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AMOB^ATO,  CO M TOSTO  DAL  SlGl^Ot^ 
Matteo  Maria  Boiardo  Contedi  Scandiano  ; & rifur-  • . 

vuto  da  Mejfer  Lodouico  Dominichi • 


**  CARLO  ORDINA  yj^A  GIOST^ET  y^  SOL  E'N'\.£ 

««ulto  iJttzro  dclquale  viene  Argilla  con  la  forrlla  Angtlica,  gioii»  tulli  1 Raroni  del. 

la  cóufc.  Malagtgi  conofciuto  che  hebbe  l'incanto  delle  arme , 6c  de  l'intB,  va  per  vfarc 
arti,  Se  rtman  prigione . Angelica  lo  manda  incitatalo  al  Calalo  . Ali  olio  gl». 

0ra,&  è abbanuio  ; Fcrrau  benché  cadrflein  t .F^non i volfe  ftar  al  pai- 
V to.uiadi  nuouotoma  a combattere,  & atnn!%ia  «giganti. 


io, un  di  nuouo  toma  a combattere,  OC  amo. 
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E»  COME  forfè  parrà  di  marawigtia  degno  ^3-' 

moflra  il  taci  » Che  ne  Calma  d'or  landò  entràffcalMt&‘ 
turno  ajpet-  Snido  egli  flato  a piu  cC  un  chiaro fogno 
to,  Di  maturo  faper , di  faggio  core  ; 

Si  GTfORI  Ma  noni  ai  mondo  cofì  fcaltro  ingegno  > 

£r  Cauallier  Che  non  s'accenda  tfamerofo  ardore» 
fete  adunati,  Tefiimonio  ne  fan  Cantiche  canon 
V Eff  HA-  Doue  ne  fon  mille  memorie  Jparte. 

ucr  dal  mio  hifloria  fin  hor  poco  palefe , 

CMO  .U.n  MptrM,HriadiT«rpm, 

! 0 * Che  di  Infoiarla  vfeir  fempre  contefe , 

Zruts>  Ver  non  ingiuriar  il  Tal*i[fi; 


l'ir  non  ingiuriar  n i at~*»\+  / , ^ 

llcjùal polche  \d  Amor prigionjt  Afe, 
Qua  fi  à perder  fe  fleflò  andò  uiAno, 
Virò  fu  lo  fcrittor  Paggio  ,&•  accorto. 
Che  fTr  non  volfe  al  caro  amico  torto . 


* Ì i bue  d’arme , & a fitti  innamorati 
4 Tarlando  in Jcguitaqpiarte,  e Cupido , 
' l*Ve  n'àfjon’°  fec*i  tieflro  il  grido . 
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Scriue  Turpi»,  clic  d’ Oriente  balia 
In  quel  tempo  un  gran  Re  fcettro,e  corona. 
■+  Gradafio  detto,  il  qual  tremar  facea 

tAl  Jno  terrfbil  nome  ogni  perjona . 

Cojiui  per  for?a  d'arme  batter  crede  a 
Baiardo  il  bello,  & Durindana  buona  ; 
Come  fuol  ffieffo  à Trinci  pian  Abiure, 
C'hanno  in  coje  imponibili  defirc. 


Eran  per  auentura  i Taladini 
Tutti  in  quel  tempo  alla  corte  i pale». 
Et  infiniti  lontani,  ór  uicini 
Venuti  a dimoflrar  quanto  ognun  uale , 
V'eran giunti  Cbrfiiiaiii,ór  Saracini , 
Del  noftro,ór  del  paefe  Orientale  , 

De  eia  fono  era  fiato  afiigurato 
~ Sol  che  nonfofie  traditor  di  fiato. 


Terò  fece  adunar  nelfito  gran 
Cento  c cinquanta  mila  caitallicn  * 

L'un  piu  dell'altro  valorofo ,ór  deg\ , 
Ter  dar  effetto  à gli  alti  fuoi  paificri; 
Benché  il  fuperóp  non  facea  difegno 
D'adoprar  i magnanimi  guerrieri; 

' ’BÒ'-che  falò  credea  con  ffiada,  ór  lancia 

• Isafiar  A vincer  Carlo, & domar  Francia. 


Mentrel'inaitto  Re  Gradajfo  è in  ^ 
ConPefercito  fuo  pien  di  valore;  ^ ** 
Carlo  ad  opre  mofirar  di  corte  fu  , 

Tiu  che  mai  foffe,hauea  dijfioslo  il  core; 
Onde  in  Tarigi  una  gran  giost  ra  ordia  ,4 
£ Vouc  ogni  illuftre  Cauallier  d’bonorc* 
Mofirar  potefie  in  arme  inclite  prone , 
Et  come  alPulnu  egualforga  fi  trouc . 
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Tarigi  rifonaita  di  flromentif.  *, 

Vi  trombeydi  tamburi , ór  d:  carname, 

Vedca ufi  i gran  defirier  con  paramenti. 

Con  foggi  e difufjte,  altiere,  ór  fidane. 

Et  d'oro,  &■  gioie  tanti  adornamenti  ^ 

Che  non potrian  contarle  voci  humanc » 
Terò,  che  per  gradir  l’i mpercvore 
CiaJcun  oltra’l  poter  fi  fece  hosoip  . 

Gi.ì  s'appr  offa  ita  quel  giorno*  tf  '.quale  f 
Si  dauci  la  gran  giostra  incominciare , 
llpand'il  Re  Curio  ili  habito  nule  * 
jL  Li  fua  menfa  hauea  fatto  inumare  «» 
Cia funi  Signoimór  Uaron  naturale. 

Che  venner  lajtu  fetta  ad  hoiu^ta,.  • 

E furo  a quella  mcjUi  gfunuita  ti  * % 

Ve.i  tiduo  mila,  gptrenta  annouerrati.  ^ 

Re Carlo  mano  con  fac%t gioconda, 

Sopaa  una  fedia  (Por  tra  Taladini,  j - • 
Fu  ripa  fato  alla  menfa  ritonda, 

A la  fua  fronte  fu  l\e  e Saracini  » 

Che  nonuolfero  ufar  banco,  ne  (fionda, 
diligi  fiero  ajgiacer  come  maftini  ' ^ 

Sppra  tapeti,  come  lor  vftnga , 

Et  forfè  piupernatiua  arroganza.. 


fi 


V 


Terqucflo  varriuò  gente  di  Spagna, 
Tutti  iguerrier  piu  lodati  e piu  degni  » 
r Vn  fol  non  vèch'à  dietro  fi  rimagna,. 

f Et  comparir  pompojò  non  /ingegni,. 

Si  prefeharo  m vna  turba/nagrut , 
Grandoni$,ór  Ferrau  (Porgogltotfregni; 
Serpentini  Balugante,  & ifolieri. 

Et  molti  altri  honorati  cauallier iJ** 


ji  deflra  poi,  ór finifira  ordinate 
Furo  le  menfc,com'tl  libro  pone , ^ 

jt  laprima  le  tefte  coronate, 

Vnlngleje » vii  Lombardo,  ór  vn  Bertoni  \ 
Molto  nomati  in  la.chrtttianitade . «■»  ? 

Ottone,  De fiderio,  ór  Salamone,  % ^ 

Et  gli  altri  prefio  à lor  di  mano  in  mano , 
Secondo  il  pregio  d'ogni  Re  Chrifiiuno. 

la  feconda  far  Duchi^ór  Marcbefi»  ** 

Et  nella  terga  Conti,  trMatulheri, 

Molti  furo  honorati  i Magatlgefi, 

Etfopra  tutti  Gan&éa  T intieri, 

Rinaldo  h atica  di  foco  gli  occhi  accefit  f 
Terche  quei  traditoti  in  atti  altieri > ^ 

L'baueun  tra  lor  ridendo  afiai  befato  » 


* 


hi 


Terche  non  era  com'efiiadobbato  * 

* V 
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Turlbjcofe  nel  petto  i penfter  caldi 
bfóflrando  nella  uifla  allegra  faccia, 
"Ma  fra  fé  fleffo  iiceua  ribaldi, 

S’io  vi  ritrouo  doue  il  cor  s'agghiaccia , 

\ Fedro  come  farete  in  fella  faldi, 

Genteaftnina  ,à  cui  par  cheti  mal  piaccia. 
Che  tutti  quanti  fe'l  mio  cor  non  erra , 
Spero  gittoni i alla  giofira  per  terra. 

B alliganti*!  che'  n vifo  il  guardaua. 

E' ndouinaua qua  fi  il  fico  penfiero, 

\ Ter  unfuo  Tur  cimano  il  domandaua, 

Se  nella  corte  di  quella  imperierò 

mr\  ..  \ . ! r%  i 11 
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Tcrò  che' n capo  della  fala  bella. 

Quattro  giganti  ogniun  gagliardo  e fiero, 
Entraro,  e in  mego  loro  vita  donzella. 
Ch’era  feguita  da  vn  fol  cauallicro t 
Laqual  fembraua  mattutina  fella, 

Et  giglio  d’orto,  ir  rofa  di  versero, 

1 nfomma  à dir  di  lei  La  veritade, 

T^onfu  veduta  mai  tanta  beltade. 

Era  qui  ne  la  fala  Galerana, 

Et  cratàMda , la  moglie  d' Orlando, 
Clarice,  irArmtllina  tant'humana. 

Et  altre  affai,  che  nel  mio  dir  non  ffrando. 


7 _ t%L  ‘ ‘‘urcaj/ahcvc  net  mio  annotila 

Ter  robba,o  per  virtù  rimo  n s'honoraua  Bella  ciafcuna , & di  virtù  fontana , 

v4cciocher?ti,cbeauilliéforeHicro.  ni™ Urli*  j 


Jt  cciochergli,  che  quilti  è fiore fiero, 
f.  di  cofìumi  de  Chr itti**  digiuno, 
Sappia  t'bonor  Juo  render  à ciafcuno. 

Effe  fQnaldo , ir  con  benigno  affretto 
jLbmeffaggier  diceua,  riportate 
Jl  balugante,  poi  ch'egli  ha  diletto, 
D’ batter  le  genti  Christiane  bonomie 


Dico  bella  parea  ciafcuna,  quando 
Tuonerà  giolito  infiala  ancor  quel  fiore 
Chea  l altre  di  beltà  tolfe  l’honore. 

OgèHjrciie,  & Trencipe  Chrisliano, 
In  quella  parte  ha  r incitato  il  vifo, 

"Kc  rim  & à giacere  alcun  Vagano, 

Ma  ciaf  un  d efii  di  fi u por  conquifò  , 


. . , JF1..  .'turpi  ui  jiuu  or  coita  Ut i 

Che  ghiotti  a menfa,&  le  puttane  in  letto.  Si  fece  alla  donzella  men  lontano  ; 


Sono  tra  noi  piu  volte  accarezzate. 

Ma  doue  poi  conuiene  tifar  valore, 

Dafli  à ciafcbun'il  fuo  debito  honore. 

Mentre,  che  fiero  in  tal  parlar  coftoro, 

* Sonaro  gli  flromenti  d'ogni  banda; 

. Et  ecco  piatti grandijjìrni  d'oro 

* Coperfi di  finijfìtna  viuanda, 

* Cbppc.di  fmalto  con  fottìi  la /toro, 
Tlmperatorà  ciafcun  baron  manda. 

Chi  duna  cofa,  ir  chi  d’altra  honoraua , 
Moflrando,  che  di  lor  fi  ricordava. 

* 

Quiuifì  flatta  cotoniera  allegrezza 
Con  parlar  ha  fiorir  bei  ragionamenti. 

He  Carlo,  che  fi  vidde  in  tanta  altezz* 
Tanti  l\e  Duchi? ir  Catiallicr  valenti, 

• T uffa  la  gente  Tagana  dtffrrczzp » 

Come  l'arena  in  mar [prezzano  i venti, 
Ql*  nuona  cofa  c'hcbb $ ad  apparire , ' 
jFctui  con  gli  a{frj  infime  sbigottire.  ■ t' - ' 1 


Laqual  con  villa  allegra , ir  con  un  rijb 
Da  fare  innamorare  un  cor  di  fafio. 
Incominciò  cofi  parlando  bafio. 

Magnanimo  figliar,  la  tua  virtute, 

E t le  prodezza  de  tuoi  Paladini, 

Che  fono  ni  terra  tanto  conofciute , 
Quanto  diftend'il  mare  i fuoi  confini, 

Mi  danffreranza,  che  non  fian  perdute. 
Le  gran  fatiche  didua  pelegrini,  „ 

Che  fon  venuti  dalla  fin  dii  mondo , 

Ter  honorare  il  tuo  flato  giocondo. 

Et  acciò  ch'ioti  faccia  mani  fella 
Con  bricue  ragionar  quelli  cagione , ' 

Che  ci  ha  condotti  alla  tua  rcalfrfla. 
Dico  che  queflo  è F berlo  dal  Leonb, 

Di  gentil  fìirpe  nato,  ir  d'alta  gefla, 
Cacciato  del  Juo  regno  oltra  ragione, 
lo  eh*  con  lui  infteme  fui  cacciata , 

Som  fina  fonila  ^Angelica  noma  'a. 

U hj  ! 
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Sopra  la  TanodUgento  giornate  > ' 1 

Dotte  reggano  nottro  tati  toro  » 

Ci  fu  di  tgle  noueHc  apportate* 

Et  de  lagtoflra,&  del  gran  conci  flora 
Di  queflen obil  gente  qui  adunate  ; 

Et  come  ne  citta,  gemme,  ò teforo 
Sonpremio  di  virtute;  ma fl dona 
M.I  vincitor  di  refe  vm  corona  * 


Ter  tant'ha  mio  fra  tei  deliberato  * 

Ter  fuo. V ir  riite  qui  meglio  moflrare i* 
Douc' l fior  di  Baroni  é radunato  * 

Md  un  ad  un  pergiotlra  contraflare * 
O voglia  eflèr  pagano , ò battezzato  * 
Fuor  de  la  terra  lo  venga  à trottare 
“Nel  perde  prato  àia  fonte  del  pino  » 
Douc  fi  dice  al  pctron  di  Merlino * 


t 


Ma  quefio  fi a con  tal  condì  rio  ne*  • ..  • 
Colui  l'afcolii,  che  fi  vuol  prouare  * * 
Ciafcunq  che  abbattuto  fu  cC  arcione 
l 'don  pofia  in  altra  forma  contraflare  * 
Et  fenga  piu  contefa  fu  pregione  ; 

Ma.  chi  potefie  Uberto  fcaualcar» 

Colui  guadagni  la  perfona  mia  ? 

EJJ'o  ne  vada » e i J'uoi  giganti  via.  ► 


jll  fin  delle  parole  inginocchiata 
D aitanti  àCarlo  attende  la  rifpofla; 
Ogn’b’iam  per  marauiglta  fha  mirata * 
Ma  fopra  tutti  Orlando  à lei  saccofla 
Con.cor  tremante ,&■  con  vifta  cangiata » 
Ben  chelavofantà  tenia  uafeofla* 

Et  tallirgli  occhi  alla  terra  abbacane* 
Che  di  fe  fiejfo  affai  fi  vergognaua  . 


; 


Mhi  pazjo  Orlando  nel fito  cuor  dkia* 
Come  tflafcià  voglia  trafportare ; 

Tfon  vediti!  ferror  che  ti  defitta * 

Et  tanufeontra  Dio  ti  fa  fallare » 

Dotte  mi  mena  la  fortuna  mia; 

Vedomi  prtfo,&  non  mi  poffo  aitare » 
Io,  che  fiimaua  tutto'l  mondo  mila*. 
Senza  arme  vinto  fon  da  una  fanciulla*. 


A <J 
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• J o non  mi  pofio  dal  cor  dipartire 
La  dolce  vtfla  del  vifòf'reno',  e " , 

Ter  ch'io  mi  feuto  finga  lei  morire  * 

Et  Calma  à poco  à poco  utnir  meno  ; 

Hor  non  mi  ual  la  forgia, ne  l'ardire  . 1 

Contra  d'amor , che  m'ha  già  pofio  il  (rene » 

7fe  mi  gioita  faper,  ne  altrui  configlio , 

Il  meglio  ueggio,et  al  peggior  ni  appiglio* 

' Co  fi  tacitamente  il  Baroli  frana  < ^ 

Si  lamentarla  del  nottello  amore  ; • 

Ma  il Duc*“Namo,ch'è  c a fiuto,  &■  bianco  ^ 

. “Non  banca  già  di  lui  men  pena  al  core  % • 
*Angi trema na sbigottito, fianco,  ,-t  T 
Tcrduto  ha uendo  i rivolto  ogni  colore fr 
Maà  che  dir  piu  ptf  ole, ogni  Barone  * * 

Di  lei  t'accefe,& anche!  [{e  Catione* 


Staua  ciafsuno  immoto,  e sbigottito  * 
Mirando  quella  con  fommo  diletto  ; 

Ma  Fertaguto  il giouanetto ardito 
Sembrano,  fiamma  nino  nell' affetto* 

Et  ben  tre  uolte  prefe  per  partito 
Di  torlo à quei. giganti  al  fuo  difpetto 
Et  tre  uolte  affrettò  quei  mal  penfieri  * 
Ter  nonfar  tal  uergogna  à Canottieri* 


A 


A 

ij 


* ì, 


* Hor  fit  r un  piede,  hor  fu  l'altro  fi  muta  « 
M enanddl  capo, e non  ritruoua  loco  » 
Bfnaldo  ch’aucor  ei  Phebbe  ueduta  * 
Diucnne  in  faccia  roffo  come  unfocoj 
Et  Malagigt  che  fha  conofctuta 
Dieta  pian  pian  io  rifarò  tal  gioco*. 
Ribalda  incantatrice,  chegiamai 
D’ejfer  qui  fiata  non  ti  vanterai* 


J^e  Carlo  Mano  con  fango  parlare 
Fc  la  rifpofla  à quella  damigella * 
Ter  poter  fece  molto  dimorare  * 
Mira  parlando, & mirando  fanello* 
“Ne  cofa  alcuna  gli  puote  negare  * 
Ma  eia feuna  dimanda  le  fugeUa  * 
Giurando  di  feruarle  fu  le  carte  , 
Ella,  e i giganti  co'lfiatel  fi parte* 


, 


I 
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Belli  <ittà  non  era  ancora  ufcita. 

Che  Malagigi prefe'l  [ho  quaderno. 

Ter  faper  quefia  cofa  ben  compita. 
Quattro  demoni  travede P inferno, 

O quanto  fu  fua  mente  sbigottita. 

Quanto  turbofii  iddio  del  del  eterno , 

Voi  che  conobbe  quaftàla [coperta, 
l[e  Carlo  morto , e fua  corte  difetta . 

Vero  che  qttet'a  cha  tanta  beltade. 

Era  figliuola  del  Re  Galafronc, 

^ Tiene  <t inganni  ed' ogni  falfitade, 

Et fapea  ben  ciafcuna  incantagione; 

Era  venuta  à le  nofire  contrade , 

Che  mandata  Phauea  quel  mal  vecchione  , 
Co'l figlino l fuo,  c hauea  nome  A*gaha, 

' Et  non  Uberto,  comella  dicia. 

jtl  giouanetto  hauea  dat’un  dcfiriero , 

7 '{egro  qua? un  carbon,  quand’eghe Jpento, 
Tanto  nel  corfo  ueloce,  & leggiero, 

'Che piu  uolte paffuto  hauea  l udito, 
Scudo,cOrax^a,&  elmo  co'l  cimiero , 

Et  Jpada  fatta  per  incantamento , 

Ma  lopra'l  tutto  una  lancia  dorata. 

D'alta  ricchegga,  & pregio  fabricata. 

Jior  conque(l‘armi  il  fuo  padre  il  mandò. 
Stimando  che  per  quelle  fta  inuincibile 
Et  oltre  à q uè  fio  un'annclgli  donò, 

D'una.  virtù  grandiflima , e incredibile, 
Aucnga  che  coftui  non  l'adoprò. 

Ma  fua  virtù  facea  l'huomo  inuifibilr. 

Sai  manco  lato  in  bocca  lo  portaua ; 
Torta? in  dito  ogni  incanto guaftaua. 

Et  fi  pra  tutto  Angelica  polita, 
yolfe,  che  fico  in  compagnia  n'andaffr. 
Ter  ihequel  vifo,  che  ad  amar  inulta , 
Tutti  i Baroni  à la  gtoflra  tirafic, 

E poi  che  per  incanto  àia  finita, 

Ogniprefi  Barone à lui  portajfe. 

Tutti  legati  gli  vuol  ne  le  ma  ni , 

R*  Galafron  con  cor  2;  mille  cani. 
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Si,  à Malagigi il  Demonio  dicia. 

Et  tutto  il  fatto  mtiergli  ha  riuelato, 
Lafciamo  lui  torniamo  àiArgalia , 
Ch'ai  pctron  di  Merlino  era  arrivato, 
Pn  padiglionfiil  prato  diftendia 
Troppo  mirabilmente  lavorato , 

E fitto  quello  fi  pofe  à dormire, 

Che  di  pofarfi  hauea  molto  defire. 

^ Angelica  non  troppo  à lui  lontana , 

La  bionda  tefla  in  fu  Pherba  poftua. 
Sol? il  gran  pino  à lato  àia  fontana 
Cìa  finn  de  quattro  fimpre  la  guardina  , 
Dormendo  non  parea  già  cofa  Itumana , 
Ma  ad  Angelo  del  del  rafiimigliaua  ; 

V annoi  del  fuo  germano  hauea  in  dito. 
De  la  ver  tu,  che  [opra  battete  vdifo. 

Ho'f.Malagigi  dal  Demon  portato. 
Tacitamente  per  Paria  venuta , 

Et  ecco  la  fanciulla  bebbe  mirato 
Giacer  dtfiefa  alla  fiorita  riua ; 

Et  quei  quattro  giganti,  ognun  armato 
Guardando  fiati,  ne  però  alcun  dormiua 
Malagigi  dtcea , brutta  canaglia. 

Tutti  ni  pigliarò  finga  battaglia. 

'bfon  ui  narrati  minaccio,  ne  catene, 
twflri  dardi,  ne  lefpade  torte , 

Tutti  dormendo  finterete  pene. 

Come  caftron  fiorditi  hanretc  morte ; 

Coft  dicendo  piu  non  fi  ritiene , 

Tiglia'l  libretto,  & getta  fu  la  forte, 
Jfe  ancora  haueua'l  primo  foglio  volto , 
Che  già  ciafcun  nel  jonno  era  jepolto. 

Effo  dapoi  raccofia  à la  dongella. 

Et  pianamente  tira  fuor  la  fpada , 

Et  reggendola  in  nifi  tanto  bella, 

Di  ferirla  m collo  indugia,  & bada. 
L'animo  uolta  in  quella  parte,  e'n  quella 
Et  poi  diffe  co  fi  conuien  che  uada, 
loia  farò  per  incanto  dormire , 

Seco  pigliando  tutto'l  mio  defire . 


Tofe  tra  Merla  giu  la  (pada  nuda. 

Et  ha  pigliato  il  fuo  libretto  in  mano; 
Tutto  lo  legge, &p rima  che  lo  chiuda , 

Ha  chegli  valiìogni  fuo  incanto  è vano  , 
Ter  la  porentia  dell'annel  fi  cruda , 
Malagigi  dal  ver  molto  è lontano. 

Che  non  fi  poffa  feugà.lui  fagliare. 

Et  commutatila  fretta  ad  abbracciare . 

Li  Damigella  vn  gran  grido  me t tea , 
fil efch(ua  me, ol/io (ò nabla ndo nata . 
L’animo  Malagigi  ali'hor  perde  a , 
reggendo  che  non  era  addormentata » j 

Ejfa  gridando  il  fratti  dejlo  banca. 

Che  fretta  la  vedea , & abbracciata  » 

Ma  Jonnacihiofo  il  gioitane  garzone. 

Di  [armato  u’ufcì  del  padiglione. 

Subitamente  ch’egli  bebbe  ueduto  „ 
Con  la  fonila  quel  Chrtttian  gradilo; 

Ter  nouitàghfu  il  cor  fi  caduto , 

Che  non  fu  <£ appreffarfi  à loro  ardito  ? 

Ma  ptfi  che  alquanto  infe  furine  rutto. 
Con  vn  t roncon  di  pin  l' bebbe  a fi  alito. 
Gridando  tu  fei  morto  traditore , 

Ch’à  mia  fonila  fai  taldishonore - 

Effa  griiaunlcgalo  germano 
Tria  ch’io  lo  Ltf.i, ch’egli  è nigromante. 
Che  fe  nonfujje  lannelc'haggio  in  mano  > 
7 gon  è tua  forga  à pigliarlo  ballante. 
Ter  quello  il  gioita  netto  J mano  à mano > 
Cor  fedone  dormiua  vn  gran  gigante 
Ter  valerlo  fuegliar,  ma  non  potea  > 
Tanta  L'incanto  feonfitto  il  tenea  . 

Di  qua  di  la,  quanto  piti  può  il  dimena , 

Ma  poi  che  veddeychc  indarno  procaccia » 
Dal  fuo  battone  i (picca  una  catbena, 

E di  tqnurlo  indietro  lotto  auaccia. 

Et  con  molta  fatica ,&  con  gran  pena * 
jt  Malagigi  lega  ambe  ie  braccia , 

Et  poi  le  gambe, ^ poi  le  [ palle  c'I  collo* 
Da  capo  4 piedi  tutto  incatenollo , 

t * 
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Come  lo  uide  ben  efer  legato  , *> 

Quella  fanciulla  gli  cercaua  in  fieno.,  ^ 
Toflo  ritfuoua  il  libro  confagrato,  _ 

Di  cerchi,^  di  demoni  tutto  pieno, 
l ncontincjitc  l' bebbe  éfferraio. 

Et  ne  l’aprir  ne  in  piu  tempo, ne  in  meno  > 
Fu  piai  di  (pini, & cielo,&  terra, & mare » 
Tutti  gridando,  che  uoi  comandare  i. 

Quella  njpofe,io  voglio  (he  porcate  <r 
Tra  l’India,  Cr  Tur  tana  quefio  pregio  ne. 
Dentro  al  Cataio  in  quella  gran  citiate , 
fjue  regnali  mio  padre  Galapbrone , 

Et  da  tuia  parte  à lui  lo  preferiate  , 

(he  di  fui  prigionia  fon’ io  cagione. 

Dicendo  à lui, che  poiché  quefio  è prefi » 

T ut  ti  gli  altri  Baroni  ho  vilipe fi.  x 

Mi  fin  delle  parole >o  in  quello  ittanta 
Fu  Malagigi  per  l’aria  portato. 

Et  preferita to  à Galapbrone  auaute  , y 

Sott'il  mar  de  tra  à un  fcoglio  imprigionati 
Angelica  di  fi,  acciai  ogni  gigante  : 

il  fono  ceri  Ibi  miei,  onde  fuegliato, 
Ognhuom  fringela  bocca, & alga  il  cigli* 
Forte  ammirando  il  paffuto  periglio. 

Mentre  che  qua  fur  fatte  quefle  cofc  , . ■ t 

Dentro Turigi fu  molta  tengane,  • 

T ero  che  Orlando  al  tutto  fi  difpofe 
Effere  il  primo  à lagioflra  campione. 

Ma  Carlo  Imperatore  a lui  rifpofe 
Che  non  vote  uà,  & non  era  ragione , 

Et  gli  altri  ancor, pel/ ognhuom  Settima* 
jl  quella  giofra  uolcrgir  in  prima  » 

Orlando  grandemente  hpuea  temuto , 
Ch'altrui  nonhabbia  la  donna  a equi  (lata, 
Tctcbcycomil  fratei  era  abbattuto  » , 
DouenaaL  vinci for  effer  donata , 

Ei > che’l  mio,  fio  ben  ha  conceduto  » f 
Gli  par  certo  iì  batterla  guadagnata, 
fila  troppo  gli  rinenfee  ì affettare. 

Che  ad  ini  amante  vii  bora  un'anno  par c« 
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fu  queliti  cofa  ne  la  I{eal  corte 
T ra'l  generai  configlio  efi'aminata  , 

£t  battendo  c ufi  un  fue  ragion  porte» 
Fuflatuita'l  fine » & terminata  » 

Cbe  la  uincenda  fi  ponefie  à forte  » 

Et  à cui  la  ventura  fia  mandata , 
D'efferil primo  adacquiflar  l'bonore» 
Quel pofi'a  vfeire  a la giofira  difuore  . 

Onde  fui  nonubd’ogni  V aladino 
Subitamente  fcritto,&  fe parato  , 
Ciafcuì}  Signor  Chriflianotgr  Saracino . 
T\ le  C urna  d'oro  ilfuo  nome  ba  gittato » 
Et po{  fero  venir  vn  fanciutlmo  , 

Ch'i  breui  ad  un  ad  un  babbia  tettato , 
Senza  penfare  il  fanciullo  vu  afferra» 
La  le t tra  dice,  Mttolfof Inghilterra. 

Dopò  coflui  fu  tratto  Ferraguto , 
fQualdo  il  ter^o,  e l quarto  fu  Dudone » 
Et  poi  Grandonio  gigante  membruto  > 
L'un  preffo  l'altro  Berlingete  Ottone» 
E£  Carli}  dopò  quciti  è fuor  venuto; 

Ma  per  non  tener  fia  lunga  tendone, 
Trirna  ch'orlando  ne  fur  tratti  trenta» 
Non  vi  và  dir,  cornei  fe  ne  tormenta . 

il  giorno  fe  n andana  ver  la  fera 
Quando  di  trar  le  forti  fu  compito, 
il  DucaMttolfo  ionia  mente  altiera  » 
Dimanda  Farmi, & non  fu  sbigottito  » 
Benché  la  notte  in  del  fi  ftcea  nera  » 
tfiò  parlaua  fi  conibuomo  ardito , 

Cbe  in  poco  d' bora  finirà  la  guerra» 

Git  landò  F berlo  al  primo  colpo  à terra . 

Signor  fappiate,cbe ^iflolfo  Fi  nglefe  » 
Non  hebbe di  bellezze  il  fimigliante » 
Molto  fu  ricco,  ma  piu  fu  cortefe , 
Leggiadra  nel  veflire,  &•  nel  fembiante » 
Laforgafua  non  veggio  afidi  pale  fe. 

Che  molte  uolte  cadde  à capo  innante . 

E folca  dir,  ch’egli  era  per  feiagura» 
E^tornaua  à cader fenz^a  paura. 
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fior  tornando  alihiftoria  egli  era  armato» 

Et  valean  quell'arme  un  gran  thè  foro. 

Et  lo  feudo  di  perle  circondato , 

La  maglia , cbe  fi  uede,è  tutta  et  oro» 

Ma  l'elmo  è di  valore  ifmifurato , 

Ter  vna  gioia  pofla  in  quel  Uucro, 

Cbe  fe  non  mente  il  libro  di  Turoino, 

Era  quanto  vna  noce,  & fu  Belino. 

il  (ito  defirier  tutto  è coperto  à pardi» 
Cbefopra  pofii  fon  tutti  (Cor  fino» 

Soletto  n'ufafuor  fenza  riguardi» 

Trulla  temendo  fi  pofe  in  camino» 

Era  poco  di  giorno,  & molto  tardi» 
Quand'egli gionfe  al  pctron  di  Merlino » 

Et  nella  giunta  pofe  à bocca  l corno » 

Forte  fonando  il  Cauallier  adorno. 

Vdendo'l  corno  t M.  r gaha  leuoffe,  <r. 

Che  giace  al  fonte  la  perfona  franca» 

Et  di  tutt'arme  fubito  addibbofie» 

Da  capo  à piedi,  cbe  nulla  gli  manca ; 

Et  contrattoli  con  ardir  fimofic,  • 
Coperto  egli  e il  dettrier  di  vefla  bianca» 

Lo  feudo  in  brado, & quella  lancia  in  mano 
C'bj  molti  cauallier  già  mefii  al  piano. 

Ciafcun  fi  falutò  cortefemente. 

Et  fur  tra  loro  i patti  rinouati , 

Et  la  donzella  gli  venne  prefente  ; 

Et  poi  fi  furo  entrambi  dilongati  . 

L'un  cotra  l'altro  torna  parimente » 

Coperti  fotto  a i feudi  ben  ferrati  » 

Ma  com’Mfìolfo  fu  tocco  primiero  » 

Follò  le  gambe  al  luoco  del  cimiero. 

Difiefo  era  quel  Duca  fui  fabbione  ; , 0*j 

Et  cruciofo  dicea  Fortuna  ftlla  » 
jl  me  ni  mica  cantra  ogni  ragione » 

Quefio  fu  perdiffetto  della  Ji ila, 

T^gar  no’l  puoi,  che  s io  flaiu  in  ardono 
lo guadagn.tna  qutfla  dima  bell.:» 

Tu  m'bai  fatto  cadder  e fi  n CJittp  «a.vN 
Terfar  bomr  à un  C*uaa.iZ,T4«[aiu . g 


Quei  gran  giganti  Aflolfo  bebber  pigliato 
Quello  menando  dentro  al  padiglione , 
ila  quando  fu  de  Parme  difpogliato. 

La  damigella  gli  occhi  al  vifo  pone » 

Di  quel  ch’era  fi  vago , & delicato. 

Che  quafi  ne  pigliò  compafiione, 

Onde  per  queflo  lo  fece  honorare , 

Ter  quanto  bonore  à prigion  fi  può  fare. 

Staua  difciolto,  e fenga  guardia  alcuna. 

Et  intorno  alla  fonte  folaggaua, 

Angelica  nel  lume  della  Luna, 

Quanto  potea  nafcofo  lo  miraua, 
ila  poiché  fu  la  notte  ofcura,&  bruna 
'Liei  letto  incortinato  lo  pofaua, 

Effa  con  fuo  fratello,  & con  i giganti. 
Iacea  la  guardia  al  padiglion  dauanti. 

Tocolumemoflraua  ancor  il  giorno, 

Che  Perraguto  armato  fu  apparito. 

Et  con  tanta  tempefla  fona  i corno. 

Che  par  che  tutto'l  mondo  fu  finito. 

Ogni  animai , che  quitti  era  d’intorno, 

F uggia  da  quel  romore  isbigottito, 

'Soli' jir galla  di  ciò  non  ha  paura. 

Ma  fatta  in  piedi,  & vejle  l'armatura. 

Velmo  affamato  il giouanctto  franco, 

Toflo  s allaccia,  & monta  fu  i corfiero. 

La  fpada  ha  cinta  dal  fini flro  fianco. 

Et  feudo,  & lancia,  & ciò,  che  fa  mefliero, 
Rabicano  il  deflrier  non  moflra  fianco, 
Angi  ua  tanto  fofpefo,  & leggiero. 

Che  ne  barena,  doue  pone'l  piede. 

Segno  di  pianta  punto  non  fi  vede. 

Con  gran  veglia  taffettà  Perraguto, 

Che  ad  ogni  amante  increfce  l'indugiare; 
Et  però  come  prima  l'ha  ueduto, 

T^on  fece  già  con  lui  tongo  parlare, 

Mojjo  con  furia,  & finga  altro  faluto. 

Con  thafla  in  refla  lo  venne  àf contrare. 
Crede  egli  certo,  et  faria  facramento-, 
Mauer  la  dafna  ad  ogni  fuo  contento. 
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Ma  come  prima  la  lancia  il  toc  cauti 
Tipi  core , & nella  faccia  isbigottito,  V 

Ogni  fila  forga  in  quel  ponto  mancaua. 

Et  l’amorofo ardire  via  partito, 

Tal  che  con  pena  à terra  trabboccaua , 

Cafo,  che  forfè  mai  piu  non  fu  udito,  - 

Ma  come  prima  à l'herbafu  diftefo. 

Tornò  iluigorà  quell'animo  acce fo. 

Amor,  e giouinegjga , ò la  natura, 

Spcffo  altrui  fan  nell’ira  effer  leggiero,  : ^ 

Ma  Fcrraguto  amaua  oltra  mifura , 
Giouaneti’cra,  & d’animo  fi  fiero, 

Che  à praticarlo  egli  era  vna  paura, 

Ticciola  co  fa  gli  facea  meftienf, 

A uolerlo  condur  con  l'arme  in  mano 
Tantoècruciofo,  di  cuor  inhumano.  ' 

1 ra,  & vergogna  lo  leuardi  terra, 

4 Come  caduto  fu  fastamente. 

Ben  t’apparecchia  vendicar  tal  guerra,  • 

Tfefi  ricorda  del  patto  niente 
Trapela  ffiada,  gyà  piè  fi  difjerra,  *- 

Ver  Cjtr galla  battendo  dente à dente, 

Eigli  diceua  tu  fei  mio  prigione, 

A combatter  con  me  non  hai  ragione. 

Perraguto  il  parlar  non  ha  afcoltato , 

Angi  ucr  lui  n’andaua  in  abbandono, 

Hora  i giganti,  che  ftauano  al  prato, 

Tutti  Iellati  con  l’arme  fi  fono, 

Et  fi  terribil  grido  han  fuor  mandato  , 

Che  non  s'udlgiamai  fi  forte  tuono, 

Turpino  il  dice , & mi  par  marauiglia. 

Che  tremò  il  prato  intorno  à lorduo  miglia 

Aquefio  fi  voltalta  Perraguto, 

Et  non  credete  che  fia  fpauentato, 

Colui  che  iiieti  dauanti  è il  piu  membruto, 

Et  fu  chiamato  A rgoflo  fitti  furato. 

L'altro  nomrfli  Lampordo  il  velluto, 

Terdoe  pelofo  è tutto  in  ogni  lato , 
il  tergo  Vrgano  percome  fifpande. 

Turione  il  quarto  trenta  piedi  à grande.  • 

* -v  ' * - Digitized  by  GóO£ 


6 


CjTHfT  0" 

Eampordo  nella  gionta  lanciò  vn  dardo. 

Che  fe  non  fnfJe,come  era  fatato  , 

*aI  primo  colpo  il  canallier  gagliardo 
Morto  cadea  da  <jucl  dardo  pacato, 

Mai  non  fu  vtflo  Can  leggier  ne  Vardot 
Tfe  alcun  groppo  di  unito  in  mar  turbato, 
Cofi  veloce,  ne  dal  del  faetta  , 

Qual  Ferraguto  a far  la  fua  vendetta. 

Cionfel giganti  nel  deliro  galone , 

Che  tutto  lo  tagliò  come  una  pafla , 

Et  rbene,#  uentrc,hifino  al  pettignone , 
D' baucr  fatto  il  gran  colpo  non  gli  bajla; 
Ma  mena  intorno  il  brando  per  ragione. 
Perche  dafeun  di  tre  forici  contraila, 
L'^ir  galla  corraggiofo  noi  trauaglia , 
M*fta  da  parte,#- guarda  la  battaglia. 

ferraguto  fatti  fatto  fmifurato , 

Ben  venti  piedi  è verfo  il  del  falito  ; 
Sopra  d'yrgano  un  tal  colpo  ha  donato , 
Che'l,capo  infino  a i denti  gli  ha  partito , 
Ma,  mentre  ch'era  con  qiiefto  impacciato , 
virgo fio  ne  la  coppa  l' ha  ferito 
D'ima  maggft  ferrata,  & tant’il  tocca , 
Cbe'lfangucgli  fa  vfar  per  nafo,et  bocca. 
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7{pn  fur  in  quelle  percoffe  alcuna  caffi  , 

Che  quel  gigante  conforma  rubefta , 

Giunfcal  capo,#  [elmo gli fracaffa. 

Et  tutta  quanta  difarmò  la  tefla , 

Ma  Ferraguto  con  la  fpada  bafia 

Mena  un  rotterfo  con  molta  tempefla , 

• Sopra  le  gambe  coperte  de  maglia  , 

Et  ambedue  a quel  colpo  le  taglia. 

% 

L'un  mego  morto,#  l altro  tramortito , 
Quaflad  vn  tratto  cafcaro  fui  prato, 
L'jlrgalia  fmonta,#  con  animo  ardito. 
Ha  quel  Barone  alla  fonte  portato  , 

Et  con  fiefea  acqua  l'animo  Jlordito 
jl  poco  a poco  gli  bebbe  ritornato. 

Et  poi  uolea  menarlo  al  padiglione , 

Ma  Ferraguto  niegaefier  prigione. 

C'baggioafaf  io  fe  Carlo  Imperatore, 
Con  .Angelica  il  patto  bebbe  a fermare, 
Son forilo fuo  va fallo, ò [fruitore, 

Che'n  fuo  Jecreto  mi  pojfa  obligare; 

Teco  venni  a combatter  per  amore , 

Et  per  la  tua  forella  conquijìare, 
Hauer  la  voglio  al  tutto,  ouer  morire. 
Se  perduto  non  bo  Pufato  ardire. 


Effo  per  quello  piu  diuenne  fiero , 

Come  colui  che  fufenga  paura; 

Et  mife  a terra  quel  gigante  altiero, 
Tartitoda  le fpallca  la  cintura , 
vdlì'bor  fu  a gran  periglio  il  caualliero, 
Terche  Tnrlon  eha  forga  oltra  mi  fura. 
Stretto  di  dietro  il  prende  tra  le  braccia , 

Et  di  portarlo  lofio  fi  procaccia. 

Ma  fuffeeafo , o forga  del  Barone , 

10  noi  fo  dir,  da  lui  fu  difpiccato , 

11  gran  gigante  ha  di  ferro  vn  baflone. 

Et  Ferraguto  il  fuo  brando  annotato. 

Mi  nuouo  fi  comincia  la  tengane; 

Ciafcun  à un  tratto  il  fuo  colpo  ha  menato. 
Con  maggior  forga  affai,  ch'io  non  vi  dico, 
QgtPIjuom  ben  crede  hauer  coli  il  nemico. 


jl  quel  rumore  Aflolfo  s’è  leuato. 

Che  fin’allbora  ancor  forte  do  rmia  , 
Tqe'l  grido  de  giganti  l'ba  fuegliato  » 
Che  tutta  fe  tremar  la  prataria , 
fedendo  i duo  Baroni  a cotal piato» 

Tra  lor  con  parlar  dolce  fi  mettia. 
Cercando  di  volerli  concordare , 

Ma  Ferraguto  non  lo  vuol  afcoltare . 

Diceua  l\Argalia,bora  non  vedi  , 
Franco  Baron,  che  tu  fei  difarmato , 
Forfè  che  if  hauer  l’elmo  in  capo  credi, 
il  qual  fui  campo  è rimafo  fpeg^gato. 
Hot  fra  te  (lefjb  giudica  e prouedi. 

Se  vuoi  morire,  ò vuoi  effer  pigliato. 
Che  fe  combatti  hauendo  nulla  in  tefla , 
Infochi  colpi  finirai  lafcfia* 
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Fjffofe  Ferrammo  e mi  da  Icore, 

Sengfelmo,  fetida  maglia,  e jenja  feudo 
tlauer  con  teco  di  guerra  Ciyonore, 

Cofimi  vanto  di  combatter  nudo. 

Tir  acquietar  il  dcfiato  amore , 

Cotal  parole  vfàua  il  Baro n drudo; 

Tirò  cb’bamor  Chauea  poflo  in  tal  luoco. 
Che  per  colei  farebbe  entrato  in  fuoco. 

Vjlrgalia  forte  in  mente  fi  turbaua , 
yedendo  che  coflui  poco  lo  flima , 

Che  nudo  alla  battaglia  lo  sfidava, 

Tfe  alla  feconda  guerra  nella  prima, 
Trefo  due  volte  Gorgoglio  abbaffaua. 

Ma  di  fuperbiapiu  montana  in  cima 
Et  dijfe  Canalhcrtu  cerchi  rogna. 

Io  te  la  gr alerò  che  ti  bi fogna , 

Monta  à cauallo,  &■  ufa  tua  boutade, 

Che  come  degno  fei  t’haurò  trattato ; 

hauerfperanga,  ch'io  t’uji  pleiade 
Tcrcb'io  ti  vegga  il  capo  dtfarmato , 

Tu  rictrch'il  mal  giorno  iuveritade 
Faccioti  certo,  chelhaurai  trovato. 
Difenditi,  fe  puoi,  ma  (ira  tu  ardire. 

Che  incontinente  ti  conuien  morire. 
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Ejdeua  Ferraguto  à quel  parlare , • ‘'wt  À 

Come  di  cofa  che  non  flima  niente.  } 

Salta  à cavallo,  & fenga  dimorare,  ' 

Dueua  afe  oh  a cauallier  valente , 

Seia  forclla  tua  mi  voi  donare,  \ \ 

lo  non  t'offenderò  veracemente, 

Se  ciò  non  fai  io  non  ma  ti  nafeondo,  i 

lofio  farai  di  quadri' altro  mondo.  \ fX 

Tanto  fu  vinto  d'ira  l'^Crgahh 
ydendo  quel  parlar , eh’èfi  arrogante, 

Che  furtofo  in  fui  deflner  falla,  '•'<  i à 

Et  con  ucce  fuperba,  & minacciante , ' d 
Ciò  che  diccffe  nulla  smtendia,  '■  \ 

T raffe  la  ffiada , e fyeronò  dauante T 
Ty’e  fi  ricorda  de  l ha  (la  pregiata , 1 

Che  al  trinco  ddgra  pin  fìaiia  appoggiata. 

Co  fi  crucciati  con  le  ffade  in  mano  v 
jtmbi co' l petto d'i corfier s urtato,  '•'<  "■  ‘ì 
T^on  è nel  mondo  Baron  fi  [oprano,  :t 

die  non  poffan  coflor  flar  f eco  al  paro, 

Se  [offe  Orlando,  e'iftr  da  Mont'albano, 

Tgon  ci  [aria  vantaggio , ò f curo , ó chiare» 
Ter  vn  bel  fatto  potrete  fentire , 

Se  [altro  canto  tornarctcd  vdire. 


yniGF.11  r A U T^IUTE,  ET  MTT^ESSO  l yl  SECVE 

fratello  Affilili  Dietro  il  quale  (T  mciiono  tte  cauaHIcrf.  Frrrau,  RinalJo,  OfVindo  , Defcriuepoi 
rottimi  iella  gi^Ara  , la  vergogna  Ji  molti  Palatimi,  Alla  piodexxa  dei  Pagani. 
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CAVITO 

0 yi  contai- 
fignor,  come 
à battaglia 

E R,  jt  /K 
condotti  con 
molta  ar  ro- 
ga nga  ; 
L'jìP^Gjf- 
lia  forteti 
Cauallier 
trattagli a* 

E Ferraguto  moflra  fiu  poffanga  ,* 

L’un  ha  incitata  ogni  [uà  pi  a (ha,  e magliai 
L’altro  è fatato  tutto,ónde  l’auanga, 

Fuor  eh' una  parte  d’acciaio  copet  ta. 

Con  venti  piajìre,  onde  è cofa  certa , 


SECONDO', 

Co  fi  dicendo  quel  Baron  aitante  t 
Ferace  ad  ambe  man  conforma  molta  t 
Se  flato  fofle  un  monte  di  diamante 
Tutto  l'hanria  tagliato  à quella  voltat 
L’elmo  affettato  à quel  brando  tagliantt > 
Ogni pofjdnga  di  tagliare  ha  tolta * 

Et  Ferrati  turbofl'to  non  io  ferino. 

Ter  gran  flupor  non  fa,s'è  morto,  Quinto- , 

Ma  poi  che  ciafchedun  fu  dimorato,  L 

Tacito  alquanto  finga  colpiggiare , 

Che  l'un  de  l’altro  è fi  marauigliato , 

Che  non  arditta  appena  di  parlare  , 
L’Mrgalia  prima  à Ferrati  voltato ». 

Diffe,  Baron  io  ti  uàpatefare , 

Che  tutte  l’arme  c’ho  da  capo  à piedi. 

Sono  incantate,  quante  tu  ne  vedi. 


Chi  vedefie  nel  bofeo  dna  Leoni, 

Turbati, &•  à battaglia  iufieme  prefì, 

O chi  vdtfle  nell’aria  dna  gran  tuoni 
Di  tempefle , & romor  di  fiamma  accefi  r 
Trulla  farebbe  d mirar  quei  Baroni , 

Che  tanto  crudelmente  s hanno  offe fi, 

Tar  che'l  del  arda.c'l  mondo  d terra  vada 
Quando  s'incontra  Cuna,&  C altra Jpada. 

E fi  feria  no  infume  con  furore , 

Gridando  l’un  con  l'altro  in  vifla  cruda  , 

Et  credendo  ciafcuno  effer  migliore , 
Tricmt  per  ira , &•  per  affanno  fuda, 

Hor  l'Argalta  con  tutt'ilfuo  valore , 

Ferii  ni  mico  in  fi*  la  tefla  nuda. 

Et  ben  fi  crede,  & n’ha  certa  ffnranga, 
D’baucr  finito  a quel  colpo  la  danga. 

Ma  poi  che  vidde'l  fuo  brando  polito , 

Senga  alcun  fangue  ritornar  al  cielo,- 
Ter  marauiglia  fu  tanto  fmarrito. 

Che' n capo, e’ n doffo  fe  gli  arricciò  il  pelo, 
In  quello  Ferraguto  l’ha  affittito , 

Ben  crede  fender  l'arme,  commi  gelo. 

Et  grida,  bora  d Macon  ti  raccomando , 
Chea  questo  colpo  djtar  con  lui  ti  mando-. 


Ter à con  meco  laida  la  battagliai 
Ch’altro  bauer  no  ne  polche  diano, c f corna 
Ferrau  diffe,fe  Macon  mi  vaglia, 
Quant'arme  vedi  à me  I òpra , & intorno 
Et  quello  feudo,  et  piaflre,et  quefla  maglia 
T urte  le  porto  per  e/fere  adorno » 
jqort  per  hi  fogno, eh’ to  fon  affattato 
I n ogni  parte,  fuor  che’n  un  fol  lato * 

Si  cb’d  donarti  un  ottimo  configlio. 

Benché  noi  credi,  io  tifo  confortare. 

Che  non  ti  metti  di  morte  J periglio  , « 

Senga  contefa  uogli  i me  lafciare 
La  tua  forella  quel  fiorito  giglio , a 
Et  altramente  tu  non  poi  campare ,-  ' » 

Ma  fe  mi  fai  con  pace  queflo  dono,. 
Eternamente  à te  tenuto  fono. 

Bjfpofe  l'Mrgalia,  Baron  audace,  ) 

Ben  haggio  intefo  quant'bat  ragionato , 

Et  fon  contento  bauer  con  teco  pace , 

Et  tu  fia  mio  fratello , & mio  cognato * 

Ma  uno  faper  a ad  Angelica  piace. 

Che  finga  lei  non  fi  faria l mercato,  <■ 

£ Ferrai*  gli  dice,  effer  contento , 

Che  con  ejfa  ben  parli  à.fuo  talento . * 
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Benché  fu  Ferraguto  giovinetto, 

Bruner*  molto, & iorgogliofa  voce» 
Terribile  à guardarlo  nell'a fretto , 

Gli  occhi hauea  rofii  con  batter  veloce» 
Hai  di  lauarfi  non  hebbe  diletto  » 

Ha  poluerofo  ha  la  faccia  feroce , 

Il  capo  acuto  haueua  quel  barone , 

Tutto  ricciuto,  & ner  corti  un  carbone . 

Et  per  quello  ad  Angelica  non  piacque  » 
Ch'ella  voleua  ad  ogni  modo  vn  biondo  » 
Et  diJfeali^Argalia,  tosto  eh' ci  tacque , 
Caro  fratello,  io  non  mi  ti  nafeoudo 
Prima  ma  foglierei  de  ero  à quefte  acque. 
Et  mendicando  cercarci  il  mondo , 

Che  mai  togliefe  coflui  per  mio 
Meglio  è morir,  che  fiar  con  furiofo. 

•però  ti  prego  per  lo  Dio  Macone, 

Cheti  contenti  de  la  voglia  mia, 

Ritorna  alla  battaglia  co'l  Barone , 

Et  io  fra  tanto  per  negromanti a 
parò  portarmi  in  noSlra  regione. 

Volta  le  falle, & vieni  anche  tu  uia , 
itila  fchta  d'^Ardcnna  d carni, i mio 
Terrò,  gir  à quella  poi  fermeromm'io, 

jfcciò  cb'mficme  facciamo  ritorno 
Dal  vecchio  padre  al  Rggno  d' oltre  mare, 
Mafequiui  nongiongi’l  tergo  giorno, 
Soletta  al  vento  mi  farò  pafare, 

Toi  ch'aggio  il  libro  degli  incanti  adorno 
Onde  quel  can  mi  volfe  vergognare , 

Tu  poi  adagio  per  terra  ne  verrai , 

La  jìrada  bai  cambiata, & ben  la  fai. 

Cofttornaroi  Baroni  al  ferire, 

Dapoi  che  qucflo  à quell'ila  riferito  , 

Che  la  foreUa  non  uuol  afentire  ; 

Ha  Ferrati  perciò  noni  partito , 

+Angi  deilina,  ò vincere , ò morire, 
Eccola  Dama  dal  uifo  fiorito, 

Subito  fatue  a i Canallier  dauante . 

Tofio  saccorfe  U fofettofo  amante. 
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Però  che  fefjo  la  guardava  in  volto  % 
Parendogli  la  forga  raddoppiare  ; 

Ma  poi  che ghé  dauami  coft  tolto , 
tqefa  piu  che  fi  dir,  ne  che  fi  fare , 

In  queflo  tempo  C ^Arguita  rivolto 
Con  quel  deslrier,cb' al  corfo  non  ha  pare, 
F ugge  del prato,&  quanto  può  lo  frona , 
Et  Ferraguto, & la  guerra  abbandona . 

V innamora  to  gioitane  tto  guarda. 

Come  gabbato  fi  trova  quel  giorno , 
Efcedel  prato  correndo,  fj-  non  tarda. 

Et  cercai bofeo,  cb'è folto  d'intorno, 

Ben  par  che  ne  la  faccia  auampi,  & arda. 
Tra  fé  penfando  il  ricevuto  feorno , 

Et  non  starrefia  correre, & cercare; 

Ma  quel  che  cerca  non  può  ritrovare. 

Torniamo  bora  ad  ^ijlolfo,cbc filetto , 
Comefapete  rimaje  alla  fonte , 

Mirata  hauea  la  pugna  con  diletto. 

Et  diciafcunguerrierle  forge  pronte  ; 
Hor  re/la  in  libertà  finga  fofetto » 
Bingratiaiidunc  Dio  con  lieta  fronte. 

Et  per  non  dar  indugio  à fua  ventura , 
Monta  a deftrier  con  tutta  l’armatura. 

Et  non  battendo  lancia  il  T aladino , 

Chela  fua  nel  cadere  era  feggata. 
Guarda  fi  intorno , &al  troncon  del  pine 
QtielU  de  1' *4 r galla  ridde  appoggiata. 
Bella  era  molto,&  con  l'arme  d'or  fino , 
Tutta  di / malto  intorno  lavorata , 

Qua  fi  che  perdifaggio  quella  prende. 

Et  auantaggio  alcun  di  nulla  attende . 

Cefi  tornando  adietro  allegro, & baldo , 
Come  colui  ch'éfciolto  di  prigione , 

Fuor  del  bofehetto  ritrovo  Rinaldo 
Di  tutto  il  fatto  dandogli  ragione. 

Era’l  figliuol  dìjimon  d'amorfi  caldo ; 

Che  ripofar  non  porca  di  pa fi  ione , 

Però  fuor  de  la  Terra  era  venuto. 

Ter  faper  c hauea  fatto  Ferraguto  « 
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Contadi,  che  à la  felua  à tutta  lena 
A ndauan,  non  rijpofe  à quel  del  pardor. 
Voltai  deflricro,  & le  calcagna  mena. 

Et  di  pigritia  accufa  il  fuo  Baiardo, 

De  l'amor  del  patron  quel  porta  pena , 

Et  chiamato  è rosone,  alino  tardo, 

Quel  buon  deflrier,  che  ua  io  tanta  fretta , 
Cb' apena  Chauria  gionto  vna  faetta  * 

Lafciamo  andar  Rinaldo  innamorato  ; 
Afiolfo  ritornò  nella  cittade, 

Orlando  incontinente  l'ha  trottato. 

Et  da  la  longa  con  fagacitade , 

Dimanda,  com'il  fatto  fu  paffato 
De  la  battaglia , & di  fua  qiialitade  ; 

Ma  nulla  gli  ragiona  del  fuo  amore-, 

Perche  vanii  conofce,  <jr  cianciatore . 

Ma  com'intefe,  ch'egli  era  fuggito 
L'Argalia  al  bofco,  & feco  la  donzella, 

Et  che  Rinaldo  l'haucua  feguito 
Tartifli  tn  vifla  ncqui tofa,  & fella; 
Etfopra'l  letto  fuo  cadde  inuilito, 

T a nt\ ? I dolor  che  dentro  lo  ma  nella  ; 
Quel  valorofo  fiord'ogni  campione, 
Tiangea  ne  l letto  com'un  uil garzone, 

Laffo,  dieta;  ch’io  non  ho  difefa , 

Contro  il  nemico,  che  mi  (la  nel  core  ; 

Hor  che  non  haggio  Durindana  prefa, 
i/t  far  battaglia  contri  queflo  Amore, 
Che  m'ha  di  tanto  fioco  Ìntima  accefa, 
Ch' ogn’ altra  doglia  ne’l  mondo  è minore , 
Qtial  pena  è in  terra  fi  inile  alla  mia, 
Ch’ardo  d’amore,  e agghiaccio  in  gelofia . 

Tfefi,  fe  quell'angelica  figura. 

Si  degnerà  d’amar  la  mia  perfona , 

Che  ben  farà  figliuol  iella  Ventura , 

Et  <fi  felici  porterà  corona 
S’ alcun  fìa  amato  da  tal  creatura, 
Mafefperanga  di  ciò  m'abbandona. 

Ch'io  fia  (pregiato  da  qpel  vifo  fiumano, 
Morte  mi  donarò  con  la  mia  mano. 
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Ahi  fuenturato,  fe  forfè  Rinaldo 
Troua  nel  bofco  la  Vergine  bella , 

Che  ben  lo  conofc’io,  comi è ribaldo , 

Clamai  di  mano  gli  ufeirà  pulcella. 

Forfè  glie  hor  ben  preffo  al  vifo  falde  ; 

Et  io,  come  dolente  feminella , 

Tengo  la  guancia  pofata  alla  mano. 

Et  fol  m’aiuto  lagrimando  in  vano . 

Forfè,  ch’io  credo  tacendo  coprire 
La  fiamma  che  mi  rode  il  core  intorno; 

Ma  per  vergogna  non  uoglio  morire. 
Sappialo  Dio  eh’ all’ ofeurar  del  giorno. 

Sol  di  Tarigi  mi  uoglio  partire , 

Et  anderò  cercando  il  vifo  adorno. 

Sin  che  lo  trono,  per  fiate,  & per  uerno  , 

I n terra,  in  mare,  in  cielo,  & ne  f inferno  « 

Co  fi  dicendo  dal  letto  fi  leua , 

Doue giacciuto  hauea  fempre  piangendo ; 
La  fera  affetta,  & Cafppettarl'aggreua; 
Et  fu,  & giu  fi  uà  tutto  rodendo , 

Vn àttimo  cent’anni  gli  parcua , 

Hor  queflo  auifo,  hor  quello  in  fe  facendo. 
Ma  come  gionta  fu  la  notte  feura , 
Tfafcofamente  vefil  C armatura , 

Già  non  portò  l’infegna  del  Quartieri 
Ma  di un  vermiglio  feuro  era  vefiito  , 
Caualca  Brigliadoro  il  Caualliero, 

Et  filetto  alla  porta  fe  né  gito, 

7^p  n fa  di  lui  famiglio,  ne  feudiero» 
Tacitamente  è della  terra  ufeito , 

Ben  fufpirando  n andana’ l mefehino. 

Et  ver  fi  A rden  na  prefe  il  fuo  camino  • 

Hor  fon  tre  gran  Campioni  alla  ventura 
Orlando  è il  primo  fenator  Romano  , 

Con  Rinaldo,  che’l  mondo  nulla  cura , 

Et  Ferraguto  fior  d’ogni pagano. 

Hor  torniamo  à Re  Carlo  che  procura 
Ordir  la  gioflra,  & chiama' l Conte  Gano  » 
Il  Duca  TJamo,  & lo  Re  Salamone , 

Et  del  configlio  ciafchedun  Barone, 
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Et  dific  à lor  ftgnor  il  mio  parerei 
E't  eliti  giofirante,  ch’ai  regno  ne  viene» 
ContrafU  ciafcheiuno  al  mio  potere* 

Sin  che  fortuna,  è forza  lo  fofoiene  » 

E'I  uincitor  dipoi  comi  douere, 

De  rabbattuto  la  forte  mantiene  » 

Si  che  rimanga  la  corona  à lui » 

0 fia  abbattuto,  ò doni  loco  altrui, 

Ciafcuno  a ferma  il  detto  di  Carlone  » 

Si  come  di  fognar  alto,  prudente» 
Lodano  tutti  quell' inuentione* 

L'ordine  da  fot  nel  giorno  figliente  » 

Chi  uuolgio forar  fi  troui  fu  l'arcione  , 

Et  fu  ordinato,  che  primieramente, 
Tenefoe'l  f{e gno  Serpentino  ardito , 

*4  realgioflra  dal  ferro  polito. 

Venne  l giorno  fere  no,  e'I  fol  ch’abbaglia , 
il  piu  bel  folgiamai  non  fu  leuato, 
Trimaìl  Rje  Carlo  entrò  nella  battaglia, 
Fuor  che  di  gambe  tutto  difarmato » 

Sopra  £ un  gran  corfoer  coperto  à maglia  » 
Con  un  bafoone  in  man,  e'I  brando  à lato. 
Intorno  à piedi  haueua  perfergenti , 

Conti,  Baroni,  & Cauallier  pofenti. 

Eccoti  Serpentin,  ch’ai  campo  uiene 
Armato,  & da  veder  merauigliofo ; 
il  gran  corfoer  fu  la  briglia  fofìiene. 

Quell' alga  i piedi  d'andare  animofo , 
Horqua,  boria,  la  piag^*  tutta  tiene, 
Cliocchi  ha  ìfiamati,c'lfre  fort'é  fchiumofo 
Hfnge’l feroce,  & non  ritroua  luoco, 

Et  da  le  nari,  par  che  getti  fuoco. 

Ben  lo  fomiglia’l  Cauallier  ardito, 

Chefopra  li  nenia  con  uifo  acerbo; 

Di  foleniii arme  tutto  era  guarnito. 

“Ne  Pardon  fermo,  & ne  l'atto  fuperbo , 
Fanciulli, & done  ogn’buom  lo  fegna  à dito * 
Di-tal  ualor  fo  moftra,  & di  tal  nerbo 
Che  ciafcheiun  ben  giudica  à la  vifoa , 
Ch’altri  che  egli  quel  pregio  non  acqui (la. 
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Ter  in  fegna  portaua  il  canali >ero  * 

Infeudo  agurro  una  gran  forila  dì  oro  • 

Et  fomilmente  il  fuo  ricco  cimiero. 

Et  foprauefoa  fattaàqiiel  lauoro. 

La  cotta  d'arme,  e'I  fort’elmo , & leggieri 
Eran  f limati  infinito  theforo , 

Et  tutte  quante  l'arme  luminofe , 

Fregiate  à perle, & pietre  pretiofe, 

Cofo  prefe  l'aringo  quel  Campione,' 

Et  poiché  l'hcbbc  intorno  pafleggiato , 
Fermo  fi  al  campo  corn'un  torrione, 
Giifuonauanle  trombe  £ ogni  lato. 
Entrato  ègioforatori  al  paragone , 

L’un  piu  che  l'altro  riccamente  armato. 
Con  tante  perle,  & oro,  gioie  intorno , 

Che’l paradifo  ne  farrebbe  adorno . 

Colui,  che  uien  dittanti,  è T aladino. 

Torta  nel  bianco  la  Luna  d’argento. 

Sir  di  {tordella  nomato  Angelino, 

Maftrodi guerra,  gioflra,  & t armamento » 
Subitamente  mnfie  Serpentino, 

Co  n tal  uelocità,  che parue  un  vento. 

Da  l'altra  parte  menando  tempefla , 

Viene  Angelino,  & poncC ha jla  à refoa • 

La  doue  P elmo  àio  feudo  confina  , 

Ferì  Angelino  à Scrpentin'auante  , 

Ma  non  fo  piega  adictro,  an^i  fi  china 
A dofo  al  colpo  il  cauallier  aitante. 

Et  ei la  uifta  incontra  in  tal  mina, 

Che’l  fo  mofiraral  del  ambe  le  piante , 
Lieuafo  il  grido  in  piagga,  ogn'huo  fa  nella 
Chc'l  pregio  tutto  è di  quel  dalla  foella. 

Hora  fi  mofle  il  pofìente  Rjcardo, 
Chefognoreggia  tutta  'Normandia, 

Vn  Leon  £oro  ha  quel  baroli  gagliardo 
'Nfl  campo  rofto,& ben  ratto  nenia. 

Ma  serpe  ntin  à muouer  non  fu  tarda 
Et  i neon troUo  à meggo  della  via. 

Dandogli  un  colpo  di  cotanta  pena, 

Che’l  capo  glifo  batter  fot  Carena . Vi 

0'  quanto 
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©'  quanto  Balugante  fi  conforta , 

Fedendo  il  figlio  fi  fianca  perfona, 

Horuien  colui, che  i fiacchi  in  feudo  porta. 
Et  d'oro  ha  fopra  l'elmo  la  corona, 

J{e  Salamonec  quell' anima  accorta, 

Stretto  alli  gioStra  tutto  s'abbandona , 

Ma  Serpentino  ilgiouanetto  fiero, 

A terra  logittò  col  fuo  defiriero. 

A Slot fo  alla  fua  lancia  die  di  piglio 
Quella  che  l'Argalia  lafiiò  fui  prato. 

Tre  pardi  d’oro  ha  nel  campo  uermiglio , 
Ben  ne  uenia  fu  l'arcione  affettato, 

Magli  incontrò  gra  ndifiimo,  periglio , 

Che ’l  deSlrier  fiotto  gli  fu  trabbocato, 
Tramortì  Astolfo, &lume,  del  non uedt 

Et  difiogofii  anchora'l  dentro  piede. 

S piacque  à ciafiuno  del  co  fio  nuiluagio. 

Et  forfè  piu  eh' a gl' altri  à Serpentino, 
Terche  jberaua  gittarlo  à grand’agio. 

Ma  certamente  era  falfo  indouino, 

. il  Duca  fu  portato  al  fuo  palagio , 

Et  gli  torno  lofiirto  pellegrino, 

Et  finalmente  il  piede  diflogato 
Gli  fu  racconcio  firetto,&  ben  legato . 

Uor  ben  che  Serpentin  tant'babbia  fatto, 
Danefe  Ogicrdt  lui  non  ha  fiauento , 

Mojfe’l  deSlrier  fi  furiofo,  & ratto , 

Quale  nel  mar  di  tramontana  il  uento , 

Era  fin figna  del  guerriero  astratto , 

Lo.  feudo  aguro,eungrà  fiaglion  d'argento, 
Vn  Bafilifio  porta  per  cimiero 
fyfopra  l’elmo  l’ardito  guerriero.. 

Sonar  le  trombe, ogn'huom  fitta  lacia  arresta, 
Etuengonfid  ferir  quei  dua  campioni , 

7 fon  fu  quel  dì  per  coffa  fi  moietta , 

Che  parue  nel  colpir /contro  di  tuoni, 

Danefe  Ogieri  con  molta  tempesta, 
truppe  di  Serpentin  ambigli  arcioni , 

Et  per  la  groppa  del  deStriero'l  mena , 

Si  che  diSiefio  il  pofi : in  fu  Carena, . . 
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Cofi  rimafe  vincitor  al  campo , 
il  forte  Ogieri,  & l'aringo  difende , 

Bp  Balugante par  che  meni  vampo , 

Sila  caduta  del  figliuol  l'offende, 

Anch'egli  ardua  pur  à quell' inciampo, 
Terchc'l  Danejed  terrai  distende , 

Hora  fi  muoue  il  gioitine  ijòliero , 

Bene poffcntc,&  destro  caualliero. 

Era  coStui  di  Ferrau  germano. 

Tre  lune  d’oro  hauea  nel  verde  feudo, 
Moffi'l  defiriero , & la  lancia  hauea  in  mano 
7qel  corfo  l’arreSlò  quel  baron  drudo, 
il  prò  Danefe  lo  mandò  fui  piano 
D'un  colpo  tanto  difiietato,& crudo , 

Che  non  s'attede  s'egli  è morto, o uiuo. 

Et  ben  fette  bore  fié  di  fiirto  prillo . 

Cualtier  da  Monleon  dopò  colui,  . 

Fu  dal  Danefe  à terra  gettato , 

Vn  Drago  era  l’infigna  di  cofi ui 
Tutto  uermiglio  nel  campo  dorato , 

Deh  non  facciamo  la  guerra  tra  nui, 

Diceua  Ogieri  al  popolo  battezzato. 

Ma  combattiamo  contra  S aracini. 

Et  t'ejfcr  po  faciamogli  mefihini. 

Spinella  d’ Altamonte  fu  vn  Tagano , 
Ch’era'vennto  à prouar fitta  perfona 
A qitefta  corte  del  l\e  Carlo  mano. 

In  feudo  attiro  ha  a oro  una  corona, 

QueSto  fu  me/fo  dal  Danefe  al  piano, 

Hor  Mattali fla  al  tutto  s’abbandona» 
Fratello  è queSìo  À Fiordi  fiina  bella. 

Ardito,  forte, & deStro  fu  la  fella. 

Cofiui  hauea  lo  feudo  diuifato , 

Di  bruno,&  oro,  e un  Drago  per  cimiero , 

Et  cadde  fopra'l  campo  rouerfato, 

A nota  fella  n'andò  il  fuo  defiriero, 

Moffi  Grandonio  Cultimo  re  fiato. 

Aiuti  Ogieri  Iddio, che  glie  mefliero, 

Cbe'n  tutto'l  mondo  per  ogni  confino 
T^onè  di  lui  piu  forte  Saracino.  } 
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lf. vaca  quel  Refiaturadi  gì» tinti 
E venne  armato  fopraàvn  gran  destriero, 
Lo  feudo  itero  portaua  daiiante , 

Vane  [colpito  ha  vngran  Maccnintiero , 
7\on  vi  fu  alcun  Cbrifìian  tanto  arrogante , 
Che  non  temejje  di  quel  vifo  altiero, 
C.indiTontieri,come'l  vede iu faccia, 
S’afconde,&  non  fa  ben  quel  che  fi  faccia, 

il  fimilfe  Macario  de  FVfxna  , 

Et  Vinxbcllo,e'l  Conte  d' MltafogUa  ; 

già  Fattoli  da  gli  altri  fi  allontana , 
Turgh  mill'. inni, che  di  qui  fi  toglia; 

Sol  de  la  gcfla  perfida  villana 
Grifon  rima  fi  forfè  altra  pia  voglia, 

0'  virtude,ò  vergogna,  cbe'l  rimorfe , 

0'  ch'ai  partir  dt gli  altri  non  s'àccorfi i. 

LJura  torniamo  à quel  Tagan  bombile, , 

Clic  perii  campo  tal  tempera  mena > 

Torta  vna  antenna,  ch'ègrcffal  poffibile , , 
Taiu'è  pia  poffa,&  fmifurata  lena,  r 
Tqe  di  lui  manco  è'I  fuoeorfier  terribile,-, 

Che  ne  la  piagna  profonda  Patena ». 

Erompe  le  pietre  fa  tremarla  terra. 

Quando  nel  corfo  tutto  fi  dijferra.^ 

Con  qucfli  fùria  andò  verfo’l'Danefc', 

Tropio  à meggo- lo.  feudo  l’ha  inuefìito  ; 
Tutto  lo fpegga,&  per  tcrra'l  diiìefe, 

Co'l  fuoókjbrier  infume  sbalordito, 

1 1 Duca  J^amo  fotto’l  braccio’ l prefe, , 

Et  con  hi  fuor  del  campo  ne  fu  gito-. 

Et  fegli  medicare’l braccio,  e’ l petto, . 

Che  piu  d’unmvfi  poi  flette  nel  letto -, 

Grande  fu  l danne, & par  eh' à tutti  [piaccia, - 
Et  piu-che  gli  altri  i Sanciti  s’udiro, 
Grandonioal  regno  fuperbo  minaccia , 

Ma  non  per  quefio  gli  altri  sbigottirò, 
Turpin  di  Rana  addoffo  à lui  fi  caccia, , 

Et  nel  megjo  del  corfo  s'inuefliro , 

Ma  il  prete  vfit  (Pardon  con  tal  martire 
Che  benfupreffo  al  ponto  del  morire 
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vlflolfo  nella  piagja  era  tornato 
Sopra  vn  portante,  &•  bianco  palafreno, 
T^on  banca  arme  fuor  che  il  brando  à- lato 
Et  tra  l.  dame  con  vifofireno- 
Tiaceuolmente  s’era  follaggato. 

Come  quel  che  di  motti -è  tutto  pieno , 

Ma  mentrccbc  qui  ciancia,ecco  Grifone 
Fuda  Grandonio  meffo  fui  fabbione , 

Era  coflui  di  caft  di  Maganga  , 

C'ha  nello  feudo  agjiro  vn  Falcon  bianco. 
Grida  Grandonio  con  molta  arroganza, 

0 Cbriflian  è gii  ciafchedun  fianco  $ 

7fon  vi  è di  voi  chi  ardir  mofiri,o  poffangai,' 
Mll'borft  moffe Guido  ilbaron  franco- 
Quel  di  Borgogna,cbe  porta’l  Leone 
T^cro  nell’oro, & cadde  de  l'arcione.  : 

Cadde  per  terra  el poffente  ^ingelicro, 

Che  porta' l Drago  à capo  di  Dongella.. 
Muino,Auolio,Ottone,&  Berltngcro, 

L'un  dopò  l'altro  fur  tolti  di  fella , , 

L'aquila  nera  porta  percimiero, 

L'infegna  à tutti  quattro  era  pur  quella 
Ma  à fiacchi  Porlo  feudo, & d‘ àgurr era.- 
Come  boggi  anchora  è l'a  me  di  Bauicra . . 

jld  Vgo  di  Marfllìa-die  la  morte 
Quefio  Grandonio  eh' è tanto  gagliardo » 
Quanto  piu gtofira,piufimoflra  forte , 
M-bbatè  Ricciardetto,  e' t franco  riardo  • 
SuiUaneggiando  Carlo  e la  fua  corte , 
Chiamando  ogni  Chrifiian  vdt , e codardo  », 
Ben  fra  turbato  in  faccia  Carlo  altiero  » , 
Eccoti  giunto  il  Marche }e  Cimerò . 

Tarue  cbe'lCiel  s'àfjeremffe  intorno-, 

„ a la  fua  gionta  ogn'huom  algò  la  tefia  y-, 
Venia' l Marcisele  in  atto  molto  adorno 
Carlo  incontragli- vf  ì con  molta  feftx, . 
jqon  ui  fio.  queta  ne  tromba,  ne  corno , 
Ticciol  ne  grande  dfigridar  non  refia, 

Viua  Oliuier  di  Vtenaouon  Marchefe 
Rjdc  Grandonio , & la  fua  antenna  prefi*. 
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JJnr.fe  ne  ua  ciafcun  d’animo  accefo , 

Con  tanta  furia  , quanto  fi  può  direi 
Chiunque  guarda  attonito, & fofpejò 
^Affrettai  colpo  d:  quel  gran  ferire; 

Trefolo  una  parola  baurefli  intfjo, 

Tanto  parche  ciafcuno  attinto  mire. 

Ma  nelofcontroOlimerdi  poffanga. 
Mostrò  diTaladm  l'amica  vfanga  , 

T^oue  piastre  (Taccialo  hauea  lo  feudo, 

Tutte  le  pajia  ptrjoverchia  lena, 
i uppe  [usbergo,  &■  dentro  al  p ttonudo 
Ben  mtggii'l  ferro  gllutcluauò  con  pena. 

Ma  quel  Gigante  dilj'tetato,&-  crudo 
Quafi  OltuieralTbor  à morte  mena  , 

Che  con  tanto  furor  di  fella  tlcaccia  » 
Ch'andò  lungi  al  deslrter  ben  fette  braccia. 

■Oin'huom  crede  di  certo, che  fu  morto, 

‘ Perche  Telmo  per  meggo  era  partito  , 

E cujcbedun,  che  l'ba  nel  utjo  Icona, 

Giura  Lo  fpiricoal  tutto  efferne  gito. 

0 quanto  Carlo  mano  ha  difeonforto , 

Et  piangendo  dieta,  baron  fiorito , 

Honor  de  la  mia  corte  figliuol  mio , 

Come  comporta  tanto  male  iddioi 

Se  quel  T agami»  primiera  fuperbo, 

Hor  ei  non  può  fi  ficfjof apportare, 

Gridando  à aalcòcJun  con  atto  acerbo , 

0 Taladutò  gente  da  trincare. 

Via  à la  t auerna,  gente  fenga  nerbo  , 

Io  d'altra,  che  di  coppa  fo  giocare. 
Gagliarda  éq  ue fla  tauola  ri  tonda , 

Quando  minaccia ,& non  ui é chi  rifponda . 

Qjtand'ill{e  Carlo  intende  tant' oltraggio. 

Et  di  fua  corte  coft  fatto  feomo , 

Turbato  nella  mfla,Cr  nel  coraggio  » 

Con  gl'occhi  acceft  ftguardaua  intorno , 

IL  FINE  DEL  S 
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Quc  fon  quii,  che  m'han  da  fare  homaggio, 
'Che  m' hanno  abbandonato  in  queflo giorm.  f 
Ou'àGanda  Tontieri,oué  {{inaldo, 

Oud  Orlando  traditor  ribaldo  i 

Figliol  d'una  puttana  rinrgato, 

Che  fe  ritorni  à me  pofi'io  morire , 

Se  con  le  proprie  man  non  t‘ho  impiccato , 
Quefl'et  molt' altro  il f{c  Carlo  bebbe a dire 
jt  fiotfo,che  di  dietro  l’ha  afcoltato , 
Occultamente  s bebbe  à dipartire , 

Dicendo ,<&■  che  fia  poi  fe  ben  m’ammtgga; 
Io  uoglT armarmi, et  ritrouarmi  inpiagja. 

J^e  già  fi  crede  quel  franco  Barone, 

Ha uer  uittoria  contri  del  Pagano  ; 

Ma  fol  con  pura,&  buona  intentionc 
Di  far  il  Juo  douer  per  Carlo  mano, 

Staua  molt  atto  f òpra  de  l'arcione.. 

Et  ftmigliaua  à Cauallier  foprano, 

Ma  color  tutti, che  Tban  conofciuto , 
Diceano,ò  Dio  deb  mandaci  altro  aiuto. 

* 

CÌùnaud'ilcapo  in  atto gratiofo, 

Dauanti  à Carlo  dtfft;  Signor  mio , 

10  uado  i tor  cfarcion  queìT  orgoglio  fo, 

Toi,  ch'io  coni  prendo,  che  tu  n’hai  difio, 

11  f{e  turbato  d’altro,  g?  ditdegnofo, 

Difje,  uà  pur,  & aiutiti  Dio, 

1 1 poi  tra  fuoi  r inoli  neon  rampogna. 
Diffc,e  ci  manca  queJTaltra  uergogna. 

Jlftolfo  quel  Tagan  ha  minacciato , 

Menarlo  prefo,&-  porlo  in  mar  al  remo  , 
Ondel  Gigante  fi  forte  è turbato. 

Che  cruccio  non  fu  mai  cotanto  eftremo, 

7fc  l'altro  Canto  n'hauerò  contalo. 

Se  fia  conceffo  dal  Signor  fupremo. 

Gran  mcrauiglta,fr  piu  firma  aucntura , 
Che  udtfte  mai  per  noce, ò per  genitura , 
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ASTOLFO  ^BBjìTF'KTìO  G l{  ,AV  D 07V  l 0,  HEBBE  LHOT^O^ 

dtiUclofln,  poi  indilo  «l»MJ*anwfi,at  ferito  uno  di  loro  fu  pofloin  prigione.  Rinaldo  hebbe  HU 
fonudi  Merlmo.ondc  Angelica  gli  venne  in  odio.  Fcrraudl  nuouo  combaiecon  I Argilla, 

&alta  fine  l’uccide.A  a preghi  fuoilo  gena  in  vn  fiume,  poi  inconiraiolì  con  Or. 
landò,  alla  prefenra  d' Angelica  venne  con  fece  alla  ballagli! . 


CANTO  TERZO. 


IGTsjOll'KJE 
l'altro  canto 
io  vi  lafciai, 

S7  CO  M £ J 
^iftolfoal  Sa- 
racin  per 
[iberno 

DICEVI  BBJ 
conc  » non  ti 
vanterai > 

Se  forfè  non  te  uc  vanti  nclfflnferno. 

Di  tant'alti  Baron,  ch'abbattuto  bai. 

Sappi ,com  io  ti  piglio  io  ti  generilo 
•Me  la  galea;  pofeia  che  fa  Gigante 
Farotiboaor,&  farai  baiauantc. 


Soffia  di  ffigr^a,  che  pare  un  ftrpente , 

Et  bibbe  ^ìftolfo  da  fe  combiattato. 

Et  riuoltato  iniquitofamente , 
tArrefla  quel  gran  fu  fio,  &fmifurato. 

Et  ben  credete  all'bora  certamente 
Tuffarlo  tutto  infin  da  l'altro  lato, 

0 di  gettarlo  morto  fu  l jabbione , 

0 trarlo  in  quattro pegji  de  l'arcione . 

Hora  ne  viene'lTagan  furiofo ; 
lAjlolfo  contra  di  lutei  riuoltato , 
Tallido  alquanto, & nel  cuorpaurofo. 

Ben  ch’ai  morir  piu  ch'à  vergogna  è dato, 
Cofi  con  corjopieno,  & ruinofo, 

SV  Cuti  Barone, & l' altro  rifeontrato,  * 
Cadde  Grandonio,&  nel  captar  ui  laffo 
ri  la  caduta , qual  fu  quel  fracaffo  . 


il  Rje  Grandonto,  che  fempre  era  ufato 
Dire  onta  ad  altri , & mai  non  ascoltare  , 
Ter  la  grand'ira  tanto  fu  gonfiato  , 
Quanto  fi  gonfia  il  tempeflofo  mare , 
ytlfbor  cOe  piu  dal  vento  è trauagliato , 
Etfa'l  patron  ardito  pauentare » 

Tanto  Grandonio  fi  turba,  & tempcfla , 
Battendo  i dentice?  (telando  la  tejla. 


leuojfi  un  grido  tanto  fmi furato  , 

Che  par  che'l  mondo  auampi,  e*l  del  ruini, 
Ciafcunch’é  [opra  à palchi  è in  pieleuato , 
E t gridan  tutti  grandi  e piccolini, 
Ogn’buom  quanto  piu  può  fe  fha  pregiato  , 
Stanno  fmarritt  molto  » Saracini > 

L’ imperato*  che’n  terrai  il  Tagan  vede , 
fedendo  ifteflo  àgli  occhi  fuoi  non  crede . 
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J^c  la  caduta  che  fece  il  Gigante  , 

Ter  ch'egli  vfcì  d'are  ioti  dal  lato  manco , 
Quella  ferita  ch’egli  hebbe  dauante 
Quando  feontrofli  co'l  Marcbefe  franco» 
Tanto  s'aperfe»cbc  quello  ^ ifrìcantc 
Rimale  in  terra  tramortito,  e bianco. 
Spicciando  il  fanguefuor  con  tanta  vena , 
Che  vna  fontana  piu  d'acqua  non  mena. 

Chi  dice , la  percojfa  valorofa 
D'Adolfo  il  fece;  & a lui  danno  il  lodo , 
filtri  pur  dice  il  ver  comi  la  cofa  ; 

Chi  fi,  chi  no,ciafcun  parla  à fuo  modo  j 
Tu  via  portato  in  pena  dolorofa 
il  Re  Grandonio,  ilqual  fi  corrilo  odo 
Vccife  Asìolfo  al  fin  per  tal  ferita » 

Bencb’ ancor  ci  quel  dì  lafciòla  vita. 

Stauafi  Asìolfo  a l'aringo  vincente , 

Et  afe  fleffo  non  lo  credea  quaft  ; 

Eranci  ancor  de  la  Tagana  gente 
Dua  Cauallier  folamente  rimi  fi. 

Di  Re  fighuotc  ciafibcdun  valente, 
Giafarte  il  brun , & il  biondo  Tigliaft , 
il  padre  di  Giafarte  hauea  acquietata 
Tutta  tarmata  con  fua  gente  armata. 

Ma  quello  de  Tigliaft  la  Roffia 
Tutta  banca  prefa,&  fitto  Tramontana ; 
Ttnea  gran  parte  della  Tartaria , 

Et  confinaua’l  fiume  della  Tana  ; 

Hor  per  non  far  piu  longa  diceria, 

Sol  quefli  dua  della  fede  Tagana 
Gioèìraron  con  s iSìolfo , e in  breue  dire. 
L'un  dopò  l'altro  per  t erra  fe  gire . 

Inquefto  un  mejfo  venne  al  Conte  Gano, 
Dicendo, che  Grandonio  era  abbattuto, 

Ei  creder  non  può  mai, che  quel  Vagano 
Sia  per  lolfo alla  terra  caduto , 

Augi  pur  fiima,  c dal  vero  è lontano. 

Che  qualche cafi  flrano  è interuenuto 
A quel  Gigante ,&■  fuor  dì ogni penfiero. 
Sia  fiata  la  cagion  dePcajo  fiero. 


T E H.Z  0, 

Onde  fi  penfa  al  tutto  et  acqui  (lare 
Di  quella giofira  il  trionfai  honore» 

Et  per  voler  piu  bella  mofira  fare. 

Con  pompa  grande, & con  molto  valore 
Vndcci  Conti  fico  fece  armare, 

Che  di  fua  cafa  ri hauea  tratt'il  fioree 
Va  manti  a Carlo,  e con  parlar  gagliardo 
Fa  molta  feufa  del  fuo  gionger  tardo . 

0' fi,  ò nò, che  Carlo  faccettale 
'Hpn  lo  fi  dir,  pur  gli  fe  buona  ciera , 
Tarmi  che  Gano  ad  Afìolfo  mandajfe , 
Toi  che  nongliè  Vagano  alla  frontiera  , 
Che  la  giofira  tra  lor  fi  termina fic, 
Terch'effendo  valente  com'egli  era, 
Douea  aggradir  quante  piu  genti  vanno 
Ad  incontrarlo  perdonargli  affanno. 

Asìolfo,  ch'ù  parlante  di  natura 
Diceua  al  meffo,  va  rifiondi à Gano, 

Tra  vn  Saracino  e lui  non  pongo  cura, 
Chefimprc'l (limai  peggio  che  Tagano, 
Di  Dio  nimico, e dì ogni  creatura , 
Traditor,  falfo,  heretico,  e villano , 
Venga  à (uà  pofia,  ch’io  lo  fiimo  meno , 
Che  unfacconaccio  di  letame  pieno. 

il  Conte  Gano  ch'ode  quel  brattare 
Trulla  rifionde,  ma  tutto  adirato 
Va  finta  indugio  Aftolfo  a ritrouarc , 

Et  fia  fe  dice  can  vituperato, 
lo  ti  farò  per  Dio  cauto  mutare 
Toflo  ch'io  t'habbia  del  defirierleuato, 

E à dir  il  ver,  muglierà  cofa  nuoua , 

Ch' altre  uolt:  ri  banca  fatto  la  pruoua. 

Hor  non  andò  fi  come  fi  crede'l  fatto, 

Gano  le  fialle  alla  terra  mettia , 

Macario  dopo  lui  fi  mone  ratto  , 

E fe  cadendo  a Gano  compagnia , 

Totrebbe  fare  Iddio,  che  quefio  matto 
DiccuaTinabtllo,  à cotal  via , 

Vergogni  tutta  cafa  di  Maganga  , 

Triuo  d’ardir  in  tutto  e di  poffangat 
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Quell' ancor  cadde  con  molta  tcmperla, 

"Non  domandar  s'Aiiolfo  fi  dime  tu  , 

Forte  gridando  maledetta  gcsla 
Tutti  alla  fila  vi  getto  a Carena , 

Conte  Smeriglio  vna  griffa  bafia  arrefla> 
M’ Aflolfo  il  traboccò  con  tanta  pena  , 

Che  fu  portato  per  piede  c per  ma  no, 

0'  quanto  fi  lamentai  Coutc  Cano. 

Qjieflo  fentcndo  dicala  Falcine  ; 

Ha  l.i fortuna  in  le  tanta  acquaia  ? 

Tuo  fini  cielt  che  quello  ni  bufone 
II oggi  ci  abbatta  tutti  con  inflitta, 

Cofi  dicendo  fopn  de  l'arcione 
Ligarfifece  con  molta  malitia , 

£ poi  ne  viene  ^ fflolfo  a ritrovare  , 

Legato  c in  fi  Ila, e in  terra  non  può  andare. 

Tropio  a la  rifla  il  Duca  finccn tratta  , 

F.t  ballo  in  tal  maniera  sbarrattato, 
C’bora  da  ru  canto, kor  da  l'altro  piegava. 
Si  corcai  tutto  di  vita  pafjato, 

Ogttbuom  attende  fe  per  terra  andana,  ' 
.Alcun s'auidde,  rb'cgli era  legato  , 

Onde  lettoffì  fubit'il  ramar c > 

Dagli  che  glie  legato  il  traditore . 

Fu  via  menato  con  molta  vergogna 
Di  tutti i fitoi,  e con  fuo  gran  tormento  , 

» Aflolfo  quel  che  fa,  non  fa  fc  fogna  ; 

Tur  dice  tutta  via  con  ardimento , 

Venga  i hi  voi,  ch’io  gli  grati  la  rogna  > 

Et  Ugbìfi  pur  ben,  ch'io  fon  contento, 
Tercbe  legato  fenga  alcuna  briga , 

Meglio  che  fciolto  il  pagro  fi  cafliga. 

Ai: fichu*  de  la  ripa  il  fatfo  Conte 

la  fua  mente  banca  fatto  penfiero 
Di  vcndicarfi  à inganno  di  tant’onte, 

C'he  com'Aslolfo  inucfiifie  primiero , 

F.fio  ini  proni fo  rifeont  raCà  fronte 
ut  lui  danai iti  va'l  Conte  Raniero, 

Qjicl  <t Alta  foglia  Anfelmoglié  alle  (palle 
Credtft  ben  mandare  Aflolfo  à valle. 
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Aflolfo  con  fri  nitri  rifeont  rato 
A gambe  aperte  il  t rafie  de  l’arcione  , 

Et  non  effendo  ancor  ben  raffettato 
Tel  colpo  fatto,  fi  coni è ragione. 

Alfeimo  d' improufo  Cha  trovato 
Con  falfo  inganno, e molla  tradigione » 

A attenga  che  s'baueffe  perfiiajo 
Farlo  parer  non  volontà, ma  cafo  . 

Tgulla  di  tueno  aflolfo  gloriofo 
Sopra  la  Jabbia  difitfcla  fchiena ; 

T enfiate  noi  fe  ne  fu  dobrofo , 

Che  coiiì'in  piedi  fu  drizzato  appena > 

T rafie  la  fra  da  irato,  & dfdcgnofoy 
Et  quella  intorno  fulminando  mena 
Centra  di  Gatto,  e di  tutta  fina  gefìa , 
Gionfes  Grifone,  c dagli  in  fu  la  tefla. 

Da  morte  lo  campò  l'elmo  ben  fino , 

Ilor  la  paura  ogn  un  da  fe  difcaccia; 
Tercbe  Gatto, Macario,& Vgoltuo 
A dofio  Aflolfo  con  barrile  fi  caccia. 

Ma  il  Duca  fraviOifrccardo,  e T arpia» 
Di  dargli  aiuto  ciajcnnfi  procaccia  , 

Di  qua,  di  la,  s’ingrofià  piu  la  gente , 

Efi'o  l\t  Carlo  mano  fu  prefente . 

Dando  gran  bafionatc  a qticflo  e quello  * 
Cb'à  piu  di  trenta  ne  ruppe  la  tefla , 

Chi  fu  quel  traditor,  chi  fu  il  ribello  , 
C'hauui ardir  à (lurbar  la  mìa  fefla  ? 
Volta'l  corfier  in  mezzo  a quel  drappello % 
jqe  di  menar  per  queflo  il  brando  refla , 
Ciafcunfa  largo  alialto  imperatore, 

LÌ  gli  fugge  davanti, tifargli  bonorc . 

EgU  direna  a Gan,  che  cofa  è quefla  ? 

Dieta  ad  Aflolfo, bor  fi  dee  cofi  fare? 

Ma  quel  Grifon  c banca  rotta  la  tefla , 
S’andò  dauanti  a Carb  a inginocchiarty 
E con  voce angofeiofa,  alta  e molefla , 
Giuflitia  forte  comincia  a gridare , 
Giuflitia  fignor  litio,  alto  e pregiato > 
Ch’io  fon  in  tua  prefentia  afiafiinato. 
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Sappi fignor  da  tutta  quella  gente  , 
Ch'io  te  nc  prego,  condii  fatto  è andato , 
E fe  ritroui  che  primieramente 
Fuffe  r l nglefe  da  me  moleSìato, 
Chiamomil  torto,  e fammi  patiente  , 
Su  quefta  piagna  voglio  effer  fquartato, 
Mafe'l contrario  fua  ragione  aggreua. 
Fa  che  rifornii  male,  onde  Ji  lena . 

jl  Bolfo  tra  per  ira  in  tant' errore, 

Che  non  fiima  di  Carlo  la  prefenga , 
A»gj  diceua  falfo  traditore, 

Che  fei  ben  nato  di  quella  femenga, 
lo  ti  trarrò  del  petto  fora  il  core. 

In  prima  che  di  qui  facciam  partenga 
Dicea  Grifone  àlui,  ti  temo  poco, 
Quando  faremo  fuor  di  quello  loco . 

Ma  qui  mi  fottomctto  alla  ragione , 

Ter  non  far  disbonor  al  fignor  mio, 
Scgue'l  Duca  dicendo,  can  fellone. 
Ladro,  ribaldo,  mal  aietto,  c rio. 
Turbo/li  nella  faccia  il  Cariane, 
Dicendo,  ^ iflolfo  per  lo  vero  Iddio , 

Se  non  t' atteggi  à parlar  piucortefe, 

Ti  farò  coturnato  alle  tue  fpefe. 

^Aslolfo  non  l' attende  de  niente. 

Sempre  parlando  con  piu  uillania, 

Come  colui  cb'offefo  è veramente, 
jìuuenga,  ch'altrui  ciò  non  inteniia, 
Eccoti  Anfslmo  il  Conte  fraudolente. 
Ter  nula  forte  innantìgli  venia. 

Tilt  non  ft  puote  stftolfo  contenere. 

Ma  con  la  fpada  à piu  poter  lo  fiere . 

'£  certamente  ben  l'haurcbbc  morto. 

Se  nonfbaneffe  il  Re  Carlo  difefo, 

Hordi  cia/cunoad  . Aslolfo  gran  torto , 

E volfe  l'intperier,  che  fuffe  prefo, 

E fubit* al  cadici  à.  furia  feorto, 

Ideila  privati  portato  fu  di  pepi, 

Dotte  di  fila  paggja  bugu  frutto  coffe. 

Ter  che  vi  Siete  affai  pii  cht  non  volfe. 
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lì  or  lafciamo  flar  lui  poi  che  fia  bene, 

A riffe  tto  degli  altri  innamorati. 

Che  jenton  per, Angelica  tai  pene. 

Che  giorno,  c notte  non  fon  mai  pofati , 
Ciafcun  di  lor  diuerfo  cavita  tiene, 

Et  gii  fon  tutti  in  A edema  arriuati, 

Trima  vigionfc  il  Treucipe gagliardo , 
Mercè  di  (proni,  & del  deslrier  Bai  ardo. 

Dentro  alla  fclua  il  BaroH'  animofò , 
Guardando  intorno  ft  mette  a cercare , 

Fede  un  bofehetto  d'arbofcelli  ombrofo , 

Che  intorno  ha  vn  fiumicel  co  onde  chiare, 
Trefjò  alla  vi  fia  del  loco  gioiofo , 

I n quel Jubitamente  hebbe  ad  intrare , 

Doue  nel  megrgo  ridde  viu  fontana , 

' \onfabncata  mai  per  arte  h umana. 

Quella  fontana  tutta  clauorata 
D'ini  alabafiro  candido,  e polito , 

Et  d'or  fi  riccamente  era  adornata , 

Che  rendea  lume  nel  prato  fiorito, 

Merlin  fu  quel  che  f hebbe  edificata ; 

Tercbe  Trifiano  il  caiullier  ardito , 

Lenendo  a quella  fafei  la  Regina, 

Che  fu  ragion  al  fin  di  fua  mina . 

T n flavo  ifuent nr.ito  per  feiagura 
A quella  fonte  mai  non  è arriuato; 

Benché  piu  volte  andaflc  alla  uentura , 

E quel  paefe  tutt'habbia  cercato  ; 

Quetla  fontana  banca  cotal  natura,  v 
Che  ciafcun  Caualhero  innamorato 
Beucndo  a quella  amor  da  fe  cacciatta , 

I f annido  in  odio  quella  ch'egli  amaiu . 

Era  il  Sol  alto ,?  il  giorno  molto  caldo. 

Quando  fu  giorno  alla  fiorita  riiia 
Tini  di  ftdor  il  Treucipe  Rinaldo  , 

Et  inuitato  da  quell'acqua  uiua , 

Dcl  fuo  Baiardo  difmontadi  falda , 

Et  di  fece, & d'amor  tutto  fi  priua, 

Tercbe  berten  io  quel  freddo  liquore, 

Cangiojft  tutto  l' amerò fò  core, 

B 3, 
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E feco  fleffo  Dcnfa  la  viltade. 

Che  fia  à Jeguire  una  cofa  fi  nana, 

'He  f reggia  tanto  piu  quella  beltade. 
Ch’egli  I Umana  prima  piu  cbumana  , 

Anzi  del  tutto  del penfier  li  cade , 

Tanto  è la  forza  di  quell'acqua  flrana, 

Et  tanto  nel  voler  fi  tramutaua. 

Che  già  del  tutto  .Angelica  odiaua. 

Fuor  de  la  felua  con  la  mente  altiera  , 
Ritorna  quelguerrier  fenza  paura , 

Cofi  penfofo  gionfe  à una  riuiera  , 

D' un  acqua  viua  chriflallina,  e pura  , 
Tutti  li  fior,  che  moflra  primauera , 
li  anca  quiui  dipinto  la  natura, 

Et  fiaccano  ombra  fopra  quella  ritta , 

Va  faggio,  un  pino , & vna  verde  olila. 

Quefl’era  la  riuiera  de  damare. 

Già  non  hauea  Merlin  quefla  incantata » 
Ma  per  lafua  natura  quel  liquore 
T orna  la  mente  accefa,  e innamorata , 

Tiu  cauallicri  antichi  per  errore. 
Quell'onda  maladctta  hauean  gufata , 
jqon  laguflò  Rinaldo,  & la  fappette , 

"Però  ch'ai  fonte  s'ha  tratto  la  fete  . 

Mojìo  dal  loco  il  Cauallier  gagliardo. 
Defitta  quiui  alquanto  ripofare , 

Et  tratto  il  freno  al fuo  defrier  Baiardo , 
Tafcendo  intorno  al  prato  il  lafcia  andare 
Effo alla  riua  fenza  altro  riguardo , 

Isella frefca  ombra  s'hebbc  addormentare  , 
Dorme  l Barone,  e nulla  fi  fentiua  . 

Ecco  ventura,  che  fopra  gli  arriua. 

Angelica  dapoi  che  fu  partita. 

Da  la  battaglia  horribile,  & acerba, 
Giunfe  à quel  fiume  ; & la  fete  tinnita, 

D i bere  alquanto,  e di  firn  onta  ne  l'berba , 
Hor  ttuoua  cofa,  c batterete  vdita, 

Ch' amor  vuol  cafligar  quefla  fu p erba, 

V eggendo  quel  Baron  ne  i fior  diflefo. 

Fu  il  cor  di  leifubbitamente  accefo . 
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Al  pino  attaccai  bianco  palafreno , 

E verfo  di  Rrnaldo  s'auicma , 

Guardando  il  cauallier  tutta  vieti  meno , 
Tsfe  fa  pigliar  partito  la  nufchim , 

Era  d'intorno  il  prato  tutto  pieno. 

Di  bianchi  gigli,  e di  rofe  di  Jpina, 
Quefla  disfoglia,  & con  la  bianca  mano, 
J n vifo  getta  al  fir  di  Mont'albano. 

Ter  queflo  fi  è Rinaldo  rifuegliato , 

Ella  Dongclla  ha  fopra  fe  veduta; 

Che  falutando  l’ha  molto  honorato. 

Quel  ne  la  faccia  fubito  fi  muta , 

L preflamente  nel'arcion  montato, 
il  parlar  dolce  di  colei  rifiuta , 

Fugge  nel  bofeo  per  gli  alberi  fpefjo. 

Ella  il  palafi-en  monta,  & fegue  ap prefio 

Efeguitando  dietro  gli  ragiona. 

Ahi  franco  Cauallier  non  mi  fugire. 

Che  t'amo  affai  piu  che  la  mia  perfona. 
Et  tu  perguiderdon  mi  fai  morire, 

Già  non  fon  io  Gimmo  di  Baiona, 

Che  nella  felua  ti  uenne  affittire, 

Hpn  fon  Macario,  ò Gatto  traditore. 
Anzi  odio  tutti  quefli  per  tuo  amore. 

Io  t'amo  piu  che  la  mia  vita  affai, 

E tu  mi  fuggi  tanto  disdegnofo , 

V oliati  almeno , & guarda  quel  che  fai , 
Sei  vifo  mio  ti  dee  far  paurofo , 

Che  con  tanta  mina  te  ne  vai , 

Ter  queflo  luoco  ofeuro,  e perigliofo. 
Deb  temperai  trabbocofò  tuo  fuggire. 
Contenta  fon  di  tarda  te  feguire . 

Chefe  per  mia  cagion  qualche  feiagur * 
T’intrauentfic,  ò pur  al  tuo  dcflriero; 
Saria  mia  vita  fempre  acerba  e dura» 

Se  fempre  vi  iter  mi  foffie  mefliero, 

V oltati  un  pnoco  in  dietro , e poni  cura. 
Da  cui  tu  fuggi  ò franco  Caualliero 
Tfion  merla  la  mia  etadc  effier fuggita, 
A ngi  quand'iofuggifìi  efjer feguita. 
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Quelle,  e moli' altre  piu  dolci  parole. 

La  Damigella  ua  gettand'in  vano, 
Baiardofuor  del  bofico  par  che  uole , 

Et  efcegli  di  vifla  per  quel  piano 
Hor  chi  faprà  mài  dir  come  fi  duole , 

La  Damigella , e batte  mano  à mano , 
Dirottamente  piange,  e con  gran f eie. 
Chiama  le /Ielle,  e'ìfol , e'I  del  crudele. 

Ma  chiama  piu  Rinaldo  crudel  molto 
! Parlando  in  voce  colma  di  pietade. 

Chi  hauria  creduto  mai  che  quel  bel  volto 
Diceua,  fo/Jefenga  humanitadt ? 

Già  non  m’ha'l  cuor  fatto  cotanto  slolto 
Ch’io  non  conofca,  che  mia  qualitade , 

7qpn  fi  conuiene  à Rfnaldo  preggiato. 

Tur  ei  non  dee  [degnar  d'ejfer  amato. 

Hor  nondoueu  t'l  meno  comportare 
Ch’io  il  potefii  veder  in  vij’o  un  poco. 

Che  forfè  alquanto  potea  mitigare 
jl  lui  mirando  l' amorofo  fuoco? 

Ben  veggio  ch’à  ragion  no'l  debbo  amare  , 
Ma  doueéamor  ragion  non  troua  luoco, 
Tercbe  crudel  villano,  e duro  il  chiamo. 
Mafia  quel  che  fi  uuol , io  cofi  l’amo, 

E cofi  lamentando  hebbe  voltata 
Verfio  il  faggio  la  vifla  lagrimofa. 

Beati  fior  dicendo,  berba  beata. 

Che  tocca/li  la  faccia  gratiofa. 

Quanta  inuidia  ni  ho  quejla  fiata , 

0 quanto  è vofira  forte  auenturofa, 

'■ Piu  de  la  mia  , che  hor  hor  torrei  morire 
Se  [opra  me  douefie  quel  venire. 

Con  tai  parole  il  bianco  palafreno , 

Difmonta  al  prato  la  dongella  uaga. 

Et  doue  giacque  Rfnaldofereno, 

Bagna  quell' herbe,  c di  pianger  s’appaga, 
Cofi  (limando  il  gran  fuoco  far  meno, 

Ma  piu  s'accende  l’ amoro  fa  piaga, 

A lei  pur  par  che  trinco  doglia  fenta , 
Stando  in  quel  luoco,  & ini  s’addormenta. 
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Signori,  io  fo , che  vi  merauigliatc , 

Che’l  Gradafio  non  fila  gionto  ancora 
In  tanto  tempo , ma  vuo  che  lappiate. 
Che  piu  tre  giorni  non  farà  dimora. 

Già  fon  in  Spagna  le  nani  arriuate , 

Ma  non  uuo  ragionar  di  lui  per  bora. 
Che  prima  uò  contar  ciò  eh' è auenuto , 
De  noftri  erranti,  & pria  de  Ferraguto . 

llgiouanettoperquel  bofco  andana, 
s iccefo  nella  mente  à difini  fura. 

Amor,  & ira  il  petto  gl'infiammaua , 

E piu  fila  vita  vna  paglia  non  cura. 

Se  quella  bella  Dama  non  trouatu, 

O'  l' Ar galla  dalla  forte  armatura. 

Che  a/fai  fua  pena  l'era  men  difretta , 
Quando  con  lui pote/fefar  vendetta. 

Ecaualcandoconquefio  penfiero, 
Guardandofi  d'intorno  tutta  via, 

Vidde  dormire  all'ombra  un  CauaUicro, 

, E beu  conofce  che  gliè  l'A  rgalia. 

Adun  faggio  è legato  il  fuo  deftriero , 

Lo  j lega  Ferrau,  lo  mette  in  via; 
l lidi  con  fronde  lo  batte  e minaccia  , 

E per  la  felua  in  abbandono  il  caccia. 

Epoifutofto  interra  difmontato, 

E fotto  un  verde  lauro  ben  s'a/fetta » 

Al  qual  haueua  il  fuo  deftrier  legato, 

E cb'Argalia  fi  fuegli  attento  afretta, 
Auuenga  che  quell’animo  infiammato 
Male  indugiaua  à far  la  fua  vendetta. 
Ma  pur  tra  fe  la  colera  rodia, 
Tarendogli  ildeftarlo  villania. 

Ma  in  poco  tfbora  quelguerrierfu  deflo , 
E vede  che  fuggito  e’I  fuo  deftriero , 

Hora  penfate  quanto  gliè  molefto. 

Voi  che  d’andare  i piedi  era  meftiero » 
Ma  Ferraguto  à leuarft  fu  prefto, 

E diftc,  non  penfate,  ò Caualhero , 

Che  qui  conuien  morir  ò tu,  ò io. 

Di  quel  che  campa  fara'l  deftrier  mio. 
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il  tuo  iifciolfi  per  torti  tferanga 
Di  poter  altra  volta  via  fuggire, 

Si  che  co'l  petto  moFlra  tru  poffanga. 

Che  ne  le  {palle  non  dimora  ardire, 

Tu  mi  fuggefti  contra  ogni  creanza. 

Ma  ben  mi  {pero  fartene  pentire, 

Effer  gagliardo,  & di  {fenderti  bene, 

Se  vuoi  campar  la  vita  ti  conniene. 

Diceua  f Mrgaliafrcufa  non  faccio, 

Che'l  mio  fuggir  non  fuffe  mancamento 
Ter  quella  man  ti  giuro,  c queslo  braccio , 
E queslo  cor,  che  nel  petto  mifento  , 

Ch’io  non  fuggì  di  battaglia  l'impaccio 
Tfre  doglia,  ne  flracchegga,  ne  {puntuto, 
Ma  fol  me  nc  fuggì  contra'l  donerei 
Ter  fare  à mia  fonila  quel  piacere. 

Si  che  prendila  pur  come  ti  piace, 

Ch'à  te  fon  io  ballante  in  ogni  lato. 

Sia  à tuo  piacere  la  guerra,  c la  pace; 

Che  fai  ben  che  altra  volta  t'ho  pronato ; 
Cofi  parlaua  il  giouanetto  audace , 

Ma  Ferraguto  none  dimorato. 

Forte  gridando  con  voce  d'ardire, 

Da  me  ti  guarda,  e ucnnclo  à ferrire. 

L'un  contra  l’altro  de'  Raron  fi  moffe 
Conforma  grande,  e molta  macflria, 
il  menar  delle  {pade,  e le  percoflc, 

Trejfo  che  vn  miglia  nel  bofeo  india, 
Horl\4  rgalia  nel  fallo  fi  rifeofie, 

Co»  la  {bada  alta  quanto  piu  potia, 

Fra  fé  dicendo,  io  noi  prfid  ferire. 

Ma  tramortito  à terra  il  farà  gire, 

Menavi  il  colpo  l\  A rgalia  minaccia. 

Che  certamente  f haueria  { lordilo , 

Ma  Ferraguto  addofiò  lui  fi  caccia-, 

E l’un  con  l’altro,  tallo  fu  ghermito, 

Tiu  forte  à CM rgalia  molto  di  braccia, 

Tiu  deliro  ù Ferraguto,  e piu  fpedito, 

Hora  à la  fin,  non  pur  cofi  di  botto, 

Ferrau  l' si  rgalia  mife  di  fiotto. 
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Ma  come  quel,  c'hanea  poffanga  molta 
T enendo  Ferrau  forte  abbracciato, 

Cofi  per  terra  difopra  fi  volta, 
battello  in  fronte  col  guanto  ferrato, 

Ma  Ferrai i la  daga  banca  in  man  tolta 
Et  fottìi  luoco  doue  non  è armato, 

Ter  Canguinagliagli  pafiò  algalone, 

Mh  D io  del  del,  che  gran  compajfione. 

Che  fc  quel  giouanetto  banca  vita, 

Tronfiar  ia  Hata  perfona  piu  franca, 

7fi€  di  talforga,  ne  cotanto  ardita, 

Mitro  che  nostra  fede  à quel  non  manca, 
llor  vedo  et  ben,  che  fitta  vita  né  gita, 

F con  noce  angr.fciofa  e molto  franca, 
Rfuolrod  Ferra u difiì  un  fol  dono 
doglia  da  te  da  poi  che  morto  fono. 

« 

Ciò  ti  dim.nido  per  carialleria, 

B iron  cortefe  non  melo  negare. 

Che  me  con  tutta  l’armatura  mia, 

f Dentro  d' un' fiume  debbi  hora  gittarc , 
Terch’ io  fon  certo,  che  poi  fi  diria, 
Quand’altro  haueffr  queft’ arme  à prouare , 
Vii  Canallicr  fu  questo  e fenga  ardire, 

Che  cofi  armato  fi  lafciò  morire. 

Tiangea  con  tal pirtadc  Ferraguto, 

Che  pa  rca  vn  ghiaccio  pofro  al  caldo  fole, 
Etdiffe  all’ M rgalia,  Baron  compiuto, 
Sappialo  I ddio  di  te  quanto  mi  duole. 

Il  cafri  dolarofò  è intrattenuto. 

Sia  quel  che’l  Ctel,  <&  la  Fortuna  vuole , 

Io  feci  quella  guerra  fol  per  gloria, 

Igoii  tua  inerte  cercai  ma  mia  vittoria. 

Ma  ben  di  quello  ti  faccio  contento, 

M te  prometto  fupra  la  mia  fede, 

C 1/ under à il  tuo  voler  d compimento, 
(guanto  la  tua  dimanda  mi  richiede,  * 
Ma  pur  ch’io  fono  in  n/eggo  il  tenimcnto. 
De  gli  ChriHiam,  comcciafcun  vede 
Et  fio  in  periglio,  s’io  fojp  conofciuto, 

Baron  ti  prego,  dammi  queslo  aiuto. 
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Ter  quattro  giorni  Telmo  tuo  mi  prefta. 

Che  poi  logettarò  ftnga  mentire  ; 
L'Argalia già  morendo  algò  la  tefla , 

Et  parue  alla  dimanda  confettine , 

Qui  {lette  Ferrau  ne  la  forefta , 

Sin  ebe  quell' bebbe  fua  vita  à finire , 

Et  poi  che  ridde  ch'ai  rutto  era  morto, 

1 n braccio  il  prende  quel  Baron  accorto. 

Subit'il  capo  gli  bebbe  difarnutto, 
Tiangendo  tuttauia  l'alto  guerriero. 

Egli  quell'elmo  in  tefia  s'ba  allacciato , 
Troncando  prima  ma  tutt’il  cimiero. 

Et  poi  che  {opra  al  canai  fu  montato, 

Co'l  morto  in  braccio  ua  per  vti  fenderò. 
Che  dritto  ad  uh  gran  fiume  il  conducia , 

Jl  quello  gionto  getta  Targali* . 

E flato  rn  poco  quiui  à remirare, 

Tenfofo  per  la  via  sé  auiato , 

Hor  voglioui  d' Orlando  raccontare. 

Che  quel  diferto  tutto  bauea  cercato, 

E non  poteua  Angelica  trottare, 
bla  cr uccio fo  oltre  modo  e disperato , 

E beflemmiando  la  fortuna  fella  , 

A punto  gionfc  dotte  è la  Dongcìlt.  . 

Laqual dormiua  inatto  tanto  adorno. 

Che  peti  far  non  fi  può,  non  ch'io  lo  ferina > 
Turca  che  l'berba  a lei  fior ifj e intorno  , 

E d'amor  ragionale  quella  riua , 

Quaut  borjòn  belle  nel  mortai  foggiamo > 
Et  piu  nel  tempo,  che  beltà  fioriua , 

Tal  farebbon  con  lei  qual  effer  fole. 

Le  J Ielle  con  Diana, ella  co'l  fole. 

Stauafi  il  Conte  attento  a remirarla. 

Che  frmbra  vn'buomo  di  vita  dimfo. 

Et  non  ardifee  puntp  di  fuegliarla  ; 

Ma  fijfo  riguardando  nel  bei  uifo , 
fn  bafia  voce  con  fe  fleffo  parla  , 

Son  bora  qui,o  fon  in  paradifò, 
lo  pur  la,  veggio, &• non  è ver  niente 
Vero  ch'io  fogno, e dormo  neramente. 
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Co  fi  mirando  quella  fidiletta 
Il  franco  Conte  ragionando  in  vano, 

(j  quanto  meglio  a battaglia  s' affetta , 
Che  d'amar  done  quel  Baron  foprano. 

Ter  che  qnaltiquc  ha  tipo,  e tempo  affetta, 
Spcffò  fi  troua  vota  baucrla  mano. 

Cornai  preferite  a lui  venne  a incontrarci 
Che  perde  vngran  piacer  per  affettare. 

Terò  che  Fcrraguto  caminando  \ 

Dietro  alla  riua  in  fui  prato  giungla, 

E quando  quiui  vede'l  Conte  Orlando , 
Auucnga  che  per  lui  noi  conofcia,  j 

biffai  fra  fefi  vien  m ara  tagliando , > 

Toi  vede  la  D angeli  a che  dormii , 

Ben  preflamente  l'hebbe  conofeiuta. 

Tutto  nel  vifo,&  nel  pcufier  fi  muta.  . 

Certo  fi  crede, & nel  pcufi ero  auanga, 

Cbe'l  cauallierfi  {ha  qui  per  guardarla  ; 
Onde  con  voce  di  molta  arroganza 
.A  lui  riuolto  Cubito  gli  parla; 

Qucfl’è  mia  donna  non  hauer fferanga; 
Terò  penfati  al  tutto  di  lafciarla , 

Lafciar  la  Dama,o  la  vita  con  pene , 

Oa  me  torla  del  tutto  ti  conviene. 

Orlando  ciré  nel  petto  fi  rodia, 

Fedendo  fica  ventura  difiurbare; 

Dicea , Deb  caiialber  va  a la  tua  via  , 

Et  non  voler  del  mal  giorno  cercare } 
Tercb’io  ti  giuro  per  la  fede  mia , 

Che  mai  alcun  non  volfi  ingiuriare; 
bla  il  tuo  flar  qui  m'offende  tanto  forte, 
Cbeforga  mi  farà  darti  la  morte. 

0 tu,  0 io  fi  converrà  partire. 

Ter  quel  ch'io  odo  adunque  d’efio  loco-, 
bla  io  t'accerto > ch'io  non  ne  uogire. 

Et  tu  non  vi  potrai  flar  piu  fi  poco. 

Che  ti  farò  fi  forte  sbigottire , 

Che  fe  dinanzi  ti  trouaffi  vn  fuoco , 
Dentro  da  quel  farai  da  me  fuggito; 

Cofi  parlava  Ferraguto  ardito. 
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Il  Conte  alfhor  turbojjì  oltra  mifiura  , 

E nel  vifo  di  fanone  se  auampatc , 

Io  fon  Orlando ,&  non  bangio  paura. 
Sei  mondo  [offe  tutto  quanto  armato, 

E di  te  tengo  co  fi  poca  cura , 

Come  d'un  fanciulltno  adejfo  nato , 

Vii  ribaldalo  figlio  di  putana , 

Cofi  dicendo  traffe  Durindana. 

Hor  s'incomincia  la  maggior  battaglia. 
Che  mai  piu  fujfe  tradua  Cauallieri , 
L’arme  de  dua  baroni  à maglia  à maglia 
Cadeau  troncate  da  quei  brandi  fieri, 
Ciafcun  lofio  effedirfi  fi  travaglia, 
Tercbe  vedeau  cheli  fiacca  meflieri. 
Che  come  la  fanciulla  fi  fuegliaua , 

Sua  forza  in  vano  poi  ? adoperava . 

Ma  in  quefto  tempo  fi  fu  rifentita 
La  Damigella  dal  vifo  fereno, 

Et  grandemente  fi  fu  sbigottita , 
Vedendo  il  prato  d’arme  rotte  pieno , 

E la  battaglia  bombile  e infinita , 
Subitamente  piglia  il  palafreno , 

Et  uia  fuggendo  ua  per  la  furefla , 

►/ ili' bora  Orlando  di  ferir  s’arrefla  . 
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Dicendo,  Cauallier  per  lortefia 
Indugiala  battaglia  di  prefente , 

Et  lafciami  feguirla  Dama  mia  , 

Ch'io  ti  farò  tenuto  eternamente , 

Et  certo  io  J limo  che  flagrati  follia 
Far  cotal  guerra  infume  per  niente , 
Colei  né  gita  che  ci  fa  ferire , 

Lajcia  per  Dio  ch'io  lapoffa  feguire  • 

7^o  no,  rìfpofe  crollando  la  tefta 
L’ardito  Ferrati,  non  ti penfare , 

Se  t’é  pur  la  battaglia  afpra , c molefia 
Conutenti  quella  Dama  abbandonare , 
Io  tifo  certo,  ebe’n  quefìa  forefla 
Vn  fol  di  noi  la  conucrrà  cercare , 

Et  s'io  ti  vinco  farà  mio  mefliero , 

Se  tu  m uccidi  à te  lafcio’l penficro , 


Toco  vantaggio  haurai  di  quefia  guerra 
Riftofe  Orlando,  per  lo  Dio  beato 
T enzpn  piu  ria  mai  fu  fatta  in  terra , 
Come  nell’altro  Canto  haurò  contato , 
Vedrete  che  un  con  tra  l'altro  fi  ferra , 
E Orlando  piu  che  foJJ'c  mai  turbato  ; 
Del  crudcl  Ferrau  nulla  vi  dico  , 

Di  pai  lentia  capitai  nemico. 


TRA  FBRRAV,  ET  OR. 

lando,&:  gli  conia  Iantina  che  Gradailo  fa  in  Hlfpagna.  Carlo  manda  (decotta  a Marlìglio  , e fa  Ri* 
nalJo  Capuano  Generale.  Narra  le  proue  che  fa  Gradatoci  Tuoi  Giganti  all’ahcdiodi 
Barcellona.  GraJaflo  viene  alle  mani  con  Rinaldo,  ilquale  ha  il  pregio  del- 
la  battaglia,  & ceco  che  il  Gigante  Orione  prende  Kicciatdctto , 


E L'jfLT^O 
Canto  il  tra- 
ttario contai , 

E F V 
i dita  Ba- 
roni incomin - 

rì.^t  firn. 

I SE 
par 
mai , 

il  fol  mentre  ha  la  terra  circondato  , 

Ho  letto  delThjJlorie  pur  affai. 

Et  non  ho  peranebora  ritrouato  , 

Che  tanto  con  Ffnaldo  habbia  potuto 
Mlcun,quanto  Don  Chiaro, e Ferraguto. 
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E come  ridde  gli  dita  Cauallieri, 

Col  palafreno  in  meggo  fu  venuta. 

Ter  lor  fur  ritrouati  i fuoi  deflrieri . 

Effa  con  riuerenga  h faluta , 

E t diffe  Orlando  cortefe guerrieri. 
Quantunque  tu  non  m babbi  co  no fc  iuta, 
Jfe  io  te  conofca,  per  mercè  ti  prego. 
Ch'alia  dimanda  mia  non  facci  niego , 

Quel  ch’io  ricchiedofiè,che  la  battaglia  , 
Hor  fia  compiuta  c’hai  con  Ferraguto , 
Et  di  queflo  non  uò  che  te  ne  caglia. 

Che  mi  conuien  d’altrui  fperar  aiuto , 

Se  la  fortuna  mai  vorrà  ch’io  raglia. 
Forfè  eh’ un  tempo  anchor  farà  uè  liuto , 
Che  di  tal  cofa  ti  renderò  merto , 

Mai  non  lo  feorderò  queflo  tien  certo  , 
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Hor  fi  tornano  infume  ad  affrontare,  il  Contea  lei  rifiofi  io  fon  contenta  - ' 

Con  uifla  horrenda,e  minacciante  fguardo.  Come  colui,  eh' è pien  di  cortefia  , 

Ognun  di  lor  piu  s’ha  a merauigliare,  £ fi  doprarmi  ti  uien  in  talento,  '•  ■ " 

D'hauer  trouato  vn  baron  fi  gagliardo  , io  t'offerifco  la  perfona  mia , 

Trtma  credea  ciafcun  non  hauer  pare  , Tf e mi  manca  la  forza  ÒC ardimento, 

Ma  qua  ndo  l'uno  all'altro  fa  rifguardo.  Come  che  Ferrati  forfè  non  fia  , 

^Giudica  ben,  che  fi  quel  non  auanza,  ■'  Tfulla  dimeno  per  queflo  me fliero  , • 

Che  non  u’ègran  uantagio di  poffan^a.  Tarò  quanto  appartien  à un  Cauallicro  , * 


E cominciarti il  difpietato  gioco  , 
Ferendofi  tra  lor  con  gran  crudeltate , 
Le  fpade  ad  ogni  colpo  gettar  fuoco, 
Eott’han  gli feudi*  l’arme  difiipate  , 
Et  ciafcbedun  di  loro  a poco  a poco, 
Mmbe  le  bracete  s'haucan  difarmate, 
Tjpn  può  tagliarle  perla  fattagione. 
Ma  di  color  l'ba  n fatto  di  carbone  . 


La  damigella  ad  Orlando  s’inchina , 

E uoltaàFerrau, diffe;  Barone  v. 

Tfott  mi  conofìi  ch’io  fin  Fior  di  [fina  , 01 

Tufaiba  t taglia  con  queflo  campione  , 1 ' 

£ la  tua  patria  uà  tutta  in  ruina , ' ? 

'K.efai  prefi  è tuo  padre  Falfironc , ^ \ 

•Arfa  è V alenga,  e disfatta  „ dragona , 

E l'ajfedio  è d’intorno  à Barcellona • j 


Cèfi  là  cofa  non  par  di  lontano , 

Tic  uè  fiera  nga  di  uittoria  certa  ; 
Eccoti  una  Dongella  perii  piano , 

Che  difeiamito  negro  era  coperta ; 

La  faccia  bella  fi  batte  con  mano, 

Dicea piangendo , mifera  deferta. 

Qual  bromo,  qual  Iddjo  mi  darà  aiuto  , 
Cbe'n  queflafilua  ritruoui  Ferraguto, 


V ri altro  Bg,  eh' è nomato  Gradaffo.  u 

Che fignoreggia  tutta  Sericana,  «‘H 

Con  infinita  gente  hafatt’ilpajfo , • t 

Contra’l  {{e Carlos  la  gente  Tagana, 
Chrifliani,c  Saracin  mena  àfracaffo  , 

Tfe  tregua  ò pace  uuolcon  gente  burnirla , 
Dijcefe  à zibcltarrotfrfe  Sibiglia, 

Tutta  la  Spagna  bomai  turba # feompiglia , 
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.il  Rt  Marfilio  (iae  foto  i riuolto. 

Et  te  pii  igeitelo  follmente  noni  a, 
lo  viddi'l  vecchio  f {e  batter  fi  ilualto* 

Et  trar  del  capo, la  canuta  chioma* 

Libera  il  caro  padre  che  tV  tolto  , 

L'I  fuperbo  Grada  fio  ui  nei  ,c  doma. 

Mai  non  battefii,<&  non  hanrai  uìt torta , 
Che  piif.d’kanor  t‘acquiflafama,c  gloria. 

Molto  fu  flupefatto’l  Saracino , 

Come  colutaci)  afcolta  cofa  intona, 

£ uolto  à pria ndo  diffe,  T aladino. 

Vii  altrui  nella  farem  no  fra  pruoua , 

Ma  ben  li  giuro  per  Macon  diurno, 
Ch'alcim  finulcÀ  te  non  fi  ritmata , 

E s io  tiuincQ,non  mi  ti  nafcottdo , 

MrdifcQ  dir,  ch'io  fon  il  fior  del  mondo. 

,Hor  fi  parto», inficme  iCauallicri, 

Orlando  fi  dri^jò  verjb  Lemure, 

Che  tutt'tl  fio  defirc,  e i fnoi  paificri, 

Svn  di feguird' angelica  le  piante. 

Ma  granfiatici  li  farà  meflteri, 
Tercbecomefi  volfeà  lor  dinante. 

La  damigella  per  nigromantia , 

Tortala  fu,  cl/alcHn  non  la  uedia. 

V a Fcr ragù (o con  violi  ardimento  , 

' Ter  quella  fi  tua  menando  fiacafio, 

.Che  eia  fin»  bora  li  parea.  ben  cento. 

Di  rrtrpuarfi  à fi-onte  con. Grada  (fio j 
Terò  n dnda.ua  ratta,  ioni  un  ucnto , 

Ma  il  ragionar  di  lui  bora  ti  la  fio, 

E tornar  voglio  à Carlo  Imperatore, 

Che  de  la  Spagna  fatte  quel  romore, 

fi  fuo  configlio  fece  radunare, 

Fuui  Rinaldo,  &■ ogni  Taladiuo , 

Et  difie  à lor  io  odo  ragionare , 

Che  quand'egli  ar. de' l muro  à noi  ui  dito. 

Pi  noflra  cafa  debbiavi  dubbitare. 

Dico, che  fe  Mar  fillio  d Saracino, 

Ciò  non  attendo  eglii  nofiro  cognato. 

Et  ha  uicino  à Francia  lo  fuo  flato. 
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Et  dnoflro  parer, uofirafentenxa. 

Che  gli  fi  doni  aiuto  ad  ogni  modo, 

Contri  l'eflrcma,&-  horribil potenza, 
Del.Re  Gradafio,el  qual,  fi  com’io  odo , 

Mi naccia  anchor  di  Francia  alla  eccellenza. 
Come, che  duro  fu  de  feioglier  nodo. 

Ben  potemo  fapere,che  per  niente, 

7\on  fa  per  noi  uicin  tanto  potente . 

Vogliamo  adunque  per  noflra  falute. 
Mandar  cinquantamila  Canali  ieri, 

E cognofcendo  l'inclita  uirtute , 

Del  prò  Rinaldo,  e fuoi  buoni  penfieri, 
TLoflro  parer  non  uogliam,che  fi  mute , 

Ch’à  migliorarlo  alcun  non  è che  (peri, 
InqueSì’imprefa  noSlro  Capitano , 

Sia  generale ì firda  Mont' albino. 

Vogliameli' habbia  Bordelli, e Rpfiiglione 
Lingua  A' Oca, e Guafcogna  à gouernare , 
Mentre  che  durerà  quella  temane. 

Et  quei  Signor  conlui  debbano  andare , 

Cofi  dicendogli porge'l  B.iflone , 
Rinaldo.s'hcLbe  in  terra  à inghinocchiare , 
Dicendo,  sforgerommi  alto  Signore , 

Di  farmi  deguo  di  cotanto  homre. 

Egli  banca  pien  di-lagrime  la  faccia. 

Ter  allegregg aie  p‘u  non  puo  parlare , 

L' Imperator grettamente  l'abbraccia, 

,Et  dice ; Figlio  ti  uò  ricordare , 

Ch’io  pongo  il  Regno  mio  nelle  tue  braccia, 
il  qual  in  tutto flà  per  rumare , 

Via  fe  rìègtto,&-  non  fio  doue.  Orlando  , 

Lo  flato  mtikér  me  ti  raccomando . 

£>ucflj gli  diffe  nell’orecchia  piano, 

Ciafcun  fi  vi  con  Rinaldo  allegrare , 

1 uone,&  Mugoliti  di  Motu'Mlbano, 

Co’l  fir  fon  queitfbc  fico  han  da  pafiarc, 
Rinaldo  à tutti  con  parlare  humano, 
Troferir  fi  fiipea , e r ingranare. 
Subitamente,  fi  pofci^uiaggia, 

E fu  ordinato  in  Spagna  ilfuopafiaggìo. 


Digitized  by  Coi 


Coloro 

Ciafcun  buon  Cauallier.cb'  è di  guerra  ufo  » 
Segue  Rinaldo, e la  F rancia  abbandona , 
Montano  Calpc  fempre  andando  in  fufo, 

E già  vedon  fumar  tutt' Aragona  ; 

Efli  varcaroal pafjodet  pertufo, 

I n poco  tempo  gionfcro  i Sirona > 

Il  Re  Far  fitto  quiui  era  fermato , 
Crandonio  in  Barcellona  bauea  mandato. 

Ter  riparare  al  periglhfo  affcdio  , 

Ben  che  fi  creda  non  poter  giouare, 

T^e  egli  ja  tmaginare alcun  rimedio , 

Che  non  conuenga  il  Regno  abbandonare, 
£ per  malinconia  e molto  tedio  , 

Sol  fe  ne  fia,ne  fi  làfcia  parlare , 

Hora  ad  un  tempo  gli  uenne  l'aiuto 
Di  Carlo  mano, e gionfe  Ferraguto* 

Era  con  lui  già  prima-serpentino, 
lfolicr,e  Spinellate  l Re  Morgan  te,. 

E Mattalifla  il  franco  Saracino , 

VA rgahfa  di  Spagna, e C Amirante,. 
Ogn  altro  Baron  grande, e piccolino 
Ch'ai  Re  Marfilio  vbtdiua  datante. 

Co  t fratci  Balugante,e  Falfirone, 

Tutti  fon  morti,  ò fon  ne  là  prigione-.. 

Imperò  che  Gradaffo  fini  furato, . 

Dipoi,  che  fi  partì  di  Sericana  , 

Tutt’il  mar  d’india  bauea  conquiflato 
E quell’ l folagrande  Taprobanx, 

La  Ter  fio-  con  l’Arabia  iui  da  lato. 

Terra  di  negri, cb’è  tanto  lontana  » 

£ rne^go’l  mondo  ba  circuito  il  mare  . 


E tanta  gente  bauea  feto  adunata  ,, 

E tanti  Hg  ch’adeffo  non  ut  narro. 

Che  piunon  ne  fu  infieme  altra  fiata, 
Difcefein  terrat  prefe  Zfbeltarro, 

.A  rfe,e  disfece  il I\cgn9  di  Granata  , 
Et  Siuiglia,e  Toledo  Vhuom  bigarro  , 
Venne  dipoi  J Valenza  mefcbina , 

Gon.  Aragona  la  pofe  in  ruma. 


Q^yA  K.T  0"  T t i* 

Si  coni  io  dìffì  battona  in  fua  prigione » 

Ogni  Baron,  ch*à  Marfilio  ubidii. 

Tratti  coloro  di  cui  fei  ragione ^ 
Che  dentro  di  Sirona  feco  baili  a , 

E di  Grandonio,  che  in  opinione > r • xjn 

D’effer'ben  toflò prefo  fi  vedia , ‘ 

Che  Barcellona  da  fera  àviattinj, 

V combattuta , & mai  non  fi  rifina v l' 

Hora  torniamo  al  Re  Afarfilione  , A 

Che  riceuc  ({inaldo  àgrand’honorc, 

E molto  ne  ringratia  il Re  Catione 'A 
Ma  Ferraguto  bafiia  con  untore  -,  ■ 1 

Dicendo,  figlio  io  tengo  opinione , '• 

Che  la  tua  forga,e l’alto  tuo  ualore , 
jt  bbatterà  Gradaffo,gr  è ben  degno,  ^ 

A noi  feruando  il  noflro  antico  regno,;  - > 

Ordine  dafìi,cbe’lgiorno  feguentt, 

Si  debba  verfo  Barcellona  andare. 

Ver  che  G randonio  continuamente , 

.Con  fuoco  aiuto  baueua  à dimandare,  • 

Cofi  furo  ordì  tu  te  incontinente 
Le  fcbiere,e  chi  l’baueffe  àgouernare , ‘ 

La  prima, che  fi  parte  al  mattutino, 

Guida  Spinella,  el  franco  Serpentino.  * 

Ventimila  guerrieri  è quella  fcbiera. 

Segue  Rinaldo  animo fo,e  co  fante 
Cinquantamila  fiotto  fua  bandiera  , 

M ut  t alisi  a vieti  dietro,  e’(  Re  Mbrgantet 
Con  trentamila  di  fua  gente  fiera,  * ^ 

Et  l folter  dapoi  conT^e  mirante,  * 

Con  uenthnila,e  à lor  dietro  in  aiuto  * ’ * 

Trentamighaia  mena  Ferraguto.  * 

il  Re  Marfilio  finitima  guidata. 

Cinquantamila  di  bella  brigata.  } 

Ciafcum  fcbiera  in  ordine  n andana , 1 . 

Lana  da  l’altra  alquanto  f {parata . ' 

Era  il  fol  chiaro  e alf  aura  fuentollaua. 

Ogni  bandiera, d)’è  ad  aito  /piegata  » 

Si  ch’ai  calar  del  monte  fur  uedute. 

Dal  Re  Gradafio,e  da  fuoi  conofciutt \ 
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Quattri  He  chiama, à lor  coft  ragiona, 
Cardo,F  rane  ardo,  ymaffo,  e Strac  ciaberra. 
Combattete  alle  mura  Barcellona , 

E queflo  giorno  ponetela  à terra. 

Non  vi  rimanga  viua  vna  perfona, 

E quel  Crandonio  che  fa  tanta  guerra, 
lo  voglio  hauerlo  viuo  nelle  mani , 

Ter  farlo  far  battaglia  co  miei  cani. 

Quefli  foni  India  fopra  nominati , 

Di  nera  gente  feco  nhauean  tanti , 

Quanti  mai  non  furiano  annoucrati. 

Et  oltre  à queflo  dua  mila  Elefanti , 

Di  tori  di  casella  tutti  armati, 

Hora  Gradaffofa  venirfi  aitanti , 

Vngran  Gigante  t{c  di  Taprobana, 

Ch'ha  una  giraffa  fottp  per  alfana. 

Tiu  brutta  cofa  non  ft  ridde  vi  ai , 

Del  vifo  di  quel  He, c’ha  nome  Al  fiera, 

A lui  diffe  Grada/io  n a fiderai , 

Fa  che  m’arrechi  la  prima  bandiera, 

Tutta  la  gente  mena  quanta  n'hai, 

E poi  fi  volta  con  la  faccia  altiera, 

Al  HS  d’Arabia, che  gli  era  da  lato , 

F araldo  è quel  roba  fio  nominato. 

A quefìo  J\e  comanda  à mano  à mano. 

Che  gli  meni  Hjnaldo  per  prigione, 

E Ut  bandiera  del  He  Carlo  mano, 

Ma  fe  fcampa  il  dcftrier,  brutto  giottone. 

Io  ti  farei  impiccar , commi  uillano , 

Che  quel  cauallo  è fiato  la  cagiouc , 

Che  ni  ha  fatto  partir  di  Sericana, 

Ter  hauer  quello, e infieme  Durindana  . 

Al  He  di  Terfia  fa  coma  ndamento  , 

Che  prenda  Mattalifia,e'l  I[e  Morgan  te , 
framarte  è quefio  il  He  di  valimcnto, 

Ecco’l  fiedt  Macrobia,  eli  è Gigante, 

Et  tutt'è  nero, coni  un  carbon  fpento, 
Tigliar  debbe  ifolier,  e i Amirante, 
Dcftrier  non  ha,ma  fempre  ua  pedone 
Quefio  Gigante,  & ha  nome  Orione. 
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He  d'Ethiopia  vn  Gigante  membruto, 
Chequafiun  palmo  hauea  la  bocca  graffa, 

D aitanti  al  H e Gradafio  fu  venuto, 

Balorda  ha  nome  quel, ch'ha  tanta  pojfa , 
Comandagli  che  prenda  Ferraguto, 
yltimamente  pone  alla  rifcojfa , 

I Sericani,&  ogni  fuo  Barone. 

Egli  non  tarma, & fta  nel  padiglione 

Diciamo  di  Mar  figlio, e di  fua  gente. 

Che  fopra  l campo  vengon  arriuarc, 
yedeno  il piano  di  folto  patente, 

Cli è pien  d'h uomini  armati  infin  al  mare. 

Et  non  credeuangià  primieramente. 

Che  tanta  gente  poteffe  adunare, 
il  mondo  tutto  quanto, è quiui  unita , 

Tqe  la  pojfon  filmar,  perdi  è infinita.  ' 

l’ un  campo  all'altro  fi  fouicino,  . . . 

Al  gran  commando  (fogni  Capitano » ' _ 

Ciafcttn  da  fe  due  parti  è Saracino , 

Fuor  che  la  gente  del  He  Carlo  mano. 

Spinella  dAltamonte,e  Serpentino, 

Con  la  fo  filiera  fin  giunti  nel  piano, 
LeuofìH grido  <C una, e d'altra  gente , 

Che  par  che  l del  profondi  ueramente. 

Bi fogna' l monte, e tutta  la  rimerà , 

Di  trombe,  di  tamburi, c d'altra  noce , 
Serpentin  fta  dauanti  alla  frontiera. 

Sopra  un  corfier  terribile,e  ucloce , 

Hora  fi  mouc’l  gran  Gigante  Al  fiera, 

Cofa  non  fu  giamai  tanto  feroce, 

Quant’é  colui  che  non  combatte  in  vano , 

Su  la  giraffa, & ha  un  baflon  in  mano. 

Di  ferro  è tutto  quanto  quel  ba  flotte , 

T re  palmi  uolge  intorno  per  mi  fura , 
Serpentin  contra  lui  volge  lo  Jpronc, 

Con  Pliafla  arietta,  e già  non  ha  paura, 
Ferì'l Gigante, & ruppe'lfuo  troncone. 

Ma  quella  contrafatta  creatura. 

Ha  con  tal  forza  Serpentin  ferito , 

Che  lo  difiefe  in  terra  tramortito.  . J 

Nulla 
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Trulla  ne  cura,  e lafcialo  diflcjò , 

Con  la  giraffa  paiffa  entro  la  fchiera. 
Trova  Spinella, & nel  braccio  l'ha  prefi. 
Via  nel  portò,  come  cofa  leggiera , 

Tutta  la  gente  di  furore  accefo 
Co'lbaflon  batte,  piglia  la  bandiera , 

E quell' altre  Gradaffo  mandò  via. 
Spinella  infteme  che  prigione  hauia . 

Rinaldo  la  fua  fchiera  hauea  lafciata 
In  man  (fi  none, e del  fratello  riardo, 

E la  battaglia  hauea  tutta  guardata , 

E quanto  il  grande  cifrerà  era  gagliardo 
Vedendo  quella  gente  sbarrattata  > 
Tempo  non  parve  a lui  d'effer  piu  tardo , 
Manda  dir  ad  Riardo  che  fi  mona, 

E con  la  lancia  il  gran  Gigante  trotta . 

Hor  che  gli  potrà  far, che  quel  portatta 
Di  ferpe  vn  cuoio  fopra  la'cora^ga; 

Ma  pur  con  tanta  furia  lo  fcont  ratta. 

Che  la  giraffa  a terra  e lui  flramagga, 
Toi  tra  la  fchiera  Baiardo  voltava 
E fa  d'intorno  con  F it sberta  piaggia , 
Tutti  i Chrifliani  in  tanto  v'arriuaro; 
7fon  rifu  a Saracini  alcun  riparo. 

Vanno  per  la  campagna  in  abbandono  , 
Fotta  e flracciata  fu  la  fua  bandiera, 
Benché  dugcntomiUa  armati  fono, 

Hor  di  terra  fi  lieua  il  forte  Alfrera, 

Tiu  terribile  affai  ch’io  non  ragiono , 

Ma  poi  che  uidde  in  uolta  la  fua  fchiera 
Con  la  giraffa  fi  mifr  a feguire , 

Tfon  fo  fr  per  voltarli, o per  fuggire. 

Rinaldo  è con  lor  fcrnpre  mefcolato, 

Et  a deflra,&  finì  fra  il  brando  mena , 
Chi  megli  capo  a chi  a un  braccio  tagliato 
Le  teff  •'«  gli  elmi  cadono  all’arena, 
Com'un  branco  di  capre  dtfhtrbato, 

Cotal  Rinaldo  auanti figli  mena, 

Mora  conuien  che  faccy  maggior  prone, 
Chc'lRc  Fcraldo  la  fua  fchiera  mone. 
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Era  quel Red'.  Arabia  incoronato, 

Et  non  batteva  fin  la  fua  poffanga, 

Hor  non  può  fuo  valor  haucr  moflrato , 

Ter  che  Rinaldo  ilqual  d'ardir  l’auanga 
L'ha  per  il  petto  a le  fpalle  paffato , 

Tocca  Batardo,e  con  molta  arroganza 
V a tra  gli  strabi, che  nulla  gli  pregia. 

Con  furto  attcrra,e  con  la  fpadafpcgga. 

Era  però  Bjnaldo  accompagnato, 

Ter  le  piu  volte  Zaffai  buon  guerrieri , 

G ui  tardo,  e Ricciardetto  gli  era  alato , 

E lo  Rei  none,  Alardo, & Angiolieri, 

Et  bora  Serpentinera  arrivato 
Cb’è  rifentito,  & tornato  a defirieri , 

Ma  di  lor  tutti  è piu  Rjnaldo  il  fiore , 

D’ogni  bel  colpo  egli  fol  ha  Ihonore . 

T utta  la  gente  degli  girali  è in  piega, 

Camelli, e Dromedari  vanno  al  piano , 
Rinaldo  gli  cacciò  piu  d'una  lega  ; 

Hor  vien  Framarteilgran  Re  Terftano , 

La  fua  bandiera  d'oro  al  vento  (piega , 

Ben  (oadocchia'l  Signor  di  Mont'albano 
A ddoffo  a lui  con  la  lancia  fi  caccia , 

Doppò  le  fpalle  il  paffa  ben  tri  braccia. 

Quel  gran  Re  cadde  morto  alla  pianura * 
Fuggendo  ifuoi  per  la  campagna  aper. 
l\jnaldo  mena  colpi  a difmtfura , 

’Ffon  dimandarle  taglia  con  Fnsbcrta , 

Ecco  Orione  la  forza  figura. 

Mai  non  fu  viffo  cofa  piu  difirta, 

Vero  tra  tutti, e nulla  porta  indoffo , 

Ma  la  fua  pelle  è dura  piu  ch'un’offo. 

Venne  il  Gigante  nudo  alla  battaglia, 

Vn* albero  hauea  in  mano  il  maladctto , 

Tutta  la  fchiera  de'  Chriflian  sbaraglia. 

Voti  uba  difefa  feudo,  0 baccinetto , 

Hauea  £ intorno  afe  tanta  canaglia , 

Che  per  forga  Rjnaldo  fu  coflretto 
Ritrarfc  alquanto ,&  fonare  a raccolta  , 

Ter  ritornar  piu  flretto  l'altra  uolta.  u) 
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Ma  mentre  con  conili  altri  fi  configli*, 
f.t  halli  il  fino  partito  (limo  tirato, 

Et  già  la  lancia  fu  la  cojcu  piglia , 

Qiuttfe  l' A'- fiera  quell' ifhùfurato , 

Con  tanta  gente,  eh' è viu  mera  taglia, 

Et  eccoti  arrivar  da  l'altro  lato 
L'alto  Baiarla, e tanta  gente  viene, 

Cbe'n  ogni  lato  fette  miglia  tiene , 

V e aian  gridando  con  tanto  rumore , 

Che  la  terra  trentina, e'I  del,  el  marc  i 
l none*  Serpentino, e ogni  ftgnore , 

Picean  ch'aiuto  fi  vuol  dimandare  ; 

J)icea  {{inalilo, e non  farebbe  honore , 

Voi  vi  potete  a dietro  ritirare , 
f.t  io  foìetto,com io  fon  mi  vanto 
Metter  quel  campo  in  rotta  tutto  quato % 

Ve  piu  parole  diffe'l  caualliero. 

Ma  flringe  i denti, e tra  color  fi  caccia  , 
fompela  lancia  l'ardito  guerriero, 

Toi  con  fusberta  luoco  fi  procaccia , 
Ch'aiuto  d'altri  non  li  fa  mefliero , 

Et  con  voce  arrogante  lì  minaccia  , 

Via  popolaccio  vii  fenga  gouemo. 

Che  tutti  boggi  vi  metto  ncll'l  nferno, 

il  He  Mar  figlio  dal  monte  ha  veduto 
Mone r a vn  tratto  cotanta  canaglia. 

Ter  vnfua  meljo  diffe  a Ferraguto 
Ch'ogni  fua  febiera  meni  a la  battagliai 
ftfnaldogià  di  villa  era  perduto , 

Et.  tra  la  gente  Saracina  taglia. 

Tutta  la  fua  perfona  è fanguinofa , 

Mai  non  fi  vidde  fi  terribil  cofa  % 

}Jor  fi  comincia  la  battaglia  groffai 
A tutto  Ferraguto  vien  dauante , 
damai  non  fu  Tagan  di  tanta  poffa  , 
lfolier,Mattalifìa*'l  He  Morgantc, 
Cìafcnn  è ben  gagliardo, c dure  ha  l'offa , 
VA  rgalifa  vien  dietro*  Fa  mirante ; 
Trina  entrato  era  Alardo, e Serpentino , 
luone,&  Hiedardctto,&  Angelino, 
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t il  HF  Balorda  con  la  faccia  fura  -* 

Ve  porta  fott  il  braccio  Hjetiardetto, 
Combatte  tuttauia,ne  mate  cura 
P' batter  nel  braccio  manco  il giomnetto, 
Ogniun  ben  d' aiutarlo  fi  procura , 

Ma  il  Gigante  lo  porta  a lor  difetto, 
Al*rio, luonc,&  Angelingltò  intorno, 

Effo  di  tutti  fa  gran  beffe,  & feorno, 

\ II  tcrribil  Alfiera  hauea  lauto  *, 

Al  fuo  difpetto  ifoher  de  l'arcione, 
Ferraguto  gliè  fempre  nel  co  flato. 

Ve  vuol  che'l  porti  fen^a  batter  quell  ione} 
Vero  è che’l  fuo  deflncro  è (paventato, 

7fe  può  accoflarfi  con  nulla  ragione, 

Ter  la  giraffa  l' animai  diuerfo, 

Fugge’l  cavallo  indietro, & a trauerfo , 

il  crudcl  Orione  alcun  non  piglia. 

Ma  coni' albero  recide  molta  gente, 

E petto*  faccia  ha  di  fangue  vermiglia  » 
Lande,  ne  fpade  non  cura  niente , 

Che  la  fua  pelle  a un'offo  s'ajfomigtia . 

Mora  torniamo  4 Hjna/do  valente. 

Che  forte  fi  conturba  ne  l'afpetto, 

Tercbe  Balorda  porta  Ricciardetto, 

S'hor  non  moflra  Hmaldo  il  fuo  valore > 
Gianni  nolmojlreràil  Baro»  accorto. 
Chea  Hìcciardetto  porta  tanto  amore. 

Che  per  camparlo  quafi  fina  morto  , 

Dente  con  dente  batte  a gran  furore  , 
L'uno,  e l'altro  occhio  ne  la  fronte  ha  torto* 
Hor  di  prefente  quella  guerra  io  laffo , 

E ad  altra  non  mmor  correndo  paffo . 

Io  ui  narrai  pur  hor,che'n  Barcelona 
Stava  Grandonio*  facca  gran  difefa. 
Cornea  quei  d'india*  fuoìHf  di  corona 
Fu  comandato,  che l' haueffer  prefa  • 

' Turpin  di  quefia  cofa  affai  ragiona  , 
Tercbe  non  fugiamai piu  cruda  imprtfa , 
Forte  è la  terra  intorno  ben  murata , 

Hor  se  la  gran  battaglia  incominciata, 
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Da  meggp  doue  la  battei  mare 
Era  ordinato  vn  naviglio  infinito, 

Da  ferragli  Elefanti  hanno  à menare 
Di  torre,  e di  beltrefchebenguernito, 
Fanno  quei  negri  fi  gran  faettare , 

Che  ciafcun  nella  terra  è sbigottito, 
Ognhuoms’afconde  e figge  per  paura, 
Crandonio  filo  apparfipra  le  mura. 

Comincia  il  grido  bombile,  ediuerfi , 

Et  alle  mura  s’accoffa  la  gente  • 
Crandonio  ne Caffalto  afpro,  e peruerfi, 
Tur  fi  difende  coraggiofamente % 

Tira  gran  traui  à dietro,  & à trauerfi , 
Tegji  di  torre  e merli  veramente. 

Coione  intiere  lancia  quel  Gigante , 

Ad  ogni  colpo  atterra  un'Elefante. 

E ya  dintorno  facendo  gran  paffi. 

Salta  per  tutto  qua  fi  in  vn  momento , 

Di  ciò  che  glié  davanti  fa  fracafio , 

Getta  gran  fuoco  con  molto  ffauento , 
Ter  che  Ingente,  ch’era  giu  fi  abbaffo , 

Che  di  fuoi  fatti  hauea  fico  ardimento. 
Solfigli  danno,  & pece  infieme  accefa, 

Ei  tutto  getta  fuor  a alla  diffefa. 

tafeiam  cofforo,  e torniamo  à Rinaldo, 

Che  ne  la  mente  tutto  fi  rodia , 

Tant'è  di  feoter  Ricciardetto  caldo , 

Che  fi  difpera,  & non  trova  la  uia. 

Quel  gran  Gigante  fta  pur  fermo  e falda , 
E vn  granbaffon  di  ferro  in  man  tenia, 
firmato  è tutto  da  capo  alle  piante, 

E per  deffrier  ha  fitto  vn  Elefante. 

Nor  non  gli  vale  il  furiofi  affatto, 

7>lpn  vale  à quel  Baron  effer  gagliardo, 
Vero  che  non  potea  giunger  tant’alto. 
Subitamente  fmonta  di  Baiardo, 

Et  ne  la  groppa  je getta  d’un  fatto 
*4  quel  Gigante,  che  non  gli  ha  rifguardo , 
L’elmo  gli  fpegga,  e vnafeuffia  d’acciaro 
7^e  indugia  à darli  un  colpo  affai  piu  amar i 
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Tar  che  fi  batta  un  ferro  alla  fucina. 

Quella  gran  te  Ha  in  due  parti  difjerra, 
Cadde' l Gigante  con  tanta  ruina, 

Ch’à  fi  dintorno  fi  tremar  la  terra  ; 

Hor  ne  figge  la  gente  Saracina, 

Ch' è dina  ngi  à Rinaldo  in  quella  guerra , 
Come  la  lepre  figge  auanti  il  pardo. 
Stretti  li  caccia  quel  Baron  gagliardo. 

Haucua  F erraguto  tuttauia, 

Tiu  che  quattro  bore  cacciato  PAlfiera-, 
Ardea  ne  gli  occhi  pien  di  bigaria , 

Terche  non  troua  modo  ne  maniera, 

Ter  laqual  ifolier  rifeoffi  fta , 

Quella  giraffa  contrafatta  fera 
Via  ne  lo  porta  correndo  il  trapaffi, 

E gionfi  al  padiglion  manti  à Gradaffi. 

Ferrau  fegue  dentro  al  padiglione  ; 
L'Alficra,  che  fi  viildeal  ponto  flretto. 
Getta  ifilier,  e mena  del  baffone. 

Et  htbbc gionto  fopra’l bacchetto. 

E ftordito  lofi  cader  d'arcione, 

Qjicl  gran  Gigante  fiero  e maladetto , 

Cofi  fi  prefo  l'ardito  guerriero , 

Torna  i Al  fiera,  e prefeanch’lfoliero. 

Dicea  PAI  fiera,  io  ti  fi  dir  fi gnor  e. 

Che  noftra  gente  è rotta  ad  ogni  modo , 

Che  quel  Rinaldo  d di  troppo  valore , 

Mal  uolcntieri  un  tuo  nemico  lodo  , 

Ma  finga  dir  d’altrui  ei  fi  fa  konore , 

Et  poco  d hora  fa  fi  com’io  odo , 

Tarli  la  tefla  al  Gigante  Balorga, 

Hor  poi  penfar  fig  nor  s’egli  ha  gra  forga. 

A chi  ti  piace  de  tuoi  ne  dimanda, 

Ben  ch’anch’io  fappia  della  fua  poffatrga, 
Che’lRe  F alardo  d’una  ad  altra  banda 
Vidd’io  paffato,  & fi  quefìo  fua  vfanga. 
il  Redi Terfiu à Macon  raccomanda. 

Che  fi  pur  giontoà  fimigliante  danga, 

, Debb’io  tacer  di  me  ch'andai  per  terra, 
o Che  mai  non  m'intraucnnc  in  altra  guerra . 
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Dice*  Gradafio , può  que  fi' iddio  fare, 

Che  quel  (\iualdofta  tanto  potente. 

Chi  mi  voleffe  del  cicl  coronare, 

(Vercbe  la  terra  io  non  (limo  niente, ) 

Tqon  mi  potrebbe  al  tutto  contentare , 

S'io  non  faeefii  prona  di  prefente. 

Se  quel  Eaton  è cotanto  gagliardo. 

Che  mi  dijfenda  il  fua  deflrier  Baiar  do. 

Co  fi  dicendo  eh  tifa  l'armatura 
osella,  che  prima  già  portò  Sanfone » 

T^on  hebbe'l  mondo  imi  la  piu  ficura', 

Da  capo  à piedi  s'arma  U fier  campione . 

' Ecco  la  gente  fagge  con  paura, 

Dietro  gli  caccia  quel  figli  uol  d' M mone, 
l^on  può  Grada  [lo  ftar  fi poco  faldo. 

Che  dentro  al padiglion farà  Rinaldo, 

Tiu  non  affetta,  e fatta  fuC^lfana, 
Quefi'era  una  c a Italia  fmifurata  ; 

Mai  non  fu  befiia’l  mondo  piu  foprana % 
Come  B-ùardo proprio  era  intagliata. 

Ecco  ({inaldo,  che  giunge  alla  piana  > r 

In  me^o della  gente  sbarattata, 

Quanto  conine  n cb’ogniun  largo  gli  faccia, 
Ch'ci  tronca JjiiJli, (palle,  tefie,  e bracccia . 

llora  fi  moue'  l forte  fio  Gradafio, 

Sopra  PMlfana  con  tanta  baldanza. 

Che  tutt'il  mondo  nonflimaua  vu  affo, 
yerfo  fihuldo,  che  già  noni' àuanga 
E nel  venir  menaua  tal  fiacaffo , 

Che  Baiardo  temè  non  per  vfanja. 

Sede  ci  piedi  fall  fufo  ad  alto j 
"J^onfu  mai  vifto  il  piu  mirabil  fatto, 

il  ({e  Gradafio  affai  fi  marmàglia 
Ma  moflra  non  curare,  e pafia  auante , 
Tutta  la  gente  sbaraglia  e feompiglia 
Ter  terra  abbatte  I none  » e’I  Morgantt, 
L'm  fiera,  che  gliè  dietro  quefii  piglia  -, 
Che  femprelo  fegniua  quel  Gigante ; 
Troua  Spinella,  Guicc tardo,  A ngelino, 
ruttigli  abbatte  il  forte  Saracino . 


pi nnldo s'hcbbe indrieto  à riuoltare , 

E vidde  quel  pagan  tanto  gagliardo , 

Vna  grojja  hajla  in  man  fi  fece  dare. 

Et  poi  diceua,  ò dcftrier  mio  Baiardo 
M quefta  volta  per  Dio  non  fallare, 

Che  qui  conuienfi  hauer  vn  gran  riguardo » 
'Non  già  per  D io  ch’io  mi  finta  paura; 

Ma  quefi'è  vnhuomo  forte  olirà  mifura,  , 

Cofi  dicendo  ferra  la  vifera, 

E contra’l  ({e  ne  vieti  con  ardimento , 
yidde’l  l{ e Gradafio  la  perfona  altiera; 

Mai  da  che  nacque  non  fa  fi  contento , 

Ch'à  lui  par  co  fa  facile,  e leggiera 
Trar  de  l’arcion  quel  far  de  vàiime nto. 

Ma  ne  la  proua  l'effetto  fi  vede , 

Tiu  fatica  gli  hanrà  che  non  fi  crede , 

F liquefo } contro  il  piu  difmifurato , 

Cb’ un’altra  volta  forfè  habbiate  vdito , 
Baiardo  le  fuc groppe  mife  al  prato. 

Che  nanfa  piu  gumai  à tal  partito » 
Benché  fi  fu  di  fubito  lauto. 

Ma  fiiualdo  rimafii  tramortito, 

L' Mi  falla  traboccò  con  gran  fracaffo* 
Trulla  ne  cura  il  poffente  Gradafio . 

Spronando  forte  la  fece  leuarc 
Tra  l'altra  gente  ua  fèn^a  paura > 

Dice  à CMlfrerj,  che  debba  pigliare 
Binaldo,  e che'l  dcflrier  meni  non  cura » 
Ma  cerfogli  lafciò  troppo  che  fare; 

Ter  che  Baiardo  per  quella  pianura  , 

Via  ne  portaua  il  Cauallier  ardito  , 

In  poco  (Chora  fifa  rifentito  » 

Credendofi  anchor  effer  la  dou’era 
Il  fie  Gradafio,  prende' l brando  in  mano » 
Con  la  giraffa  lo  fegnia  l' Mi  fiera , 

, Che  qua  fi  un  bora  l'ha  feguito  in  uano  « 
Sopra  Baiardo  la  befiia  leggiera , 
fiinaldo  ua  correndo  perii  piano  > 

Ter  tutto  ua  cercando  e piano  e monte % 
Solpertrouarfi  coli  Gradaffo  à front  e . 


f a ri  r o 

it  eccoti  Amanti,  & abbattuto  , 

Fuor  de  l'arcione  il  fuo  fratello  ^ lardo, 
Ejjb  non  ha  Rinaldo  ancbor  ueduto , 

Che  n quella  parte  non  facea  riguardo  , 
Ma  d'tmprouifo  gli  è fopraucnute , 

£ punto  nel  ferir  non  fu  già  tardo , 
jl  due  man  mena  con  molta  procella  , 
Che  fel  credè  partir  fin  fu  la  Jella . 

^{onfu'l gran  colpo  à quel  Re  cofa  nona , 
Che  di  ualor  por  tana  la  ghirlanda , 
jqe  crediate  per  quello , che  fi  moua , 
jqe  arma  fi  fp€ggi,ne J angue  fi  (panda, 
DijJ'e  à Rinaldo , bora  utdrem  la  proua , 

£ dir  potrai,  s alcun  te  ne  dimanda  , 

Qual  fu  di  noi  piu  franco  feritore, 

S'hor  da  me  fcampi , io  ti  dono  Ihonorc. 

Cofi  ragionai  forte  faracino , 

£ menò  della  [paia  nominata  ; 

Cadde  Rinaldo  tramortito  e chino  , 

Che  mai  percojfa  tal  non  ha  prouata , 
L'elmo  a fatta  io,  chef*  di  Mambnno , 

Gli  ha  quella  unita  la  uita  campata , 

Tofìo  Baiario  à dietro  fi  è voltato , 

Stauui  Rinaldo  fui  collo  abbracciato . 

Grada  fo  quafi  un  miglio  l'ha  feguito  , 

Che  ad  ogni  modo  lo  volea  pigliare  , 

Ma  poi  che  fuor  di  mila  gli  fu  ujcito , 
Deliberofii  à dietro  ritornare , 

Hora  Rinaldo  fi  fu  rifentito  , 

£ ben  defliaa  di  fc  vendicare  , 

T^pnè  Gradafo  riuoltato  appena, 

Rinaldo  un  colpo  ad  ambe  man  gli  mena  • 

Sopra  de  l’elmo  con  tanto  furore  , 

Che  ben  gli  fece  batter  dente  à dente , 

Tra  Ce  ridendo  quel  Re  di  uatore, 

Dieta  quefi’c  un  demonio  neramente 
J5n  egli  ha'l  peggio,e  qn  egli  hai  megliore , 
Ogn’hor  cerca  la  briga  parimente , 

Ma  fernprc  mai  non  gli  anderà  ben  colta  » 
Se  non  aie  fo  il  giungo  furi  altra  volta . 


o^y  A RT  9.  ì9 

Cofi  parlando  quel  Gradafo  altiero 
Gli  venne  addofjo  con  gli  occhi  infiammati, 
Rinaldo  t enea  gli  occhi  al  tauoliero, 
iqe  già  gli  connenia  tener  ferrati , 

Vn  colpo  mena  quel  Gigante  fiero  , 

*Ad  ambe  mani,  c T ha  i denti  arrabbiati • 
il  baron  noflro  (la  con  gran  rifguardo 
7<fe  bijoguaua  che  quelfofc  tardo . 

Ma  certamente  è n'bebbe poca  voglia , 

Con  un  gran  fatto  via  fi  fu  levato , 
Raddoppiai  colpo  il  Gigante  con  doglia. 
Baiar  do  lo  gito  da  C altro  lato , 

Tuo  far  Iddio  , eh' una  uolta  non  coglia , 
Diceua'l  Re  Gradafo  dijpcrato , 

Et  menai  tergo,  ma  nulla  gli  vale. 

Sempre  Boiardo  par  che  metta  l’ale. 

Tot  ch'ajjai  s’hcbbe  indarno  a faticato 
Fermato  è altrouc  fuaforga  mostrare, 

E t nella  fchiera  de  nemici  entrato , 

Caualh,e  cauallicrfa  trabbocare. 

Ma  cento  puffi  non  è dilungato. 

Che  Rinaldo  lo  tenne  a tra  vagliare  , 

Et  ben  che  molto  firetto  non  l’o fenda  , 
Forga  ghe  pur  che  ad  altro  non  attenda  . 

Tornati  fono  alla  crudel  tengone 
Bifognu  che  Rinaldo  giochi  netto  , 

Ecco  uemr  il  gigante  Orione , 

Chefc  ne  porta  prefo  Ricciardetto  ^ 
Tergi  piedC l tenia  quel  can fellone. 

Forte  grtdaua  aiuto  Igioumctlo , 

Quando  Rinaldo  à tal  partito  iluede , 

Della  compafion  morir  fi  crede . 

Tanto  nel  vifo  gli  abbondano’ l pianto. 

Che  ueder  non  poteva  alcuna  coja  , 

Turb, a to  mai  non  fu  in  fua  uita  tanto  ' c 

Hor  gli  monta  la  colera  orgoglio  fa  , -j 

Et  io  ui  narrerò  nell'altro  canto  , ■ -v. 

Il  fin  della  battaglia  /pauentofa  , 

Che  coni io  diffi  comincio  alf  aurora. 

Et  duro  t ut  to’ i giorno,  & dura  ancbor  ai 

c * 
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METTE  LJ.  DISFIDÒ  TR  J GRJDJ^SSO,  ET  Rl'bf  udLDO 

Il  lamento,  che  fa  Angelica  per  Rinaldo.*  la  libftation  di  Malagigi  fatta  per  amor  di  quello,Mola*l- 
gì  vedendo  che  Rinaldo  riflntaiia  l'amord1  Angelica  fdegnatocou  lui  gli  fa  vno  inganno  man- 
dando  Draghinazro  Demento  in  forma  di  Gradato  a combatter  fece  . tlqua le  fedendolo 
con  una  nauc  arriua  a vn  guidino  .Oilandocombiuc  con  la  S finge  , oc  1 vccidc, 

& dipoi  viene  alle  mani  con  vn  Gigante , detto  Zarabardo. 


CANTO 

or  v i do 

liete  fignor 
ricordare, 
COME  Rte 
ualdo  forte 
era  turbato 
VEGGET^- 
do  Ricciar- 
detto uia 
portare, 


Gradajfo  incontinente  bebbe  lafciato , 
E'I  gran  Gigante  Vienne  ad  affrontare. 
Fra  quel  Orione  gnudo  nato  , 

VJera  ha  la  pelle , & tanto groffa,  e dura. 
Che  di  coperta  d'arme  nulla  cura. 


q^vinto. 

Ma  nonbauea  Fusberta  affaggiata 
T^e  le  feroci  braccia  di  Rina/do  , 

Che  f armatura  s’baurcbbe  agurata , 
jt  due  man  mena  il  Trencipe  difaldo , 

Et  ne  la  cofcia  fa  grande  tagliata , 

Quand’ Orione  fente’l  fangue  caldo  , 

Trabe  contra  terra  forte  Ricciardetto, 
Muggiandoicom'un  thoro  maledetto. 

Stana  diflefo  Ricciardetto  in  terra , 

Senza  alcun  Jpirto , sbigottito , efmorto , 
E quel  Gigante’ l grande  albero  afferra  , 
Rinaldo  in  fu  fatti fo  flava  accorto , 

Quandi  Orione  l gran  colpo  differra ; 
jjon  che  lui  fol  un  monte  nhauria  morto , 
Rinaldo  indietro  fi  ritira  unpaffo. 

Ecco  alla  ciuf  a arriva' l Re  Gradaffò  * 


Rinaldo  difinontò  fubito  à piede.  j^on  Ca  Rinaldo  già  piu  che  fi  fare. 

Ter  che  forte  temeva  di  Baiardo , e certamente  gli  tocca  paura , 

Ter  il  gran  tronco  ch'ai  Gigante  vede , Eicbe  di  core  al  mondo  non  ha  pare, 

Ifer  non  gli  bifogna  pigro,  ò tardo , Mena  vngran  colpo  fuor  d'ogni  mifura , 

jl  pena  eh’ Orione  iftima,  o crede , Fusberta  fu  fentita  fufolare , 

che  fi  ritruoni  in  terra  un fi  gagliardo,  Giunfe  Orione  al  loco  di  Centura , 

Cb'ardifca  far  con  lui  battaglia  flrctta , megga  fpada  nel  fianco  l’a  ferra , 

Tori  fi  Uà  ridendo,  & quella  fetta  « Cadde' l Gigante  in  dMa  peggi  per  terra  i 


Diaitized  bv  L»oo 
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Nulla  dimora  fa  il  franco  barone» 

Ne  pur  guardai  gigante  eh' è cafra to, 
Subitamente  falta  fu  l’arcione , 

E contro  digradalo  fe  «V  andato » 

Ma  non  fi  può  leuar  d' appetitone , 

Quel  f{c  il  colpo, ch’ha  hi fio  fi  fmifurato , 
Con  la  man  difarmata  hebbe  à cennare. 
Ver  fi  Rinaldo  che  gli  vuol  parlare. 

E ragionando  poi  con  lui  dieta 
E farebbe  baron  vngran  peccato , 
che  l’ ardir  tno,e'l  fiordigagltardia , 
Qitanto  ubai  hoggi  nel  campo  moflrato» 
Terifecon  fi  brutta  villania ,? 

Che  tu  fei  da  mia  gente  circondato , 

Come  tu  vedi  non  ti  puoi  partire , 
Canuicnti  effer prigion  ouer  morire . 

Ma  Dio  non  viglia  che  tanto  difetto., 

Ter  mi  fi  faccia  a vii  baron  fi  gagliardo. 
Onde  per  piu  mio  bonor,  io baggio  eletto 
Dapoi  che'l giorno  d'hoggi , è tanto  tardo 
Che  noi  vegnamo  domati  a l’effetto , 

Io  finga  A fa  na, e tu  finga  Baiardo, 
Chela  virtute degni cau albero. 

Si  difuguaglia  afiai  per  il  deflriero» 

Ma  con  tal  patto  la  battaglia  fia, 

Che  m'vccidhò  prendimi  prigione , 
Ciafcun  eh’ e prefodi  tua  compagnia , 

O fia  va  fallo  al  Re  Marfilionc, 

Saran  Inficiati  fu  la  fede  mia , 

S’io  vinco,  il  tuo  dcflrier  vò,  che  mi  done 
©'  vinca, ò perda  poi  mhabhia  a partire , 
Ne  piu  in  Tonente  mai  debbia  venire. 

Rinaldo  già  non  flette  altro  a penfare. 

Ma  fubito  rifofealto  j ignare , 

Quella  battaglia  che  dobbiamo  fare , 

Efcre  non  può  àmefe  non  d'honore. 

Di  prodegga  fei  tanto  j ingoiare , 

Che  e fendo  vinto  da  tanto  ualore, 

Non  tni  !er<*  vergogna  cotal forte , 

Angi  vita gloria  hauti  da  te  la  morte,  . 


V ì N T 0 io 

Quanto  alla  prima  parte  ti  rifondo. 

Che  ben  ti  voglio, e debbo  ringratiare , 

Ma  non  che  già  mi  truoui  tanto  al  fondo. 
Che  da  te  debba  la  vita  chiamare , 

Ter  che  s'armato  fife  tutto' Imondo, 

Non  potrebbe  l partir  mio  diuietare, 
Npn  che  vuoi  tutti, e fi  forfè  bai  talento , 
Tarne  la  pruoua,io  fon  molto  contento. 

I ncontinentt  s'bebbero  accordare. 

Della  battaglia  tnttol  conuemente, 
llluoco  fia  nel  lito  apprefo  il  mare, 
Lontan  fei  miglia  à l'una , e l'altra  gente , 
Ciafcun  al  fuo  talento  fi  può  armare , 
D’arme  a difefa,e  di  frada  eccellente , 
Lanciarne  tnagga,o  dardo  non  fi  porta, 

E deano  andar  filetti  finga  feorta. 

Cialcurt  è molto  ben  apparecchiato, 

Ter  dimattina  alla  gufa  venire. 

Ogni  vantaggio  à mente  hanno  tornato, 

L' tifate ofefe,&  larte  difihermire. 

Ma  prima  che  alcun  de  e fi  uenga  armato * 
D' Angelica  vi  voglio  alquanto  dire. 

La  qual  per  arte, come  hebbia  contare,  > 
Dentro  al  Cataio  fi  fece  portare. 

Benché  lontana  fia  lagiouanetta,  - 

Non  Pu°  Rjnaldo  leuar  fi  dal  core , I 

Come  cerua  ferita  di  fletta. 

Che  al  lungo  tempo  accrefie  il  fuo  dolore, 
E quant’il  corfo  piu  feroce  a fretta, 

Tiu  fangue perde , & a pena  maggiore, 
Cofi  ogn’hor  crefie  alla  Dongella  il  caldo , 
Angt'l  fuoco  nel  cuor,  cha  per  Rinaldo. 

E non  poteva  la  notte  dormire 
Tanto  Uflringe’l  penfier  amorofi, 

E fe  pur  vinta  da  lungo  martire, 
Tigliaua'lfar  del  giorno  alcun  ripofo. 
Sempre  fognando  flcua  in  quel  defire , 
Rinaldo  gli  partita  fimpre  cruccio  fi 
Fuggir  fi  come  fece  t altra  fiata. 

Che  fu  da  lui  nclbofcg  abbandonata . 
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Effa  tenta  la  facci*  in  ver  ponente , 

E figurando , e piangendo  tali' bora  , 

Dicea  hi  quella  parte, in  quella  gente 
Quel crudcl  tanto  bello  bora  dimora. 

Ahi  Uffa, egli  di  me  non  cura  nithte, 

E qucflo  è fol,  U doglia  che  m'accora 
Colui  che  di  durerà  vn  fafjo  pare, 

Cootra  mia  voglia  mi  conuien  amare. 

Io  haggio  fatto  homaifvltima  prona 
Di  ciò  che  pon  gli  incanti , e le  parole , 

Et  r herbe  ftrane  bo  colto  a' Luna  nuoua , 

£ le  radici , quand'e  caldo  il  Sole  , 

7fe  trouo  chi  dal  petto  mi  rtmoua 
Quefla  pena  crudel,cb'al  cor  mi  dole 
H erba, ne  incanto,  ò pietra  pretiofa. 

Trilla  mi  vai  eh’ Amor  vince  ogni  cofx. 

Tercbe  quello  non  venne  fopra  il  prato , 

La  douc  io  prefe  il  fuo  faggio  cugino , 

Che  certamente  io  non  banrei  gridato , 

Hor a è prigione  addefjo  quel  mefihmo  , 

Ma  incontinente  farà  liberato. 

Acciò  che  quell' ingrato  pellegrino, 
Couofca  in  tutto  la  bontade  mia , 

Che  da  tal  merlo  a [uà  difcortcfia 

Et  detto  quello  fe  n'andò  nel  mare. 

La  douc  Malagigi  era  prigione 
Con  Carte  fua  lagni  fife  portare. 

Che  andarui  ad  altra  via  non  c*é  ragione 
Malagigi  ode  I’ufcìo  differrare , 

E ben  f i crede  in  ferma  opinione. 

Che  fia'l  Demonio  per  farlo  morire , 

Tercbe  a quel  fondo  altrui  no  fuol  mai  gire. 

Giunta  che  fu  la  dentro  la  Dongella, 

Di  farlo  portar  fopra  fi  procaccia  ; 

Et  poi  che  l'hcbbe  entro  vna  fata  bella  , 

La  catbcna  gli  fciolfe  dalle  braccia  ; 

£ nulla  pur  anebora  gli  fauella  , 

Ha  ceppi,e  ferri  da  i piedi  gli  disUccia', 
Come  fu  fcioltogli  diffi  barone 
Tufei  bor  fianco, ^ prima  eri  prigione: 


Tl^IMÓ.  ' " 

Si  che  volendo  vna  cortefia  fare 
A me, che  fuor  ti  trasfi  di  quel  fondo 
Da  morte  à vita  mi  puoi  ritornare. 

Se  qua  mi  meni  il  tuo  cugin  giocondo. 
Dico  Rinaldo,  che  mi  fa  penare 
A te  la  mia  gran  doglia  non  a fiondo, 
Tenar  fa  me  d'amor  in  fi  gran  fuoco, 
Che  giorno, e notte  mai  non  trouo  luoco • 

Se  mi  prometti  nel  tuo  fagramento. 

Far  qua  t{in*ldo  manti  a me  venire. 

Io  ti  farò  d'vna  cofa  contento. 

Che  forfè  d’altra  non  hai  piu  defire  , 
Darott'il  libro  tuo  fi  n’hai  talento , 

Ma  guarda  fe  prometti  non  mentire , 
Tercbe  t'auifo  vna  tinello  ho  in  mano 
Che  farà  fimpreogm  tuo  incanto  vano • 

Malagigi  non  fa  troppo  parole. 

Ma  come  à quella  piace  cofi giura, 

7qe  fa  come  Rinaldo  non  ne  vuole, 

A ngi  crede  mena  rio  àia  fìcura. 

Già  fi  chinina  all'Occidente  il  Sole , 

Ma  come  giunta  fu  la  notte  feur a , 
Malagigi  vn  Demonio  ha  tolto  fotta* 

Et  via  per  l'aria,fe  ne  va  di  botto . 

Gli  dice  quel  Demonio  tutta  fiata  , 

Et  và  volando  per  la  notte  bruna. 

De  la  gente  ebe'n  campo  era  arriuata  ; 
Et  come  l\icciardctto  bebbe  fortuna : 

E la  battagli  com'era  ordinata  j 
Di  ciò  che  fatto  non  ghé  cofa  alcuna. 
Che  quel  Demonio  non  lo  lappi a dira 
An^Jpiu  dice, perche  fa  mentire , 

£ già  fon  giuntipreffo  a Barcellona , 
Forfè  refiaua  uh  bora  a farfi  giorno » 

E Malagigi  il  Demonio  abbandona, 

E per  quei  padiglion guarda d‘ intorno» 
Doue  fi a di  Rinaldoja  perfona, 

£ dormir  veddl  cafaUicrvdorno, 

7fe  la  trabbacca  fua  flaua  calcato , 
Malagigi  entra, tffbcbbelofuegliat * 


T 


Quando  Rinaldo  ville  la  fu*  faccia , 

Tronfi*  nella  fua  vita  fi  contento. 

Del  trapontinfilcna , & quell' abbraccia  , 
Et  de  le  volte  lo  baj  iò  da  cento 
Diffeàlu i Malagigi,hora  ti  piaccia , 

D {(obliarmi  dal  mio  fagramento, 

! "Piacendo  à te  mi  puoi  deliberare , 

Tipn  ti  piacendo  in  prigion  v'o  tornare. 


*r 

Ma  poi  d)un  pegjo  indarno  d predicato  i 
Difi  e , vedi  Fjnaldo,e  fi  fuol  dire , 

Ch'altro  piacer  non  s’ha  de  l’huom  ingrato 
Se  non  buttargli  in  occhio  il  benferuire , 
Qjiafi  per  te  nell'inferno  m'ho  dato , 

Tu  mi  vuoi  far  nella  prigion  morire  , 

Ton  mente  ben,ch'io  ti  faro  vn inganno 
Che  ti  fard  vergogna ,e  forfè  danno.  i* 


T{on  hauer  ne  la  mente  alcun  fofpetto , 

Ch’io  voglia, che  tu  faccia  alcun  periglio. 
Con  vna  fanciullata  andrai  nel  letto, 
"Netta  com'ambro , e bianca  coni un giglio. 
Me  traili  di  noia, e te  poni  in  diletto. 
Quella  fanciulla  dal  vifo  vermiglio. 

Ev  tal  che  tu  no’l  penfarefli  mai , 

Angelica  è colei  di  cui  parlai . 


E cofi  detto  auanti  lui  fi  tolfe  ' . fa 

Subitamente  fif  u dipartito. 

Et  come  fune1,  luoco  douevolfe. 

Già  caminando  hauer  preCo'l  partito » 

Il  fio  libretto  f libito  difciolfe , 

Chiama  i Demoni  il  Negromante  ardito,  . 
Draghinagjo , e F affetto  trabeda  banda 
A gli  altri  il  dipartir  tofio  comanda , ! 


Quando  Rjnaldo  nominar  ha  intefo , 

Colei  che  tant'odiaua  nel  fuo  core. 
Dentro  dal  petto  è d'alta  doglia  accefo. 
Et  tutto  in  mfo  U cangio  l colore , 

Hor  vn  partico,bor  va’ altro  n’ha  prefo , 
Di  far  rifpo(la,e  non  la  fa  dir  fore, 

Hor  la  vuol  fare, teoria  vuol  differire; 
Ma  ne  1'cffetto  non  fa  che  fi  dire . 

iAl  fin  comeperfona  valorofd. 

Che  in  ciancie  falfe  non  fi  fa  coprire; 
Diffè,  odi  MalagigiiOgn  altra  cofa , 

Et  non  ne  trago  il  mio  douer  morire , 
Ogni  fortuna  dura  , efpauentofa , 

Ogni  doglia,ogni affanno  ve  fifirire , 
Ogni  periglio  per  te  libera:  :, 

Dou  Angelica  fia  non  voglio  andare, 

M Malagigi  tal  rifpofia  velia. 

Che  già  non  ajpcttaua  in  veritade, 

! "Prega  Rfnallc,qi:a uto  piufappia, 
"Non  per  merito  alcun, r, ut  per  pietade. 
Che  no’l  ritorni  inqueffa  prigionia, 
Hor  gli  ricorda  la  jua  affinitade  , 

Hor  le  proferte  fatte  alcuna  volta , 
Trillagli  vaff^inahS  non  la  af colta . 


fai  fitto  fa  addobbar, coni  un  araldo,  \\ 

Il  qual  finii  uà  al  I{e  Marftlione, 

L'mfigna  hauca  di  Spagna  quel  ribaldo,  . 

La  cotta  d'arme  ,e  in  man  il  fuo  baffone;  , 

Va  mefiagierà  nome  di  Rjnaldo , 

Etgiunfe  di  Gradafio  al  padiglione  , 

Et  dice  a lui, che  allhora  de  la  nona. 

Hhaurd  Rjnaldo  in  campo  fua  perfino. 

Gradafio  lieto  accetta  quello  inulto  u\  I 
Et  d'vna  coppa  d’or  Ihebbe  donato,  . 

Subito  quel  dimonio  è dipxrtito, 

Et  tutto  di  quel  che  era  i tramutato 
L'a  nello  ha  ne  le  orecchie , e non  in  dito, 

E molto  drappo  al  capo  ha  inuiluppato » 

La  vtffe  lunga  ,&  di  oro  tutta  vergata , 

E di  Gradafio  porta  l'ambafciata. 

"Proprio  psrea  di  Verfta  un  4lm anfore. 

Con  la  (paia  di  legno , e col  gran  cor  no 
E qui  dauanti a ciafckedv.n  Signore, 
dura  che  allhora  primiera  del  giorno , 

Senga  ninna  fiufa,e  finga  errore , . \ 

Sari  nel  campo  il  fuo  ftgnor  adorno, 

Solo,& armato,  come  fu  promeffo. 

E*  (io  dice  d f\inaldo  per  efpreffò.  Jf 
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Ih  molta  j retta  se  Rinaldo  amato, 

I fuoigh  fono  intorno  d'ogm  banda, 

Da  parti  Ricciardetto  bebbc  chiamato , 

II  fuo  Baiardo  affai  gli  raccomanda 
O'fi  o , nò  dicea,cbtfia  tornato. 

Io  fpero  in  Dio,cbe  la  vittoria  manda. 
Ma  s altro  piace  a quel  fignor  foprano , 
Tu  la  fungente  torna  a Carlo  mano. 

fin  che  fei  viuo , debbilo  ubbidire , 

T^e  guardar ,cb'ei  faccffe  in  altro  mòdo, 
Hor  irajìor  sdegno  m'han  fatto  fallire , 
Ma  chi  da  calgi  centra  a mur  fi  fodo , 
jqou  fa  le  pietre, ma  il  fuo  pie  fior  dir  e , 
quel  fi  gnor  dignijfimo  di  lodo , 

Ch'ai  mio  fallir  non  hebbe  mai  riguardo, 
S'io  fon  uccifofajcio  il  mio  Baiardo . 

Molte  altre  cofe  ancboragli  dicia  , 
forte  piangendo  in  bocca  Iba  bafciato , 
Solletto  alla  marina  poi  s'inuia, 
iX  piedi  fopra  l litofu  arriuato , 

Quiui  d'intorno  alcun  non  apparia 
Era  vn  nauiglio  alla  riux  attaccato , 
Sopra  di  quel  perfona  non  appare  ; 

Sta  Rinaldo,  e Gradaffo  adajpettare . 

Hor  ecco  D raghinagjo,  che  s’appara 
Troprio,è  Gradaffo  ,&bala  foprauefla , 
Tutta  d'agguro,e  d’or  dentro  la  sbarra, 

E la  corona  d'or  fopra  la  tefla , 
l'arme  forbite, & la  gran  fornita  rra , 

E'-l  bianco  corno , ebegiamai  non  refìa , 
Et  per  cimier  vna  bandiera  bianca , 

In  jomma  di  quel  Re  nulla  gli  manca. 

Quefio  Demonio  ne  venne  fui  campo , 
ikpaffeggiar  ba  proprio  di  Gradaffo , 

Ben  da  douero  par  che  butti  vampo , 
la  feimitarra  trafie  confracaffo. 

Rinaldo  che  non  vuol  bauer  inciampo  , 
Sta  fu  Cauifo,e  tieni  il  brando  baffo. 

Ma  Dragbinaggo  con  molta  tempefla , 
Cli  mena  vn  colpo  al  dritto  della  tefla. 


THIMO,* 

Rfnaldo  hebbe  quel  colpo  a riparare , 
D'ungran  riuersogli  da  una  percoffa , 
Hor  cominciamo  i colpia  raddoppiare, 
l’un,  e l’altro  l’animo  s'ingrofft , 

Hor  incomincia  Rinaldo  a fonare  , 

E vuol  molìrarà  vn  punto  la  fua  poffa, 

Lo  feudo  ,c'bauea  in  braccio  getta  a terra ; 
La  fua  Fusberta  ad  ambe  mani  afferra . 

Coft  cruciofo  con  la  mente  altiera , 

Sopra  del  colpo  tutto  s’abbandona , 

Ter  terra  va  la  candida  bandiera , 

Cala  fusberta  fopra  la  corona , 

E la  barbuta  getta  tutta  intiera , * . * 

Et  ne  lo  feudo  il  gran  colpo  rifuona.  '■  > 

Etdalacima'lfondolodiffcrra.  ■» 

Mette  Fusberta  vn  palmo  fotto  terra. 

Ben  prefe  il  tempo  il  Demonio  fealtnto  ; 

V olta  le ffalle , e comincia  à fuggire  , , 

Crede  Rinaldo  bauerlo  sbigottito  , 

Et  dalUgregga  fe  non  può  foffrire. 

Quel  maledetto  al  mar  fe  ne  fuggito. 
Dietro  Rinaldo  fi  mette  a feguire. 

Dicendo  affetta  vn  poco  Re  gagliardo. 

Chi  f ugge  non  caualca  il  mio  Baiardo . 

Hor  debbe  far  un  Re  fi  fatta  proua , 

“Non  ti  vergogni  le  fpalle  voltare. 

Torna  nel  campo , <&  Baiardo  ritruoua. 

La  miglior  befìia  non  puoi  caualcare , 

Ben  è guarnito,^  ba  la  fella  nuoua , 

E pur  bierfera  lo  feci  ferrare , 

Vientclo  piglia , e che  ti  tieni  a bada , 
Eccolo  poflo  in  cima  quefla  fpada. 

Ma  quel  Dimenio  un  poco  non  l’affetta, 
vingi  pareua  dal  ucnto  portato , 

TaJJa  ne  l'acqua , e pare  una  factta , 

Et  fopra  quel  nauiglio  fu  montato , 

Rinaldo  incontinente  in  mar  fi  getta, 

E poi  che  fopra’l  legno  fu  ariuato , 
ycde'l  nimtcotc  vngran  colpo  gli  mena  , 
Che  per  la  poppa  [alto  alla  carena , 
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Rinaldo  ognhor  cac  ciando'l  non  dimora , 

E con  Fusbertagiu  pur  t'ha  fèguito , 

Quel  {empire  {ugge,  & cjce per  la  prora, 
trai  nauiglio  da  terra  partito, 

Ke  pur  Rfnaldofe  nauedea  ancbora , 
Tant' è dietro  al  nemico  incrudelito. 

Et  i dentro  nel  mar  già  fette  miglia. 
Quando  difparue  quella  mcrauiglia . 

Quel  andò  in  fumo;  hor  non  mi  dimandate , 
Se  merauiglia  Rinaldo  fi  dona , 

Tutte  le  parti  del  legno  ha  cercate , 

S opra ’t  nauiglio piu  noni perjona, 

La  vela  à piena  ha  le  fatte  tirate  , 
caminaua  ad  alto  ,&la  terra  abandona , 
Rinaldo  fi fla  foto  {opra' l legno, 

0 quanto  fi  lamenta  il  Baron  degno. 

Ah  Dio  del  del , dicea  per  qual  peccato  , 
M’hai  tu  mandato  cotanta  Cciagura* 

Ben  mi  confeffo,  che  molto  ho  fallato , 

Ma  quefla  penitentia  é troppo  dura , 

Io  fon  fempre  in  eterno  vergognato , 

Che  certo  la  mia  mente  è ben  finirà . 

Che  raccontando  quel, ‘che  m'è  accaduto , 
Io  diro  il  vero , e non  farò  creduto , 

La  fua gente  mi  diede  il  mio  J ignote , 

Quafi  lo  flato  fuo  mi pofe  in  mano , 
lo  vii  codardo  falfo  traditore , 

Gli  lafcio  in  terra,  e nel  mar  m'allontano , 
Et  hor  mi  par  udir  l’alto  rumore. 

De  la  gran  geme  del  popol  Vagano  ; 

Tarmi <? e miei  compagni  batter  le  {Irida, 
Veder  parmi  l'Mfrera  che  gli  uccida , 

Ahi  Ricciardetto  mio,  doue  ti  la  fa. 

Si  giouanetto  tra  cotanta  gente  ì 
E uoi  che  pregion  fete  di  Gradaffo, 

Guidar  do , I none,  Alardo  mio  valente , 
Hor  fofl'io  flato  della  uita  caffo. 

Quarte? tn  Spagna paffai primieramente. 
Gagliardo  fu  tenuto,  & d' arme  ejperto, 
Quefla  vergogna  ha  thonor  mio  copertoi 
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Io  me  ne  ludo,  hor  chi  farà  mia  fcùfa , 
Quando  farà  di  codardia  incolpato  ; 

Chi  non  (là  al  parangon,  fe  (leffo  accufa ; 
Tiu  non  fon  cauallier,  ma  riprouato, 
Hor  fofl'io  adeflo  il  figliuol  di  Lanfufa, 

E per  Uri  nel  fuo  luoco  imprigionato  , 
Ter  lui  doueffe  in  tormento  morire; 
Ch'io  non  ne  fentirei  tanto  martire  » 

che  fi  dirà  di  me  ne  la  gran  corte  , 

Doue  molti  fan  proua  di  poffanga. 
Quanto  Mongrana  fi  doterà  forte, 
che' l {angue  fuo  traligni  di  fua  ufanga  , 

come  trionferanno  in  fu  le  porte,  \ 

Gatto  con  tutta  cafa  di  Maganga  , 

A ime  già  potea  dirgli  traditore , } 

Tarlar  non  poffo  piu,  fon  fenga  bonorel 

Cofi  dicea  quel  Baron  pregiato , 

Et  altro  ancbora  nel  fuo  lamentare, 

E ben  tre  volte  fu  deliberato , 

, conia  fua  fpadafe  (leffo  paffare  d 
E ben  tre  uolt*c , come  difperato , 
com'era  armato  gettar]!  nel  mare  , 
Sempre  l timor  de  ? anima , e l'inferno  »'* 
Gli  uietò  fardi  fe  quel  malgoucrno , 

La  nane  tuttauia  molto  camina, 

Fuor  de  lo  fretto  è già  trecento  miglia  , 
Kon  u*  il  Delfino  per  l'onda  marina  , 
Quanto  va  qucfto  legno à merauiglia, 

A man  ftniflra  la  prora  s inchina  , 

Volta  ha  la  poppa  al  uento  di  Sibiglia  , 
Tfe  cofi  nette  uolta,em  vno  mante. 
Tutta  fi  volta  contra  di  leuante. 

Fornita  era  la  nane  (Fogni  banda. 

Eccetto , che  perfètta  non  v’appare. 

Di  pane,  nino , & ottima  viuanda, 
Rinaldo  ha  poca  uoglia  di  mangiare; 

I nginocchioni  à Dio  fi  raccomanda  , J 
£ cofi  flando  fi  uede  arriuare , 

Ad  un  Giardin,  dou'èun  palagio  adorno 

II  mar  ba  quel  giardin  d'intorno  intorno , 
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TJor  qui  lafcìar  lo  uoglio  nel  giardini  % 
che  fentirete  poi  mirabil  co  fa, 

E tornar  uoglio  à Orlando  paladino , 

Che  com’io  dijfi  con  mente  amoro  fa , 

Verfo  leuante , ha  prefo  il Juo  camino , 
Giorno  ne  notte  mai  non  fi  riposa  , 

Sol  per  cercare  Angelica  la  bella, 

T^e  troua  chi  di  lei  fappia  nouella . 

jl  fiume  della  tana  hauea  paffuto 
E fi  Sìa  folo  il  franco  catulliero 
In  tutto  il  giorno  alcun  non  ha  trouato . 
Trefio  alla  fera  rifcontro  un  Talmiero 
Vecchio  era  afiai,  e molto  addolorato 
Gridando,  o caso  difpietato , e fiero. 

Chi  m'ha  tolto  il  mio  ben , e’I  mio  defilo* 
Figliol  mio  dolce  io  t'accomando  à Dio, 

Se  Dio  t’aiuti  dimmi  pellegrino 
Quella  cagion , che  tifa  lamentare , 

Cofi  dicca  Orlando,  e quel  mefchino  , 
Cominciai  pianto  forte  a raddoppiare 
Dcendo,  laffo  mifero  tapino  , 

Ma  la  uenturahebbi  boggi  à incontrare  t 
Orlando  di  pregarlo  non  uieu  meno , 

Che’ l fatto  gli  racconti  tutto  à pieno. 

Dirotti  la  caggion,  perch’io  mi  doglio, 
Bjfpofe  egli  dapoi,  che’l  uuoi  fapere, 

Qui  dietro  da  due  miglia  è un  alto  Jcoglio. 
Ch’alia  tua  uiHa  può  chiaro  apparere  , 
jqon  a me,  che  non  ueggo,  conno  foglio 
Ter  pianger  molto, e per  molti  anni  hauere 
Za  nua  diquelfcoglio  è d'herba  primi , 

E di  colore  afambra  à fiamma  viua , 

JL  lafua  cima  una  voce  rifuona , 

JJon  s’ode  al  mondo  la  piu  fpauentofa 
Ma  già  non  ti  so  dir  che  ragiona , 

Corre  di  fiotto  una  acqua  furiofa , 

Cinge  lo  fcoglio  a guifa  di  corona , 

Vn  ponte  ui  è di  pietra  tenebrofa , 

Con  una  porta  eh’ afiembr a diamante , 

K fiauuijòpra  armato  un  gigante. 
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Vngiouanetto  mio  figliuolo,  & io  ',J\ 

Qui pafiauamo  da  preffopur  bora» 

E quel  Gigante  maledetto, e rio , 

Qua  fi  dir  pofio,  ch'io  no'l  nidi  anchora , 

Si  di  nafeoso  prefe  il  figliol  mio 
Hafjel  portato,  & forfè s'el  diuora  , 

La  cagion , di  ch'io  piango  hot  faputo  hai 
Ter  mio  configtio  in  dietro  tornerai, 

Tenfafiunpoco,  e poi  rifpofe  Orlando, 

10  uoglio  ad  ogni  modo  manti  andare  , 

Diffe  il  palmiere  à Dio  ti  raccomando  » 

Hauer  non  dei  tu  uoglia  di  campare. 

Ma  credi  à me,  che'l  uer  ti  dico,  quando 
Hauraiquel  fier gigante à remirare. 

Che  tanto  e lungo, ór  fi  membruto  &groffo 
Tel  non  haurai,  che  non  ti  tremi  addo  fio. 

Kjfcfc  Orlando,  ór  prcfelo  à pregare , 

Che  per  Dio  l'habbu  un  poco  iui  afpettato » 

Et  fé  noi  vede  toflo  ritornare , 

Via  l e ne  vada  fentga  altro  combiato, 

11  termine  d'uri  boragli  hebbe  à dare, 

Toi  uer  lo  fcoglio  tosìo  fe  riè  andato  , 

Diffe  l gigante , ueggendo’l  uenirc , 

Cauallier  franco  non  uolcr  morire . 

Hammi  qui  pofio  il  \e  di  Circa  flit , 

Terch’io  non  lafiè  alcun' oltre  pafiate 
che  fu  lo  Jcoglio  fta  una  fiera  ria , 
eringi  un  gran  moflrofi  debbe  appellare 
Che  à ciajcbedun  che  pafia  qucjta  uia 
Ciò  che  dimanda  fuote  mdouinare , 

Ma  Jc’l  mifero  poi  non  indouina 
Quel,  ch'ella  dice , & ella  giu  tl  rouina* 

Orlando  faper  uolfe  la  cagione,  ' 

Tcrcbe'l  fiancuti  non  la]ciafi'e partire  ; 

Onde  per  quefiofu  la  gran  quejlionc , 

Si  cominciaron  l'un  l'altro  à ferire, 

Qnefio  ha  la  )'pada,c  quell' altro  il  baSlone, 
jld  un  ad  un  uoglio  i colpi  dire 
jtlfin  Urlando  tanto  l'ha  percofio. 

Che  quel  fi  refe , c r Jtfic , piu  non  poffo . 

Cofi 
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Cofì  rìfcofie  Orlando  il  giouanetto. 

Et  ritornalo  al  padre  lagrimofr, 

Trafiel  V almerio  un  drappo  biaco,e  netto , 
Che  ne  la  tafca  totem  nafeofo,  > . 

Ei  quello  fuorfuiluppa  vn  bel  libretto , 
Coperto  ad  oro , & fmalto  luminofo. 

Voi  volto  à Orlando,  diffe  Sir  compiuto , 
Sempre  in  mia  vita  ti  farò  tenuto. 

Et  s io  voleffi  te  guiderdonare, 

Tipn  ballerebbe  mia  poffanga  bumana, 
Queflo  libretto  voglilo  accettare, 

Cb'è  di  virtù  mirabile  e foprana, 
Tercb’ogni  dubbiofo  ragionare, 

Su  quelle  carte  fi  dichiara,  e (piana » 

Et  donatogli  il  libro  difie,  à Dio, 

Et  molto  allegro  da  lui  fu  partio . 

Orlando  s' arredò  col  libro  in  mano , 

E fra  fé  flefio  cominciò  à penfare; 

Mira  lo  fcoglio  poco  al  del  lontano, 
jtd  ogni  modo  in  cima  vuol  poggiare , 

Et  vuol  veder  quel  moflro  tanto  ijlrano. 
Ch'ogni  domanda  fapea  indo  iti  naie, 

E fol  per  queflo  uolea  far  la  prona. 

Ver  fa  per,  do  ue  .Angelica  fi  trotta. 

Vaffa  nel  ponte  con  vifia  ficura, 

Che  già  non  lo  diuieta  quel  Gigante, 

Egli  ha  prona  ta  Durindana  dura. 

Dagli  la  ftrada,  Orlando  paffa  aitante ; 

Ver  vna  tomba  tenebro  fa  e [cura 
Monta  alla  cima  quel  Uaron  collante. 

Doti entro  un  fafio  rotto  per  trauerfo 
Stana  quel  Moflro  bombile,  e diuerfo. 

Hauea  crin  d'oro,  & la  faccia  ridente. 

Come  Dongella,  e petto  dì  leone; 

Ma  in  bocca  bauea  di  lupo  ogni  fio  dente , 
Le  braccia  tforfò,  & branche  di  grifone, 
El  buflo,  efr  corpo,  & coda  di  ferpente, 
L’akji  piate  hauea  come  pauone. 

Sempre  battendo  la  coda  l auor a , 

Con  ejfa  efajfi,  eilfoìte  monta  fora • 
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Quando  quel  Moflro  vede’l  Caualliero, 

Diftefe  l'ale,  e la  coda  coperfe , 
filtro  cbe'l  vifo  non  moflraua  intiero. 

La  pietra  [otto  lui  tutta  s’aperfe. 

Orlando  diffe  à lui  con  vijo  fiero. 

Tra  le  prottenge,  e le  lingue  diuerfe,  k 
Dal  freddo  al  caldo,  e da  fera  all'aurora » > 
Dimmi  oueadeflo  Angelica  dimora. 

Dolce  parlando  la  maligna  fc  ra,  x 

Cofi  riffonde  à quel,  che  Orlando  chiede. 
Quella,  per  cui  tua  mente  fi  differa 
Vreffo  al  Cataio  in  Sbraca  fi  fiede ; 

Ma  tu  riffondi  ancora  à mia  maniera. 

Qual  a ni  mal  pajfeggia  fen  za  piede, 

E poi  qual  altro  al  mondo  fi  ntroua , 

Che  con  quattro,dua,  tre  d'andar  fi  pronai 

Ben  penfa  Orlando  à la  dimanda  flrana,  i 
Ve  fa  di  quella  punto  fuiluppare. 

Senza  dir  altro  trafie  Durindana, 

Quella  comincia  intorno  à lui  volare. 

Hot  loferifcelui  poco  lontana, 

Hor  la  minaccia,  & fallo  intorno  andare, 
Hor  di  coda  lo  batte,  hor  de  Conghione, 

Ben  gliè  miflier  bauer  fua  fattaggione • 

Che  quando  futo  ei  non  fuffeaffattato , j 

Com'era  tutto  il  cauallier  eletto. 

Ben  cento  itolre  ihaurebbe  paffuto 
D aitanti  à dietro,  e da  le  [falle  al  petto , 
Quando  fu  Orlando  ajfai  ben  aggirato , 
L'ira  gli  monta,  & crefcegli  il  di  fretto 
adocchiai  tempo,  e quando  quella  cala , 
Viglia  un  gran  fatto,  & giunf eia  ne  Cala, 

Gridando  il crtidcl  Moflro  cadde  à terra , 
Lungi  d'intorno  fu  quel  grido  vdito. 

Le  gambe  à Orlando  con  la  coda  afferra » 
Con  le  branche  lo  feudo  gli  ha  gremito. 

Ma  lofio  fu  finita  quefia  guerra, 

Verche  nel  ventre  Orlando  Pha  ferito  ; 
Voi  che  d'intorno  àfcC  hebbe  J ficcato  , 

Giu  de  lo  [cogito  lo  trabbocca  al  prato. 


Qigjtizc 
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Smonta  la  riua,  e prende  Ifuo  de  ft riero  , 
Forte  cammat  come  innamorato, 

Et  caualcando  li  renne  in  penfiero, 

Di  ciò  cheti  Mottro  gli  bauea  domandato. 
Tornagli  à mente  il  libro  del  Talmiero , 

Et  fi-afe  diJJeio,fui  benjmemorato, 

Seneca  battaglia  poteuafoiisfare , 

Ma  cofi  piacque  à Dio,cbauefe  d andare. 

E guardando  nel  libro  pone  cura 
Quel  che  diffela  fiera  indouinare, 

Vede'l  uecchio  marino,  & fua  natura , 

Che  con  l’ale,  che  nuota  badpajfeggiare , 
Toi  vede  cbel'bumana  creatura 
In  quattro  piedi  comincia  ad  andare, 

E poi  con  dua,  quando  non  va  carpone 
Tre  uba  poi  vecchio,  contando  il  battone. 

leggendo  il  libro  giunfed  vna  rimerà 
D' un  acqua  nera,  horribile,  & profonda , 
Tuffar  non  puote  per  nulla  maniera. 

Che  dirupata  è Cuna,  & l'altra  (fionda, 

Ei  di  trouare  il  varco  pur  fi  (fiera. 

Et  caualcando  il  fiume  à la  feconda. 

Vede  vngran  potè, e vn  Gigate  che  guarda 
Vaffene  Orlando  à lui,  che  già  non  tarda. 

Come' L Gigante’ l vidde  prefe  à dire » 

Mifero  cauallier  mutuagli  forte 
Fu  quella,  che  ti  fece  qui  venire , 

Sappi  che  quetto  è il  ponte  della  morte, 
tqe  piu  di  qui  ti  potrette  partire, 

Terche  fon  firade  inviluppate,  e torte , 

Che  pur  al  fiume  ti  menand’ognhora  , 
Conuien  eh' un  de  noi  dua  fui  ponte  mora. 
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Quetto  Gigante , che  guardano' l ponte » 

Fu  nominato  Zambardoilrobutto , 

Tiu  di  dua  piedi  hauea  larga  la  fronte. 

Età  proportion  poi  tutto  il  butto, 
firmato  proprio  raffembraua  un  monte. 

Et  tenea  in  man  di  ferro  vn  graffo  futto. 

Dal  futto  vfeiuan  poi  cinque  cathene, 
Ciafcuna  vna  balotti  in  cima  tiene. 

Ogni  balotta  venti  libre  pefa, 

Da  capo  à piedi  è £ un  ferpentc  armato , 

Di  piatire,  & maglia  à fare  ogni  difefa. 

La  feimittarra  hauea  dal  manco  lato , 

Ma  quel  eh' è peggio  vna  rete  ha  diflefa, 
Terche  quando  alcun  l'babbia  contrattato. 
Et  habbia  ardire,  & forgia  à merauiglia, 
Conia  rete  di  ferro  al  finto  piglia. 

Et  quefla  rete  non  fi  può  vedere , 

Terche  coperta  è tutta  ne  l'arrena , 

Et  co  i piedi  la  fcocca  à J'uo  piacere , 

E’I  cauallier  con  quello  al  fiume  mena , 
Rimedio  non  fi  puote  à quella  hauere. 
Qualunque  è prefo  è morto  con  gran  pena  » 
Tqon  fa  di  quefla  cofa  il  franco  Conte, 
Smontai  deflriero,&vien  dritto  fui  ponte. 

Lo  feudo  ha  in  braccio, et  Durindana  in  mano 
Guardai  nemico  fuo  grande,  ecoflante. 
Tanto  ne  cura  il  Venator  Romano, 

Quanto  egli  foffe  un  picciollino  infante , 
Dura  battaglia  fu  fopra  quel  piano. 

Ma  in  queflo  Canto  piu  non  dico  auante» 
che  quello  a falco  è tanto  afatticofo, 
C'bauendo  a dirlo  anch’io  chiedo  ripofo  • 

Q^V  INTO  CANTO.  S7 
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ORLANDO  COMBATTE  CO’LGIGANTE  zamrardo.ht  „ 

«ol°  '«1(9  a morte.il  Gigante  batte  la  (erra  co’l  piede,*:  fa  fcoccar  la  me,  da  lacuale  il  [’alaJiao  e pt 
& UsKo,  Sopragiunge  vn'aitro  giginrc.ilquilc  con  Durindma  volendolo  ferire  tigli*  b cithcna 
«Ubero  Oliando  , Incontra  rn conicro.ilqualc  gli  da  nona  U’ Angelica ,Si  egli  metten- 
doli  in  via  per  andare  a foccoterla  btuuc  per  mano  d’una  Ucngrlla  l'acqua  incanta- 
» ta,ch«gli  fece  feordarc  ogni  cofa.  Natta  l’accordo  di  Manìglia  con  Gta- 

da  (Io,  de  la  venuta  de  l’uno,  de  l’alito  fono  la  Cina  di  Parigi. 
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CANTO 
FATE  A D 
vdir  fìgnor  U 
gran  batta' 
glia: 

CHEFI^AL 
tra  no  fu  mai 
cotàtofcura. 
DI  SOTR^A 
vdiffe  qua» * 
to  infórme  uà 
glia 

Zambarda  la  tcrribil  creatura  ; 

Hora  adirete  come  e la  trauaglia» 

Cornei combatte,  <jr la difauentura 
Che  intraueune  ad  Orlando  Senatore , 
Qual  forfè  non  fu  mai  ne  la  maggiore. 


SESTO. 

Forte  fi  turba  quel  Saracin  fello » 

Ma  ben  lo  fece  Orlando  piu  turbare » 

Ter  che  nel  braccio  il  gionfe  a tal  flagello» 
Che’l  bafion  fece  per  terra  calare » 
Subitamente  poi parue  uri uccello  » 

Che  l'altro  colpo  baueffea  raddoppiare  » 
Ma  tanto  è duro  il  cuoio  dii  Serpente » 

Che  fempre poco  ne  toccato  niente. 

la  feimittarra  bauea  tratto  Zambardo» 
Dipoi  ebe'n  terra  gli  cadde* l baffone» 

Ben  rnotfra  quel  Baroncffer  gagliarde» 
Et  d'adoprar  la  rete  fa  ragione» 

Ma  quell'aiuto  vuol  che  fia  il  piu  tardo » 
Mena  lapida  al  figlio  di  Milone  » 

A meg^a guancia  fu  il  colpo  diuerfo  » 

Ben  venti  pafli  Orlando  andò  in  trauerfir» 


l'ardito  cauallicr  monta  fui  ponte  » 
Zambardo  la  fua  ma^a  in  man'  afferra» 
A mez^a  cofcia  non  taggiunge'l  Conte » 
Ma  con  gran  fatti  fi  lieua  da  terra» 

Si  che  ben  fpeflo  li  tien  fronte  a fronte» 
Ecco'l  Gigante,  che'l  bafion  dijferra» 
Orlando  vede *1  colpo,  che  vien  d'alto » 

Da  l'altro  canto  figlilo  d?un  / alto « 


Ter  queffo  è il  Conte  fòrte  rifcaldato  » 
il  vifa  gli  comincia  a lampeggiare» 
l'uno,&raltr'occbio  haucuaflr alunate » 
Queffo  Gigante  homai  non  pud  campare ; 
il  colpo  mena  tanto  infuriato» 

Che  Durindana  faceua  piegare ; 

Et  era  graffa  comeTurpinfcriffe» 

Ben  quattro  dita,&  egli  il  vero  diffe . 
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Orlando  lo  fierife  a mejjo'l  fianco. 

Spelea  lefcaglie,e'l  do  fio  del  Serpente, 
Hauea  cinto  di  ferro  un  cerchio  franco , 
Tutto  lo  parte  quel  brando  eccellente. 
L’usbergo  non  folca  mai  uemr  manco , 

Ma  Durindana  no’l  cura  niente. 

Et  certo  che  per  meggo  lo  tagliati  a , 

Se  per  fe  ftejfo  a terra  non  andaua . 

JL  terra  cadde, o per  voglialo  per  cafo, 

10  no’l  fo  dir,  ma  tutto  fi  diflefe , 

Color  nel  volto  notigli  era  rimafo, 

Quando  uidde  il  gran  colpo  fi  palefe , 

11  cor  gli  batte, e freddo  ha  il  mento  e’I  nafo 
il  fuo  baflon  ch’è  in  terra  ancor  riprefe , 
Cofi  a trauerfo  verfo  Orlando  mena, 
Egiunfel proprio  a meggo  a la  cathena, 

il  Conte  di  quel  colpo  andò  per  terra  ; 

E l'un  uicino  a l’altro  era  caduto , 

Cofi  dtjlefi  ancor  fi  fanno  guerra, 

Tiu  tofto  in  piedi  Orlando  è riuenuto  ; 

7^e  la  barbuta  ad  ambe  man  l'a  ferra, 
^Anch’egli  dal  Gigante  era  tenuto  , 

Et firettofe  l' abbraccia  fopra'l  petto. 

Via  nel  porta  nel  fiume  il  maledetto. 

Orlando  ad  an.be  man  gli  batte'l  uolto , 

Che  Durindana  in  terra  hauea  hfeiata , 

Si  forte’  l batte, che  il  ccrucl  gli  ha  tolto-. 

Di  nuouo  quella  beflia  è giu  cafcata , 
Incontinente  il  Conte  fi  òriuolto , 

Dietro  alle  {falle,  e la  tefta  ha  abbracciata , 
E ftordito  il  Gigante,  e non  ci  uede , 

„ .Mal  difetto  £ Orlando  fatta  in  piede, 

v/f Hor  firinoua  il  divietato  affatto, 

Queflo  ha  ilbaflone,e quello  ha  Durindana 
Gii  no’l  potea  ferir  Orlando  adatto , 
Standofi  fermo  in  fu  la  terra  piana , 

Ma  fempre  nel  ferire  algaua  un  falto , 
Battaglia  non  fu  mai  tanto  villana. 

Fero  è ch'orlando  di  febermir  ha  Carte , 
"Perche  ferito  l'ha  in  piu  <£ una  parte. 


T \ I M 0 

Mofira  Zambardo  un  colpo  raddoppiare  , 
Ma  nel  ferire  a meggo  fi  raffrena , 

E come  vede  Orlando  in  dietro  andare 
Taf] agli  addoffo,Cr  forte  a due  ma  n mena, 
Jipn  vale  a Orlando  il  Juo  toflo  fallare» 
Sibila’ l ciel,&  fuona  ogni  catena , 
jqon  fi  fmarijce  quel  Conte  animofo  ; 

Col  brando  incontrò’ l colpo  ruinofo. 

Et  ha  roto’ l bastone,  & fiacaffato , 

Et  non  crediate  poi  che  ftia  a dormire  ; 

Ma  d'un  rouerfo  al  fianco  gli  ha  menato , 
La  doue  l’altra  uolta  hebbe  a ferire , 

Quel  cuoio  di  Serpente  era  tagliato, 

Hor  chi  potrà  Zambardo  ben  guarire. 

Che  Durindana  vien  con  tal  furore. 

Che  fiata  del  tuòn  non  l’ha  maggiore  ? 

Quafi'l  parte  da  l’uno,  e l'altro  fianco, 

Da  un  lato  fi  tcnca  poco,o  niente  ; 

Venne’l  Gigante  in  faccia  tutto  bianco  » 
Et  uede  ben  clfè  morto  veramente , 
porte  la  terra  batte  col  pie  fianco. 

Et  la  rette  fi  fiocca  incontinente , 

Et  con  tanto  furore  aggrappa  Orlando, 
Che  nel  pigliar  di  man  gli  trafie’l  brando. 

Le  braccia  al  bullo  gli  piglia  con  pena. 
Che  già  non  fi  potcua  dimenare , 

Tanto  ha  grafia  la  rete  ogni  catena. 

Che  ad  ambe  man  non  fi  potea  pigliare, 

0 Dio  del  ciel,  o V ergine  firena 
Diceua'l  Conte,  uoglimi  aiutare, 
ll'hor  che  quella  rete  Orlando  a ferra. 
Cadde  zambardo  morto  fu  la  terra , 

Solitario  i quel  luoco,  & fi  difirto , 

Che  rade  notte  ni  nenia  perfora, 

Legato  e'I  Conte  fotto  al  cielo  aperto , 

Ogni  ffcrànga  al  tutto  l abbandona  ; 
Terduto’l  Conte  fi  uede  alTbor  certo , 
"Notigli  ual  forga , ne  armatura  buona  ; 
Senga  mangiar  un  dì  flette  in  quel  luoco  a 
Et  quella  notte  dormì  nulla,  o puoco. 

Cofi 
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Cofi  quel  giorno, {fi  la  notte  pajfaua , 
Crejce  la  fame, {fi  /<*  foranea  manca , 
E ciò  che  fente d'intorno guardaua. 

Et  ecco  un  frate  con  la  barba  bianca. 
Come  lo  vide'l  Conte  lo  chiama, 
Quanto  lenar  potea  la  voce /lanca , 

‘ Padre  amico  di  Dio  donami  aiuto, 

Ch'io  fono  al  fin  della  vita  venuto. 

Forte  fi  mar auiglia  il  vecchio  fiate. 

Et  tutte  le  catene  va  mirando; 

Ma  non  fa  come  hauerle  difchiauate, 
Diceua'l  C onte, pigliate  l mio  brando  , 
Et  /opra  à me  quefla  rete  tagliate , 
Fjfiofe'l  frate , à Dio  ti  raccomando , 
S’to  t' uccide fi i io  farei  irregolare , 
Quefla  maluagità  non  voglio  fare. 

State  ficuro  fu  la  fede  mia  , 

Diceua  Orlando,  ch’io  fon  tanto  armato. 
Che  quella  fiada  non  mi  taglieria , 

Co  fi  dicendo  lauto  l'ha  pregato, 

Che'l  monaco  quel  brando  pur  prendia , 
pena  che  di  terra  l’ha  Icuato; 
Quanto  piu  [alga  fopra  la  catena, 
TJon  che  la  rompa, ma  la  fegna  à pena. 

Toi  che  fi  vidde  indarno  affaticare. 
Getta  la  fiada,e  con  parlar  humano 
Comincia' l cauallierà  confortare , 

YogU  morir  dieta,  come  Cbrifhano; 
Tje  ti  voler  per  quello  difperare , 

Htbbi  fieranga  nel  fignor  Joprano  ; 
C'hauendo  in  patienga  quella  morte , 

Ti  farà  caualher  della  fitta  corte. 

Molte  altre  cofe  affai  gli  fapea  dire. 

Et  tutto  il  Martilogingli  ha  contato 
La  pena  ch'ogni  fanto  hebbe  à jòjfrire. 
Chi  crucififJo,ecbifH  j corticato  , 

Dieta,  figliuol'  è ti conuien  morire  , 

H abbi  ne  Dio  del  citi  ringratiato , 
hjfpofe  Orlando  con  parlar  modello, 
Hi'igracucj  fi  t Dio,  m i non  di  quello. 
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Terch’io  uorrei  aiuto,  {fi  non  confòrto , 
Malhaggial' àftnel,  che  t'ba  portato. 

Se  ungiouanc  venia  non  farei  morto; 
Tqon  potea  giunger  qui  piu  [augurato, 
iQfioJel  fiate  ahimè  Baron  accorto , 
lo  veggo  ben  che  tu  fet  di  fiorato, 

Toi  che  t'è  forga  la  vita  lafciare, 
jl  l’alma  penfa,fi-  non  [abbandonare. 

Tu  fri  baron  di  tanta  prefenga, 

E ci  lafci  à la  morte  fiauentare. 

Sappi  che  la  diuina  prouidenga, 

7qon  abbandona,  chi  in  lei  uuol  fierare, 
Troppo  édilmifurata  fuapotenga , 
lo  di  me  jle/fo  tt  voglio  contare , 

Che  femprehola  mia  vita  in  Dio  fierato; 
Odi  da  qual  fortuna  io  fon  campato. 

Tre  fiati, gfi  io  cCHcrminia  ci  partimo. 

Ter  andar  al  perdoniti  Zorgania, 

Et  fnurmmo  la  firada,  confio  fiimo. 

Et  arriuammo  qui  per  Circafiia , 

Pn  fiaticel  de  noti  ri  andana  primo , 
Terche  diceua  difxperla  via. 

Et  ecco  indietro  correndo  è riuolto. 
Gridando  aiuto, & pallido  nel  uolto. 

Tutti  guardiamo,^  ecco  giu  del  monte , 
Vien  vn  Gigante  troppo  fmifurato, 

Vn  occhio  fol  banca  in  megggo  la  fronte , 
Io  non  ti  fiaprei  dir  di  che  era  armato, 
Terche  le  gambe  banca  à fuggir  pronte , 

T re  dardi  hauea,e  un  gran  ballon  ferrato 
Ma  ciò  non  bifognaua  à noftra  prefa» 

Che  tutti  ci  legò  fenga  contefa. 

fife  la  fielonca  dentro  ci  fe  entrare. 

Douc  molti  altiihauea  ne  la  prigione, 
Qlùui  con  gli  occhi  miei  vtdcPto  sbranare , 
y n no  Uro  fiaticel,  ch'era  gargone; 

Et  cofi  crudo  lo  viddi  mangiare , 

Che  mai  non  fu  maggior  compa  ffione , 

Toi  uolto  à me  ditea, quello  letame , 

\on  fi  potrà  mangiar,  Jl  non  confarne . 
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Et  con  un  pie  mi  firabocco  del  fi  fio, 

Fra  quel  f loglio  borribilc,& acuto, 
Trecento  braccia  è de  la  cima  al  baffo , 

In  Dio fpcraua , & ei  mi  diede  aiuto , 
Tcrcbc  rouinando  io  con  quel  fra  cafro. 

Mi  fu  un  ramo  di  pruno  in  man  venuto , 
Cb'ufcia  del  faffo  con  branchi  fpinofi, 

M quel  m'apprefi,&  fotto  mi  nafcofi. 

Io  flaua  quoto,  & quafi  non  foffiaua  , 

Fin  che  venuta  fu  la  nòtte  fcura. 

Mentre  cbe'l  frate  coft  ragionaua 
Guardo  fi  indietro  con  molta  paura, 

F uggia  nel  bofco, ahimè  trifìogridaua , 
Ecco  la  maladetta  creatura , 

Qttel ch'io  t’ho  detto,  eh’ è cotanto  rio  , 
Franco  baron  ti  raccomando  à Dio , 

Co  fi  gli  diffe,&  piu  non  afpcttaua. 

Che  lofio  ne  la  felua  fi  nafeofe , 

Quel  gigante  crudcl  qumi  arriuaua. 

La  barba  e le  mafcelleha  fangumofe. 

Con  quel  grand'occhio  d'intorno  guardaua 
Pedi  ndo  Orlando  à riguardar  fe’l  pofe. 

Sul  col  l’abbranca,  &■  forte  lo  dimena , 
Ma  no'l  può  futi  apparile  la  catena. 

lo  non  uògiàlafciar  aucflo  grandone, 
Diceua  quel,  dipoi  ch'io  l’bo  trouato j 
Dcbb'effer  fodo,  commi  buon  montone. 
Intiero  à cena  me  l'haurò  mangiato. 

Sol  d'una (palla  uno  fare  un  boccone , 

C ofi  dicendo,  ba’l grand’occhio  uoltato, 
vede  Durindana  alla  terra, 

Toflo  fi  china, & quclLi  in  man  ['afferra. 

1 fuoi  tre  dardi,  e’I  J'uo  baflon  ferrato, 

- Md  una  quercia  banca  pofalià  pena. 

Che  Durindana  quel  brando  arruolato. 
Con  ambe  man  addoJJ'o  à Orlando  mena, 
Onci  non  l’uccife,  perche  era  fatato, 

Ma  beu gli  taglia  addoffo  ogni  cat betta. 
Ma  fi  gran  baronate  [ente  il  Conte , 

Che  fudò  tutto  da  i piedi  à la  fronte . 


IMO 

Ma  tanta  è f allegrezza  d'ejf'er  fctolto,  £ 
Che  nulla  cura  quella  pafiione , 

Da  le  man  del  Gigante  lofio  tolto , 

Corre  alla  quercia, &■  pigliai  gran  baflonc, 
Quel  diffidato  fi  turbò  nel  uolto , 

Che  fe’l  credea  portar  come  un  cafìrone , 

Voi  ch’altrimeitTS  uede  il  fatto  andare , 

Ter  forga  fe’l  difpone  guadagnare. 

Come  fapete efri  hanno  arme  cambiate. 
Orlando  teme  afiat  della  fua  ffada, 

Terò  non  s’auicina  a fin  fiate. 

Da  largo  quel  Gigante  tiene  a bada , 

Ma  quel  daua  pcrcofie  difperate, 

1 1 Conte  non  ne  uuol  di  quella  biada  , 

Hor  la,  hor  qua  giuntai  fermo  non  tarda » 
Et  da  fua.Dunndana  ben  fi  guarda. 

Batte  fpeffo  il  Gigante  del  baflonc, 

Ma  tanto  uien  à dir,comc  niente. 

Che  quel’è  armato  <£ unghie  di  Grifone, 

Tiu  dura  cofa  nonè  ueramentc. 

Ter  longa  flracca  penfa  quel  Barone, 

Che  ne  i tre  giorni  pur  fard  uincente , 

Et  mentre  cbe’l  combatte  in  tal  riguardo. 
Muta  penf  iero , et  prende  in  man  un  dardo . 

Vn  di  quei  dardi,  che  l.tfciò  il  Gigante, 
Orlando  toflo  ne  la  man  l’ha  tolto, 

Tlon  fallo  l colpo  quel  Signor  d’M  nglante 
Che  proprio  à mezzo  l’occhio  Phcbbe  colto 
Vn  Jol  nhauea,  come  udifle  daiiante, 

E quel  fopra  del  tufo  in  cima  al  uolto, 
TerqU’occbio  ando’l  dardo  tntrò’l  cer nello 
Cadde  l Gigante  in  terra  con  flagello. 

T^on  fa  piu  colpo  à fua  morte  melliero , 
Urlando  il  vero  iddio  conlarghe  braccia 
lQngratia,bor  torna  il  frate  fui  fentiertf , 
Ma  come  vede  quel  Gigante  in  faccia , 

Ben  che  fui  morto  gli  panie  fi  fiero , 

Ch’ ancor  fuggendo  nel  bofco  fi  caccia; 
ledendo  Orlando  il fbiama,&  afiicura. 

Et  quel  ritorna,  & ha  pur  gran  paura . 
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Et  poi  diceua,ò  cauallier  di  Dio , 

Che  ben  coft  ti  debbo  nominare , 

Opera  <Pun  baron  denoto, & pio , 

* Sarà  da  morte  Tallirne  campare, 

C'bauea  ne  la  prigion  quel  moflro  rio , 
la  (pelonca  ti  faprò  guidare , 

Ma  s'un  Gigante  fiffe  riucnuto , 

Da  me  non  afpettarc alcuno  aiuto. 

Coft  dicendo  a la  fpelonca  il  guida, 

Ma  d'intrar  dentro  il  frate  dubitane , 
Orlando  fu  la  bocca  forte  grida, 

Vna  gran  pietra  quel  bucco  ferraua, 

La  giu  s'odono  voci, pianti,  e J Irida , 

Che  quella  gente  forte  lamentaua, 

, La  pietra  era  d'un  peggo  quadra, e dura , 
Dieci  piedi  è ogni  quadro  per  mifura, 

Haucua  vn  piede,  e meggo  digroffigga , 
Con  due  catbene  quella  fi  sbarrata, 

In  qucfioluoco  infinita  dolcegpga, 

Volfe  inoltrar  il  gran  Conte  di  Bratta , 
Con  Durindana  le  catbene  fregia  , 

Tot  fu  le  braccia  la  pietra  lata  ua, 

, E t tutti  quei  prigion  fubito  fciolfè, 

, Et  andò  ciafehedun  la  douc  volfe . 

Di  qui  fi  parte  il  Conte, & lafcia  iT frate , 
Va  per  la  felua  dietro  ad  un  J'entiero  ; 

, Et  gionfe  proprio  dotte  eran  fegnate 
n Quattro  uie,  fi  che  fiaua  in  gran  penfiero. 

Qual  d'effe  meni  alle  terre  habitate , 

Vede  per  l'una  venir  vn  corriero , 

Con  molta  fretta,  ilqual  ben  caminaua , 
il  Conte  ili  nouelleil  dimandata. 

Dicea  colui  di  Media  firn  venuto, 

* Et  uoglio  andar  al  He  di  Circafiia, 

Ter  tutto  il  mondo  nò  cercando  aiuto , 

Ter  una  dama,ch'è  fritta  mia, 

Hora  afcoltate  il cafo  intrattenuto , 
il  grande  Impera  tordi  Tartaria , 

De  la  }{cina  è innamorate  forte. 

Et  qxctla  dama  à lui  ttuol  mal  di  morte. 
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il  padre  della  dama  Galapbrone, 

E huomo  antico,  & amator  di  pace , 

7{e  co'l  Tartaro  vuol  batter  questione , 
Che  quell’ è un  ftgnor  forte,&  tropp' audace 
Vuol  che  la  figlia  contra  ogni  ragione 
Trenda  colui,  che  tanto  le  dijpiace , 

La  damigella  prima  uuol  morire , 

Ch'à  la  voglia  del  padre  confentire. 

Ella  n’è  dentro  ad  Albracca  fuggita, 

Cb'é  longi  dal  Cataio  vna  giornata, 

Et  vna  rocca  forte,#-  ben guarnita , 
Cb’effer  può  fol per  ajfcdio  pigliata, 

Quitti  dentro  borila  dama  pulita, 
Angelica  nel  mondo  nominata , 

Che  qualunche  e nel  del  piu  chiara  fiella. 

Il  a minor  luce,  & i di  lei  men  bella. 

Toi  che  partito  è quel  mcffaggicro , 

Orlando  ui caualca  alla  j fregata , 

Et  ben  pareà  Te  fle/fo  nel  penfiero  , 

Ilaner  la  bella  dama  guadagnata , 

Coft  penfando  il  franco  Caualliero, 

Vede  vita  torre  con  lunga  murata , 

Laqual  cbiudeua  l'uno  e T altro  monte , 

Di  fitto  ba  una  riuiera  con  un  ponte. 

« 

Sopra  quel  ponte  fiaua  una  Dongella,  ' 
Con  una  coppa  di  criSìallo  in  mano. 

Vedendo  Orlando  con  dolce  fauella , 

Fafiiglt  incontrate  con  vn  vifi  bum  ano. 
Dice,  Baron  ebefete  fu  la  fella, 

S'auanti  andate, voi  andrete  in  vano , 
Terforga,ò  ingegno  non  fi  può  paffare. 

La  noSlra  v franga  mi  conttien  feruare. 

Et  è Tu  franga  che'n  quefio  crifiallo 
Beuer  conttienfi  diqueSla  riuiera, 

Tfron  pcnfTl  Conte  inganno, ò altro  fallo, 

T rende  la  coppa  piena,  cben'intiera , 
Com'ha  beuuto  non  fa  piu  interuallo. 

Che  tutto  è tramutato  a quel  che  egli  era ; 
Tic  Ja  perche  qui  uenne,ò  come,ò  quando , 
"He  ft  gli  è un* altro, ò s egli  épurOrlancc. 

. * H 
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\A  ugelica  la  bella  gli  è fuggita, 

Fuor  de  la  niente  l'infinito  amore. 

Che  tanto  ha  trauagltata  la  fu  a aita, 

Tfe  fi  ricorda  Carlo  Imperatore, 

Ogn  altra  cofa  del  petto  bandita > 

Sol  la  nnoua  Dongella  gli  è nel  core, 

Tfpn  che  di  lei  fi  (peri  hauer  piacere  , 

Ma  fia  foggettoad  ognifuo  volere . 

Entrala  porta  fopra  Brigliadoro, 

Fuor  dife  (leffo  il  gran  Conte  di  grana , 
Smonta  4 un  palagio  di  fi  bel  lauoro, 

Che  per  gran  merauiglta  il  riguadaua. 
Sopra  a colonne  d'oro,4  bafi  d’oro, 
y nampia,  e ricca  loggia  fi  pofaiia 
Di  marmi  biacbi,&  uerdi  ha  il  Juo  di  finto , 
il  del  d' agppurrox^-  or  tutto  è dipinto . 

Dauanti  della  porta  mgiardìn  era  » 

Di  uerdi  cedri,  e di  palme  adombrato , 

E d'alberi  gentil  (Fogni  maniera, 

Di  [òtto 4 quelli  uerdeggiaua  un  prato » r 
Tfcl  qual fempre  fioriua  primauera. 

Di  marmo  egli  era  tutto  circondato » 

£ da  ciafcuna  pianta,  e ciafcim  fiore , 
Ffciiia  fiate  di  foaue  odore , 

Tofefil  Contela  Loggia  a mirare, 

C'hauea  tre  facete  ciafcuna  dipinta » 

Si  feppe  quel  maestro  lauorare , 

Chela  natura  ui  farebbe  uinta , 

Mentre  che’l  Conte  jlaua  4 rifguardare% 
yidde  vna  hifloria  nobile difhnta , 
Dongcllc,&  cauallieri  era  coloro. 

Il  nome  di  ciafcuuo  é ferino  d’oro  * 

Era  una  giouanetta  in  riua  al  mare % 

Si  uiuamente  in  uifo  colorita , 

Che  chi  la  vede  par  eh’ oda  parlare » 

Quella  ciafcuuo  alla  fua  riua  inulta > 

Toi  li  fa  tutti  in  befìie  tramutare  > 

La  forma.  Iiumana  fi  veiea  rapita, 

Chi  lupo, chi  leone,  & chi  cinghiale , 

Chi  diuenta  orfo,&  chi  grifo  n con  a le* 
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yedeuaft  arriuar  quiui  una  nane, 

E un  cauallier  vfeir  di  quella  fuore. 

Che  con  bel  tufo, e con  parlar  juauc, 
Quella  dongella  accende  del  fno  amore » 
Efia  pareua  donargli  la  chiane. 

Sotto  laqual  fi  guarda  quel  liquore, 

Co’l  qual  piu  uolte  quella  dama  altiera » 
Tanti  baroni  hattea  mutato  in  fiera. 

Toi  ella  fi  vedea  tanto  accecata. 

Del  grande  amor, che  portaual  Barone, 
Che  dalla  fua  fleffa  arte  era  ingannata  > 
Renando  al  nappo  de  ì’ incantagione, 

Erafi  in  bianca  cerna  tramutata, 

E dipoi  prefa  in  una  cacciagione, 

Cintila  era  chiamata  quella  Dama , 
Dolefi  quel  baron, ch’ella  tant'ama . 

Tutta  l’hifloria  fua  nera  compita , 

Com’egli  fugge,&  Dama  ella  fontana  » 
La  dipintura  è fi  ricca,  & pulita. 

Che  d’or  tutto  il  giardino  illuminaua. 

Il  Conte  c’ha  la  mente  sbigottita, 

Fuor  d'ogui  altro  penfier  quella  mi  rana» 
Mentre  che  dife  fieffo  è tutto  fuore , 

Sente  far  nel  giardin  un  gran  romore . 

Ma  poi  ui  conterò  di  paffo  in  paffo 
Di  quel  romore,&  chi  ne  fu  cagione , 

Hora  uoglio  tornar  al  Re  Gradafiò, 

Che  tutto  armato  fi  co  me  campione 
jd  la  marina  giu  difeefe  al  baffo , 

Tutto' l dì  affetta’ l buon  figliuol  demone 
li  ora  penfate  J'edebbe  affettare. 

Che  quel  chiamila  leghe  è tonge  in  mare * 

Ma  poi  che  uidde'l  ciel  tutto  I iellato » 

Et  che  Rinaldo  pur  non  è apparito ,. 
Credetulo  certamente  effergabbato . 
Ritorna  al  campo  tutto  inuelemto » 
Diciam  di  Ricciardetto  addolorato > 

Che  poi  che  uidde't giorno  ejfernegito  » 

Et  che  non  è tornato  il  fuo  germano  % 

Lo  credea  morto * a del  defirter  in  mano* 

Beh*. 
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De  la  difgratia  fui  colpi  a i futi, 

Ma  noni' abbatte  già  tanto  il  dolore. 

Che  nonhabbiai  Cbrifliani  tutti  adunati . 
Et  d 1 1 uo  di  partir  contra’ l tenore. 

Et  (fucila  notte  fe  ne  fono  andati, 
Tgonfcntiro  i paga  ni  alcun  rumore. 

Che  ben  tre  leghe  il  fir  di  Mont' albana. 
Dal  f{e  Marfilio  allontana  lontano. 

Via  eaminando  va  fenga  ripofo, 

Finche  fon  giunti  di  Francia  al  confino . 
Hor  torniamo  a Gradajfo  furiofo , 

Tutta  Jua  gente  fa  armtre  al  mattino , 
Mar/ilio  di altra  parte  è paurofo. 

Che prefoi  Ferrau,e  ferpentino , 

7^e  v’ha  baron  ch’ariifca  di  fltr  falda 
Fuggon  chrifìiani, perduto  è Rinaldo. 

Viene  egli  fiefii  con  poco  coraggio 
uanri  al  f{e  Gradajfo  inginocchiane , 
Degli  chnfiiani  racconta  l'oltraggio 
Che  fuggito  è F^naldo  quel  ghiottone 
Eff  ì promette  voler  far  hom  tggio 
Tener  il  t\egno,come  fin  barone. 

Et  in  piche  parole  saccordtro  ; 

L'un  campo, e l'altro  inficine  mefcolaro. 

Vfcì  Grandinio  fuor  .li  B trcellon  t. 

Et  fece  poi  M ir  fi',  io  il  giuramento. 

Di  feguir  di  Gradtffo  la  corona. 

Contri  di  Carlo,  tir  del  fino  lenimento 
Efo  in  fegreto,Cr  pxlefc  ragiona. 

Che  disfarà  Tarigi  al  fondamento. 

Se  non  gli  è dato  il  fuo  baiardo  in  m ino , 

E tutta  la  Francia  vuol  gettar  al  piano . 

Gii  Bocciar  detto  con  tutta  la  gente 
E giunto  dal  t{c  Carlo  Imperatore 
Ma  di  tifiti  aldo /gli  non  fa  dir  niente, 

Di  quefio  è nato  in  corte  vn  gran  rumore  , 
Quei  di  m t ganga  afiai  villanamente» 

Dicono, che  f^naldo  è vn  traditore 
Ben  vii  ch'il  nega,  fir  a juefiia  mentire , 

I vuol  battaglia  con  chi  lo  vuol  dire » 
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Ma  il  t{e  Gradajfo  ha  già  paffatoi  monti. 
Et  a Tarigi  fencv  ien  dislejò 
l{iduna  cario  ifuot  prenci  pi,  & conti. 

Et  ballagli  l’ardir  d'efier  iiffcfo 
T^e  la  città  guarnifee  corri  k ponti. 

Ogni  partito  della  guerra  è prefo. 

Stanno  ordinati, ecco  vai  m tettiti, 
Veden  venir  Ingente  far  adita, 

L'Imperatore  ha  le  jchiere  ordinate, 

Già  molti  giorni  aumti  ne  la  terra , 

Hor  le  bandiere  tutte  fon  [piega  te, 

Et  fuonun gli firomenti  della  guerra , 
Tutte  le  genti  fono  in  piaggi  armate. 

La  porta  di  fan  c elfo  fi  dijìerra, 
Tedoniauanti,y  dietro  i catta Uic ri  « 

Il  primo  afiai  co  fu  Danefc  Ogieri. 

il  l{ e Gradafioba  fulgente  partita , 

In  cinque  parti  ogni  vai  a gran  battaglia. 
La  prim  t è d'india  vita  gente  infinita , 
Tutti  fon  neri  la  brutta  canaglia , 

Sotto  a dua  Re  fi  ? qnefia  gente  vmta 
Cardane  èfvao,^r  come  citi  travaglia, 

Il  fuo  compagno , i l divietato  V mafia, 
c'ha  in  minl'accetta,et  viene  a logo  paffo. 

E Stracciaberra  la  feconda  tocca. 

Mai  non  fu  la  piu  brutta  creatura 
Dua  denti  ha  di  cingili  fuor  de  la  bocca-, 
Sol  ne  la  villa  a ogn'buom  mette  paura 
con  lui  Francardo,che  con  l'arco  fiocca 
Dardi  ben  lunghi,  & £ rofii,oltra  mijura 
Di  Taprobana,e  poi  la  terga  fchiera. 
Condotta  dal  fuo  ne  detto  l' \Alfrera. 

La  quarta  è tutta  la  gente  di  Spagna 
Il  f{c  MarfiliotgSr  ogni fuo  barone, 

La  quinta, che  empie' l monte,et  la  capagnx 
E propio  di  Gradafio  il  gonfalone. 

Tanta  è la  gente  fmifurata,& magna , 

Che  non  fe  ne  può  far  ieferitione. 

Ma  parliam'bora  del  forte  Danefe, 

Che  con  Cariane  i venuto  alle  prefe. 

D iij 
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Dodici  miglia  di  bella  brigata 
Mena  Danefe  Ogicri  alla  battaglia , 

E tutta  inficine  fretta  , e ben  ferrata. 

La  febiera  di  quei  neri  a pre  , (jr  sba  raglia  , 
Contra  Cardane  ba  la  lancia  arrecata , 
Hucl brut tovifo  intorno  vrta  , e t tanaglia 
Sopra  vn  camello  armato  c il  maledetto. 
Danefe  lo  fenfecà  meggo  il  petto. 

Et  non  li  valfe  feudo  alla  te  tigone  , 

Che  giu  di  quel  camello  é rouinato ; 

Hor  trabe  di  cal^i  al  vento  fui  jabbionc. 
Ter  che  di  parte  in  parte  era  pai]  alo, 
Motiefi  FrnaJJo  l’altro  compaginane , 

Verfo  il  Danefe  d’vn  dardo  ha  lanciato, 
Taffa  ogni  maglia , & la  coraggi*  » cl  feudo 
Et  andò  il  ferro  infin  al  petto  nudo. 


IL  F I T^E  DEL 


T R r M 0. 

Ogier  turbatogli fpcrona  addoffo 
Quel  lanciò  l'altro  con  tanto  furore* 

Che  gli  pafiòla  fpalla  infimo  ali’ojfo, 

E ben  fente’l  Daneje  gran  dolore , 

Fra  fe  dicendo  , fe  accoflarmi pofjó , 

Io  ti  caShgaro  can  traditore , 

Ma  queL'f'naJJò,  e dardi  in  terra  getta, 

E prende  ad  ambe  man  vna  gran  tetta. 

Signor  fappiate,che’l  canal  d'Prnaffo 
Fu  buon  dcflrur,<r'r  pien  di  molto  ardito 
Fu  corno  uauea  in  la  fronte  longo  un  paffo  , 
Co'l  qual  foltua  altrui  fpeffo  ferire , 

Ma  pcradeffo  di  contanti  lafio  , 
t he  quando  è troppo  ineretee  ogni  bel  dire % 
Ma  1 1 battagliate  bora  i cominciata 
Sarà  crudel , & longa,&  firnfurata . 

SESTO  C A XTO. 


CANTO  SETTIMO, 
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T.-Terciio  di  Gradarti  , Cirto.fi  Paladini;  I quali  fu, fi  rimafero  prt jio- 
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Parigi  fra  _ 

ni  di  Gradarti  , A «olio,  ch'età  prigione  in  Parigi  fu  rinfilato  , &■  venen- 
do a fioErarr  con  GraJalfo  t lo  loto  di  fella  con  la  lancia 
d’oro,  che  fu  JiVArgalla  : & coi;  libero.  Carlo  ci 
Pai adimi  di  prigione. Ei  Gradaffo  fecondo  la 
cornimi  ione  . fajca  loro  l’afTedio  di 
Parigi, Se  ritorno  con  i fuor 
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VHJ.  BAT- 
tagha  cru- 
deli e diuer- 

r*> 

E COMI  Ta- 
ciuta t come 
ho  fopradet 
tO, 

Mora  il  dune 
fe  F'rnaffo 
giu  ruurfa, 
Partito  l'ba  Cortona  i njìn  al  petto,] 
Queffa  fcbiera  pagana  era  fommerfa , 

Ala  quel  deflrier  (TFruaffo  maledetto  , 

Feri  U Daneje  col  corno  à la  cofcia , 

L’ A rnefe,  & quella p affa  con  angojcia* 
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Uor  fonaua  a martello  ogni  campana , 
Trombe,  tamburi,  e gridi  i/inijnrati. 

Et  d'ogni  parte  la  gente  pagana , 

Sono  da  noSìriin  quel  giorno  djjaltatt. 
Battaglia  non  fumai  cotanto  firana  , 
che  tutti  infieme  fono  mtfcolati , 

Oliuiex  tra  la  gente  saracina, 

Vn  fiume  par  che  fenda  la  marini. 

Caualli , e Cauallicr  tanno  à trauerfo, 

E quello  uccide,  e quel  getta  per  terra. 
Mina  Alcachiara  à dritto , à riuerfo 
Tiu  che  mille  altri  à i taraci»  fa  guerra , 
7 yon  creder  che  gli  uada  un  colpo  auerfo, 
Ecco  feontratofu  con  Stracciaberra, 
Quel  nero  d'india  f{c  di  Lucinorco , 
c'ha  fuor  di  bocca  il  dente  come  un  porco  » 


Era'l  Danefe  in  tre  parti  ferito. 

Et  torno  indietro  a far  fi  medicare , 
xSl mperator  chel  tutto  banca  tentilo  » 

Fa  Salamone  alla  battaglia  entrare , 

Et  dopi  ini  Tur  pi  no  il  prete  ardito , 
il  ponte  a fan  dionigi  fan  calare , 

Et  mette  Gano  fuor  con  la  Jna  / corta * 
Riccardofece  ufeir  d'u  l'altra  porta. 

rfcì  d" un  altra  il  poffente  A ngelieri , 
Dudon  quel  forte  , chea  bontà  non  mente. 
Et  da  porta  reai  uien  Cimieri, 

Et  di  Borgogna  quel  Guido  pnfiente  , 

Il  duca  7{amo , il  figlio  Btrlingiert 
Auolio,  Auino, Ottone  ognun ualente , 
chi  di  una  porta , e chi  d’altra  ne  uiene , 
Ter  dura  faracini  affanni,  e pene . 


Tra  lor  duro  la  battaglia  niente , 

Tira  Oliuieruna  per  coffa  fiera 
Tr a occhio, e occhio,  & l'uno, e C altro  dente 
"Partendo  in  megga  quella  faccia  nera , 
Toi  da  tra  gli  altri  col  brando  eccellente. 
Mette  in  rouina  tutte  quella  fcbiera. 

Et  mentre  che  combatte  con  furore  « 
Eccoci) arriua Carlo  Imperatore » 

Hauea  quel  I\e  la  fpada  infanguinata , 
Montato  era  quel  giorno  in  fui  baiardo , 

La  gente  faracina  ha  sbarrattata  ; 

Mai  non  fu  uiflo  un  f[e  tanto  gagliardo , 
Ripone  il  brando,  e una  lancia  ita  pigliata , 
Teró  c'hebbe  adocchiato  il  f{e  Frane  ardo 
Francardo  f{e  d E Uffa  l'indiano , 

Che  combattendo  vi  con  l'arco  in  mano. 


lf  [mperator  de  gli  altri  piu  feroce 
Armato  ufei guidando  la  fua  fcbiera 
Raccomandando  a Dio  con  burnii  core. 

La  citta  di  parigi , che  non  pera , 

Alo  nachi , & preti  con  reliquie ,&  croce , 
Vanno  i'  intorno,  e fanno  lor  preghiera 
A Dio,  e a fanti,  che  diffondi,  e guardi  » 

Rj  Girlo  mano,  &ftoi  bìron gagliardi  « 


Saettando  uà  fempre  quel  diuerfo , - 

Tutto  era  nero , e'ifuo  camelo  è bianco; 
L'imperatore  il  giun[èful  trauerfo. 

Et  tutto  lo  pafiò  da  fianco  à fianco. 

De  l'arma  penfa  che'l  corpo  è fommerfo; 
Ma  già  non  paruealthor  baiardo  fianco 
col  morto  era'l  camelo  fui  fentiero. 
Sopra  £ un  fattogli  pafiò  il  deftriero . 

D iiij 
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Che  mi  potrà  Riamai  chiuder  il pafio  , 
ch'io  non  ritroui  à mio  diletto  fcampo  ; 
Dùca  re  Carlo , e con  molto  fracajjò , 
Tra  i Saracin  di  fuoco  par  un  vampo , 
Cornuto  quel  dcTìrier,  che  fu  d'Frnafiò , 
w Andana  a nota  fella  per  il  campo, 
col  corno  in  fronte  ita  ucrfo  baiardo 
Ts'o/i  fi  fpauenta  quel  deflritr  gagliardo . 

Senili  che  cario  lo  goucrnijò  guide 
Folta  le  groppe,  e un  par  de  calgi  ferra, 
Dotte  la  (pada  a punto  fi  di  inde , 

Gionfe  a cornuto , egettolo  per  terra 
0 quanto  Carlo  forte  fé  ne  ride , 

Hor  s'incomincia  ad  ingroffar  la  guerra  ; 
Terche  di  saracin gionge  ogni  fchicra , 
Dauantià  tutti  gli  altri  uten  l' cifrerà. 

Su  la  giraffa  vien  lo  smi  furato , 

Menando  forte  a baffo  del  bajlonc, 
Turpin  dipana  ul  campo  bebbe  trottato , 
Sotto  la  cinta  fc’l  pofe  al galone , 

Tal  cura  n'ha  fe  ncnl'haueffea  lato 
Doppoilni  branca  Bcrlingicri,  e Ottone, 
Et  tutti  tre  finita  mutare  il  puffo , 

Ligati  inficme  i porta  al  Re  G rad  affo. 

Et  ritorno  ben  tofloalla  campagna  , 

Che  tuffigli  altri  amhor  et  uol pigliare, 
Giunfe  Marfilio , & Jua  gente  dt  Spagna 
Hor  s'incomincia  le  mani  a menare. 

La  uita,  o il  corpo  qui  non  e chi  piagna , 
Ciafcun  tanto  piu  fa , quanto  può  fare , 
Già  tutti  i Taladint,&  oliuicro , 
imo  intorno  a re  Carlo  ardito,  & fiero , 

Egli  era  in  fu  baiardo  copertato  , 
gigli  d'or  da  le  chiome  al  talune  , 
Oliuier  il  marchefe  a lato  a lato-, 
w/f  le  fue  fpallc  il  poffente  D adone , 

^ tngelteri , & Peccar  do  nomina  to , 

Il  duca  7 sfamo , e il  conte  Ganelone , 
ten  Tiretti  infieme  vanno  con  rouina 
Contra  Marfilio,  & gente  s aracina  • 


Ferrati  fi  feontro  con  Oliuicro  ; 

Hcbbe  uantaggio  alquanto  quel  pagano » 
Ma  non  che  lo  pie  gaffe  deldeflriero, 

Toi  cominciaron  con  le  j padein  mano  » 

Et  fcontratofpinella,  & . Angoliera , 

£ il  re  morgante  fi  feontro  con  Gano, 

E Porgali  fa , e il  duca  di  Bauicra 
'£  tutta  infume  poi  fchicra  con  fchicra  . 

Cofilefchiere  fono  infume  urtate, 
Grandonio  era  affrontato  con  Dudone , 
Quefii  fi  dauanfiiucrfe  magate , 

Vero  che  Cuna  e l'altro  banca  il  bufone, 
Tar  chele  genti  fané  accoppiate t 
Rf  cario  mano  è con  Marfiglione , 

Et  bcnl'haurcbbe  del  tutto  abbattuto , 

Se  gli  non  fuffe  giunto  Fcrraguto . 

Che  la  fio  la  battaglia  d' Oliuicro, 

Tanto  li  parue  il  cafo  del  ■gio  Tirano  > 

Mafe  quel  nurcheje  ardito  caualliero 
Fennc  all'aiuto  di  re  cario  mano 
Hor  ciafcun  di  lor  quattro  c buon  guerrieri 
Di  core  ardito,  &■  veloce  di  mano. 

Re  cario  era  quel  giorno  piu  gagliardo , 
Che  fojfe  mai , pcrcb’cra  fu  baiardo . 

Ciafchedun  gran  Barone,  o Re  poffente , 

Ter  honorem  per  gloria  fi  procacciai 
T^on  fi  adoprangli  feudi  per  niente 
Ognhuom  mena  del  brado  ad  ambe  braccia 
Ma  in  quefio  tempo  la  chnfltana gente , 

La  fchicra  saracina  m rotta  caccia , 
nel  Re  Marfilio , e in  terra  la  bandura  > 
Ecco  alla  uffa  e tornato  Pjtlficra. 

{biella  gente  di  fpagna  fe  n arida  ua, 

M tutta  briglia  fugge  ogni  pagano, 
Marfilio,  ne  Crandonto gli  «oltana , 

Mnxi  con  gli  altri  in  fiotta  corre  piano. 

Et  lo  jfrgahfa  le  gambe  menava 

El  Re  Morgante  quel  falfo  pagano , 

Spinella  fi  faggina  alla  difìefa , 

Sol  Fcrraguto  équetebe  fa  difefa,  ’ ' 
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Quel  ritornami  à guifa  ie  leone , 

mai  le  f palle  al  tutto  riuoltaua , 
jtddofjo  à lui  sempre  è il  franco  D adone , 
Oliuier , e il  re  Carlo  martellaua  > 

Quel  bor  di  punta,  bor*mcna  riuerfone , 
Hor  queflo,  bor  quel  di  tre fpeffo  cacciatta  , 
Mi*  com’egli  era  punto  da  i suoi  moffo , 

A furia  tutti  tre  gli  erano  addo/io . 

Et  certamente l’baurian  morto, o preso, 

Ma  come  e detto  ritornò  l'Alfiera , 

Mena  il  battone  di  cola  nto  pefo 
Mi  primo  colpo  diuife  una  schiera  , 

Già  guido  di  Borgogna  à litis’é  reso , 

Con  effo  il  ueccbio  Duca  di  Bauiera , 

Ma  Oliuier,  Dudone,e  Carlo  mano 
Tutti  tre  infieme  battenol  pagano . 

Chi  di  qua , chi  di  la  gli  uenne  a dare , 
ciascun  gliè  intorno  con  fi-onte  ficura , 

Et  la  giraffa  non  può  riuoltare, 

Ch’e  bclha  pigra  sempre  per  natura , 

Colpi  tiuerfi  ben  potea  menare 
Bje  Carlo,  egli  altri,  di  schifarli  han  cura. 
Ma  poiché  piu  non può  inantià  Gradaffo, 
Conia  giraffa  fugge  di  bun  paffo  « 

Il  I{e  Gradaffo  lo  uidde  uenire , 

Che  l’bauea  prima  in  buona  opinione , 
Vcrfo  di  Ini  s’affrcntà , prese  à dire  , 

Ahi  brutto  manigoldo , mi  ghiottone, 

'Non  ti  ucrgogni  à tal  modo  fuggire , 

Tanto  sei  grande , e fei  tanto  poltrone  , 

Va  nel  mio  padiglion  vituperalo. 

Fa  che  piu  mai  io  ti  uegga  armato , 

E cofi  detto  tocca  la  sua  Alfana, 

Al  primo  scontro  nuerso  Dudonc, 

Mojlra  Gradafio  forga  piu  chumana , 
Riccardo  abbatte , e lo  Salamone  , 
Mone  fi  la  sua  gente  Scricana, , 

A tutti  fa  nenir  cor  di  dragone , 

Di  ferro  intorno  è cinta  la  fua  lancia,  . 

Et  fa  tremar  i Vaiatili  di  Francia, 
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E fi  fu  rifcOntrato  al  Conte  Cani, 

Giunfe  lo  feudo  a petto  del  Falcone, 

A gambe  aperte  lo  gitto  fui  piano, 

Vidde  Carlo, & venir  vuota  tendone. 
Spronagli  addoffo  con  li  lancia  in  mano  , 
ÀI  primo  colpo  il  getta  de  l'arcione, 

La  briglia  diBaiardo  in  mano  ha  tolta  , 
Totto  le  groppe  quel  dettriergli  volta. 

Forte  gridando  un  par  de  calgi  mena. 

Di  folto  del  ginocchio  il  colfc  un  puoco , 

Li  fclsinicra  è incantata graffa, et  piena 
Tur  dentro  fi  piego  gettando  fuoco  , 

Mai  non  fenti  Gradafio  cotal  pena. 

Tanto  ha  la  doglia  che  non  trotta  luoco, 
Lafcia  Baiardo,&  la  briglia  abbandona. 
Dentro  J parigi  «i  la  befl :a  bona . 

Gra  daffo  fi  ritorna  al  padiglione 
Non  dimandate  s egli  n’ha  dolore , 

Redatto  era  nel  campo  un  gran  ucccbiont. 
Che  della  medicina  haueal'honore  , 

Lego  il  ginocchio  con  molta  ragione , 

Voi  di  radice  d'herba  bauea  un  licore 
Che  come  il  Re  Gradaffo  l’ha  bcuuto , 

Var  che  quel  colpo  mai  non  habbia  h aulito. 

Hor  torna  alia  battaglia  afiai  piu  fiero  ; 

Non  è rimedio  alla  fua  gran  pofian^a , 
Vennegli  addofio  il  marchefe  Oliuiero , 

Ma  quell?  atterra  fecondo  fua  ufanja, 
Atiolio,  Aitino,  Guido,  & Angeltero , 

Van  tutti  quatro  infieme  ad  una  dan’xa, 

A dire  in  Comma , e non  ui  fu  Barone  , 

Che  non  Chauefic  quel  giorno  prigione . 

Il  buon  popol  chrittiano  in  fuga  è uolto, 

Ne  contra  à saracin  piu  fan  diffefa  , 

Ogni  fianco  baron  di  meggoc  tolto  , 

Et  l'altra  plebe  fugge  alla  diflefa , 

Non  ti  é chi  mottra  à quei  pagani  il  uoltè 
Tutta  la  buona  gente  é morta,  o prefa  , 

. Gli  altri  tutti  ne  uanno  in  abbandono , 
Sempre  alle Jpalle  i saracin  gli  fono  • J 
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H or-dentro  da  Tarigi  è ben  palefe 
La  gran  f confitta , e che  è Carlo  prigione, 
Salta  del  letto  Cubito  il  Danefe 
Forte  piangendo  quel  franco  barone , 
Fafcia  la  cojcia , ueflefi  farnefe , 

Et  àia  porta  ne  uene  pedone  , 

Che  per  non  indugiar  il  fir  pregiato, 
Comanda  che’l  deflrier  gli  fia  menato . 

Come  qui  giunfe  la  porta  è ferrata  , 

Di  fuor  da  quella  s'odono  gran  linda , 
Morta  è tutta  la  gente  battezzata , 
7ipn  uuol  aprir  quel  portier  ne  fi  fida , 
Terche  la  pagania  non  ni  fia  entrata 
Si  che  la  gente  fua  poi  tutta  uccida  . 
il  Danefe  lo  prega , & lo  conforta, 
ChcfottoJ  fua  diffe/a  apra  la  porta. 

Quel  portier  crudo  con  turbata  faccia , 
Dice  al  Danefe.  che  non  uuol  aprire , 

E con  parole  { uperbe  il  minaccia , 
se  dalla  guardia  fua  non  s'ha  à partire , 
il  Oanefe  turbato  prende  una  accia , 

Ma  come  quello  il  uede  à Je  venire , 
Lafcia  la  porta, & fugge perla  terra 
Totìo  il  Danefe  quella  all'hor  differra . 

1 1 ponte  cala  fai  dito  guerriero , 

Sopra  ui  monta  poi  con  l'accia  in  mano ; 
Uor  d’baucr  buon  occhi  gli  è mefliero , 
Che  dentro  fugge  à furia  ogni  chrifliano, 
Et  ciafchedun  uuol e efjer  il  primiero, 
Mefcolato  è con  feto  aU  un  pagano 
Ben  lo  conofccl  Danefe  pofjente , 

E con  quella  accia  fa  ciafinn  dolente • 

Giunfe  la  furia  de'  pagani  in  quella, 
jluaniià  tutti  gli  altri  é fermentino  , 
Sopra  del  ponte  falla  con  tempefta  , 

V ac  eia  mena  il  Danefe  paladino , 

Et  giunge  à ferpertinoinfula  tetta; 
Tutto  s'auampa  a fuoco  l'elmo  fino  ; 
Terche  di  fattaggione  era  ficura , 

Del  franco  fer pentiti  quell’armatura , 
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Sente'l  danefe  la  folta  arriuare, 

Giunfe  Graiaffo , e Ferrati  pofjente  { 

Ben  uede  quel  che  non  può  riparare , 

Tanto  gl' ingroffa  d intorno  la  gente , 
il  ponte  alle  fue  fpailc  fa  tagliare , 
Giamainon  fuunbaron  tanto  valente » 

C intra  tanti  paga n,  com'era  folo, 

Dijfefc  il  ponte, (f'  gli  die  affanno ,&  duolo. 

Intorno ghé  Gradajfo  alla  rabbia ta. 

Et  ben  comanda, & uuol  ch'altri  non  faccia 
Sente'l  Danefe  la  porta  ferrata 
Homai  piu  non  fi  cura,  & mena  faccia. 
Gradajfo  con  la  man  l’hcbbe {pedata , 
Difmonta  à piedi,&  ben  flretto  fabbracia , 
Grand’ e il  danefe, gagliardo  campione » 
Ma  pur  gradajfo  lo  porta  prigione . 

Dentro  alla  terra  non  è piu  barone ; 

Et  euenuto  già  la  notte  feura,  ....  , 
1 1 popol  tuttofa  procefiione , 

Con  nette  bianca , & con  la  mente  purè» 
Le  chiefe  fono  aperte,  & In  prigione , 

S* a fretta  il  giorno  con  molta  pa ura  ; 

’bfe  altro  ne  retta,  che  la  porta  aperta , 
Veder  fe  tìcjfo , & fua  città  diferta, 

Mflolfo  con  quelli  altri  fu  lafciato , 

7de  ricordaua  alcun  cbcfujjc  usuo , 

Terche  come  fu  prima  imprigionato. 

Fu  detto  à pieno  che  di  ulta  e priuo , 

Era  egli  jentpre  di  parlar  vfato 
Et  uantatore  affai  piu  ch'io  non  ferino. 
Tcro,  com'udii  fatto,  diffe  \ ahi  Uffo , 

Ben  ftppe,  concio  jlaua'l  t\e  Gradajfo  * 

S'io  mi  trouaua  all’hor  di prigion  fuora, 
Carlo  non  fi  prendea  fenga  qucjlionc  » 

Un  ben  ui  trouerò  rimedio  anebora , 
il  e Gradajfo  uuol  pigliar  prigione  , 

Et  dimattina  alti  mpo  de  f aurora , 
^Armato  folo  monterò  in  arcione  , 

Sopra  le  mura  ognun  di  uoi  fi  metta  ; 
Tritìo  e il  pagan,  cbthel  campo  m'afpctta. 
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Di  fuor  f allegra  quella  gente  fieri. 

Stanno  al  grande  Gradafio  tutti  intorno , 
Che  Sìa  nel  mezzo  con  la  faccia  altiera 
Ter  prender  la  cittade  al  nuouo  giorno  , 
Ter  allegrerà  perdonò  all' cifrerà. 

Fanno  i prigioni  auanti a lui  foggioruo , 
come  Gradafio  vidde  Carlo  mano. 

Seco  l'affede , & prendelo  per  mano. 

Et  a lui  difiet  fauio  Imperatore , 

Ciafcun  Jignor gentile  valorofo. 

La  gloria  cerca , & palceft  d’bonore , 

Chi  attende  à far  ricchezza, o hauerripofo 
Senza  in  prima  moflrarilfuo  valore; 
Merta  ej]er  ben  al  luo  regno  odiofo 
Io,  che  in  Leuamt  potea  ripofarc. 

Sono  inTonente,per  fama  a equi  Ilare. 

T^ongia  per  acquiftar  che  me  n'auanza  , 
N?  Spagna, ne  „ 4lemagna,ne  Ungheria, 
L'effetto  ne  fara  tefhmonianza, 

A me  bafla  mia  antica  ftgnoria 
E vgual  à me  non  voglie  di  poffanza 
adunque  afcolta  la  fentenza  mia, 
l'n  giorno  intiero  tu  con  tuoi  baroni, 
y oglio  che  in  campo  mi  fiate  prigioni . 

Toi  ne  potrai à tua  città  tornare. 

Ch’io  non  voglio  in  tuo  fiato  por  la  mano , 
Ma  contai  patte, che  me  babbi  a mandare , 
Il  deflritr  del  fignor  da  Mont’albano; 

Che  di  ragione  io  l’bchbi  adacquiate , 
Quantunque  mtgabbafie  quel  villano. 

Et  anco  voglio , come  torni  Orlando, 

Che  in  Sertcana  mi  mandi itjuo  brando, 

ì \t  Carlo  dice  di  dargli  boiardo , 

Et  chtdel  brando  fara  fuo  potere , 

Ma  il  t\e  Grada  fio  il  prega  lenza  tardo, 

Che  mandi  à torlo  che  lo  vuol  vedere. 

Cefi  tic  venne  a Tangi  ficcar  do  ; 

Ma  come  jiilclfo  queflo  htbbea  papere, 

Ei  del  gouerno  ha  pigiato  il  baffone, 

Tren  de  Riccardo, et  mettelo  in  prigione. 
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Di  fuor  nel  campo  mandaua  vii  Araldo , 

A disfidar  Grada  fio, e la  Jua  gente, 

S’egli  dice,d'bauer  prefo  Hjnaldo 
Ouer  cacciato, o morto  che  ne  mente , 

£ disdirlo  farà  come  ribaldo  f* 
che  cario  ha  à far  in  quel dcHrier  niente; 
Ma  feto  vuole,  e fio  il  venga  acqui fiare . 
Domanfu'l  rampo l'baucrò  à menare. 

Grada  fio  a c irlo  mouea  talqueflione, 
chi  fufie  quefio  Aslolfo,&  di  che  forte , 
cai  lo  gli  dice  J'ua  conditisne , 

Et  è turba  to  ne  l'animo  forte , " > 

Gj  no  dieta, fignor  egliè  vn  buffone , 

Che  da  diletto, a tutta  noflra  corte,  » 

'Non  guardar  d fuo  dir , ne  flarper  efio ; 

Che  non  ci  attendi  quel  che  n'bai  promefio , 

Dicea  Grada  fio  a lui  tu  dici  bene 
Ma  non  creder  però  per  quel  ben  dire  , 

Di  andarne  tu,fe  baiardo  non  viene 
Sia  che  fi  vuole  egliè  di  molto  ardire, 
yoifete  qui  tutti  prefi  con  pene 
E quel  che  vuoi  meco  a battaglia  venire 
Horfe  ne  venga,&  fia  pur  buon  guerriero 
Ch'io  fon  contento, ma  meniildeflriero. 

Ma  s' io  guadagno  il  caualcon  tenzone . 
lo  pofio  far  di  voi  il  mio  volere , 

"Ne  fon  tenuto  a la  conditione , 

Se  non  m'ha uete  il  patto  ad  ottenere,  JÀ 
Quanto  fi  turba  Carlo, & ha  ragione 
Che  doue  crede  hbertade  hauere  , 

Et  flato, & robba,&  ogni  fuo  vafiallo 
Terde  ogni  coJa,e  vn  pazzo  fa  tal  fallo. 

vdflolfo  come  prima  apparuc  il  giorno, 
Baiardo  ha  tutto  a pardi  coucrtato, 

Digrofie  perle  ha  l’elmo  al  cerchio  adorno. 
Guarnita  è d'or  la  fpada  al  manco  lato. 

Et  tante  ricche  pietre  hauea  intorno, 

Ch’à  vn  He  di  tutt'tl  mondo  bauria  baftato 
Lo  feudo  è d'oro,&  Ju  la  cofeia  bauli , 

La  lancia  d'or,  cbefudeì'Argalia. 
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Il  Sole  a punto  alCborx  fi  leu  vai 
Qj  tnl)  quel  ^iunfe  in  futi  p rat  tris, 

A gran  furore  il  fui  corno  fontua 
E ad  alta  voce  dippoilfum  Hcix 
0'  Rg  Gradafjofc  forfè  t'xggraux  , 
Trouirtifolo  olii  perjont  mix, 

Meni  con  tea  il  gigante  A'-fr:rx 
E fe’l  ti  piace  mille  in  vtix  febiera. 

Idem  Mxrfilio,el falfo  F alligante 
Infume  Serpentino  ,e  Falfirone, 

Mena  Grandinio,  ch'è  fi  gran  gigante , 
Che  vn’ltra  volta  il  trattai  da  cajlrone , 
Et  Ferraguto,cb'è  tanto  arrogante, 

Ogni  tuo  pxladin,ogni  barone. 

Mena  con  teco,e  tutta  la  tua  gente. 

Che  te  con  tutti  non  ne  temo  niente . 

Con  tal  parole  Adolfo  banca  gridato  ; 

Ó~  quanto  il  l{e  Gradaffo  ne  ridia. 
Turbarmi  tutto, # vaffenefu'l  prato  , 
Che  di  pigliar  baiario  voglia  b tuia, 
Cortefemente  Aflolfo  ha  falutato , 

Toi  dice, io  ninfa  gii  che  tu  ti  fa. 

Io  domandai  de  tua  conditone. 

Ceno  mi  dice, che  tufei  vii  bufone . 

Altri  nìhin  detto  poi, che  fei  fi  gnor  e. 
Leggiadro, largo,  nobile,-:  cortefe. 

Et  che  sei  d'ardir  pieno, e di  valore, 

Qjiel  che  tu  fa  io  non  faccio  contefe  . 

Angj  fempre  ti  voglio  far  bonore, 

Ma  queflo  ti  fo  ben  dirti  palcfr , 

Ch’io  vuò  pigliarti,  # sij  Je  vuoi  gagliardo, 
Altro  da  te  non  voglio, che  boiardo. 

Ma  tu  fai  fenga  Fbofle  la  ragione, 

Diceua  Aflolfe,e  conuienla  rifare. 

Al  primo  feontro  ti  leuo  d’arcione 
Et  poi  che  t’odo  cortefe  parlare; 

De  l'bauer  tuo  non  vuo  che  tu  mi  done , 
Ma  vuo  che  ogni  prigion  m’habbi  a donare 
Et  ti lafciarò  andare  in  Tagania 
tatuo  con  tutta  la  tua  compagnia. 
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Io  fon  contento  per  lo  iddio  Maone , 

Dife  Gradifjo,# coft  te  lo  giuro, 

Toi  volta  indietro,#- guardi  il  fui  tro  coite 
Cinto  di  ferro,#  tanto  grufo,  # duro. 

Che  non  d' urtarlo  pur  facea  ragione, 

M t credea  d'atterare  vngrofo  muro. 

Da  l'altra  parte  Adolfo  non  fi  (lanca 
F organo»  v’èmi  l’animo  non  manca. 

Già  fu  l’alfana  fimiue  il  He  Grada  fo , 

7^e  Adolfo  S altra  parte  fi  a guardare, 
L’vn  piu  che  F altro  viene  a gran  fficafo , 
A megjo  il  corfo  s’hebbero  a incontrare , 
Aflolfo  toccò  pria  lo  feudo  a baffo. 

Che  per  niente  non  volea  fallare -, 

Com’io  di  fi  lo  feudo  bafo  tocca, 

E fuor  di  filla  netto  lo  trabbocct . 

Quando  Gradafo  vede  ch’eglie  in  terra  » 

A pena  cb’à  fe  crede  che  fi  a vero. 

B :n  vede  egli  hcr  che  finita  è la  guerra , 

Et  perduto  è baiardo,il  buon  detir icro , 
Lictufi  in  piedi  # la  fua  alfana  a ferra; 
Volto  ad  Ajlolfodife.caualhcro 
Con  meco  bai  vinta  tutta  quefla  tendone; 

A tuo  piacer  vien  piglia  ogni  prigione, 

Cofi  nc  vanno  inficme  a mano  a mano. 

Grada fj  molto  gli  face  uà  bonore. 

Tonila  la  Carlo  Impcrator  Chrifliano 
Di  quella  gioflra  ch’è  fatta  il  tenore, 

Et  Aflolfo  a Gradafo  dice  piano, 
che  nulla  dice  à Carlo  Imperatore 
Et  a lui  fot  di  dir  lafci  la  cura , /r.  \ 
Che  alquanto  gli  vuol  metter  di  paura. 

Et  giunto  avanti  a lui  con  vifo  acerbo, 

Difie  i peccati  tuoi  fon  di  grane  pondo. 

Tanto  erialtiero,#  tanto  eri fuperbo. 

Che  non  ftimaui  tutto  quanto  il  mondo , 
Hinaldo,e  Orlandi, che  fur  di  tal  nerbo , 
Sempre  cerca (li  di  metterli  al  fondo. 

Ecco  vfurpato  l’bauyti  boiardo 

Dora  l’ba  acqui  flato  queflo  He  gagliarde,  *. 


Dia 
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ut  torto  mi  ponefh  in  la  prigione , 

Ter  far  carnee  à cafa  di  Maganga  , 
Hor  dimanda  al  tuo  Conte  Ganelone, 

Che  ti  dia  il  ffegno  cou  la  fua  pofianga, 
Hor  non  u'è  Orlando  fior  d'ogni  Barone , 
7fon  v è Binaldotcbe  molti  altri auanga, 
Che  fefapeiìi  tal  gente  gradire , 

7^on  feutirefli  bor  cofigran  martire. 

ConGradaJfonon  voglio  hauerqucflione , 

E già  mi  fon  con  lui  ben  accordato, 
Stommi  con  f 'eco , & ferito  di  buffone , 
Merce  di  Gano,che  megli  ba  lodato , 
Socbegli  piace  mia  conditane. 

Ognun  di  noi  gli  Isauro  raccomandato , 

Ei  Carlo  manouuol per  riposliero, 

Danefe  fcalco,& per  cuoco  Oliuiero . 

logli  ho  lodato  Gano  di  Maganga  , 

Ter  bitumo  forte,  & degno  d’alto  affare , 
Si  cbeflimata  fa  la  fua  poffanga , 

Le  legne,&  l'acqua  tonuerrà  portare , 

T ulti  uoi  altri  poi  gente  da  da  tega 
qutfli  baron  ui  uuol  donare , 

Et  s'à  lor  farà  grata  l’arte  mia  , 

Farò  chaurete  buona  compagnia. 

Già  nonrideua ^dflolfo per  niente; 

E proprio  par  cbedica  da  douero, 

Tflon  dimandar  fe  i{e  Carlo  è dolente  » 

E ciafchedttn  che  uede  il  vifo  altiero. 

Dice  T urpino  à lui,  ahi  mifcredente. 

Hai  tu  lafciato  il  nollro  creder  nero  ? 

Ini  rifpofe^tftolfo,  fi  ghiottone, 
Lafciato  ho  ChriHo,&  adoro  Macone . 

Ciafcuno  è fmorto,  sbigottito,  & bianco* 
Chi  piange,  chi  fi  duole , & chi  foffirà. 

Ma  poi  che  ^tflolfo  di  beffare  e fianco , 
sfilanti  à Carlo  inginoccbion  fi  tira. 

Et  difjè.  Signor  mio  uoi  fete  franco , 

Etfe'l  mio  fallir  mai  ni  trafle  ad  ira 
Ter  pietose, e per  D inchieggo  perdono , 
Che  fra  quel  ch'io  mi  uoglia , voflro  fono* 
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Ma  ben  ui  dico,che  mai  per  niente  , 

? sfon  uoglio  in  uoflra  corte  piu  uenire  ; 

Stia  con  uoi  Gano,  &ogni  fuo  parente , 
Che  fanno  farii  bianco  in  nero  ufcire , 

Lo  flato  mio  ui  lafcio  ubbidiente , 

Io  di  mattina  mi  voglio  partire. 

Tremai  ripofarò  per  freddo, ò caldo , 

Inftn  ch’orlando  non  troni, & Bjnaldo . 

7fon  fanno  anchor  fe  burli,o  dica  il  uero , 

T ut  ti  F un  l'altro  fi  guarda  no  in  uolto  , 

Sin  che  Gradafio  quel  Signor  altiero , 
Comanda,  che  tiafcun  uia  fi  fia  tolto , 

Gano  fu  il  primo  4 montare  à deflriero , 
^iflolfo  che  lo  uede,  il  tempo  ha  colto , 

Et  difjeà  lui  non  andate  Barone, 

Gli  altri  fon  franchi & uoi  fete  prigione. 

Di  cui  fon  io  prigion  diceua  Gano , 

B’fpofe  quel,  d' jl flolfo  <T I nghilterra , 

M II' hor  Gradafio  fa  palefe,&  piano, 

, Come  fia  fiata  tra  lor  dua  la  guerra, 
^iflolfo  il  Conte  Gano  prende  à mano » 

Con  lui  dauanti  à Carlo  s'atterra , 

£ inginocchiato  diffcalto  Signore , 

Coflui  uoglio  francar  per  uoflro  amore. 

Ma  con  tal  patti,  e tal  conditione , 

Che’n  uoflra  mano  e conuerra giurie , 

Ter  quattro  giorni  d'intrare  in  prigione. 

Et  doue,e  quando  io  lo  uorrò  mandare > 

Ma  fopra  queflo  uuo  promiffone  , 

Ter  eh  e gilè  ufato  la  fede  mancare. 

Da  Taladini,  e da  voflra  corona , 

Darmi  legata,&  prefa  fìtta  perfona. 

B,i(f>ofe  Carialo  voglio  che  lo  faccia , 

£ t fecelo  giura  re  incontinente, 

Hor  d'andare  a Tarigr  ogn'huo  procaccia, 
filtro ch’M flolfo  non  s*ode  niente, . 

Et  chi  lo  bafeia  in  uffo,&  chi  f abbraccia, 
Et  a lui  folo  ua  tutta  la  gente. 

Campato  ha  ^4 flolfo, & è fuo  qutfl'honore. 
La  fedi  Cbriflo,&  Carlo  Imperatore, 
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Carlo  fi  sforma  volerlo  gradire» 

Irlanda  tutta  gli  uolea  donare» 

A la  ci  s'è  dejlinato  di  partire , 

Che  uuol Rinaldo, e Orlando  ritrouare. 
Qui  piu  non  ne  diròjafciatel  gire  » 
Ch'affai  di  lui  baurò  pofcia  a contare , 
Hor  quella  notte  in  nauti  al  mattutino» 
Tarti  Gradaffot&ogni  Saracino. 

jtndaro  in  Spagna, & ui  refiò  Marfiglio» 
Con  la  fua  gente, & ogni  fuo  Barone, 
Gradaffo  ini  montò  f opra  il  nauiglio» 
Ch’era  una  quantità  fuor  di  ragione , 

IL  FINE  D E L 
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Hor  di  narrami  fatica  non  piglio»  ' . 

il  fuo  uiaggio,c  quella  regione » 

D i nera  gente  fotto  il  del  fi  caldo; 

Ma  tornar  uoglio,ou io  lanciai  Rinaldo.  - 

Et  conterouui  d' una  alta  ucntnra , 

Che  gfiintraucnne  ben  merauigliofa» 

Et  di  allegrezza  piena,  e di  fciagura» 

Che  forfè  fua  perfona  valorofa, 

Mai  non  fu  a forte  fiffietata,c  dura, 

Hor  la  lira  mia  fianca  fi  r ipofa, 

Dipoi  ui  conterò  ne  l’altro  Canto, 

Cofe  mirabil  d'allegre  %%<*>& pianto. 


WT{ALDO'  Gl  VV,  CE  A rii  RICCHISSIMO  "PALAGIO, 

douc  era  un  bel  Giardino;  Se  quitti  fu  riceuuto  a gran.IiTiimo  honore . Mi  /intendo  ricordarli  Angelica, 
fubito  parte, & tornato  in  naue  arriua  a vnafclua;  doue  ingannato  da  un  vecchio , venne  alle 
inani  con  vn  Gigante,  ilqualc  lo  prefe.  Si  fé  confegno  alla  vecchia , laquale  poi  che 
gli  hebbe  contato  la  crudel  vfinra,  lo  mifene  la  tomba  co’l  mollro.flc  gli  fece 
grafia  di  poterai  entrate  armato, 'Scritte  poi  la  zuffa  infra  di  loto. 
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CANTO  OTTAVO. 


iV^lSt  B^n^ALDO 
al  Valagio  gioiofo . 

CO  S I S'H  A V E A 
quell' l fola  a chiamare 
OVE  LA  T^AVE  FE 
il  primo  ripofo , 


La  naue  c'ha  il  nocchier,cbe  non  ha  pare. 
Era  quello  un  Giardin  d'alberi  ombrofo; 
Daciafcunlatolo  percuote  il  mare» 
Tiano  era  tutto  coperto  à uerdura  ; 
Qnindeci  miglia  è <f  intorno  per  mifura  « 


> 
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Di  ver  Tornite  a ponto  fopra'llito , 

Vn  bel  palagio  ricco  fi  moflraua , 
fatto  dì  un  marmo  terfo,#  pulito , 

Cbe'l  Giardin  tutto  in  effo  fi  fieccbiaua , 
Rinaldo  in  terra  tojlofu  falito. 

Che  jlarfoprala  naue  dubitata, 

A pena  fopra'l  l lito  era  [montato. 

Ecco  una  dama, che  liba  [aiutato. 

La  dama  gli  dicea,  fianco  barone  ^ 

Qui  v'ha  portatola  voftra  uentura , 

Et  non  pen[ate,  che finga  cagione, 

Siate  condotto  con  tanta  paura. 

Tanto  di  lunge  in  fi rana  regione, 

Ma  uojlra  forte,  che  al  principio  é dura, 
Haurà  fin  dolce,  allegro, & dilettofio , 
S’Itane  tei  cor, corti  io  credo  amorofo. 

Cofi  dicendo  per  la  man  il  piglia, 

Et  dentro  al  bel  palagio  l'ha  menato , 
Era  la  porta  candida, & uermtglia , 

Di  marmo  nero, uerde,#  uariato. 

Lo  fragno,  che  con  piedi  fi  [compiglia. 
Tur  di  quel  marmo  è tutto  lauorato , 

Di  qua,  di  la, [on  loggie  in  bel  lauoro. 
Con  ritieni,#-  compafii,aguro,# d'oro . 

Giardini  occulti,#  di  fiefica  verdura , 

Son [opra  à tetti,#  per  terra  nafiofi. 

Di  gemme  # d'oro  a vaga  dipintura , 
Son  tutti  i luoghi  nobili,  e gioiofi , 
Chiare  fintane,#  frefibe  oltre  mifiura, 
Son  circondate  d'arbo[celli  ombrofi, 
Sopra  ogni  cofi  quel  fioco  ha  ut? odore , 
Da  tornar  lieto  un'affannato  core. 

La  dama  entra  una  Loggia  co'l  barone. 
Adorna  molto,  ricca,  e delicata. 

Ter  ogni  [accia,#  ogni  regione. 

Di  [malto  in  lama  d'oro  biìloriata. 
Verdi  arbo[celli,e  di  bella  ragione. 

Dal  luogo  aperto  tencua  ombrata, 

Et  le  colonne  di  quel  bfj  lauoro , 

Han  di  criftallo  ti[ufto,el  capo  (Coro, 
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In  quefta  Loggia  il  Caualtiero  entraua , 
Di  belle  dame  iu'iera  una  adunanza. 
Tre  cantauano  infieme,e  una  [onaua 
V lì iflromento  [uor  di  uojlra  ufranga; 
Ma  dolce  molto  il  cantar  accordaua , 
L'altre  poi  tutte  menano  una  danga. 
Com'entrò  dentro  il  cauallier  adorno, 
Cofi  dannando  gli  [ur  tutte  intorno. 

Vna  di  quelle  con fimbianga  bumatut 
Difie,in  tauolafon  tutte  le  cofi , 

Et  l*bora  de  la  cena  a men  lontana , 

Cofi  per  i herbe  frefibe,#  odorofi. 

Seco  Imenaroà  lato  alla  fontana, 

Sotto  un  coperto  di  uermigtie  rofi, 
Quiui  è apparato, che  nulla  ui  manca. 
Di  drappo  dìoro,#  di  touaglia  bianca. 

Quattro  dongelle  [uro  accommodate. 

Et  tolfir  dentro  all'hor  R inaldo  egregio , 
Rinaldo J la [marrito  in  ueritate, 

La  fide  fua  di  perle  hauea  il  fregio, 
Quiui  uenner  uiuande  delicate. 

Coppe  con  gioie  di  mirabil pregio, 

Vin  di  buon  gufo,  # di  foaue  odore , 
Seruon  tre  dame  a lui  con  molto  bonore 

Toi  che  la  cena  comincia  a finire, 

E[ur  [coperte  le  tauole  d’oro. 

Arpe,  # liuti  fi  poterò  udire , 

A Rinaldo  s’accolla  uno  di  loro, 

Bafio  all’ orecchia  gli  comincia  a dire , 
Qucjla  cafri  real,qucfto  tbefroro. 

Et  l'altre  cofi, che  non  puoi  uedere , 

Che  piu  [on  molto,  fin  a tuo  piacere. 

Ter  tua  cagione  è tutto  edificato. 

Et  per  te  [ol  il  fece  la  Re  ina , 

Ben  ti  dei  riputare  auenturato , 

Che  t’ami  quella  dama  pellegrina, 
Ejjaà  piu  fianca, che  giglio  nel  prato, 
Vermiglia  piu  che  rofa  in  fi  la  fiina , 
Lagiouanetta  Angelica  fi  chiama , 
Che  tua  perfona  piu  chSlfuo  cuor  ama, 
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Quando  Rinaldo  fra  tanta  allegrerà» 

Ode  nomar  colei,  ch’odiaua  tanto, 

"Non  hebbe  alla  fua  ulta  tal  trifìegga , 

Et  cambio jfi  nel  uifo  tutto  quanto, 

La  lieta  cafra  bomai  nulla  non  pregia, 
fingigli  frembra  un  luogo  pieu  di  pianto , 
Ma  quella  dama  gli  dice, Barone, 
yAmj  non  puoi  difrdir,  chefrei  prigione . 

Qui  non  ti  ualfusberta  adoperare, 

7^e  ti  varria  s'hauefli  il  tuo  Baiardo, 
Intorno  ad  ogni  parte  cinge  l mare. 

Qui  non  ti  vai à dir,  n effer  gagliardo , 
Quel  cor  tant’ajfrro  ti  conuitn  mutare. 

Ella  altro  non  drfìa,  fruorcbe'l  tuo  guardo; 
Quando  mirarla  il  cor  non  ti  comporti. 
Come  vedrai  alcun, ch'odio  ti  porti, 

Cofri  dicea  la  bella giouanetta, 

Ma  nulla  ne  afrcoltaua  il  Caualliero , 

7{c  quiui  alcuna  delle  dame  affretta  f 
jtngi  filetto  va  per  il  verniero, 

Cofra  alcuna  di  quel  nonio  diletta; 

Ma  con  cor  crudo  dijfrietato,& fiero , 
Tartirdi  quiui  al  tutto  fi  declina , 

Et  da  "Ponente  torna  à la  marina. 

Troua'l  naniglio,che  tbauea  portato , 

Et  {opra  à quel  ei  Jol  ritorna  anebora , 
Perche  nel  mar  fi  farebbe  gettato, 

Tiu  lofio  ch’ai  Giardinfrar  piu  dimora , 
Tfon  fi  parte  il  nauiglio,angi  è accollato. 
Et  queflo  è la  gran  doglia  che  f accora. 

Et  fra  penfier  fe  non  fi  può  partire, 

Gittarfi  in  mar, et  al  tutto  di  morire, 

Hora  il  nauiglio  nel  marallontana, 

Et  con  Ponente  in  poppa  uia  camma , 

7ipn  lo  pocria  contar  la  voce  bumana , 
Cometa  naue  va  con  gran  rouina , 

T^e  l’altro  giorno  una  granfrelua,  & fìrana 
Pede,&  à quella  il  legna  f annienta  , 
Rinaldo  al  Uto  di  quella  difrmonta , 

Subito  un  vecchio  bianco  à lui  s’affronta , 
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Forte  piangendo  quel  vecchio  dicia ,' 

Deb  non  m’abbandonar  franco  Barone , 
S'bonor  ti  motte  di  caualleria. 

Che  è la  diffefra  di  giufla  ragione , 

Pria  dongclla,cb'è  figliuola  mia, 

£ m'è  ftà  rapita  d'unfralfro  ladrone. 

Et  pur  adeffro  prefra  le  la  mena,  . * 

Dugento  paffi  non  èlungeà  pena. 

Moffre  pietose  quel  Baron  gagliardo. 

Benché  fria  à piedi  armato  con  la  ffrada, 

^tl  freguir  il  ladron  già  non  fu  tardo , 
Coperto  d'arme  corre  quella  firada, 

Come  lo  vidde  quel  ladron  ribaldo , 

Lafrcia  la  D ama, & già  non  flette  à bada  ; 
Pofrc  alla  bocca  ungrandifjimo  corno, 
Parche  rifruone  Caria, c'I  del  cf intorno, 

Penne  Rinaldo  la  vifla  ad  algare, 

J'e  dauanti  uede  un  monticello. 

Che  fracea  un  capo  piccoletto  in  mare, 

,A  la  cima  di  quell'era  un  cafìello, 

Ch'ai  fruon  del  corno  il  ponte  hebbe  à calare 
fuor  a venne  un  gigante  iniquo,  & fello, 
Scdeci  piedi  è da  terra  lontano , 

Più  cathena,  e un  dardo  tiene  in  mano. 

Quella  cathena  ha  da  capo  uno  uncino; 

Hor  chi  potrà  qucfl'opre  indomnarc? 

Come  fu  giorno  il  gigante  maflino, 
il  dardo  congran  frorga  hebbe  à lanciare  » 
Gionfre  lo  frcudo,che  è ben  forte, & fino , 

Ma  tutto  quanto  pur  l' hebbe  à poffare , 
Psbcrgo,&  maglia  tutt’hebbe  pafjhto , 
Ferii  baron  alquanto  nel  coflato. 

Dùca  Rinaldo  à lui, deh  nenia  mente, 

Chi  meglio  di  noi dua  di ffrada  fera  , 

Et  gli  uà  addoffò  niquitojàmente , 

Com'egli  uidde  quella  faccia  altiera , 

Polla  le  {frolle,  gfr  non  tarda  niente , 

Forte  correndo  fuggì  à una  riuiera, 

Qjiefla  rimerà  un  poqte  fropra  banca , 

Vna  frol  pietra  quel  ponte  fracea. 

nel 
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Efcl capo  di  quel  ponte  era  un  annetto  » 
teatro  gli  attacca  il  gigante  l'unciuO  > 

Et  già  Rinaldo  e fopra'l  ponticello , 

C>>e  correndo  al  pagan  era  uicino , 

Tiro  l'ingegno  con  gran  forga  il  fello , 

La  pietra  Ji  profondato  Dio  diamo, 

Cicca  Rinaldo,  aiuta  o madre  eterna, 

Cofi  dicendo  ud  nella  cauerna . 

Era  la  tana  feura,  & tenebrofa , 

Et  fopra  adefia  la  fiumara  andaua ; 

Vna  catbena  dentro  u'era  a [co fa , 

Che'l  caduto  Baron  toflo  legaua , 

Et  quel  gigante  già  non  fi  ripofa , 

Cofi  legato  in  (palla  fe'l  portaua , 

M lui  dicendo, & perche  data  impaccio, 

^fl  mio  copagnoìccc'io  t'ho  giunto  al  laccio 

Egon  rifpondea  Rinaldo  alcuna  cofa. 

Ma  ne  la  mente,  tritio  me  dieta  , 
li or  ti  par  che  fortuna  rouinofa 
Vna  di  fgratia  dietro  all'altra  in  eia, 

Qual  (or te  al  mondo  é la  piu  doloroja , 

'Efori  fi  pareggia  a la  fuentura  mia , 

Che’ n tal  mifiria  mi  ueggo  arriu.tre , 

Efe  con  qual  modo  lofaprei  contare  » 

Cofi  dicendo  già  fono  fui  ponte  , 

Che  del  crudel  cufici  era  l'entrata , 

TeSle  d'ucci  fi  itela  prima  fronte. 

Et  gente  morta  ui  pende  appiccata, 

Ma  quel,  ch'era  piu  peltro  in  un  gran  mote 
Le  mtmbra  uiue  piu  d'uni  fiata  ; 

V ermiglio  è lo  cafìello,  cr  da  lontano , 
Sembraua  fuoco, & <■  ra  fatigue  buina  no . 

Rinaldo  alquanto  d'animo  fi  muta  , 

Ben  ui  confefio,  cb'bora  hebbe  paura, 

Cia  datanti  una  neccbia  era  uenuta , 
Tutta  coperta  d'ima  uefie  fotta  , 

Magra  nel  uolto  bombile, & canuta , 

Et  di  fimbianga  difpietata,e  dura. 

Che  fa  Rinqldo  a la  terra  gettare , 

C ifi  legato , & cominci  à parlare . 
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Forfè  per  fama  baurai  fentito  dire , 

Dicea  la  ueccbta  la  crudel  ufanga  , 

Che  quella  rocca  ha  prefo  à mantenne  > 
Hora  nel  tempo,  eh' a uiuer  t'auanga, 

Toi  cb'à  ditnan  s'iniuggia  il  tuo  morire 
Che  già  di  ulta  non  bauer  (pera  tifa, 
l n quello  tempo  ti  ungilo  contare, 
Qualcagion  fece  l' ufanga  ordinare . 

Vii  cauattier  di pofianga  infinita , 

Di  quefia  rocca  un  tempo  fu  fignore , 

Fita  tenea  magnifica,  Cr  fiorita , 
s idogni  forcfhcr  faceua  honore  ; 

Ciaf  un  che  pafjd  per  la  fi  rada  inulta  , 

C mallur.  Dame,  & gente  di  ualore, 

H auea  cofiutper  moglie  una  Dongella , 
Cb'altra  al  mondo  non  fu  mai  tanto  bella. 

Quii  cauattier  liauea  nome  Grifone  , 

Quella  rocca  jt Ilari pa  era  chiamata, 

£<  la  [uà  dama  Stella  per  ragione , 
che  ben  perca  dii  del  efiir  leuata 
Era  di  maggio  à la  bella  fiagione, 
jtndaua  il  cauattier  una  fiata, 
jt  quella  Jelua,  eh' è (u  la  marina, 

Doue giongefìi  tu  quefia  mattina . 

Et  pafiar  per  lo  bofeo  hebbe  fentito 
Vii  altro  caualhcr,  cb'à  caccia  andaua  , 

Si  come  à lutti  fi  il  cortele  inulto , 

Et  alla  rocca  qui  fufo  il  menatta  , 

Fu  quell' altro  ch'io  dico  mio  marito, 
Marchino  il  (ir  £ A ronda  fi  chiamaua  , 
che  fu  mena  to  de  ut  o à quefia  (lunga , 

Et  honorato  afidi,  lom'cra  ufanga  . 

il  or  come  uolfi  la  difauentura , 

Gli  occhi  alla  bella  (Iella  hebbe  uoltato  , 

Et  fu  prefo  d'amore  oltre  mijura  , 

Et  fico  penfo  il  uifo  delicato , 

Di  quella  manfueta  creatura  , 

In  lo  mi  no  é J.  atro  7 cor  tanto  infiammato , 
d'altro  no'l  jUiugc.ue  u altro  ha  penfiero. 
Se  non  di  tot  la  donna  al  catta1  li  ero  . 

Qfìan.  I t.nemo,  £ 

\ 
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Da  quefla  rocca  fi  parte  il  fellone» 

Torna  cambiato  in  uifo  à marauiglia , 
filtro  che  et  nonfapea  de  la  cagione , 
Tartc  d'aronda  con  la  fua  famiglia , 
Torta  l'infegne  fico  di  Grifone , 

Et  di  perfona  alquanto  il  rasfimiglia » 

E fuoi  compagni  nel  bofio  nafeofi  » 
zSinfignc  , & l'arme  pur  con  effi  poje , 

Et  come  a caccia  tutto  di  farmi  to 
ya  pcrlafilua,  forte  fuori  uh  corno, 

il  conte  fe  Grifou  fbebbe  afcoltato , 
Ch'era  nel  bofeo  anchor  egli  quel  giorno. 
In  quella  parte  to fio  ne  fu  andato  -, 
Marcbim'l  ftlfo  fi  guardina  intorno , 

Et  come  non  baueffe  alcun  ueduto 
Torte  dtccua  , io  l'haitcrò  perduto . 

Voi  uer  Grifon  ci  fi  urtine  d uoltare , 
Coniti ucdcfj'e allhor  primieramente 
Dtceua  io  i tengo  un  mio  cane  à cercare, 
Ma  in  qticflo  luogo  non  fio  andar  niente , 
Hor  ninno  infume,  & uengon  arriuarc. 
Oue  Marchino  hi  mj'cofo  lignite , 

Et  per  nenir  piu  tojio  al  compimento 
V tcifirlo  cofloro  *ì  tradimento. 

Con  la  fui  infigna  la  rocca  pigharo , 

Nf  dentro  ui  hfiiar  per  fini  unta  , 
Fanciulli,  & ttccchi ; finga  aleuti  riparo , 
Et  ogni  dama  fi,  di  uita  pritti  , 
l.a  bella  Stella  qui  di  atro  trottato , 
Chela  fiientura  Jua  fi malcdiu.t  , 

Molte  caregge  le  ficea  Marchino , 

Alai  non  fi  piega  quel  cor  pellegrino . 

Tenfaua  ella  Poltra  gio  diffidato , 

Che  Chauea  fatto  il  fatfo  traditore  , 

Et  Grifon,  che  da  lei  fu  tanto  amato  , 
Sempre  le  J latta  notte , & di  nel  con, 

7^c altro  difu  Sbatterlo  vendicato  , 

!\e  troni  qual  partito  fiali  migliore , 

1 tifiti l'ojfcrfc il) ho  uoler  crudele, 

Qual  a n irnal  ch'ai  moudo  è di  piu  felc. 
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L' animai,  che  è piu  crudo,  e Jpanenteuole , 

Et  i piu  ardente  che  fuoco  che  fi  a , 

Et  la  moglie  che  fu  un  tempo  amor  cuolt 
che  difpreggata  cadde  in  gelofia, 

Tsfon  è leon  ferito  piu  fpiaceiiolt 
Tye  la  ferpe  calcata  i tanto  ria , » 

Quanto  la  moglie  ria  quella  fiata  i 
Che  per  altrui  fi  uede  abbandonata . ' 

Et  io  ben  lo  [o  dir,  che  lo  pronai , 

Quando  a ni  fata  fini  di  quefla  co  fa , 'x 

lo  non  fentei  maggior  doglia giamai. 

Et  quafi  Henne  in  tutto  rabbie* fa , '■,  ' 

Ben  lo  mofìro  la  crudeltà  cb'ufai , ' 

Che  forfè  ti  parca  mcrauiglioja. 

Mi  doue  gelofia  flringc  Camorc , 

Quel  mal  eh’ io  feci  iti  dua  è ancor  peggiore 

Dm  fanciullctti  hauea  io  di  Marchino  ,{  ? 

1 1 primo  lo  j cantili  con  la  mia  mino , - A 

Suuj  à guardarmi  l'altro  piccolino. 

Et  duca,  madre , deh  per  Dio  fi  piano  » 
lo  prefi  perii  piedi  quel  me  (eh  ino  » 

E t diedi  il  capò  à un  (a  fio  non  lontano 
Ti  par  ch'io  ucndwafii  il  mio  difetto , 

Ma  qmfiofu  il  principio,  & non  l'effetto. 

Quafi uiuend'a nchora  lofquartai, 

Del  petto  a l'ui,  gir  l'altro  traffici  cuore  ; 

Le  piccolette  membra  ntinuggai, 

Tenfa  fi  ciò  facendo  hauea  dolore , 

Ma  anchor  mi  gioita,  ch'io  mi  uendicai. 

Semai  le  tefie  non  già  per  amore , 

Che  in  me  non  tra  amor , ne  anco ple-lade, 
Sernalle  per  usar  piu  crudeltade. 

Quelle  portai  qua  fitfb  di  nafiofo  , 
l.a  carne,  che  fcc'io  pei  pofi  al  fuoco  > 

Tanto  potc  l'oltraggio  difjettofo , 

J o fleffa  fui  beccaio , io  fltfiu  cuoco , 

M mtnja  Ibtbbe'l  padre  dolorofo,  * 

Et  quella  fi  mangio  con  fifa,  & gioco  » 

*ahi  cruiel  fole , ahi  giorno  feltrato  , 

Clic  comporli  ucdfr  tanto  peccato. 
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10  mi  parti  dipoi  nafcojamentc; 

Le  m ini  e'I petto  di  fanone  nicchiata, 
Al  ({e  d'Orgagna  andai  fubitamtntt , 
Chegidlonga  fiigion  m hauea  amata , 
Era  enfiai  della  fletta  parente 
Et  raccontai  l'btjloria  dijpittata  , 
fiuti  t\c  coniuffi  armato  in  fa  l'arcione , 
A far  vendetta  , del  morto  Grifone. 

Ha  non  fu  quella  coft  cofi  prefla 
Con'io  fui  partita  dal  cadetto. 

La  cruda  Stella  menando  gran  fella, 

■ A Marchia  và  dauanti  in  vifo  fello, 
Etl'apprefinta  l'vm ,gr  falera  teda 
De  figli, ch'io  fermi  dentro  d vn  piatello 
‘Benché  per  morte  eia feu  aera  trifia  , 
Tur  li  conobbe' l padre  in  prima  villa. 

La  damigella  baucut  il  erin  difciolto , 

La  faccia. altiera,  &■  la  niente  ficura. 
Età  lui  diffed'uno  ,& l'altro  volto, 

Son  di  tuoi  figli, dagli  lepoltura 
llredo hai  tu  nel  tuo  ventre  fepolto, 

Tu  il  deuorafli  non  hauer  piu  cura  , 
Hora  àgran  pena  ilfilfo  traditore , 

Che  crudeltà  combatte  con  amore, 

V oltraggio  il  mi  furato  ben  C inulta , 

A far  di  quella  Dama  crudo  ftratio  , 

Da  l'altra  parte  la  faccia  fiorita  , 

Et  l'affocato  amor  non  gli  da  (balio. 
Conchiude  vendicar  fi  alla  finita. 

Ma  qual  vendetta  lo  porria  far  fatio} 

Che  penfando  al  fuo  oltraggio  in  ventade 
Vena  non  era  d tanta  criideltade . 

11  corpo  di  Grifon  fece  portare , 

Che  cofi  vccifo  anebor  giacca  nel  piano. 
Pece  la  dama  à quel  corpo  legare, 

Vifo  con  vifo,cr  mano  a mano, 

Cofi  con  lei  poi  s'bcbhe  aiclcttare  , ' 
tìorfu  piacer giamai  tanto  tnhumai.o , 
Gran pugga  menai egrpo  tutta  via, 

La  damigella  a quel  legato  bauia , 
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In  quello  tempo  venne  il  f{e  d'Orgagna 
Et  io  con  efio  con  molta  brigata  , 

Ma  come  fummo  vifii  alla  campagna. 
Marchia  la  bella  Stella  hebbe  (cannata , 
Tge  ancor  per  quello  amen  ch’egli  rimagna 
Ma  vftua  con  lei  morta  alla  arrabbiata 
Credo  io  che'lfecc  Jol  per  darfi  vanto 
Ch’altro  huom  nonfofie  federato  tanto . 

Tgoi  qui  venimmo, Vr  con  cruda  battaglia. 
La  forte  rocca  al  fin  pur  fu  pigliata , 

Et  Marcbin  prefo  d'ardente  canaglia  , 

Fu  fua  perfona  tutta  lacerata , 

Chi  rompe  le  fue  membra , & chi  le  taglia 
La  bella  dama  poi  fu  Jotterrata 
Dentro  vn  [epolcro  adorno  per  ragione ; 
Todofn  (eco  il  (no  caro  Grifone . 

Il  Re  d’Orgagna  poi  fe  ne  fu  andato. 

Et  io  rimafi  in  queflx  rocca  (cura, 

Era  l'ottauo  mefe  già  paffuto, 

Jduando  fallimmo  in  quella  fpelonca  feltra , 
Vn  grido  tant' borrendo, e (mi/urato,  „ 
Ch'io  no  vuo  dir, che  gli  altri  habbta  paura 
Ma  tre  giganti  ne  fur(pauentati, 

Cbc'l  l[e  d'Orgagna  meco  hauea  la  fiati. 

Vii  d' elfi  alquanto  piu  di  core  ardito, 

Volfe  la  fepoltura  vn  poco  aprire, 

Ma  ben  ne  fu  poi  to(lo  ripentito , 

Ttrò  che  vn  mo(lro,cbe  non  potè  vfeire 
Tur  gettò  fuor  vna  branca.C  hai  gremito 
In  poco  d'ijora  lo  fece  morire , 

Stracchilo  in  peggi, & t rafie  l nella  fofia  , 
La  carne  diuorò  con  tutte  l'offa 

Tgpn  fi  trono  piu  huom  tanto  fu  uro , 

Che  dentro  a quell  i Qbiefa  voglia  entrare, 
Cingier  poi  la  feci  io  ei'vn  forte  muro, 

Et  "qui  i (epolcro  a ingegno  dijjcrrare , 
V(ctnnc  vn  moftro  contrafatto,&-  fi  uro , 
Tanto  che  alcun  non  i' ardi  fie guardare, 
L'borribil forma (ua  non  ti  dejcriuo 
Tercbe (arai  da  lui  di  vita  priuo . 
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T^oi poi feguammo  cofi  fatta  v fatica. 

Che  eia  finn  giorno  qualcun  è pigliato* 

Et  io  gettiamo  dentro  d quella  fianca, 
Vere  he  la  bestia  Phabbia  deuorato,  1 
Ma  tanti  ne  pigliamo , che  nana  nga, 

. Alcun  fi  ! canna , alcun  vien  impiccato, 
Squartai! jì  vini  ancor  qualche  fiata 
Come  veder  potefh  in  fu  l'entrata. 

Voi  che  P vjanga  cruda  tfmi furata. 

Fu  pce'itinaldo  pienamente  mttfa 
Et  l'horribil cagion , gr  federata,  i 
Che  fe  la  beflia  a cui  non  vai  diffefa , 
guaito  a quella  vec  hia  d'fpietata , 
Difictdeh  madre  non  m' far  conte  fa. 
Concedimi  per  Dio, che  dentro  vada, 
firmato  comi io  fono  con  la  (fiada. 

Rife  la  vecchia ;#  dtffè,hor pur  ti  vagliai 
Quinte  arme  vuoi  ti  la feierò  portare 
Che  il  moflro  con  fuo  dente’l  ferro  taglia, 
« TJccontra  àleongbie  fue  fi  potè  atmtre^ 
A te  conuien  morir , non  farb  it biglia , 
Chela  fua  pelle  non  fi  può  tagliare  , 

Ala  per  far  il  tuo  peggio  io  fon  contenta ;■ 
Chela  beflia  l’armato  piu  tormenta  . 

Si  com'apparue’t giorno  il  Col  ilice,. te , 
Rfnaldo  dentro  al  muro  è giu  calato. 

Et  fu  vna  porta  alzata  incontinente , 
Efce’l  moflro  diucr(b,ZT sfigurato. 

Si  forte  batte  l’vno  J l’altro  dente 
Che  eia  fi  un  fopra’l  muro  d fpauentato  , 
T^e  di  flar  tanto  ad  alto  Raffigura, 

Alt  ti  s'afco  nde,  # fugge  per  paura. 

Solo  è Rinaldo  all'hor  fenga (p. mento  » 
Armato  é tutto,#  in  man  ha  fusberta » 
Ma  credo  chea  noi  tutti  fa  in  talento »' 
Di  quel  moflro  faperla  forma  aperta 
'Acciò  chabbiate*l  fuo  cominciamelo  > 
Ftlh  il Demonio,quefla  è coja  certa. 

Del  (ente  di  M ircbin.che' n corpo  hauea » 
Quella  donneila,  a citi  die  morte  rea , 
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Egli  era  piu  chun  boue  digrauegga;  \ 
il  rhufo  haueua  proprio  di  ferpente , 

Sci  palmi  hauea  la  bocca  di  lunghezza. 

Ben  megz0  palmo  é lungo  ciafcun  dente 
La  fronte  ha  di  cinghiale  in  tal  fierezza» 

Che  non  fi  può  guardarla  per  niente, 

Et  di  ciafcuna  tempii  vfeiiu  vn  corno , 

Che  muoiie  à fuo. piacer,#  volge  intorno . 

. Ciafcun  è cerne  fpada  arruolata,  >■« 

Muggia  con  voce  piena  di  terrore,  \ j 
La  pulleha  verde»# giala,c  variata  j \ 

Di  nero,bianco,#  di  ro/Jo  colore,  v 
Hauea  tu  barba  jempre  infangai  nata. 

Orchi  di  fuoco, & guardo  traditore  » . , v -i 
La  mano  ha  d'buoni,#  armata  dtoiigbhnì 
Maggior  che  quei  de  gli  or  fi,  òde  Ito  ni, 

T^c  Ponghi*,#,  denti  hauea  cotanta  poffitf. 
Chi  puftra , 6 maglia  non  gli  può  durare 
Et  la  pelle  fi  dura,#  tanto  griffa,  . -_7v 
che  nulla  cofa  lo potria  tagliare,  . ìt>  .v'<: 
Quella  bestia  feroce  bora sè  rnoffa  , -t  ■: \ 

Et  và  can  furia  Rinaldo,  a trottare  , 

Su  due  pie  ritta  con  la  bocca  aperta  \ 

Men.i  Rinaldo  vn  colpo  con  fusberta » •> 

Et  proprio  à meggo  l mufol’bebbe  colta t 
Hor  par  di  fuoco  la  beflia  adirata. 

Et  con  pin  furia  à Rinaldo  riuolta , 
con  la  man  alta  tira  vna  zampata , 

Troppo  nongiunfe  aitanti  quella  volta » 

Ma  quanta  maglia  prete  hebbe {tracciata* 
Tanto  hauea  duro  il  difpietato  ongl/ione 
Sino  a la  carne  di [armò  il  barone  « 

Hor  a per  quello  Rinaldo  non  refla » 

Reti  c’I labbia  il  peggio  ,pur  non  fi  fpauenta » 
Tira  a due  minai  dritto  de  la  tefia. 

Quella  beflia  crudet  par  che  non  finta  » 
Augi  ogni  colpo  mena  piu  tempefla , 

Salta  d' intorno,ne giamxi s'allenta  9 
Hor  a'vna  gampa^hor  de  l'altra  mena* 
con  tal prefìegga,che  fi  vede  a pena, 

in 
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In  quattro  parti  e già  il  baron  ferito, 

Ma  non  ba'l  mondo  cofi  fatto  cuore , 

Vede  fi  morto,  &■  non  e sbigottito, 

Terdel  fuo [angue,  & crelce  il  fuo  furore. 
Et  certamente  hauea  pnfo  partito. 

Ch’ai difpcrato  ca[o  era  migliore. 

Vero  che  Je  non  fa  il  tno/ìro  perire, 
Quiui  di  fame  li  conuien  morire  . 

Già  fi  faceua'l  giorno  alquanto  feuro , 

Et  dura  la  battaglia  ambo  arrabbiata , 
J{inaldos’e  accollato  a l'alto  muro  , 

Il  sangue perfo,  & la  lena  e mancata , 
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Et  ben  e del  morir  certo,  f.  curo 
Ma  mena  pur  della  (pada  annotata  , 
y eroe  che  fi  tigne  al  moSlro  non  ha  mofjó 
Mj  fracajjata  gli  ha  la  carne , & loffi)  . 

Horfcl  defitta  in  tutto  di  [ordire , 

Mena  un  gran  colpo  quel  Baron  [oprano 
La  mala  bcfha  il  brando  hi  bbe  a gremire , 
Hor  che  dee  far  il  [ir  de  mont’albano , 
Diffonder  non  fi  può , ne  può  fuggire , 

Ter  che  fusberta  gli  c tolta  di  mano  , 

Ma  poi  ui  diro,  come  andò  nel  fatto  , 

J n quello  Canto  piu  di  lui  non  tratto. 


MEWTRE  CHE  RWAIOO  COMBATTENDO  Tf^LLA  TRI- 

gioii  eo’l  meflro,  c pollo  in  gran  pericolo  , Malagigi  ri  inninsi  ad  Anprlica.  & Ir  coma  il  tuiro-  ^ 
Acquale  minacciatolo  molto,  ha  da  lui  il  ir-ododt  libtialdo.  Perche  filiali  portar  per  incarno  ' 
la, doue  egli  era  conila  fui  voglit,  al  fin  lo  foccorrr.  Scr:ue  pcili  gioflra  d’Adolfo 
con  ISianJimirte,  Se  di  Sacripante  con  Adolfo,  l'quile  Pila  Uno  gli  vinte 
ambijui.  Sono  poi  condotti  Adolfo,  rtrandiinarteal  fiume  de 
l'Ol  bllo  : & vengono  a bui  iglta  ccn  Oliando 
egli  apri,  che  erano  incantali. 


DITO  HA' 
uete  la 
fog^a  fi- 
gura 

C’HAVEA 
la  fera 
horribile 
& [difet- 
ta. 


Che  con  Rinaldo  e alla  battaglia  dura , 

E come  gli  ha  di  man  tolto  Fusberta, 

Et  lui  lafciamo  in  quella  gran  paura. 

Che  bifogna  ch'altrouc  mi  conucrta, 

Hor  d una  Dama  l'aimirofo  caldo 

Contar  conuienf,  & poi  torno  d Rinaldo . ' 

£ itf 
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Voi  ui  douete  ftgnor  ricordare  , 

D'A  ngelica  la  bella  gioita  netta, 

Èt  come  Malagigi  bebbe  a lafciare, 
Etgiorno,&  notte  da  dolore  a/lretta; 

Hor  quanto  gli  rincnjce  Cafre  tiare. 
Sappialo  dir  colui  che  tarpo  appetta. 

Dico , ch'aletta  promtfia  d'amore , 
Terch'ogn altro  ajpettare  rofi>&  fiore. 

Ella  guardaita  uerfo  la  marina , 

Verfo  la  terra  per  monte,  per  piano , 

S' alcuna  natte  uede  la  mefibina , 

O fcorge  ucla  molto  di  lontano. 
Compiacendo  J fe  jlejfa  ella  indouina, 
che  dentro  ui  è il  ftgnor  di  Mont'albano , 
Se  uede  in  terra  beflia , ouer  carretta , 
Sopra  di  quella  il  fuo  inaldo  a fretta. 

Et  ecco  Malagigi  à lei  ritorna. 

Et  già  non  ha  Rinaldo  in  compagnia  , 

‘ Pallido , afflitto , & duol  con  lui  foggorna , 
Cli  occhi  battuti  alla  terra  tenia , , 

Tqon  ha  di  drappo  la  perfetta  adorna ; 

Ma  par  ch'egli  efea  all’ hor  di  prigionia. 

La  Dama,che  in  tal  forma,  l'htbbe  / corto  . 
Ahimè gridaua,il  olio  Rinaldo  è morto. 

Angj  none  già  morto  peranebora , 

Bjfpofe  Malagigi  à la  Dongella. 

Ma  non  potrà  già  far  lunga  dimora, 
che  non  fta  vccifa  la  per  fona  fella, 
Chemalladeito  fia  quel  giorno*?  l'hora , 
Che  fece  un’alma  d'amore  fi  ribella , 

Tot  conta  tutto  a lei  di  punto  in  punto  , 
Come  à la  rocca  crudd  l' banca  giorno. 

Et  come  ad  ogni  modo  uuol  che  mnora. 

Et  che  quel  molìro  l’habbia  diuorato , 
dimandati  fe  la  dama  accorta  , 
che  qtu fi’ l fiato  al  tutto  l’i  mancato  , 

Ella  parca  di  aita  al  tutto  fuor  a . 

Con  gli  occhi  uolti,et  co*l  uifo  agghiacciato 
Ma  poi  che  fu  tornata  in  fuo  uigort , 

A malagigi  dijfe,  ahi  traditore . 
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Tra  ditor, crudo  ,pe>fdo,  ribaldo. 

Ch' ancora  ardifci dimorarmi  à canto 
Et  bai  condotto  il  tuo  cugtn  Hjnaldo  , 
Vicino  à morte  con  periglio  la'  to. 

Ma  fe  l'aiuto  non  gli  d^a  Jaldo , 

T^on  ti  uarran  Uitni+ffiic  tuo  incanto , 
Che  incontincnttci  faro  bruì  cure  , 

Et  la  tua  pel ucr  getterò  mi  mare  « 

jS lon  pigliar  Icufafalfo  truffatore, 

D'bauer  ciò  fatto  per  la  mia  qucrclla, 
Hora  uon  era  partito  migliore, 

C' baite  lido  una  morir  io  fojii  quella ? 

Linei  di  bdtade,  & di  prodeggia  e'I  fiore  > 
lumie,  <&■  feiagurata  femminella. 

Ma  oltra  a quello  non  Uouei  penfarc. 

Che  finga  lui  non  potrei  campare  t 

Diceua  Malagigi  anchor  foccorfo. 

Volendo  tu,  fi  li  potrà  donare , 

Ma  i tebifogna  prender  queflo  corfi 
Et  tu  fia  quella  ,cbe*l  uadtà  campare. 

Che  ben  che  Jta  crudd  piu  eh’ alcun  orjo  » 
Mi  Juo  difritto  conuerrati amare. 

Si  che  -<  acetati  pur,& fu  ben  preftai 
Che  iioflro  indugio  fbrfi  lo  rnolijla  » 

C<fi  dicendo  le  porge  una  corda , ■* 

Di  lacii  ad  ogni  palmo  raggroppata » 

E una  gran  lima  che  tagliaua  lorda  , 

E un  alto  pan  di  cera  impegolata , 

C ane  la  debba  addoprarle  ricorda , 
Angelica  dal  uento  c uu  portata , 

Sopra  a un  demonio  , c’ha  la  faccia  nera» 
A crudd  coca  gionfi  quella  fira . 

Hor  uogtio  a Hjnaldo  ritornare  , 
ch'era  condottoà  cafe  tanto  feuro , 

Che  da  la  morte  non  potea  campare , 
Verdulo  ha  il  brando, che' l facea  fi  curo. 
Fuggendo  intorno  ogni  cola  ha  a guarderò  j 
Et  eccoaua  nga  qua  fi  à tneggo  il  muro , 

Vn  traue  fitto  dieci  pjedi  ad  alto , 

Treje  Hjnaldo  un  Jmifurato / alto . 
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Et  gì unfb  al  tratte , & con  le  m.vi  l'ha  prefo  , 
Toi  congran  fori* l'opra  vi  montana, 

Cofi  tra  cielo, & terra  era  fofpefo  , 

Hor  quel  moHro  crudel  ben  furiant , 
M-Uucnga  che  fu  groffo,$-  di  gran  pefo 
Speffo  vicino  d Rinaldo  l'altana. 

Et  qua  fi  alcuna  volta  vn  poco  il  tocca 
Tareà  Rfnaldo  fempre  effergli  inbocca . 

Era  venuta  già  la  notte  bruna  ; 

Staffi  Rintldo  a quel  legno  abbracciato  « 
jqefa  veder  qual  fenno,ò  qual  fortuna , 

Lo  coffa  di  quel  luogo  bauer  campato , 

Et  ecco  fatto  il  lume  de  la  luna , 

(Però  ch’era  fereno,el  cicl  fieli  ito , ) 

Sente  per  l'aria  non  fo  che  volare, 

Quafi  vna  dama  nell'ombra  gli  pare. 

Angelica  era  quella  ebegiungea 
Ter  dar  foccorfo  al  franco  lamllicro , 

Toi  che'  rifaccia  Rinaldo  la  vedea, 

Cittarfi  a terra  prefe  nel  penftero, 

Tercbe  tant'od  o à quella  dama  banca  • 

Che  piu  non  li  difpiace  il  tnoflro  fiero , 

Et  l'efjer  morto  filma  minor  pene , 

Che  veder  quella, che  a campar  lo  viene , 

EUaftflaua  nell'aria  fofprfa, 

E ingbinocchiata  diceua  barone , 

Sopra  (fogni  altra  dogliail  cor  mi  pefa , 
Che  tu  fu  giunto  qui  per  mia  cagione 
Ben  ti  conojcotch'iofon  tanto  acce  fa  , 
Cb’vfcir  potrei  ben  fuor  d'ogni  ragioni, 

Ma  ebe  nocer  poteffi  a tua  perfona , 

Queflo penftero  al  tutto  m'abbandona . 

Fu  la  mia  flima,cbe  con  tuo  diletto, 

Con  piacere, &•  ripofo,/^  con  gran  gioia 
Fujft  condotto  aitanti  al  mio  cojpetto , 

Hor  a ti  veggio  di  cotanta  noia , 

Et  da  periglio  eflrcmo  fi  corretto , 

Che  marmàglia  è ben,com'io  non  muoia , 

Ma  fia  ogni  timor  pur  da  te  rimoffu , 

Ch’io  no’lfeppi  ad  bora  che  campar  ti  poffo , 


Deb  ti  rìncrcfca  del  tuo  fiero  ftratio  , 

Si  che  per  l'aria  io  ti  poffa  portare 
Vedrai  di  terra  vii infinito  (patio 
. Sotto  a tuoi  piedi  in  vn  punto  pafiare 
Ti  potrai  far  d' un  alto  de  fio  fatto  , 

Se  mai  ti  uenne  voglia  di  volare , 

Vicn  monta  fopra  a me  baroli  gagliardo 
Forfè  non  fon  peggior  del  tuo  baiardo. 

Era  Rinaldo  tantoaddolorato 
Che  con  gran  pena  la  patena  udire  , 

Tur  li  njpvje,  per  lo  Dio  beato, 

Tiu  fon  contento  di  doucr  morire, 
che  per  tuo  meggp  vedermi  campato , 

Et  quando  non  n vigli  pur  partire. 

Di  queflo  luogo  mi  voglio  gettare, 

Hor  [latti, &•  vanne, gr  fa  come  ti  pare , 

7(o n crediate, che  fia  maggior  ingiuria , 
ch’a  la  donna  fi  fia  efjer  fpregjata. 

Tutte  hanno  in  odio,  che  la  fua  Infuria, 

Gli  poffa  effirin  vifonnprouerata , 

' Ma  quefla  diJpcttofa,&  trifìa  furia , 
Angelica  non  fe punto  arrabbiata, 

Tanto portaua  a quel  baro»  amore , 
ch'ogni  fua  ingiuria  a lei  parca  tumore. 

Ella  rifpofe , io  farò  il  tuo  volere, 

Et  s altro  far  volefii  io  non  potrei, 

S'io  penjiaffi  morendo  a te  piacere, 

Hor  bora  con  mia  man  m'ucciderei. 

Ma  tu  m’hai  ben  in  odio  olirai  douere, 
jt  ciò  fon  testimoni  bvomirri,  & Dei, 

Sol  lo  [pregiarmi  el  mal, che  mi  puoi  fare. 
Ma  ch’io  non  t’ami  non  mi  puoi  vietare. 

cofi  dicendo  nel  campo  difende, 

Oucgridaua  l' animai  fpictato  ; 

Et  la  corda  allacciata  giu  disìtnJe , 

Toi  che  quel  pan  di  cera  bebbe gettato, 
Quel  crudel  nioflro  in  bocca  tofio  il  prende 
L'un  dente, &■  l’altro  infume  è impegolato , 
M uggia  faltando,et  cerca  vfcird' impaccio, 
M primo  (alto  fu  giunto  nel  laccio.  ' 

E ili j 
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Cofi  legato  il  lafciò  la  donzella  » 

Et  fi  diparti  poi  fubitameute 
Era  leuato  già  la  chiara  il  eli.:, 

Che  vien  datanti  al  lol  in  Oriente  , 

V ede  {{inaldo  quella  btflia  fella 
C*ha  la  boera  di  pece  piena  e'I  dente 
Et  poi  legata  per  coiai  maniera  > 

Che  mouer  non  fi  può , dal  luogo  oliera. 

Subitamente  fatta  gitifo  al  piano 
Donila  fiera  fcr. idi  natura 
Che  facea  vngrido  tant'horrendo,e  Hranoi 
Ch’ai  mur  d'intorno  potea  far  paura» 
Rinaldo  prende  fua  fusberta  in  mano » 

Et  d’afiallire  il  moflro  s' ajficura  » 

Ma  quella  beflia  fi  fcuote  fi  forte , 

Che  parche  debbia  romper  le  ritorte. 

Bjnaldo  non  li  lafcia  prender  fiato , 

Hor  la  fcr  ficea  tutta  (uapoffanga 
Hor  dal  finiflrothora  daldeflro  lato , 
il  ferir  di  quel  mofiro  è fuor  d'ufanga  » 
Egli  haurebbe  vna  pietra  anebor  tagliato 
Ma  quella  pelle  ogni  durerà  a natica, 

Ter  ciò  non  è {{inaldo  sbigottito 
Ma  fubita  pigliò  quefto  partito. 

A quella  btflia  falca  fopra’l  dofio , 

La  gola  ad  ambe  man  hebbea  pigliare » 

Et  le  ginocchia  flringe  a piu  non  pofio; 
Mai  non  fi  vidde'l  piu  fier  canal  care 
Era  il  barone  in  faccia  tutto  rofio. 

Quiui  ogni  filo  valor  cenuien  moflrare 
Et  quiui  piu  ch'altrouel'ha  moflrato 
Che  con  le  mani  il  moflro  ha  flrangolato, 

Toichela  beflia  al  tutto  è Jo focata» 

Tenfa  {{inaldo  della  fua  partita 
Ma  quella  piagna  intorno  era  ferrata  » 
D'vn  groffomuro,&  d'altera  infinita , 

S ol  di  verfo  il  caflel  era  vna  grata 
Che  di  traiti  d'acciar  tutta  era  ordita 
Ben  Cafiaggiò  {{inaldo  con  la  fpada  , 

Ma  conuien  ch'ogni  colpo  indar  no  vada. 
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Uora  {{inaldo  fi  vede  prigione , 

Che  già  di  quefto  non  penfaua  prima  , 

Et  del  fuofeampo  manca  ogni  ragione  » 
Che  di  morir  di  fame  certo  flima , 
Guarda  d’intorno  per  ogni  cantone  » 

Et  ha  veduto  in  terra  la  gran  lima 
La  lima j che  la  dama  bauea  portata » 
Stima  il  baron  che  Dio  Cbabbia  mandata 

' Con  quella  lima  la  prigione  apriua > 

Et  poco  manca, che  non  pofia  vfeire 
»,  Ciajcuna  siella  nel  del  fi  feopriua 
Et  cominciaua  il  giorno  ad  apparire 
Et  eccoti  vn gigante  quiui  ardua , 

Ma  di  venire  a lui  non  hebbe  ardire  » 

^4 ngi  come  il  barone  hebbe  veduto  , 
Fugge  forte  gridando,  aiuto  aiuto. 

In  qucjlo  bauea  {{inaldo  sbarattato 
Tutto  il  ferraglia, e quella  grata  aperta 
Ma  per  il  grido  de  lo  fmifurato , 

Giunge  la  gente  crudtl,&  difetta , 

)>  Et  già  {{inaldo  fuor  a era  faltato, 

Hor  li  contitene  adoperar  fusberta 
Ch’intorno  a lui  digentecrefceil  ballo  t 
Già  fon  piu  che  feicento  finga  fallo. 

Trulla  ne  cura  quel  franco  barone 
Se  ben  fei  tanto  fojfe  il  popolaccio , 
Dauanti  a gli  altri  fluita  vngigantone 
Quel  proprio  che  Rinaldo  prefe  al  laccio 
Mai  non  fu  viflo  il  piufaljò  poltrone , 
Ma  ben  toflo  Rinaldo  vfei £ impaccio 
Sotto  il  ginocchio  il  colpo  li  dijferra , 

Et  finga  gambe  il  fé  cadere  in  terra . 

Quiui  lo  lafcia,&  tra  gli  altri  fi  caccia * 
Et  con  fusberta  mena  con  rouina 
Toflo  dauanti  ogn’vn  a fe  di  [caccia  * 

Via  ne  fuggia  la  gente  faracina , 

Chi  finga  capo  uà,chi  finga  braccia 
Tiena  è di  fangue  la  piagga  me  fi  bina 
La  vecchia  nel  palagio  era  ferrata 
Et  dentro  tien  conici  molta  brigata* 
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L'altro  gigante  ancora  è dentro  cbiufo 
Ginnfe  Rinaldo, #* già  non  (la  a guardare; 
Rompe  la  porta  per  aprirti  cbiufo 
Voi  con  la  man  la  prende  a dimenare , 
il  gran  gigante  fi  vede  co  » if*fi> * 

Tema,#-  vergogna  il  fanno  dubitare 
Da  capo  a piedi  egli  era  tutto  armato  , 
Mprc  la  porta,#- finora  fu  faltato. 

Et  ne  la  giunta  mo  Ara  molto  ardire , 

Sopra  i Rinaldo  vn  gran  colpo  ha  donato 
Ridendo  quel  barongli  prefie  a dire ; 

10  fon  contento  £ bauerti  honorato  % 

11  firii  Mont'alban  tifa  morire. 

Giu  ne  C inferno  tu  farai  lodato , 

Che  benui  trouerai  gran  compagnia 
Cluo  v'bo  mandato  confiusberta  mia. 

Cofi  dicendo  quel  baro n valente 
Alena  vn  gran  colpo  fuor  d’ogni  mifiura: 
tende  al  gigante  il  cj  po  infimo  al  dente 
H or  fiuggon gli  altri  tutti  con  paura. 
Entrò  Rinaldo ,e  recide  l' altra  gente * 

Ala  quella  vecchix,difpietata,#-  [cura , 
Stana  à fiederfifiopra  d'vn  balcone. 

Giu  fi  gettò  come  vidde  il  barone. 

Ben  cento  piedi  quel  balconera  alto 
Seia  vecchia  s'vccifieio  no’l domando, 
Quando  Rinaldo  vidde  quel  gran  fialto , 
Va  diffie  al  Diauol  che  ti  raccomando , 
Fatt'è  la  fila  già  di  (angue  vn  J malto  , 
Sempre  mena  Rinaldo  intorno  il  brando , 
liccio  che  tutt'tl  fatto  a punto  Jcriua 
7fon  rimafie  al  cufici  anima  viltà. 

D apoi  fi  parte,#*  torna  a la  marina, 
TJonha  piu  voglia  nel  nauiglio  entrare , 
M*  cofi  a piedi  nel  lito  cantina 
Et  vita  dama  venne  ad  incontrare ; 

Che  dicea,lafia, mifiera  me  fichina 
La  vita  voglio  al  tutto  abbandonare, 
irla  parlar  piu  di  ciò  lafcia  Turpino  , 

S torna  a dir  dCMSlolfio  paladino  « 
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Eri  partito  .Adolfo  già  di  trancia» 

B varilo  il  buon  definer  menato  balda  , 

V arme  ha  dorate ,#•  dorata  baia  lancia. 
Et  ne  va  fola  tenga  compagnia , 

Già  paffuto  ha  il paefiedi  Magando , 

Et  già  Limigna  grande,#  l'angheria» 
Tuffa  il  Danubio  ne  la  Trafitluana 
La  Rofia  bianca,#-  è giunto  a la  Tana . 

M la  man  deflra  volta  giufio al b iffio 
E ne  la  Circaffia  fece  l'entrata; 

Hor  quella  regio  nera  in  conquafia  , 
Tutta  la  gente  fi  vedeua  armata , 

Terò  che  Sacripante  il  Re  Circaffo , 

Vna  gran  guerra  bauca  incominciata  , 
Contro  Agricane  Re  di  Tartaria, 
L'vno,#-  l'altro  Signor  gran  pofìa  bauia* 

La  cagionerà  di qttefio  romore; 

7S Ipn  odio  unti  co,ogelofia  di  fiato » 

Tfie  le  confin  di  regno, ò disbonore 
7fie  l'effier  per  vittoria  riputato  , 

Ma  Carme  gli  hauea  pofio  in  mano  amore 
Tercuc  jlgrican  al  tutto  è definivo , 
Angelica  per  moglie  di  ottenere, 

Effia  piu  toflo  di  morir  volere. 

Et  ha  mandato  in  ogni  regione 
Treffio  #■  lon  tano,#-  per  ogni paefie, 
0'fia,Re  grandc,o  fu  picciol  barone, 
Inuitato  ciafcun  a fine  diffiefie , 

Et  già  molte  migliar  a di  perfine. 

Ter  aiutar  la  dama  Carmi  prefie 
Ma  prima  sfidai  degli  altri  Sacripante  » 
Che  lungamente  gli  era  fiato  amante. 

Egli  innamorato  oltra  mijura , 

De  la  don gclla, ella  lui  poco  amaua; 

Ma  quefia  é piu  d’amor  la  gran  ficiagura 
Cbe'l  non  effier  amato  non  difigraua , : 
Hor  per  non  far  piu  lunga  laficrittura. 
Re  Sacripante  fua  gente  adunami. 

Et  già  fi  fiaua  nel  campo  attendato, 
Quando  gli  renne  Mfiolfo  prefentat*. 
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perche  hauea  quel  sfatto  ordinare 
Ter  ogni  pajfo  ,gr  per  ogni  Jcntiero 
Bone  perfone  potean  capitare , 

Che  ciafcun,paeftno,o  forestiero 
guanti  a lui  fi  debba  apprefentare  ; 

Et  fedi  lui  gli  faceua  meSlicro  , 

Con  buono  accordo  feco  il  ritenta , 

T^ons  accordando , andana  alla  fua  via . 

Venne  j {flolfo  a lui  foprx  baiardo  * 

Et  fu  da  Sacripante  affai  mirato  , 

Et  ben  lo  fiirnò  fior  d' ogni  gagliardo , 
Tanto  lo  ridde  gentilmente  armato , 

Cia  non  baueua  l'infegna  del  pardo  , 
Ma  [bprauefla , & feudo  hauea  dorato  , 
Et  perciò  fetnpre  per  quel  t evi  toro, 
T^omoffi  quello  da  lo  l'cudo  d’oro . 

Biffigli  Sacripante, fir  valente , 

Che  foldo  chiedi  perla  tua  per  fona 
Bjfpofe^i  flolfo  tutta  la  tua  gente, 
Quanta  né  in  campo  fiotto  tua  corona , 
„4ltro  partito  io  non  voglio  niente ; 

Co  fi  mi  pigha,ò  cofi  m’abbandona 
In  altro  modo  io  non  faprei  jeruire , 

Ter  ch'io  [o  comandar  non  vbidire. 

la  acciò  chepenftfcmc  la  dei  dare 
(Perche  forfè  me  (limi  per  vn  paggo,) 
Voglio  vna  prona  di  prefente  fire. 

Che  vn  braccio  tu  me  leghi  per  fi.  Ugge, 
Quefi'efjercito  poi  voglio  p • glia  re , 

Da  tua  perfona  attui  timo  rag  iggo, 

E perche  merauiglta  non  ti  mona, 

Hora  horà  te  nero  moflrar  la  froua . 

Il I \e  rivolto  il  fuoi  baron  dicia , 

Che  l’incrc fa  tta  di  quel  caualliero. 

Che  a modo  tal  perduto  il  fumo  ha  via  , 
Et  che  pojrebbc  ancb'effbr  di  leggiero 
Che  l’intelletto  gli  ritornata; 

Qjtando  dt  lui  fi  pi  gli  affé  penfiero , 
vèltri  diletta, di  b lafcialo  andare, 

Toco  d’vn  pxggo  fi  può  guadagnare, 
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E coft  A flolfo  fu  licentiato 
Et  via  caualca  fenga  altro  penftero  ; 

Quel t{e  di  Circaffta  molto  ha  guardato , 
L'arme  dorate.gr  Baiardo  il  deflriero 
Et  ne  l’animo  fuo  s'ha  de  flinato, 

D’cniarfi  folo  dietro  il  caualliero. 

Poca  fatica  a quel  alto  f{e  pare, 

L'arme  £ A flolfo, & quel  causi  leuare. 

Di fopra  a l'elmo  trafie  la  corona; 

Che  già  non  voieua  effer  conofciuto, 

L'vfsto  feudo, & hnfegne  abbandona 
Era  qiteP,o  negrande.gr  ben  membruto. 

Et  forte  a mcrauigha  di  perfona, 

Molto  auifato  m guerra , gr  proueduto  » 

Ma  poi  racconteremo  le  fue  prone, 

"ffe  la  guerra  ad  A 'braca, gr  altre  noue • 

Et  figitc  A flolfo,  coir!  è fvpradetto , 

Ch’era  dauanti  ben  vna  giornata. 

Et  caualcaua  via  fenga  fòfpetto , 

Et  ecco  che  la  firada  glié  tagliata , 

Vn  Saracin,ch'vnltro  fi  perfetto , 
n ha  la  terra, ch’è  dal  mar  voltata, 

Sua  gran  virtù  conuicn,  che  fi  dtfiopra  , 

.A  quella  guerra, ch’io  djfi  dtfopra. 

Qjtel  Saracino  ha  nome  brandimxrte 
Et  era  conte  di  Bocca  Situava,  , 

Intuiti  pagania  per  ogni  parte , 

Era  fua  fama  nobile, gr  fiorava, 
Ditcrntamcnthzgrgiofìrefapra  Carte,  . 

Ma  fopra  tutto  la  perfona  f umana, 

Era  cortefc,el  fuo  leggiadro  core. 

Fu  fempre  a c cefo  di  gentil  amore.  -, 

Coflui  menaua  fico  vna  dongclla,  . • 

All'lior  ci#  con  A flolfo  s' incentrava. 

Che  tanto  cara  glié  quanto  tra  bella { 

Et  di  bcllcgga  le  belle  auangaua  , 

Hor  come  A flolfo  il  vede  in  fu  la  fella. 
Subitamente  a gioSira  Cintata  va, 

Prendi  del  rampo  Aoflolfoglt  dicia , 

0'  lajciami  la  dama ,cP  va  a tua  uia.  • « 
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Hicen  t B? vidimarle pe  Macone , 

Tnmu  ut  liofilo  Unita  Life  tare 
Ma  io  Cauti»  ben  franco  campione , 

Tot  chela  dingtlla  non  hai  a menare  , 
Che  s'io  f abbatto  il  canai  di  ragione 
Sia'mio,  ir  tu  à pici1  carni  n tre  , 

Et  gi  i non  timo  farti  villania 
Tu  non  hai  dama,  & uuoi  tomi  la  mia, 

Haueua  quel  barone  un  grjn  deflriero 
Che  fon  ben  certo  de  gli  auantaggiati 
Hor  uolta  l'uno^ir  l’altro  cau altiero, 
Dapoi  che  infume  furo  disfidati  ; 

Et  ritrouarfi  a mcjjo  del  fenderò. 

Et  de  gran  colpi  fi  fur  ri  trono  ti  , 

Si  fcontraro  i definir  tefla  per  tefla , 

Ma  Br animar  te  cadde  contempefta  • 

Mori  quel  del  barone  incontinente  , 
Boiardo  non  curò  di  quella  urtata 
qìo  non  iflima  il  cauallier  udiente  > 

Ma  di  perder  la  dama  delicata 
Al  tutto  fi  di  fiera  nella  mente 
Che  piu  che'l  proprio  cor  l' haueua  grata, 
Toi  eh' a perduto  ogni  bene,  & diletto  , 

T rafie  la  fpada  per  dar  fi  nel  petto  , 

Aflolfo  che  quel  atto  ben  compre fe, 
che'l  cauallier  tnoriua  difperato  , 
Subitamente  di  baiardo  fcefe , 

Et  con  parole  affai  l'ha  confortato  , 
Crcdi,.diccut  ch’io  fia  fi  [corte fe , 

Ch'io  ti  foglia  quel  ben , c'hai  tanto  amato, 
Tcco  gioflrai  per  hi  noria,  e per  fama, 

Mto  fu  l’bonor , ZT  tua  fu  quefta  dama, 

il  cauallier , chea  piedi  l’ajcoltaua , 

Et  prima  di  dolor  ho  lena  morire , 

Hor  di  tanta  allegregga  lagrimaua  , 
che  non  patena  una  parola  dire  , 

M i i piedi  al  Duca , & le  gambe  b sfrutta. 
Et  forte  inghiottendo  di  file , Sire, 

Hor  fi  radoppu  la  uergogoa  mia  , 

Toi  ch’io  fon  uinto  anebor  di  cortefia , 
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Et  io  fon  ben  contento  alla  [piegata , 

D'hauer  ogni  uergogna per  tuo  honore > 
Tu  mai  la  uita  al  prefente  campata, 
Semper  perder  la  uoglio  per  tuo  amore  , 

Io  non  pofi'o mirarti  m:nte grata. 

Che  d:  frruirti  non  haggio  tutore , 

Et  tu  fei  d'ogm  cosa  fi  compiuto , 

Ch* a gli  altri  ferui , & tu  non  chiedi  aiuto  4 

Mentre  che  (latino  in  quello  ragionare , 
l\e  'sacripante  arritu  alla  furefia , 

Et  quando  la  fanciulla  btbbe  a mirare, 
Quefla  affai  piu  gli  par  battaglia  ho  ne  sìa. 
Che  quella  dama  uolea  conquiflare , 

Fra  fe  dicendo,  0 che  uenttira  è questa  , 

10  feci  auifo  haucr  arme , & deflriero . 

Hor  fa  miglior  guadagno  è di  meflriero* 

C >n  alta  uoce grida  il  Saracino  , \ 

D i qualunque  di  noi  la  dama  fia  , 

A me  lafci , & uadi  àjuo  camino » 

0 che  fi  proui  alla  per  fina  mia, 

Tu  non  fei  cauallier,  ma  un affaffino,  ; 

11  franco  BrunJirnjrtegli  dicia , 

Che  tu  fri  fui  deflrier , io  fino  a piedi , 

E per  rubbarmi  à battaglia  mi  chiedi . 

Toi  ad  Adolfo  s'bebbi  à inginocchiare  $ 

Egli  dimanda  con  molte  preghiere 
Cbe'l  fuo  dcftrier  gli  piaccia  di  prefiare  , 
Ridendo  Aflolfo  con  dolce  maniere 
Dtffe,  il  mio  per  niente  non  ti  uuò  dare. 

Ma  il  fuo  ti  donerò,  ch'io'l  uoglio  bauere , 
’£t  guadagnar  lo  uoglio  per  tuoamore. 

Tuo  fia  ilcauallo,  & mio  fari  l’ honore, 

A Sacripante  poi  diffe,  barone , » 

Trima  ch’acquifli qucfla  damigella  , 
Conuienti  far  un’altra  gran  qtteflionc » 

Et  s io  ti  getto  poi  fuor  de  la  fella. 

Il  deSìrier  ti  torrò  ben  con  ragióAe  , 

Se  tu  m'abbatti,  faro  pur  a quella  , 

Et  luti  piglierai  quello  deitriero  , 

Toi  de  la  dama  a te  lafcio  il  penfiero. 
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0 Dio  Macon  diana  Sacripante, 

Quanto  aiutarmi  tua  ma;tc  procura, 

Ter  Carmi  Menni , e per  ca tulio  aitante , 

Et  trouaiqueSia  bella  creatura  , 

Et  bora  mi  guadagno  in  un  itlante , 
la  Dama  col  defirier,&  /' armatura. 

Cefi  dicendo  d'Mtìolfofi  feosia , 
gt  uolto  diflc  à lui  uieni  a tua  pofla . 

Mora  fon  m^flì  con  molto  furore , 
j^cl  corfo  ciajibedun  fua  lancia  arre  fa, 
l'un  fi  crede  de  l'altro  efier  migliore , 

Et  uannofi  a ferir  con  gran  ttmpefla, 
già  Sacripante  cadde  con  dolore. 

Sopra  del  prato  percofiela  ttjla  ; 
jt folto  qmui  in  terra  C abbandona  » 
gfl  fuodejirierà  Brandtmartcdona . 

rdifli  mai  piu  piaceuol  nouella , 

Diceua  odftolfo  di  queflo  barone , 

Che  fi  credette  leuarmi  di  Iella , 

Et  efjo  ne  conuien  andar  pedone  ( 
coli  ne  ua  parlando  et-  la  dongella , 

Gli  dice  il  fiume  de  l’obliuione , 

E qui  dauanti,fi che  cauallieri, 

Tigliateal  noflro  aiuto  buon  penfieri. 

S’ognun  di  uoi  non  è cauto,  & prudente, 
Tipi  fiam  tutti  perduti  quella  fera  , 

L’-ardir  ne  l’arme  non  ne  uarrì  niente , 
Che  qui  prefio  a tre  miglia  e una  riuiera , 
Che  trabe  Chuomo  à Je  fiefiò  della  mente, 
?<[on  fi  può  ricordar  più  quel  che gliera , 
Ond'io  mipcnfo , eh’ a fiat  meglio  fu . 
Tortura  dietro  , & la  filar  quefia  ma . 

ebe  riuiera  non  fi  può  paffare , 

Ter  clu  ciascuna  ri  tuba  un  alto  monte , 
Da  l'uno  a l'altro  merauigha  appare.- 
Cbe  le  rocche  fi  guardano  ambe  in  fronte , 
Stana  una  dama  nel  meggo  à mirare , 
Sotto  una  torre , cb'è  in  guardia  del  ponte. 
Con  una  coppa  lucida , e polita  , 
giajcun  ebearriua  à ber  del  fiume  inulta. 
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Come  ha  bcuuto  perde  ogni  memoria. 

Tanto  chc'l proprio  nome  s’ha  feordatoi  : 
Ma  s' alcun  piu  fuperbo  per  fua  gloria , 
Volcffc  dforga  il  ponte  bauer  papato , 
Sana  impofiibil acquistar  uittorta  , 

Cbe  fi  ttipre  mai  alcun  baron  pregiata , 

Tien  quella  dama  fuor  de  l’intelletto  , 
Terfaruendetta  d'ogni  Juo  difetto . 

Con  tal  parole  la  dama  procura  , , 

Cbe'l  lor  maggio  fi  debba  mutare , 

Ciafcun  de  i cauallier  non  ba  paura • 

Et  a diletto  tal  cafa  trouare , 

E per  ueder  quella  frana  uentura 
D'efferuigitnti  mll' anni  gli  pare 
Et  caualcando  ulano  a la  fera , 

Gioii  fero  il  po  ntt  fopra  la  riuiera  • 

La  damigella  ch'era  guardiana  ; 

*4  llbor  incontra  Jopra’l pome  è gita, 

Eicon  gentil  (cmbiantc  in  yocebumana  • 
JC  ber  del  fonte  ciafibedun  inulta , 

Difiele  Adolfo,  ria  falfa  putana , 
che  l’arte  tua  maluagia  e pur  finita , 

Morir  conmenti  tieniene  ben  certa , 

Chela  t<a  fraudeal  tutto  hora  é feoperta. 

La  Damigella , cbe'l  parlar  intefe. 

Laida  cider  il  enfiai  c'hauea  in  mano  , 

Vn  fi  gra  n fuoco  mi  ponte  s’acceje  , 

C he  il  uolcrui  pi  far  farebbe  nano , 

L’altra  DongelU  quel  parlar  intefe  , 

Et  ambi  i cauallier  prefe per  mano , 

L’altra  dama,  dico  io  di  Brandimartc, 

Chi  fa  di  quefla  ogni  mulina  arte. 

Trefe  ella  à mano  ciafcun  cauallicro. 

Et  quanto  ne  può  gir  tanto  n andana 
Dietro  a la  riua  per  tiretto  fentiero. 
L'acqua  incantata  qmm fi  v,;r<  ana , 

Sopra  d'un  ponte  che  papa’ al  uergiero , 
Ter  altrui  quella  porta  non  s'ufaua 
Ma  la  nuota  dongella ^ che  è ben  feorta. 

Di  quefio  incanto  fapea  quella  porta. 

Brandn/urte 
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Brandim.irte  gettò  la  porta  a terra , 
Etgìàft  vede  quel  fai  fi  giardino. 

Che  tanti  cauallier  dentro  a fe  ferra, 
Quitti  era  cbiitfa  Orlando  paladino 
E'I  f\e  Balano  quel  mi(lr  odi  guerra  , 

Et  cbiarione  il  franco  Saracino 
Eraui  dentro  oberto  dal  leone , 
cm  jiquilantc  e'I Jtto fratei  Grifone . 

Eraui  anebora  il  forte  Re  Adriano , 

Et  eraui  Antifor  d’Albarofìa, 

7<lpn  fi  conofcon  per  l’incanto  Urano, 

Tge  fapria  dir  alcun  quel  che  fi  fia 
7fe  s'egli  è Sa*acin,a  pur  cbrifhano , 
Tcrduti  fono  pcrj^egrom.mtta 
ruttigli  ha  ptefi  quella  fai  fa  dama . 
ebe  Dragontina'pér  nome  fi  chiama. 

Hor  s'incomincia  lana  dura  queflione, 
che  Aflolfo,  & Prandimarte fino  entrati 
il  {{e  Balano, e'I  forte  cbiarione 
Ter  ùragontina  (lan  quel  giorno  armati ; 
Adriano, e Tranfisro,e  ogni  Barone  , 

S on  tutti  infieme  altri / memorati . 

T utti  nel  prato.e’l cinte  Orlando  eccetto ; 
chela  Loggia  mirana per  diletto. 

Era  anchor  tutto  armato  il  cau  altiero, 
Tcrchc  giorno  era  pu<- quella  mattina > 
Era  Brigliadoro  il  fuo  franco  de  firie  ro 
Legato  c tra  le  rofeai  vm  fpina, 

E i d'altra  co  fa  non  banca  penfiero  , 

Et  eccoti  qui  giunger  Dragontina 
Dicendo  ciuallier  per  lo  mio  amore , 
Monanderai  dou  odi  quel  romore . 

IL  FI  \E  DEL 
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Altro  non  penfa  il  cauallier  {oprano. 

Salta  in  arcione, & la  infilerà  ferra, 

A la  Tjtffa  ne  và  co!  brando  in  mano 
Già  Br animar  te  ha  c biarion  per  terra > 

Et  Aflolfo  abbattuto  ha  il  Re  Balano 
Et  a catiallo,e  a piedi  fi  fan  guerra. 

Ma  come  prima  giunfe*l  conte  Orlando  , 
Conobbe  Aflolfo  durindana  il  brando . 

Et  grida  forte, o Ctuallier  pregiato. 

Fior , ■&  corona  d’ogm  Taladino , 

0'  fempre  Dio  del  del  ne  fia  lodato, 

Tifon  mi  cono  fri, eh' io  fon  tuo  cugino, 
che  tanto  peni  mondo  t’ho  cercato, 
che  ti  condufje  per  quefìo  giardino 
il  conte  di  niente  non  Cafcolta, 

T^e  fi  riforia  vederlo  altra  volta. 

Ma  con  gran  furia, & finga  alcun  rifguard  > • 
V ngrandi/Jimo  colpo  à due  man  mena  » 

Et  fi  non  fuffe  cbe'l  deflrier  Baiardo , 

E'  di  tal  finno,e  di  cotanta  lena , 

Sarebbe  vccifo  quel  Duca  gagliardo, 
che  morto  l'hauria  Orlando  con  gran  pene. 
Ben  cbe’l  mar  ielgiardin  foffe  molto  alto, 
Baiardo  a vn  tratto  lo  pafiò  d'vn  fatto . 

Orlando  fior  del  ponte  fi  mettea , 
che  quel  nimico  al  tutto  vuol  pigliare  » 

Et  benché  Brigliador  forte  correa. 

Gii  con  Baiardo  non  potea  durare 
Ma  pur  lo  figue  quanto  piu  potea, 

Hor  non  pinadejfo  per  quefìo  cantare . 

T^e  l’altro  hauretefe  tornate  a vdire 
Del  Duca  Aflolfo  vnfmifurato  ardire . 

C A \T0,  ' 
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ASTOLFO  FUGGITO  DA  OTfLA^DO  , IL  SECO\ 

giorno  ritruoua  lo  egercifo  de  Agticane  , che  eri  aH’aTeJto  d’Albracca,  Si  egli  entratoti!  dentro 
fu  riceumoj- Angelica  con  molte  accoglienze,  & poi  andanJoad  affiliare  Peffercito  d’A- 
gitcane  Fa  proue  mariutgltofe  Si  ilei 1 1 Tua  prrfon i.al la  (ine  abbattuto  perde  B nardo, 
ài  la  lancii  d'oro, de  timaue  prigione, gionge  Sacripante  in  quella  con  innume 
rabtl  gente  per  leuar  raffedio,&  mette  in  rotta  lo  cflcrciio  di  Agricane  . 


CANTO  DE 

l^LAT^DO 
fegtie  Adol- 
fo,a tutta  bri 
glia, 

F 0 l{T  E 
(prona  mio, 
mi  nulla  gli 
vile , 

C 0 l{t\  F.  ha 
tardo  piu  a me 
rauigtlat 
ciafcun ,cb'aut[Je  l'ale 
Jl  Duca  intter  Le uinte  il  camiti  piglia. 
Benché  di  Brandimarte  gli  par  male. 

Che  gli  era  flato  compagno  fidato 
ìlor  lo  lajciaua  come  imprigionato. 
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La  battaglia  la  dentro  a nchor  durano 
Terò  che  Brandimarte  flaua  in  Iella 
Et  hor  Balano,  hor  cbiariotte  vrtaua  , 

Et  ciafchedun  di  loro  à lui  martella ; 

Ma  Li  J ua  dama  piangendo  ilpregaua. 
Che  lafci  la  battaglia  iniqua  & fella. 

Et  co  i dua  cauallieri  faccia  la  pace, 
Facendo  quel  ch’à  Dragontini piace . 

V erch1  altramente  non  potrà  campare, 
Iduandononbca  di  quell' acqui  incantate 
7^ e fi  curi  al  prefente  fmemorare. 

Ma  cofi  afpetti  la  fua  ritornata 
Che  certamente  lo  verrà  aiutare, 

T^e  piu  niente  fi  fu  dimorata , ' 

Ma  volta  il  pahfieno  a la  pianura. 

Et  via  cimina  per  la  fclua  / cura u 


Ma  quel  tanto  temeua  Durindana  , 
C’hauria  laftiat-o.vn  fuo  carnai  germano , 
Hor  poi,ih't*r  landò  perla  felini  (Ir  ma, 
yedebaucrlofrgurto  vn  peggo  in  vano. 

Et  che  da  Ini  piu  fempre  s’ allontani, 
oià  qua  fi  piu  no’l  vcdejopra’l  piano, 

7^e  la  campagna  piu  non  fc dimora, 
Vcrfo'l  giardm  correndo  torna  anchora . 


Hor  la  battaglia  fubito  fi  parte, 

E:  fon  fnnilc  le  crudel  conte  fc , 

Et  Drago» ti na  piglia  Brandimarte , 
Et  dagli  il  telferaggio  mi  palcfe. 

Della  fumana  cb'è  fatta  per  arte, 

Tiu  oltre  il  Caualht  r mai  ncn  intefe, 
7{e  fi  ricorda  qua  nàcqui  f/a  giunto, 

T atto  dm  enne  vn  altro  fu  qnt  l punto  e 
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Dolce  bcuanda , & felice  licore , 
che  puote  alcun  delta  mente  leuare,  ' 
Hor  ( ciotto  è Brandimarte  de  l'umore 
ebe'n  tanta  doglia  lo  ficca  penare 
'Non  ba  (j  eranga  piu  non  ha  timore  , 

Di  perder  lode , o uergogna  acqui  (lare  , 
Sol  Dragoniina  ha  nel  penfier  profetile  , 
Et  d’altra  coja  egli  non  cura  niente . 

Orlando  è ritornato  nel  Giardino  , 
guanti à Dragontinaè  inginocchiato  , 
Et  fa  fua  feufa  con  parlar  mefehino  , 

Se  quel  altro  baron  non  ha  pigliato  , 
Tanto  le  (la  fummefie  il  paladino. 

Che  ad  un  picciol  gargon  faria  ballato, 
Hora  torniamo  d' Aflolfu  à contare , 
C’hauer  Orlando  dietro  amargli  pare . 

Onde  canina  piu  uelocemente , 

Et  notte,  & giorno  il  cauallier  foprano , 
il  primo  giorno  non  ritrouo  niente  , 

Ter  quel  diferto  inhofpito  , e inhnmano; 
Ma  nel  fecondo  uede  una  gran  gente, 
ch'era  attendata  (opra  di  quel  piano 
Ad  un'Araldo  A flolfo  domandaua, 

Che  gente  è qucjla,  che  quitti  accampana . 

lì Araldo  gli  moli  raua  una  bandiera  , 
chequafi  il  meggo  del  campo  tenia , 

Et  dicea,  quiui  alloggia  con  fua  fchiera, 
il  Fp  dì  è pe.  Signor  di  Tartaria , 

Era  quella  bandiera  tutta  nera , 

Vn  canai  bianco  dentro  a quell' hauia , 
D'intorno  ornato  à perle,  à gioie,  *?  oro, 
T{pn  hauca  il  mondo  il  piu  ricco  lauoro. 

Qutlìaltra  ch'a  il  Sol  (Coro  in  campo  bianco, 
E del  Bcdi  mongalia  Savitrone , 

Che  non  ha  il  mòdo  un  haron  tanto  franco 
Vedi  la  verde  dal  hia  nco  leone , 

£ de  lo fmifurato  t\adamanto  , 
che  uenti  piedi  è ben  longo  il  campione , 

Et I tenoreggia  folto  tramontana , 

Mafia  la  grande , & la  terra  Comana  : 
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Quella  ucrmiglia,  ch'a  le  lune  dì  oro  , 

E del  gran  pohferno  f{c  d'Orgagna , 

Che  di  flato  è poffente,  & di  theforo. 

Età  gagliardo  fopra  la  campagna , 

10  ti  uuò  raccontar  tutti  cofìoro  , 

Tge uuò ch'alcun (lendardo  uì rimanga, 
che  no'l  conojca , ZT  no'l  polli  contare 
Se  in  altre  parte  forfè  hai  d'arriuare. 

V edi  la  il  forte  He  de  la  Gothia , 

Che  paniragon  per  nome  era  chiamato, 
Vedi  ì imperator  delia  r ofiia  > 

Che  ha  nome  Argante,  & è fi  fm\ furato, 
V edi  Lurcone,  & il fier  Santaria , 

11  primo  è di  nouergia  incoronato , 
il  fecondo  di  Suegga  non  lontana, 

A La  bandiera  delire  di  normana , 

Quel  l{e  per  nome  è chiamito  Brontim , 
Che  porta  ne  l'infegna  uerde  un  core, 
il l{e  di  Danna  ui  alloggia  vicino , 

C'ha  nome  ridano,  &■  ha  molto  valore , 
Co(loro  à l'india  prendon il  camino , 
Tercbe  Agricane  édi  tutti  il  Signore, 
Et  tutti  (ottopodi  fe  gli  mena , 

Ter  dare  à Galaphrone  amara  pena . 

Quel  Galaphrone  in  india  fignoreggia, 
Vna  gran  terra » che  Cataio  ha  nome , 

Et  ha  una  figlia,  cui  non  fi  pareggia, 

: Rofa  uermiglia,  ò ben  maturo  pome 
Hora  Agricane  per  coflei  vaneggia,  •. 
Tdc  tien  altro  penfier,  ma  penfa  come 
Tojfa  acquiflar  quella  bella  fanciulla , 

Di  regno  0 flato  non  fi  cura  nulla. 

Vero  è,  c’bierfera  il  vecchio  Galaphrone, 
Mando  nel  campo  una  ambafeieria  , 
Facendo  molto  d'efeufatione , 

Se  non  li  dalia  la  figlia  in  balia , ■ 

Tero  che  quella  contra  ogni  ragione. 

La  rocca  Albracca  leuatogli  hauia  , 

Et  che  ridotta  in  quella  terra  forte  , 

D iccua  uoleruiftarfino alla  morte. 
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Hor  potrebbe  effer , che  tutta  la  gente, 

A ndaffe  ad  Albracca  per  porta  l'ajiedio , 
Che  l padre  non  ha  di  ciò  colpa  di  niente , 
Scia  fua  figlia  h a‘ ll\e  Africane  a tedio, 
Ma  iomi  fiimo  bene , & certamente , 
che  la  fanciulla  noma  haurà  rimedio  , 
rifare  con  qutfio  l {t  lunga  contefa  ; 

Meglio  e per  lei  che  Jubito  fta  refa . 

*apoi  eh' Afiolfola  cagione  intende 
Perch’ era  qui  Ingente  ragunata  , 
Subitamente  il  fuo  maggio  prende, 
torte  caualca  ciafcuna giornata , 

Un  ch'alia  rocca  d' Albracca  dijiende , 
Ooue  Sìaua  la  dama  delicata  ; 
laqttal  fi  come  Adolfo  u<d:  in  faccia , 
Subito  lo  conofce , ZT  quello  abbraccia. 

Ver  mille  uolte  tu  fia  il  ben  uenuto , 

(Dieta  la  dama)  franco  paladino  , 

Che  fei  gionto  al  bifogno  de  l'aiuto, 

Teco  fuffe  K inaldo  il  tuo  cugino  , 

Quello  cafiello  hauefi'to  perduto , 

E tutti' l taglio  non  darei  un  lupino , 

Tur  che  qui  fofic  quel baron  giocondo. 

Che  piu  ualfol , che  tutto  C altro  mondo , 

Diccui  Afiolfo,  io  non  ti  uno  negare , 

Cb'un  franco  cauaUier  non  fia  Rinaldo  ; 

Ma  questo  ben  n uoglio  ricordare  > 

Ch'alia  battaglia  fon  di  lui plufaldo , 
Alcuna  licita  baiamo  infinite  a fare. 

Et  io  gli  ho  peflo  intorno  tanto  caldo 
Ch'io  l'ho  fatto  fidar  in  fi  no  a l'offo  , 

Et  dire,  io  tm  ti  rendo , <&  piu  non poffo , 

El  fiumi  ti  uo  dire  antliord’ Orlando  , 

Che  della  gagliardi  a tren  lo  Stendardo , 

Ma  fe  maiicaife  Durlindaua  il  brando , 
Come  à quell' altro  è mancato  baiardo  , 
rjyo»  s'andrebbe  mi  mondo  piu  uantando, 
rtgc  fi  terrebbe  cotanto  gagliardo, 
Jgon\con  meco  pero , che'n  ogni  guerra  , 
Ch’bebbi  con  feco  logittai  per  terra . 
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La  dama  non  Sìa  già  feco  à contendere , v 

Tercbefapea  conierà  follale  uolc , 

7\c  di  IQnaldo  lo  uolfe  riprendere  * . i 
Benché  udirlo  biajmar  gli  è difpiaccuole ., 
EUa  bi  n ne  fapea la  ragione  rendere , 
Turchi  era  di  quel  tempo  ricordeuole. 
Quando  uidde  a parigi  ogni  barone , 

E di  lor  tutti  la  condilione . > 

La  Dama  faadAfiolfogrand'bonore » , -> 

£ di  niro  della  rocca  l'alloggiaua  ; . 

Hor  eccotileuare  un  gran  remore , 

Ter  un  mefsaggio  che  quiui  arriuaua  » 

Di  p'ilucre  era  pieno , & difudorc 
Allarme , all'arme  per  tutto  gridami , 
Dentro  a la  terra  s'arma  ogni perjona , , 
Ter  che  à martello  ogni  campana  Juoua , 

Era  qui  dentro  cauallter  tre  miglia  , 

Dentro  alla  rocca  bauea  nulle  pedoni  » 

La  dama  con  Afiolfofi  configlia  > 

E con  i principali  de  j noi  baroni , 

Et  alla  fine  il  partito  fi  piglia , 

Vi  difender  le  mura,  e i torrioni . 

La  terra  è il  fortezza  fi  mirabile  > 

Che  per  battaglia  al  tutto  è impugnabile  • 

Concb.ufer  chela  terra  fi  guardafje. 

Che  ben  per  qusndcci  anni  eia  fornita  , 
v leena  A Slolfo fi'l  mio  cor  peufafse  » 
Terdcre  un  giorno  qui  de  la  mia  tuta, 
che  quei  Kg  ad  un  ad  un  non  afjaggijffe  , 
Vorrei  che  l'alma  mia  foffe  finita  , 

Et  à l'inferno  mi  uoglio  do  iure 
Se  quefto  giorno  non  gli  faccio  armare  . 

Et  cofi  detto  le  fue  arme  prende , 

Sopra  baiardo  al  campo  s'abbandona  , 

Dice  cole  mirabili  e fiupc'.dc , 

Da  far  mera  Migliar  ogni  pi  rjona , 

Forfè  ch’io  ui  furo  sficcar  le  tenue , 

Solo  , fi  conilo  fon , cefi  ragiona , 

Tqjun  non  camperà  preffò,  o Lontano* 

Tutti  ui  uoglto  uccider  di  mia  mano . 

VcntiduM 
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yentidHxCfHtinxit  de  migliara, 

• Dì  eàitaUier  ha nca  quel  nel  c itnpo, 

Cofa  non  m.ù  vétta, o fi  c pur  rara, 
lAlhlfo  mi  gli  ili m : , -j r ietta  vampo. 
Dieci  pronerbi»  l<  t dando  s impara, 

Cai h qml giorni  Aiiolfo  in  ul inciampo , 
Ch'ai  quanto  fi  mutò  d'op peu  ione 
Gouernaudofi  poi  con  piu  ragione. 

M t ntlprefents  ar  Uto  tutti  sfili  , 
Chiamando  Radamanto,gjr  Santrone, 
Tolif<rmi,&'  Aria  iti  e forte  il  eri  da. 

Et  B ro osino dtfp l'egea > & T androginie. 
Ma  piu  A grica  te , che  de  ili  altri  e guida  » 
E'I  forte  flitu  i e il  per  lidi  Lurcone, 

Con  quell  il  Re  di  'iu:gja,Sin:.iria, 

A tutti  due  oltraggio  , or  villania. 

Hors' armi  tute  il  campo  a gran  furore , 
Tgonfu  mai  vifio  cofa  tanto  /cura;  , 
Quanto  iquel  popolalo  pica  d'errore,  » 
Che  i'un  lol caitàlher  prende  paura  . 

* Tant'alio  grt.lt  ;&  fi  grand  e il  remore. 
Che  ne  rifona  tl monte,  gir  la  pianura. 

Et (piegan  le  bandiere  tutte  quante. 

Dieci  Re infieme ><&•  qui Ue\vanno  aitante. 

Quando  falò  lo  viddero  in  effetto ; 

Tur  vergognando  andargli  tutti addoffo , 
Argante  imperator  tenga  nfpetto , 

Fuor  de  la  fchicra  /'ubilo  s'è  niojfo , 

Largo  jet  palmi  ha  tra  le  /palici  petto  $ 

Mai  non  fu  viflo  vii  capo  tanto  grafiti , 
Schiacciato  il  nafo , gir  l'occhio  picciohuo , 

E il  mento  acuto  quel  brutto  majlino. 

E fopra  vngran  Àcflrier,  ch'é  di  pel  foro. 
Con  la  te/la  alta.  Aflolfo  s'irtcontraua  , 
il  franco  Duca  conia  Lancia  d'oro, 

Fuor  de  la / ella  netto  il  rrabboccaiuj 
■ Ben  fé  m.xrauigliar  tutti  coloro , 
il  forte  fidano  /ita  lancia  abba/faua, 

Che  fu  fignor  gagliardo , t&  ben  cortefe  » 
Cugui  carnale  cquefto del  Danefe • 
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Adolfo  con  la  Lancia  l'ha  incontrato, 

Di/ co  ncia  mente  giufo  il  traboccali  a , 
Ciafcundei Re bens'c  miranigliato  , 

Et  piai’ un  l'altro  già  non  afpectaua  , \ 

Mouefi  Ho  grido  grande,??  fmifurato 
Addoffo  addoffo  cufehedun  gridati. i , 

Et  tutti  infieme  quella  gran  canaglia  » 
Contra  d' Aflolfo  viene  a la  battaglia  . 

Che  d'altra  parte  Ha  fermo,  g?  fi  cu  re; 

Et  tutta  quella  gente  folo  affetta, 

Com'u/u  rocca  cinta  d'alto  muro , 

Sopra  Baiarlo, ?r  fa  nobil  vendetta , 

Ter  la  poluere  il  cielo  è fatto  l'euro  , 

Che  muoue  quella  gente  maledetta , 
Quattro  vengati  aitanti  Saritrone, 
Radamanto , Ag ricane , gir  Tandragonc , 

Hor  Saritrone  fu  il  primo  incontrato; 

Et  verfo  il  citi  riuolfe  ambe  le  piante  , 

Ma  Radamanto  di  dietro  il  cofla  to, 
Tercoffe’l  Duca , gir  qua  firn  quel  t finite, 
Agricanc  il  feri  da  l'altro  Uto , 

Et  nc  la  fronte  de  l’elmo  iauante 

Tur  in  quel  tempo  il  giunfe  il  Vandrjgon; 

Questi  tre  colpi  lo  leuar  d’anione. 

Et  tramortito  in  terra  fi  diflcfe, 

Ter  tre  gran  colpi , che  banca  riceuuti , 
Radamanto  f montato , g?  quello  prcj'e, 
Iicnchc  fiati  l' al  tri  quitti  anchor  venuti, 
Vero  è eh' aflolfo  non  fece  dtflefe. 

Ch'era  fiordi  to , gir  non  ut  é che  l’aiuti, 
Hcbbe  A gr itane  affai  miglior  rif guardo, 
Chi  Inficiò  Aflolfo,  & guadagnò  Baiarlo. 

lo  nonfo  dir  fignor  fe  quel  dcflricro , 

H attendo  perfo  il  fuo  primo  padrone  , 

Ts/on  era  tra  Tagan  piu  tanto  fiero , 

0 che  l'effe r in  (Ira  na  regione , 

Gli  tolfe  del  fuggir  ogni  penficro  , 

Mft  prender  fi  lafciò  coni  un  cafirone , 

Senga  conte  fa  Agncan  valorofo , 

Hcbb  tl  camallo  ; & fi  flette  in  ripofo  . l . 

Orlati,  innamo,  F 
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Uor  prefo è ^4flolfo,& perduto  Biiardo, 
il  ricco  arnefe , &•  la  lancia  dorata , 
in  Albracca  non  é baron gagliardo  , 
Cb'ardtfca  ufcirdi  q nella  una  fiata  , 

Sopra  le  mura  Han  con  gran  rtfguardo  , 
Co’/  ponte  aliato,  & l * porta  ferrata  , 

Et  mentre  che  coft  Hanno  a guardare , 
Vedono  uh  giorno  gran  gente  arriuare . 

Se  volete  [aper  che  gente  fu 
Quella  che  giouge  con  tanto  remore, 
Quc(lo  e quel  gran  ftgnor  di  Circa  fu  , 

Re  Sacripante  l'animo  fo  cuore. 

Et  ha  feco  infinita  compagnia , 

Sette  Re  fono , & uno  i mperatore , 

Che  uengon  la  dongella  ad  aiutare 
il  nome  di  ciafcun  ui  uo  contare. 

il  primo  ch’é  dettanti  è pur  ebrisìiano. 
Benché  macchiato  forte  d’hcrefta  , 

Re  d'Herm’nia,  & ha  nome  Varano, 

Cioè  d’ardir  pieno  , & d'alta  vigoria , 

T renta  mila  ha  con  feco  fu  quel  piano , 
che  tutti  al  faettare  banmaejlria  , 

E l'altro  eh' a la  fchiera  fua  feconda , 

E Callo  impcrator  diTrcbiJonda  . 

Et  è per  nome  Brunaldo  chiamato , 

Ventile i mila  ha  di  fiorita  gente , 
il  Tergo  è diRoafc  incoronato , 

C'ha  nome  Vnghiano , è molto  polfente , 
Cinquanta  mila  è il  fuo  popul  armato  , 

Toi  Jòn  dna  Re.  ciafcun  ù piu  udente  , 
Ognhuom  di  loro  ha  molta  [ignori a , 

L’un  tien  la  Media,  c r l'altro  la  Turchia . 

Quel  de  la  Media  ha  nome  Sauaronc  , 

Torin  lo  il  Turco  per  nome  fi  fpande  , 

Que fiaba  quarantam  la, e piu  pedone , 

E'I  primo  trenta  feida  le  fue  bande, 

Vdito  hai  no  min  ir  la  regione 
Di  Babilonia,,  fr  Bili  ice  a la  grande , 
Diquella  gente  è wntt»  tifi  g tire  , 

Re  Trufaldmil fallo  traditore  . 


V \ I M 0 

Et  le  fue  gente  mena  tutte  quante , 

Che  fon  ben  centomila  in  iuta  fchicra  » 

Re  di  Damafco  ragga  di  gigante , 

Tfba  ucntimila  jotto  à [uà  bandiera, 
Bordacco  ha  nome , & fegue  Sacripante , 
Redi  Circaffia  quell'anima  fiera , 

Di  corpo  forte,  & d'animo  prudente. 
Ottantamila  è tutta  la  fua  gente. 

Ciunfe  in  sfibra  tea  ogn  nn  quella  mattina* 
Cb'a  la  preja  d’Mflolfo  era  feguita , 

Et  afjahro  il  campo  con  rouina. 

Benché  lignea  ne  habbia  gente  infinita. 

Era  nella  prima  bora  mattutina , 

Et  l’alba  purall'bora  era  apparita , 

Quando  s'incomincio  la  gran  battaglia , 
Douc  morirà  ciafcun  quanto  piu  uaglta. 

Hot  chi  potrà  la  quinta  parte  dire. 

De  la  battaglia  cruda,  cfy-  perigliofa , 

Et  l'ajpro  fi contro , e il  diuerfo  ferire , 

E' l grido  della  gente  doloroja  , 

Che  d'un  i,  & d'altra  parte  hanno  a morire 
Chi  ma firerà  la  terra  fanguinofa , 

L'arme  fonanti,  & bandiere  flracciate, 

E'I  campo  pien  di  lande  fraccaffate  i 

La  prima  Tuffa  fu  del  Re  Varano , 

Che  fenga  alcun  romor  fua  fchiera  guida. 
Comandamento  fa  di  mano  in  mano  , 

Che  prigion  non  fi  pigli,  ognhuom  s’uccida , 
Fu  l'affalto  improuifo  acerbo, &■  firano , 

) l campo  rutto  à l'arme  à l’ arme  grida  , 

Chi  fi  difende,  &■  chi  prende  armatura» 
C’>i  fi  tufeonde , & fuggeper  paura . 

Ma  non  bifogna  già  fiar  troppo  a bada  , 
Terche  i nemici  entro  à le  tende  fono. 

Vanno  i tartari  al  taglio  de  la  fpada, 
troua  da  gli  Herman  alcun  perdono. 
Ter  bofcbhper  campagne ,&  fuor  di  firadx 
Fugge  tutta  la  gente  in  abbandono. 

Eccola  furia  addojjo  piu  gli  abbonda» 
Ctonio  è C impera  tur  di  Tnbifonda , 
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Con  la  fua  gente  i Tartari  sbarratiti , 

Uor  ecco  Y ngtanoil  gagliardo  campione 
che  giolito  con  quefl'altri  à la  battagliai 
E già  Torindo,  e il  franco  Sauarone , 

■ « La  gente  Tartorefca  abbatte,  gp  taglia 
A la  rifeoffa  fotto  il  Gonfalone  , 

Re  Sacripante,  & Bordacco  fi Jlanno, 
Con  Trucidino  traditor  tiranno . 

ir  La  battaglia  tra  tutta  inviluppata, 
chi  qua,  chi  la  perii  campo  [uggia  , 

La  poi-aere  tant’alto era  levata  , 

, Che  l'un  da  l’altro  non  fi  CQHofcti, 

Et  è la  cofit  fi  difordinata , 

che  non  gioua  pofia  nga , ò uigoria , 

Del  Re  Agricane , cb'e  cotanto  forte. 

Ma  a lui  dauanti  fon  fuggente  morte . a 

Quel  Re  di  gran  dolor  la  morte  brama. 

Sol  fuor  difehiera  fi  ritrafk  aitante, 
Ciafcundifuoi  Baroli  per  nome  chiama, 
Vldano , Saritrone , e il  fiero  Arcante, 
in  Et  Da ndr agone  degno  di  gra n fama, 

Lur coite,  gr  Radamanto,  cb’e  gigante, 

, Tolifcrno , Bramino , gr  S antaria , 

Ad  alta  noce  chiama  tuttavia . 

Montato  era  Agriean  f opra  baiardo , 

A Dauanti  à tutti  con  Fa  [la  in  mano , 

Apre  ogni  febiera  quel  deflrier gagliardo , 
a Con  tanta  furti  uten  f òpra  del  piano  . 

, dibatte  etifehedun  fenga  rifa' nardo , 

, Et  ecco  che  incontrato  ha  il  Re  Y arano , 

i,  Aitanti  lo  ferifee  entra  la  tefla , 

Ci  t tati  à terra  con  molta  tempefla. 

IL  F I7iE  DEL 
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Brunaldo  fu  cacciato  de  l’arcione , 

Da  Tolifcrno,  gr-  ecco  il  forte  Argante, 
Che  con  ti  lancia  atterra  Sauarone, 

Et  Radamanto  quel  crudo  gigante . 
Abbatte  Yngiano / opra  del jabbione, 

Hor  uede  ben  il  fianco  Sacripante, 

Tutta  Jua  gente  morta,  & sbigottita . 

Se  fua  perdona  non  le  porge  aita  . 

Lajcia  fua  febiera  il  Re  pien  di  tutore , 
Soprai  deflrier  per  conferuar  fua itfanga. 
Et  Tolifcrno  atterra  con  furore, 

Brontino , gr  Tandragon poco  i'auanga , 
Et  qneflo  Argante , ch’era  Imperatore, 
Che  tutti  in  terra  Hanno  aduna  (tinga , 

Et- poi  cb'- egli  ha  ti  fpada  in  fua  man  tolta , 
L* gente  tir tarefea [ugge  in  volta. 

Il  Re,A dicane  altronde  il  gran  pagano. 

Fa  meraviglia  de  la  fua  perfona, 

Yede  fua  gente  per  cofle,& per  piano 
Fuggire  in  rotta, & quel  campo  abbandona 
Ter  ti  grand'ira  moriefi  ti  mano; 

E in  quella  parte  cruciofo  fperona, 
Yrta,&vccide  chi  gli  viene  auaiitc, 

0 fu  de  fuoi,o  fu  di  Sacripante. 

Come  di  verno  nel  tempo  guaggofo. 

Giu  d'un  gra  mote  viene  vii  fiume  in  uolta 
Che  va  Copra  a la  riua  rouinofò. 

Gr.offo  di  pioggia  di  neue  difciolta. 

Co  tal  veniua  quel  Re  f urti fo. 

Con  ira  grande ,gr  con  temprfla  molta , 
Vnagran prona  poi, ch’egli  bebbea  fare , 

Yi  vuo  nc  l'altro  canto  raccontare . 
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glia  inlicme,&  dopo  mollo  ccmbadrrr  pur  a la  fin*  Sacripante  lumia  il  peggio. rrrtli<  fu  ftp arata  la  bai» 
taglia  dai  Circafsi,  Agticanc  entra  in  Aliatala  Inlìcn.r  con  quei,  tir  fi  ggmanp,  onde  Sacripante  fc* 

rito.  Oc  in  camilcia  lì  Iruad.l  letto, & lo  via  incontrato  Ktnaldo  panno  da  Rocca  elude*  * 

le , rlitoua  vna  Dama  , laquale  gli  conta  la  cofad'Crlajtdo  , ex.  de  gli  altri  , 


Cotn’un  gran  fiume  fende  la  marina  » 

Si  come  una  bombarda  apre  una  fchier a > 
enfi  quel  f\f  col  brando  non  rifin  t. 

Ogni  flendardo  attera,  ogni  bandiera  » 
Taglia  e nemici , & (peggi  la  fu  a gente, 
Tfe  l'un  j ne  l’altro  non  cura  niente . 

T(e  Tartaro,  o C ir  caffo  egli  riguarda  , 
Tfe  di  amici , o nemici,  fa  penjicro , 

A quél  uuol  ma  febei  camino  gli  tardi, 
Hor  e pur  gionto  quel  fi  gnor  altiero , 
Doue  difeerne  la  prona  gag!  i ir  da, 

Che  fa  il  fie  Sacripante  in  fidi  de  (Ir  i ero  > 
Fede  fuggir  i fuoi  con  alle  linde. 

Et  ucdcil . j ctrcajfo  che  gli  uccide . 
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vdifle  il  cor  D & Agncane  fcPul  d*  ”*'***  » 

7ye<»aifi  va J a li:  piu  fiate  chiamati » 

Ch'io  non  /loglio  efier  fie  di  cotalgcnte  » 

Via  nd  mal  ponto,  & uta  fiati  leuati  , 

Ch’io  molto  meglio  reflaru  vincente , 

Sol  ccm'ÌQ  fono  di  quejìa  battaglia  , 
che  in  compagnia  di  noi  brutta  canaglia  . ^ 

C ofi  dicendo  fi  fa  largo  fare , 

Li  Sacripante  a la  battaglia  inuita , 

H or  non  Juucte  fi  gnor  dubitare , 

Se  bcni’jccetia  quell' annua  ardita , ) 

E incontinente  un  mejjo  irebbe  à mandare 
DiUtro  ala  terra  àia  dama  fiorita  , 

Trcga ndo  la,  che  fu  la  fiocca  faglia , 

Ter  raddoppiarli  il  cuor  u la  battaglia , j 

yenne  la  damigelli ‘oprai  tnpro , 

Et  mando  un  brando  al  fie  d;  c rafia, 

Ad  ogni  pruua  tagliente,  feltro , 
il  fie  Agricane  gran  doglia  n'ha  hi  a. 

Tur  diceua  ghignando,  io  non  mi  curo  , 
ChequeHafpada  al  fin  fora  la  mia , 

Et  sacripante  inficme  g?  quel  castello, 

Con  quella  ria  puttana  di  bordello . 
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Tronfi  iter gogna  brutta  incantatrice. 

Ad  altro  piu  che  à me  portare  amore. 

Che  fi  potrà  chiamar  tante  felice. 

E batter  del  Mondo  la  parte  maggiore  ? 
Certo  il  uer  de  lefemine  fi  dice  , 
chefempremai  s'apprendon  al  peggiore 
llRed’t  Re  potrà  hauer  per  marito , 

E un  uil  Circaffo  uuol  per  appettilo  » 

00^  dicendo  turbato  fi  uolta , 

Et  al  nemico  affai  fu  dilungato  , 

La  graffa  lancia  fu  la  cofcia  ha  (Ma  $ 

Et  gii  de  l'altra  parte  é limitato 
He  Sacripante,  &uicn  con  furia  molta  , 

E l’uno,  CT  l'altro  infu  me  s'è  incontrato , 
Con  tal  r amore,  & con  tanta  ratina , 

Che'l  mondo  quafi  à la  fua  fin  camini . 

L'un  f altro  in  fronte  il' elmo  te  percofjo , 
Con  quelle  lande  groffe,  & fmifurate, 
Tqe  alcun  per  queflo  se  de  iarcion  moffo  , 
L'bafle  fino  i la  refla  han  fracafjate , 
Benché  tre  palmi  ciafcun  tronco  egrofio, 
Già  fon  riuolti,  & le  fpade  han  canate ». 
Etfuriofi  tornanfià  ferire , 

Che  ciafcun  mole,  ò uincere,o  morire. 

Chi  mai  ttidde  dua  thori  i la  uerdura  , 

Ter  una  uacca  accefidi  furore, 

Ch'à  fronte  à fronte  fan  ba  ttaglia  dura , 
Con  noce  borrenda,  & piena  di  terrore, 
Veggia  quei  dua  gtterrier  fìnga  paura  , 
che  non  fliman  la  uita  per  amore , 

A ngi  han  gli  feudi  per  terra  gettati » 

Et  la  lor guerra  fan  da  di  [per ad . 

Hor  Sacripante  al  tutto  s'abbandona , 

A due  man  mena  un  colpo  difpietato , 
Gionfelo  in  tefla , & taglia  la  corona , 
Velino  non  può  tagliar,  ch'era  incantato , 
Ma  jigricanc  il  ferifee  à la  perfona. 

Et  f opra  un  fianco  C ha  forte  impiagato  » 
Ciafcun  di  vendtearfi  fi  procaccia , 
Etrendonfi  pan  frefco  per  focaccia  • 
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Tfe  fi  fpefio  la  pioggia,  o la  tempcfla , 
Tqclaneue  fi  folta  dal  del  cade  , 
lunato  in  quella  battaglia  afpra,it  mole  fra, 
S’ odino  fpeffo  i colpi  de  le  fpade , 

Et  da  l'arcion  fangue  e fina  la  tefla , 

Mai  non  fi  uidde  tanta  crudeltadc] 

Ciaf  cun  di  uenti  piaghe  e fanguinofo. 

Et  crefceogn'hor  l’ affatto  furio fo . 

Vero  e che  Sacripante  fld  pur  peggio  , 

Ter  che  verfa  piu  fangue  il  fianco  fuore. 
Benché  fua  uita  ha  con  la  morte  il  feggio. 
Et  riguardando  Angelica  il  bel  fiore , 

Fra  se  diceua,  o Re  del  del  io  chieggio , 

Che  quel  ch'io  faccio  per  fouerebio  amore , 
A ngelica  lo  veda,  <&■  fiale  grato , 

Tot  fon  contento  di  morir  nel  prato. 

Io  fon  contento  al  tutto  di  morire , 

Tur  ch'io  compiaccia  à quella  creatura , 

O se  pur  nel  presente  hauefie  a dire , 

Cerco  io  son  disputata,  cr  troppo  dura. 
Facendo  un  cauallier  d'amor  perire. 

Che  per  piacermi  sua  vita  non  cura , 

Se  ciò  dicejje,& io  fofii  accertato , 

Et  morto,  & uiuo  poi  sarei  beato  . 

S'infiamma  à tal  penfier,  &•  arde,  &ama. 
Che  non  fu  corgianui  cofi  peruerfo. 

Ad  ogni  colpo  Angelica  pur  chiama 
Et  mena  il  brando  i dritto, a trauerfo. 
Altro  non  ha  nel  t uor,  che  quella  Dama, 
Tiaga  non  cura,& (là  net  sangue  immerso . 
Ma  pur  lo  spirto  à poco  à poto  manca  , 
Benché  no'l  sente,  & ha  la  faccia  biancac 

Gli  altri  Re  intorno  (lanuto  à guardare. 

La  gran  battaglia  piena  dispauento  , 

A ciacheduno  un  gran  dannaggio  pare , 
Sacripante  ucdcrdi  una  spento. 

Ma  sopra  tutta  nou  può  comportare. 

Tori  lido  il  Turco , & ha  multo  tormento , 
Di  ueder  Sacripante  in  tal  affanno , 

Tic  sa  come  turbar  tenga  suo  danno . 
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Et  tra  quei  cabalili  r comincia  à dire , 

Come  egli  è certamente  un  gran  peccato , 
Vede  quel  fra  nco  l\c  cofi  morire  , 

Et  Jcguia  poi,  ahi  popolalo  ingrato  , 
Tot  rat  tu  forfè  coti  gli  occhi  foffnrc. 

Di  veder  mirto  quel,  che  t'ha  campato , 
j\oifuggiu  imo  m rotta  à la fedita , 

Egli  ci  ba  refo  l’honorc,  & la  uita  . 

Deb  non  habbiatc  di  color  fp attento , 

Benché  fta  innunterabil  quantitate , 
Diamo  pur  dentro  à lor  con  ardimento, 
che  ftran  le  loriquadre  fraccafsate  , 
"Sjeui  crediate  di  far  tradimento , 

Perche  quella  battaglia  diflurbate  , 

Che  tradimento  ncn  fi  può  chiamare , 

Quel , che  fi  fa , pe’l  Juo  Signor  ca  mpare . 

Sia  mu  colpa  , fc  colpa  ne  uienc , 

Et  voflre fian  le  lodi  tutte  quante  » 

Cofi  dicendo  piu  non  fi  ritiene , 

Ma  (prona  ilfuo  deflricro  in  uno  i frante» 

La  griffa  lancia  d la  resta  fofliene, 
Trimo,  & fecondo  gli  uien  aitante , 

E il  tergo  , c il  quarto  abbatte  con  furore , 
Hor  fi  comincia  altiffimo  romore . 

che  ciafeun  Turco,  & ciafchcdun  Circaffo, 
Ciafcun  di  Trtbifonda,  cr  di  Soda  , 

Egli  altri  tutti  , ch'ai  preferite  lafj'o , 
Tcrche  dietro  à Torindo  ognun  Jcguia  » 
TJe  Tartari  fcriron  con  fracafro , 

Centra  quei  di  Mongolia , c T di  {{offra  » 
Ecco  di  fopra  fi  Iteua  il  polumo , 

Che  da  quel. canto  gionge  Truffaldino  . 

Qjicl  di  Baldacchc  » ch'c  tanto  potente  » 

Hor  comincia  la  gufa  fmifurata , 

Che  centomila  è tutta  la  fua  gente , 

Che' n una  fchitra  uien  fretta, Cr  ferrata » 
jigricanc  à tal  cofc  pone  mente » 

Et  uedela  fua  gente  sbarra  Hata  » 

Et  uolto  à Sacripante  difre,  Sire  » 

Le  uofire  genti  han  fatto  un  gran  fallire . 
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^4  le  ben  nc  darò  buon  guiderdone, 

T u prcua  contro  à mici  quel  che  puoi  fare » 
L'un  uà  di  qua,  di  la  l'altro  Barone  , 

Et  comincia  le  febiere  à sbatratarc  , 
Menando  i brandi  con  erudii  tengane. 

Mai  tal  gente  non  shebbe  à confumare» 
Che  trenta  falci  piu  non  fan  nel  prato , 
Quanti  ciajcun  di  lor  hoggi  ha  tagliato  . 

u fgricanc  incontro  conTrufaldino , 

Vede  quel  falfo,  che  non  può  campare  » 

F a fregi i innangi  fopra  del  camino. 
Dicendo,  ben  di  me  ti  puoi  vantare , 

Se  tu  m'abbatti  fopra  d'un  concino , 

E il  tuo  dcflrier  nel  mondo  non  ha  pare. 
Laida'  l vantaggio,  com'il  douer  chiede. 

Che  à la  battaglia  ti  disfido à piede. 

Era  Mgricane  affai  di  fama  caldo  » 

Subito  fmonta  a la  uerde  campagna, 
jl  un  conte  da  il  dcflrier  del  buon  l\inaldo 
Che  non  uuol  che’ n poter  £ altrui  rimagna 
Ben  colfe  il  tempo  Trufaldm  ribaldo. 

Volta  la  briglia , Cr  mena  le  calcagna  , 

Et  prima  ch'Mgrican  fra  rimontato  , 

Ei  tra  fua  gente  e già  rimefcolato . 

Hor  fi  rtuerfa  tutta  la  battaglia, 

Verfo  la  terra,  & friggono  i Circaffi,  % 
Qjteidi  Balda  celie  la  brutta  canaglia , 
Fuggonoa  furia  trauaghati  ,&  laffi  , 
Gettati  per  terra, lande, Cr  feudi, et  maglia 
Et  gettali  le  faette  con  Turcafri , 

Tfon  uè  chi  lontra  tartari  rifponda, 
Tuggon  i turchi,  & quei  di  I rtbi fonda. 

E gid  fongionti  ou'il  fr.fio  confina. 

Sotto  a la  terra,  ch'i  cotanto  forte , 

Lagiufo  ogn  buoni  fi  getta  con  rouina , . 

che'l  ponte  è algato,Cr  cbiufc  fon  le  porte, 
che  debbe  far  Angelica  mejcbina, 
che  vede  le  fuc  gente  tutte  morte , 

M pre  le  porte  d polpe  fa  calla  re , 

Ch’ella  già  fola  non  noria  campare. 
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Come  la  porta  in  quel  punto  s’apria 
Sia  maledetto  chi  adietro  rimane , 

La  gente  Tari  areica , che  feguia  , 

E nrfeolata  con  le  genti  (Ira  ne, 

Hor  la  porta  gat  aia  gin  cadia , 

Et  redo  dentro  il  forte  Re  Africane  , 
Trecento  cautllier  de  fue  mafnade , . 
Fnr  con  lui  cbiuft  dentro  la  cittade . 

Egli  era  in  fu  bai  arda  copertato  , 

Mai  non  fu  vifio  vn  baron  tanto  fiero , 
Bordacco  il  Damafchino,cra  tornato , 
Dentro  a la  terra , & vede  il  caualitcro, 
Eicon  molta  arroganza  gli  ha  parlato  » 
Hor  tua  pofianga  ti  farà  mefiiero  , 

7/on  ti  varrà  baiar  do  a queflo  punto. 

Ve  ebe  vna  volta  pur  vi  fofit  giunto 

in  ogni  modo  ti  conuien  morire , 

TJe  puoi  moflrar  valor  ne  far  diffefa , 

Jl  Re  Agrican  ridendo  prefe  a dire , 

7/on  facciam  di  parole  piu  contefa  , 

Ma  tu  comincia  s'hai punto  d'ardire. 

De  la  mia  morte  pigliane  l'imprefa , 

Che  tu  farai  il  primo  a candnare » 

La  giu  doue  tnolt‘ altri  fo  mandare, 

Tortaua  il  Re  Bordacco  vna  cathena , 

L h'auea  da  capo  vna  palla  impiombata, 
con  quella  adAgricanea  due  manmena» 
Ma  col  brando  ci  l’ha  tofio  riparata, 
jqe  parue  pur  che  lo  toccaffe  a pena , 
che  quella  cadde  a la  terra  tagliata 
Dicea'l  Tartaro  a lui  fapramt  dire , 
chi  fappia  di  noidua  meglio  ferire. 

Cofi  dicendo  quel  baron  poffente, 

A due  man  mena  fopra'l  bacinetto. 

Et  quelfiaccajfa,&  mette  il  brando  a!  diète 
Et  partei  mento, e il  collo  , infili  al  petto , 
Vedendo  quel  gran  colpo  Falera  gente , 
Tutti  fuggian  turbati  ne  l'afpetto  , 

Et  tutti  in  fuga  fi  pongon  in  caccia , 

H & Agrican  glijeguy,  & gli  minaccia. 
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Egli  è di  core  ardente,  fr  tanto  fiero 
che  fernprc  volontà  piu  lo  trasporta, 

Terò  che  degli  haucua  nel  penficro  , 
Tornare  adietro,  & aprir  quella  porta, 
"Prenderla  terra  aflaiglicra  leggiero. 

Et  Angelica  haucre , o pre  fa  o morta  , 
Ma  l’ira  che  ciafcun  di  fenno  priua  . 
Dietro  il  pofea  la  gente , che  faggina , 

Battaglia  éancbor  di  fior  infuriata , 

Molto  crudele  , horribile , & diuerft 
Qui  lima , e f altra  gente  è radunata  , 
Chi  more , e chi  del  ponte  fe  fomtnerfa  » 
Tanto  equini  di  morti  la  tagliata, 

C he*l  faugue  , che  di  corpi  fuor  riuerfa. 
Sparli  per  tulio , & corre  tanto  groffo, 
che  infino  a Porlo  ha  già  crcfciuto  il  [«fio. 

Ma  dentro  de  la  terra  alto  terrore. 

Et  ptucrudel  partito  s’apprefenta 
Quel  /{cfopra  Baiar  do  con  furore t 
Terribile  a veder  ognun  Jpaucnta , 

"Non  fu  battagliai  mondo  mai  maggiore, 
7{e  doue  tanta  gente  fafic  f penta  , 

Tanta  nuccife  quel  Vagati  gagliardo , 
che  à pena  i corpi  pafia  con  baiardo. 

Prima  che  fofìe  in  Albracca  ferrato , 
Com’intendcfle  il  Re  di  Tartaria, 

Già  sera  prima  dentro  rincontrato , 

Re  Sacripante  pien  di  gagliarda  , 
Medicar  fi  facena  dtfarmato , 

Et  tanto  fanguegia  perduto  hauia » 
che  di  flar  dritto  non  banca  potere , 

Ma  fopra'l  letto  fiauafi  a giacere . 

Hor  torniamo  al  potente  Re  Agricane 
ch'ajjcmbra  vna  fortuna  di  marina 
Jl  brando  crudo  in  man  pur  gli  rimane. 
Mai  non  fu  vifla  cotanta  reuma, 

Vdite  i gran  lamenti  ,<&■  voci  /Irati; , 
che  tutta  è veci  fa  la  gente  mcjihir.i , 

Re  Sacripante  è in  letto  con  dolore , 
Domanda  la  cagion  di  quel  romorc . 
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Tiangendo  vn  fuo  fcudier  gli  prefe  a dire , 
Entrato  è il  l\e  Agricanc  il  malrdetto , 
Chela  cittadc  pone  a gran  martire  , 

Ciò  udendo  Sacripante  efce  del  letto , 
Ciafcun  de  f noi  lafciar  non  vale  a gire , 

Ma  quel  fallo  di  fuori  a lor  difretto  , 

Tfe  altre  arme  porta  cbe'l  brando  e lo  feudo 
Veflito  di  camifcia , el  rejlo  ignudo  , 

Et  incontrò  le  filiere  fomentate  , 

Et  niun  per  tema  fa  quel  che  fi  faccia  , 

Egli gridaua  , ha  gente  fuergogr.ate , 

Tot  eh' un  fol  cauatlier  tutti  vi  caccia 
Come  nel  fango  nonni  f 'atterrati t 
Come  ofatc  ad  alcun  moflrar  la  faccia} 
Gettate  l'arme  a fonder  vi  bi fogna 
Toi  non  fapete  quel  che  fu  vergogna. 

Vedete  com' io  vado  difirmato , 

E quafi  nu  lo  per  hauerhonore, 
il  popul , ebefuggiua , si  fermato  , 

Di  merauiglia  pieno , eJr  di  fbtpore, 
Ciafcuno  a le  fue (palle  è riuoltato  , 

Tcrche  la  fama  del  fui  gran  valore 
Era  tant'altii  e t fatti  a non  mentire  , 
Ch'à qucfli (patentati  dava  ardire , 

Ecco  Agrieane  in  mtgzp  de  la  firada  , 

Che  mena  in  rotta,(*r  I * gente  ha  feranterft 
’Nc  vuol  che  qucfla  fchicra  innanzi  vada, 
Sol  Sacripante , cbe'l pafìò  à trauerfa  , 
Tritona  battaglia  qui  fi  con  la  fpada , 

Tiu  de  [altra  feroce , tir  piu  iiuerfa  , 
Benché  Tartari  fono  poca  gente » 

Ma  da  lor  core  il  fuo  Signcrvalente , 

Da  [ altra  parte  tanto  eran  fpronatì  , 
Qneidela  terra  da  quel  Rf  circaffo, 
che  fi  flimano  al  tutto  fuergognati , 

Se  fon  cacciati  adejfo  di  quel  paffo  , 

Quitti  di  (regge , & di  dardi  lanciati , 

Di  magge  , & fradc  u*era  tal  frac  affo , 
Qual  piu  giuntai  (limar  fi  pofia  in  guerra » 
Altri  che  morti  non  fi  vede  in  terra , 
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Sopra  a tutti  [ardito  Sacripante , 

Di  pia  per  fona  fa  proua  figura  , 

Scnz^arme  iudofìo  a gli  altri  flà  dinante, 
clic  merauiglia  éogn'bor piu  ardito  dura. 
Ma  tanto  e deliro,  e di  gambe  aitante, 
c'ialcuna  cofa  notigli  fi  paura , 
o Tqc  con  lo  feudo  fri  copre  fe  fleffo , 

Magli  altri  colpi  anchor  ripara  fpeffo . 

Hor  vngran  fafiomena , hor  getta  vn  dardo 
Hor  combatte  con  la  lancia  in  mano  ; 
coperto  hor  con  lo  feudo  con  rifguardo , 

C i'l  brando  {là  a nemici  non  lontano , 

Et  tanto  fa , cb' Agrieane  il  gagliardo. 

Ogni  Jua  forga  addopcraua  in  nano, 

7fe  vi  vale  il  vigor , ne  [ ardimento , 

Già  morti  fono  ifuoipiu  di  trecento, 

yfe  quel  fi  può  da  tanti  riparare , 

Stuol  di  flette  addofiogli  piouia , 
f{e  Sacripante  fol  gli  da  che  fare , 

E gli  altri  lo  tempeflan  tuttauia . 

[{otto  e'I  cimier , che  penna  non  appare » 

Lo  feudo  fraccaffato  in  braccio  hauia , 
L'elmo  dtfaffoalcapoglt  rifuona. 

D'arme  lanciate  ha  piena  la  perfona. 

Qual  da  la  gente  fretto , & dal  romre » 
ra  Turbato  efce  il  Icon  de  la  forefìa, 
che  fi  vergogna  di  moflrar  timore. 

Et  ua  di  puffo  torcendo  Lx  tefla  , 

Batte  la  coda , & mugge  con  terrore » 

A d ogni  grido  fi  volge  , arre  fa. 

Tale  Africane , che  conuien  fuggire 
Ma  ancor  fuggendo  moflra  molto  ardire » 

Ad  ogni  trenta  pafii  in  dietro  volta , 
Sempre  minaccia  con  voce  orgogliofa  , 

Ma  la  gente  che' Ifegue  t piu  che  molta, 
che  già  per  la  città  fi  fata  tofa  , 

Et  d'ogni  parte  è qui  la  gente  accolta  » 
Ecco  vna  fchicra  , c he  s'era  nafeofa  » 

Efce  improuifo  come  cofa  nuoua  , 

Et  a lefpallea  quel  He  fi  ri  trotta • 
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Ma  ciò  non  puote  quel  Re  fpauentare 
che  con  furia  ,&  rouma  si  ridato, 
Tedoni , c cauallttr fi  a terra  andare  > 

T rende  il  brando  a due  mini  il  djfgerato. 
Ho  quitti  alquanto  lo  voglio  lafciare, 

Età  RjHaldo  voglio effer tornato 
c'icda  rocca  crudele  e già  partito , 

Et  fopra  7 mar  cantina  a pie  fui  Ino. 

ciomifentiflibcndifopra  direi 
Et  fi  come  incontrato  ha  quella  dama 
Che  par  che  di  dolor  voglia  morire  ; 
cortefemente  quel  baron  la  chiama 
Et  prega  lei  per  ogni  (uo  defire , 

Ter  quella  cofa , che  piu  nel  mondo  ama 
Et  per  lo  Iddio  del  cielo , & per  Macone 
che  del  fuo  duol gli  dica  la  cagio ne . 

Tiangendo  rifpondea  la  confolara  > 

Io  farò  tutto  il  tuo  voler  compiuto 
0"  Dio  che  al  mondo  mai  non  fujì’io  nata , 
Da  poi  che  ogni  mio  ben  hoggi  ho  perduto > 
Tuttala  terra  ceno  ,&bo  cercata , 

7^e  ancho  cercando  Ipero  alcuno  aiuto  > 
Terò  che  ritrouarmi  e di  meSlieri, 

Va  che  combatta  a noue  calli  eri. 

Dicea  Rinaldo , io  non  mi  vuò  partire  , 

Cia  di  dua  cauallier,non  che  di  none , 

Eia  il  tuo  dolce  parlar  e'I  tuo  bel  pianto » 
Tanta  pictade  net  petto  mi  muoue  , 
che  fe  non  fon  baflante  a vn  fatto  tanto » 
L'ardir  mi  bafla  a voler  far  le  prone. 

Si  che  del  eajo  tuo  prendi  conforto , 
ebe  certo  vincer  voglio , o rcRar  morto. 
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DiJJela  damatà  Dio  ti  raccomando  > 

De  la  proferta  ti  ringratio  affai 
Ma  tu  non  fei  colui  ch’io  ho  cercando, 
che  io  credo  ben  che  no'l  troucrò  mai. 
Sappi  che  tra  quei  none  è il  conte  Orlando » 
Forfè  per  fama  cono [cinto  T bai 
Et  gli  altri  a nchor  fon  gente  di  valore , 

Di  qutfta  tmprefa  no  n haurefli  honore. 

Quando  {{inaldo  afcolta  la  dongella , 

Et  ode  il  conte  Orlando  nominare , 
Tiaeuolmente anebora  a fe l’apella , 
Trega  che  Orlando  gli  voglia  injegnare» 

C ofi  da  lei  intefe  la  nouella , 

Del  fiume  che  non  lafcia  ricorda  re  > 

El  tutto  gli  contò  di  punto  in  punto . 

Si  come  Orlando  con  gli  altri  fu  giunto  . 

Intende  che  la  dama  , che  parlaua, 

E'  quella,  che  parti  da  Brandimarte, 
Rinaldo  Finitamente  la  pregaua  » 
che  lo  voglia  condurre  in  quella  parte  » 
Et  prometteua  in  fuafede , <jr  giurata , 
che  faria  tanto , o perforga , o per  arte» 
0 cotnbattendo , o fimulando  amore  » 
che  trarria  quei  baron  tntti  d’errore  » 

Vedea  la  dama  quel  baron  ben  fatto 
Et  di  perfoaa  fi  ben  intagliato  > 
che  acconcio  li  pareua  ad  ogni  latto  » 
Etera  anchora  non  vilmente  armato » 
Ma  queflo  canto  piu  breue  ui  tratto  » 
Tero  che  l'altro  ui  fia  prolongato , 

T^el  raccontar  de  una  lunga  nouella  » 

C h’d  narrar  prefe quella  damigella  • 
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altra  non  cantici*  . eh?  Intontii»  Ji  Pulii  Ja,  HiroUa  , de  Tubini  ricco  n tata  a 
KiiulJo  de  li  Jm £tll»  che  cimiciai  con  I aj. 


CANTO  DVODBCIJVIO. 


0 V'  HO  con 
tato  la  batta 
glia  Ce  tira , 

CHE  ATI- 
ebor  tornaua 
in  campoqitel 
romore. 

DI  S A Crc- 
pante > che  è 
ferrea  pau- 

Tiu  quella  crudi  voce  non  mi  dura » 

Et  dolcemente  canterò  d'amore, 

T encte  vuoi  fignor  nel  penfier  faldo  , 

Don  io  lafciai parlami  di  {{inaldo. 


La  dama  andana  alquanto  /paventata , 
Ter  la  temenza  » ch'auea  del  Juo  honore 
Ma  poi  che  tutto  il  giorno  é caualcata, 
Tqe  mai  Kjnatdo  ragionò  d'amore  » 
Alquanto  nel  parlar  affigurata, 

DiJJ'e  a luicauallicr  picn  di  valore . 

Hor  entrar  ne  la  felua  ci  conuicne 
Che  cento  leghe  di  trauerfo  tiene . 

Acciò  che  men  t'increfca  il  camnare  , 
Ter  quejla  feltia  bombile,  ir  difetta  » 
Vna  novella  ti  voglio  contare , 

L a qual  attenne , & è ben  coja  certa  * 

In  Babilonia  potrai  arriuare , 
Douel'lufloria  manifella  c aperta  ; 

Terò  quel  ch'io  ti  narro  d vtritade , 

Tu  fatto  dentro  diquella  cittade, 


» 


La  damigella  fubito  difmonta , 

E il  palafreno  a lui  donar  volia, 

Dicea  l{ina!do  a lei,  tu  mi  fai  onta , 
Adinuitarmi a tanta  villania. 

Ella  rifponde  con  parole  pronta , 

Che  feco  a piedi  mai  no'l  meneria , 

Al  fin  per  far  quefla  novella  corra , 
Eifmontò  in  fella, et  quella  in  groppa  porta 


Vn  cauaUier,cliHiroldo  era  chiamata  , 
Hebbe  una  dama  nomata  7 isbina. 

Et  era  egli  da  quefla  tanto  amato , 
Quanto  Triflan  da  {fotta  la  l{eina 
Ejfo  eraanchor  di  lei  innamorato  * 

Che  femprc  da  la  fera  a la  mattina , 

E dal  nafeentc giorno  à notte  feura  » 

Sol  di  lei penfa , & d' litro  non  ba  cura » 
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Vicino  ai  cffi  un  barone  babuaut 
Di  Babilonia  filmatoli maggiore, 

Et  certamente  do  ben  ma  ttana , 

Che  di  cortefia  pieno , & di  valore  , 

Molta  ricchezza  di  ch’egli  abbondata , 
Difrcndea  à tutu  quanta  in  far/i  bonore , 
Tiaceuol  ne  le  felle,  in  arme  fu  ro, 
Leggiadro  Aliante,  & fianco  cau albero, 

Trafildo  nomato  era  quel  Barone , 

Et  inuita  to  un  giorno  ad  un  Giardino , 
Doue  Tisbina  con  altre perfone , 

Fucata  un  gioco  in  atto  pellegrino  , 

Era  quel  gioco  di  cotal  ragione , 

Cb' alcun  le  tenea  ingrembo  il  ca  pochi  no , 
Quella  a le  (falle  una  palma  uoltaua , 

C hi  quella  batte  à cajò  indolii  nana . 

Stana  Trafildo  a riguardare  il  giuoco , 
Titbina  a le  percofJ'eCba  inni  tato. 

Et  inconclujìon  prefe  quelluoco , 

Ter  che  fu  pnjlamcntc  indonnato, 
Standole  in  grembo  feste  fi  gran  fuoco  , 
iqel  cor , che  non  l'hauribbe  mai  penfato , 
Ter  non  indouinar  mette  ogni  cura , 

Che  dileuarfi  quindi  bauea  paura , 

D apoi  cbe'l  gioco  è partito, & la  fefla, 

Hon  parte  già  la  fiamma  iti  fuo  core , 

Ma  tutto  l giorno  intiero  lo  molefla , 

La  notte  l'ajfalifcc  in  piu  furore , 
flora  quella  cagion  troua , & bora  quefla , 
Ch'ai  i toltogli  è fuggito  ogni  colore , 

Et  la  quiete  del  dormir  gli  è tolta , 

Tqe  troua  luogo,  £r  ben  jfefio  fi  uolta , 

Hora  gli  par  la  piuma  affai  piu  dura  , 
Cbenonfuolapparcre  un  fafj'o  utuo , 

Crefce  nel  petto  la  uiuace  cura , 

Che  (fogn  altro  penfter  il  cor  gli  ba  priuo , 
Sof pira  giorno,  & notte  altra  mi  fura, 

' Con  quella  affettion  ch’io  non  de  ferino, 
Tercbe  deferitter  non  fi  può  l'amore , 

A ehi  noi  feute  à chi  non l'ba  nel  core . 
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E correnti  cauallt,  e cari  irà::;  , 

D t che  molto  piacer  pren  der  folta , 

Gli  fononi  tutto  del  penfter  fuggiti» 

Hor  fi  diletta  in  dolce , compagnia  , 

Spejfo  fefieggia , & fa  molti  conulti , 

Verfi  compone , & canta  in  melodia , 
Gioflra  smunte, & entra  in  torni  amenti. 
Congran  dcftricri ,<3*  ricchi  paramenti . 

Et  benché  pria  cortcfefofic  affai, 

Hora  è cento  per  un  moltiplicato • t 

Chela  virtude  crefce  Tempre  mai, 

Ch  e fi  ritruoua  in  huom  inamor  ato  , 

Et  nt  la  itila  mia  già  non  trottai , 

Vn  ben  che  per  amor  fu  rio  tornato  ; 

Trafildo,  che  tanto  d'amor  prefe , 
Sopra  à quel  che  fi  fi  ima  fu  cortefe  . 

Egli  ha  trouata  una  fua  meffaggiera  , 
c'hauea  molta  amicitia  con  Tisbina, 

Che  le  combatte  el  mattino, &■  la  fera  , 
iqe  per  una  repulft  fi  rifina  ; 

Ma  poco  vien  à dir  che  quella  altiera  , 

A prieghi  ne  a pie  Cade  mai  s'inchina, 
Tercbe  fempre  interitiene  in  veritade  , 
Che  fai  te  regga  égionta  con  bcltade . 

Quante uolte li dtffe, ò bella  damai 
Conofci  l’bora  de  la  tua  ventura , 

Dapoi  cb’un  tal  baron  piu  che  fe  t’ama  , 
che  non  ba  il  del  piu  tuga  creatura. 

Forfè ancho  baurai  di  queflo  tempo  bramai 
Cbe’l  felice  deflin  fempre  non  dura  , 
Trenii  diletto  mentre Jei fui uerde. 

Che  lo  hauuto  piacer  mai  non  fi  perde , 

Quefla  etàgiouenil , eh' è fi  gioiofa. 

Tutto  in  diletto  confumar  fi  deue , 

Tercbe  qitafiinitn  punto  c’è  nafeofa  , 

Come  diflolue'l  Sol  la  bianca  neue , 
come  in  un  giorno  la  utrmiglia  rofa, 
Terde'l  vago  colore  in  tempo  breue  , 

Cefi  fugge  feti  in  un  baleno , 

Et  non  fi  può  tener,  ebe  non  ha  fieno.  3 . 
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Sfrefio  con  queflc,  e con  altre  parole  , 

Era  Tisbina  combattuta  in  vano, 

Ma  quali' in  prato  le  frtfcbe  uiole, 

Che  vengan  [morte  co  l freddo  pian  piano. 
Corniti  lucido  ghiaccio  al  utuo  Jole , 

Cotal  fi  disfacea  tlbaronjoprano , 

Et  condotto  era  à fi  maluaggia  forte , 
ch’altro  riflor  noufapea  che  la  morte. 

Via  nonfc/leggia  fi  comera  ufato , 

In  odio  ha  ogni  diletto , eancbor  fe  fìcffo., 
Tallido  molto,  & magro  è diuentato , 
jqc  quel  eh* efier  folca  parcua  adeffo, 
filtro  diporto  non  ha  ritrouato  , 

Se  non  che  della  terra  vfciua  fpefio , 

Et  folea  folo  in  un  bofehetto  andare . 
Delfuo  crudele  amore  à fofpirarc , 

Tra  r altre  uolte  auenne  rna  mattina, 
Ch'Uiroldoi  quelbofcbetto  acaccia  andana 
Ethauea  feco  la  bella  Tisbina, 

Et  cofi  andando  eia fc  uno  afcoltaua  , 
Tianto  dirotto  con  uoce  mefehina  ; 
Trafildofifoaue  lamenta  ua. 

Et  fi  dolce  parola  al  dirgli  cade  . 
Ch’auriaff  togato  un  (affo  per  pietade. 

Vdite  fiori,  & noi  felue  dicia , 

Toi  che  quella  crudel  piu  non  ndaf colta , 
Date  vdien^a  à la  fuentura  mia , 

Tu  Sol,  c'hai  bordel  del  la  notte  tolta , 
Voi  chiare  Slellc,  & Luna , che  uai  uia, 
Vdite  il  mio  dolor  fol  vna  uolta 
Che  in  qucftcuoci  eflrcme  haggio  à finirei 
Con  cruda  morte  il  lungo  mio  martire, 

Cofi  faro  contenta  quella  altiera, 

A cui  la  uita  mia  tanto  difpiace , 

Toi  cha  uoluto  il  cielo  un'alma  fiera , 
Coprire  in  uifo  di  pietofa  face , 

Effa  ha  diletto , eh' un  fuo  feruo  pera , 

Et  io  m'ucciderò  poi  che  le  piace , 

Tqe  d'altra  coja  haggio  maggior  diletto , 
che  di  poter  piacer  nel  fuo  cofpetto . 
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Ma  fia  la  morte  mia  per  Dio  nafeofa  » 

Ter  quefie  felue,  &non  fappia  mai. 

Che  la  mia  forte  è tanto  dolorofa  , 
mai  palele  non  mi  lamentai. 

Che  quella  dama  in  uifia  gratiofa , 

Totria  di  crudeltà  colpar fi  affai, 

Et  io  cofi  crudel  l'amo  à gran  torto , 

Et  amerolla  anchor  poi  ch'io  fia  morto  , 

Con  piu  parole  affai  fi  lamentaua, 
dut  l bara,  franco  con  uoce  mefehina , 

E dal  fianco  la  (pada  fi  leuaua , 

Tallido afiai perla  morte  vicina  , 

E’IJuo  caro  diletto  ogn'hor  chiamaua  , 
Morir  uolta  nel  nomedi  Tisbina  , 

Che  nomandola  fpeffo gli  era  auifo. 

Andar  con  quel  bel  nome  in  Varadifo, 

Ma  effa  co'l  fuo  amante  ha  ben  intefò 
[ Di  quel  baroli  il  pianto  afpro,&  fuocofò  » 
Hiroldo  di  pleiade  è tanto  acce/o , 

Che  nhauea  il  uifo  tutto  lagrimofo  , 

Et  con  la  dama  ha  già  partito  prefo. 

Di  riparare  al  cafo  dolor ofo , 

Effendo  Hiroldo  ha feofo  rimalo, 

Mofira  Tisbina  giunger  qui  hi  a cafo.  > 

Tfe  mostra  baucr  intefo  quei  richiami, 

7fe  che  tanto  crudel  t’ babbi  a nomata , 

Ma  vedendo! giacer,  tra  i uerdi rami, 
Quafi  [marrita  alquanto  s’è  fermata  , 
Toi  difie  à lui , Trafilio  fe  tu  marni , 
come  già  moflrafli  battermi  amata , 

A tal bi fogni  non  m'abbandonare, 
Terch'altramenteio  non  pofio  campare. 

E s'io  non  fofii  all'ultimo  partito , 

I nfieme  de  la  uita,  eJr  de  l’honore , 
lo  non  farei  à te  cotal  inuito , 

Che  noni  al  mondo  vergogna  maggiore  » 
Cb'à  riccbieder  colui,  c’hai  dif erutto , 

Tu  m’bai  portato  già  cotanto  amore , 

Et  io  fui  tempre  àtefì  difpietau , 

Ma  anchor  col  tempo  ti  farò  ben  grata . 

Cii 


Digii 
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Ciò  ti  prometto  fu  la  fede  mia. 

Et  giÀdcl’amor  mio  ti  fo  ficuro , 

Tur  quel  ch'io  chieggio  da  te  fatto  fia  , 
Hor  odi,  & non  ti  paia  il  fatto  duro  , 
Oltrala  feluj  de  Li  Birberia, 

E vnbcl  Gurdin,  &hu  di  ferro  il  muro. 
In  effit  entrar  fi  può  per  quattro  porte  , 

L’ vaila  uita  turi  l altra  la  morte. 

Vii  altra  pouerta , l’altra  ricchcgga , 
Conuien  chi  u entra  all’oppofito  vfeire. 

In  meggo  è un  tronco  a fnu furata  altegja 
Quanto  può  una  faettain  fu  faine , 
Mnabitincnte  quell'  arbor  s'apregja  , 
Cbefempre  perle  getta  nel  fiorire , 

Et  è chiamato  ri  tronco  del  tlieforo  , 

Cb’à  pomi  di  fmeraldi,  rami  d’oro.  1 

Di  quello  vn  ramo  mi  conuien  Irauere  , > * 
Altramente  fon  flretta  à cafi graui  , 
Horapalefeben  potrò  vedere , 

Se  tanto  m'ami  quanto  dimofiraui. 

Ma  s’impetro  da  te  quefìo  piacere, 

Tiu  t’amerò  > che  tu  non  me  amaui , 

Et  mia  perjona  ti  darò  per  merlo , 

Di  taljernigio,  e tientcne  per  certo. 

Quando  Trafildo  intende  la  (peranga  , 
Zfjerli  data  di  cotanto  amore , 

D’ ardire^  di  de  fio  (e  flejfo  a lunga, 
Troniftte  il  tutto  fenga  alcun  timore  , 

Cofi  proTuelfo  bulina  con  gran  leanga 
Tutte  le  jleilc,  tl  cielo  ,eil fio  fple  udore  , 
Et  l'arja  tutta  con  la  terra , e'I  mare  , 
Hauru  promeffo  fengx  dubitare . 

Seng'altro  indugio  fi  pone  à camino, 

Lalt  unioni  colei  che  cotaaamx , 

Di  Ijabito  ci  ne  tu  di  peilcgnuo . 

Hojr  jàppi.ttc  eh' H trotto,  la  pia  dama. 

Man  Duano  Trafitto  à quei  giardino , 
eie  l'bor;o  di  Me  in  fa  anchor  fi  chiama , 
Accio  clie'l  ptolta  umoo  al  lungo  andare , 
S’b.tjgu  Usatila  del  corca  laure. 
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Oltre  dì  ciò  quando  purgionto  fu , 

Era  quella  Medufa  iuta  dongcUa , 
de  al  tronco  del  tbeforfìaua  empia, e ria. 
Chi  prima  uvde  la  fua  faccia  beila , 

Scorda  fi  la  cagiondela  fuauia,  ; 

Ala  ognun  che  la  /aiuta,  o lefauella * 

Et  chi  la  tocca,  e chi  le  fede  al  lato , 

Al  tutto  feorda  del  tempo  paffato . 

Toco  laida  quell  animo  foca  rea,  ; 

Solo,  o pur  con  amore  accompagnato , u, 
il  braccio  del  mar  roffo,  in  nane  varca  , 

Et  già  tutto  l'Egitto  banca  paffuto , u\ 
Et  era  gio  ufo  ne  i monti  di  Barca , 

Dotte  un  palmier  canuto  banca  trouato. 

Et  ragionando  affai  con  quel  vecchione , 

De  la  fua  andata  dice  la  cagione  , 

Diceual  vecchio , à lui  molta  uentura , i 
Hor  t'ha  condotto  meco  ragionare , 

Ma  la  tua  mente  pauida  ajjicura , { 

Ch'io  ti  uno  far  il  ramo  guadagnare,  g 
Tu  fol  entrar  ne  l'bortometti  cura  ; 

M i qui  dentro  affai  e piu  che  fare  , j 
Di  vita  à morte  la  porta  non  s’ tifa , \ 

Et  fol  per  pouerti  uienfid  Medufa . 

Di  quefla  dama  tu  non  fai  f hi  fioria,  • 

Che  ragionato  non  me  nbai  niente  ; , 

Ma  quefla  è la  dongclLx , che  fi  gloria  , 
D'hxucre  in  guardia  quel  tronco  lucente,  • 
Chi  fol  la  nede  perde  la  memoria , 

Et  refla  sbigottito  ne  la  mente , 

Ma  s'ella  (leffa  uede  la  fua  faccia  . 

Scordai  theforo,  e del  Giardin  fi  caccia,  » 

A te  bijogna  un  {pecchia  hauerper  feudo,  i 

Dotte  la  dama  veda  fua  beltade *> 

Seng’arme  andrai, &■  £ ogni  membro  nudo 
Tercbe  conuien  entrar  per  ponettade  » 

Di  quella  porta  è l' affetto  fi  crudo , 

Ch'ultra  co  fa  del  mondo  in  veritade , 

Che  tutto  il  mal  fi  trotta  da  quel  lato, 

E quel  cb’é peggto}ogn'huom  ne  utè  beffato > 
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Ma  i la  contraria  portj  , oiCbai  d iifcire  > 

I \itroucrai  fcdcrfi  la  ricche^*  , 

Odiata  aflai,ma  nonfel'ofa  à dire. 

Ella  non  cura,  e sufcbeiuu  di$re?ja> 
Tarto  del  ramo  qui  conuicnti  offrire, 
fi  paffa  altramente  quell' altera  ; 
"Perche  auaritia  appreffo  à leififiede 
Ben  eh' babbi  a molto,  fempre  piu  richiede  . 

Trafildoha  intefo  il  fatto  tutto  aperto , 
rl)i  quel  giardino,  & ringratiò  ilTalmiero 
Indi  fi  parte  & paffuto  il  diferto. 

In  trenta  giorni  gionfe  al  bel  uergiero , 

Et  effendodel  fatto  ben  cfpcrto , 

Entra  per  pouerlade  di  leggiero , 

Mai  non  fi  chiude  ad  alcun  quella  porta , 
jtnxf  ni  è fempre  che  d’entrar  conforta. 

Sembraua  quel  giardin  un  Varadifo , 
jtgli  arborfelli,  a i fiori, a la  uerdnra , 

D 'un fpecchio  banca  il baron  coperto’ l uifo , 
Ter  non  neder  Medufa,  & fua  figura , 
Etprefe  nell' andar  fi  fatto  auijo , 

Che  alCarbor  d'oro  gionfe  per  utntura , 

La  dama  ch'appoggiata  al  tronco  fìaua , 
Mlgjtndo  il  capo  lo  fpecchio  miraua . 

Come  fi  uidde  fu  gran  merauiglia , 

Cb  effer  credete  quel,  che  già  non  era. 

Et  lafua  faccia  candica,e  uermiglia , 
Tarue  di  ferpe  terribile,  & fiera  , 

Ella  impaurita  à fuggir  fi  configha. 

Et  uia  per  faina  fe  ne  ua  leggiera , 
il  baron  franco,  che  partir  la  f ente , 

Cli  occhi  difciolfed  fe  finitamente . 

Quindi  andò  il  tronco,  poi  ch'era  fuggita , 
Quella  medufa  falfa  incantatrice , 

Chi  della  fua  figura  sbigottita  , 

Il aue a lafciata  la  ricca  radice. 

Trafililo  un’altra  pianta  bebbe  rapita  > 
Et  [monto  in  terra,  & ben  fi  tien  fieli  ce  » 
Viene  alla  porta,  che  guarda  ricchezza  , 
Che  non  cura  uirtude  > ò gentilezza. 
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Tutta  di  calamita  era  Centrata,  v > 

T^e  fenza  gran  romor  fi  potè  aprire, 
il  piu  del  tempo  fi  uede  ferrata, 
f rande,  sfatica  quella  fa  uenire  , 

Tur  fi  ritroua  tal  hor  dijfèrrata. 

Ma  con  molta  ucntura  conuicn  gire» 
Trafililo  la  trono  quel  giorno  aperta , 

Tcrcl/e  di  mezzo  il  ramo  fece  offerta  . 

Di  qui  partito  torna  a caminare , 

Hor  penfa  catiallier , s'eglie contento» 
che  mai  non  uede  Cuora  d'arriuare. 

In  Babilonia,  & pargli  un  giorno  cento 
Tuffa  per  TJubia  per  tempo  auanzarc  » 

Et  varco  il  mar  d’ Arabia  con  buon  uento 
Si  giorno,  e notte  in  fretta  egli  camma , 
Ch'à  Babilonia  gionfe  una  mattina  . 

quella  dama,  poi  fece  fapere. 

Cotti' ha  fila  uolontade  a buon  fin  mefia  » 

Et  quando  uoglia  il  bel  ramo  utdere , 

E legga  il  luogo,  e’I  tempo  perfe  jlefpt  » 

Ben  le  ricorda anchor , comi  douere, 
c hegk  fia  attefa  Ulta  fua  promeffa  » 

Et  quando  quella  noie ffe  disdire 
Sappiafi  certo  di  farlo  morire . 

M olto  cordoglio,  & pena  ifmi furata, 

Trefe  di  queflo  la  bella  Tisbina  , 

Gettali  ai  letto  quella  fconjòlata , 

Et  nottc,&  di  di  piagner  non  raffina, 

^ ibi  Uffa,  dieta,  per  cui  fui  nata. 

Deb  fo fi' io  morta  piccola,  &•  mefehina» 
ot  cijfcbcdun  dolor  rimedio  é morte , 

Se  non  al  mio , ch'èfuor  d'ogni  altra  jorte * 

Che  s'io  ni  uccido,  e manca  la  mia  fede, 

T(pn  fi  copre  per  queflo  il  mio  fallire , 

De  quanta  è pagza  quell'alma  che  crede  , 
Che  amor  non  poffa  ogni  cofa  compire  » 

Et  cielo  gir  terra  tien  Jott’illuo  piede, 

Ei  tutto' l fenno  dona,  egli  l'ardire , 

Trefildo  da  Medufa  è nuenuto , 

Hor  chi  l'haurebbe  mai  prima  creduto * 
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Hiroldo  fuenturato,  hor  che  farai  , 

D ipoi  ch’aucrai  Tubini  tua  perduta  , 
Benché  tu  la  camion  data  te,  n'hai , 

Tu  nel  mar  dt  fuentura  l’hai  voluta  , 
lAbimc  dolente,  perche  mai  portai  ; 

"Perche futa  mia  lingua  conofciuta  , 

Tutta  nififiefia,  & perde  le  parole , 
Qjtando promift  quel  i 'hon  mi  duole  t 

lUuctta  Hiroldo  il  lamento  a/coltato  , 

Che  facce  la  fanciulla  fopra'l  letto  > 

Pero  che  d'improuijo  era  minato , 
Ethauea  intejo  ciò,  ch'ella  hauea  detto  , 
Senta  parlar  à lei  Ji  fu  accollato  , 

Tienfila  in  braccio, et  flringe  petto  à petto, 
"Ffe  Jol  una  parola  potean  dire , 

Ma  co  fi  fretti  fi  credei  n morire  . 

Et  fembraua  dui  ghiacci  pofli  al  fole  , 

Tanto  pianto  nelli  occhi  gli  abbondaua  , 

Li  uoce  venia  meno  alle  parole , 

Hor  pur  Hiroldo  al  fin  cefi  parlaua. 

Sopra  ogn  altro  dolor  il  cor  mi  dole , 

Che  del  mio  difpiacer  tanto  tigraua  ; 

Per  c'hauer  non  potrei  alcun  difetto , 
Ch'irne  grauajfe,  e fendo  a te  diletto. 

Ma  tu  conofci  bene  anima  mia , 

C'hai  tanto  feno , e tal  in  te  ragione , 
che  come  amor  fi  gionge  i gelofia , 
jqon  è nel  mondo  maggior  paffione, 

Hor  cofi  pirite  à la  fuentura  ria , 

Ch'io  feìiodel  mio  malfufft  cagione , 

Io  fol  t'tndnffila  promeffa  àfare , 

Lafcia  m:  filoaionque  lamentare  , 

Solo  portar  debb'io  quefia  ria  pena , 

Che  ti  fece  fallir  s'hai  pur  errato  , 

Ma  prenoti  per  tua  faccia  ferena. 

Et  peri' amor,  eh' un  tempo  m'hai  portato , 
Chela  promefii  attendi  intiera  , & piena, 
Etfia  Vrafìldu  ben  guiderdonato , 

De  la  fatica,  e del  periglio  grande, 
il  qual  fi  pofe  per  le  tue  dimanie  » 
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Ma  piacciati  iiìduggiar  fin  ch'io  fu  morto. 
Che  furi  follmente  quello  giorno , 

Facciami  quanto  nttol  fortuna  torto,  \ , 
Ch'io  non  b auro  mai  nino  quello  ('corna. 

Et  nc  l'inferno  andrò  con  tal  conforto , 
D'bauir  goduto  fo'l  il  itijo  adorno , 

Ma  quando  a tu  hor  faprò  tl/t  mi  fili  tolta « 
Morto,  J'e  morir  puojjì  un'altra  nolta . 

Piu  longo  hauria  anebor  fatto  il  filo  lametQ 
Ma  la  uoce  mancò  per  gran  dolore  » 

Staua  fmarrito,  & finga  lentimento  , 
Come  dii  petto  haueffi  tratto  il  core,- 
, 7fc  hauea  di  lui  Tisbina  men  tormento. 
Perduto  bauendo  in  hi  fi  ogni  colore -, 

Ma  hauendo  e fio  la  faccia  i lei  uoltata » 
Cofi  rifpofecon  noce  affannata, 

dunque  credi , ingrato , i tante  prone  f 
Ch'io  mai  potefii  tenga  te  campare  t 
Duueél'amor,  che  mi  portaui , dono 
E quel  che  fpeffo  fulcut  giurare  ? 

Che  fi  tu  hauefii  un  ricl,  ò tutti  noue, 

JTon  ni  potreìh  finga  me  habitare  ? 

Hor  ti  pen fi  d'andar  giu  ne  l'inferno. 

Et  me  lafciar  in  terra  in  pianto  eterno . 

Io  fui,  & fon  tua  anebor  mentre  fon  uiua. 

Et  fempre  jirò  tua  poi  ch'io  fia  morta  , 

Se  quel  morir  d'amor  l'alma  non  priua  , 

Se  non  e al  tutto  di  memoria  tolta , 

Tgon  uno  che  mai  fi  dica,  o mai  fi  ferina, 
Tisbina  finga  Hiroldo  fi  conforta , 

Vero  é che  di  tua  morte  non  mi  doglio , 
Trrch'anchor  io  piu  in  uita  far  no  noglio. 

Tanto  quella  conuengo  differire, 
ch'io  jalui  di  Vrafildo  la  promeffa  , 

Quella  promeffa  che  mefa  morire , 

Poi  mi  darò  la  morte  per  me  fteffa . 

Con  te  nel  altro  mondo  i uno  uenire 
Et  teco  inttnfipolcbro  faromeffa,  „*• 
Cfi  ti  prego  anchora  ,&  ftringo  forte, 
che  morii  nogh  meco  d'una  morte  « 
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fio  fofii  fiata  in  alcun  tempo  mi* 

H auendomi  attuta  fi  combai , 

Haurei  commeffa  gran  difcortefia  « 
ol  non  bauerti  amato  pur  affini  , 

Ma  non  poteua , <&  non  fi  contieni a * 
Due  non  fi ponno  amare,  & tu  lo  fai , 
1/ Imor  non  ti  portai  giarnai  barone , 
Ma  fiempre  bebbi  di  te  compafijione  . 


Et  quell'bauer  pietà  de  la  tua  forte  , 

M’ha  di  quella  tmfieria  cinta  intorno 
Chcl  tuo  lamento  mi  Slrinfe  fi  forte, 
s ili' bora  clic  t'udiua  al  bofeo  adorno  , 
Che  prouarmi  conuicn > che  cofia  è morte , 
"Prima  cb'd  fiera  gionga  queflo  giorno 
Con  piu  parole  poi  racconta  à pieno. 
Cornicili  è tiiroldo  prefo  hanno’ l veleno. 


Trafildoha  di  tal  doglia  il  cor  ferito  , 
r derido  queflo  che  la  dama  dice , 

Che  ila  finga  parlarle  sbigottito , 

Et  douefi  credeua  effier  felice , 
Vedefigionto  a l'ultimo  partito , 
lineila,  che  del  [ho  cor  è la\radice , 
Colei,  che  la  fiua  uita  in  uifio  porta , 
Vedcfi  alianti  à gli  occhi  qua fi  morta  . 


7^on  èpiacciuto  a Dio, ne  a te  Tisbina, 

De  la  mia  corte  fta  farne  la  proua , 

(Dice l barone  faccio  ch'iuta  rouina, 

D' amor  crudele  il  noflro  tempo  muoua , 
Gionger  dua  amanti  di  morte  mefehina , 
7ipu  era'l  mondo  prima  co  fa  nuoua , 
Hora  tre  infegne,fi  com'io  dijcerno , 
Saran  Sìa  feragionte  ne  l'inferno . 
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Tanto  ti f piacque, ch'io  tiuolfi  amare, 
Crudel,  che  per  fuggirmi  hai  morte  prefa, 
Saffelo  Iddio,  ch'io  non  puoti  lafciare , 

Ben  ch'io  promifi  d amarti  l'tmprefa , 

Me  nel  bofeo  doueui  abbandonare, 
se  d' amarmi  cotanto  al  cor  ti  pefa , 

Chi  te  sformarla  di  quel  proferire. 

Che  poi  con  meco  al  fin  tifa  morire . 

Io  non  uoleua  alcun  tuo  di j piacere, 

7{e  lo  uolfe  giamai,  nel  uoglio  aie  fio. 

Che  tu  n^ama [fi  cercai  d'ottenere  , 

7{e  altro  da  tc  mai  chieder  per  cfpreffo  , 

Et  s' altrimenti  ti  defila  vedere  , 
Difcoprirne  la  prona  fei  apprrffo , 
Tercb’io  t’affulno  di' ogni  giuramento 
Et  ftare,  e andare  ne puotà  tuo  contento. 

Tisbina  che'l  Baron  cortefe  lidia , 

Di  lui  fatta  pietosa  pressa  dire. 

Da  te  fon  unita  in  tanta  corte  fu  , 

Che  per  te  folo  patirei  morire , 

Volfe  fortuna  eh' altri  menti  fu, 

Tqe  poffo  farti  un  lungo  proferire, 

Tero,  cbeH  uiuer  mio  dcbbtcffer poco , 

Ma  in  queflo  tempo  andrei  per  te  nel  foco. 

T rapido  di  grati  doglia  fi  s’accefe , 
Hauendegià  fua  morte  deflinata. 

Che  le  dolci  parole  non  intefe , 

E con  mente  flordita,  e dolorata , 

V n bafeio  piamente  da  lei  prese , 

Tui  Fhebbcafuo  piacer  liccntutt , 

Egli  leuofii  anebor  del / no  coietto , 
Pungendo  forte fi  pofe fui  letto.  . 


Di'  poca  fede  bor  perche  dubitafli , 

Di  richiedermi  in  don  la  tua  promeffa  f* 

Tu  dici , che  nel  bofeo  tri  a fcoltafli , 

Con  gran  pictade,  ahi  fiera  il  uer  confeffa, 
Che  già  no'l  credo,&  quefla  proua  bafli , 
che  per  farmi  morir  morta  hai  te  flefja , 
Hor  che  me  fio? alme  no  baueffi  fpento , 

Ch'io  non  fentifii anebor  di  te  tormento « 


Toi  clicTisbina  a dipartir  fu  pronta, 
Rftroua  Hiroldo  anebor  co  l capo  inuolto. 
La  cortefia  di  quel  baron /fi  conta , 

Et  tome  folo  ha  un  bafeio  da  lei  tolto 
Hiroldo  dal  fuo  letto  à terra  fmonta. 

Et  con  mangiate  al  ciclo  addrigju'l  Molto 
inginocchiato  con  molta  bumiltade , 
"Prega  Dio  per  mercede, et  per  ptctad\ 
Orlan.  Dinamo.  c 
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che  egli  rendea  à Trafildo  guiderdone  , 

. Di  quella  certcfia  fijmi furata, 

Ma  mentre , che  egli  fa  l'Oratione , 

Cadde  Tisbina,&  parue  addormentata, 
che  fece  il  Cucco  l’opera  tione , 

Tiu  lofio  ne  la  dama  delicata , 
di' un  dehil  cor  piu  tofio  fente  morte, 

Et  ogni  pafitone , eh' un  duro , & forte . 

H ir  otto  nel  fita  uifo  parue  ungielo , 
come  uide  la  dama  d terra  andare , 
c'bauca  d'aitant là  gli  occhi  fatto  un  velo , 
Dormir  Joa  uè,  &•  non  già  morta  appare, 
Crudtl chiama  egli  Dio,  crudel  il  cielo, 
che  tanto  Phanno  prefo  ad  oltraggiare. 
Chiama  dura  fortuna  , duro  .Amore, 
che  non  l'uccide,  & ha  tanto  dolore. 

Lafciam  doler  fi  quefio  dìfperato  > 

Stimar  poi  cauallier,  com'egli  fiaua. 
Trafitto  ne  la  camera  è ferrato , 

Et  cofi  lagritnando  ragionaua. 

Fu  mai  in  terra  un'altro  innamorato  , 
TercoJJò  da  Fortuna  tanto  praua  ? 
che  Ho  uoglio  la  dama  mia  feguire  , 
in  picciol  tempo  mi  conuien  morire. 

cofi  quel dijfcrato  haurà  diletto , 
ch  e tant' amaro, & noi  chiamiamo  amore, 
Trattiti  hoggi  piacer  del  mio  difetto  , 
Veen  fatiati  cru.lel  del  mio  dolore , 

Ma  tuo  mal  grado  ujciro  ili  fojpetto  , 
c'hauer  non  pofl'o  un  partito  peggiore  , 

Et  minor  pene  afiai  /oh  ne  l’inferno  , 
che  nel  tuo  fnlfo  regno , &•  mal  gouerno , 

Mentre  che  fi  lamenta  quel  Barone  * 

■ Eccoti  quiui  un  Medico  arriuare , 
Domanda  di  Trafi tdo  quel  vecchione , 

Ma  non  ardi fee  alcuno  adeffo  entrare. 
Dieta  il  uecchioiv  fon  firetto  da  cagione , 
jld  ogni  modo  gli  uoglio  parlare  , 

Et  altramente  io  ni  ragiono  feorto , 

il  fi  gnor  uojlro  qutfta  ferà  è morto  , 

/ 
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Ilcameritr,cheintefe  il  cafo  grave  , 
D'entrar  dentro  à la  (langa  prefe  ardire  i 
Quefio  um  ua  fimpre  un'altra  chiane  , 

Et  d fua  polla  potata  entrare,  e ufeire, . 
Et  da  Trafitto  con  parlar  foaue , 

Impetra,  che  quel  vecchio  uoglia  udire , 
Ben  che  ne  fece  molta  refi  Ilenia, 

Tur  lo  conduffe  ne  la  fua  prefenga, 

D ifit'l  medico  a lui,  ca ro  Signore , 

Sempre  mai  t'ho  amato , & r inerti  te  , 
Mora  ho  molto  foretto,  augi  timore, 
che  tu  non  fia  crudelmente  tradito , 

Tero  che  gelo  fia,  sdegno,  & amore , 

Et  d'una  dama  il  mobil  appettilo, 
che  raro  ha  tutto  il  ftnno  naturale , 
Tojfono  indurre  ad  ogni  j iremo  nule. 

Et  ciò  ti  dico,  perche  f la  mattina  , 

Mi  fu  veleno  occulto  dimandato , 

Ter  una  cameriera  di  Tisbina , '•* 

Hor  poco  auanti  mi  fu  raccontato  , 

C ’ie  qua  ne  uenne  a te  la  mala  /pina  » «. 
Io  tutto  il  fatto  ho  bene  indouinato , 

Ter  ie  lo  tolte,  & tu  da  Iti  ti  guarda  , 
Lajciale  tutte,  che' l mal  fuoco  l'arda  . 

Ma  non  fofpieargia per  quefia  unita, 

Che’n  verità  non  le  diedi  uel tuo. 

Et  ft  quella  beuanda  forse  hai  tolta  , 
Dormirai  da  cinque  bore,  ò poco  meno, 
Cofi  quella  maluagia  fia  fepolta , 

Cin  tutte  l’ altre,  di  chc'l  mondo  è piena. 
Dico  le  trtfie , thè’ n quefia  Gittate  » 

F’na  ui  c buona , & cento  feelerate  • 

Qieando  Trafitto  intende  le  parole ; 

Tar  che  s'auiui  il  tramortito  cuore  » 
come  do  p pò  la  pioggia  le  viole. 
S'abbattono,  & la  rejà  il  bianco  fiore, 

Toi  quando  al  etti  ferri o appare’ l fòle, 
jipron  le  foglie,  c r torna  il  bel  colore  , 

Cofi  Trafitto  à la  lieta  nouella. 

Dentro  s allegra,  & fa  ftmbiamp  betta  . 
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Voi  ch'ebbe  a[ìai  quel  vecchio  ringratiato, 
A capi  di  Tisbina  fé  n and tua  , 

Et  ritrouando  Hiroldo  difterico , 

Si  come flaux'lfatt  togli  contatti , 

Hora  penfatefe  colini  fu  grato , 

Colei  cioè  piu , cl>c  la  fui  vita  annua. 
Vuol  che  nel  tutto  di  T affido  fia  , 

Ter  realer  merlo  J fu  gran  cor  te  fia  » 

Tra  fido  fece  molta  r effendi , 

Ma  mal  fi  può  disdir  quel  die  fi  vuole , 

Et  ben  checiafcun  Jlefie  in  continenza , 
Come  tra  dua  cor  te  fi  vfarfifuole , 

Tur  fette  fermo  Hiroldo  à la  fentenga , 
Sin  a la  fine , <&  tu  poche  parole , 

La  [eia  à Trafildo  la  dama  eccellente 
Et  di  quindi  fi  parte  incontinente. 

Di  Babilonia  fi  voJfe  partire , 

Ter  non  tornami  mai  ne  la  fina  vita , 
Dipoi  Tisbina  sbebbe  àrifentire , 

La  cofa  seppe  fi  com’era  gita  , 

IL  F ITiE  DEL  D V 
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Et  benché  ne  feti  tiffegrau  martire , 

Et  f offe  alcuna  volta  tramortita , 
Turconofceudo,  che  quell'era  gito, 

7fe  rimedio  era , prefe  altro  partito. 

Ciafcuna  dama  e mode , & tenermi , 

Co  fi  del  corpo  come  de  la  mente  , 

E fmigliante  de  la  frefea  brina. 

Che  non  affetta  il  caldo  al  Sol  lucente. 

Tutte  fon  fatte , come  fu  Tisbina , 

Che  non  volfe  battaglia  per  niente  , 

Ma  al  primo  afialto  Jiibito  fi  refe , 

Et  per  marito  il  bel  Trafildo  prefe. 

Tartina  la  dongeUa  confitta  , 
listando  dauanti  a lor  nelbofio  folto  , 

Vdiro  vuxlta  voce , & fui  furata 
La  damigella  e sbigottita  in  volto. 

Benché  umilio  l'habbia  confortata,  ' "> 
Horquefio  canto  è fiato  longo  molto. 

Mai  cui  diftiacc  la  fu  quantitade  ; 

Lafci  vna  parte ,&■  legga  la  mcttade . 

' . \\ 

i DECI  MQ  C A \T  0. 


CANTO  DBCIMOTBRZO. 


ALDO  COMBATTE 

kuwiilai  (tri foni  Irg iti  il  (ii?j,  & tutti 
Moria , Se  leggendo  il  libro  , Jjue  era  fc 


fO.N  yW  GIGANTE,  TLO  VALE 

gli  recide.  Poi  poiFando  ne  la  (pelonti, trotta  rnj  Denotila 
ma  rhifloria,  giura  di  farne  la  vendetta, all’horj  acuiti  1)4 
cttrier  K abitano  chef.i  Je  l’Argilla  . Scriue  la  continenza  Infolita  di  Kmaldo  vfaia  a la 

Dongtila,cbc  mimi  m fwa  ce»pagma,&  la  battaglia, Uh  egli  btbix  co'i  Ceniamo , 
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Ma  non  gli  fece  per  quello  altro  male» 
Rinaldo  feri  lui  con  gran  valore  » 

.D'unu  ferita  ben  cruda,  &■  mortale , 
che  fu  nel  fianco  affai  vicino  al  cuore 
Subitamente  par  che  metta  Cale , 

Rimena  l'altra  con  piu  gran  furore. 

Rompe  di  punta  quella  forte  maglia , 

Sino  alle  reni pafjà  Canguinaglia . 

Ter  quello  fu  il  Gigante  sbigottito  , 

B t vede  ben , come  non  può  campare  » 

De  le  due  piaghe  ha  un  dolor  infenito, 

7qe  qua  fi  in  piedi  fi  può  fomentare , 

Onde  turbato  prcjeil  mal  partito , 

. Di  far  Rinaldo  anchor  mal  capitare. 

Corre  à ia  Tana  con  molto  fracaffo , 

Et  fciolge  i dua  Grifon  dal  forte  faffo. 

Il  primo  tolfequel  Gigante  in  piede 
Etuia  per  Caria  conc(fo  n andana. 

Tanto  e [alito,  che  piu  non  fi  uede , 

L’ altro  uerfo  Rinaldo  s animi  rana , 

Che  di  portarfi  il  Baron  far  fi  crede , 

Confi  penne  arruffate  fuffolaua , 

L'ale, ha  dislefe, &ogni  branca  aperta, 

. Rinaldo  mena  un  colpo  di  Fusberta . 

Et  già  non  prefiin  quel  ferir  errore , 

Jtmbc  le  branche  ad  un  tratto  tagliaua , 
Senti  quell' uccellacelo  un  gran  dolore. 

Via  và  gridando,  & mai  piu  non  tornaua. 
Ecco  di  verfo  il  del  un  gran  ramare , 
L’altro  Grifone  il  Gigante  lafciaua , 

Tsfon  fo  fi  camperà  di  quel  gran  falto  , 
Tiudi  tremila  braccia  era  ito  in  alto . 

Rouinando  venia  con  gran  tempefla , 
Rinaldo  il  vede  giu  del  del  cadere , 

Tur  gli , cb'el  dritto  venga  di  fu a teda , 

Et  qua  fi  in  capo  già  fe'l  crede  bauere  , 

Ei  uede  la  fua  morte  manifefla, 

Ve  fa  cornea  quel  cafo  prone  dere. 

Ter  tutto  ou’egli  figge,o  dà  a guardare , 
Sembra  il  Gigante  in  quella  parte  andare. 
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Et  già  vicino  à terra  è gionto  al  baffo, 

Toco  è Rinaldo  da  lui  dilongato , 
che  gli  cadde  vicino  à mendnn  paffo  , 
Tcrcofic  al  capo  quel  difmi furato , 

Et  mena  nel  cader  fi  gran  fracaffo  , 
che  tremar  fece  intorno  tutto  il  prato  , 
Tal  periglio  à Rinaldo  e flato  vn  fogno  4 
Hora  aiutilo  Dio,  che  glie  bifogno , 

Terò  che  quel  Grifone  ingiù  ucnia, 

*4d  ale  efiiufi  con  tanto  romorc , 

Che? I del , & tutta  l'aria  ne  frenila , 
Etofiuraua  il  Sol  il  fio  fpleniorc. 

Co  fi  grand'ombra  quel  campo  copria. 
Mai  non  fi  viflauna  beflia  maggiore, 

T urptn  lo  ferine, & per  vero  l'acceta , 
ch'ogni  ala  è dieci  braccia  e fi  alio  aperta. 

Rinaldo  fermo  il  grande  vedilo  affetta  , 

Ma  poco  tempo  infogna  affettare , 

Tercbe  qual  è di  foco  una  Jaetta , 

Cotal  inde  il  Grifon  fopra  arnuare, 

Ei  fi  fia  feorto,  & niente  fi  diletta , 
iqelajuagionta  un  colpo  bebbe  à menare. 
Sotto  la  gorga  àpunto  al  canaletto, 

Giunfi  un  trauerfo,  & fefe  affai  nel  petto. 

Tronfi  quel  colpo  troppo  afpro , mortale 

Tero  ch’ai  fio  voler  non  l'hebbe  colto , 
Quel  torna  al  del  battendo , fi  grand' afe, 

E furiofo  ancborgià  s'è  riunito, 

Gionfe  ne  l'elmo  quel  fiero  animale , 

E il  cerchio  con  Cunghion  tutto  ha  difciolto 
7<{el  ruppe , ne  lo  intacca  tant  i fino. 
L'elmo  è fatato,  già  fu  di  Mambrino, 

Su  vola  fpc[fo,&  giu  torna  à ferire,  . 
Rinaldo  non  lo  potè  indouinare, 

Ch’ una  fol  noi t a lo  poffa  ferire, 

Staua  la  donna  la  pugna  à guardare  ■ 

E di  paura  fi  credea  morire , 

7qon  già  di  fi,  che  notigli  hauea  à penfare , 
7<Je  ieffer  qui  m dia  fi  ricordaua , 

Del  Baron  teme » gjrfol per  lui  pregane, 
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Ter  la  notte  hi  citta  il  giorno  ofeura, 

Et  la  battaglia  ancbora  pur  duratiti. 

Di  queflo.J'ul  R inaldo  banca  paura , 

Di  non  itedcr  la  btftia , che  -poiana , 

Onde  per  trarne  fin  pone  ogni  cura  , 

Ogni  partito  in  l'animo  penfaua , 
sAl  fin  non  troua  quel , che  debbia  fare  , 
Voi  che  per  l'aria  uia  non  potè  andare . 

vii  fin  [ut  prato  tutto  fi  difende  , 

Giù  riutrfato  come  fuffe  morto  , 

Quel  vccellaccio  fubito  difcende , 

Che  non  fi  fu  di  tal  inganno  accorto  , 

Et  a trauerfo  con  te  branchc’l prende  > 
Stana  Rinaldo  in  fu  Cani  Co  f corto > 

Tronfi  fi  toflo  dall’ ticcel  gremito , 
che  meno  il  brando  il  cauallier  ardito. 

Troprio  f opra  à la  /palla  il  colpo  ferra, 

E ncrui , & o/fo  Pusberta  JracaJfa  » 

Di  netto  impalagli  mando  per  terra , 

Ma  perdile  fio  la  fiera  già  noi.  Uffa , 

Con  ambe  due  le  griffe  il  petto  a ferra  , 
Luto  ergo,#  maglia ,#  piaflra  tutte  pjffa 
E t C un, & l'altro  ongbion  flrinfe  fi  fori  e. 
Che  par  a quel  Baronfentir  la  morte  . 

Ma  non  per  tanto  lafcia  di  ferire, 

Hbr  ne  la  pancia,  # hornel  pe frignone, 
Di  tante  punte  che'lfece  morire , 

Po»  fi  leutiua  in  piedi  quel  barone  , 

Gran  periglio  ba  portato]à  non  mentire  > 
£ Iddio  tingracia  con  deuotione , 
et  già  h dama  al  palafren  tinnita  ». 
TarendogCt  la  cofu  ejferfenìta- 

Ma  Rinaldo  quel  luogo  bauea  ueduto, 

Doue  Ciaua  il  dedrier  marauighojo , 

Se  non  baueffie  il  fatto  à picn  Japuto , 

Saria  flato  in  fua  uita  dolorofo  , 

Era  quel  f affo  horribile,  # acuto , 

* • Dentro  ui  paffa  il  Trend pe  animofo  * 

Da  cento  pajfi  iiicino  à l'entrata  » 
ira  di  marmo  una  porta  intagliata  . 
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Di  [malto  era  adornata  quella  porta* 

Di  perle,  di  fmeraldi  in  tal  lauoro , 

Che  no  fu  mai  da  un  occhio  dfbuomo  [corta 
Cofa  d'un  pregio  di  tanto  tbeforo , 

Stana  nel  meggo  una  Dongclla  morta  , 

Et  bauea  fcritto  [opra  in  lettra  d'oro'. 

Chi  paffa  qniui  haura  di  morte  fretta  , 

Se  non  giura  di  far  la  mia  vendetta  « 

Ma  fe  giura  f oltraggio  vendicare » 

Che  mi  fu  fatto  con  gran  tradimento * ■ 
Haura  quel  buon  deflritra  caualcare* 
che  di  veloce  corfo  paffa  il  vento , 

Hor  non  flette  Rinaldo  piu  a penfare 
Mai  Dio  promette,#  fanne  giuramento* 
che  quanta  uita  # forza  l'baura  fiorto* 
Fe n dicara  la  dama  ucctfa  à torto  » 

Toipafia  dentro,  # uede  quel deflriero  * 
Cbedrcatbena  d'oro  era  legato  , 

Cianato  punto  à ciò  che  fa  medierò  » 

Di  bianca  fitta  è tutto  copertato » A 

Eg  i csm'un  carbone  é tutto  nero,  > 
Sopr  i U coda  ha  pel  bianco  mefebiato y > 
O/i  la  fronte  ha  partita  di  bianco, 

L' unghia  di  dietro  aiichora’l  piede  manco  + 

Dcflrier  alcun  con  qiicflo  non  fi  uanta. 
Correre  al  paro,  <&■  non  Uno  Baiardo, 

Del  qual  per  tutt'il  mondo  boggi  fi  canta  p 
Qudé  piu  forte,  deflro,#  piu  gagliardo  * 
Ma  q ii  e fio  banda  leggerezza  tanta, 
che  dietro  a fe  lafciaua  un f affo,  un  dardo  * 
V Miteni  che  uolaffc , una factta , 

Os' altra  cofa.  ua  con  maggior  fretta .. 

Rinaldo  fuor  di  modo  s'aìlegraua  »■ 

D'haucr  trouato  tan Calta  ventura  r 
Ma  la  catbena  àunhbro  s'tncbtauaii *■ 

€’ bauea  di  faugue  tutta  la  ferittura  * 

Quel  libro  a chi  lo  legge  decbiaraua  * 

Tutta  i bidona,  # la  nomila  f cura * 

Di  quella  dama  uccija  fu  la  porta  . 

Et  in  che  forma,  & chi  fbaucfl'o  mortai 
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, 7{arraux  il  libro  tome  Trucidino  , 

, ]\e  di  Ealdacco  falfo  ,&  maledetto 

tfa  Haueua  vn  conte  al  fio  regno  vicino  , 
Ardito,  & franco,  ordì  virtù  perfetto , 

?/|  Et  era  tanto  <f ogni  loda  fino , 
l(  Che'l  e maluagio  u' banca  gran  difretto. 

U Fu  quel  bujfon  nominato  Horrijello , 
Monte  Falcone  Ita  nome  il  fuo  casldlo. 

Haueua  il  conte  Horrifello  vna  fonila, 

, C he  di  tutt’ altre  da  me  era  f bonore  ; 

Ter  che  di  i tifo , gfr  di  perfbna  bella , 

Di  leggiadria , di  gratin , & di  valore , 

S' alcuna  fu  compiuta  , ella  fu  quella , 

£ fa  portati a à vn  cauallier  amore 
^ T^obil  di  fangue , e*r  famofo  d'ardire , 
Leggiadro , & bello , a piu  non  poter  dire. 

il  jol  che  tutt’il  mondo  volge  intorno , 

* 7fon  vedea  vn  altro  par  d'amanti  in  terra 
Si  di  beltadc , & d oghi  lode  adorno , 

' V nx  voglia,  vn  amor  quefli  dua  ferra , 

Et  crefceognbora  piu  di  giorno  in  giorno, 
f Hor  T ruf aldino  a pofjanga  di  guerra, 

1 Mai  non  patria  pigliar  Monte  Falcone, 

^ Che  fuafortexja  è fuor  X ogni  ragione . 

Sopra  Xunfafio  terribile  ; & duro  , 

Vn  miglio  ad  alto  per  stretto  fentiero, 

^ Si  perueniua  al  fortifjimo  muro  , 
l "HS  a s’appreffaua  di  leggiero, 

' Tercbe  vn  profondo  foffa  largo , & feuro, 

^ Volge  il  cajlello  intorno  tutt' intiero. 

Et  dout  s entra  ticn  ciafcuna  porta , 

Tre  forti  torri , e vnBarbacan  perfeorta. 

Con  incredibil  cura  fi  guarda  ua , 

Quella  fortezza  del  franco  borrifello. 

Che  t etnea  T rufaldìn  che  l'odia  ua , 

Et  fatto  liauea  piuafialtia  quel  caflello , 
Et  con  vergogna  fempre  ritornaua  , 

Hor  Japeua  quel  t{e  maluagio , & fello. 

Che  laforella  del  conte  Jlbaroft , 

Tolindo  amauafopra  d'ogìt altra  coja  , 


Tolindo  il  cauallier  è nominato  , 

Mi  baro  fa  la  dama  delicata  , 

Quella  di  ebaggio  fopra  ragionato 
Cb'amaua  tanto , gfr  era  tanto  amata,  . 
Hor  a quel  cauallier  inamorato  , 

Mndauaa  la  ventura  defiata. 

Cercando  i i{egui  per  ogni  confino , j 

1 n corte  fi  trono  di  T ruf  aldino  . 

Era  quel  maluagio , & traditóre , , £ 

Ciafcuna  cofafap. a f mutare, 

M To.inJo  faccna  molto  bonore  , 

Con gran proferte,  & corti  fc  parlare  > , 

Et  promette  gli  aiuto , & gran  fauore , > 

Quando Mlbarofa  voglia  conquifiarc 
Dmerfa  cofa  è fjruor  veramente  , , \ 

Teme  ciafcun,&  crede  facilmente.  <*a 

Ch'altri  mai  che  Tolindo  bauria  creduto,  L 
M quel  maluagio  mancator  di  fede. 

Che  cofi  da  ciafcuno  era  tenuto , * 

Il  cauallier  no’l  (lima  , & ciò  non  crede 
MngjcC batter  il  proferito  aiuto . j 

Sempre  procaccia , & mai  l'bora  non  vede, 

Ch' Mlbarofa  li  bella  tenga  in  braccio , > 

fit  d'altra  cofa  non  fi  dona  impaccio,  ity 


Tot  che  la  dama  fu  tentata  in  vano  » \ 

Che  dentro  de  la  rocca  foglia  gente, 

*4  Tolindo  promette , & giura  in  mano  , 

Vna  notte  par  tir  fi  quetamente , 

Mi  pie  del  fafiofeender  gì  ufo  al  piano  \ \\ 

E t efiergli  in  fu  a vita  Ubidiente , 

M nda  r con  lui  ,&  far  tutte  fite  voglie , ì 

Effo  promette  a lei  tarla  per  moglie . ; 

L'ordine  dato  fi  pone  ad  e fetta  ; 

H nuca  già  Trufaldin  prima  donata  > 

M Tolindo  vna  rocca  da  diletto , 

Funge  a Alante  Falcone  vna  giornata , 


■Qui  dentro  entraron  Cenga  altro  fo fretto. 

Quel  cauallier , fr  la  gioitane  amata, 

Cenando  infieme  con  gran  fefla  e rifa,  -l 
Eccoti  T Kufaldin  giunto  improuifo . . 
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Vaga  fortuna  mobile  , & incerta  , 

Cl/alc un  diletto  non  lafci parlare , 

Sotto  la  terra  è vna  Jìrada  coperta  , 

Ter  quella  nella  rocca  fi  può  andare , 
Hauea’l  maltaggio  quella  co  fa  efperta  , 
Tercio  gli  voljc  la  rocca  donare , 

Co/i  cenando  i dna  d'amore  acce/i, 

Fur  a’.mprouifo  crudelmente  prefi , 

Tolindo  di  parlar  già  non  ardiita 
Ter  non  far  Ceco  la  dama  perire  , 

Ma  di  grand’ira  , er  rabbia  fi  rnoriua 
Che  non  può  a Trufaldin  fila  uogliadire 
Quel  Ke  comanda  a la  dama  che  ferina , 

M.I  fuogerman  ch’a  Iti  debba  venire, 
Fingendo , che  Tolindo  Cha  menata 
Dentro  a vna  felua  grande , & fm  furata . 

Et  quiuia  forga  rincbiufa  la  tiene 
Sotto  la  guardia  d’i  tre  Cuoi  famigli , 

Ma  s’egli  quiui  fccreto  ne  uiene , 

Vuol  che  Tolindo , & quelli  infieme  pigli , 
Che  le  cagion  diragli  intiere , & piene  , 
Difua  partita  ,&  non  fi  marauigli , 

Che  poi  la  chiarirà,  cbe’l  fuo  camino , 
Campato  ha  lui  di  man  di  Truf aldino. 

La  dama  dice  di  voler  morire , 

Tiu  lofio,  che  tradir  il  fuo  germano  , 
jqe  per  minaccia,  ò per  piaceuol  dire 
Tuo  far  che  prenda  pur  la  penna  in  mano, 
il  f{e  fa  incontinente  qui  venire , 

Vn  tormento  a faro  , crudo , <jr  mhurnano  , 
Che  con  ferro  affocato  i membri  flraccia 
Quella  fanciulla  prende  ne  la  faccia. 

N*  la  faccia  pigliò  col  ferro  ardente , 

Non  fi  lamenta  pur , ne  getta  voce, 

M la  richieda  nfponde  niente , 
Quelfuocofo  tormento  afiai  piu  coce, 
Tolindo  > che  viflaua  di  prefente , 

Et  ben  chefufle  d’animo  feroce, 

Dun’alto  ardire  pieno  in  veritade. 

Tur  cadde  in  terra  per  molta  pietade  * 
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N arraua  il  libro  tutte  quefie  co fe , 

Ma  piu  di  finto , & con  altre  parole , 

Che  v' era  no  arti  con  voci  pietofe , 

De  quel  dolce  parlar , che  vfarfifuolt  » 

Tra  Camme  congiunte , &amorofe  , 

Eraui  che  Totindo  afiai  fi  duole , 

Tiu  d Mi  baro  fa , che  del  proprio  male , 

Ella  fa  del  fuo  amante  vi? altro  tale • 

Legge  Hjnaldo  quell' hi  fiori  a dura  , 

Et  molto  pianto  da  gli  occhigli  cade , 

'Nel  vi fo  fi  conturba  fua  figura. 

Ter  quello  eftremo  cafo  di  pietade , 

Vn  altra  volta  fopra  il  libro  giura. 

Di  vendicar  quell’afpra  crndeltade  , 

Et  torna  fuor  a il  caualher  {oprano , 

Con  quel  deflrier  c’ha  nome  Rabicano  . 

Sopra  di  quello  è il  cauallier  falito  , 

Et  via  caualca  con  la  damigella  , 

Ma  poco  andar  ch’ai  giorno  fu  fparito  , 
Ctajcun  di  lor  difmonta  da  la  fella, 

Bjnaldo  fitto  vn  albero  ha  dormito  , 

Dorme  virino  a lui  la  dama  bella . - * 

L’incanto  de  la  fonte  di  Merlino , 

Ha  tolto  il  fuo  coflume  al  Taladino : 

Horagli  dorme  la  dama  vicino  ; 
t^on  ne  piglia  il  baron  alcuna  cura , 

Già  fu  tempo , ch’un  fiume , e vna  marina » 
Noti  haurianpo fio  al  fuo  difio  mifura  , 

M vn  mirro,  à vn  monte  hauria  dato  rouina 
Ter  flar  congiunto  a quella  creatura , 
Horgli  dorme  vicina , & non  gli  cale, 

M lei  credo  ne  parue  molto  male . 

Gta  Caria  fi  febiariua  tur  l’intorno , 

Et  pur  il  fole  anchor  non  fi  mofiraua , 

D' alcune  felle  il  del  fereno  adorno  , 

Ogni  vccelletto  à gli  alberi  cantaua  , 

. Notte  non  era  » & w»  era  anchor  giorno. 
La  damigella  [{inaldo guardaua , 

Terò  ch'efful  inaliti y era  fuegliata , 
Dormia  il  Barone  à l'berba  delicata • 
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Egli  era  bello » & allbor  giouanetto, 
i 'Nerbo fo , frutto , & dì  uni  vìfla  viua  , 

Stretto  nc  fitnchi , & membruto  nel  petto» 
[f,  Tur  bor  la  barbo  il  vifo  gli  coprili*  » 

La  damigella  il  guarda  con  diletto  » 

Quafi guardando  di  piacer  moriua  » 

»,  Et  di  mirarlo  tal  dolcetta  prende  » 

Che  altro  non  vede»  & altro  non  attende. 

Sta  quella  dama  di  fua  mente  tratta  » 
Guardandoli  dauanti  il  cauaUiero, 

Hor  dentro  quella  felua  afpra , gr  disfatta , 
Staua  vn  centauro  terribile » & fero» 
Forma  nonfugiamai  piu  contrafatta  » 
Terò  che  baueua  forma  di  deflriero  » 

Sin  a le  fpalle , & dotiti  collo  vfeia  » 

Et  corpo ,&■  braccia & mibra  d'buo  bauia , 

D'altro  non  viue  » che  di  cacciaggione  » , - 
Ter  quel  deferto,ched  fi  grande,^-  flrano  » 
Tre  dardi  hauea , vn  fendo , e vn  bafìone , 
Sempre  cacciando  andana  per  quel  piano  » 
tdlCbora  all' bora  hauea  prefo  vn  leone. 

Et  cofi  viuo  fel portati*  in  mano  » 

Ejigge  il  leone  » tir  fa  gran  dimenare * 

Ter  queflo  s'hebbe  la  damai  voltare » 

Et  altrimente , fopra  le  giunge*  » 
Tutt'improuifo  il  diuerfo  animale» 

0 Et  forfè  che  Rjnaldo  anche  vccidea  » 

Molto  commodo  hauea  di  farli  male» 

£ La  damigella  vn  gran  grido  mette a » 

, Donaci  aiuto  ò fe  fanto  immortale  » 

Deftò  il  baron , & leuato  è in  vn  punto » 

E già  il  centauro  è fopra  di  lor  giunto . 

Ejnaldo  falla  in  pie»  lo  feudo  imbraccia» 
Benché  il  gigante  ? hauea  fracafiato» 

Et  quel  centauro  difpietata  faccia  » 

Getta  il  leone  che  già  la  firangolato  » 
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Bjnaldo  adofio  a lui  tutto  fi  caccia» 

Quel  fugge  vn  poco  poi s V riuoltato  » 

Et  con  molta  rouin a lancia  vn  dardo » 

Staua  ninaldo  con  molto  rifguardo . 

Si  che  noi  puote  a quel  colpo  ferire  » 

Hor  lancia  lahro  con  molta  tempefla 
L'elmo  fcampò  Rjnaldo  dal  morire , 

Che  proprio  il giunfe  a me^go  de  la  tefla. 
L'altro  anchor  getta  » & noi  potè  inuefltre 
Magia  per  queflo  la  pugna  nqn  refi a » 
Tercbe  il  centauro  ha  prefo  il  fun  ha  itine 
Et  va  f aitando  intorno  al  buon  campione. 

Tanto  era  deflroìvcloce,&  leggiero  » 
che  Rinaldo  fi  videa  mal  partito» 

L'cffcr gagliardo  ben  gli  fa  meftiero  » 
QucU’animal  il  tien  tanto  a (Salito  » 

Che  appreffar  non  fi  puote  al  fuo  deflriero, 
Girato  ha  tanto , che  qua  fi  e J lordilo 
vngroffo  pin  facccfta  , che  non  tarda, 
Queflo  col  tronco  à lui  le  fpalle  guarda, 

Quell'huomo contrafatto,  & tanto iflrano 
Sta  ndogli  intorno  guerra  gli  facea , 

Ma  il  principe^be  hauea  fusberta  in  mn$ 
Difcoflo  a fua  per  fona  lo  tenea  » 

Vede  il  centauro  affaticarli  in  vano 
Ter  la  dijfefa  chel  baron  facea  » 

Guarda  a la  dama  dal  vifo  fereno , 

Che  di  paura  tutta  venia  meno . 

Subitamente  Rinaldo  abbandona , 

Et  lena  de  l'arcìon  quella  donzella  » ' 

Fredda  nel  vifo , e in  tutta  la  perfona  , 
sllfbor  diuenne  quella  mefchmeUa  , 

Ma  queflo  canto  piu  nonneragiona, 
l'altro  conterà  l'hifloria  bella , 

Di  quefla  dama  » & quel  ch’io  dtfii  a u ante 
T ornando  ad  Agricane-,  & Sacripante  . 
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pei  fu  morto  di  Rinaldo.  Àgricane  entrilo  ni  11  Citta  d’Albracca  la  menomila  i fuoco,  i Cauallierica 
Hi  inlìcme  con  Angelici  li  faluino  noli  rocca.  Ella  ritira  ua  achieJer  foce  orlo  , & porla  via  Incoia, 
tri  vu  vecchio, ilquat  li  prole  per  tugJ  no  , Si  la  nife  doue  cti  fior  diligi  con  altre  dougelle. 

Vfcit!  poi  per  virtù  dell'anello  . che  ficea  inuilìbilr.a'rrfua  il  glardin  di  Dragomina , 
dC  libero  dall’incanto  Orlando  , Si  gli  altri  Cauallieri,it|ualiraccoinpagnare> 


no  in  Albracca . Trufaldinotu  quello  mezzo  hauca  prcfoSa- 
dipinte  de  gli  altri,  che  erano  nella  rocta. 


n 


d TI  Mi 


N T O DUCI 
AVETE 
intefu  labat 
taglia  dii  - 
rà , 

C H E F A 
Rinaldo  la 
perfona  ac- 
corta, 

ET. COME 
la  dtHcrja 
creatura , 
Trefe  la  dama, e in  groppa  fc  la  porta , 
7\0ti  domandate  fc  ella  banca  paura , 

Tutta  fremiva  parca  in  vifo morta» 
Ma  pur  quanto  la  voce  le  baflaua 
Al  cauallicr  aiuto  domandaua  . 

Via  va  correndo  t animai  leggiero , 
con  quella  dima  in  groppa  fcapigliata , 
jl  leifempre  ha  riuolto  il  vifo  furo , 

Et  afe  tiretto  la  tiene  abbracciati  > 

Hor  l\inaldo  sacco  fa  al  fuo  de fi  riero, 
Vorria  Baiardo  batter  per  quella  fiata  , 
che  quel  centauro  è tanto  Unge  afiai 
c'bauerlo  giorno  non  fi  crede  mai  , 


M o qTv  a k t o . ‘ 

Ma  poi  c*ba  preformatila  ricca  briglia , 

Di  qftèl  dcfiricr  ch'ai  mondo  non  ha  pare;  r 


D'efier  portato  dal  vento  a fi  i miglia , 

A lui  par  proprio  di  do  uer  volare , 

Mai  non  fu  vi  fa  vna  tal  mar. miglia,  .fi 

Tanto  con  l’occhio  non  fi  può  guardare  , , 

Ter  la  pianura  , per  r/ìontc , & per  vali  r ‘ 

Quanto  il  dcFlrier /il  tafeid  da  le ffialle.  1 1 

• 

Ei  non  rompetiaHierba  nè  la  Irina, 

Tanto  n andana  labe fha  leggiera, 

Etfopra  la  rugiada,  mattutina  , 

Veder  no  n puoh  i le  paga  to  v era , ,, 

r , ‘ n ■ 

Cofi  correndo  con  quella  rout ha , 

' r r » r e 1 • - la' noci 

Gtonje  {Utjalao  jopra  vna  riuicra , 

Et  a l'entrar  de  l'acqua  a punto  a punto, 

Vcde'l  edittali  ró  fu  pra  il  fiume  giunto  , 

Qìtel  maledetto  già  non  Ì afi'Cttana , 
fila  via  fìggendo  iniquitofamente , 

La  bella  duina  ini  fiume  gettaua  , 

Giu  ne  la  forra  quell’acqua  corrente , 

Ciré  di  lei  foffe , & dune  ella  arri  nana. 

Tot  indirete  nel  canto prejente , 

Idor  il  centauro  a quel  barrai  fi  volta, 

Toi  che  di  groppa  s'ba  la  dama  tolta. 


u .i oriti 
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Et  cominciaro  a l'acqua  la  battaglia  , 

Con  fiero  affatto  diffidato,  &•  crudo,  J 

Vero  i chel  ho  Rinaldo  i piaflra,  et  maglia, 
E quel  Centauro  e tutto  quanto  nudo 
Ma  tanto  i deflro, et  maìlro  di  fcrimaglia , 
Che  coperto  fi  tien  tutto  co'l  feudo , 

E il dcjlrier  delfignor  di  mene' cibano , 
Corrente  afidi,  ma  mal  p re  fio  a la  mano. 

Crofio  eral  fiume  al  meggo  de  l'a rciont , ~ 
Difafiì  pie  no, & [curo,  <&•  rouinofo. 
Menai  Centauro  jpefio  del  battone  » 

Ma  poco  nuoce  al  Baron  valorofa. 

Che  gioca  de  Fusberta  à tal  ragione , 

Cbt  tutto  quel  ha  fatto  fanguinofo  > 

Lo  feudo  rotto  lo  cauaUier  ardito , 

Et  giada  trenta  pani  l'ha  ferito,  • a 

E fee  del  fiume  quel  insanguinato  , 

Rntaldo  in  fieni  e con  Fusbcrta  in  mano, 
Wefifù  da  lui  molto  dilongato  , 
ebegionto  l'bebbe  quel  dettritr /oprano  J 
Quiui  l'uccife  fopm'l -perde  prato , 

H or  {la  pensoso  il  fin  de  montA  Ibano  , 
Tronfia  che  far  ne  in  qual  parte  fi  vada  , 
Ha- perduto  la  guida  di  sua  flrada . 

A fe  d'intorno  la  felua  guarda ua  , 

Et  fua  grandezza  non  potea {limare, 
Lafperangadt  vfcirnegli  ma  ncaua  , 

Et  qua  fi  a dietro  uoleua  ritornare  » 

Ma  ta  nto  ne  la  mente  defiaua , t \ 
Da  quel  incanto  il  suo  Orlando  leuare  » 

C be  fua  uentura  defitta  finire . 

Oqucfta  itnpreft  fcguctubi  morire  , 


Etili,  fi 

D entro  à quella  citta  de  era  rincbiufo. 

Et  facea  jolo  quell’ ardita  guerra  , 

Il popol  tutto  quanto  ha  lui  confufo, 
Sappiate  che  Albracca  e la  forte  terra > 

D' un  alto  fa  fio  cala  al  fiume  giufo. 

Et  d'ogni  lato  un  mur  la  cinge,  c T ferra, 
cbcfidijpicca  dalcattello  i frano. 
Volgendoli  fafio  infin  dal  monte  al  piano  : 

Sopra  del  fiume  anitta  la  murata , 

Con  groffe  torri , & bella  d riguardare , 
Quella  fiumara  Grada  è nominata , 

7^e  fiate  ò verno  mai  fi  può  varcare  » 
Vna  parte  del  muroè  ratinata , 

Quei  de  la  terra  non  hanno  a curare, 

Cbe’l  fiume  è tanto  grofio,&  fi  corrente , 
che  di  battaglia  non  ttmon  niente. 

Hora  io  iti  difii  fi  come  Agncane, 

Fa  la  battaglia  dentro  a la  citate  » 

I[e  Sacripante  à far  Ceco  rimane , 
con  gente  de  la  terra  inquantitate, 

Troue  fiere , digniffime , &•  j oprane 
Ter  l’uno,e f altro  difopra  ho  narrate, 
Etlafciai  proprio,  cb’una  fchiera  nuoua  , 
Dietro  a le  {palle  d' Agrican fi  trotta  . 

Tritila  ve  cura  quel  [{e  valorofo  , ' , • 

Ma  con  molta  rouinaèriuoltato , 

Mena  a due  man  il  brando  fanguinofo  , 
Quctto  nuouo  drap  pel,  e' bora  e arriuato. 
Era  un  forte  Barone,  & animo  fo, 

T or  indo  il  Turco,  ch'era  ritornato  , 

Con  molta  di  fua  gente  in  compagnia » 

Ter  altre  parti  gionfe  a quefta  via . 


Ver  Tramontana  prende  la  fua  rtia  , 

Don  il  guidata  prima  la  dongelta  , 
ETeccoaduna  fonte  gli  apparii  , 
Vncattallier  armato  fu  la  fella , 

Hor  Turpin  lafcia  quella  diceria , 

Et  torna  à raccontar  l'alta  noutlla. 

Del  ({e  Agricane  quel  Tartaro  forte 
ibiufo  in  Albracta,  & dentro  de  le  porte. 


Quel  Tartaro  ne  Turchi  vrta  Baiar do  ; 
onta  per  terra  tutta  quella  gente, 
Hor  ecco  Sacripante  il  Re  gagliardo. 
Chef  ha  feguito  continouamente  , 
Tanto  none  leggierceruo,  ne  Tardo, 
Quanto  è quel  Rf  circa  fio  neramente 
Tlon  uale ad  Agrican  fua fbrga  viua , 
Tanta  è la  geutc,cb'adofiogli  ardua  » . 
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Già  fon  le  bocche  de  le  {Ir aie  prefe , 

C biuft  con  traiti,  & ogni  altra  fraglia. 
Le  fcbiere  de  le  mura  Con  dilcefe » 

Et  corre  ciafcheduno  alla  battaglia  , 
Hpn  ui  riman  alcuno  a le  diffcfc , 

Hor  qui  del  campo  quella  gran  canaglia , 
Chi  per  le  mura  entrò , chi  per  le  porte , 

• Tutti  gridando, a la  morte,  a la  morte . 

Onde  fu  forga  à l'ajpro  Sacripante , 

Età  Torindo  à la  t\occa  venire , 
^Angelica già  dentro  era  dauante. 

Et  Trufaldin,  che  fu  il  primo  à fuggire , 
Morte  Jon  le  fuegemi  tutte  quante, 

La  grande  vccifion  non  fi  può  dire , 
Morto  è Varano,  & prima  Sauarone , 

Ec  de  La  Media  gagliardo  campione . 

Morirò  queflifuora  de  le  porte , 

Dotte  la  gran  battaglia  fu  nel  piano , 
Brunaldo  hebbe  fua  fine  in  altra  forte , 
Eadamanto  l'uccife  di  fua  mano , 

Quel  Radamanto  ancbor  diede  la  morte. 
Dentro  à le  mura  al  ualorofo  Vngiano , 
Tutta  la  gente  di  fua  compagnia, 
fu  il  giorno  uccifa  a la  battaglia  ria . 

Et  tutta  la  cittade  hanno  già  prefa , 

Mai  non  fu  uijla  tal  compaffione. 

La  bella  terra  à'ognt  parte  è acccfa, 

J E fono  vccife  tutte  le  pcrfonc , 

Sol  la  l{occa  di  f'opra  fi  è diffefa , 

7 qe  l’alto  faffo  dentro  dal  girone , 

Tutte  le  effe  in  ciafcun  altro  luoco  » 
Vanno  à rouina,  & fon  piene  di  fuoco . 

La  damigella  non  fa  che  fi  fare  , / 

Toi,  che  condotta  à cofi  fatto  feomo , 
In  quella Bocca  non  è che  mangiare, 
jl  pena  ceri  da  uiuer  per  un  giorno. 

Chi  iluuefte  ueduta  lamentare , 

Et  batterji  con  man  il  wfo  adorno , 

Vn  afpro  cuor  di  fiera,  ò di  dragone  » 
Suo  bauria  pianto  di  campatone , 
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Dentro  ila  rocca  fon  tre  Bp  faluati, 
con  la  Dongella,  & trenta  altre  perfette* 
Ter  la  piu  parte  à morte  uulnerati , 

La  rocca  è forte  fuor  a tP  ogni  ragione , 

Onde  cC batter  i caualli  mangiati , 

Ciafcuno  arditamente  fi  difpone  , 

Et  far  contra  di  Tartari  contefa , 

Sin  che  Dio  gli  mandajfe  altra  diffefa  • 

* Angelica  dipoi  preje  partito, 

Di  ricercare  inquefto  tempo  aiuto, 

L'annel  marauiglifo  haueua  in  dito , 

Che  chi  Cba  in  bocca  mai  non  è veduto , 
il  Sol  fotto  la  terra  nera  gito, 

Et  il  bel  lume  del  giorno  era  perduto  , 
Torindo, & Trufaldino  & Sacripante , 

La  damigella  à fé  chiama  dauante . 

>A  lor  promette  {opra  la  fua  fede, 

1 n uenti  giorni  dentro  ritornare , 

Et  tutti  infieme,  cr  ciafcbcdun  richiede. 
Che  fua  fortezza  vogliano  guardare , 
che  forfè  haura  Macon  di  lor  mercede  , 
Tercbe ejfa  andana  aiuto  à ricercare , 

M.d  ogni  t\f  nel  Mondo,  à ogni  pofianga 
Et  d'ottenerlo  banca  molta  fperanga , 

Et  cofi  detto  per  la  notte  bruna , 

Da  damigella  Montò  al  palafreno , 
Via^cammando  al  lume  de  la  luna,  \ 

Sola  come  era  {òtto  al  del  Sereno,  \ 

Mai  non  fu  vijla  da  perfona  alcuna  , 

Banche  di  gente  fojje  intorno  pieno. 

Ma  a quelli  la  fatica,  & la  uittoria , 

Gli  bauea  col  Jonno  tolta  ogni  memoria • 

« 

He  bifogno  hebbe  d'adoprar  fanello, 
che  quando  il  Sol  lucente  fu  leuato  , 

Ben  cinque  leghe  è lunge  dal  caflcllo  , 
Ch'era  de  fuoi  ni  mi  ci  circondato  , 
Sofpirando  ella  rtfguardaua  quello , 

Che  con  tanto  periglio  bauea  laf ciato  $ 

Et  cofi  cammxndo  tuttauia. 

Tuffata  ha  Qrgagna,cr gionfe  in  Cireaffial 

Giunjt 


i r 


C A V T 0 

Ciunfe  a la  ritta  di  quella  riuiera  » 

Dotte  il fianco  Rinaldo  vccifi  hauea 
L'ajpro  centauro  maledetta  fiera , 

Come  la  dama  nel  prato  giungea , 

Vn  vecchio  con  fembianza  afpra,&feuera» 
Venendo  incontra  a lei  forte  piangea  > 

Et  con  man  giunte  inginocchion  la  chiede  , 
Che  delfino  gran  dolor  habbia  mercede. 
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Terò  che  quella  ; com’io  uì  contai , 

Fu  dal  Centauro  gettata  nel  finte  , 
Efifia  nel  fiondo  non  andò  già  mai 
Vero  che  di  notare  hauea  cofiume , 
QjtelTonda , eh' è corrente  pur  afidi  . 
Giu  nela  mena , com'bauefic  piume  , 
Al  ponte  la  portò;  che  mai  non  tarda 
Doue  la  torre  quel  vecchio  rio  guarda* 


Dkeua  quel  vecchione  vngiouanetto » • 
Conforto  fiolo  a mia  vita  mefichina , 

Mio  vnico  figliuolo , eì»  mio  diletto» 

Ad  vna  cafia  ch'e  quitti  vicina. 

Con  febbre  ardente  fi  giace  nel  letto 
7qe  per  camparlo  trouo  medicina , 

Et  J'e  da  te  non  prende  adejfio  aiuto  » • 

Ogni fperanga , & mia  vita  rifiuto. 

La  damigella, eh' è tanto  piatofia  , 

Comincia  il  vecchio  molto  a confortare» 
Ch'ella  conofce  l' herbe , & ogni  cofa  » 

Che  s'appartenga  febre  medicare  » 
Ahifucnturata  , trifla , & dolorofa  » 

Gran  merauiglia  ia  fard  campare , 

La  fimplicetta  volgea  il  palafreno , 

Dietro  a quel  vecchio, ch'é  d'inganni  pieno. 

tìor  fappiate , che  quel  vecchio  canuto , 
Che'n  quella  felua  (latta  a la  campagna  » 
Ter  prender  qualche  dama  era  venuto» 
Come  fi  prende  l'vccelletto  a ragna» 

Terò  ch’ognanno  daua  di  tributo » 

Cento  dongelle  al  forte  Re  dOrgagna , 

Tutte  le  prende  con  inganno , & fiheruo  » 
Et  prefe  poi  le  manda  à Toliferno . 


(Itici  dal  fiume  la  trafie  mrgja  morta» 
Et  feccia  curar  con  gran  ragione , 

Da  quella  gente , c hauea  (èco  in  feorta  » 
Che  media  u hauea , & piu  perfine, 
Toila  condufje  dentro  a quella  porta 
Doue  con  l’alt  re  flaua  a la  prigione » 
D'Angelica  diciamo , che  venia , 

Con  quel  falfi  vecchione  in  compagnia . 

Com’d  la  torre  fu  dentro  paffuta; 

Quel  vecchio  fuora  del  ponte  redatta» 
Incontinente  la  porta  ferrata  , 

Senza  ch'altri  la  tocca  fi  firraua , 
All'hor  s'auide  quella  fuenturata . 

Del  falfi  inganno , & forte  lamtntaua » 
Forte  piangea  battendo , il  vifi  adorno  » 
L' altre  dongelle  a lei  fin  tutte  intorno  . 

Cercano  tutte  con  dolci  parole  ; 

La  dolorofa  dama  confortar <?, 

Et  come  in  coiai  cafi  farfi  fuole  » 
Ciafcuna  ha  fisa  fortuna  a raccontare» 
Ma  fopra  a Poltre  piangendo  fi  duole, 
7{e  quafi  può  per  gran  doglia  parhre  » 
Di  Brandimarte  la  faggia  dongella , 

Che  Fiordiligi  per  nome /appella. 


Tero  ch’iui  lontano  a cinque  miglia 
Sopra  d'un  ponte  vna  torre  è fondata 
Mai  non  fu  vifla  tanta  merauiglia , 
Ch'ogni  per  fina  , ch'é  quiui  arriuata , 
Dentro  a quella  prigion  jc  deffo  piglia, 
Quiui  n banca  il  vecchio  gran  brigata 
Che  utte  l’hanca  prefe  con  tal  arte 
Fuor  quella  fol,  chc  fuMt  Brandimarte » 


Et  fojpirando  conta  la  feiagura» 

Di  Brandimarte  da  lei  tanto  amato  , 
Com'andando  con  effa  a la  ventura , 
Fu  con  Aflolfo  al  giardino  arriuato , 
Doue  tra  fiori  a la  fiefea  verdura , 
L'ha  Dragontina  ad  arte  finemorato, 
E in  compagnia  d'Orlando  Valadino , 
. Sta  con  molti  altri  prefo  nel  giardino 
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Et  come  efia  dipoi  cercando  aiuto  , 

Sigiunfe  con  Rinaldo  in  compagnia , 

Et  tutto  quel  che  gli  era  intrauenuto 
Sen^a  mentire  à punto  li  dicia. 

Et  del  gigante, & del  Grifon  ,ongbiuto  , 

Et  S Albarofa  la  gran  villania , 

E del  Centauro  al  fin  befiia  di  iter  fa, 

Che  Chauea  dentro  à quel  fiume  Jommerft • 

Viangea  Fiordiligi  à colai  dire, 

Mcmbrando  falto  amor , di  che  era  priua 
Eccoti  viiro  quella  porta  aprire, 

€he  vn  altra  dama  fopra'l  ponte  arriua  , 
Angelica  defltna  di  fuggire, 

Cià  non  la  può  veder  perfona  viua , 
L’incanto  de  l’anel  fi  la  coperfe , 

Che  fuor  vici,  cornei  ponte  s'aperfe. 

Tfonfu  vifla  S alcuno  quella  fiata , 

Tanto  è laforga  de  l'incantamento , 

Et  fra  fe  fteffa  andando  trauagliata , 
fece  entro  del  fuo  cor  proponimento , 

Di  voler  gire  a quell'acqua  fatata 
Che  tira  l'huomofuor  di  pentimento 
La  doti  Orlando,  &ogn  altro  barone 
Tien  Dragontma  à la  dolce  prigione. 

Etcaminando  purga  alcun  ripofo , 

Al  bel  vergier  fu  giunta  vna  mattina  , 

In  bocca  banca  Cannel  marauigliofo , 

Ter  q uè  fio  non  la  vede  ùragontina , 
Difuorbaueua  ilpalafren  nafeofo  , 

Et  e fra  à piedi  fra  T herbe  cantina  , 

Et  caminando  a lato  d'una  fonte , 

Vede  giacer  armato  il  franco  conte. 

Ter  che  la  guardia  faceua  quel  giorno, 
Stauafi  armato  alato  a la  fontana , 

Lo  feudo  à vn  pin  banca  fitfpcfo , e il  corno , 
Et  Brigliadoro  la  befiia  foprana , 

TaJ tendo  Tberbe  gli  giraua  intorno  , 

Sotto  vna  palma  a l'ombra  non  lontana 
Vn  altro  cauallier  flaua  in  arcione, 
fjtelìo  era  il  frane*  Obirto  dal  Itone, 
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Tfonfofignor  se  vdifle  piu  contare. 

L’alta  prodegja  di  quel  forte  Oberto  <\ 

Ma  fu  nel  vero  vii  baron  (Tallo  affare  ; 
Ardito , & faggio  , & Sogni  cofa  cip  erto  ; ' 
Tutta  Ij  terra  intorno  hebbe  À cercare. 

Come  fi  vede  nel  fuo  libro  aperto  , 

Colini  faceua  la  guardia  all"  bora  quando, 
Gionfe  la  dama  à lato  al  conte  Orlando, 

il  rc  Adriano , & Tardi  to  Grifone, 

Stan  ne  la  Loggia  à ragionar  d’amore , ' 

Aquilante  cantaua , & Cbiarione , 

L'un  dice  fopra  , tir  l'altro  di  tenore  , 

Br  vidimar  te  fa  centra  la  cangone , 

Ma  il  He  Balano , che  i pien  di  valore 
Stafii  con  A nt  fior  SAlbaroflia  , 

D’arme , & di  guerra  dicon  tuttauia. 

La  damigella  prende  il  conte  à mano , 

Età  lui  poje  quell' annel  in  dito , 

L’annel , che  fa  ogni  incanto  al  tutto  vano 
Hor  s'è  in  fe  fleffo  il  Cinte  ripentito  , 

Et  porgendo  fi  preffifl  vifo  b umano. 

Che  gli  ha  Samorfi  forte  il  cor  ferito, 

Tfion  fa,  come  effer pofia,  e à pena  crede , 
Angelica  effer  quiui  ,&  pur  la  vede . 

Da  quella  tutto  il  fatto  ali’ bora  intefe , 

Si  come  nel  Giardino  era  venuto , 

Et  come  Dragontma d inganno  il prefe 
Ah’ hor  ohe  ogni  ricordo  hauta  perduto, 

Toi  con  altre  parole  fi  diflefe , 

Con  burnii  priegbi  richiedendo  aiuto  , 

Coutra  Agricanc.il  qual  con  cruda  guerra 
Hauea {pianata , & arfit  la  fua  terra , 

Ma  Dragontiha , che  al  palagio  flaua. 
Angelica  hauea  vifla gtunchprato. 

Tutti  i fuot  cauallier  toflo  cbiamaua  , 

Ma  cta/cun  fi  ri  trina  di  formato  , 

"il  conte  Orlando  fu  Pardon  montana , 

E t bebbe  oberto  ben  toflo  piglia to  , 

Autnga , che  da  liti  quel  non  fi  guardi 
L'annel  li  pofe  in  dito*,  & non  fu  tardi . 
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Raccorda  all'borluno,  &■  Calerò  guerriero, 
Tra  tatti  gli  altri  de  Cincantaggione  , 
Hor  cjuiui  raccontar  non  è miglierò , 
come  foffe  nel  prato  la  tendone, 

Trima  far  prtfi  i figli  d'uhuiero , 

L'un  è Rullante,  & l'altro  fu  Grifone , 
Il  conte  auanti  non  gli  conolcia , 

■ Tip»  domandate  s allegrezza  bauia . 

Grande  allegrezza  fero  i dna  germani , 
Toi  che  s’hebbe  l’un  l’altro  conofeiuto, 
Hor Dragontina filamenti  infani. 

Che  vede  il  fuo  giardino  effer  perduto, 
Vannel  tutti  i fuoi  incanti  facea  vani , 
Spar  uè  il  "Palagio,  <&  piu  non  fu  ueduto , 
Sfarne  ella,e’l ponte,  e'I  fiume  con  tepefla. 
Tutti  ibaron  reftaro  a la  forcflà . 

eiafeun  pien  diflupor  la  mente  banca 
Et  Cuno,  CT  Caltro  inuifo  fi  guardata, 
chi  fi,  chi  no,  di  lor  fi  conolcea , 

Primo  di  tutti  il  gran  conte  di  trans  , 

Il  fuo  parlar  à quei  Baron  uolgea , 

Et  c ialchedun  pregando  confortaua, 

A dare  aiuto  a quella  dama  pura , 
che  gli  banca  tratto  di  tanta  feiagura  , 

Racconta  d'Aricane  il  grande  tedio , 
c '■hauea  disfatta  fua  bella  cittade , 

Et  interno  à la  Rpcca  hauea  Cafiedio , 

Già  fon  quei  cauallier  mofii  à pietade  , 

E giurar  tutti  di  pomi  rimedio , 

Infin  ebe’n  manpotran  tenerle  fpade. 

Et  di  fare  .Agri  cane  indi  partire , 

O tutti  infume  in  Mbracca  morire  • 

Già  tutti  infume  fon  pofti  à camino  , 

Via  canale  andò  per  le  firade  feorte , 

Hor  ritorniamo  alfalfo  T rnfaldino , 
che  dimorane  à quella  rocca  forte  , 

Quel  fu  Matfufo  anebor  da  piccolino  » 
Etfemprc  peggiorò  fin  ila  morte  ; 

Tfou  hauendo  i compagni  alcun  fojpetto , 
Pnfe  i Cir caffi,  ti  Turchi  tutti  in  letto . 
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7^e  nalfe  al  buon  T orindo  effere  ardito , 

7{e  Cua  franchezza  i Paltò  Sacripante, 
Che  ciafcbcdun  di  lor  era  ferito. 

Ter  la  battaglia  del  giorno  dauante , 

Et  per  fangue  perduto  indcbelito , 

Et  far  prefi  im proni fi  in  quelifiantc, 
Lcgegli  T rufaldino,  <&■  piedi,  &■  braccia , 
Et  d'nna  torre  al  fondo  ambi  gli  caccia. 

Toi  manda  Un  mefjaggiero  adAgricane, 
Dicendo, che  à fina  polla, & a fuo  nome , 
Hauea  la  nocca,  e l forte  barbacane. 

Et  che  dua  f\e  tenta  lega  ti,  & come , 
Gliuolca  dargli  con  maniere  bumane, 
Mail  Tartaro  d quel  dire  algòle  chiome » 
Con  gli  occhi  accefi,  & con  fnperba  faccia, 
cofi parlando  quel  meffo  minaccia . 

7fe  piaccia  à Triuigante  mio  fignore , 

Che  per  il  mondo  mai  fi',poffa  dire. 

Che  à l’efier  mio fia  megz*  un  traditore, 
Vincer  uoglio  per  forga,  ò per  ardire  , 

Età  fronte  f coperta  farmi  bonore. 

Ma  te  co’l  tuo  fignor  faro  pentire. 

Come  ribaldi,  ihauete  ardimento  , 
Turfar  parole à me  di  tradimento . 

Bcnbaggio  hauuto  autfo,  & certo  follo , 

Che  non  fi  può  tener  longa  /lagune  , 

A quella  rocca  im  pender  poifarollo. 

Ter  un  di  piedi  fuora  d'un  balcone  , 

Ette  co'l  laccio  attaeberò  al  fuo  collo , 

E tquanti  feco  fon  ne  la  pregione , 

A far  quel  tradimento  tanto  feuro  , 

Saran  t intorno  impefi  fopral  muro . 

Il  mefjaggier,  che  lo  uedea  nel  volto , 

Hor  bianco  tutto  hor  roffo,  coni  un  fuoco , 
Ben  fi  farebbe  volentier  uia  tolto  , 

Che  gionto  fi  veiea  à flrano  giuoco. 

Ma  ftndofi  Agrican  in  la  riuolto , 

Tartifii  di  nafcojo  di  quel  luoco , 

Tar  che  tabifio  via  fuggendoci  mene. 
D'altro  che  rofe  hauea  U brache  piene . 
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Dentro  à la  rocca  ritorna  tremando  , 

Et  fece  a Trufaldin  quella  ambafciata  , 
Hor  torniamo  al  ualorofo  Orlando  , 

Che  Je  ne  uicn  con  Carditi  brigata , 

Et  giorno,  & notte  fòrte  amicando  , 
Sopra  d'un  monte  arriua  una  giornata , 
Dal  monte  fi  uedea  senz’altro  inciampo , 
La  terra  tutta , & de  nimicfl  campo . 

Tant’era  quiuila  gente  infinita  , 

Et  tanti paiiglion,  tante  bandiere. 
Ch'angelica  rimafe  sbigottita, 

Voi  chepaffar  conuien  cotante  fchiere, 
Trima  che  nel  cattel  faccia  fai  ita  , 

Irla  quei  baron  drizzar  le  menti  altiere. 

Et  defiinaron , che  la  Dama  vada , 

Dentro  àia  rocca  ,pcr  forga  di fpada . 

Et  nulla  effi  fapean  del  tradimento , 
cbc'lfalfo  Trufaldin  fatto  gli  hauia  , 

Irta  sopra' l monte  con  molto  ardimento , 
Danno  ordine  in  qual  modo,dr  in  qual  uia. 
La  dama  fi  conduca  à salvamento , 

A mal  grado  di  quella  gente  ria, 

Gueruiti  di  tutt'arme  e'  sua  deilrieri 
Fanno  il  configlio  gli  arditi  guerrieri . 

Et  ordinar  la  forma,  & la  maniera , 

Di  paffar  tutta  quella  gran  canaglia , 
il  conte  Orlando  è il  primo  a la  frontiera , 
Son  Brandimarte  a entrare  a la-battaglia. 
Voi  son  quattro  Baroni  in  una  schiera  , 
che  d'intorno  a la  Dama  fan  terraglia, 
Euui  oberto,  ^ tquilantc , & chiarione, 

E il  l{e  Adrian  è il  quarto  a la  tenzone , 

Quell’anno  ad  ogni  forza,  & uigoria , 
Tenerla  dama  coperta,  & diffesa. 

Voi  son  tre  giunti  infume  in  compagnia , 
che  de  la  dietro  guardia  hanno  l'impresa. 
Grifone,  & A ntiford'Albarofiia , 

E'I He  Balano  quell'anima  accefa , 

Hor  quefla  schiera  è fi  d'ardire  in  cima. 
Che  tutto’l  refto  del  Mondo  non  fiima. 
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Cala  del  monte  la  gente  figura , 
con  Angelica  in  mezjo  di  fua  feorta, 
Laqual  tutta  tremaua  di  paura , 

Et  la  fua  bella  faccia  parca  morta  , 

Et  già  fon  gionti  fopra  la  pianura 
fi  e di  lor  anchor  la  gente  accorta. 

Ma  il  conte  Orlando  il  caualher  adorna, 
jllga  la  uitta,  0-  mette  a bocca  il  conio, 

A tutti  quanti  gli  altri  era  dauante , 
Efonaua  il  gran  corno  con  tempefia , 
Queiì'craun  dente  intiero  d’ Elefante , 

L’ ardi  to  conte  di  fonar  non  refla , ; \ > 
Disfida  quelle  genti  tutte  quante, 

Agrican  VoUftrno,e  ogni  fua  getta, 

E tutti,  infume,  & quei  Hf  di  corona  , 
Disfida  àia  battaglia,  & forte  fuona  • 

Quando  fu  il  corno  nel  campo  fentito^, 
Chc’nculfcriua  con  tanto  romore , 

? <(on  uifu  He,  ne  cauallier ardito , 

Che  non  banche  di  quel  fuon  terrore. 

Solo  Agricane  non  fu  sbigottito  > , 

Che  fu  corona , & pregio  di  valore. 

Ma  con  gran  fretta  l'arme  fue  dimanda  j 
Et  che  le  fchiere  fuc  s'armin  comanda  t • 

Fu  coti,  gran  fretta  il  Re  A gricane  armate, 
Dtgrofjè  piafire  l'usbergo  veflia , 
Trancbera  la  fua  ffada  cinfe  à lato  , 

E un'elmo  fatto  per  negromantia» 

Al  petto » & alle  ffialle  hebbe  allacciato , 
Cpfa  piu  forte  il  Mondo  non  hauia , 
Salamoi!  il  fie  far  co'l  fuo  quaderno , 

Et  fu  battuto  al  fuoco  de  l'inferno  , 

Veramente  fi  crede  quel  campione, 
eh' una  gran  gente  gli  uenga  bora  addoffo  , 
Vero  cb'intcfo  hauea,cbe  Gala  frane, 
Eficrcito  adunaua  grande, &groffo. 

Ver  eh’ era  quel  caflel  di  fua  ragione, 

E difpoflo  era  d’hauerlo  rijcoffo , 
Cofluiftimaua  [coltrare  A gricane. 

Et  non  Orlando , & quelle  gente  ttrane • 
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Già  fon  fpiegate  tutte  le  bandiere , , V 
Et  foninoli  HrovttìUt  da  battaglia-, 

Il  t{c  vi griean  ha  baiar  do  ti  dciirterc  , 
Da  le  tonificai  enne  caperla  di  maglia. 
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Viene  daudnti  à tutte  le  pie  fch  ìerr , 

Xe  l’altro  ut  dirò  etnei  cb'ogn'un  vaglia. 
Et  di  none  baroni  un  tal  ardire, 
ebemai  nel  mondo  piu  noti  s'bibbeà  udire. 
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lieri  «mpioni  fAiinlici  contri  Agrume  , eH  Ivo  c tic  reno  , finalmente  Orlando  malgrado  di  rul- 
li poi  che  hebbe  liberato  U Un  donni  dalle  mani  di  banana,  che  la  ponaua,  erto  in  braccio  la 
porro  denrro  |a  Nocca  . Ma  prima  fu  sforzalo  iniìcmc  con  fuoi  compagni  giurare  di 

pigliar  la  dirtela  di  Trufaldino  , conira  rutio’l  Mondo  , pero  che  «ITj  non  ro-  - J > 


canto  deci 

TATE 
ad  vdir  Si- 
gnor fe  tti  è 
diletto , 
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battaglia  , 
che  io  ui  uà 
contare , 
Xe  l'altro  co. 
to  difopra 
ubo  detto , 
Di  nouc  cauallrer  ,cba'ino  à incontrare , 
Dua  million  di  popol  maledetto , 

Et  come  è corni  s'udiua  fonare , 

Trombe,  & tamburi,  & noci  finga  fine , 
Che  par  chel  mondo  s’a pra , e'I  del  rottine • 

Quando  nel  mar  tempetta  con  remore  > 

Da  Tramontana  il  Mento  furiofo. 
Grandine,  & pioggia  mena  gran  terrore , 
l'onda  t’ofcura  dal  del  nubi  lofi , 
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con  tal  rouiua,  & con  tanto  furore , • » 

Leuaftl grido  nel  del  poluerofo, 

Trima  diluiti  Orlando  l'bafla  arre  fi  a , 

Ver  fi  Agrican  uienc  à tetta  per  tetta . 

Et  s incontrar o inficine  i dua  Baroni , 
•C'Iiaucanpofianga,  &forgafmi furata  , 

Et  nulla  fi  piegaro  degli  arcioni , \ 

V'  vantaggio  alcun  fu  quella  fiata, 

Tot  fi  uoltaro  a guifadt  leoni , » 

T raffi  il  brando  ciascuno  à l'arrabbiata , 

Et  cominciar  tra  lor  la  gttffa  acerba, 

Hor  C altra  gente giongecmpia,et  fuperba,  . 

Si  clic  fu  forga  à quei  dua  Caudlieri , 

Lalciar  tra  lor  l etfialto  incominciato  » 
Benché  fi  dipartir  mal  volani  ieri , 

Che  cìafcunfi tenta  piu  uantaggiato 
Il  conte  fi  ritira  à i fuoi  guerrieri, 
Brandimartc  gli  è fmpre  à lato  à lato  » 
Oberto , cbiartone,  & Aquilante  , • 

Sono  a le  fratte  al  buon  fignor  d'Aglante, 
Orlati.  Innamo . u 
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Et  c con  toroil  franco  Be  Adriano  , 

Segue  ^Antifor,  & lardilo  Grifone  , 

Et  in  mezzo  di  quell' il  Be  Balano , 

Hor  lagran  gente  fuora  di  ragione  , 

Ter  monte,*?  valle, per  cofte,#  per  piano, 
seguendo  ogni  bandiera  e gonfalone, 

%A gran  ratina  ne  vien  loro  addo/lo  , 

Con  tanto  grido,  che  contar  no'l  pofjo . 

Dicean  quei  cauallier > brutta  canaglia 
I uojlri  gridi  non  uarran  niente, 

Voflro  furor  fara  fuoco  di  paglia  , 

Tufi  farete  ucci/i  incontinente 
Hor  Rincomincia  la  crude l battaglia , 

Tra  quei  none  campioni,  # quella  gente  , 
Ben  fi  potea  veder  il  conte  Orlando , 
Spegnarle  /chi  ere, et  diflurbar  co'l  brando, 

ifBf  ^fgrican  incontra  gli  venia. 

Et  certamente  afiai gli  da  che  fare  , 

Ma  Brandimarte,  # l'altra  compagnia  * 
Fan  con  le  fbade  diuerfo  tagliare  , 

Et  tanto  uccidon  quella  genteria, 
ch'altro  che  morti  al  campo  non  appare, 
Verfo  la  Bocca  uanno  tutta  fiata , 

Et  già  apprtfio  gli  fono  ad  una  arcata , 

7{c  l campo  d'agri  cane  era  un  Gigante  , 

Re  di  Cornano  valorofo , & franco , 

Et  era  lungo  dal  capo  àie  piante. 

Ben  uenti  piedi,  e non  un  dito  manco , 

Di  lui  ubo  racconta  to  a nebor  da  nanfe  , 
che  prefica flolfo  sbigottito,  e?  fianco, 
Cofiui  fi  moffe con  la  lancia  in  mano  , 

Et  incontrò  fu*l  campo  il  Bf  Belano . 

F Ciri  quel  BP  di  dietro  ne  le  (falle 
il  maluagio  Gigante,  & traditore  , 
che  del deflrier  il  fe  cadere  à ualle  , 

Tfe  ualfe  al  E*  Baia  n fuo  gran  valore , 
Termatofi  Grifonà  me^go  il  calle 
Si  nolta  a f {adamante  con  furore , 

Et  cominciò  battaglia  offra , # crudele, 
con  animo  adirato , # con  malfide , 

■ . -"‘m 
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Leuato’lBg  Baiati  con  molto  ardire. 

Et  francamente  il  campo  fi  mantiene, 

Ma  già  non  puote  al  fuo  deflrier  falire  , 
Tarn' è Ingente,  ch'addoffo  gli  viene  » 

Efiò  non  refla  intorno  di  ferire. 

La  froda  Janguinofa  à due  man  tiene. 

Di  nulla  teme , e i compagni  conforta , 

Fatto  t'ha  un  cerchio  della  gente  morta» 

llRpdi  1nezz-1  gagliardo  campione. 

Che  per  nome  chiamato  Santaria  , * 

Con  una  lancia  d’ungrojjò  troncone  , 

Scontrò  con  ^ n tifar  d'^Albarofia  , 

Già  non  lo  moffe  punto  de  l'arcione  , 

Chc’l  cauallier  ha  molta  uigoria , 

Et  fi  diffonde  con  molta  poffan^a , • 
come  fu  fimpre  de  (uà  antica  vfanza. 

Argante  di  Rofiia  (lana  da  parte. 
Guardandola  battaglia  tenebrofa. 

Et  ecco  htube  adocchiato  Brandimarte , 
che  ficea  prona  fi  mtrauigliofa ? *■ 

thè  coniar  non  lo  può  libro,  ne  carte, 

T ulta  la  \ua  pcrfinia  è fanguinofa  , 

Mena  à due  mani  quel  brando  tagliente  , 

Chi  parte  al  ciglio,  cr  quale  infin  al  dente. 

Si  drizza  a lui  lo  [ mi  furato  Argante, 

Sopra  un  deflrier  terribile,# grandiffimo. 
Feri  lo  feudo  à Brandimarte  aitante. 

Ala  ei  tunt’era  ardito ,#  potentifiimo  , 

Che  nulla  cura  de  l'alto  Gigante  , 

Ben  thè  fia  nominalo  per  fcrnjfimo  , 

Ma  con  la  froda  iti  man  à lui  s' affronta. 

Ogni  lor  colpo  ben  l urpin  racconta . 

Ma  io  li  la fc  io  di  dirgli  al  predente, 

"Peniate  Je  ciafcun  forte  s'ad»pra. 

Il  ora  torniamo  à dir  ile  l'altra  gente , ’>■ 

Benché  la  terra  di  morti  fi  copra  , 1 

Qullegranfchiere  non  feeman  niente, 

Tar  che  ^inferno  gli  manda  di fopra,  . * 

Dipoi  che  fanno  uccifi  un  altra  unita, 
Tantonel campo  vieitUgentefulLfp.  , , 
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Fermi  non  flanno  i none  cauallieri , 

Ma  ver  la  rocca  ognun  di  lor  s'è  maffo  , > i 
La  jlrtda  fanno  aprir  co  i brandi  fieri , 
Dugen  tornila  riha  ctafc  un  addoffo  ; 

Lafciar  Balano  A forcagli  è fucilieri , > 

Che  fu  impo/iibil  batterlo  rifeoffo  , - 

Gli  otto  anebor  fono  ritornati  inficine  , 
Tuttala  gente  addofio  di  lor  preme » 

Ogriun  di  quefli  con  lor  fi  rima  ne , 

Ciafcim  di  pregio  , & gran  conditione  , 
Lurconet&  R ‘.damanti  , dr  Agri  cane. 
Et  Santariay&  Brontino , dr  Tandragone, 
Argante  Ungo,  dr  di  maniere  fi  rane, 
Fidano , dè~  Poliferno  , df  Santrone , 
Infume  tutti , df  congran  vigoria , 
Atteraro  Antifòr  d' A lb.no fu . 

La  fchiera  di  quei  quattro , ch'io  contai  , 
Che  copriuala  dama  in  fui  dijftfa , 

Tacca  prodegge,  & meraniglie  a fi  ai. 

Ma  troppo  è di fé guai  la  lor  conte  fa , 
Agrican  di  ferir  non  refla  mai. 

Che  vuol  la  dama  ad  ogni  modo  prefa , 

Et  gente  ha  feco  dicotanl  'affare. 

Che  lorconuicn  la  ritma  abbandonare. 

Et  cfla  che  fi  vede  a tal  partito , 

Di  gran  p tura  non  fa  che  fi  fare  , 

Scorda  fi  de  l'ancl  ; che  tatua  in  dito , 

Col  qual  potei  nafeonderft , dr  campare , 
Tant'ha  lo  flirto  freddo , dr  sbigottito, 

Che  d'altra  cofi  non  può  ricordare , 

Ma  folo  Orlando  per  nome  dimanda , 

A lui  piangendo  Jòl  ft  raccomanda , 

Il  conte , ch'à  la  dama  è lungi  poco , 

Ode  la  voce , che  cotanto  amaua , 

Tfcl core  ,drnela  faccia  venne  vnfoco , 
Fuor  de  l'elmo  la  fiamma  sfauillaua , 
Batteua  i denti , & non  trouaua  loco , 

E le  ginocchia  fi  forte  ferraua  , 

Che  Brigliadoro , quel  forte  corfiero , 

Da  la  gran  ftretta  cJdde  nel  fentiero . 


f s 

Quantunque  incontinente  fu  lenito, 

Hora  afcoltate  fuor  d'ogni mìfura . 

Colpi  diuerfi  ri  Orlando  adirato. 

Che  pure  à raccontargli  è vua  paura. 

Lo  feudo  con  rouina  banca  gettato , 

Che  tutt'il  mondo  vita  paglia  non  cura  . 
Crolla  la  tefla  quell'anima  inCana , 

Ad  ambe  man  tien  alta  Durindana  . 

Spenga  la  gente  per  tutte  le  bande, 
Radamanto  via  fcorgeal  lato  manco  , 
Trima  lo  vidde , perch’era  piu  grande, 

T utto  il  tagliò  da  Cimo  i l'altro  fianco  » 

In  dui  gran  peggi  per  terraloflande  , 

Tqe  di  quel  colpo  panie  effer  già  fianco , 
Che  fopraàC elmo  gionfe  Saritrone , 

Rt  tutt'ilfcfe  infimo  infuri arcione. 

Tfon  prende  alcun  ripojo  il  paladi  no  . 

Ma  fulminando  mena  Durindana, 

Et  non rifguarda grande o piccolino. 

Gli  altri  [\e  taglia , dr  la  gente  megjana. 
Ma  la  ventura  gli  moflrò  Brontino , 

Che dominiui  la  terra  norma, ia. 

Da  la  filila  lo  feudo  piaflre , demaglia. 
Sino  a la  cofcia  delira  tutt'il  taglia . 

H or  ecco  il  Rf  de  Gottbi  Tandragone , 

Che  vernici  Orlando  cruccio  fu  dinante, 
Quefio  fi  fida  nel  [no  compagnone, 

Verchc  a le  filile  ha' l fortijfimo  Argante  . 
Orlando  verfo  lor  vi  con  ragione. 

Che  gii  beri  adocchia  to  ha  ueal  gigante. 
Ma  perche  a Va  ndragone  aggio fe  in  prima 
Ter  il  trauerfo  de  le  filile  il  cima , 

A meggp  de  lo  feudo  il  giunfe  a punto , 

Et  Cuna , & l'altra  filila  Irebbe  troncata  , 
Argante  era  con  lui  Unto  congiunto. 

Che  non  potè  fchifar  quefla  fiata , 

Ma  proprio  di  quel  colpo  C Irebbe  giuntai 
'Gli  fu  a trauerfo  la  pancia  tagliata , 

Terò  Ch'Argante  fu  di  tal  mìfura  , 
ChcTandrigone  gli  dina  a la  cintura  i 
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Volta  il  gigante  il  caual  con  ragione , 

Et  perle  fchiere  fi  mette  a fuggire  , 
Tonando  le  budella  fu  l'arcione  « 

Mai  non  s are  fio  il  conte  di  ferire  , 

Tlpn  ha  come  folea  cotupaffione  , 

Tutta  la  gente  intorno  fa  morire , 

Tietà  non  vale , o domandar  mercede , 
Tant'è  turbato , che  lume  non  vede . 

J^oti  hebbe  il  mondo  , mai  co  fa  piu  feura. 
Che  fu  a mirare  il  di[perato  conte  > 

Coltra  fui  fpada  non  vale  armatura  , 

Dj gente  uccifa;  ha  fatt'un  gran  monte. 
Et  ha  pofto  a ciafcun  tanta  paura ; 

Che  non  ardifcon  di  mirarlo  in  fronte . 
Tarche  ne  t elmo, e in  faccia  vn  fuoco  arda , 
Ciafcun  fugge gridando  guarda, guarda . 

jigrican  combattea  con  yiquilante , 
jllbor  che  Orlando  mena  tal  rouina , 
Angelica  ben  prejfogli  è dauante , 

Che  trema  come  foglia  la  mefebina , 
Eccoti  giunto  quel  conte  dì \Anglante , 
con  durindana  mai  non  fi  rifina, 

Hor  taglia  buomini armati, bora  deftrieri 
Vrta  pedoni,atterra  cauallieri . 

Et  hebbe  viflo  il  Tartaro  da  canto , 
dft  facea  d'.Aquilante  vn  malgouerno 
Et  ode  de  la  dama  il  tri  fio  pianto , 
Quant’ira  albera  accoljèao  noi  di fccrno. 
Su  le  fiaffe  fi  rijga , & dafii  vanto , 
Mandar  quel  t{c  d'un  colpo  ne  l'inferno. 
Mena  a trauerfo  il  brando  con  tempefla , 

Et  proprio  ilgiunfe  a megjo  de  la  tefla. 

Fu  quel  colpo  feroce , & fmi furato, 

Quant'  alcun  altro  difpietato,&  fiero  > 

Et  fe  nonfofie  per  l’elmo  incantato , 

Tutto  quanto  il  tagliaua  dileggierò 
Ha  fiordito  „ Agricane , & (, memorato , 
Ter  la  campagna  il  portaua  il  de  B riero , 
Quello  hor  da  vn  caro, et  bor  da  l'alt  ro  pie- 
Fuordife  fiefio  andò  ben  meg^a  lega.  ( ga 
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fi  Orlando  per  lo  campo  lo  feguia , \ 

conbrigliadoro  a redina  bandita 
1 n quefio  il  Re  Lurconerfr  Stataria  , 

Con  gran  furor  la  dama  hanno  affali  1 4 , 
Ciafcun  di  quattro , ben  la  difendia. 

Ma  non  vi  fu  rimedio  a la  fenita  , \ ì 

Tanto  la  gente  addoffo  gli  abbondare, 
che  mal fuo grado  Angelica  lafciaro. 

1 He  Santaria  datanti  fu  l'arcione , ì 

Dal  manco  braccio  la  da  ma  portaua 
Et  (lana  a lui  dan  niti  il  Re  Lurcone , 
Toliferno  & Fidano  il  leguitaua  , ; 

Era  a vedere  vna  compajjione 
La  damigella  come  lagnmaua , 
ifcapighata grida  lamentando  , \ 

yid  ogni  grido  chiama  il  conte  Orlando . 

G bcrtojchiarionc,  & yiquilante 
Erano  entrati  nella  frhiera  grafia. 

Et  di perjona  fan  prod^g^c  tante , 

Ottanta  pnon  fa rfi  ad  ha uerla  rifcojja  \ i. 

Mala  lor finga  non  era  ballante 
T ulta  è la  gente  contro  di  lor  mafia  , 

Hora  yigrican:  in  quefio  fi  rijente, 

Trdchera  Ita  in  man, il  fuo  brando  eccellete 

Verfo  d' Orlando  niquitofo  torna ; 

Ter  vendicar  il  colpo  riccuuto , 

Ma  il  etntc  vede  quella  dama  adorna  , 
che  ad  alta  voce  gli  domanda  aiuto. 

La  fi  riuoltasbcgia  non  fogiorna > 
che  tutt’il  mondo  no  n l'bauria  tenuto  » 

Tilt  i Cuna  arcata  fi  potea  fentire , 

De  Cuti  dente  ccn  l'altro  il  gran  fremire  . 

Il  primo  che  trono  fu  il  Re  Lurcone,  y* 

cb'auanti  a tutti  venia  per  lo  piano  » 
il  coute giunfr;&  fu fen^a  ragione. 

Vero  che'l  bra  ndo  fi  riuolje  in  ma  no,  v 

Ma  pur  lo  gettò  morto  de  l'arcione  , 

T a nto  fu  il  colpo  dijfnetato#  firano , ' \ 

L’elmq  andò  frac  afiato  in  fui  terreno , 

Tutto di  Jan  gite  > di  f frullio  pieno.  , g 
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Hora  ascoltate  cofa  iffrana  Cr  nuoti*  , 
che’l  capo  a quel  re  manca  (urto  quanto, 
Tffe  dentro  a l’elmo , ò altroue  fi  ritroua  , 
Cofi  Chaueua  Durindana  affranto , 

Ma  Santaria,  che  vede  quella  proua , 

Di  gran  paura  trema  tutto  quanto, 

7{e  riparar  fi  {a  dal  colpo  crudo. 

Se  non  fi  fa  di  quella  Dama  Crudo . 

Ter  che  Orla  ndo  già  glie  giunto  addojfo , 
7{e  diffonder  fi  può,  ne  può  fuggire 
Temeua  il  comedi  bauerlo penoffo , 
Ter  non  far  foco  .Angelica  perire, 

Effa  gridau  t a lui  ch'era  già  muffo 
te  tu  m'ami  Baron  fantine' l fornire, 
Vccidimi  io  ti  prego  con  tue  mani  , 

7^o n mi  lafctar  portar  a quefli  cani . 

Era  in  quel  punto  Orlando  ficonfufo , 
che  non  Ja  prua  d pena,  che  fi  fare , 
Ripone  il  brando  il  conte  di  guerra  vfo , 
Et  fopra  a Santaria  fi  lafcia  andare , 

7fe  con  altre  arme  che  col  pugno  chiufo 
Si  deflma  la  dama  conquistare, 

Re  Santaria  che  finga  brando  il  vede , 

D*  bauerlo  morto,  ò prefo  ben  fi  crede. 

La  dama  foSìenca  dal  manco  lato , J 

Et  nella  deSìra  mano  hauea  la  foada 
Con  eff'oun  a foro  colpo  hebbe  menato. 
Ma  ben  che'l  brando  fia  tagliente,  e rada 
Già  non  intacca  à quel  conte  a (fattalo, 
Ejfo  non  flette  piu  niente  a bada. 

Sopra  à quel  tfo  ne  l’elmo  un  pugno  ferra 
Et  morto  lo  getto  fopra  la  terra . 

Ter  bocca , cr  nafo  vfeiafuora  il  ccruciio , 
Et  ha  la  faccia  iifangue  vermiglia  , 

Hor  fi  comincia  un’altro  gran  limbello, 
Terò  ch'orlando  quella  dama  piglia, 

Et  via  ne  va  con  Brigliadoro  ifnelto , 
Tanto  veloce,  eh’ e gran  merautglia, 
Angelica  è figura  di  tal f corta , 

Et  del  cajlello  i gionta  a la  porta . 
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Ma  Trufdldin  a la  torre  s’affa  eia, 

’foegid  dimoflra  di  uoler  aprire , 

M.  tutti  i cauallier  grida , & minaccia 
Di  farli  a doglia  unta  dipartire , 

Con  dardi,  ejr  foffi,  & giu  forte  gli  caccia  , 
La  dama  di  dolor  uolea  morire, 

Tutta  trema  ua  /morta,  Cr  sbigottita, 

Toi  che  fi  uede  tnifora  tradita . 

La  grofia  fchiera  di  nimici  arriua , 

M gricane e dauaute, ci fìer  ridano, 
IfueUagran  gente  la  terra  copriua 
Ter  la  coffa  del  monte,  cr  tutto  il  piano. 
Chi  fia  colui,  ch’orlando  ben  di  ferina, 
che  tien  la  dama , & Durindana  in  mano  ? 
Sofia  per  ira,  Cr  per  paura  geme , 

Trulla  di  fc , ma  della  dama  teme . 

Egli  hauea  de  la  dama  gran  paura , 

Ma  di  fo  ffeffo  non  temeua  niente , 
Trufaldm  gli  cacciaua  da  le  mura , 

Età  la  rocca  Siringe  l’altra  gente. 

C refee  • fogni  bora  la  battaglia  dura , 

Ter  che  dal  camoo  continouamente 
Tanta  copia  di  jr  darli  abonda , 

che  par  che’lfol , e' l giorno  fi  nafconJa. 

Mdriano,  Mquilantc,  Cr  chiarione 
Fanno  conira  Agriian  molta  difefa , 

Et  Brandimarte  ,c’ht  cor  di  leone  , 

Var  tra  nemici  una  Caccila  acce  fa  , 
il  franco  Oberto , Cr  l’ardito  Grifone 
Molte  prodejje  fero  ni  quella  impreJa , 
Sotto  la  rocca  (tana  il  Paladino , 

Et  bumilmc  nte  prega  ua  Lrufaldmo. 

eh’ haggia  pittadc  di  quella  donneila 
Condotta  a cafo  di  tanta  fortuna , 

Ma  Trufa  ldt  no  per  dolce  fa  udii 
?* fon  piega  l'alma  di  pietà  digiuna, 

Ch’un  altra  non  fu  mai  cotanto  fella, 

7qe  traditrice  sotto  della  luna, 
il  c onte  prega  indarno  a poco  a poco 
Viragli  crefce , Cr  fagli  occhi  di  fioco . 
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Setto  la  rocca  piu  fi  fu  apprcfiato , 

Et  la  dama  ricopre  coh  lo  feudo , 

Etverfo  Trufaldin  fu  riuoltato 

con  volto  acccfo , c'j-  con  fembiante  crudo  j 

Bende  nonfufle  a minacciare  vfato. 

Àia  piu  toflo  a ferir  di  brando  ignudo , 
Ilerlofcndaua  con  tanta  brauura , 
che  non  eh' a lui , ma  al  del  rnettea  paura. 

Stringeua  i denti , cr  dicca  traditore , 
jldogni  modo  non  potrai  campare , 
cheque  fio  fajfo  in  meno  di  quattro  bore. 
Voglio  col  brando  d'intorno  tagliare , 

E pigliarò  la  rocca  a gran  furore , 

E giu  nel  pianola  uhò  traboccare , 

Et  ttrugerò  tutto  quanto  quel  campo , 
Cb’un  minimo  gargon  non  ha  urà  fcampo , 

Gridaua  il  Conte  in  voce  fi  orgogliofa, 
che  non  fembraua  di  parlar  bumano. 
Trufaldin  banca  Calma  paurofa , 

Come  ogni  traditor  empio,  e inbumxno, 

Et  visi.:  banca  la  forza  valorofa  , 
ebemofìrata  hauea’l  conte  fopra'l piano 
che  fette  I\e  mandati  banca  diferfi 
{[otti,  & fpcgzati  con  colpi  ducerli , 

Et  già  pareua  à quel  falfo  ribaldo  , 

Vederla  rocca  d'interno  tagliata. 

Et  rouinar  il  fafio  giu  di  [aldo, 

^ idioffo  d\Agr:can,  &fux  brigata  , 
"Perche  vedetta V onte  a’ ira  caldo , 

Coi}  gli  occhi  ardenti, & con  uifia  allupata 
Onde  à mi  merlo  s "affaccia  e dice , Sire 
Tiacfiati un  poco  mia  ragione  udire. 

Io  non  lo  niego , e>~  negar  non  fa  pria , 
ch’io  non  Labbia  ad  Angelica  fallito , 

Ma  tefiimonìo  il  del , & Dio  mi  fi a , 
che  mi.fuftrga  prender  tal  partito , 

Ter  li.  dita  mici  compagni,  & (ita  foHia  , 
Benché  d afe  un  da  me  fi  ticn  tradite , 

Che  vennero  con  meco  a gran  quiflione , 
Et  fogli  prefi,  & polii  ghbo  in  prigione , 
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E ben  d)C  meco  effi babbiano  gran  torio  » : ’ 
Da  lor  io  non  haurei  per  don  già  mai. 

Et  come  fujfer  fora,  io  farei  morto  , s 

Perche  di  me  Jon  piu  potente  affai , 

Onde  per  quefl’io  ti  ragiono  / corto , 

Che  mai  qua  dentro  tu  non  entrerai , * 

Setuapcrfona  non  prometta , & giura,  . 
Far  con  tua  forza  mia  vita  figura , 

Et  fimil dico  dì ogn' altro  Barone,  < > 

Che  ttogha  tcco  ne  la  rocca  entrare , 

Giurerà  prima  dìefier  mio  campione. 

Per  mia  perfona,  CT  la  battaglia  fare, 
Contra  àciafcitm , & per  ogni  cagione , . 
Ch' alcun  domandi , o póffa  domandare , 

Po i tutti  quanti  inficine  giurar ete , 

Far  mia  diffefa  infin  che  viucrete. 

Orlando  tal  promeffa  bengli  niega, 
jtnzi'l  minaccia  con  uifo  turbato, 

Ma,la  fua  dama  Angelica  lo  prega,  \ 
Et  (Ircffal  cello  lo  tiene  abbracciato , - \ 
Onde  quel  cor  feroce  al  fin  fi  piega-, 
come  uolfc  la  dama  bebbe giurato  , 

Et  finalmente  ogni altro  c tuxllicro  , 

Di  giurar  quel  mede  fimo  fu  miflicro . 

Si  come  domand  ir  fi  feppe  à bocca , • ; 

Fu  fatto  T rufaldin  da  quei  figuro. 

Et  poi  apre  h porta,  e il  ponte  [cocca, 

F.f  entro  ci  a feti  n dentro  al  forte  muro, 

Jlor  piu  urna  ndc  no  » fin  nc  la  Bocca» 

Fuor  che  megiodcflrier fallato,  & duro. 
Orlando  che  di  fame  venia  meno, 

Tfc  mangio  mi  quarto,  Rancho  noe  pieno 

Gli  altri  mtngiaro  il  retto  tutto  quanti,  • 
Si  che,  bifogna  d'altro  procacciare , 
Branditnarte  Adrian  fi  tran  da  canto, . ; 
chiarivo , & oberto  d'alto  affare,  . _•  • 

Cil  Conte  Orlando  ihfii  me  fi  dati  nuoto  , \ 
Gran.vcttouaglia  à la  Bocca  portare,  \ 
Md  Mquilantc,  c'1-juofratel  Grifyne <**> 

B?  tto  a la  guardia  del  forte  Girotte  ,,x  & 
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Perche  alcun  cauallier  non  fi  fidala. 

Di  Trufaldm  mahiagia  matura , 

"Però  la  guardia  nuota  s'ordinaua , 

Ella  diffefa  intorno  a l’alte  mura , 

Et  già  l'alba  frena  fi  leiiaua  , 

Tot  che  pafiata  futa  notte  fura  , 

Tgc  ani  bora  era  chiarito  in  tutto  l giorno , 
Orlando  dannato , &■  forte  [uona’l  corno . 

Ode  il  gran  fnono  la  gente  nel  piano. 

Chea  tutti  quanti  morte  li  minaccia, 

Ben  fi  jfiauenta  quel  popol  villano  ; 

Xon  rimale  ad  ah  un  color  in  faccia, 

Cia finn  piangendo  batte  mano  à mano . 
Chi  fugge , & chi  naf conder  fi  procaccia. 
Tirò  cbc'l  giorno  auanti baiiean  primato, 

» 'il furor. crudo  d‘o  riandò  adirato. 
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Et  come  vede  alcun , che  non  e' armato  , 

O che  s'allunghi  alquanto  de  la  febieirj  , 
Subitamente  il  manda  morto  al  prato , 
Guarda  d’intorno  la  perfona  altiera , 

Et  vede  il  grand.' esercito  adunato , . 
Che  ticn  dal  monte  infino  a la  rimerà 
Quattro  leghe  è quel  piano  in  ogni  verfo 
Tutto  lo  copre  quel  popol  diuerjo  , 

Gran  merauiglia  ha  !\c  Agri  cane  il  fiero , 
che  quella  gente  grande  oltra  mi  fura 
Sia fpauentata  da  v/i  l'ol cstiallieto , 
Perche  ciafiun  trem  ula  di  paura. 

Et  effo  per  fé  fola  in  fai  deftnero , 

Di  contraftare  a tutti  s d figura  , 

Quel  catiallier  é Orlando  Paladino , 
Mancagli  filma , eh' un  fol  fancinllino . 


Ter  quello  il  campo  la  parte  maggiore 
Per  macchie  V & fi  fi;  afeofi  s'.ippiantaua , 
Ma  il  Re  A grecane, et  ciafinn  gran  fignore 
Minacciando  fila' gente  ragnnaua, 
fintito  mai  tanto  remore, 

Per  la  gran  gènte , cb*À  ftiror  C armami , 
7dp*ba  ba  fiori il  f{e  A gru  an  quel  crudo", 
Ma  le  fuejchière  fa  co!  brando  ignudo  . 


Et  fol  fi  au.inta  in  campo  fuora  vfiire 
A quanti  ne  verrai i di  quella  rocca. 
Tutti  gli  sfida, &•  moflra  molto  ardire. 
Forte  fonando  col  corno  a la  bocca , 

Tqe  Coltro  canto  vi  potrete  viire , 
Come  l'un  l'altro  col  brando  fi  tocca , 
Che  mai  piu  non  fentifle  vii  tal  ferire 
Poi  di  l\inaldo  torneroui  a dire. 
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baiiaglù  li  quale  eflendo  duriti  per  lunghino  , alla  fine  Agricane  impetra  di  po.tr  decorrere  «,  flU  ’ 
genie  , che  era  rolla  dall  rffereno  di  C>al  ifronc  . Marfifa  non  era  voluta  entrar  ne  la  haitaclia 
Orlando  a >rieghi  d’ Angelica  di  nuouo  ritorna,  alla  bi.tiagln  per  Scorrere  il  Ke  ' 

Oal  airone  . Rinaldo  giorno  a vn  giardino , riiriioua  vi  canapiero  il 
quale  li  ilaua  piangendo,  de  elio  gli  domanda  la  cagione  , 
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FTTE  LE 
cofe  [otto  de 
la  Luna  , 

L'  A LT  A 
riccbeg^a  , 
e regni  del 
la  terra , 

SO  T\r  SOT 
topoflii  lio- 
fila di  for 
tutu. 

Che  la  porta  apre  d'improuifo  » & ferra , 

Et  quando  piu  par  bianca  diuen  bruna  , 

Ma  piu p mottra  a cajo  de  la  guerra  > 

Infi  abile , volubil , rouincfa , 

E piu  fallace  eli  alcuna  altra  cofa. 
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Quel  t\e  feroce  a trauerfo  gli  guarda  » 

Lliuji  contea  a p pochi  andar  p sdegna , 

' Parche  tutta  la  faccia  a fuoco  gli  arda  « 
Tanto  ha  l'anima  altiera  d'ira  pregna  , 
Voltap  alquanto  a pia  gente  codarda  , 

In  cui  bontà  ne  virtù  alcuna  regna , 

7^e  a lor p degna  di  piegar  la  faccia; 

Ma  con  gran  voce  comanda, & minacciai 

T^on  fnft'al c un  di  uoi  gentaglia  vile , 
che p moueffe  perdonarmi  aiuto , 

Se  ben  vemffc  alcuno  a me  Ornile , 

Quali  n'ha  il  modo, et  quali  n'ba  gial  auuto 
c m Hercolc,c  Sanfon , Hettor  venie , 

C aputi pa  da  tue  prefo  , & abbattuto  . 

Et  com'uccip  ho  qnci  cinque  gagliardi , 
Ognhuom  di  vuoi  da  me  poi  ben  p guardi  « 


comi p puote  in  Agrican  vedere  , 
che  imperator  era  di  Tartaria 
chauea  nel  mondo  cotanto  potere , 

Et  tanta  gente  al  fuo  flato  vbidia  , 
Tcrvna  dama  al  fuo  talento  baucrct 
Sconjitta , & morta  fu  fua  compagnia , 
Et  fette  Rt, c'hauca  al  fuo  comando  , 
Terdé  in  vn  giorno  Jbl  per  man  d* Orlando . 


che  tutti  quanti  gente  maledetta  ; 

Tri  ma  che'l  fole  apra  giunto  pa , 

Fi  ragliarci  col  bra  nlo  con  vendetta , 
Et  fpargercui  per  la  prateria  , 

'Perche  n eterno  mai  pm  non  pa  detta  , 
che  nafea  di  uoi  flirpe  in  Tartaria , 
.Che  faccia  tal  vergogna  al  fuo  paeft , 
Come  vuoi  fate  nel  campo  palefe  , 


Ond'effo  al  campo  come  difpirato  » 
Sonandoli  corno  pugna  domandaua , 

Et  banca  i'  ente  Orlando  disfidato, 
con  ogni  caualltcr  che'l pguitaua  , 

Egli  filetto  p com'era  a! prato  , 

Tutti  quanti  afprttarli  p vantaua , 

Ma  d(  la  rocca  già  p calai  ponte , 

Et  efee  fucra  armato  il  parco  conte, 

^dlefue  fpalle  è Oberto  dal  leone 
Et  Brandimart(,cbe'é por  di  protegga , 
Il  f{e  Adriano,  il  pance  chi  ario  ne, 
Ciafcun  quella  gran  gente  piu  di  fpreg^a, 
Angelica  fi  pop  ad  vn  balcone  , 
Perch'Orlando  vedefl'e fua  bellegga  , 

Et  cinque  caualliercun  l' batta  in  mano , 
Già  fon  dal  monte  giu  dipi  fi  al  piano. 


Qjulpopola^go  tremando  s' muoia , 

Cm'una  Unte  foglia  al  pepo  vento > 

7v(f  s'baurcbbc  patito  vna  parola  , 

Tanto  cialc un  Laura  dtì  Rgipaucnto 
T ruffe  A gettane  fu  a perfora  pia  , 

Fuor  de  la  febiera , con  molto  ardimento 
Pone  a la  bocca'l  corno , fona  forte , 
Ffimboba  il  fiiono,&  carne  fangue, et  morto 

Orlaudo,cbe  ben  porge  in  ogni  banda , 

Del  l{e  Agricoli  lo  fini  furato  ardire, 

A Giefucbrijlo  per  grafia  demanda» 
che  lo  pofla  a fua  fede  corner  tire , 

Fafìi  la  croce, e a Dio  fi  raccomanda » 

Et  poi  che  vedc'l'Tartaro  venire. 

Ferini  fi  mofie  con  molto  ardirne  n te, 
il  cor  fa  del  defirierpSr  fuoco , & vento. 


*1 
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Se  forfè  infume  mai  fcontrar  dui  toni , 

Da  Leuante  al  ponente  al  del  diuerfo , 

Cofi  proprio  furiar  quii  dua  baroni , 
L'uno , & C altro  a le  groppe  andò  riuerfo , 
Toi  c'hcbbct  fracafiau  ilor  tronconi  , 

Con  tal  rouina  , & impeto  pcriterjò , 

Che  qualunque  era  d' intorno  a vedere 
Tentò  chel  del  duuefie  giu  cadere. 

Del  fuo  Dio  fi  ricorda  ognun  di  loro , 

Ciajcun  aiuto  al  gran  bijoguo  chiede. 

Fu  per  Radere  a terra  I rigliadoro , 

,A  gran  fatica  il  conte  il  tien  in  piede  ; 
Ma  il  Buon  Bai  ardo  corre  a tal  lauoro , 

Che  la  poluer  di  lui  fola  fi  vede , 
jqe l fin  del  corfo  fi  voltò  d'un  / alto , 

Verfo  d’ Orlando  fette  piedi  ad  alto  . 

Era  ancor  già  rruolto  il  franco  conte , 
Contrai  nemico  con  la  mente  altiera , 

La  froda  ha  in  mano,cbefu  del  i{e  MmÒte, 
Cofi  tratto  Africane  bauea  Troncherà 
Et  fi  trouaron  dua  guerrieri  à fronte  j 
Et  de fimili al  mondo  pochi  nera  ; 

Et  ben  moflraro  il  giorno'à  la  gran  prona. 
Che  raro  in  terra  vn  par  di  lorfi  troua . 

T ipn  è chi  d'efii  pieghi  fi  gran  forga  , 

Ma  colpi  addopia  fempre  che  non  refla  , 

Et  come  l'arbujcel  fi  sfronda , &fiorga. 
Ter  la  grandine frefa,  chel  tempefia 
Cofi  quei  dua  baron  con  vino  forga  , 
L'arme  an  tagliate  fuor  che  de  la  tcjla , 
notti  bau  gli  feudi  » & fregiati  i lamieri. 
He  l'un  ne  C altro  ha  in  capo  piu  cimieri . 

Tentò  fenir  la  guerra  à vn  colpo  Orlando , 
Ter  c bomb  igli  increfceua  il  lungo  giuoco , 
Et  à due  man  fu  l'elmo  menò  il  brando , 
Quel  tornò  verfo  il  del  gettando  fuoco , 
il  t{e  tAgrcian  fra  dente  ragionando , 

Ver  lui  diceua-fe  m’afpetti  vn  poco , 
lo  ti  faro  la  prona  nunifefìa , 

Chi  di  noi  porta  miglior  elmo  in  tefta . 
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Cofi  dicendo  vn  gran  colpo  diferra , 
tAd  ambe  mani , & hebhe  openione  , 
Mandar  Orlando  in  due  parti  per  terra. 
Che  fender  fet  crcdea  fin  fu  l’arcione , 

Ma  il  brando  à quel  duf elmo  non  s' a ferra. 
Che  anch'egli  ba  l'opra  de  l'incantagione, 
FelloAlbrigach  il  falfo  ni gr  ornante . 

Et  dielo  in  dono  al  figlio  d' Agolaute . 

Quefio  lo  perdi  quando  a qui  Ila  fonte, 
Luccije  orlando  in  braccio  à Carlo  mano, 
Hor  con  piu  cianctc  ritorniamo  al  conte 
Che  r ice  unto  ha  quel  colpo  villano . 

Da  le  punte  Judo  find  la  fronte , 
tt  di  vendetta  far  non  è lontano , 
jt  poco  à poco  l'ira  pius'ingrcfa, 
due  man  mena  con  tutta  fua  pojja. 

Dal  lato  a l'elmo giunfe  il  brando  crudo  , 

Et  giu  dijcefe  de  la  j palla  fianca , 

Tiu  d’un  gra  n terggo  gli  taglio  lo  feudo , 

Et  l'arme,  e panni  infin  la  carne  bianca. 
Siche  mcflrar  glifece'l fianco  nudo , 

Cala  giu  il  colpo,  difeefe  ne  l’anca  -. 

Et  carne,  & pelle  gli  rifparmia  a punto. 
Ma  de  l'armi  tagliò  quant’hebbe giunto. 

Quando  quel  colpo  fente  il  Re  „ Cgricane , 
Difi  e afe  Refo,  e mi  comica  fpacciare  , 
S'io  non  ma  fretto  At  sei  mio  ardir  rimane 
ji  quella  fera  non  credo  arriuare , 

Ma  fue  prodighe  tutte  feran  vane  , 

Ch’io  il  voglio  hor  bora  à l’inferno  mandare 
Tic  fard  maglia , & piaflra  tanto  grofa 
che  a quello  colpo  contrafiar  mi  pofa  « 

OH  tal  parole  dia  finiflra  [palla , 

Mena  Trincherà  il  fuo  brando  annotato^ 
la  gran  percofa  lo  feudo  non  falla , 

Et  piu  di  meggo  logittò  fui  prato, 

Giunfe  ne  l'anca  il  brando  ér  ferito  balla. 
Tutto  f usbergo  ha  in  vn  colpo  tagliato , 
Moda  a terra  in  un  tratto  piafire  et  maglia 
Ma  carne  o pelle  a quel  punto  non  taglia , 
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Stanno  a veder  quei  quattro  cauallieri 
che  venner  con  Orlando  in  compagnia. 

Et  mirando  la  tuffa , e i colpi  fieri , 

Et  tutti  infieme , eJr  ciafchedun  di  ci  a , 

Che'l  inondo  non  hauea  dui  tal  guerrieri . 
Di  co  tal  for%a , & tanta  vigoria  ; 

GÌ  al  tri  pagan , che  guardati  la  tengo  ne . 
Diccaii,  non  cè  vantaggio  per  Maconc  . 

Ciafcun  i colpi  de  i baron  mifura  , 

Che  ben  giudica  i colpi  a cui  non  duole. 

Ma  quei  dui  caualhcr  finga  paura 
Ficea»  di  fatti , & non  dicean  parole  ; 

Et  già  durata  e la  battaglia  dura , 

4 Albori  fefla  dal  leuar  del  fole , 

?ge  alcun  di  lorancbor  fi  tn  >!lra  fianco , 
M.vaafchcdun  è piu  che  prima  franco. 

Si  come  a la  fucina  in  Mongi bello , 

Fabrica  toni  il  demonio  Vulcano , 

Folgore , g?  fuoco  batte  col  martello. 

L'un  colpo  ìegue  l’altro  a mano  à mano  , 
Cotal  andina  ì infermi  flagello , 

Di  quei  dui  brandi  con  rumor  ifirano , ' • * 
Chefempre  banfeco fiamme  contempla 
L'un  ferir  paoni,  & l'altro  anchor  nó  refia. 

Orlandogli  menò  d’nn  gran  riuerfo , 
tAd  ambe  min  di  fitto  la  corona ; 

'Et  fui  colpo  tanto  offro, & fi  diuerfo , 

Che  tutto  il  capo  nei  elmo  gl  un  tuona 
Era  ognifinfoin  Mgricanjoinmerfò, 
'Soprai  collo  a Baiardo  s'abbandona,  1 ' • 
Et  sbigottito  s'attacò  a l'arcione  , 

L'elmo  il  campò  che  fece  Salamone, 

Viafe  lo  porta  il  defirier  va  toro  fi , 
fila  in  poco  d'ora  quel  Refi  rifente , 

Et  torna  ver  fi  Orlando  fnriòfi  , 

Ter  vcndicarfi  agnrfa  di Jcr pente,-  H 
Mena  a trailer  fi  il  brando  róitinojo , 

Er  gì  linfe  il  colpb  ne  f elmo  lucente , 

; Quanto  potè  ferir  ad  ambe  braccia , 

Tropto  il'ptreéffi  a de  la  faceta. 
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Il  Conte  riuerfato  adietro  inchina  , y- 

Che  dileguate  fin  tutte  fue  pofìe. 

Tanto  fu  il  colpo  & pien  digran  rollini , 
Che  fu  le  groppe  la  tefia  per  coffe , 

*]gon  fa  seghe  di  l’era  , ò da  mattina , 
Benché  in  quell' bora  il  file,  e il  giorno  fojfe 
Tur  a lui  panie  di  veder  le  flellc 
E :l  mondo  balenar  tutto  a fiamelle . 

Hor  beligli  monta  l'eflrcmo  furore , 

Gli  occhi  riutrja,&  flringe  Durindana  , 
Ma  nel  campo  fi  licita  vn  gran  romore , 

F t Jiion*  ne  la  rocca  la  campana , 
i l grido  è grande, & mai  non  fu  maggiore 
Gente  infinita  arriua  in  terra  piana'. 

Con  bandiere  alte , & con  pennoni  adorni , 
Sonando  trombe  gran  tamburri,&  corni, 

Q^irfì'è  la  gente  del  R?  Galafrone , 

Che  fin  tre  fchiere  ci  a lai  ut  piu  grò  fra. 

Ter  quefla  rocca , che  è di  fui  ragione , 
yien  con  gran  furia  ad  batterla  fife  offa  , 

Et  ha  mandato  in  ogni  regione; 

Et  megga  C India  ha  ne  l'arme  commoffk  i 
Et  chi  vie h per  thefor,cbiper  paura , 
Tcrcheè potciite\gfr  rido oltra  mifura , > 

Dal  mar  de  l'cro,cue  l’India  confina,  «'  ? 

y<ggon  It genti  armate  tutte  quante 
La  prima  jchitra  mn  molta  maina 
Mena'strcbiloro  U nero, che  è gigante  » 

La  Jicónda  conduce  ma  /[fina , > 

che  non  ha  amllier  tutto  il  leuante, 

« Che  le  contrafii  fipra  de  la  fella , 

Tant’ è gagliarda, e anchor  non  è men  bella # 

Mar  fi  fa  la  dongtlla  è nominata  , 

t iftteUa  eh  io  dico : & fu  cotanto  fiera,  V 
Che  ben  cinque  anni  fempre  flette  armata 
Dal  fot  ni  fccnte  al  tramontar  di  fera 
Tercheal fuo Diif  Macóns’era  anotata. 
Con  [agramente  la  perfina  altiera  , * 

Mai  no  [fogliar fi  vsbergo,pia  re, et  magli « 
Sinclse  tre  Re  non  prender  per  battaglia. 


C\J  T^T  0 
Et  erari  quefH  il  h'  e di  Sericina 
Dico  Gradafio,  c'ha  tarila  pofjanga, 
ùt  Et  jigriiane il fir  de  T rimontarla , 

Et  Carlo  imperxtor , cbe  gli  altri  avanza  , 

, L’ hi  fonano  fra  poco  adietro  (piana 

eft  Di  lei  la  forga  eflrema,  & l'arroganza: 

E c bai  predente  piu  non  ne  ragiono » 
t$t  torno  à quei, che giunti  al  campo  Jono, 

Con  romor  fi  diuerfo , & tante  grida 
u,  Tifato  han  Drada  la  graffa  ritti  era, 
tl  che  par  cb'el  cicl  profondi , fi  àmidi. 

Dietro  à le  due  venia  Multimi  fcbiera  » 
jw  I{e  Galafrone  la  governa,  & guida  > 

Sott'a  le  infegne  di  reai  bandiera , 

Cbe  tutt'è  nera  ,&•  detro  ba  un  drago  d'oro 
ri,  Hor  lui  vi  UJ'cio,  & dico  d'Archiloro. 

Che  ficgigante  di  molta  grandezza , 

( *Nc  alcuna  cofamai  volfe  adorare 

,,  Ma  beflemmia  Macon , & Dio  difpregga  » 

2&  àPtin  é a l'altro  ba  fempre  à minacciare » 
Questo  Archiìoro  con  molta  fierezza 
fi  Trimierimente  il  campo  hebbeaffaltare  » 
Corti  un  demonio  vfeito  de  l’inferno  , 
u Va  di  nimici  fratto , & malgouerno , 

Tortaua  il  nero  un  gran  martedì i mano  , 
^Attende, non  fu  mai  di  tanto  pefo , 

Speffo  lo  mena , & non  percuote  inuano. 
Jìd  ogni  colpo  un  Tartaro  à difejo , 4 

Contra  di  lui  è rnoffò  il  franco  fidano , ' 
.Éì  Toliferno  di  furore  fleeejo  , 
con  due  tal  jcbicrcicbe'l  campo  n ’è pieno » 
^ Cnf cuna  è centomila > ò poco  meno. 

Et  queidua  \e  non  già  per  un  camino 
dèe  l'un  de  Filtro  albori  non  s'accorje , 

0 ferito  al  negro  lo  sbergo  accialino  > 

Et  quel  fi  (lette  di  cad  re  in  forfè, 

[(  Et  fu  per  traboccar  diiìefo , & chino  ; 

Mi  quel  ferir  contrario  lo  foccorfe , 
,-ebe  pulifenio  già  l'bauea  piegato , 
Quando  il  pp(  offe  fidano  da  l'altro  lata, 
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Opra  ile  la  nòe  il  riero  fi  fofpefe. 

Ma  già  per  qucflo  di  ferir  non  refa: 
Terocbe  il  gran  martello  à due  man  prefe , 
Et  feri  Toliferno  ne  la  te  fa , 

Et  tramortito  per  terra  il  diflefe : 

Tot  volta  l'altro  colpo  con  tewpefla , . 

Et  nel  guancia!  aggiunfe  il  forte  fidano . 

Si  che  d'jirciou  il  fe  cadere  al  piano . 

Quei  re  difìeft  rimafcr'al  campo 
Taffa  Mrcbiloro,&  moflra  gran  prodeggi 
Com'un  drago  infiammato  adduce  vampo  » 
Et  elmi,  feudi,  maglie , & piali  re  (pregga, 
Tfe  a lui  fi  troua  alcun  riparo,  o fcampo  e 
Tutta  la  gente  uccide  con  fieregga : 

Che  uinn  certo  non  lo  può  foffrire  : 
fede  Mgricanc  fua  gente  fuggire . 

. Et  uolto  à Orlando  con  dolce  ftuella  > \ 

Dijf  'e,  deb  cauallicr  in  cortefta , 

Se  mai  nel  mondo  ama  fi  damigella» 

0 fe  alcuna  forfè  ami  tuttauia, 

10  ti  fcongiuro.per  fua  faccia  bella , 

Cofi  la  ponga  amore  in  tua  balia , \ • 

TJojlra  battaglia  lajcia  nel prcf'ente , i 

Ter  ch'io  doni  foccorfo  à la  mia  gente • : 

Et  benché  te  piu  oltre  non  conofca  , j 

Se  non  per  cauallier  alto,  efoprano , 

Da  bor  ti  dono  il  gran  regno  di  Mo(ca 
S'in'al  mar  di  r offa , cbe  l'Oceano , 

1 l itio  l{eéne  l'inferno  à l'aria  fofea , 

Tu  nel  manda  fi  hierfera  con  tua  mano , 
\adarnintofuquclfortea  mi  fura , 

C he  col  brando  partifii  a la  cintura  » 

Liberamente  il  fuo  regno  ti  dono;  \ \ 

Tqe  credo  meglio  poterlo  alloggiare  : 

Che  non  ha  il  mondo  cauallier  fi  buono  > » 

11  quii  ti  pofla  di  bontà  auangare. 

Et  io  prometto  & giuro  in  abbandono  , 
Ch’ urial  tra  uolta  mi  uoglto  provare 
Teco  nel  campo, per  far  certo  & chiaro. 
Qual  cauallicro  al  mondo  non  haparoi^i 
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Tiu  c'buomo  mi  fiimauo  albori  quando 
Trouata  non  banca  la  tua  poffanga, 
jqe  mi  credetti  hauer  diffcfa  al  brando , 

Tf  altro  contrailo  di  trouar  fperang* 

Et  udendo  talbor  parlar  d’ urlando 
Che  di  fama,  di  forga  ogn altro  auanga, 
Ogni  fua  forga  curaua  niente  , 

Ma  fopra  ogn*  altro  /limando  potente. 
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il  He^fgricanc  à la  corona  d’oro 
Ogni  [tu  fcbiera  dinuouo  r affetta , 

Et  dauante  fi  mette  À tutu  loro . 

Sopra  Baiardo  che  fembra  fiotta 
Et  furiofo  uolto ad  Archiloro , 

Fermo  il  gigante  in  fu  dna  pie  lametta 
Lo  feudo  in  braccio, e t ba  il  martello  iman» 
Carco  d ceruella,  & roffo  a f angue  human». 


Quella  battaglia,  #•  l’ affilio  fi  fiero , 

Ch’ e tra  noi  fiato , #■  piu  tt una  pcrcoffa , 
M'ban  cangiato  alquanto  nelpenfiero 
Et  veggio  ch’io  fon  boom  di  carne, e dì  offa  ; 
Ma  di  mattina  fopra  del  fentiero, 

Farem  l’ultima  proua  à tutta  poffa  : 

E tu  ih  quel  punto  ouer  la  mia  perfona , 
Sara  del  mondo  il  fiore, & la  corona . 


Lo  feudo  di  quel  nero  vn  palmo  e grofjo  , 
Tutto  di  nerbo,  #•  d’ Elefante  ordito : 
Sopra  di  quello  AgricancPba  percofio, 

, Etoltra  il  paffa  col  ferro  pulito , 

Ter  queflo  non  è quel  di  luogo  moffo , 

Ter  quel  gran  colpo  non  fi  piega  un  dito 
Et  mena  del  martello  a ì baila  bajja 
Ciungela  à meggo  ,&  tuttala  frac  affa  . 


Ma  hor  ti  prego  per  quefia  fiata 
Andar  mi  lafci  Cauallier figuro  : 

S’ alcuna  cofa  bai  nel  mondo  piu  amata , 
Ter  quella  fol  ti  prego,  & tifiongiuro. 
Vedi  mia  gente  rotta  sbarrattata  > 

Da  quel  gigante  finifurato,  #•  fiuto. 

Et  s io  le  dono  per  tuo  metto  aiuto 
Saro  in  eterno  J te  fempre  tenuto . 


Quel  Rf  gagliardo  poco,o nulla' l fiima , 
Benché  reggia  fu a forga  fmifurata > 
jqe  fu  fua  lancia  frac  affata  in  prima , 
Ch’egli  bebbe  in  mano  la  (patii  arruolata  » 
Et  col  definir  che  di  boutade  in  cima 
Intorno  lo  combatte  aìl’arrabiata , 

Hor  dalle  (palle  hor  fronte  mai  non  tarda , 
Speffo  l’ affale,  #■  ben  da  lui  fi  guarda  . 


Quantunque  il  Conte  affai  foffe  adirato 
Tei  colpo  ricettato  àgran  martire, 

E uolentiers’bauefjè  vendicato , 
jt  la  domanda  non  fe ppe  disdire  .* 

Ter  ch’uno  buomo  geni  ile, e innamorato 
Tgoii  puote  a corte fa  giamai  fallire  , 

Co  fi  lo  la  fiio  Orlando  a la  buon  bora. 

Et  aiutarlo  fi  profirfi  anebora. 


Sopra  à dua  piedi  fia  firmo  il  gigante, 
comuna  torre  d cima  di  caììcllo , 

Mai  non  ba  mofio  oue  pofi  le  piante  , 

Et  filo  adopra  il  braccio  dal  martello 
Hor  glie  lo  i{c  di  dietro , bora  dauante 
Sopra  à buon  dcftrier,  cb’ufjèmbra  uccello • 
Mena  ^ rtbiloro  ogni  fuo  colpo  in  fallo  , 
Tanto  è leggiero,  & deliro  quel  caua  Uo . 


Efio,  ch'aiuto  non  cura  niente , 

C w colui,  c’bauea  molta  arroganza , 
folta  Boiardo  tl  l{c  tanto  potente 
Con  quella  furia  ch’eia  di  fua  vfanga , 
Quando  tornar  il  vede  la  fua  gente 
Ciafcun  riprefe  core,  #•  gran  baldanza. 
Leu  a fi  il  grido,  & rifuona  la  riua , 
Tutta  la  gente  torna  che faggina. 


Stana  à uederc  Cuna , #■  l'altra  gente 
Dico  quei  d’india , & que  di  Tartari a. 

Si  come  i lor  non  toccaffe  niente , 

Ma  fol  foffe  di  lor  la  pugna  ria, 

Cofi  fia  ciafcbcdun  queto , #•  pon  mente $ 
Lodando  ognuno  il  fuo  di  gagliardia , 
Mentre  che  ciafcun  guarda,#-  ba  {peragam 
Mena  Archilo™  vn  colpo  di  pojftnga. 

Getto 
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Getta  lo  feudo  e'I  colpo  a due  man  mena  , 
Ma  non  giunfe  jlgrican  che  l' barin  morto 
Tutto  il  martello  afeofe  ne  Carena . 

Hor  il  gigante  è ben  giunto  a mal  porto 
Calla  te  non  bauea  le  braccia  a pena  , 

Chil  finche  flaua  in  fu  Cani fo [corto. 

Con  talprouìna  librando  fu  vi  mi/è, 
Ch’ambe  le  mani  à quel  colpo  dinije. 

Béflar  le  mani  al  gran  martello  aggiunte 
Si  come  prima  à quell' eran  gremite. 

Fu  dipoi  morto  di  tagli , & di  punte. 

Che  ben  dategli  fur  mille  ferite. 

Si  che  fur  Co  fa  fue  tutte  difgiunte , 

Ter  ch'egli  vccife’l  di  gente  infinite , 
Mgrìcanil  la  [ciò  quelfignor  forte , 

Tronfi  degnando  di  dargli  la  morte . 


xvr. 

Tanto  ha'l  cor  arrogante  quellaaltiera , '1 

Cbe  non  volfe  adoprar  la  fua  perfori  a , 1 

Cantra  d' alcuno  per  nulla  maniera  ; 

Se  quel  non  porta  in  capo  la  corona , 

Et  ptr  q netto  ne  gita  a la  riuiera , 

Et  fitto  vn pin  dormendo  s abbandona , 

Ma  prima  a lo  [montar  cbe  fe  di fella  O 

Quefie  parole  diffe  a vita  dongella . - > ’ \ 

Era  quetta  di  lei  fua  cameriera , ' y T 

Dijfc  Marfifa  , intendi  il  mio  fermone , ■ a 
Quando  vedrai  fuggir  la  no  f Ira  febiera,  \ ■ ' 
Et  morto , ò prejo  ù gran  f{e  Galafrone , y i 
Et  cbe  atterata  fia  la  fua  bandiera , 

M Ibor  mi  fueglia  > che  fia  ben  ragione  ; * 

jqan-gj  à quel  punto  non  mi  far  parola  > 

Cb'a  vincer  bafta  mia  perfona  [ola , '£ 


Si  cbe  fu  vccifo  da  genti  villane , Dopò  qucflo  parlar  il  vifo  bello. 

Come  ve  ho  detto  gli  fu  ognhuom  addoffo , Colcafi  al  prato  e nido  fio  ha  l’armatura , 
Toi  c he  Phebbe  lafciàto  il  l\e  jtgricane , Et  comefoffe  dentro  ad  vn  caflello  , 

V rta  Baiardo  tra  quel popol grofìo , Coft  dormiua  à la  riua  figura , 

Et  mette  inrotta  le  genti  Indiane,  Hor  ritorniamo  d dir  il  gran  • limbello , 

Con  tal  rouina  cbe  contar  noi pojfo , Degl'indiani } cbe  è d'alta  paura , 

Quel  [{egli  taglia, Cr  [pregiali  con  [iberno  Vanno  a rouina  ftnga  alcun  riguardo , 
Et  già  Jon  giunti  V Ida  no , & Toliferno . Sino  a la  fchiera  del  reai  flendardo . 

Quefii  dua  Be  gran  pe%jp  flero  al  prato.  He  Galafioneha  la  febiuma  d la  bocca  . 

Si  come  morti , & fuor  di  fentimento , Toi  cbe  [ita  gente  fi  vede  fuggire  , 

Cbe  aafcun  il  martel  bauea  prouato  Ben  come  di[perato  il  canai  tocca, 

Com  io  vi  difii , con  grane  tormento , Et  vuol  quel  giorno  vincere , ò fenire  » 

Hor  era  l uno , & l'altro  ritornato , La  figlia  fua , cbe  Piana  ne  la  rocca , 

Etfopra  agfìndian  con  ardimento  , Lo  viddeà  quel  gran  rifebio  di  morire. 

Del  colpo  riceuuto  fan  vendetta.  Et  temendo  di  ciò  comi  do  unto , 

Et  chi  piu  può  col  brando  i neri  affetta . jtl  conte  Orlando  manda  per  aiuto  , 

7qon  fanno  efii  riparo  ad  altra  guifa , Manda  a pregarlo  cbe  [awga  tardanza  , 

Cbe  fi  difenda  dal  fuoco  la  paglia , Gli  piaccia  aiuto  al  fuo  padre  donare , 

Mgricangh  guardarla  congran  rifa.  Et  [e  mai  di  lui  debbe  bauer  [peranga  , 

Cbe  non  degna  feguir  quella  canaglia , Voglia  quel  giorno  fua  virtù  mofirart  » 

Lì  or  fa  piate  cbe  la  dama  Marfifa , E cbe  debbia  tenere  in  rimembranza  , 

Ben  due  leghe  é t unge  a la  battaglia.  Che  da  la  rocca  lo  poria guardare , 

M la  ritta  del  fiume  fopra  a l'berba , Si  cbes’adopri  J e damar  ba  brama,' 

Dormia  ne  C ombra  la  dama  fuperl?*.  Toi  ch’ai  giudit  io  fia  de  la  [ut  dama* 


l'innamorato  conte  non  riffofe , 

Aia  mena  Durindana  con  furore , 

Et  fe battaglia  dura  tcnebroja , 

Come  io  vi  conterò  tutt'il  tenore  , 

Aia  di  prefente  io  lafcio  qui  la  coja , 

Ter  tornare  à Rinaldo  di  valore , 

Che  comio  di fli, dentro  vn  bel  verniero  , 
yidde  giacer ft  al  fonte  vn  caualliero. 

Tiangca  quel  canallier  fi  duramente , 
C'hauru  fatto  vn  dragon  di  fi  pjetofo  , 

Jde  di  Rin.ildo  s'antdca  mente , 

E per  c'irà  hi  fio  il  vifo  Lgnmofo  , 

Stana  il  prcncipe  qneto , & metta  mente > 
Ciò  ciré  faceffe  il  buron  doloralo  ; 

Et  ben  ch'intenda  ,che  colui  fi  duole , 
Scorger  non puotefue  buffe  parole . 

Ond’ejfo  di fmonta  uà  de  P arcione-, 

Et  con  parlar  cor teje  il  falutau/t , 

Et  poi  gli  domandaua  la  cagione  , 

Tcrche  enfi  piangendo  Limentaua  , 
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./tìgò  la  faccia  il  mi  fero  barone , 

Tacendo  vn  pe^go  Rinaldo  guardatiti 
Tei  diffe , canallier  mia  trifla  forte  , 

Si' induce  a prender  volontaria  morte  • v 

Ala  per  Dio  vero , & pe  r mia  fe  ti  giuro  » , 
Che  non  è ciò  quel-,  clje  mi  fa  dolere , 

^ir^i  a la  morte  ne  vado  figuro , 

Com’io  gtfic  a pigliar  vngran  piacere 
Aia  fol  pare  al  mio  cor  doghofo-,  & duro»  " 
linei  che  morendo  mi  conuien  vedere , 

Tcrò  eh’ un  cauallier  prode > & cortefe  » 
Morirà  meco , & non  haura  difefe • 

Dicea  Rinaldo,  io  ti  prego  per  Dio, 

Che  mi  racconti  il  fatto  com'i  andato  » 

Tui  di  japerlo  m'hai  poflo  in  difio , 
reggendo  il  tuo  languir  fi  difpietato . 

*Al^ò  la  fronte  con  frwbiante  pio, 
liuti  canallier  ,che giacca fopra'l  prato » 
Et  poi  nfltofr  con  doghofr  punto  i 
Quel  ch'tovi  conterò  ne  l'altro  Canto  »...  j. 


li 
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iiuldtl  caTodi  PtiCUlo,  che  delio  rfier  dato  a dinotile  il  Sciprr.tr,  ti’lulhr  ceni  pi  fifone,  &•  fu  mGe»  V 
me  con  lui  a libetarle  di  quel  prricolo  . Poi  volendoli  dare  al  gtaldin  di  Falcrina,  ne  fij  fcoo> 

fonilo.  E«  andandoceli  Fiordil’gi , cidui  unteli  wit  Orlando,  A eli  altri  cauli*  i ■ 

iteri  dcU'incaruo  di  Dragonnn»  ri'rouo  disfallo  il  giardino  <fl'oi[>afr 

finJo  piu  auimi  rltrauircmo  Mirfifa.flf  fut  fece  » baitageu.  •j'-v 
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0 Vi  Vl\0-  il  lungo  tempo,  grle  fatiche  affai , 1 A 

mi  fi  contar  ch'io  foste  /iena  al  diuerfo  paefe , «j'  “ ; . A 

la  rifpoflj.  Tur  tn'allentaron  tfamorofi  guai , »f‘. 

TV  E L'  4L-  e’htbbi  l'ofia , & le  midolle  accel'e . 
irò  canto  Et  Por  « cui  quella  lafciai  , 

di  nucl  Ca-  Fu  Hn  caua^,erft  prode,  & fi  cottele  , "5 

ualicro  c!,e  anfhor  mi  gioita  bautrmtper  lui  priu»  ' 

C’ 11  AVE  A EtfemPreSiouera,fcrcntPrei,l,to'  J 
la  mente  à f7or  fluendo  l'bifloria,  io  me  n'andaiu  , ! 

/ offàrar  di  - Cercando  il  mondo  come  defrerato  , ■ 1 

Bt  come  vol/e la  fortuna  praua  a à’ 
7\(r/ paefe  d' Or gagna  io  fut arriuato,  .1 

V na  dama  quel  regno  g out  matta  , \ v H 

. cbe'lfiio  neVoliferno  era  aflèmbratOy  - •»  C 
■1'  co«  Agrtcane  infume  àfar  tendone  , r 

T Per  VflJ  jSj/w  del  Re  Gala  frane.  T 

14  dama , che  quel  regno  haueua  tn  mane, 
r - Sapca  d’inganni , <2r /ro</»  ogtriìniRiero, 

Con  falfa  ui/la,  & con  parlar  Ij umano 
• Daui  ricetto  ad  ogni  forefliero, 

■ì  Toi  ch’era  giunto  s’adopraua  in  vano. 

Indi  partirfì,  & non  ni  era  penfuro. 

Che  mai  baiìaffe  di  poter  fuggire  , i 

M<*  crudelmente  conuenia  morire . A 


flofta. 

Quando  H inaldo  lo  Irono  al  verniero 
Trefio  à la  fonte  di  fronde  nafcofla, 

Hor  afcoltate  il  fatto  ben  intiero. 

Quel cauallier in  noci lagrimofe , 

C an  tai  parole  à T\inaldo  tifpofr.*^ 

Venti  giornate  di  quindi  vicina 
Sta  una  gran  terra  d’alta  nobili  a de. 

Che  già  de  l'Oriente  fantina. 

Babilonia  scappella  la  cittade , 

Hauea  una  dama  nomata  Tisbina , 
Cbe’nl'itniuerfo  in  tutte  le  contrade  , 
Quant'il  Jot  [calda, et  quanto  cinge'l mare , 
Co  fa  piu  bella  non  fi  può  mirare  , 

7{el  dolce  tempo  di  mia  età  fiorita 
Fi*. io  di  quella  dama  poffefibre: 

Et  fu  la  uogtia  mia  fi  fico  vnita  , 

6 he  nel  fuo  petto  afeofo  era'l  mio  core 
Ad  altri  la  conce  fi  i a la  fe  ni  ta  : 

Venfa  s'à  quefio  far , hebbi  dolore 
Lafciar  tal  co/a  eduol  maggior  affai, 
che  difiarla , gy  non  bauerla  mai , 

Combina  parte  de  E anima  mia. 

Dal  cor  mi  foffe  per  forga  diuifa , 

Fuor  di  me  fieffo  viuendo  mona  , 

Tonfa  tu  con  qual  modo  gjy  à qual  guifa  » 
Due  volte  tornò  il  Sole  i la  fua  via , 

Ter  ventivi  quattro  Lune  àia  reci  fa, 
Itiofempre  piangendo  andai  mejchino» 
Cercando  il  mondo  corni  pellegrino. 


«T 


à\ 
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Vero  chela  maluagia  F aterina 
(Che  cotal  nome  ha  quella  incantatrice  ) 
C’hora  eCorgagna  s' appella  Beirut  m 1 

Hauea  vii  giardino  nobile  & felice*  ; 

Fo/fa  noi  cinge,  ne  fiepe  di  fritta. 

Ma  un  faffo  vivo  intorno  fa  pendice  * ? 

Et  fi  lo  chiude  (Cuna  cinta  fola  , ,• 

Ch'entro  paffar  non  potè  chi  non  uola* 

Aperto  è il /affo  verfo  il  fol  nafeente , 

Dou’è  una  porta  troppo  alta , gy  foprana  t 
Sopra  à la  foglia  fla  tèmpre  un  ferpente , 
che  di  fanguc fi pafee,  gy  carne humana, 

A questo  data  vlen  tutta  Ingente , 
che  fino  prefi  in  quella  terra  firana. 

Quanti  ne  giunge  prende  ciafcun  bora  , 

•1  Etlagli  manda  ,c’l  drago  li  dùoora . ■.  « 
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fior  corti  io  di  fi , in  quella  regione 
Fui  prefo  à inganno , & poflo  d la  catena  , 
Ben  quattro  mefi  fletti  d la  prigione , 
Ch’era  di  caiullien , & dama  piena  , 
lo  non  ti  dico  la  compaflione  , 

Ch’era  vederci  tutti  in  tanta  pena , 

Dua  neran  datial  drago  in  ogni  giorno, 
Come  la  forte  fi  voltaua  intorno , 

Il  nome  de  ciafcun  era  fegnato 
Infiemc  duna  dami  è un  Caiullicro . 

Et  cofit  nera d diuorar mandato 
Quel  par  eh' d la prigion  era  primiero , 

Hor  io  in  quella  forma  imprigionato  , 
jqe  di  campar  hauendo  alcun  penficro , 
va  ria  fortuna  che  m'hauea  battuto, 

Ter  farmi  peggio  anebor  mi  porle  aiuto , 

Tercbc  Trafildo  quel  Baron  corte fe , 

Ter  cui  dolente  abbandonai  Tisbina , 

Et  Babilona  il  mio  dolce  paefe, 

Hebbe  à fentir  di  mia  forte  mefehina. 

Io  nonfapea  già  dir , come  l'intefe , 

Ma  giorno , & notte  quel  jempre  camma- 
Et  con  molto-timore  ifcotiofciuto  , 

Fu  ne’  confini  d’Orgagna  venuto . 

lui  fi  pofe  quel  baron  Aprano 
Telrilmiofcampo  molto  a praticare. 

Et  profer /e grand’oro  al  guardiano , 

Se  di  nafeoflo  mi  lafciaua  andare , 

Ma  poi  ch’egli  hebbe  eto  tentato  in  vano, 
"Ned  priegbiò  pregio  lo  potè  piegare , 
Ottenne  per  danari,  &■  per  bel  din. 
Ch’egli  per  campare  me  pofja  morire  , 

cofi  fui  tratto  della  prigion  forte , 

Etai  fu  incatenato  à luogo  mio  . 

Ter  darmi  ulta  egli  uuol  prender  morte , 
Vedii  quanto  cl  ba  ron  cortefe , & pio, 

Et  hoggi  el  giorno  de  la  trifla  forte , 

Che  egli  fari  condotto  al  luogo  rio , 

Doue  il  per  pente  i miferi  dinota , 

Et  io  qui  pur  raffretto  adbora  adbora « 
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Et  ben  ch’io  fappia,&conofca  per  certo. 

Che  baflante  non  fono  à dargli  aiuto, 

Voglio  moflrarc  d tutto  il  mondo  aperto  , 
Quanto  à quel  cor  gentil  io  fu  tenuto  , 
jt  render  guiderdon  di  co  tal  merlo  : 

Tero  che  come  qui  fara  nenuto. 

Con  quei  che'l  menar , prenderò  battaglia. 
Benché  fun mille,  CT  piu  quella  canaglia. 

Et  t io  faro  da  quella  gente  vccifo 
S arditimi  quel  morir  tanto  giocondo , 
ch’ione  anderodiuolo  in  Taradifo 
Ter  Harrni  con  Trafildo  d l' altro  mondo. 

Ma  quando  io  penfo  che  fara  diuifo, 

Ei  di  quel  drago  tutto  mi  confondo, 

Toi  ch’io  non  poffo  anebor  col  mio  morirà 
Torgli  la  pena  di  tanto  martire . 

Cofi  dicendo  il  vifo  lagrimofò 
Quel  caualhcro d la  terra  abbaffaua , 

Bjnaldo  udendo  il  fatto  fi  pietofo 
Con  lui  teneramente  lagrimaua. 

Et  con  parlar  cortefe  gr  annuo fo  1 r. 

T ro ferendo  fe  fleffo  il  confort  sua , ■ : a 

Dicendo  alpi  baronnon  dubitare, 

Che’l  tuo  compagno  anebor  porrà  capare , 

Se  dua  cotanta  fofle  la  sbirraglia , 

Che  qua  lo  conduranno , io  non  ne  curo. 
Manco  gli  flimo  che  un  fafeio  di  paglia , 

Et  per  la  fe  di  caualher  ti  giuro , 

Che  con  co  fioro  io  uuò  prender  battaglia , 
eh' alcun  dtlor  non  fi  terra  ficuro , 

D' baucr  fuggita  di  mia  man  la  morte , 
Finche  fu  giorno  d'Orgagna  a le  porte  , 

Guardando  il  caualier,  & fofpirando, 

Difjc  deh  vanne  a la  tua  via  Barone, 
che  qua  non  ft  riiroua  il  conte  Orlando  , 
T^el  filo  cugino , eh' è figliol  d' A mone , 

Tipi  altri  a fiat  faciiamotaU'bora  quando 
Tenemo  ca  lupo  ad  un  folo  campione , 

Tgiun  è piu  d'unhuom  ,&fia  chi  uuole , 

. L&fcid  pur  dir  * clic  flit tcjonpn  vote  • 

Tarliti 
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Tortiti  In  corte fia,che  già  non  voglio. 

Che  tu  per  vna  cagion  fra  quiui  gionto, 
Tane  non  hai  di  quel  grane  cordoglio. 
Che  m’induce  a morir,  fi  m'ha  compunto. 
Et  io  non  poffo,hora  fi  com' io  foglio, 
fenderti  gratia  a qnefìo  cftrcmo  ponto. 
Del  tuo  buon  core,#  de  la  tua  proferta; 
Dio  te  la  renda, e à chiunque  la  merta, 

Diffe  Rinaldo, Orlando  non  fon  io. 

Afa  pur  io  farò  quel  ch’aggio  proferto, 

T{e  per  gloria  lo  faccio,  o per  defio, 
D’hauerda  te  ne  ^ utderdon , ne  tnerto , 

Ala  fol  perch'io  comico  al  parer  mio, 

Cb’ un  par  d'amici  al  mondo  tanto  certo , 
Tfe  fi  troua  hora,ne  mai  fu  trouato, 

S'io  fofii’l  tergo  io  mi  terrei  beato. 

Tu  conducefìi  a lui  la  donna  amata. 

Et  fei  del  tuo  diletto  al  tutto  priuo  ; 

Egli  ha  per  te  fua  vita  imprigionata, 
Hnrtu  jet  fenga  lui  di  vtuer  /chino, 
Voflra  amistà  non  fiagiamai lajctata , 
Ma  tempre  farò  vofeo, # morto, & viuo, 
Et  fé pur  hoggi  hauete  ambia  morire, 
Foglio  effer  morto  per  uofeo  venire. 

Mentre  che  ragionaro  in  tal  maniera, 

Vna  gran  gente  uiddero  apparire. 

Che  portano  dauanti  una  bandiera. 

Et  due  perfine  menano  a morire , 

Che  tenga  vsbergo,  chi  fenga  gambiera. 
Chi  fenga  maglia  fi  uedea  ventre. 

Tutti  ribaldi,#-  geme  da  tauerna , 

Et  peggio  in  ponto  è quel  che  gli  gouerna. 

Era  colui  chiamato  Rubicone , 

C' banca  ogni  gamba  piu  d’ufi  traue  groffa, 
Seicento  libre  pefa  quel  poltrone. 

Superbo, belliale ,#  di  gran  pojfa, 

Tgera  la  barba  hattea  corni  un  carbone , 

Et  ha  trauerfo  al  nafo  una  percolfa. 

Gli  occhi  hauea  roffi,  # vede  a fil  con  uno, 
Mai  fol  naf tente  noi  trouò  digiuno. 
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Coflui  menaua  vna  Dongclla  auante, 
Incathenatafipra  vn  palafreno, 

E vn  Cauallier  cortefe  nel  fembiante , 
Legato  dì  ella  a par  ne  piu  ne  meno , 
Guarda  Rinaldo  al  palafreno  ambiantc, 
E ben  conobbe  quel  Baron  fereno. 

Che  la  mefehina  è quella  D amigella, 

Che  gli  contò  d'Hirolio  la  nouella. 

Toi  gli  fu  tolta  ne  la  felua  ombro  fa. 

Da  quel  centauro  contrafatto,#  frano, 
Eipm  non  guarda,#  ponto  non  rtpofa» 
D’uii  fallo  fi  gittò  fu  Rabicano, 

Diciamo  de  la  gente  dolorofa, 

Cb’ erano  piu  di  mille  in  fu  quel  piano , 
Come  Rinaldo  viddero  apparire. 

Ter  la  piu  parte  fi  diero  4 fuggire. 

Già  f altro  Caualliero  era  in  arcione  , 

Et  hauea  tratta  la  ff>ada  forbita. 

Ala  il  Trencipe  fi  drigga  a Rubicone  , 
Che  tutt  ali  altra  gente  era  fmarrita, 

E vii  faceita  fol  diffenfionr, 

Chte/ia  battaglia  futofìo  femta, 

Terche  Rinaldo  di  un  colpo  duterfò 
Tutt' il  tagliò  per  megjo  del  trauerfo. 

Et  da  tra  gli  altri  con  molta  tempefla. 
Bench’uccider  la  gente  egli  non  cura. 

Et  fpeffo  fpeffo  di  ferir  s'arrtHa , 

Et  ha  diletto  de  la  lor  paura , 

Ala  pur  a quattro  gettò  uia  la  tefla , 

Dua  ne  diui/i  infin'  a la  cintura , 

Tur  ridendo,  #da  fchergo  combattia,  , 
Tagliando  gambe,#  braccia  tuttauia . 

Cofi  rcflaro  al  campo  i dua  prigioni , 
Ciajcun  legato  fopra'l  fuo  deflriero , 

Tot  che  fuggiti  furo  quei  bricconi. 

Che  di  condurli  a morte  hauean  penfiero 
Sul  prato  tra  bandiere,#  gonfaloni , 

Et  targhe,#  lande,#  Rubicon  altiero, 
Effo  per  meggo,#  tagliato  le  braccia  » 
Rinaldo  gli  altri  tutta  uolta  caccia. 

Vrlan.  luhamo,  I 
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Ma  Mirddo  il  catullrcr'  ch'io  ni  contai. 

Che  fluita  a la  fontina  a lamentare, 

Toi  cibane  ho  egli  hebbe  di  lor  morti  ajlai 
Corte  quei  dua  prigioni  a d’fhgarc, 

Tiu  non  fu  lieto  a la  fua  uita  mai, 
Trafildo  abbraccia, & non  potea  parlare, 
Ma,come  in  gran  leticiafar  fi  [noie. 
Lagrime  daua  in  cambio  di  parole. 

Il  Trencipe  era  lunge  da  due  miglia 
Sempre  cacciando  il  popul  J pauentato ; 
Oliando  quei  dua  baroli  con  merauiglia 
Guardando  Rubicon, ch'era  tagliato 
’Pcr  il  trauerfo  a la  terra  vermiglia , 

£fii  mirando  il  colpo  fmifurato 
Diceaiiyche  non  tra  huomangi  era  Dio  > 
Che  fi  gratti  buslo  col  brando  partio. 

Scendala  il  buon  Rfnaldo  giu  del  monte , 
llauendo  fatto  gran  deftruttionc . 

Ciafcun  di  dna  mirxudol  ne  la  fronte 
Come  Dio  l’ador.tro  ingi  nocchio  ne, 

E a lui  diuotamente  in  voci  pronte 
Ducano,  ò l{e  del  cielo  Dio  Alacone, 

Che  per  pietà  in  terra  fei  venuto , 
in  tanta  noflra  pena  a darci  aiuto. 

Ter  cagion  nostra  giu  del  del  lucente 
Morfei  difeefotonde  ogni  unti  ringratia , 
Tu  fei  l'aiuto  de  l'h  umana  gente, 

Tge  di  falxarli'l  tuo  volto  fi  fatia  , 

Et  ciafeadun  di  noi  ricono  (ce  nte 
Dipoi  che  ci  hai  donata  cotal  grafia. 

Si  ciré  per  merto  al  fin  fi  trouiam  degni . 
Di  flar  con  reco  ne  gli  eterni  regni . 

Rinaldo  fi  turbò  nel  primo  affetto 
leggendo  fi  adorar  in  veritadc; 

Ma  afcoltandoli  poi  prefe  diletto 
Dclpaggo  vifotdr  gran  fimplicitade , 

Di  q iteti  i,che'l  chi  annua  Macometto 
E a lor  rìfpofe  con  humilitade, 

Questa  falfa  credenza  aia  togliete. 

Ch'io  fon  di  terra,  fi  come  uoifete . 


T RIMO 

Tutto  è di  fango  il  corpo, & quefia porga. 
L’anima  no,  che  fu  da  Chnfloefpreffa. 

Tge  unnarauigliate  di  mia  forga, 

Ch’effo  per  fua  pietà  me  l'ha  conceffa , 

Ei  la  virtute  ai  cendc,egli  l'ammurga , 

Et  quella  fede, che' I mio  cor  cotifcffa, 
Quando  fi  crede  drittamente ,&  pura  > 

D' ogni fju muto  P animo  affigitra. 

Con  piu  parole  poi  gli  raccomuna. 

Si com'tgliera  ilfirdt  Mout' cibane. 

Et  tutta  noflra  fede  predi  catta , 

Et  perche  Chriflo  prefe  corpo  humano  » 

Et  in  conclnficn  tanto  operaua , 

Che  l’uno,  e l'altro  fi  fece  eh  risliano , 

Dico  Hiroldo,  & Trafildo  per  fio  amore: 
Macon  Inficiando ogui  falfo  errore * 

Toi  tutti  tre  parlaro  a la  donatila 
„1  lei  mostrando  piu  d' una  ragione. 

Che  piglia  r debba  la  fede  noitella 
La  falfità  mostrando  di  Macone, 

Effa  era  faggia,  fi  conierà  bella ; 

Terò  contrita,  *?  con  dcuotionr, 

Co  i cauallieri  infume  a la  fontana 
Fu  da  Rinaldo allhor fatta  chriuiana . 

E agli  dua  poi  con  bel  parlare  cfpofc. 

Che  intende  uà  d'andare  a quel  giardino. 
Chefatto  ha  tante  genti  dolvrofe  ; 

Et  con  lor  fi  confìgga  del  camino , 

Ma  la  donzella  (obito  rìfpofe  , 

Da  tal  penfier  ti  guardi  Dio  diuino, 

7^oh  potresti  acqui flare  altro  che  morte % 
Tanto  è l'incanto  a merauiglia  forte. 

Io  haggio  vn  libro  dotte  fin  dipinto 
Tutto  il  giardino  a punto  con  mifura ; 

Ma  nel  prcfcntefol  haurò  difilato 
Data  fua  entrada  la  fbrana  uentura  » 
Terò  che  quello  è d'ogtii  parte  cinto 
D’ un’alta  pietra  tanto  forte.gr  dura  » 

Che  mille  mafìri  a cplpo  di  fcarpcllo 
tfon  potrebbon  fregiar  tanto  di  quello » 
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Lotte  il  fol  nafte  a meggo  un  torione 
Ha  una  fua  porta  di  marmo  pulito  , 
Sopra  la  foglia  fla  femprc'l  Dragone  y 
Che  da  che  nacque  mai  non  ha  dormito; 
Ha  fa  la  guardia  per  ogni  {Iasione, 

Et  quando  fuffc  alcun  d'entrare  ardito 
Conuien  con  ejfo  prima  battagliare  , 

Ha  poi  ch’é  uinto,  affai  gli  è piu  cioè  fare . 

Che  incontinente  la  porta  fi  ferra } 

Tqe  mai  per  quella  fi  può  far  ritorno. 

Et  cominciar  cowuenfi  vn  altra  guerra, 
Tercbc  una  porta  s'apre  a mezzogiorno. 
Ad  cjfa  in  guardia  nifi ire  de  la  terra 
Vn  bue  arditole’ ha  di  ferro  un  corno , 
L’altro  dtfvoco,&  ciafcun  tanto  acuto , 
Che  non  uigioua  vsbcrgo,od  altro  aiuto. 

Quanto  pur  foffequefa  fiera  morta , 

Che  feria  ‘gran  ventura  veramente. 
Come  la  prima  è chi  ufi  quella  porta, 

E f altra  s’apre  uerfo  l’occidente. 

Et  ala  difefa  filo  a la  fua  f corta, 

Vnafinel  c’ha  la  coda  tagliente. 

Coni  una  fpada,&  poi  l’orecchia  piega , 
Come  gli  piace, ciafcun’ buomo  lega. 

Et  la  fua  pelle  è di  piafira  coperta , 

Et  fempre  d’oro,  gT  non  fi  può  tagliare , 
Sin  cn'i  nino  fin  fua  porta  aperta, 
Com'egli  è morto  mai  piu  non  appare , 

Ha  poi  la  quarta  coni  il  libro  accerta , 
Subito  s' a pr e, & la  conuienfi  andare , 
Qucfla  rifponde  propio  a tramontana , 
Doue  non  gioita  ardire,  o forza  bimana. 

Che  fopra  quella  (la  un  gigante  fiero , 

Che  la  difende  con  lafbada  in  mano,' 

Et  s'egliè  vccifo  d' alcun  caualiero 
De  la  fua  morte  dua  nafcono  al  pia  no. 
Due  nafcono  a la  morte  del  primiero. 

Et  quattro  del  fecondo  a mano, a mano , 
Otto  del  terzo,  ejr  fediti  del  quarto 
"Nafcono  armati  del  lor  fingile  (parto , 
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Et  coft  crefcerebbe  in  infinito 
il  numero  di  fir  fruga  menzogna. 

Si  che  lafcia  per  Dio  questo  partito, 

Ch' è pien  d’oltraggio, dano,&  di  vergogna 
1 1 fatto  propio  fla  coni  hai  fentito , v 

Si  che  fargli  penfier  non  ti  bifogna,  - ,i  , 
Molti  altri  caiu  llier  tu  fono  andati. 

Tutti  fon  morti,  & mai  non  fon  tornati. 

Se  pur  hai  uoglia  di  moflrare  ardire, 
Etdiprouar  un'altra  nouitade , t 

biffai  fia  meglio  con  meco  venire 
A far  un’opra  di  molta  pietade. 

Cornai  tra  imita  io  t'bcbbi  anebora  a dire. 
Et  tu  mi  promettefti  in  vcritade 
Venir  con  mcco,&  effer  mio  campione 
Ter  trar  0 riandò, & gli  altri  di  prigione. 

Stette  Rinaldo  un  gran  pezzo  penfofo , 

Et  nulla  alla  donzella  rifpondea, 
"Perch’entrar  al giardin  marauigliofo 
Felicità  maggiore  effer  creiea  * 

Et  non  è fatto  ilbaron  p a uro  fi 
De  gran  perigli, che  fentito  hauea , 

Ma  la  difficultà  quarti' è maggiore 
Piu  gli  pargrata,&  piu  degna  d'honore. 

Da  l'altra  parte  la  promeffa  fede 
A la  donzella  gliela  ricordaua 
Forte  lo  f tinge, & quella  bora  non  uede , 
Che  troni  Orlandoci  qual  cotant' amava , 
Olirà  di  qveflo  ben  certo  fi  crede 
V n altra  volta  come  defiaiia 
A quel  giardino  da  lui  fol  venire , 

Et  entrar  dentro, et  conquifarlo,e  ufeire. 

Si  che  nel  fin  pur  fi  pofe  a camino 
Con  la  donzella ,&  con  quei  cauallieri , 
Sempre  ne  Hanno  da  fera  al  mattino 
Ter  piano,®-  monte  per  frani  fentieri j > 

Et  de  la  felua  già  fonai  confino, 

Doue  fanno  i baron  chiari , altieri 

Con  Dragontina  maladetta,&  frana, 
Ch’hora  è disfatto, & tutt'é  terra  diana . 

i ‘ M 
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Con? io  ni  difii il giardin  fu  disfatto , 

E il  bel  palagio,e  il  ponte,  & la  riucra  , 
Quando  fu  Orlando  con  quegl' altri  tratto , 
Ma  Fiordi  ligi  d quel  tempo  non  vera  , 

Et  però  non  fapea  di  quejtu  fatto , 

Et  trouar  Brandimarte  ella  fi  {fiera , 

Et  con  l'aiuto  del  figlimi  d'jtmone 
T rarlo  con  gf  altri  fuor  de  la  prigione . 

Et  caualcando per  la  ftlua  /i cura , 

Effondo  tneggo  il  giorno  già  pafiato , 
rider  venir  correndo  a la  pianura 
Sopra  un  cauallo  un  h uomo  tutt'armato , 
Che  moflraua  a la  viltà  gran  paura , 

Et  era  il juo  canai  molt' affannato 
forte  battendo  Piai  & l'altro  fianco; 

Ma  l'buomo  trema, nel  uifo  bianco. 

Ciafcuno  di  nomile  il  iimandaua  ; 

Ma  quel  non  riffiondeua  alcuna  tofa; 

Et  pur  adietro  ffieffo  rifguardaua . 

Dopò  a la  fine  in  noce  panroja , 

Ter  che  la  lingua  col  cor  gli  tremami , 
Diffe,  mal'haggia  la  uoglia  amorofa 
Delire  s tgricanc,ihe  per  quell' amore. 

Con  lauta  gente  è morta  a gran  dolore. 

lo  fui  ftgnor  con  rnolt'altri  attendato 
1 n torno  A Ibraca  con  il  l{c  Agruant , 

Fu  Sacripante  del  campo  cacciato , 

Quafi  la  terra  in  man  mitra  rimane. 

Et  folo  il  giorno  ai  alto  fuferuaio 
Et  ecco  ritornar  con  genti  tirane 
La  dama,  chela  Hpcca  diffe  lidia. 

Con  none  Canalini  i in  compagnia  . 

Tra  quali  io  ui  conobbi  il  t{c  Balano, 

Et  Brandimarte, e Ciba  to  dal  Leone , 

Ala  non  comico  un  Catullier  Jòprano, 

Che  non  ha  di  prodegga  paragone , 

1 ulti  fole  t taci  cacciò  del  piano, 

Eccife  f{aJaiiiJHto,cr  Sarurone , 

Con  altri  cinque  l\e, che  ni  quella  guerra 
Tue  fin  dua  peggi  fece  andar  per  terra. 


T \ t M 6 

lo  vidi, e ancor  mi  par  che  f baggia  in  fkcctM 
Cionger  a Tandragone  in  fu'l  trauerfo, 

T agitoli  il  petto,  & nette  ambe  le  braccia 
Dapoi  ch'io  uidi  quel  colpo  diuerfo , 
Dugento  miglia  fon  fuggito  in  caccia. 

Et  uolentier  m'baret  nel  marfommerfo  • 
Terc’hauerlo  a le  ffialle  ogn'hor  mi  pare 
A Dio  qui  fiate, io  non  uoglio  affettare. 

Ch'io  non  mi  credo  mai  effer  fteuro. 

Sin  ch'io  non  fono  a Bocca  bruna  afeofo, 
Lcuarò  il  ponte, & fiarò  fopra'l  muro , 
Qutfie  parole  diffe' l paurojò , 

Et  fuggendo  nel  bofeo  folto , & feuro, 
yfcì  di  villa  nel  camin  ombrojo , 

La  damigella, & ciafcun  Cauallicro, 

Rfniafe  del  fuo  dire  in  gran  penfìero. 

Et  l'un  con  l'altro  infume  ragionando , 
Comprcfer  che  i Baroni  eran  campati  , 

Et  che  quel  caualher  e’I  Conte  Orlando > 

Che  ficea  colpi  cofi  diffidati , 

Ala  non  fanno  fiimarc,ò  come,  ò quando  , 

Et  con  qual  modo  ftano  liberati, 

Ala  tutti  inficine  fono  dì  un  uolere , 

Indi partirfi,&  andarli  auedere. 

F uor  del  defèrto  perla  dritta  firada, 

Sopra'l  mar  del  Baiu  uan  tuttauia , 

Ejfendo  gionti  al  gran  fiume  di  Druda, 
Viddcro  un  Cauailur, ch'tndofjo  hauia  , 

T ut  l'arme  a punto,  & al  fianco  la  ffiada, 
yna  Dongtlla  il  fuo  defirier  tenia , 

Terò  che  all' bora  montana  in  arcione , 
Quella  tencua  il freno  con  ragione . 

A i compagni  fi  volfe  la  Dongclla » 

Dicendo  s'io  non  fallo  al  mio  penfìero, 

E s’io  ben  mi  ricordo, donna  è quella, 

< he  uoi  vedete, non  è Cauallicro, 
yna  Dama, è che  Mar  fifa  s' appella. 

Che  in  ogni  parte  per  ogni  fentiero. 
Quanto  la  terra puì^cercarfi a tondo , 

Cofa  piu  fiera  nonfttroua  al  mondo . 

Onda 
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Onde  4 noi  tutti [o  ben  ricordare , 

Che  non  entriate  di  gioii r a al  periglio , 

S farcia  net  puradittro  ritornare , 

Credete  à me , che  ben  ui  con  figlio  , 

Se  non  ci  ha  uifìo  potremo  campare , 

Ma  scadlojfo  ui  pone  il  fiero  artiglio, 
Morir  conuienfi  con  dolor  amaro , 

Che  non  fi  troua  à fina  poffa  riparo . 

fijdc  Rinaldo  di  quelle  parole , 

Et  del  configlio  che  celiti  procaccia , 

Ma  veder  quella  prona  al  tutto  uuole , 
’Prendela  lancia,  il  forte  feudo  imbraccia. 
Era  falito  à mrggo  il  del  il  fole , 

Qua  do  quei  duafur  gioliti  à faccia  à faccia 
Ciafcun  tanto  animofo,&  fi  potente. 

Che  nonftimauan  l'un  de  l'altro  niente . 

Ella  guardaua  il  buon  figliuol  tf  A mone , 

Che  li fembraua ardito  Caualliiro 
Già  il  caual guadagnato  ha  di  ragione  > 
Ma  fudar  prima  li  farà  mefliero , 

Fermojfi  l'un , & l'altro  Ju  lardone , 

Ter  trouarfi  affettato  al  colpo  fiero , 

Et  già  ciafcun  il  fuo  deflrier  voltaica  , 
Quand'un  meffaggio fi*  l fiume  arriuaua . 

Era  qUel  mrfiaggiero  vecchio  antico , 
Etjeco  hauea  da  venti  buomini  armati, 
Giontoa  Marfifa  diffe'l  tuo  nemico. 

Ciba  tutti  al  campo  rotti,  & diffipati , 
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Morte  è Arcbiloro,ór  nuouivalfe  un  fico 
Il  fuo  martello,  e i colpi  fmifunti , 

E fu  Agri  cane  eh’ ucci  fi  il  A gante. 

Tutta  la  gente  à lui  f ugge  dauaute - 

ncGalafronc  àtefi  raccomanda , 

Et  in  te  fola  ha  pofla  ogni  freranga , 
L'ultimo  aiuto  à te  fola  domanda , 

Fa,  cbt'l  tuo  ardire,  & la  tuagrà  prfianga 
In  quello  giorno  per  nome  fi  Jpanda, 

Il  /{e  Agricatte,  dba  tanta  arroganza 
che  crede  cantra  [lare  à t ut  t'tl  mondo , 

Sia  per  te  prefi, o morto,  o me  fio  al  fonlo. 

Diffe  Marfifa  un  poco  ini  rimani , 

Ch'io  uengo  al  campo  finga  far  dimora, 
Mora  clic  quefli  tre  tengon  a le  mani, 
Damigli  prigioni  in  poco  d'bora  , 

Toi  prenderò  Agrican , darollo  a i cani 
che  ben  l/aggia  Macone,&  chi  l'adorar 
# Vino  lo  prenderò  non  dubitare , 

‘E  àia  conocbia  lo  faro  filare . 

Et  piu  non  difiela  perfona  altiera , 

Ma  rerfo  il  cauallicr  s’ebbe  a uoltare: 

Et  poi  con  voce  minaccìofa , ór  fiera 
Tutti  treiufiemegli  Inbbe  à disfidare. 

Fu  la  battaglia  f opra  la  riuicra 
Tembil  & crudtl'À  riguardare , ~ 

Che  ciafcun  oltra  me  do  era  pojfente, 
comi udirete  nel  canto feguente , 


'ISA  ABBATTE  TRASILDO,  l 

«Uo  hchhe  m*Uo  pu  chefir,.  Or  Un  J 0 come  .'e  detto  . a preghi 

I '* -p*  /•>!«  *««*  <0  rorta  I ciTerciij  de  Tana  ^quando  rem 

II  Re  mallo  di  fuggire  per  leuirlo  dell'elle  re  no,  Se  poter  fen-a 

feca.  Mi  Ori  indo  feguii  iridalo  |„  giunfe  a rna  fonie  Se  < 
catturo  parte  del  giorno,  ritornarono  quella  notte  medei 
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EL  CA X' 
to  qua  di 
fopra  batte 
te  udito  » 
Q^V  Ali- 
do Marfifa 
quella  da- 
ma acer- 
ba» 


Tre  cauallieri  in  fui  prato  fiorito 
Hauea  sfidati  con  voce  fuperba  , 

Trafildo  era  huom  veloce  & molto  ardito , 
Subitamente  fi  mife  per  l’berba  » 

Ben  ebe  Rinaldo  fofie  il  piu  bonorato 
Quel  prima  mojje  fenzf altro  combiato  * 


H iroldo  come  uidde  à la  tendone 
il  fuo  compagno  in  fu  la  terra  andare , 

Et  tra  gli  armati  menarlo  prigione  » 
Ccrfe a la  giofìra  fanga  dimorare , 

Et  cofi  cadde  anch'effo  de  Tardone » 
Hora  nel  terzo  piu  fa  ra  che  fare. 

Se  vi  piace fignor,  fiate  ad  udire 
La  fiera  moffa  , & Tajfiro  luo  ferire 

** na  grojfa  baila  portaua  Marfifa 
D’offo,  & di  nerbo  troppo  fmifurata , 

In  feudo  azjtro  baueua  per  diuift  , 

Vna  corona  in  tre  parti  fpe^gata  , 

La  cotta  (Tarme  pur  a quella  gui fa. 

Et  la  coperta  tutta  lauorata , 

Et  per  cimier  ne  Telmo  al  fommo  luoce 
Vn  drago  uerde  che  gittaua  fuoco . , 


Quel  incontrar,  che  fe  conia  donzella 
Ruppe  fiua  lancia > & lei  già  non  ha  mo fa, 
Ma  quel  di  netto  vfei  fuor  della  fella  , 

Et  cadde  al  prato  con  grane  percoffa, 
Albor  parla ua  quella  dama  bella  , 

Fu  tofìo  a gli  altri , ebe  partirmi  poffa , 
Vedete  qua  il  mefiaggio  thè  ma  fretta  » 
chc'lReAgricane  a battaglia  tn  aspetta  • 


Era’ l fuoco  ordinato  in  tal  maniera, 
Ch'ardeua  con  romore , & con  gran  ventai 
Quandi effaientraua  a la  battaglia  fiera, 
"Piu  gran  furor  menaua , & piu  {fiancuto. 
Ogni  maglia  c'ha  indoffo , ogni  lamiera  j 

Tutti  eran  fatti  per  incantamento. 

Da  capo  a piedi  p ér  quella  armatura, 
ira  dijfcja  la  dama , sfigura,  , 
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Fu  il  [no  cantilo  ilpiudifmifurato , 

Che  grama  proiuccfic  la  natura * 

Era  tutto  rofiigno,&  pigi  nato  , 

Con  teflay&  coda,&  ogni  gamba  feltra. 
Ben  che  non  fojfe  per  arte  affiatato 
Fudi  gran  poffa , & pero  oltre  mif  era  ; 
Sopra  di  quefto  la  forte  tutina 
Con  impeto  fi  mafie,  grgran  rouina . 

Da  l’altra  parte  il  buon  figliuol  dì  Amane 
Con  vna  lancia  a merauiglia  grofi'a  , 

Vien  furiofo  quel  cor  di  leone , 

Et  pfopio  ne  la  vifia  l’ba  percofia  , 

Ha  com  baruffe  giorno  a un  torrione 
Tfon  ha  piegata  Mar  fifa  ne  mofia  , 

A tronchi  nandoThafia  conrtmóre, 

7Jc  rcftò  peggo  dì  un  palmo  piu  maggiore , 

Ciunfe  Rinaldo  la  dama  diuerfa 
In  fronte  a l’elmo  con  molta  tempefla. 
Sopra  a le  groppe  adietro  lo  riuerfa , 

Tutta  ne  Telmo  gli  in  tuona  la  tefta , 

Horaè  Mar  fi  fa  in  gran  colera  immerfa, 
Terche fi  fracafiofin  a la  resta , 

In  cento  & fei  battaglia  era  ella  fiata  , 
Con  quella  lancia , & fempre  era  durata , 

Mora  fi  ruppe  al  colpo  furiofo  j 
Benfene  marauiglia  la  donzella  , 

Ma  piu  la  punge  il  cruccio  disdegnojo . 
Terche  Rinaldo  anebor  è in  fU  la  fella 
chiama  iniquo  Macone,  & dolorofo» 
Cornuto  , CT  becco  Triuigante  appella 
Ribaldi  a lor  iicea,  per  qual  cagione 
Tenete  il  cauallier  in  fu  l'arcione  i 

Venga  un  di  uoi , & lafcifi  uedere 
Et  pigli  a fuo  piacer  quella  di ffe fa, 
ch'io  farò  fua  per  fona  rimanere 
Qua  giuriuersa,  & nel  prato  diftefa. 

Voi  non  uolete  mia  forra  temere  , 

Terche  la  fu  non  poffo  efier  afte  fa  , 

Ma  s’io  prendo  il  camini  io  ue  n’autfo  , 
Tutti  Recido,  & ardq  in  Taradifo , 


XV  III. 

Mentre  che  Torgogliofa  fi  minaccia 
Et  voi  disfarli  del , è il  fuo  Macone , 
Rinaldo  ad  efia  riuoltò  la  faccia 
ch’era  flato  buon  peggo  in  flordigione  , 

Et  di  gir  à trouarla  fi  procaccia. 

Ella  che  non flimaua  quel  barone ; 

Quando  contra  di  fe  tornar  il  vide 
Alteramente  difdegnando  ride. 

Mòra  che  nonfuggiui  feiagurato , 

Mentre  che  ad  altro  il  mio  penfieroattefe 
Forfè  hai  diletto  efier  boggi  pigliato, 
Vcrch'altrìmcnte  non  troni  leffefe. 

Ma  per  mia  fedejei mal  inciampato , 

Et  al  prefente  ti  dico  palefe , 

Com'io  t’bauro  tutt'arme  di  [fogliate. 

Via  caccierotti à funn  di  bafionate  , 

Cotal parole  vfaua  quella  altiera  ; 
llproFjnaldpr.on  riffonde  niente , 

Efiò  ciancfar  non  vuol  con  quella  fiera 
Ma  fa  rifpofìa  col  brando  tagliente , 

Et  come  fu  con  feco  a la  frontiera 
Hpn  pofe  indugio  al  fuo  ferir  ardente  » 

Ma  fopra  a Telmo  di  fusberta  mena,  , 
, Ma  rfifa  non  fenti  quel  colpo  à pena  . 

Ter  quel  colpo  ella  punto  non  fi  muta  , 

* Ma  un  tal  ne  diede  al  cauallier  ardito, 
che  batter  gli  fe  il  mento  à la  barbuta  , 
cala  à lo  feudo  & tutto  Tha  partito. 
Maglia , ne  piaflra , ne  mbergo  l’aiuta  , 

Ma  crudelmente  al  fianco  Tha  ferito. 
Quando  Rinaldo  fente'l  sangue,che  efee , 

L ira,  [orgoglio,  & T animo  gli  crefce , 

Mai  non  fu  gionto  a cofi  fatto  cafo 
Comhorfitroua  ilfirdi  mont' albana  , 
Getta  lo  feudo,  chcgTera  rimafo , 

Et  furiofo  mena  conia  mano , 

Ben  che’l  partito  horribil  fi  a rimafo  , 

Tfon  ba  paura  quel  baron  foprano  , 

Ma  con  la  furia  un  colpo  d due  man  ferra  » 
Che’l  fuo  bon  feudo  lo  getto  per  terra  . 

I iiif 
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Et  [oprai  braccio  manco  la  percofie  , 

Si  che  la  fece  abbandonar  la  briglia  , 

A Ulto  di  do  la  dama  Ji  comi»'  fife  , 

Et  projc  del  gran  colpo  meramg  ia  » 

Si  pra  a le  jlaffe  tallo  ridriggofle , 

Tutta  nel  vijo  per  [arar  vermiglia  , 

Et  vn  gran  colpo  a quel  tempo  menata» 
Quando  Rinaldo  l'altro  raddopiaua . 

Ti  rcb'anchor  e/lo  già  non (laua  abbaia  , 
attiri  letijpondtna  di  buon  gioco , 

Hora  s’incontra  tutta  ,&  l'altra  Jpada  » 

Et  quelle  giunte  s au.impato  al  fuoco. 
Tagliente  e ben  ciafcun  i,*r  par  che  rada  » 
. Ma  fe  l'ultima  prona  queflo  lasco , 

Fa  sberta  cotti  un  legno  l'altra  afferra 
Tilt  d' un  gran  palmo  ne  gittò  per  terra» 

Quando  Marfìfa  ridde  che  troncata, 

Era  la  punta  di  fua  (bada  fina  > 

Che  prima  fu  da  lei  tanto  filmata  » 

R '.mena  colpi  di  molta  rouina. 

Sopra  Rinaldo  come  differata , 

Ma  quel  del  jebermir  ha  la  dottrina , 

Con  l'occhio  aperto  al  pio  ferir  attende. 

Et  ben  fi  guarda,  da  Iti  fi  difende , 

Meno  Marfifa  vn  colpo  contanpcfia , 
credendo  batterlo  colto  a la  [coperta 
Sclcgiungea  la  percofia  moli  fia , 

Era  pia  vita  nel  tutto  diferta  , 

Ei  che  ha  la  vi  fia  a mcrauiglia  pretta , 

Da  baffo  fi  ricolfe  con  Fusbcrta, 

Et  giunfe  il  colpo  ne  la  defira  mano  » 

Si  c'/e  cadérli  ficc'l  b>  andò  al  piano. 

[>uand\Jfa  ridde U fua  fpada  in  terra 
7/onfu  rouina  al  mondo  mai  cotale  ; 
llfuodefirier  con  ambi fproni  afferra  • 
yrta  Fjnnldo  a furia  di  cinghiale. 

Et  col  vijo  auampatoa  vn  pugno  ferra , 
Dallato  manco  il  giunfe  nel  guanciale  > 

Et  lo  per  coffe  con  tanta  pofjanga , 

Che  quafi  di  campar  non  bafferavga , 
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Io  di  tal  colpo  «fiat  mi  ni  irauiglìo , 

Mj  coi»  io  di:  o , lo  firiue  Tifpino , 

Fuor  dell' orecchi tnfcia  il  [angue  vermiglio 
Ternajb,  &biict  a quel  baron  mefehino. 
Campar  lo  fece  dal  mortai  periglio 
L’elmo  a ffittato  che  fu  di  Mambrino : 

Che  s' un  altro  elmo  in  te  fia  fi  trottali  a , 
Lungo  dal  bufio  il  capo  gli  gittaua. 

Verde  ogni  fentimento  il  caualliero , 

Benché  refiaffi  firmo  in  fu  la  fella , 

Horlo  porta  correndo  ilfuo dcfiricroi  , 

7/e  ma  igionger  lo  po  tc  la  don  iella . 

Che  quel  naniatto  via  tanto  leggiero , 
che  per  gli  fiori , &■  per  l'herba  nouetU 
7/ulla  ne  rompe  l delicato  piede, 

7/on  che  fi  finta,  a pena  che  fi  vede , 

Marfifa  di  fin  por  algo  le  ciglia , 

Quando  vidde'ldcttrier  ji  to fio  gire. 
Ritorna  a dietro , cV [ho  brando  ripiglia  » 
Et  poi  di  nttotto  fe'l  pofe  a figuire . 

Ma  già  lunge  e tQn.il  do  a mcrauiglia , 

Et  come prim  i fi  venne  a rifintire , 

Ver  fi  marfifa  volta  con  gra  n fretta  , 
ydentarofo  a far  U fitta  vendetta  • 

Et  fi  Jentia  di  [angue  pieti  la  faccia , >i$ 

Et  a fifiefio  fi  l'improueraua . 

Deh  dotte  vorrai  già > che  mai  fi  faccia 
La  tua  coda  ria  prona  anima  praita  i 
Ecco  una  fimi  nella , che  ti  caccia , 
llor  che  direbbe  il  gran  conte  di  braua 
Se  mi  vedeffe  qua  nel  campo  flarc  , t 
Contra  vna  dama,  & non  poter  durare} 

co  fi  dicendo  il  prencipe  animofo 
Stringe  Fusberta  il  fuo  tagliente  branda. 
Et  venne  contra  a Marfifa  orgogliofi , 

Hor  uoglio  ritornar  al  conte  Orlando  , 
che  ( cotn'io  dipi  ) fi  com' amoro  fi 
D' Angelica fi  moffejil  fuo  comando. 

Ter  dar  al  prode  Gala frone  aiuto, 
cb’a  la  battaglia  haucL  il  campo  perduta , 


c a ’H  r o 

(Chi  lo  vedcffe  entrar  neh  battaglia, 

lien  lo  giudicherebbe  quel  ch’egli  era  , 

Ei,  quefio abbatte,  & quell’ altro  sbaraglia 
Atterra  ogni  pennone  ogni  bandiera , 
Hor  fi  vede  quanto  ciaf  cuti  vaglia , 
F.iggia  de  gl’ indiati  rotta  la  febiera , 

Et  va  per  la  campagna  in  abbandono  » 
Sempre  a le  (pallet  Tartari  le  fono . 

Fotta,  & feonfitta  la  brutta  canaglia 
A tutta  briglia  fuggendo  n' andana , 

Et  Cala  frane  armato  a piali  ra , & maglia 
Via  piu  che  gli  altri  fproni  adoperaua  , 
Hora  cangioffi  tutta  la  battaglia 
Etciafcun  fugge  che  pur  bor  cacciatta , 

Che  Orlando  e giolito,#-  feco  in  compagnia 
llf\c  Mriano  fiordi  gagliardi . 

Et  Brandimarte  il  forte  chiamile 
ciafcnn  di  guerra  piu  uolontarofo, 

, Et  feco  in  frotta  Oberto  dal  leone 

Fero  affollo  crudcl,  & furiofo , 

Et  di  nimici  tanta  ucci fipne. 

Che  torno  il  verde  prato  fttìguinofó , 

Già  prima  Tolìferno , & pofeia  Vldano 
va  Brandimarte  furgittati  al  piano » 

< Orlando , & Agricane  un'altra  uolta 

Pyiprcfj  infume  bauean  crudcl  battagli * 
Et  la  lor  rabbia  bauca  tutta  difciolta, 

, L’arme  l’un  Coltro  à peggio  d pcgjtp  taglia 
Vede  Agrìcan  pia  gente  in  fuga  molta , 
Jge  le  può  dar  aiuto  che  le  vaglia: 

Tero  che  Orlando  tanto  tiretto  il  tiene. 

Che  feco  ftare  à fronte  gli  conuicnc  • 

7fel fuo  Pcgrcto  fe  quefio  penfiero 
Trar  fuor  di  fcbicra  quel  conte  gagliardo 
Et  poi  eh’ ucci  fo  l’ha  boia  in  fui  fentiero 
Tornare  a la  battaglia,  anchor  che  tardo 
Tero  ch*a  quel  par  facile , & leggiero , 
cacciar  Coletto  quel popol  codardo , 

• Che  tutti  infume,  el  fuo  Re  UaUfrone 
Tipngli  flimaua , Cx  wSb  n bauca  cagione  * 
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con  tal propoflo  fi  mette  a fuggire 
Forte  corendo  Copra  la  pianura , 
il  conte  nulla  penfa  a quel  fallire  » 

And  crede  cbel  faccia  per  paura, 

Scnga  altro  dubbio  fri  poned  frguire  : 

E:  giajongiontiad  vaa  fritta  f cura  : 

A punto  in  inegjo  quella  teina  piana 
Era  un  bel  prato  intorno  ala  fontana* 

Fermoffr  ini  Agricane  d quella  fonte. 

Et  J montò  de  l’arcion  per  ripojare , 

Ala  non  fe  tolft  l'elmo  da  la  fronte 
7fe  piaflra  o feudo  fi  uolfe  leuare,  v • 

Et  poco  dimorò  cbegiunfc'l  Conte 
Et  corrati  vede  a la  fonte  a/pettare 
D iffegli , cauallier  tu  fri  fuggito , 

Che  fifone  moflraui  <&•  tanto  ardito  . 

come  tanta  vergogna  puoifoffrire 
A dar  le  fpalle  a unfol  caualltero  ? 

Forfè  credefli  la  morte  fuggire  t 
Hor  vedi  che  fallito  hai  il  penfiero  , 

Chi  morir  può  honorato  de  morire: 
che  ffteffe  uolte  auiene , & di  leggiero . 
che  per  durar  in  qutfla  aita  trilla 
blorte,et  vergogna  ad  un  tratto  s'acquifU, 

Agrìcan  prilla  rimonto  in  arcione 
Toi  con  noce  foaue  rifpondia  » 

Tu  fei  per  certo  il  piu  franco  barone , 
ch’io  mai  trouaffi  ne  la  aita  mia , 

Et  pero  del  tuo  [campo  fin  cagione 
La  tua  prodeggia,  & quella  cortefia  , 
C'boggi  fi  grande  al  campo  ufato  m’hai , 
Quando  foccorfo  a mia  gente  donai . 

Tero  ti  ttoglio  la  uita  lafciare , 

Ala  non  torna  ili  piu  per  darmi  inciampo, 
Quefio  la  fugga  mi  fece  pigliare, 

Jge  u bibbi  altro  partito  a darti  f campo  , 

Se  pur  ti  piace  meco  guerregiare 
Alorto  nè  rimarrai  su  quefio  campo 
Ala  fami  teflimonio  il  del  e’I  sole  , 

Che  darti  morte  mi  diffriace  ,#  duole  i 
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il  Conte  gli  riffrofi  molthumanOr 
Ter  di  banca,  prefo  già  di  Ut*  pie  tate  , 

Qj*<i  nto  [cijiffe,  piu  franco  è Coprano  * 

Piu  di  te  mi  nerefce  in  peritate  r 
Che  farai  morto-,  & tunonfiicbrislianor 
Et  andarai  tra  C anime  dannate. 

Ma  fe  uuo’l  corpo  & C anima  faluare, 
Tiglia’lbattefmo  ; & lafiicrotti  andare  è 

Difie  Africane, & rifguardoilo-m  vifo  r 
Se  tufeiebrifliano , Orlando  fa* 
che  mi  facefie  re  del  Taradtfo, 
co»  tal  ventura  non  io  cangierei . 

Ma  finobor  ti  ricordo , & dotti  auifo 
che  non  mi  parli  de  fatti  de  Dei  : 

Terche  potrejli  predicar  in  vano: 

Difenda  ilfuo  ciafcun , colbrando  in  mano, 

7fe  piu  paro  te  ma  traffe  Trancierà 
Et  verfo  Orlando  con  ardir  sì affronta  • 

Uor  fi  comincia  la  battaglia  fieni 
Con  aspri  colpi , oue  viltà  fi  [conta  z 
ciafcun  odi  prodezza  vna  lumiera 
Et  fierno  infteme  coni  il  Ubro  conta 
Dal  mezzogiorno  infino  a notte  filtra 
Sempre  piu  fianchi  ala  battaglia  dura  > 

Ma  poi  ch’el  Sol  hauea  paffato  il  monte 
Et  comincio  fi  a far  il  del  flellato, 

"Prima  verfo  del  i{e  parlaua  il  conte , 

Che  farem  di  fi  e cbe’l  giorno  uè  andato  i 
Difie  A, gricanecon  parole  pronte  » 

Ambi  ripo faremo  in  queflo  prato  , 

Et  di  mattma  come  ii giorno  appare 
Ritornarono  infume  aguerregiare  . 

Co/?  d'accordo  il  partito  fi  prefe 
Lega’l  defìrier ciafcun  come  gli  piace 
r;  Toi  fopra  t berba  verde  fi  dijìefe , 

Come  fufie  tra  loro  antica  pace  , 

L’uno  à r altro  vicino  era  palefe, 

) Orlando  prefio  al  fonte  ifteffo  giace  s 
Et  Agricanal  bofeo  pin  tucino 
* Stafii  (oleato  a l'ombra  d'un  gran  pino  , 
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Et  ragto  nonio  infume  tutta  via  , 

Di  cofe  degne,  & condecenti  a loro  * 
Guardatisi  conte  il  del , pofiia  dàcia  » 
Queflo  c bora  reggiamo,  e unbellauor oy 
che  fece  la  diuiita  Monarchia  r 
La  Luna  i'argent'è  le  J Ielle  d'oro  t 
Et  la  luce  del  giorno , e'I  fol  lucente  r 
Dio  tutto  ha  fatto  per  l’h  umana  gente  * 

Biffe  Agricane,  i comprendo  per  certo* 
che  tu  uuoi  de  la  fede  ragionare v 
Io  di  nulla  feienga  foneffrerto. 

Tremai  fendo  ftnciul  volfi  imparare 
Et  ruppi  il  capo  al  tnaflro  mio  per  mertoo 
Toi  non  fi  puote  un'altro  ritrouare  » 

Che  mi  moti  raffi  ne  libro  ne  frittura* 
Tanto  ciafcun  banca  di  me  paura » 

Et  cofiffre fila  mia  fanciulezz* 
l n cacete,  in  giochi  d'arme , e in  caualcart 
Tfe  mi  par  che  conuenga  a gentilezza 
Star  tutto  il  giorno  ne  libri  a penfare 
Ma  la  forga  del  corpo  & la  deflrezZ* 
Conuienfial  c luallicr  esercitare , 

Dottrina  al  prete , & al  dottorila  benCi 
Ione  fa  tanto  quanto  miconuiene  » 

Rijpofe  Orlando  , io  tiro  t eco  i un  fegno  * 

Che  Parme  fon  de  l'huom  il  primo  bonore  * 
Ma  non  già  c be>l  faper  faccia  men degno* 
Anzi  l'adorna  coni  un  prato  il  fiore , 

Et  fimile  à un  bue,  a un  faffo,  d un  legfio 
chi  non penfa àl'ettrno  creatore. 

Jfie  ben  fe  può  penfar  fanza  dottrina 
La  fomma  miclladt  alta , & diuina  • 

Difie  Agricane  ,eglie gran  feortefta  ? 

A uoler  contraflar  conauantaggio  • 
lo  t'bo fiopeno  la  natura  mia  > 

Ette  conofio,  che  [et  dotto  » & faggio  * 

Se  piu  parla fii  io  non  rifpouderia  » 

Che  quefio  tuo  parlar  m'ha  fatto  oltraggia 
Et  fe  meco  parlar  bai  pur  diletto 
D'arme , o dì  amor  à Ragionar  t' affretto. 
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Hora  ti  frego , eh' a.  qu e!  ch'io  domanda 
Bifponda  àfidi  cauaiUer  creduto , 

Se  tu  fe  veramente  quel  [Orlando ; 

Che  vien  tanto  nel  mondo  nominato  , 

Et  perche  qua  fei  giunto,  et  comc,etqnado 
Etfe  mai  fofii  ancora  innamorato , 

Tenti  ogni  cauaìlnr,  elei  fenici  amore 
Se'n  vifta  è vino , viuo  è felina  core , 

Kjfpofc  il  Conte  quel? Orlando  fono, 
che  vccife  Almonte , e'I  fuo  fi-atei  Troiano, 
Amor  m'ha  poflo  tutto  inabbandono 
Et  venir  fammi  in  aueflo  Inoro  Jlrano , 

Et  perche  teco  piu  targo  ragiono , 

Voglio  che  [appi  che'l  mio  cord  in  mano 
De  la  figliuola  del  f{e  Galafione , 
che  ad  Aibracca  dimora  nel  girone. 

Tu  fai  col  padre  guerra  a tal  furore, 

Ter  prender  fuo  paefe,  & fue  caflella 
Et  io  qua  fon  condotto  per  amore  > 

Et  per  piacer  a quella  dami  fella'. 

Molte  volte  fon  flato  per  bonore , 

Et  perla  fede  mia  fòpra  la  fella ; 

Horfol  per  acqui flar  la  bella  dama 
Faccio  battaglia,  & d'altro  non  ho  brama. 

Quando  Agrican  ha  nel  parlare  accolto , 

Che  queflo  è Orlando , & Angelica  ama  ita 
Fuor  di  mifura  fi  turbò  nel  volto  , 
per  la  notte  non  lo  dimoflraua , 

Tiangea  fofpirando  come  flotto ; 

L'anima  e'I  petto  tutto  gl’ auampaua, 

Et  tanta  gtlofta  li batte’l core , 

Che  non  è vino , &di  doglia  non  more , 

Toi  dìffeà  Orilando,  tudeibenpenjarc 
che  com'il  giorno  Jara  dimoflrato , , 

Debbiamo  infume  la  battagli*  farèi  7 
Et  funo  ,ò  [altro  rima  ra  fui  prato,  ,v 
Hor  d'urta  co  fa  ti  uoglio  pregare , 

Che  prima  che  vegnamo  a cotal  piato 
Quella  donzella , ch'el  tuo  cor  defia 
Tu  [abbandoni»  & Sfilala  per  mia',  * 


I»  mt  pr.  trfi pa  rire  ef&ncdh  vrrcr  » 
che  altri  eoa  meco  a mafie  ii  vifo  adonto* 
0 [uno  6 l’altro  al  tatuo  fara  prruo 
Di  vita,  & de  la  dama  al  nono  giorno. 
Altri  mai  non  f apra  che  queflo  ritto , 

Et  queflo  balco  eh' è qtiiui  <T intorno  > 

Che  [babbi  rifiutata  in  cotal  luoc  o , 

E in  cotal  tempo,  che  fara  fi  poco , ' 

Diceua  Orlando  al  Rf , le  mie  promefje 
Tutte  ho l truate , quante  mai  ne  fei , 

Ma  fe  queflo  per  me  fi  promettere , 

Et  s io  il  giurafli  non  [attenderei 
Cofi  potrei  (pica  r mie  membra  ifleffe  * 

Et  leuarmt  di  fronte  gli  occhi  mei , 

Et  viuer  fenga  (pirto,& franga  core. 
Come  lafciar  d’ A ngelica  l’amore . 

Il  Re  Agrican , ch'ardeua  oltra  mifura 
Tfonpuote  tal  rijpofla  comportare » 
Benché  fia'l  megjeo  de  la  notte  [cura 
Trefe  Baiario,  & fu  u'hebbe  à montare , 
Etorgogliofo  con  vifla  figura 
lf gridai  conte , & hebbeìa  sfidare 
Dicendo,  cauaUier  la  dama  bella 
Lafciar  conuienti,ò  rimontare  infetta* 

Era  già'  l conte  in  fu  [arcioni alita  , 

Ter che  come  fi  moffeil  Rf  pofiente  j 
Temendo  dal  pagan  effer  tradito 
Salto  fopra’l  dcftrierfubitamcnte. 

Onde  rifpofe  con  animo  ardito , } 

Lafciar  colei  non  poflo  per  niente 
Et  s io  potefiianebora  io  non  vorrias 
Hauer  te  la  conuien per  altra  via , 

Si  come  il  mar  tempefla  gran  fortuna 
Incominciar  [affatto  i cauaUier i 
Tfcl  verde  prato  per  la  notte  bruna  » 
con  (proni  urtaro  addoffò  i buon  deflritri: 
Et  fi  feorgeano  al  lume  de  la  luna  , 

Dando  fi  colpi  dijpictati , & fieri 
Ch'era  ciafcun  di  lor  fòrte  & ardito  s 
Ma  piu  non  dico,  il  canto  equi  finito,  1 
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Voi  che  per 
affollar  fe- 

te  adunati 

Ealteaucntioc,  fr  le  guerre  amorofe 
Che  fer  gli  antichi  cttuUier  pregiati , 

Et  furo  al  mondo  degne , frgloriofc  : 

Ila  fppra  tutti  Orlando,  fragricene 
Fero  opre  per  amor  alee,  fr  [oprane. 


jf  gricci  combatte*  piu  per  furore. 

Il  Conte  con  piu  fermo  ftferuaua , 

Già  contrattato  bauean  piu  di  cinque  bore 
Et  Ulta  in  Oriente  ftfcbiaraua 
Hors’ incomincia  la  xjtffa  maggiore, 
il  fuperbo  ^ igrican  fi  difperaua , 

Che  tanto  contra  <f  effo  Urlando  dura  » 

Et  mena  un  colpo  fiero  oltra  tnifura . 

Ciunfe  à trauerfo  il  colpo  d iterato, 
lo  feudo  com’un  latte  per  me-^jp  taglia 
Tiegar,  non  puote  Orlando  ,cb’e  affittate. 
Pia  fracaffa  ad  un  punto  piattra,et  maglia 
T^on  potè a il  franco  conte  baueril  fiato. 

Et  pur  Trancbera  fua  carne  non  taglia  , 

Fu  con  tanta  rouina  la  per  coffa , 

C’ banca  fiacct  i ntrui,fr  peflerotfa . 


Si  corti’ io  diffi  nel  canto  difrpra 
Con  fier’afidlto  diffidato,  fr  4uro 
Ter  una  dama  ciafradun  s ddopra , 

Et  ben  che  fia  la  notte,  et  cielo  feuro , 

Cia  non  uifa  meftier,  et  e alcun  fifiuopra, 
Ma  conu’rnfr guardar,  frfìar  figuro  , 

Et  ben  diffr/o  difopra  ; e d intorno 
Come  il  fri  f off  e in  del  a mtjTp  giorno  » 


A la  non  fu  già  pc^  quitto  sbigottito 
Jn^ifcrifcc  con  maggior  fierezza  , 

Giunse  lo  fckd ) , fr  tutto  Cha  partito , 

Ogni  piaflra  <P  usbergo,  fr  maglie  fpe^a  » 
Et  nel fiuiflro  fianco  Cba  ferito , 

Et  fu  quel  colpo  di  cotanta  afprejja  , 
lìuaft  lo  feudo  al  prato  andò  di  netto  » 

Et  b(H  tre  coflegh  tagliò  nel  petto . 

Come 
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Comerugge  il  leon  per  la  foreSìa 
Adhorche  l'ha  ferito  il  cacciatore, 

Cofi  il  fierAgrican  con  piu  tempefla 
I{tmcna  vn  colpo  di  troppo  furore, 

• Ciunje  ne  C elmo  al  me^o  de  la  te  fia, 

7y  on  bcbbe'l  conte  mai  colpo  maggiore. 
Et  tanto  vfcitoèfuor  di  conofccnga. 

Che  no  fa  s'egli  ha  il  capo,o  segli  i fenga. 

J^onvedea  lume  per  gli  occhi  niente. 

Et  l'una,e  f altra  orecchia  tintinaua , 

Si fpauentato  e‘l  fuo  ieSlrier  corrente , 

Che  intorno  al  prato  fuggendo  ilportaua , 
Et  farebbe  caduto  neramente. 

Se  in  quella  (lordigion  punto  duraua. 

Ha  fendo  nel  cader  per  tal  cagione 
Intorno  il  fiato, tir  tenue  fi  a f arcione • 

Et  venne  di  fe  flejfo  vergognofo, 

Toi  che  cotanto  fi  vede  auangato; 
tt  Coni  andarai  dii  oca  doloro fo 

Ad  Angelica  fi  vituperato? 

Tfoii  ti  ricordi  quel  vifo  amorofo. 

Che  a far  quefta  battaglia  t'ha  mandato? 
Ha  cb'è  richiedo,  e indugia  il  fuo  feruire 
Seruendo  poi  fa  il  guide  r don  perire. 

Treffo  a dna  giorni  ho  già  fatto  dimora 
. Ter  il  conquido  d'un  fol  canali/ ero, 

% Etfecoà  fronte  mi  ritrouo  ancora, 

A 7^e  ubo  iu  maggio  piu  che’l  dì  primiero. 

Ha  fe  piu  indugio  la  battaglia  un  bora. 
L'arme  abbandono, & entro  al  monastero. 
Frate  mi  faccio,  gir  chininomi  dannato. 
Se  mai  piu  brando  mi  fia  uiflo  al  lato. 

il  fin  del  fuo  parlar  già  non  è intefo , 

Che  battcidenti,&  le  parole  incocca. 
Fuoco  rafjcmbra  di  furore  accefo 
[h  il  fiato,ch'efcc  fuor  dinafo,&  bocca. 

V erfo  Africane  fe  ne  va  dtSiefo, 

Con  Durindana  ad  ambe  mani  il  tocca 
Sopra  laffalU  deSlraeh  rtuerfo 
T atto  lo  taglia  quel  colpo  diuerfo . 
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il  crudel  brando  nel  petto  diebitta, 

Bjtrnpe  l'usbergo, & taglia'l  panarono. 

Ben  che  fiagroffo,&  d'una  maglia  fina 
Tutto  lo  fende  fin  fotto'lgalone , 

"Flou  fu  veduta  mai  tanta  rouina , x 
Scende  la  fpada,&  giunfe  ne  tardone , 

D'ofiò  era  queSìo,&  intorno  ferrato. 

Ha  Durindana  lo  mandò  fui  prato . 

Dal  deliro  lato  a l’anguinaglia  fianca 
Era  tagliato  il  Be  cotanto  forte. 

Terde  la  vi  fia  ,&  ha  la  faccia  bianca. 

Come  colui, cb'è  già  giunto  a la  morte. 

Et  già  lo  fpirto,  & C anima  gli  manca  , 

Chiamaua  Orlando ,&  con  parole  feorte 
Sofirirando  diceua  in  bafia  voce , 
lo  credo  nel  tuo  Dio,  che  morì  in  croce. 

Battezzami  barone  a la  fontana 
Tritna  ch’io  perda  in  tutto  la  fauella: 

Et  fe  mia  vita  è fiata  iniqua,  gir  frana, 

T^pn  fia  la  morte  altnen  di  Dio  ribella. 

Ei,chc  venne  a faluar  la  gente  bimana  . 

L'anima  mia  ricoglia  me feb india . 

Ben  mi  confeJ]ò,che  molto  peccai  ; 

Mafia  mifiricordia  è glande  affai» 

Viangea  quel  f{e,  che  fu  cotanto  fiero  ; 

£ tenea  iluifoal  citi Jimpre  voltato  ; 

Toi  ad  Orlando  dific,  cauallicro 
I n quefio  giorno  d hoggi  hai  guadagnato 
Al  mio  parer  il  piu  franco  di  (Utero, 

Che  mai  luffe  nel  mondo  cavalcato . 

Quefio  fu  tolto  ad  un  forte  barone, 

The  tul  mio  campo  dimora  prigione. 

lo  non  mi  poffo  hotnai  piu  foflenirc; 

Locami  tu  d ardori  barvn  accorto  , 

Deh  tu/H  lafciar  quest’anima  perire , 

Deb  battezza mi  homai,chegiafon  morte. 

Se  tu  mi  lafo  a talguifa  morire 
Atuhor  n’ barai  gran  pena,  & difeenforto, 

Quefio  diceua,&  molte  altre  parole. 

O quanto  al  Conte  ne  rincrefce  C duole. 
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Egli  laura  pien  di  lagrime  la  faccia  » 

Et  fu  fmontato  in  fu  la  terra  piana, 

Rjcolfc  il  f{e  ferito  ne  le  braccia  , 

Et  fopra'l  marmo  il  pofe  a la  fontana , 

Et  di  pianger  con  feco  fi  procaccia 
Chiedendogli  perdon  con  voce  humana , 
Toi  hatteggollo  a C acqua  de  la  fonte 
Tregando  Dio  per  lui  con  itoci  pronte . 

Toco  poi  Jlette,che  riebbe  trouato 
Freddo  neluifo,e  in  tutta  la  perfona , 

. Onde  s'auiddc  cb'egl'era  pafiato , 

Sopra'l  marmo  a la  fonte  l’abbandona 
Cofi  coni era  tutto  quanto  armato 
Col  brando  in  mano,&  con  la  fua  corona. 
Et  poi  uerfo  il  dejlrier  fece  rifguardo , 

Et  parli  di  ueder  che  fia  Baiardo . 

Ma  creder  non  può  mai  per  cofa  certa 
Come  fia  giunto , <&•  men  per  qual  cagione , 
Et  anco  nafcondcuala  coperta, 

Che  tutto  loguarnia  fino  al  t alone. 

Io  imo  fapcr  la  cofa  in  tutto  aperta , 

Diffe  a fe  flcjfo  il  figliol  di  Milane  , 

Se  questo  è pur  B a tardo, o Sci  fomiglia  ; 

Ma  fe  gli  è defj'o  i n'ho  gran  marauiglia. 

Ter  faper  tutto  il  fatto  il  conte  è caldo , 

Et  uerfo  del  dejlrier  fi  pone  agire. 

Ma  quel  ch'orlando  conobbe  di  faldo. 

Gli  uenne  incontra  & comincia  a nitrire. 
Deh  dimmi  bon  dtflrier,oi'è  Rinaldo  i 
Ouèil  tuo  buon  fi  gnor  $ non  tni  mentire, 
Cofi  dicala  Orlando, ma  il  dcfiricro 
7ipn potea  dar  rijpofta  al  cauallicro. 

7Jon  banca  quel  dejlrier  parlar  h umano. 
Benché  fojfe  per  arte  fabricato. 

Sopra  ui  monta  il  Senator  Romano , 

Che  già  f banca  piu  uolte  caualcato , 
Toichtbbe  prefò  Brigliadoro<i  mano 
Subitamente  ufi  l fuora  del  prato , 

Et  entrò  dentro  de  la  felua  folta , 

Ma  cofi  andando  vn  gran  rumore  afcolta. 


Senga  dimora  attacca  Brigliadoro 
»/f  un  tronco  d’una  quercia  ini  uicina  » 

Ma  uogho  che  fappiate,che  coloro. 
Ch’entro  a quel  bojco  fan  tanta  rotti na 
Son  tre  giganti,  & bau  molto  teforo , 
Etfopra  d'uu  camello  una  mefihina. 
Tolta  per  forza  a l'ifole  lontane, 

M guerra  un  caualher  con  lor  rimane  • 

linci  cauallicrc  di  fouer  cbia  lena , 

Et  pirla  dama  liberar  trauaglia, 

Vn  de  i giganti  la  donneila  mena , 

Et  gfaltri  dua  con  tjfofan  battaglia. 

Tot  u:  diro  la  cofa  intiera  piena , 

Ma  di  Ja perla  adeJJ'o  non  ut  caglia  , 

Toflo  ritornerà  dou  io  ui  lafio , ' • 

Hor  uno  contar  del  campo  il  gran  fiacajjò. 

Del  campo  dico, che  com'io  contai 
.zi  ndaita  a fchiere  in  mille  pegge  [parte» 

'1  iu  filtra  coja  non  fi  vidde  mai , 

Fceifa  è la  gran  gente  in  ogni  parte , 

Con  piu  rouma,ch’io  non  conto  afiai, 
il  l\c  Adrian  gli  fegue,  & Brandimartc 
tritona  il  ctcligr  del  fiume  la  foce 
Di  gridi,  dì  lamenti, & d’alta  uoce. 

La  gente  d'Mgrican  finga  gonerno , 

Voi  che  perduto  il  fi  0 forte  fignorc  , 

Che  mai  noi  arderanno  in  fempi terno, 
Fugge  del  campo  rotta  con  romore, 

I ut  ti  Jòii  morti,  & fceudono  a l'inferno ; 

II  vecchio  Gala/ron  pien  di  fui  ore 
Di  quella  gente  già  non  ha  ptetade , 

M agili  mette  al  taglio  de  le  fpade. 

7 ^on  uno I che  campi  alcun  di  quella  gente, 
T ut  ligi' uccide  il  juperbo  vecchione. 

Et  già  fon  gioliti  oue  primieramente 
Si  lìami  il  l\e  jtgri  cattai  padiglione. 
Gittatofu  per  terra  incontinente  ; 

Douc  trouaro .Afolfo,  ch'è  prigione, 
t'I  e Baia  no  pien  ditgaglurdia . 

Et  c feco  A ntìfor  d'Jllbarofu. 


c o 

Tutti  infieme  com'erano  legati 
Furo  condotti  ad  Angelica  auanti. 

Ma  la  donzellagli  ba  molto  bcnorati , 

Che  ben  gli  conofieua  tutti  guanti. 

Et  poi  ebefur  dtJ'ciolti,&  fcatenati 
Con  bel  parlar, & con  dolci  fimbianti 
Moflrandogli  carezze, & bella  faccia 
Di  ringratiarli  molto  fi  procaccia . 

Diccua  «4ftolfo,fiar  qui  piu  non  poffo  , 

Ch’io  mi  no  vendicar  con  ardimento , 

Di  quella  genterelle  mi  uenne  adoffo  , 

Et  migettaro  in  terra  a tradimento  , 

Io  non  larei  per  tutto  il  mondo  moffo. 

Et  piu  d'un  milion  ubarci  già  (pento; 

Ma  fui  tradito  dal  falfo  Agrtcane  ; 

Moggi  l'ucciderò  sei  nou  rimane. 

Fa  cbaggia  farmi  & prefiamt  un  defiriero 
Che  incontinente  giu  uoglio  calare , 

Et  ben  ti  giuro,  ch’ai  colpo  primiero 
Quindeci  pezzi  d’uri  liuomo  uno  fare  > 
Trcnderò  uiuo  l'altro  caualliero , 

I ritorno  al  capo  me’l  uoglio  aggirare  , 

Voi  ucrfi  il ciel  tanto  il ìafcieró gire. 

Che  penerà  tre  giorni  a gin  acuir c. 

Balan,& >Antifor,  cb'eran  preferiti > 
Quando  in  tal  modo  ^ ijlolfo  fi  u anta  ita 
7(ol  conofcendo  per  fama  altrimenti 
Ciaf  curi  fio  rd’ intelletto  il  giudicatta; 
ugnili  eran  poderofi,  ambi  valenti. 

Et  perciò  crafcm  l'arme  domandarla. 

7(el  caflcllo  era  molta  guarnigione  , 

T ofto  s armato,  & montaro  in  arcione. 

^Afiolfo  prima  gionfealia  pianura , 

Sempre  fonando  con  tempefla  il  corno. 

Ben  mojlra  caitallicr  jenga  paura , 
Sigioiofo  ueniua,  gjr  tanto  adorno. 

Mora  afcoltate , che  bella  ventura 
Cli  mandòauanti  Dio  del  ciel  quel  giorno, 
Che  propio  ne  la  firadj  fi  incontrava 
in  un  che  l'arme  gir  fua  lancia portaua. 
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Qutìl'ai  me  che  ualeano  un  gran  teforo  \ 
p'n  Tartaro  le  titn  in  fua  balia, 

El  fuo  bel  feudo,  & quella  lancia  d’oro 
Che  primieramente  fu  de  l'jlr galla, 
il  Dura  ijlolfo  finga  altro  rijloro 
Ter  terra  a gran  furor  quello  abbatti* 

Fuor  dalle  (palle  jei  palme  paffato. 

Smonto  a tetra  & bcbbcl  difarmato  « 

Effofu  armato,  & ha  fua  lancia  prefa > 

Et  fatte  proue  grandi  olirà  mijura. 

Ben  ch'i  minici  non  faciali  difefa. 

Che  d' appettarlo  alcun  non  s'ajftcura , . » 

Tutti  ne  vanno  in  rotta  a la  difiefa. 

Quella  gente  del  campo  con  paura. 

Ma  prefio  al  fiume  è guerra  d'altra  guifit , 
Tra  il  prò  IQnaldo , gir  la  forte  Marfifa. 

Già  combattuto  hauean  tutto  quel  giorno, 
Tdefun  ne  ? altro  n'ha  ponto  auangato , 
Tfon  ha  Binaldo  pezzo  d’arme  intorno. 
Che  non  fia  rotto,  e in  piu  parte  fiaccato, 
Muor  divergogna,et  parli  hauer  gra  fiorito 
Et  del  tutto  fi  lieti  vituperato. 

Voi  ch'uria  Dama  lo  conduce  a danza 
Et  piu  ui  perde  affai  che  non  avanza. 

Da  l’altra  parte  è Marfifa  turbata 
biffai  pin  de  Kfnaldo  ne  la  uifia , 

Et  non  uorebbe  al  mondo  efier  mainata. 

Voi  ch'in  tante  bore  il  baron  non  acquifia , 
Bri  ito  ha  lo  feudo,  & la  fpada  troncata 
Tutta  ba  dolente  la  pcrlòna,  gfr  tri  fia. 
Bruche  le  membra  non  habbia  tagliate 
Tfc  n gettan  [angue  per  l’arme  a fiatate. 

Mentre  che  l'uno, gir  f altro  combattia , 

7(e  tralorfi  conofie  alcun  vantaggio » 

La  dvlorofa  gente,  clic  fuggiva 
Gionfe  fopra  di  lor  in  quel  riuaggio: 

Bs  Galafror\cl)C  fempreglifiguia » 

Ver  uendicar  il  riceuuto  oltraggio 
fermoffi  riguardando  il  crudo  fatto 
Marfifa  ben  conobbe  al  primo  tratto « 
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1 la  non  conofce  il  fir  di  Mont’ albana. 

Che  feco  combattea  con  arroganza. 
Giudica  ben  ch'egliè  un'huomo  Coprano 
Di  fommo  ardire  Cr  di  molta  pofianga. 
Guardando  ifcorfetl  deflrier  Rabicano, 

* Che  fu  del  fuo  figlino!  ch'ogni  altro  auaga. 

Ferraguto  l'uccife  con  fua  mano. 

T^e  la  jelua  d'Ardena  il  ficr  pagano . 

jl  uecchio  padre  a fiat  fi  lamentaua , 

Comi Irebbe  Rabicano  il  dejìner  f corto. 

Ter  nome  P^trgalia  forte  chiamava  » 

O { iella  di  vertude,o  giglio  cf  borio . 

Che  piu  che  la  mia  uita  a fili  t' amava  , 

E'  quefl' il  traditori  che  mi  t'ha  n orto? 
Queft'é  ben  quel  malvagio ,a  tufo  il  ferito  , 
Che  ti  tolfe  la  vita  a tradimento. 

Eia  fia  fquartata,  & fa  pi  fio  di  cane 
La  mia  perfona,&  fa  di  poluer  Jaldo , 

Se  di  fua  morte  per  le  terre  i frane 
y untando  sbanderà  quefto  ribaldo, 

Cofi  dicendo  con  maniere  frane 
Va  furiojb  addoffo  di  Rinaldo, 

Et  lo  ferifce  con  tanta  ronina , 

Che  fopra'l  collo  a quel  deflrier  f inchina . 

Quando  Mar f fa  uede quel  ueccliione. 

Che  fua  battaglia  venne  a diflurbare 
Forte  s’adira , & parte  che  a ragione 
Si  debba  di  tal  onta  vendicare . 

Vanne  turbata  verfo  Gaiafone , 

Hor  Brandtmarte  quiui  hebbe  arriuare, 

Et  con  effìgi nti for  d' jtlbarofia, 

Tfcfjun  di  lorla  Dama  conofcia. 

Stimar , che  quel  fufe  un  caualhern 
Del  campo  dfjfgrican  finga  conteft. 

Et  ueggendo  l' affatto  tanto  fero 
Del  uecchio  Re,  fi  porfiro  in  di  fé  fa  , 

Che  già  l' banca  ba  rtuto  dal  de  f riera 
Quella  fuperba  di  furore  acce  fa , 

Et  fc  fua  (fida  fi  trovata  punta 
Morto  era  Gaiafone  a prima  giuuta . 
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Morto  era  Gala  fon  ut  dico  chiara. 

Che  già  fuor  de  Pardon’ era  caduto , 

Ma  Brandtmarte  vi pofe  riparo 
Et  Anlifor .che  giunfe  a darli  aiuta , 
Benché  cofafie  a P uno , e P altro  caro 
Giunte  ^4  un  far  in  prima  & fu  abbattuta, 
Marfifa  d'un  tal  colpo  l'ha  ferito  , 

Che  l fece  andar  a terra  tramortita. 

jtffaifu  piu  che  far  con  Brandimarte , 

Che  non  era  tra  lorgran  differenza. 

Ben  melio  ha'l  caualher  di  guerra  l'arte. 
Ma  quefa  Dama  ha  grande  fua  potenga, 
Rinaldo  allborafi  tira  da  parte , 

Tenfando  che  l'eterna  prouidenga 
Voglia  che  l'uno , & l'altro  infieme  mora . 
Che  fon  pagani, & di  fua  legge  fuora. 

Et  la  battaglia  fiera  rifguardaua 
Et  chi  meglio  del  brando  fi  martella, 
EtPuao  gjr  r altro  prode  giudtcaua, 

Ma  piu  forte  flnmua  la  dongcUa. 
Ecco^ntfor  di  terra  fi  letiaua. 

Et  faliua  ben  lofio  tnlu  la  fella , 

Et  fico  è Galafron  col  brando  nudo , 

Verfo  M irfìfa  va  quel  vecchio  crudo. 

Ecco  uenire (jbcrto  dal  leone, 

E'I  forte  Re  B ala  n, eh' alP hor  a è giunto, 
t'l  Re  ^Adriano,  e’I  franco  Chiarione  , 

Che  tutti  quanti  arriuaro  ad  un  punto , 
CiafcheJun  fegue  lo  /{e  Galafrone, 

T re  He,  tre  cauallier  etafeuno  aggiunta 
Tyr  vanno  addoffo  a la  Dama  pregiata. 

Che  già  con  Brandtmarte  era  impacciata . 

Ejjd  coni' un  cinghiai  tra  can  ma  flirti. 

Che  intorno  fi  raggira  furufo , 

Et  nel  fronte  fuptrbo  adrigga  i crini, 

F.  fa  la  fcbtuma  al  dente  fanghi  no  fir . 
Sembrano  vn  fuoco  gli  occhi  picciolini, 
^Alga  le  fete,&  finga  alcun  ripofo 
La  fiera  tefia  fulmimiqdo  mena. 

Chi  piu  fi  gli  auietna  ha  maggior  pena  » 

7qpn 
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altrimenti  quella  dama  altiera 
Di  dritti  & nuerfi  ultra  mifura 
Tacca  battaglia  fi  cru  let , ><;■  firra , 

Ch' a piu  d'un  par  di  lor  pofe  paura, 

Cia  piu  di  trenta  fono  in  una  fchiera , 

Et  ella  à tutti  combattendo  dura. 

Crefcon  ognbora  , & già  fon  piu  di  cento , 
Contra  quelli  altri  va  con  ardimento , 

i/fi  prò  Rinaldo  che  flaua  a guardare. 

Tur  che  la  dama  ricetta  gran  torto  , 

Et  a lei  diffe , io  ti  uoglio  aiutare. 

Se  ben  douefii  teco  efferne  morto,' 

Quando  Marfifa  lo  finte  arriuare , 

7{e prefealta  baldanza  , & gran  conforto 
Et  a lui  diffe  cauallier  giocondo , 

Toi  che  fei  meco,  piu  non  fimo  il  mondo . 

Cofi  dicendo  la  cruda  donzella 
Va  tra  coloro,  & tocca  il  franco  Oberto, 

Et  tutto  l’elmo  in  capo  gli  flagella 
Gionfe  lo  fende  c in  modo  l’btbbe  aperto 
Cbc  da  due  bande  ilfe  cader  di  fella  , 

Jfon  ualfe  al  Re  balano  effer  efperto » 
Jrtarfifa  con  la  man  Cclmo  gt afferra 
Levai  d'arcione , & lo  mando  per  terre , 

Te  maggior  prona  il  buon  figliuol  d'jt  mone, 
àia  non  fi  puonno  in  tal  modo  contare. 

Che  con  lui  s affrontato  altre  perfine , 
CheTurpin  non  gli  feppe  nominare , 
Cinque  nefeffe  infin  giufo  algalonc 
Et  a fette  la  tefta  bebbe  a tagliare. 

Dodici  colpi  fé  fuor  di  mifura. 

Onde  ciafcun  di  lui  prefe  paura . 

)4a  crefce  ognbora  piu  la  gente  nuova , 

Et  fempre  di  lor  dua  fopra  abbondava , 

Che  quei  di  dietro  non  fapea » la  prona. 
Che  lòpra  à primi  Rinaldo  mofìraua  . 

Voi  non  potrete  far  ch'indi  mi  mona, 
jii  alta  noce  Marfifa  gridanti, 
il  mio  tbeforo,  e'I  mio  ni  laffi. 

Senti  sforiate  a ritornar  un  pafjo . 
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X lor  yien  dìfìeja fopra  la  rìuiera 
Vna gran  gen  freon  molta  rovina , 
c'banla  corona  rotta  a la  bandiera , 

Cotti’ e P infogna  di  quella  Reina, 

Et  era  di  Marfila  quefla  fchiera  , 
che  uien  correndo,  er  mai  non  fi  ri  fina  t 
E voglionfua  Madama  haucr  diffe  fa. 
Temendo  di  trinarla  o morta  o prefa  . 

fìtti  c n mi  nciofli  la  fiera  ba  t tagli  a , 

7fe  (lata  vera  piu  crudel  quel  giorno  , 
Entro  Marfija  tra  quella  canaglia. 

Et  furiofa  fi  uoltaua  intorno . 

Spellala  gente  in  ogni  banda,  & taglia  , 
f{e  men  Rinaldo  il  cauallier  adorno 
Braccia  con  tejlc,& gambe  a terra  manda: 
Ciajcun  cbe'l  vede  a Dio  fi  raccomanda , 

Hiroldo  con  Vrafildo , & Fiordiligi 
Stauan  di  fio  [li  con  quella  Donzella  , 

Cbedi  Marfifa  figuiua  i uefligi 
Longi  due  milia  a la  battaglia  fella  ? 

Et  le  dicean  perche  cofifaffigi  ? 

Se  tua  Rema  è cofi  forte  infila  ? 

Et  tanti  cauallier  ba  meffo  al  fondo, 
ch'altro  non  è piu  valorofo  al  mondo  ? 

Ter  quefio  Fiordiligifu  fmarita 
Temendo  clic  non  tocchi  a Brandimarte 
Trouar  la  forza  di  Marfifa  ardita  , 
Subitamente  da  gli  altri  fi  parte 
Don  e la  gran  battaglia  le  n'e  gita  , 

Vede  le  f 'cbicrc  difiipatc,  & f parte , 
ebe’n  feonfitta  ne  vati  verfi  la  Rocca  , - ' 

R inaldo  a piu  poter  col  brando  tocca. 

Ella  fol  Brandimar  te  ua  cercando , 
che  già  di  tutti  gli  altri  non  ba  cura. 

Et  mentre  che  ra  intorno  rimirando 
Vcde’lfoletto  fopra  la  pianura  ; 

« Tratto  t' era  da  parte . al  bora  quando 
Fu  cominciata  la  battagli  dura, 
di’a  lui  parca  vergogaa,&  cofi  fella 
cotanta  gente  offender  la  donzella. 

Orlati.  Innamo.  E 
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Tcro  flava  da  largo  i rif guardare, 

Et  di  vergogna  banca  roffa  la  faccia» 

De  compagni  s'baveua  vergognare  » 

Hpn  già  di  fe  che  di  nulla  s impaccia. 

Ma  come  Fiordihgi  hehbi  a mirare 
Corfele  incontra, & ben  flrctta  ["abbraccia, 
Oia  molto  tempo  non  fhauea  veduta  » 
Crcdca  mi  tutto  d'baucrla  perduta. 

Egli  ha  fi  grande,  & lubita  allegrezza , 
Ch'ogni  altra  cofa  alhora  dimenticava  » 
TiepiuMaifija,  ne  Hinaldo apprezzar 
'Nje  di  lor  guerra  piu  fi  ricordava  . 

Traffe  lo  feudo  & l’elmo  & con  dolcezza 
Ben  mille  volte  la  dama  bajciaua , 

Sretta  l’abbraccia  in  fu  quella  campagna , 
Di  ciò  la  dama  fi  lamenta, & lagna  , 

Molto  era  Fiordi  ligi  ucrgognofa, 

Et  effer  wfla  in  tal  modo  le  duole. 

Impetra  adunq-,  quefla  gratiofa 
D a Brandimarte  con  dolci  parole , 

Di  gir  con  effo  ad  vna  fclua  ombrofa , 

Dou  erari  l'herbt  frefcbe,&  le  viole , 
Starme  con  gioia  infieme , & con  diletto 
Sanz*  kauer  tema,  ò di  guerra  (off  etto. 

Trefe  ben  toflo  il  cauallicr  f inuito 
Etgiunfer  toflo  à lunghi  puffi , & pronti 
Detro  a un  bojcbetto,a  un  bel  prato  fiorito 
Che  fogni  lato  é chiufo  da  dua  monti , 

Di  fior  di  uer fi  pinta,  & colorito  , 

Frefco  d'ombre  vicine , & di  bei  fonti , 
l’ardito  caualliero,  & la  donzella 
Toflo  fmontaro  in  fu  l"  berla  mutila. 

Quella  donzella  con  dolce  fembiantt 
Comincia  il  cauallicr  a difamiarc , 

Et  mille  volte  la  bajeio  datante, 
che  fi  pottfle  l'arme  fue  leuare , 

He  tratte  ani  borie  gli  bebbe  tutte  quante, 
che  qutlla  vibracela,  gr  no  puote affittare 
Ma  ancher  di  maglia, & de  le  gàbe  armato 
CencJJa  in  braccio  fi  coleo  fui  prato  • 
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Stauan  fi  flretti  quei  dua  amanti  inficine $ 

Che  l'aria  non  potrebbe  tra  lor  gire, 

Et  l'un,  & fulcro  fi  forte  fi  preme, 
che  non  vi  faria  forza  al  dipartire  , 

Come  ciafcun  foffira  & ciafcun  geme  « 
D’alta  dolcezja  non  faprei  ben  dire. 

Et  fi  dican  per  me  poi  eh' a lor  tocca 
Che  fpeffo  bauea  piu  d’una  l'ingua  in  bocca 

Tarue  niente  a loro  il  primo  giuoco  , 

Tanto  per  la  gran  fretta  era  paffuto  , 

Et  nel  fecondo  affalto  entraro  al  luoco, 
ch'ai  primo  incontro  à pena  fu  toccato 
Soffi  randa  d'amore , e a poco  a poco 
Si  fu  ciafcun  di  loro  abbandonato 
Con  la  faccia  Joaue  infume  flretta  , 

Tanto  il  fiato  de  l'un  l'altro  diletta . 

Sei  uolte  ritornato  a quel  danzare , 

Trima  t he’l  lor  defir  ben  fojfe  ffento , 

Toi  cominciato  il  dolce  ragionare 
Di  loro  affanni , & paffuto  tormento . 
il  frefco  luoco  gl'muita  a pofare, 

Tcrcb'in  quel  prato  foff  ira  uà  un  vento, 
chefibilaua  tra  le  verdi  fronde 
Delbelbofcbetto  che  gli  amanti afeonie  • 

E un  rufcilletto  di  fontana  viua 
Mormorando  paffaua  per  qui  l prato 
Brandimarte  che  flava  in  quella  riva 
Ter  molto  affanno  in  quel  giorno  dorato 
T\el  bel penfar d! amor  qui  f addormiva  , 

Et  Fiorfliligi  che  gli  era  da  lato , 

Che  di  guardarlo  vn  memento  non  perde 
S’addormento  con  lui  fu  l’berba  verde. 

Sopra  de  l'un  de  monti,  ch’io  contai , 
ch’ai  verde  praticello  era  <T intorno , 

Stava  vn  palmicr , che  Dio  gli  doni  guai  » 
che  diede  a Brandimarte  vn  grane  (corno  • 
Ma  queflo  canto  t flato  lungo  affai  : 

Et  io  vi  contaro  que fi' altro  giorno  , 

Se  toriate  ad  vdirla  bella  hifioria  t 
Tutti  vi  guarii  il  rt  de  l'alta  gloria. 
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IL  \0  MITO  C'HAVEA  VEDUTO  BE^A’K  n t MAJ(TE , ET 

Fiordiligf  farfl  carezze,  renne  in  (enfinone, & feendendo  del  monte  con  rna  radice  toccando  la  dama  fa 
Cela  addormeniire.de  la  rubo  al  caualliere.  Brandi  mane  fogliatoli  cóbitie  con  tre  giganti,  (quali 
taurino  vna  donzella  prefa.  Oliando  gli  venne  in  aiuto, Si  vccKcro  i giginri.Kinal  lo.di  Mar 
fifa  cacciarono  i campioni  d’Angeli.a  in  Altiricca.Trufatdino  e iliJiioa  luitigiii  da 
Rinal  Jo.tSe  egli  va  con  la  icona  di  quegli  c’haueano  giurato  difendei  lo. 


CANTO 
E DO  Sì-, 
gnor  t che 
ben  hì  ricor 
diate 

C H A l'altro 
canto  io  diffi 
del  diletto 
Cb'infteme  hcb 
ber  quell' al- 
me inamor  a 
te , 

Stana  a lor  / opra  un  vecchio  maladetto 
, Ad  una  grotta  nel  monte  nafeofo , 
ebe propria  tutto  quel  bo fch etto  ombro ft . 
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Standoji  quello  ad  adorar  Macon 
Fidde  gli  amanti  folaogar  nel  piano : 

Et prefe a quel  mirar  temanone, 

Tal  che  gli  cadde  illibricciuoldi  mano, 
Et  feco  penfit  il  m)do,  & la  ragione 
Di  tor  la  dama  al  cauallierfoprano . 

Toi  che  fatto  ha  il  pcnfier  quc/lo  infelice 
Smonta  la  cofla,& porta  una  radice » 

Vna  radice  di  natura  cruda , 
che  fa  l'huomo  per  for7ya  adormentare  : 
Ma  conuienji  toccar  fa  carne  nuda . 
Quella  ch'ai  fol  fcopcrta  non  appare. 

Chi  uuoL,  che  la  perfona  li  occhi  chiudi 
T^e  fi  puote  altramente  adoperare  : 
Terche  toccando  il  collo,  o tetta, o man» 
Aduprerebbejua  uirtudeinvano , 


Ira  quel  uecchio  di  mala  femenga , 
Incantatore,  & di  malitia  pieno , 

Ter  Macometto  facea  penitenza 
Credendo  gir  con  lui  nel  del  fereno » 
f tpea  di  tutte  Tberbc  la  potenza 
Qual  pietra  ha  piu  uirtute,et  qual  n'ha  me 
Ter  arte  moue  un  monte  dileggierò , (no 
Et  ferma  un  fiume  quelfalfo  palmieri) . 


Toi  che  fu  al  prato  quel  vecchio  canuto 
Et  uidde  Brandimarte  ne  la  faccia , 
ch'era  un  cauallicr  grade,&  ben  mebruto, 
Tirojfi  adietro  quel  uecchio  tre  braccia 
Et  già  fi  pente  d'effer  giuncamo , 

7fe  per  gran  tema  fa  quel  che  fi  faccia , 
Tur  prefe  ardir,  & vanne  à la  donzella  , 
Et  pienamente  l'alba  la  gonclla. 

* * 


jitizèd  by  €>oo^l< 
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T^on  s'arrifchixua  pur  di  trarre  il  fiate , 
Tercbe  non  fhaggia  il  cauxllier [entità: 
Tarea  la  dama  auorio  lauorato 
In  ogni  membro, o bel  marmo  pulito , 
Quando  [coperta  d'intorno , tir  da  late . 

Fu  da  quel  vecchio,  com'hauete  udito . 

Ei  [t  cbinaua  piano  à terra , & pofcia 
Con  la  radice  le  tocca  vna  cojcia , 

Cefi  legata’l [onno  per  vna  bora, 

Fu  la  donzella  da  quel  rio  veccbiaccie  . 

Ei  per  non  [are  ai fuo  di[io  dimora 
Subitamente  [e  la  pre[e  in  braccio  , 

Sali[ce  al  bo[co,& guarda  adbora  adhora 
Se'l  cauallier  fi  licua  à dargli  impaccio . 
Con  la  radice  non  l'hauea  tocco  effo 
T^e  pur  gli  bafio  il  cor  di  girgli  a pprejjo. 

FI  ora' l vecchio  la  dama  ne  portaua , 

Et  era  entrato  in  un  bofeo  maggiore » 

Tanto  andò  che  la  dama  fi  [uegliaua  , 

Et  per  gran  nouita  tremaua’l  core  , 

Voi  vi  diro  la  cofx  come  andana  , 

Et  come  tratta fu  di  tanto  errore  . 
ch'io  vuo  tornare  à Brandimarte ardito  , 
eh' un  gran  rumor  dormendo  bebbefentito, 

*4  quel  romore , e’I  cauallier  [negl  iato , 

Et  paiirofos'bcbbe  à rifornire , 

Come  la  dama  non  fi  vide  al  lato 
De  la  gran  doglia  credette  morire . 

'Piglia' l dcfìrier,& [u  fubito  armato , 

Et  verfo  quel  romor  ne  prefe  a gire, 
che  proprio  vdir  la  voce  fi  afiembraua  » 
D’urta  donzella,  cbcfihmcnuua. 

Come[ugionto  vide  tre  giganti, 
c'bauean  molti  camelli  di  brigata  : 

Dua  venian  dietro, & un  giu  a d'auantì » 
Menando  vna  donzella  fcapigliata . 

Et parue  à Brandimarte  nefembianti , 
chcFiordigili  fia  la[ciagurata , 
che  [opra  d quel  carnei  cridaua  [orte, 
CbiedZdo  ingratia  à Dio  [empre  la  morte • 
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Tìu  Brandimarte [ua  vita  non  cura  , 

Tei  che  crede  la  dama  bauer  perduta  • 

Di  fcuoterlaò  morir  i Macon  giura. 

Ma  certo  e morto  i altri  non  f aiuta . 

C iafeun  gigante  è grande  oltra  mìjura , 

Et  dia  faccia  bombile , <&  barbuta  , 

Dua  di  lor fi  uoltaro  al  Caualliero 
Con  offra  voce,  &con  parlar  altiere  , 

Doue  ne  vai  dicean,  dout  briccone  , 

Getta  la  fpada  che  [ei,  morto,  o prefi  , 
Trulla  rifponde  quel  franco  barone  , 

M a gli  va  addo/fo  di  [urore  accefo  , 

Vn  de  giganti  algaua  va  gran  baflone  , 
cb’ era  [errato,  & d’ incredibil  pefi , 

Mena  à due  man  addo  fio  a Brandimarte  » 
Ma  ci  ben  de  lo  [ebermir  [a  il  tepo,et  farce. 

Da  canto  fi getto  coni un  uccello  , 

Si  che  giunger  non  puotc  per  quel  tratte , 
L'altro  gigante  con  maggior,  flagello 
Crede  al  fuo  colpo  d’haucrlo  disfiat to . 

Ma  il  cauallier,  che  tien  l'occhio  à pennelli 
Fanne  al  fecondo , confai  primo  ha  [atto  , 
Salta  da  queflo,  & da  quell' altro  canto , 

Se  l'ale  hauefic  non  farebbe  tanto . 

Ma  quel  feri  di  Jpada  quel  gigante , 

Che  gli  bauea  data  la  prima  percofia  , 
che  gli  fpeggo  le  piaSìre  tutte  quante. 

Et  fecegli  gran  piaga  infino  d l'offa, 

Queflo  fuperbo banca  nome  Ondante , 
Terribil  cr  crudel,  <Jr  di  gran  pofi'a. 
L'altro  compagno  bauea  nome  Rancherà  » 
Del  primo  bauea  piu  forga,  et  pegior  riera, 

Queflo  Rancbicra  col  baflone  in  mano 
Menò  un  trauerfo  d Brandimarte  al  baffi 
Con  gran  *ouina,& giunfe  al  campo  piana, 
Cbe'l  cauallier  [alto  dauantc  vn  pafiò . 
Ondante  il  crudel  non  menò  in  vano. 

Mngi giufe'l deflrier,  & con [racaffo 
Dietro  a la  fella  [u  l^groppe  il  prefe. 

Si  che  sfilato  in  terra  lo  difleje . 

Subita 
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Subito  e in  pie  li  f ardito  guerriero, 

7^e  d'effér  mnto  perfetto  fi  crede : 

Jl  tèrra  morto  rima  fi-’ l deflriero, 

Ei  fon  la  (padt  fi  difende  e piede , 

Ma  ad  ogni  modo  e ucci  fi  il  caualliero 
Se -Dio  di  darli  aiuto  non  prolude, 

"Perche  i giganti  l' hanno  in  mrggo  tolto, 
Et  morto  al  primo  colpo, eh' ègtie  cólto. 

Ma  giunfe  Orlando  al  punto  bifognofb, 
Com  to -contai  tra  quei  fieri  & (pittati: 
Quando  tornaua  dal  bofeo  fronda fò 
Doue  Agricane  # eis'eran  sfidati. 

Hor  qiitui giunfe  quel  conte  animofo. 

Et  uidle  i d'uà  giganti  inanimati 
Intorno  a Brandimarte  a darli  morte, 

Et  delfino  affanno  gli  ri  nerefee  forte. 

Che  incontinente  l’bebbe  conofciuto 
A l'arme  # a l'inffgna,cbaiiea  in  Jojjo, 
Onde  deftina  di  donarli  aiuto, 

Sopra  a Baiardo  [libito  fu  moffo, 
giocherà  uidde  Orlando, cb’e uenuto, 
Fenegli  incontra  quel  gigante  graffo, 

Con  Brandi  inarte  Ondante  s arreda, 
ìiwr  crejce  la  battaglia  in  piu  tempefla. 

La  battaglia  comincia  piu  orgoglio  fa. 
che  non  fu  prima,#  tf un altra  maniera , 
Ondante  Isa  la  cofcia  fanguinofa. 

Et  di  far  la  uendettaal  tutto  [pera. 
Orlando  d'altra  parte  nonnpofix. 

Ma  prefa  ha  una  gra  briga  con  Rancherà 
L'aria  s'accende, e tutto  il  ciel intuona. 

Di  fi  gran  colpi  quel  bofeo  rifuona. 

L’altro  gigante  fi  fermò  da  parte , 

Et  a la  dama  attende, & al  tefiòro, 

Cbe  tolto  baueanp  forga,  et  co  gra  <far te 
Da  l'ifole  lontane  a un  Btrbaforo, 

Hora  affollate  come  Brandimarte 
Con  Ondante  fa  crudel  lauoro. 

Tanta  forga,# ardirf  banca  pigliato. 
Dipoi  tbe  Orlando  e in  [occorjo  affinato. 
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Menò  un  gran  colpo  quelcauallier  franco, 
Etgiunff  ad  Ondante  empio,#-  fellone: 
Taglio  tutto  f usbergo  al  lato  manco, 

Et  le piaflre  d’acciaio  e'I  pancirone. 

Et  gran  ferita  gli  fece  nel  fianco, 
il  gigante  gridando  algo  ilba/ìone. 

Et  mena  ad  ambe  mani  a Brandimarte, 

Cbe  <f  un  gran  fitto  figettìSda  parte. 

Cofi  d' intorno  a lui  non  fi  mouea., 

Et  femprc  la  battaglia  prolungaci. 

Ad  Ondante,  cbe'l l'angue  perdea 
A poco  a poco  la  lena  mancaua , 

Bifuriofo  non  fi  n’alicdca, 

Et  Tempre  maggior  colpi  raddoppiata, 
tlcauallier  di  lui  molto  piu  efpcrto 
Gl' andana  intorno ,#  tenea  foccbioapto. 

Da  fai  tra  parte  e la  pugna  maggiore 
Tra'l  feroce  fiancherà, e l conte  Orlanlo , 
Quel  mena  del bafione  a gran  furore. 

Et  quello  gli  rijponde  ben  col  brando. 

G'-a  cibittutofiauean  piu  di  quattro  bore , 
Sempre  l'un  l’altro  gran  colpi  menando 
Quando  Rancherà  trabelo  feudo  in  terra , 

£ ad  ambe  man' il  gran  baffone  afferra. 

Et  menò  un  colpo  fi  di  fin  furato 
Che  fé  dritto  giungeua  quel  gigante 
7gpn  faria  giamai  piu  raffigurato 
Ter  buomo  uiuo  il  buon  fignor  d' A agiate. 
Giunfe  ad  un  arbor,cb'era  iui  da  lato , 

Et  tutto  lo ffegjò  fina  le  piante , 

I rami  il  tronco  da  la  cima  al  baffo: 

Fdito  non  fu  mai  tanto fracafio. 

Vidie  laforga  quel  conte  gagliardo. 

C'bauea  il  gigante  fuor  (fogni  mifura , 
Subitamente  (montò  di  Baiardo, 

Cbe  fol  di  quel  deflrier  banca  paura. 
Quando  Rancherà  gli  fece  rifgùardo 
reggendolo  pedone  a la  uerdura, 
Benhaggia  Triuigante,preff  a dire , 
C’bomai  piu  quefilo  non  potrà,  fuggire » * 

X iij 
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Trima  che  rimontar  pojfa  in  arcione 
T’agurcraifei  leghe  cjjer  lontano . 

Hor  chi  t'ha  con  figliato  vii  ghiottone 
Smontar  a piedi, & combatter  al  piano? 
Et  ncn  mi  giungi  eoi  capo  al  giubbone 
Stroppiato, bocciarcllo,&  tnfto  nano: 
Cle sto tt giungo  un  calcio  r.clla facci* 
hi  la  dal  mondo  andrai  dugento  braccia. 

Cefi  parlaua  quel  fuperbo  al  Conte , 

Che  non  rffole  a quella  beftia  vana, 

Menò  del  brando  & con  maniere  pronte 
Mandò  l'armi  tagliate  in  terra  piana , 
Hor  ft  Jìringono  infume  a fronte  a fronte, 
Quitto  mcna’l bajion,qutl Durindana, 
Sta  l’uno,  & l’altro  infu  me  tanto  fretto. 
Che  ferir  non  fi  puon  piu  con  effetto . 

f ì. 

Tant' el gigante d'Orlando  maggiore , 

C he  non  gli  giunge  al  petto  con  la  faccia, 
Ha  il  cote  hauea  piu  ardir,et  piugra  core 
Che  gagliardezza  ronfi  vende  a braccia. 
Tiglianfi  infume  con  molto  furore, 
Ciafcun  d’attcrar  l'altro  fi  procaccia, 

) Stretto  nc  Panche  Orlando  l’beLbc prefo, 
Icual  da  terra,e  in  braccio  il  tien  Joffefo . 

Sopra  del  petto  il  tien  Ccmpre  leuato , 

Et  fi  forte  (ìringea  doue  lo  prefe. 

Che  l'usbergo  in  piu  parti  fu  creppato, 
Sembrauau gli  cubi  al  cete  bragie  accefe 
Et  poi  ch'interno  affai  fu  raggirato 
Quel  gran  gigante  a la  terra  difhfe 
Con  piu  reuma  affai  ch'io  ncn  diferiuo. 
fa  Bsamhira,s’ eglic  morto, o uiuo. 

Hauea  il  gigante  in  capo  vngran  capello , 
Ma  voi  di  fife  dal  ferir  del  conte,  \ 
f / e col  pt  mo  del  brando  a gran  flagello 
truppe  il  co  fello, tir  l’cfjodrlla  fronte , 
Ter  uafo,£r  becca  vfeir  fece  il  cerutllo . 
Due  anime  a l'inferno  andar  ben  pronte , 
Terche  Ondante  all:  or  ne  pi*  ne  meno 
fPerfangue  vfiito  cadde  sul  terreno. 
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Et  Brandimarte gli  tagliò  la  tetta 
Lafciando  in  terra  il  diffidato  butto. 

Toi  coricai  conte, & feccghgran  fetta. 

Et  grand’ honor  come  douuto,Cr  giuflo. 
L'altro  gigante  moffe  con  temprila 
Tiufìcr  de  primi, tir  ha  nome  Marfuflo. 
Brandimarte  dal  conte  vn  don  procaccia- 
vi farfeco  battaglia  a faccia  a faccia. 

Grida  Marfuflo,  fe  propio  Macone 
Tccon  quell' altro  voltffe  campare, 

"Non  varrebbe  il  Imo  aiuto  ne  ragione, 

Quel  di  mia  mano  uoglio  fcorticare. 

Et  tefauarteròagutja  d'uncajlrone. 

Bendi  la  ffada  farina  dimorare, 

‘ Perche  fe  ti  difendi  t'hauro  preso , 

Et  viuo  arroflirotti  al  fuoco  acccfo • 

Brandimarte  non  fece  altra  riffotta 
*4  quel  brauar  del  gigante  membruto, 
Macon  molto  ardimento  a luis’accofla 
Col  brando  tu  mano , & lo  feudo  in  aiuto, 
Marfutto  vn  colpo  folamente  appotta, 
Etgiunfc’l propio, dou'bauria  voluto , 

Col  baflonc  a due  mani  il  colje in  tetta , 
Spezio  lo  feudo  & l'elmo  con  tempefla, 

Effo  tremendo  a la  terra  n'andaua , 

Vicina  il  fanguefuordc  l'elmo  aperto, 
Tiangcua  il  conte  forte, clic  penjaua » 
che  brandimarte  fta  morto  di  certo, 

A quii  gigante  crudo  minacciaua. 

Ladro  dictua, ch’io  credo  per  mirto 
Dell'onta  che  m'hai  fatto  in  queflo  luce» 
Mirti  nel  mondo,  & ne  l’inferno  il  fuoco. 

Cefi  gridando  Jalta  a la  pianura, 

Trahc  Durindana,  c il  forte  feudo  ìbracut 
Quando  il  gigante  vidde  fua  figura. 

Che  parca  vampa  viua  ne  la  faccia, 
Trcjta  mirarlo  con  tanta  paura , 

Che  le  {falle  voltò  fuggendo  in  caccia. 

Ma  in  poco  ffatiol' bibbi  giunto  Orlando* 
Ambe  le  eofeie  li  Stallò  eoi  brando. 
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Toi  morì  quel  gì  gante  in  poco  £hora: 

Il  fanone  c il  fiato  a un  tratto  gli  e macato 
Lafciamo  quel,  che  in  fui  prato  fi  mora, 
Diciam  del  conte  c banca  ritromto, 

Che'l  franco  Brxndimtrte,  e niuo  ancbora 
Molto  fu  lieto, & bebbel  rilcuato 
‘ Dando  acqua  frejcx  al  uifo  sbigottito: 

Torna  e'I  core,  ir  lo  tyirto,cb'è  fuggito. 

Toi  iti  dirò  come  quella  donzella 
Medicò  Brandmarte,& con  qual  gufa, 
Et  come  d<  dolor  la  morte  appella 
Credendo  Fiordtligia  lui  dilli  fa: 

Ma  nel  prefente  io  torno  a la  nouella. 

Che  dauanti  Wciai, quando  Marfifa 
Col  prò  F^naldo  infume  con  jua  fchicra 
Mena  fiacca  fio  per  quella  riuiera, 

Correua  grofJa,ty  tutt  t fanguinofa 
La  gran  riuiera  Darda  per  quel  giorno, 

Et  piena  è de  Ingente  dolorofa , 

\ Cannili, &■  Caualliercon  tanto  feorno. 

Che  fuggman  da  Marfif  t furiofa. 

Ella  co! brando  fulmina ua  intorno, 

Com il  fuoco  la  (loppa  fecca  accende, 

, Co  fi  col  brando  fe  pruoue  ftupende. 

Da  r altra  parte  il  buon  fighuol  dC \Amone 
Hauea  J mirriti  fi  quei  feiagurati. 

Che  come  fiorai  a uijla  di  falcone , 

Fuggii  bor  flrettufiemcyhor  sbarragliati 
Dauanti  a tutti  fuggia  Gala  frane , 

E’I  Adriano, & tra  gli  (fiancatati, 

<9  Anùfor  & oberto  per  quel  piano 

o A Jfiron  battuti  fuggon  co  n Balano. 

Io  non  uifaprei  dir  per  qualfciagura, 
ii  Terdefie  ogn’huomo  quel  giorno  l'ardire  : 

Cb'Afiolfo  che  non  fuole  baner  paura 
Fu  a quello  tratto  de  primi  a fuggire , 
Chiarioncaminaua  oltra  mi  fura. 

Et  molti  altri  barocche  non  fo  dire , 

A Ciafcun  a tutta  briglia  il  deflricr  tocca. 
Sin  che  son  giunti  al  fonte  de  la  Bocca, 
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Entrò  ciafcun  baron  & gran  fignore 
Leuando  il  ponte  con  molto  feonforto. 

Ma  chi  non  hebbe  deflrier  corridore 
Fu  fopra'lfojfo  d i Marfifa  morto: 

La  qui?  era  montata  in  gran  furore, 
Tercb'efja  hauea  chi  tramente  feorto, 
Che’lfalfo  Galafrone  era  campito, 
Dentro  a la  rocc  t,e'l  ponte  era  leu  ito . 

Onfefii  andana  intorno  minacciando 
Con  calci  quella  rocca  dijfipare, 

C'hauea  uergogn  t tfaloprarni'l  brando. 
Valto  brauareio  non  potrei  contare, 
Ch'eran  afiai  mxggior  di  q netta,  & quid» 
Tingente  uiua  ritorno  non  appare. 

Che  ognhuom per  tem i fugge  d t le  mura, 
Sdegnafi  entrare,  jr  torna  a la  pianura. 

Et  piu  tornando  a Rinaldo  p ariana 
Dicendo  cauallier  in  quel  girone 
Stana  una  meretrice  iniqua, & praua 
Tieni  di  frode,& £ ogni  incantagione, 
Ma  ql  cb'i  peggio, et  anchor  piu  mi  grana 
Vn  ui (la, che  non  a p iragone 

Di  tradimenti, inganni^  di  m tl  fe!* » 
Trufaldin  nominato  è quel  crudele. 

Et  quella  dama  Angelica  s'appella. 

C*ha  ben  contrario  il  nome  a jua  natura  « 
Terchei  difea:,&  di  pietà  rubella: 

Ori  d'io  dettino  metter  ogni  cura. 

Che  non  campi  ne’l  \e,nela  donzella, 

Cloe  pur  fon  chiufi  dentro  a quelle  mura , 
Toi  che  disfatto  haurò  la  Bpcca  a'I  fondo 
Vuo  pigliar  guerra  poi  con  tutto  il  modo, 

Trima  Graiafio  uoglio  rouinare, 

Ch’ef{e  del  gran  paefe  Sericina : 

Toi  Agricane  uado  a ritrattare, 

E tutta  Tartaria  porro  per  mano. 

Indi  in  ponente  mi  conuie ne  andare. 

Et  disfarò  la  F rancia, & Carlo  mano. 
7{anti  a quel  tempo  leuarmi  di  dofio 
Maglia, ne  utbergo,nepiafira,non  poflor 

E uii 
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Che  fatto  ho  fagramt  n io  a T magante 
lyon  dijp  obliarmi  inai  di  qui  fio  arncfe, 

I n/in  che  le  prouincic  tutte  quante, 

Et  caShlla,&  cittadi  non  ho  prrfe , 

Si  che  Barono  torniti dinante, 

0 prometti  cfi'cr  meco  a qutfìt  imprefe , 

C he  chiaramente palefe  ti  dico, 

Chi  non  d meco, quello  è mio  nimico. 

Ter  tal  parole  intefe  il  fio  d'jt  mone. 

Che  Angelica  è la  entro, &■  Trufaldino, 

E in  vero  al  mondo  non  ha  due  per  Jone, 
Che  piu  toSìo  uolejfca  Juo  domino, 
jtl  Re  ben  portava. odio  per  ragione, 
od  la  dama  non  già  per  Dio  divino. 
Tcrch’cfia  amava  lui  piu  del  juo  core. 
Ma  incanto  era  cagion  di  tanto  errore. 

Voi  la  maniera  fapcte,&  laguifir. 

Tcrò  qua  non  la  voglio  replicare , 

Hora  njpojc  il  prcncipc  a Marfifa, 

Con  tuo  Jon  contento  dimorare , 

Stilar  fatto  tua  infegna,c-r  tua  diuifa. 
Sin  c’habbi  Trufaldino  a conquistare , 

Ma  già  piu  oltra  il  partito  non  piglio, 
Cbc'l  luogo  c’I  tempo  mi  dura  configlio. 

Cofi  accordati s accampato  intorno 
L'alta  Marfifa, & tutta  la  {uà  gente. 
Senza  far  guerra  via  pafiò  quel  giorno  : 
Ma  cerne  tifili  nc  l'altro  il  [vi  lucente 
Rinaldo  armefii , & pofie  a becca  il  corno, 
Chiamando  1 tufaldino  il  fraudolente . 
Grida  neljuono,&  con  molto  romore 
Ri  negato  [appella, & traditore. 
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*4n g elicala  dama  in  quell' iflatite.  **- 

Ch'eri  n t vi. figlio  col  Re  Galafione 
Trattando  di  tror  finora  Sacripante 
Et  T ori ndo  tlgra  n 1 ureo  di  prigione 
Fur  le  ragioni  vdite  tutte  quante. 

Et  ciafcuu  dtjjcla  fina  oppiatone  : 

D i trarli  di  prigione  a lutti  piace. 

Tur  ch'ai  Re  Trufaldin  faccian  la  paté. 

Et  cefi  fu  conclufu,&  Stabilito: 

La  dama  fu  mezzana  vi  praticare . 

Sac  ripa n te  d'a mor  era  ferito, 

Qjecl  che  piace  ad  Angelica  vuoi  fare « 

Ma  il  Re  T or  indo  no  n voi  fé  pa  rtito: 

Tur  parve  a tutti  di  lajeiarlo  andare 
Con  quefio,  ch'egli  vfajjc  fuor  del  mura, 
Tercbc  ciafcuu  la  dentro  fia  figuro. 

Et  che  tra  lor  non  nafea  piu  romore , 

Et  foto  a quei  di  fuor  guerra  fi  faccia . 
yfiì  Tormdo  adunque  a gran  furore , 

Et  aframente  a Trufaldin  minaccia . 
Chiamandolo  per  nome  traditore. 

T ojìo  del  poggio  feender  fi  procaccia. 

Età  Macon  giura  mordendoli  il  dito  » 

Che  punirà  colui,  che  l'ha  tradito.  , 

Venne  nel  campo,  & difie  la  cagione. 

Che  [banca  fatto  di  la  fu  partire  : 

Et  giura  a Trivi  gante,  & a Macone , 

Che  ne  farebbe  Angelica  ptr.tirc: 

Terch’a  fui  pofia  fu  me  fio  ni  prigione. 
Etera  fiato  alnjco  di  morire. 

Hora  tal guidirdon glie  t'hauea  refu, 

Che  tinca  il  traditori!  fu  difefo.  ^ 


tonando  il  malvagio  da  la  Epoca  intefe , Qjicfie  parole  a Marfifa  dieta , r \ 

Che  giu  nel  capo  a battaglia  é appellato > Ter  ch'ai  juo  padighenfuapprefentat* 

De  l'alt  e mura  fubitodifcefe,  • Rinaldo  fuona  il  corno  tuttavia 

Tallido  in  vifo,&  tutto  tramutato.  Chiamando  Trufaldin  can  ri  negato.  \ 

Chiamando  i cauallier  in Jue  difefe,  Hors'apprc finta  la  battagliarla,  y 

Ricordando  a ciafcun  quel,  c'ban giurato,  Tal  che  Rinaldo  il  fir  tanto  bonorato 

Di  combatter  per  lui  fina  a la  morte , J^on  hebbe  in  altra  mai  piu  affanno  tatti, 

jtlhor  che  prima  entrato  a quelle  porte*  Ma  quefio  narrerò  %e  [ altro  Cauto , 

\ • *v 
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tINALDO  COMBATTÈ  CON  I C A.M  PIONI  DI  TRVrAl*. 

Aino, tra  (quali  erano  Grifone  , Se  Aquilani»,  eh»  mal  rolcnricti  ventilano  all»  mani  col  fuo  cugino,  la 
i) ani  igeila,  che  era  con  Orlando  , guarire»  Btandimarte,  ilqualccia  grauemrnie  ferito  fa  U 
iella , Pot  «coniando  ciafcuro  le  fu»  difgraiie,  la  Dongella  narra  loro  in  che  modo 
ella  banca  prefo  per  maiiro  Tolde  rie»  vecchio,  ingannato  dai  pomi 
d'oio,&  perciò  haura  perduto  Ordauro  il  biondo. 


io  qui  difo- 
pra  io  ni  la- 
feiai, 

ME  Ri- 
naldo ha 
l'arme  tut- 
quantc , 
ET  COTI 
vergogna  » 
eJr  vitupe- 
rio afjai 


1 sfida  Trufaldino  a fe  dauante  : 
tt  neh  fin  del  canto  io  ui  contai , 

Conte  fu  Jprigionato  Sacripante , 
it fitte  pace  col  Re  T rufialdino > 

Ma  il  Re  Torindo,tcnnc  altro  camino . 

Mora  mette  Rinaldo  il  corno  a bocca , 
Et  tal  parole  al  tcntinar  ri[uona , 

0 campionhebe  Jete  ne  la  Rocca 
in  compagnia  de  la  mala  pcrfonaf 
Vdrte  quel  che  a tutti  quanti  toccay 
Sia  Cauatliero,o  fìa  Re  di  corona t 
Che  non  punifice  oltraggio,  & tradigh 
Toturtdofarlo  quel  n’e  la  cagione,  • ~ 


Ciaficun,  che  poffa  & non  diuieta  il  male  ; 
In  parte  dii  difetto  par  ebefita, 

Ef  ogni gmt ti b uomo  naturale 
Viene  obligato  per  caualleria 
D'ejfier  nimico  ad  ogni  disleale  » 

E t far  vendetta  d’ogni  villania. 

Ma  ciafchedun  di  uoiquejlo  difprezzft 
Che  pietà  non  hauote  o gentilezza. 

Mngi  tenete  uofeo  vrìaffaffino,  ì 

Quel  fa  Ifo  cane  da  Dio  maladetto : 

Dico  il  Re  di  Baldacca  Trufaldino , 
Maluagio,traditor,pien  di  difetto. 

Hora  m’intenda  il  grande  e il  piccolino 
Tutti  ni  sfido, & nel  campo  u'afpettOy 
Et  uuo  prouarui  con  la  Jpada  in  mano » 
Cb'ognbucm  di  noi  è perfido,&  villano . 

Con  tai  parole  & con  altre  minaccia  "i 
Tutti  i Baroni  il  buonfigliuol  d' A mone» 
Che  fi  guardatici  l’uiw,&  l'altro  in  faccia» 
Che  chiaro  haucano  intefo  quel  fermonc* 
Bi  loro  alcun  vfeirpoco procacciai 
Ch' a torto  lan  di  prender  la  qui  fi  tonti 
< che  Trufaldtn  da  tutti  era  Rimato  : 

Iniquo  traditotele?  federato.  •/« 


J 
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MaUpromefja  fede,  e'I  giuramento 
Li  fece  vfcir  armiti  de  le  porte 
Et  ben  chauefier  tutti  alto  ardimento  , 
Et  non  flimafier  per  bonor  la  morte, 
Andato  a la  battaglia  con  fiuuento. 

Et  non  uifu  baron  cotanto  forte. 

Che  vedendo  Hjnaldoa  le  dauante, 

T^on  fi  ftordific  infin  j otto  le  piante. 

Sei  cauallicr  vfcir  di  quel  girone 
Et  fiefero  del  fafio  a la  pianura , 

Trimo  Equitante,  e'I [ho  fratti  Grifone , 
C'hanno  i dcHrier  fatati , & l'armitura, 
obcrtofil  l{e  Adriano,*?  Chiarione, 

In  mego  è rrufaldin  con  gran  paura. 
Come  nel  campo  fur  ginn -i  di  falda. 

Cri  fin  conobbe  in  uijla  il  buon  Rinaldo. 

Verfo  Equitante  di ff e, odi  germano, 

S 'io  veggio  drittamente  bora  mi  pare , 
Che  quello  fiail  fignor  di  Mont' Albano, 
Et  ben  farebbe  di  girlo  a trouare. 

Et  con  caregje,&  con  parlar  humano, 
Vederfepacefi  puote  trattare , 

Terò  eh' a dirti  il  vero  io  mi  sconforto. 
Ter  la  battaglia  che  prendiamo  a torto. 

Diffe  Aqnihnte,a  me  pare  anchor  effo. 

Et  piu  proprio  mi  par  quanto  piu  guardo; 
Ma  non  ardi  fio  a dirlo  percfprcfio. 

Che  non  ha  fitto  il  Juo  dejiner  Baiardo, 
Hor  caualchiam  pur,  che  giuti  da  prefio. 
Ben  lo  conofceremo  fetida  tardo. 

Et  parla  poi  con  lui  come  ti  piace 
D'accordo, o di  battaglia, o guerra,o  pace, 

Cofi  van  verfo  lui  fimpre parlando  : 

Et  già  l'un  l’altro  fi  riconofcea, 
Onicandaro  da  parte  & ragionando 
La  fua  forte  auemre  ognbuom  dieta, 
Tercbe  qua  fofiegiuto,&  come, et  quado, 
Ma  ciafchedun  di  tre  gran  pena  hauea: 
Voi  che  trouarnon  fan  ragion, che  vaglia % 
aha  tra  lor  cefii  la  mortai  battaglia. 
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Di  Chiaramonte  fono,&  di  Mongnna', 
Gentili  ifchiatte  : & d'un  fangue  di  fi  e fi, 
Hor  per  altrui,  & per  cagione  ifiruna 
V engono  infierite  a le  mortali  offefe. 
Dicea'l fianco  Grifoncon  voce  human* 
Verfo  l{in. il  do,  deh  Baron  cortefe 
Mal  h aggio  la  fortuna, & trifia  forte , 
Che  per  altrui  t'adduce  a prender  morte. 

Tercbe  sette  Baron  hanno  giurato 
Difender  Trufaldin  da  tutto  il  mondo , 
Ciafcuno  è d’alto  preggio  nominato : 

Caro  fratello  io  non  mi  ti  nafeondo. 

Morto  ti  ueggio,&  dtfiefo  nel  prato. 

Che  dopo  il  primo  venira  il  fecondo, 

E il  tergo, e’I  quarto  funga  dimorare ; 
eontra  di  tanti  non  potrai  durare, 

Difie  Blnaldo,a  fede  di  leanga 
Hauer  guerra  con  uoi  molto  mi  pefa} 

7qe  dico  ciò  ch’io  non  babbia  fperanga  , 
Che  tutti  andrete  in  terra  alla  dihefi : 

Et  è la  uoflra  fi  grande  arroganga 
Toi  eontra  tutto  il  modo  bautte  imprefo. 
Che  nondouete già  merauigliare , 

S'io  filo  a fette  uoglio  contrafìare . 

Ma  noi  facciamo  homai  troppo  parole , 

Et  io  non  voglio  fiar  tutto  boggi  armato, 
Qitaluncbe  Trufaldin  difender  uuole 
T renda  del  campo,  ch'io  l’ho  disfidato » 
Certo  non  piffera  quel  monte  il  Sole, 

Che  ad  uno  ad  un  vi  ftendero  fui  prato. 

Et  moflrerouui  chiaro  il parangone. 

Che  vi  monete  contri  la  ragione. 

Toi  c’bebbe  cofi  detto  il  Caualliero , 

Tiu  non  affetta, & volta  Rabicano, 

Et  dilungato  con  sembiante  altiero 
Termofii  al  campo  con  la  lancia  in  matto, 
Hor  ueggion gl' altri  al  tutto  efitr  mijliero 
D’infanguinarle  fpadc  in  fu  quel  piano, 
Tercbe  Rjnaldt  ha  qui  fermato  il  chiodo  t 
A lo  battaglia  danni  or  dine, c modo. 
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Et  vergognando  andargli  tutti  addoffo 
Or dinaro,cb' Oberto  dal  leone 
Foffe  contra  di  lui  da  falò  rnoffo. 

Et  quando  bauefie  il  peggio  a la  tendone 
il  Re  Adriano  i'bauefe  rifcoffo , 

Et  bijognandomoucfie  Grifone, 

Alqual  donaffc  aiuto  il  fuo  germano , 

Et  Cbiarione  a lui  di  mano  ih  mano , 

liauea  Oberto  vna  cflrcma  pofianga: 

Et  fu  dei  degni  Catulhcrdcl  mondo. 
Sprona  il  deftrier  fecondo  antica  vfanga  : 
Tronfi  mai  corfo  tanto  furibondo, 
guato bano i dua  baron  pien  d'arrogaga. 
Credendo  metter  l’uno  l'altro  al  fondo. 
Toco  vantagio  fu  nel  giunger  J aldo , 

Ada  fe  ve  ne  fu  alcun  fu  di  Rinaldo. 

Et  ritornato  co  i brandi  taglienti, 

A la  fiera  battaglia  inanimati. 

Ter  dir  fi  morte  a guifa  di  serpenti. 
Sempre  menando  colpi  dijperati  ; 
Hauean  tagliati  tutti  i guarnmenti, 

I \ptti  glifcudi,&  gCusber gì  fregiati. 
Ala  Rinaldo  con  lui  di  maejlria  , 
Etanchor  diforga  alcun  uataggio  bauia. 


La  lancia  n*àndò  al  Ciel  rotta  a tronconi, 
Tlt  fi  mofie  Rinaldo  piucheunfafio , 
Horben  vi  dico  che  i duo  deflrtcr  buoni 
Tfo*  venian  di  galoppo,  ne  di  pafìo , 

Augi  s' urtato  infume  come  tuoni. 

Tetto  per  petto  con  molto  fraccafio  , 

Ma  quel  Re  Adriano  andò  per  terra  : 
Grifone  incontinente  il  brando  a ferra. 

TJon  volfc  lancia  il  Cauallier pregiato. 

Et  qua  fi  ancbor  d’andar  fi  vergognano, 
Tarendoli Rinaldo  affaticato. 

Hor  com'io  difii  la  fpada  pigliaua, 

L’arme  hauca  tutto , e’I  detìner  a fatato, 
7fe  £ altra  coft  egli  fi  dubitaua 
Saluo  di  non  poterfi  indi  partire. 

Che  nonfacefle  Rinaldo  morire. 

Et  dolcemente  lo  volea  pregare. 

Che  gli  piacefie  di  lafciar  Cimprefa, 

Difi  e Rvnaldoa  lui, non  predicare ,‘ 

Fuggi  in  malhora  o prendi  tua  difefa » 
Quando  Grifóne  intefe  quel  parlare. 

La  faccia  gti  auampòdi  fuoco  accesa. 

Et  a lui  dìfie,io  non  soglio  fuggirei 
Ma  tua  superbia  tifara  morire , 


Menando  lor  percofie  afre,  & diuerfe 
Rinaldo,  che  afe  t tana  il  tempo  ha  colto : 
Vero  che  come  Oberto  fi  fcoperse. 

Siati  fe  fusberta,et  l'elmo  bebbi  difciolto. 
La  barbuta,  e ilguancial  tutto gl’aperfe. 
Et  crudelmente  lo  ferì  nel  uolto  : 

Et  fu  il  colpo  fi  fiero,  fmifurato , 

Che  come  morto  lo  diftefe  al  prato. 

Queflo  vedendo  il  franco  Re  Adriano, 

Che  flaua  apparecchiato  a la  rijcofia . 
Alofie  a gran  furia  correndo  nel  piano 
Con  una  lancia  fmifurata,& grafia. 

Era  funga  bafìa  ilfir  di  Mont' Albano, 
Che  l hauca  rotta  a la  prima  pcrcofia , 
Ma  correndo  fi  vien  col  brando  nudo  $ 

U Rf  Adriano  il  gì  nife  ne  lo  fendo. 


Compiuto  non  haueua  qucHe  parole 
Cbe'lTrencipe  il  ferì  con  tal  rouina. 
Che  veder  nonfapea  s'è  Luna,o  Sole, 
jqc  segherà  da  sera-fi  dimattina  , 
Rinaldo  a lui  diceua, altro  ci  uuole , 

Cbe’l  deftrier  bianco,&  l’armatura  fittàj 
A voler  efier  buon  combattitore , 

Lena  bisogna, & animofo  core. 

Quando  Grifone  intefe  con  oltraggio 
Dal  (ir  di  Mont’ Albano  efier  jebernito» 
Turbato  oltra  mifura  nel  corragio 
F trilli  ad  ambe  man  l'elmo  forbito  : 

Et  ben  eh" a quel  non  factfle  da  maggio. 
Ch’era  incantato  com’bauetcvdito, 

Fu  il  colpo  di  tal  furia, & tal  tcmpeJU, 
Cbe  tutta  quanta  gli  fiordi  la  teftu. 


*■  uno 

T^onmctte  indugio  ch'uri  altro  gli  mena 
Con  piu  ratina  affai  di  quel  primiero , 
y^oh  jentt  mai  ({ inaldo  maggior  pena. 
Et  tutto  sfracafiato  banca  il  cimiero , 
Iotifaròjentirs’bo  core,  fr  lena. 

Et  ri  altro  uuolft  che  un  bianco  dejlriero , 
Vii  ribaldo  di  (ir adagio  ladrone, 

Q^eìle  parole  dicala  Grifone. 

Et  menò  il  tergo  colpo  afiai  maggiore , 
Cofi  com'era  tutto  inuelenito , 

Et  tanta  fretta  mena,&  tal  furore. 
Che  {{inaldo  non  può  prender  partito. 
Mit  come  piacque  a l'alto  Creatore 
Sempre  ne  felino  l' banca  ferito , 

Chef  e l'haueffe  giunto  in  altro  loco, 
Saria  durata  la  battaglia  poco. 

Terò  chauria  ff  reggetta  ogri armatura, 
Ma  l'elmo  flette  a le  per  coffe  faldo. 
Turbato  era  Grifone  olirà  mifura, 
jqe  mai  fu  di  grand’ira  tanto  caldo; 
Ma  d’altra  parte  a uoi  lafcio  la  cura 
Di  peufar  come  fleffe  il  prò  {{inaldo, 
ohe  Mongibel  non  arde, ne  Vulcano 
Tiu  che  f oc  effe  il  ftr  di  Mont' [Albano. 

Sembra udn  gli  occhi  fuot  fiaccole  accefe. 
Et  parea  nel [offiar  tcmpeda,&  uento. 
Gridando  ad  ambe  man  Fusbcrta  prefe, 
Et  ferijce  Grifim  con  ardimento: 

Sttte armature  non  farian  difiefe. 

Se  non  uifuffe  fiato  incantamento: 

Ma  quella,  fatagionc  era  fi  forte. 

Che  campò  ilgiouenetto  da  la  morte . 

Con  tutto  ciò  fiordi  de  la  percoffa. 

Età  le  chiome  del  deflriers’ inchina: 

Et  non  hauendo  anchor  l'alma  rifcojjj, 
{{inai do  lo  ferì  con  gran  rotiina: 

M4  ilgiousnctto,c’l/juea  tanta  poffa, 

• Et  è guarnitoti!  mistura  fina* 

Come  rifente  di  nulla  fi  cura. 

Et  mena  colpì  grandi  oftra  mifura . 


TXT M 0 ' 

Et  fi  crtidel  battaglia  han  cominciata 
Che  urialtra  non  fu  mai  cotanto  dura : 

7fe  mai  fi  ripofar  qualche  fiata, 

J^e  di  doglia  o d'affanno  alcun  fi  cura. 

La  faccia  bauca  ciafcun  tato  infiammato* 
Che  fola  a riguardarli  era  paura: 

Et  chi  tnioaua  da  lontano  un  poco 
Ta  rea, che  fuor  de  l elmi  ufcijje  fuoco, 

7s(f  fi  feorgea  Maritaggio  di  niente: 

Et  benché  meglio  Grifone  fia  annata, 
Crefced'ogrihor  l' affatto  piu  fruente. 

Che  già  pre/Jo  a ctque  bore  hauea  durato . 
Picca  ({inaldo, ò Chrifio  onnipotente. 

Se  ben  in  altra  cofa  baglio  peccato. 

7fpn  ne  uolere  in  qua  Ilo  far  ammenda : 

Ma  piaccia  a te  ch'io  la  ragion  difenda. 

Tu  fai  Signor,fe  giuda  è la  mia  imprefa, 
chea  te  menzogna  fi  direbbe  in  nano 
Grifion  d'un  Saracin  è ha  la  difeft 
Contra  di  me,che  pur  fon  Chriftiano : 

Ter  un  can  faracinfa  contefa. 

Critici, iniquo, perfido, è inbumano. 

Fa  {{e  del  Ciel,che  chiaro  bora  compnfda  » 
Che  la  giuslitia  per  te  fi  difenda. 

Cofi parlaua,& anchora  Grifóne , 

Tuttauia  combattendo  a gran  rouina 
Mirau.il  Cielo  con  deuotione , 

Et  ucrginc,diccj,del  Ciel  Regina, 

U abbi  del  mio  faUir  campatone, 

7ge  abbandonar  quella  anima  mefebiru 
Che  benché  in  altre  cofe  haggia  peccato 
I n queflo  è pure'l  diritto  dal  mio  lato. 

Sempre  parlai  con  ({inaldo  di  pace. 

Egli  m'oltraggia  con  tal  uillania , 
Cb'adoprar  mi  conuien,quel  che  mi  {piace» 
Et  far  battaglia  tonerà  uoglia  mia. 

Suo  tanto  orgoglio, et  fuo  parlar  mordace » 
M’hanno  condotto  a quefla  pugna  ria : 

El  tuo  fitccorfo  afpettp  cb’é  douuto , 

Che  fiempre  a bi/ognofi  doni  aiuto. 

tn 
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Jn  tal  forma  pregatati  con  pietader 
Tuttauia  combattendo  quei guer  ierig 
•FJe  mai  fi  vedcan  ferme  le  fuefpade, 

Ma  colpi  /opra  colpi  ogtChor  piu  fieri , 

T^e  fi  tcmean  l'un  l'altro  in  veritade, 

Tutti  eran  prodi,  &■  di  virtude  altieri . 

Ch' a brando, à lanciai  piedi,  et  fu  l'arcione 
Totean  conciatemi ftarcal paragone. 
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Vanta  il  Saron  la  tetta  di  fi' pati 
Ter  il  gran  colpo,  com' bautte  vdito  , 
Tofeui  dentro  qucll’herba  fatata 
La  Damigella,  & cbiufela  col  dito. 

Fu  incontinente  la  piaga  faldata , 

7fe  pur  fi  vede  donerà  ferito  , 

Ma  com  il  fin fogli  fu  ritornato  , 

Di  Fiordiligiil  Conte  ha  dimandato  , 


Ma  nel  preferite  io  no glio  differire 
il  fin  di  quetta  pugna  fi  molefia  : 

D' Orlando,  & Brandimarte  ui  vuo  dire 
che  fon  con  quella  Dama  a laforetta , 
C'hanno  campata  da  crudel  martire. 

Et  tre  giganti  vccifi  con  tempcfla  , 

Come  doiiete  hauer  ne  la  memoria 
Hor  di  quel fatto  io  vuo  feguir  l' hijloria , 

grandmate  giacea  sopra  quel  prato  , 
com' io  ui  difii  tutto  Ufanguinofo , 

Concimo  rotto,  & feudo  fracaffato 
Tel  colpo  di  Marfuflofuriofo . 

Orlando  in  braccio  fé  l'bauea  recato. 

Et  piangea  forte  quel  conte  piatofo. 

Ma  quella  damigella  d mano  a mano 
Giu  del  Camello  difeefe  nel  piano , 

Stando  prettamente  a quella  fonte , 

Che  era  nel  mcg%o  del  prato  fiorito , 

Et  gettando  acqua  a Brandimarte  in  fronte 
Ritornar  fe  lo  fpirito  sbigottito , 

Et  dolcemente  ragionando  al  conte 
Dicea  voler  pigliar  altro  partito  , 
che  poco  lungc  un'berba  hauea  ueduta  % 
cberacquifla  la  vita  anebor perduta  • 

Dentro  à la  felua  che  giraua  intorno 
La  Damigella  fi  mette  a cercare, 

T^e  flette  molto  che  fece  ritorno 
Contherba , che  à vertute  non  ha  pare , 
jld  hor  fimigha, quando  e chiaro  il  giorno. 
La  notte  poi  fi  vede  Campeggiare, 

Il  fior  vermiglio  baia  pianta  felice  , 

Et  come  argento  è bianca  fina  radice » 


Eccola  quiui  à lui  rifpofe  Orlando  : 

Sola  ella  ti  campò  ueracemente , 

Cofi  rifpofe' l conte  al  fuo  dimando  , 

Ter  che  de  C altra  non  fapea  niente 
Brandimarte  mirò  la  dama,  cr  quando 
Vede  che  non  è quella  un  dolor  finte 
Si  Jmifurato,  & fi  nociuo  al  cuore, 
che  quel  del  trapalar  farla  minore  , 

Volgendo  al  del  le  luci  lagrimofi 
chi  mi  campo  dicea,  da  mortai  forte 
Ter  darmi  pene  tante  dolorofit 
Hor  rio  mera  afiai  meglio  bauerlamorteì 
Spirti  dolenti  ,&  anime  pietofe , 

Che  fiate  del  morir  fopra  le  porte, 

Tieta  ui  prenda  de  la  pena  mia. 

Ch'io  uoglio  venir  uofeo  in  compagnia  • 

7{on  uoglio  uiuer  non  finga  colei , 

Coe  fola  è la  mia  fpeme,  e'I  mio  conforto  • 
Viuendo  mille  notte  io  morirei, 

Mhi  fortuna  crudel  com'à gran  torto 
Trtfa  hai  la  guerra  contrai  fatti  miei, 
Hor  che  tigiouara  s'io  faro  morto  ? 

Che  farai  poi  crudel  finga  Icanga  , 

Che  morte  in  me  finirà  tua  pofftngaì 

Tolto  m'hai  del paefi  oue  fui  nato  , 
Ch'anchor  m’odiafli effindo  fanciullino 
Di  mia  cafa  reale  io  fui  robbato , 

Et  uenduto  per  febiauo  picciolino, 
il  nomedi  mio  padre  haggio  fior  iato, 

E'I  mio  paefi  mi  fero  me  fibino  : 

Ma  (ol  il  nome  di  mia  madre  anchora 
Fermo  nella  memoria  mi  dimora  « / 
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fortuna  divietata,  iniqua , & flrana 
Tu  mi  face  fh  Jeruo  <£ un  Barone , 
il  qual  conte  era  di  nocca  piu  ma  , 

E poi  per  darmi  piu  dijiruttione 
confalfo  vifo  ti  mofìralìi  bumanat 
27  conte  che  mi  dcflt  per  padrone 
franco  mi  fece  , & non  battendo  bereie 
Ogni  fua  robba,  è il  fuo  caliti  mi  diede. 


Et  per  fingerti  à me  piu  grata  & fciolta 
Dama  mi  defii  di  tanta  beltà  de . 
Quella  mi  iefti, ch’adì ffo  m’hai  tolta  , 
Ter  farmi  bora  morir  con  crudelcade . 
Odi  falace,  ì il  mio  pai  lare  afcolta  , 
jqocer  non poffo  a la  tua  uanitade  ; 
Ma  fempre  biafmerotti,  in  eterno 
Di  te  m'andrò  dolendo  net  inferno  , 


Coft  parlando  fi  forte  piangea  , 
ch’aria  fpeggato  un  faffo  di  pielade 
il  conte  Orlando  gran  dolor  n banca. 
Et  quella  dama  conhumamtade . 
Dolcemente  parlando  gli  dieta , 

Molto  mincrcfce  di  tua  auuerfitaie  , 
Et  debbo  battere  affai  compafjìone 
Tcrcbe  a dolermi  teco  Ijaggio  cagione . 


Et  uno  ch'intendi  fe  le  cofe  iflrane 
Son  date  ad  altri  anchor  da  la  fortuna. 
Mio  padree  ne  de  Pi Jole  lontane» 

Douc'l  tbefordel  mondo  fi  raduna  : 

Et  tanto  argento ,&■  or  con  lui  rimane  , 
Ch' altrettanto  non  è fiotto  la  Luna , 
jqe  riccbegja  maggiorai  fol  fi  vede 
Et  io  reftaua  a tanto  bene  ber  eie . 

Ma  non  fi  potè  indouinargiamai 
Quel  che  fia  meglio  a iifiare  al  mondo 
Di  f{e  figliuola,  & bella  mi  trouai 
Bricca  d’hauer,  & di  flato  giocondo 
Et  ciò  mi  fu  cagiou  dì  molti  guai  , 

Come  ti  conterò  da  capo  a fondo  , 

Tcrcbe  cono  fa  quel , che  m'è  incontrato  , 

ch’anni  à U morte  alcun  non  e beato  • 
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Era  la  fama  già  (parta  d intorno 
De  la  riebeg^ga  dt  mio  padre  antico  , 

Et  nominanza  del  mio  tufo  adorno, 

0 vero i ofalfa  pur  conno  ti  dico  . 

Vìncr  duo  amanti  a chiedermi  in  un  giorno 
Ordauro  il  biondo,  t'I  vecchio  rolderico , 
Bello  era  il  primo  dal  capo  a la  pianta , 
L'altro  degli  acni  banca  piu  di  fiffanta . 

Ricco  ciafcuno , & di  fangue  gentile  , 

Ma  rolderico  faggio  era  tenuto , 

Et  d’uno  antiueder  tanto  fiottile, 
ebe  com'a  Dio  del  del  gli  era  creduto . 
Ordauro  era  di  forga  piu  Hirile 
Et  grande  di  perfona,  e ben  membruto  t 
Io,  eh' a quel  tempo  non  cbiedea  configlio , 
il  vecchio, lafcio,  e’igiouinc  mi  piglio. 

7fon  era  tutta  mia  la  libcrtade , 

Terò  cbe'l  padre  mio  ui  tenea  parte , 
Vergogna  raffreno  la  uolontade. 

Che  toflo  in  nauc  baurei  tratto  le  far  tei 
Et  ancho  mi  flimaua  in  veritade 
Totcr  mandar  mia  uoglia  al  fin  con  arti  a 
Et  ottener  Oriamo  di  leggiero: 

Ma  fallito  tr! andò  qut fio  paifiero. 

Itegli  antichi  prouerbi  dir  fi  fuole. 

Che  malitia  non  e che  donna  auange » 
Salamoi i diffe  già  quefle  parole , 

Ma  al  noftro  tempo  fon  mutate  ufiange 
Trouato  fbo  a mio  danno,  & btn  mi  duole > 
C ’haggio  perduto  f ultime  fperange 
Ter  confidarmi  a la  malitia  mia  : 

Tcrduto  ho  qucl,cb'ionolcua,et  ch'io  batti* 

Tcrcbe  fìngendo  la  faccia  vermiglia  , 

Et  gli  occhi  quant'io  poti  vergognofi 
Con  quel  parlar,  eh' a pianto  s’affimiglia 
’H.antt  ai  mio  padre  inginoccbioni  mi  pofi. 
Et  difft  a lui  Signor,  r’io  fon  tua  figlia » 
Sejempre  al  tuo  uoler  al  mio  propofi  , 

Com  ho  fatto  io  dapoi  ch’ai  mondo  fiotto  , 
"Hpn  mi  negare  a f ultimo  un  fol  dono  • 
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Quello  Cara,  che  non  mi  dia  manto 
Che  prima  tnrco  al  cor  fa  non  contenda  , 

Et  fia  per  legge  fermo,  & flabilito , 
che’l  vincitor  per  l'uà  moglie  mi  prenda  , 

A la  fa  che'l  vinto  fappia  che'l  partito 
Sta  di  lafciar  la  vita  per  amenda , 

Et  fia  paleje  per  tutte  le  bande. 

Chi  non  è corridor  non  midimande, 

Quefia  richieda  fu  crudel,&  dura  , 

A ia  non  la  feppe  il  mio  padre  negarci 
Et  feccia  per  noce,  e perfcnttura 
Quafi  per  l'untuerfo  di  unipare, 

Hor  mi  tenni  heta,&  ben  figura 
"Poter  marito  a mia  voglia  pigliare  : 
Perch’io  fon  tanto  nel  corfo  leggiera » 

Ch* a pena  e più  veloce  alcuna  fiera , 

Et  mi  ricordo , che  giu  al  prato  piano 
eh’ è prejjò  a la  citta  di  Damofire , 

Trefi  vna  cerna  correndo  con  mano  , 

Et  altre  cofe  affai,  ch'io  non  uno  dire» 

Hor  comio  diffi  Orda  uro  a nel  foprano 
con  Folderico  infume  heobe  a venire» 
L’uno  è canuto:  & di  molti  anni  pieno  » 
L'altro  nel  vifo  angelico ,&•  fereno  , 

Tonfi  tucauaUierd  qual  s’acofla 
L’ amoro fo  uolerd'una  fanciulla  » 
lo  tutta  algiouinetto  era  di  frolla » 

Et  di  quel  vecchio  noncuraua  nulla» 

Tm  notiti  diede  al  fatto  indugia  e fofla  » 

V enne  il  vecchio,cui  il  itpo  homai  annulla 
Et  Salto  carco  fi  moflraua  fianco  : 

Vna  gran  tafea  hauca  dal  lato  manco • 

il gioue netto  viene  con  granfefla 
Sopra  un  corfier, che  d’oro  era  guarnito: 
Salta  fui  campo, o"  al  corfo  s’apprefla» 
Ciafcun  moflraua  Folderico  a dito  , 
Diiendo  il  faggio  perdea  la  te  fi  a . 

Che  qua  non  gtouera  feffer  fcaltrito. 

Di  tanta  aflutia  a [fiondo  era  tenuto» 
Hor  per  amor  egli  hai  fenno perduto . 
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Fuor  de  la  terra  fmontammo  ad  un  prato 
Ter  far  di  noflro  corfo  vltima  prona  » 
Folderico  la  tafea  banca  da  lato 
Et  prima  che  dal  fegno  alcuu  fi  muou* 

Fu  il  patto  nojlro  auchora  recitato»  , 

Et  la  condition , qui  fi  rinuoua . 

La  turba  di  uedcrfol  fi  diletta  » 

Et  fol  la  moffa al  tergo  (nona fretta  ', 

Ciafcun  di  noi  dal  fegno  fu  partito» 
Folderico  dauanti  uia  pajjaua , 

Io  il  comportai  per  hauerlofcbernito  * 
Come  quel  uiddecb’a  paffarlo  andana  » 
Vn  pomo  S oro  lucido  > & pulito 
Fuor  della  tafea  fubito  cauaua: 
lo  che  inuagbitafu  di  quel  lauoro» 

Vafiiai  la  corfa>&  uenni  al  pomo  toro. 

Che  quel  metallo  in  vìfia  e fi  iocondo  » 

Che  la  piu  parte  del  mondo  difuia» 

Et  era  fi  volubile  > & rotondo 
Che  di  pigliarlo  gran  fatica  bauia 
Io  prefi  il  primo,  & eigitto  il  feconda 
figgendomi  dauanti  tuttauia  » 
Dou'hebbi  affai  fatica  Or  ad  un  punto 
lìueflo'pigliai,  & hebbilo  anchor  giunto . 

lo  l’bebbi  giunto, & erauamoal  fine 
De  r affannata  corfa,  &•  fati  copi» 

Et  già  le  tende  bianche  eran  tacine  » 

Doue  compito  il  corfo  fi  ripofit , 

Tra  me  dicca  » conuien  ch'io  mi  defline 
A dietro  non  tornar  per  altra  cofix  : 

7 yon  tornerei  per  tutto  il  mondo  un  dito» 
Ch’il  uecchio  non  voglio  io  per  mio  marito 

Taffar  mi  lafciero  dal giouanetto , 

Et  quel  dauanti  vuo  Lafciar  andare  : 

Et  quefio  brutto  vecchio ,&  malidetto, 
Ch' e fi  canuto,  & uuolfi  maritare  , 

La  forma  lafciera  del  btccinetto  : 

Et  già  quell’ bora  milTannidme  pare 
Ch’Ordauro  meco  nel  corfo  contenda. 

Et  io  lo  bafei , & per  uinta  mi  renda , 
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Cofi  pittati  a meco  nei  ita  core 
*4 liegra  già  y.cMJe  l-  fperan~a, 

Quando  il  ue-.<  but  m*ljuigio  > & traditore 
Bel  ier?o  pònto  fe Cantica  vfanga. 

Et  tanto  m'abbaglio  col Juo  [pbndore  , 

Qht  benché  tempo  al  corjo  non  m'auanga. 
Tur  ttenni anatro  y quel pjmo pigliai, 
T^e  Fddcrtco  piu  giunfc  gurnzi . 

Ei forte  anfando  a le  tende  arri  Matta  : 

I fuoigli  Jono  intorno  con  lentia  : 

Tutta  la  gente  di  fuor  a gniaua , 

*4doprata  ha’l  noi  pone  alta  viali tia , 

Hor  tu  puoi  ben  penfar,s'io  bcjìt  mini  nana , 
ch'io  panfili  (angue  nino  permeflitia 
Et  nel  mio  cor  dieta  s’eglir  wlpor.e  » 
Parelio  ejferun  becco  per  Macone. 
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Tccipcnficro,&- bpofi  *À  effetto 
Ma  noi  battete  forfè  altro  che  farei 
Terch'io  ui  veggio  entrambi  ucl'afpettOf 
Ejferfofpefit  & d’inrorno  guardare  » 

Si  cb'/o  uerra  con  nei,  & con  diletto 
I,a  mia  nomila  uoglio  feguitare, 

Qualhor  ni  piace  prendete  la  viat 
Ch’io  farò  preflo  farai  compagnia  , 

Hjlpofe  Brandir): arte , il  danno  mio 
M'ha  tratto  de  \a  mente  al  tutto  forco 
Et  di  mia  dama  tanto  mi  fa  rio  » 

Come  perduto  baueljì  propio  il  core  • 

Si  ch'a  cercarla  é tutto  il  mio  dtfto  , 

Et  l'cnto  per  l’indugio  tal  dolore , 

Et  tanta  pcna,&  tanta  angofcia,& guai * 
ch'io  non  ho  intefo  ciò , che  detto  tu’ bai  , 


Che  mai  non  entro  agiujlra  Cauallitro , 
’K'*  tornumcnto  per  far/i  vedere , 
Cbaueffe  in  capo  tanto  alto  cimiero  , 
Com'iofaro  di  corna  al  mio  potere, 
Tonga  a guardarmi  tutto  il  tuo  pen fiero , 
Che  non  gli  giuuera  l'amiuedere  : 

Et  (egli  bauejfe  un  occhio  in  ciajciin  dito 
yd  dogmi  modo  rimarafehernito. 


Et  coft  tutti  e tre  furo  acordati 
Di  cercar  Fiordiligiin  quel  deferto. 

Et  non  poffargiamai  fon  deflinati, 
gin  che  di  lei  non  fanno  al  rutto  il  certo  « 
Et  caualcando  fi  furo  inuitati 
Tfel  bofeo  omh  rofo,  & di  rami  coperto  • 
Ma  il  lor  camino,  e i fatti , e’I  ragionari 
Diroui  a punto  in  quefio  altro  cantare. 


CANTO  XXI  I, 
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Brandi-iurte  entrando,  con  cfTt  in  braccio  in  m fpetonca  ritrono'vn  Lconr, ilcpialt  lo  il  riccio  tutto.  Bl 
la  Dangrl'a  fuggendo  f»  pref.i  Ja  vn  Intorno  feluaggio,  chela  lego  a ma  quercia,  l'altra  Damigella 
Bni  di  corri  re  a Orlando  , Si  Brindimene  li  beffi  , ch’ella  haura  fatuo  il  £*o  vecchi* 

, Maiko,  finn  quello  ragionare  paffo  loro  d'ippteffo  vn  bianchiamo  Cent*  (MI 

k corna  4’oro  , ilqualc  fctiodimaric  k'  nife  in  vaso  iftgiiiaim, 
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eri 

frati  a la 
gran  fdna 
folta , \ 

ÓfEl  tre  co 
me  di  [opra 
io  ui  contai , 
ci^ticrj^ 
d'intorno  ri 
mirand'af- 
colta. 

Se  Fiordiligi  /enti (le  giamai. 

Che  fa  dal  no  palmier  dormendo  tolta, 
Et-di  lei  ragionando  io  ui  lafciai , 

Cb’efiìdo  in  b accio  a quel  palmier  Milano 
Gndaua  aiuto  domandando  in  uano. 


' Come  lo  uiiie  il  uecchio  fuor  a nfeirt 
7{on  domandate^' egli bebbt  paura, 

' Pallido  in  faccia  fi  pofe  a fuggire 
Lafciando  quella  bella  creatura, 

Che  di  [pavento  credette  morire ; 

Ma  come  uolse  fua  buona  uentura , 
LafciolLt  quel  leone, &■  uia  pafiaus 
Seguendo  il  utccbio,cbe  fuggendo  andana, 

Quelgiunfe  il  ueecbio,  ch’ai  bo/co  faggina 
Et  tutto  quanto  l'hebbe  a dijfiptre 
La  dama  non  re  fio  morta, nc  uiua , 

Tpe  di  paura  fa  quel  che  fi  fare, 

Tur  co  fi  cheta  per  la  uerde  nua 
^ascosamente pretea  ca minare. 

Et  già  disceso  battendo  il  monte  al  piano 
Bjtrouò  uno  buomo  eontra fatto, et Jlrano* 


Mrandimartc  il  [no  drudo  alhornon  ui  era.  Quell’era  grande  & quafi  era  gigante. 
Che  le  potefie  toccorfo  donare , Con  lunga  barba, e gran  capigliatura, 

jt ngi  tra  trauagliato  in  tal  maniera.  Tutto  peloso  dal  capo  a le  piante , 

Che  per  fe  (le fio  hauea  troppo  che  fare;  T^on  fu  mai  uifia  piu  sogga  figura 

Terche  in  quel  tempo  a la  battaglia  fiera  Ter  scudo  una  gran  scorga  hauea  da  nate. 
Con  quei  giganti  prefe  a controllare,  Et  una  magra  ponderosa ,*r  dura, 

Con  tyancbera,&  Marfufio,&  Horidantt  7^on  hauea  noce  {Intorno  ne  intelletto! 
Com  io  ui  dijfi  nel  cantar  dauante.  Saluatico  era  tutt’il  maladetto . 


Sanga  foccorfo  aduncisc  la  merchi na 
Empia  di  pianti  la  fichu  d'intorno. 
Tremai  chieder  d’aiuto  fi  rifina. 
Battendoli  con  man  il  uifo  adorno ; 

V ia  la  portaua  il  uecchio  a gra  n rovina 
Siprc  teniédo  hauerne  onta,et  gra  [corno, 
“He  mai  fua  mente  al  tutto  bebbe  figura 
Sin  che  fu  giunto  ad  una  tomba  fi tura . 

H'ifofio  entraua  quel fai  Co  vecchione 
Gridando  La  dongella  ad  alta  uoce. 

Egli  ha  ben  ferma,  Cf  certa  opinione 
Disfogar  quel  di  fio, che' l cor  gli  cuce, 

Ma  ne  la  tomba  alhor  flava  un  leone, 
ifmifurato,  bombile,  & feroce 
llqual  udendo  il  grido,  gir  quel  romon 
X [ci  fremendo  con  molto  furore. 


Cometa  dama  egli  incontro  nel  prato 
Trescla  in  braccio,*?  carni  nandù  forte 
ofduna  quereia, ch'era  iui  di  lato, 

La  legò  Rretta  con  moire  ritorte , 

Toi  la  vicino  a diserba  fu  col  calo 
Mirando  lci,cb’ogn'hor chieda  la  morte,  k 
Et  chiedendo  morir  sempre piangea ; 

Ma  que fi’ buomo  beslul  nonC intenda , 

Lasciamo  il  dir  di  quella  sventurata, 

Che  da  l'un  male  in  l’altro  era  caduta. 

Ella  di  salci  a la  querelai  legata. 

Et  sol  piangendo  il  suo  dolore  aiuta 
Hor a ascoltate  de  Poltra  brigata. 

Che  per  cercarla  al  bosco  era  venuta,  * 
Orlando,Brandimartc,&  la  donzella 
Ter  lor  campata  da  fortuna  fella. . 

0 riandavamo,  t. 
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In  groppa  la  portaua*l  Conte  orlando 

( Et  dolcemente  la  prefe  a pregare» 

Che  gli  contaJJe  coft  caminando , 

Quel  che promeffo  hauea  di  ragionare» 
Ella  pria  leggiermente  fofiirando 
Difje.d’ogn’horche  fenti  raccontare 
D' alcun  ueccbio  marito  beffa  nuoua 
Tientcla  certa , & non  chieder  piu  prona. 

Ter  che  cotante  fon  fatte  nel  mondo 
Strane,&  diuerfe,com’haggio  fentito» 

Che  per  vergogna  già  non  mi  nafeondo. 

S' anch' io  ne  feci  un'altra  al  mio  marito » 
Augi  mi  torna  1 animo  giocondo 
D’ogrìbor  ch'io  mi  ricordo  a qual  partito 
Fu  da  me  [corto  quel  ueccbio  canuto, 
che  fi  fcaltrito  al  mondo  era  tenuto • 

Si  cornea  la  fontana  io  ti  contai 
Quel  uecchio  di  me  fece  il  mal  acquilo: 

Il  del  & la  fortuna  befiemmlai. 

Ma  ad  efio  affai  toccaua  efjer  piu  trillo, 
che  nedouea  Jentire  eterni  guai, 

Hpfi*  dal  fuo gran  fenno  affai  proutfro 
A prender  me  fanciulla  ejfendo  ueglio: 
Che  torla  <tntica,o  ftarfanga  era  meglio. 

li  mi  conduffe  con  folenne  cura 
Con  pompa, con  trionfo gloriofo 
Ad  una  ttocca,cb’a  nome  Altamura, 
Doue’l fuo gran  tejorftaua  nafeofo , 

Di  quel  che  gl' intrauenne,bebbe  paura, 
“hfe  anchor  uifla  m'bauea,  ch'era  gelofo, 
Tero  mi  pofe  dentro  a quel  girone. 

Dentro  una  franga  peggio  che  prigione, 

lami  ilau’iod'ogni  diletto priua 
1 campi,^r  la  marina  a riguardare. 

Ter  che  la  torre  e pofla  in  fu  la  riua 
D 'una J piaggia  deferta  a lato  al  mare , 
Hpn  mi  potria  falir  per  fona  ulna} 

Che  haueffe  l’ale  da  uolare. 

Itfol  da  un  lato  a quel  cafrell' altiero 
Salir  fi  può  per  quel  fretto  fenderò. 
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Ha  [ette  cinte  & fempre  nuoua  entrata 
Ter  fette  torioni,&  fette  porte 
Cia feuna  picciolett.i,&  ben  ferrata , 
Dentro  a quello giron  cotanto  forte 
Fu  io  piaceuolmente  imprigionata 
S?pre  chiamando  et  notte,et  giorno  morte 
He  altro  fieraui  che  defie  mai  fine 
Al  mio  dolorerà  mie  pene  mef chine. 

Di  gioie, & d’oro, & d" ogni  altro  diletto 
Era  io  fornita  troppo  oltra  mifura, 

Fuor  del  piacer, che  fi  prende  neiletto, 

Del  qual  hauea  piu  brama, et  maggior  cu- 
li ueccbio, c hauea  ben  di  ciò  fofietto,  (ra 
Sempre  tenea  le  chiaui  a la  cintura. 

Et  era  fi  gelofo  diuenuto , 

C'baucndol  uifro  non  feria  creduto. 

Tercio  che  fempre  che  a la  torre  entrano 
Le  pulici  [cor tea  del  ueflimento , 

Et  tutte  fuor  de  l’ufcto  Je  cacciatta , 

'He  flaua  per  quel  di  piu  mai  contento, 
i>'u>u  mofea  con  meco  ntrouaua-, 

Angj  diceua  con  molto  tormento , 

£ femtHjyOuer  mafehi*  q ne  fra  mofea: 

Hpn  la  tenere, o fa,ch’iola  conofca.  ■ 

Mentre  ch'io  slatta  di  tanto  foretto 
Sempre guardatta,  & non  fiera  ado  aiuto > 
Ordauro  quel  leggiadro  glena uett» 

Tiu  uolte  a quella  Hpcca  era  uenuto, 

Et  fatto  ogni  arte,dr  proua,&  in  effetto 
Altro  mai  che'l  ca  fra  non  ha  ueduto , 

Ma  amor, che  mai  non  è funga  ficranga , 
Con  nuouo  antiueder gli  die  baldanga . 

Egli  era  ricco  di  molto  teforo. 

Che  funga  quel  non  mi  fenno  un  lupino. 
Onde  con  molto  argento,  et  con  molt'oro 
Fe  comprare  un  palagio  in  quel  confino » 
Dotte  mi  tenea  cbiufa  il  barbaforo , 

Et  manco  di  dua  miglia  era  Micino, 

Hpn  domandate  uoi  s'al  mio  marito 

Crebbe  fofitttodr  fefu  sbigottito. 
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Ejjo  teme a del  vento, che  foffiaua. 

Et  del  Sol, che  lucea  da  quella  parte , 

Doue  Ordauro  al  preferite  dimoraua 
Et  con  gran  cura,diligentia,#  arte. 
Ogni  picciol pertugio  ui  ferraui , 

J^e  mai  d'intorno  dal  giron  fi  parte , 

Et  fc  un  Ucccllo.o  nebbia  nel  del  vede. 
Che  quel  fu  Ordauro  fermamente  crede. 

Ogni  uolta  falca  con  molt' affanno 
Sopra  la  torre,#  tremandomi  sola 
Diccua,ió  temo, che  mi  facci  inganno. 
Che  non  so  che  qua  su  d'intorno  noia, 
lo  ben  comprendo  la  uergogna , e'I  danno, 
Et  non  ardifco  a dirne  una  parola > 
C'hoggi  cidi  cu , c'ha  rifguardoalfuofatto 
Tapine  a gcfofo,#  è filmato  matto. 

Co  fi  diceua,#  poi  ch'era  partito 
godendo  andana  intorno  a quel  riuaggio. 
Et  per  fatare  anebor  tal  uolta  è gito 
Douhabitaua  Ordauro  al  bel  palaggio , 
Et  a lui  diceua,quel  riman  febernito. 

Che  piu  filma  saper,  # effer  faggio, 

S* una  vien  colta  non  te  ne  fidare. 

Che  l'ultima  per  tutto  può  pagare. 

Quelle  parole,  # molte  altre  dicea. 
Sempre  fra  denti  con  uoce  orgogliofa , 
Ordauro  al  juo  parlar  non  attendea , 

Ma  con  mente  fcaltria,# amorofa 
Sotto  terra  vna  firada  fatto  bauea 
A ciafcun  altro  incognita >#  nafeofa , 
Ter  una  tomba  chiusa  intorno  feura 
Giunfe  una  notte  dentro  ad  Altamura . 

Et  bench'egli  arriuaffe  efimprouifo. 

Ch'io  non  fiimaua  quella  cofa  mai. 

Io  il  riceuetti  con  piu  allegro  vifo. 

Ch'io  non  fucata  Foldcrtcp  affai, 

Anchora  effer  mi  par  nel  paradifo , 
Quando  r amento, com  io  lo  bafeiai , 

Et  come  egli  bafeiò  me  ne  la  bocca , 

Quella  dolcegga  anclfbr  nel  cor  mi  tocca. 
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Quefio  ti  giuro , & fo  che‘1  vero  auanga , 

Ch'i  o era  anchora  uergine donzella, 

Che  Folderico  non  bauea  poffanga , 

Et  ejfendo  io  fanciulla,  & tener  ella 

, M'bauea gabbata  con  vana  faeranga , 
Dandomi  intender  con  fefia  e nouella. 

Che  fol  bafeianio,#  fol  toccando  il  petto , 
D'amor  fi  daua  C ultimo  diletto. 

Albor  il fuo  parlar  vidi  effer  vano 
Con  qucLpiaccr  cb' ancor  nel  cor  mi  ferbo, 
Tfoi  cominciammo  il  gioco  amano  amano 
Ordauro  era  gagliardo,#  di  gran  nerbo , 

Si  che  al  principio  pur  mi  parue  f Irano 
Com'io  hauefii  mordalo  vnpomo  acerbo  t 
Ma  ne  la  fin  tal  dolce  bebbi  a feutire,  x 

Ch’io  mi  disfeci ,#  credetti  morire . • j 

lo  credetti  mori r per  gran  dolccgja,  t 

Tf  altra  cofa  dipoi  filmai  nel  mondo, 
filtri  acqui fit  pojjanga,  ouer  ricchegja, 
filtri  effer  nominato  per  il  mondo: 
CialcHjch'è  faggio, il  fuo  piacer  appregja 
E il  uiuer  dilettolo,#  [la  r giocondo , 

Chi  uuole  honore,o  robba  con  affanno 
Me  non  afcoltt,#  babbiafene  il  danno.-.  ' i 

Tiu  uoltc  poi  tornammo  a quello  gioco*  4 
Et  ciafcun  giorno  piu  crefcea’l  diletto» 

Ma  pur  lo  fiar  rinchiufa  in  ftretto  luoco  > 
Mi  daua  efirem  i doglia,  #gran  difaetto».  ■ 


E’I  tempo  del  piacer  fempre  erapoco  \\ 
Terò. che  quel gelofo  maladetto  ...  » 

Mi  ritornaua / tratto  a uedere,  . i 

Che  fpeffo  mi  turbo  di  gran  piacere.  . 

Onde  facemmo  1 ultimo  penftero  > 

Ad  ogni  modo  di  quindi  fuggire 
Ma  ciò  non  potea  farfi  di  leggiero.  z 

C' bauea  quel  ueccbio  fi  fat fio  a salire 
La  douio  fiaua  nel  castello  altiero,  i, 

Che  non  ci  daua  tempo  di  partire 
Al  fin  configlio  piu  ci  diede  Amore, 


Che  dona  ingegno,  et  fottigliegga  al  core* 

L ij 
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O riauro  Folderiio  hibb limitato 
t/i!  finì  p alaggio  affai  puccuolmcntt, 
Monffraniuh  cbt  sera  maritato 
Ter  trarrti  ogni  lòfpetto  de  la  mente, 

Ei  da  poi  chehbe  il  caliti  ben  ferrato, 

Cb’iQ  non  poti  fi  vfeirne  per  niente, 

Tge  sapendo  di  che, par  sbigotito 
Tifando  don  tra  fatto  il  gran  conuito.  \ 

logia  prima  di  lui  nera  venuta 
P fir  quella  tomba  fotterra  nafeofa. 

Et  d altri  panni  ornata  & prone  data 
Sf  com'io  fojltla  no  nella  ffofa. 

Ida  com’il medilo  n/hebbe qui ueduta 
Mot  ir  credette  in  pena  doloroja. 

Et  mito  a Ordauro  di  fi c, ah  ime  mefehino. 
Che  bea  domi  {limai  per  .A  pollino . 

lo  non  uccifigia  il  tuo  padre  antico, 

T'ie  abbruciai  la  tua  terra  con  rouina , 
Cb'effer  doutfli  a me  crudel  nimico. 

Et  far  la  uita  mia  tanto  mefebina. 
jtbi  tn[ìo, & siient  arato  Folderico 
Che  seigabatto  al  fin  da  una  fantina. 
Mora  mie (fefe  uadafi  a impiccare 
Vecchio*  ha  moghe*t  creitela  guardare. 

Mentre  che  egli  dicea  q nelle  panie 
D’ira,&  disdegnoé  tutto  quanto  acceso. 
Ordauro  affai  di  ciò  con  lui  fi  dole 
Moflrando  in  utffa  non  bautrlo  intefo. 

Et  giura  per  la  Luna,&  per  il  Sole , 
Cb'eglie  contro  ragion  di  quel  riprefo . 

Et  ibfperilpafiato,&  tuttauia 
Gli  ha  fatto, & falli  honore  &■  corte fia. 

Gridava  il  uecibio  ogn'lor  piu  differito, 
Q*efi  V la  cortefia,qutfto  él’honore  i 
7 v tn’hat  mia  moglie, mio  te  fot  rubbato , 
Et  poi  per  dumi  tormento  maggiore 
M'bat  é.d  .agamo  in  tua  afa  menato, 
ladro  r balde., fa Ifo  traditore, 

Tcnb'to  reggia  il  mio  danno  a topinietO, 
Aliami*  ctitujo  muora  di  tormento. 


/ 
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Ordauro  fi  qioflraua  {lupe fatto 
Dicendo ,0  Dio, che  reggi  il  del  fereno. 

Com  bai  colini  de  l’intelletto  tratto , 

Che  fu  di  tal  pr  udenti  a, & lenno  pienot 
Hord' ogni  finti  mento  fi  disfatto, 

Com  occhi  non  baueffe  pi  ne  meno. 

Chi  gli  diceua,o  Foldertco,dr  uedii 
Qutji'c  mia  moglie, et  ch’ella  fia  tua  credi 

Efi*  fi  è figlia  del  Rfi  Mandante , 

Che  ftgnoreggia  l' isole  lontane 
Forfè  eh’ in  uifta  t’inganna  il  sembiante 
Tcrcb’haggio  intefo  che  fur  due  germane. 
Et  l’ una  a l’altra  era  fi  fimigliante, 

Cbe'l  padre  aneli' egli  j lapido  rimane. 

Et  la  lua  madre, che  fatte  l'bauea  • 

L’una  da  P altra  non  riconofeea. 

Si  che  ben  guarda,  & giudica  con  tee 0 
Trima  cl/a  torto  cotanto  ti  doghe, 
Tercbe  contra’l  douer  ti  turbi  meco. 
Diceua  il  vecchio, non  uo  che  mi  (foglie 
Di  finno  ch'io  pur  veggio,  & no  so  cieco  : 
Che  quefla  è veramente  la  mia  moglie. 
Ma  pur  per  non  parer  pag^ooftmato 
Vado  a la  torre,g>r  hot  faro  tornato. 

Et  fi  non  la  riueggio  in  quel  girone 
J^on  ti  {limar  f bauer  meco  mai  paci * 

1 n ogni  terra, in  ogni  regione 
7 1 perfrguita  rò  per  Dio  verace. 

Ma  s'io  uè  la  ri  trono  per  Macone 
D’bauerti  detto  oltraggio  mi  diffiact. 

Ma  fa  che  quefla  quindi  non  fi  mona 
Infiuch’io  torni, & vedane  Li  prona. 

Cofi  dicendo  con  molta  tempefla 
Trottando  forte  a U terra  tornava^ 

Ma  >o, ch'era  di  lui  affai  piu  preda. 

Già  dentro  de  la  nocca  l’affettaua. 

Et  fipra’l  braccio  tenendo  la  tefla 
Maninconofa  in  vifla  mimoflraua, 
Comtfu  dentro,  & htbbcmi  veduta 
Merauigltaft  a un  tempo, & mi  saluta.  . 

C’ bauria 
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C'hauria  creduto  mai  tal  merauiglia, 

Tfc  che  tanto  potcffc  la  natura, 

Vna  germana  fi  l'altra  fimiglia 
Di  h ijo  difembianga,#  di  ttaturaì 
Tur  nel  cor  gran  foretto  ancor  mi  piglia 
Et  ho  t inga  cagione  alta  paura: 

Terò  ch'io  credo,#- certo  giurarci 
Che  quella  ,che  è la  giu  fufje  colici. 

Ver  fi  me  poi  dicevamo  ti  f congiuro » 

Se  mai  (peri  hauer  ben, che  ti  conforte. 
Folli  boggi  ancor  di  fuor  da  quefto  muro f 
Chi  ti  condujfe ,#  chi  aperte  le  porte » 
Dimmi  la  verità, ch'io  t' a figuro 
Che  danno  nonhaurai  pena  ne  morte : 

Ma  fe  tu  mrntt ,#  io  lo  saprò  mai 
Da  me  non  ajpettar  altro  che  guai, 

Hora  non  domandar  com'io giuraua 
il  Citi,#-  fuoi  parenti  tutti  quanti 
Quel  che  fi  fa  per  ben  Dio  non  aggraua  : 
*Angi  ride  i (pergiuri  de  gli  amanti. 

Cefi  ti  dicotcb'io  non  dubitaua 
Giurar,#- 1’ Alcoran,#  libri  Santi, 

Che  dipoi  ch'era  entrata  in  quel  girone. 
Tuonerà  vfcita  per  nulla  flagione. 

Ei,che  piu  non  sapea  qu  l che  fi  dire. 

Torna  di  fuor  a ,&  le  porte  ttrraua, 
lo  £ altra  parte  non  fiaua  a dormire , 

Ma  per  la  tomba  afcofa  me  n andate, 

E a noua  guisa  tnhtbbi  a riueflire, 
Quani'  effo  giunfi,#  quiui mi tronatu, 
llcieltdiceua ,#  Dio  non  faria  mai. 

Che  quefta  i quella, che  la  fu  lafctai . 

Cofi  piu  uolte  in  diuersa  maniera 
u il  modo  sopradetto  fui  moftrata. 

Et  fi  fuor  di  fo(petto  ilgelofo  era , 

Che  fpelfo  m*appellau  i per  cognata , 

Fu  dipoi  cofa  facile,#-  leggiera 
indi  partirfi,per  eli  una  giornata 
O r da  uro  a Folderico  diffe  in  breue 
Che  quell  aria  marini  é troppo  grene. 
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Et  che  non  era  dato  un  bora  fatto, 

Dipoi  ehe  venne  quiui  ad  babitarct 
Si  ch’ai  giorno  feguente  a mano  a mano 
7ye/  fuo  paefe  volta  ritornare, 

Ch'era  da  tregiornatt  indi  lontano, 

Hor  folderico  non  fife  pregare , 

Ma  per  fe  jlcffo  fi  fu  proferito 

jl  farci  compagnia  fuor  di  quel  filo. 

\ 

Et  con  noi  venne  forfè  da  sei  miglia,  \ \\  v/r 
Et  poi  con  fretta  adietro  ritornxua,  7 

Hora  io  non  so  s'cglt  hebbe  merauiglio, 
Quani' a la  macca  non  mi  ntrouaua , 

La  lunga  barba,#  le  canute  ciglia 
Maladicenio  il  cicl  tutte  pelaua  , 

Et  dettitelo  iC  hauer  mi, 0 morire  , 

Tgoflro  camino  fi  pofe  a figuire. 

Et  non  haue  nio  posa, ne  ardimento  ■>' 

Di  leuarmi  perforga  al  giouinetto. 
Ventaci  dietro  con  gran  sentimento 
Del  qual  troppo  era  pien'il  maladetto, 

. Hor  ciaschedun  di  noi  era  contento ; 

Dico  io ^ Ordauro  quel  gentil  teletta. 

Che sanga  altro penfier  nandù m no  uia. 
Forse  trenta  erauamo  in  compagnia.  . 

Scudieri,#  Damigelle  era n cofloro,  t 
Tutti  sengarme  andando  per  Maggia 
La  aito  teglia  hauemo  argento,#  oro 
Toflo  sopra  camelli  al  carriaggio, 

Terche  tutta  la  robbxd  il  gran  tesoro , 

Che  pojfedca  quel  ueccbio  con  oltraggio 
Haueuamo  noi  tolta  a la  figura. 

La  douio  nenni  perla  tomba  [cura. 

Già  la  prima  giornata  caminando 
Haueam  pajjata  finga  impedimento  ; 
Ordauro  meco  ne  nenia  cantando 
Et  banca  indojfo  tutt’il guarnirne nto  (do 
Di  piaflre,  maglia,#  cinto  al  fianco  il  bri 
Mi  la  lancia , & lo  feudo  beli  argento. 

Et  [ elmo  adorno  di  ricco  cimiero 

Gli  crau  portati  apprejjo  X un  fiuterà.  r \ 

l V 
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Quando  dauanti  al  megjo  del  camino  Stata  perduta  efio  dna  giorni  attinti. 

Scontrammo  un  damigello  tn  fu  l'arcione,  Qiiando  giungemmo  a l'ombrofo  uallont » 
llqtul  nenia  grida  odo, ahimè  mtfebino,  ' Io  non  hauea  gl  amai  lafciati  i pianti 
tdiuto  aiuto  ptr  lo  Dio  Macone,  Ben  thè  mi  confortale  quel  ueccbtone. 

Et  era  alle  fne  (palle  un  affammo.  > Eccoti  njcir  dii  bofeo  tre  giganti 

Cofìfi  ri  braua  in  utfla  quel  fellone * Ctafcun  armato, gr  con  grofjo  bilione 

Correndo  a tutta  briglia  per  il  piano  Vn  d'effi  uenne  auanti,??  grido  forte, 

Scguiua  il  primo  con  la  lancia  in  mano . • Getti  giu  Carme  chi  non  uuol  la  morte. 


Ter  il  trauerfo  di  quel  bofeo  o mbroCo  Stana  la  dama  in  queflo  ragionare 
Taf  aro  i dui  correndo  a gran  flagrili!  cd  conte  Orlando,??  auchora  legnini 

Ondauro  di  natura  era  piato/ò,  Terò  che  gli  uole  a raccontare. 

Onde  gl’incrtbedi  quii  dami  felle:  Come  i giganti  f habbrro  in  ballia, 

Etpclifiafeguirf.'tiga  npojo,  Et  com'il  uecchto  la  uel fé  aiutare 

irla  cialcun  di  color  parea  un  uccello.  Et  et  fu  morto,*?  la  fui  compagnia. 

Ch’era  fa  ng*ainie,tt  /carchi  i lor  de  (ir  ieri  Et  fu  lutatura  poi  di  p trte  in  parte , 
Terò  h<.  loaa»dauan'&  legg’tti,  fin  chejrccorfa  fu  da  BrandimartC, 

Ordauroil  fuo  de  fi  riero  lauta  coperto  Ma  nuoua  cofa,chcbbe  ad  apparire. 


Di  piaflra,rt  miglia, ond  b ebbe  molt’afan 
Ter  eflir  din  ahi  ia  poco  ejptrto  (no 

nibbi  olt'da la  filici  arti horgr a danno 
Tenhectm’io  loi.obbi  poi  di  certo 
Sol  Fvlderico  hauea  fatto  ad  inganno 
Quel gioutnetlo,Cj?  qutlhdron  ucnire, 

*/ daio  el'ordauro  gl’hauejfe  a feguire, 

ft  come  fu  da  noi  fi  dilungato, 
t he  di  gran  lunga  piu  non  fi  Media, 

Il  fallo  urechio  fi  fu  dimoflrato 
Con  circa  utnti  armati  tn  compagnia, 
Ctafcun  di  noflrifì  fu  fpaut  ntato , 

Chi  qua  chi  la  per  lo  bojco  fuggia, 

T^c  fu  che  fi  me tt effe  a ledifeje: 

La  oudtl  uecebio (libito  m prefie , 

S’io  rtflaia  quel  punto  doloro  fa. 

Tu  lo  poi  cauallier  fra  tt  penfarc. 

Ter  una  Brada  di  flerpi  fftnofa , 

Deu  altri  non  (elea  mai  caminart 
M i conducea  quel  uecchio  a la  nafeofit. 

Et  cento  macchie  eife  trauer/are , 

T ere  he  dordauro  hauea  molta  paura,  1 
Hot  noi  giungemmo  ai  <um  Halle  fiuta. 


Turbò  quel  ragionare  de  la  donzella. 

Ch'uri  ceruo  al  uerde  prato  uedeangirt 
Ta'cend  r intorno  per  f herba  nouella. 
Com'era  Mago  non  ui  potrei  dire. 

Che  fitta  non  fu  mai  cotanto  bella , 

Quel  ceruo  e de  la  fatta  del  teforo, 
ji  mbe  le  corn  i ha  grandi, & di  (inoro, 

Ei  come  neue  e b’anco  tutto  quanto. 

Sei  unite  il  giorno  di  conia  fi  muta, 

M > di  pigliarlo  alcun  non  fi  da  uanto , 

E for'e  quelli  fitta  noni ‘aiuta. 

Et  ifia  è belli,  & i ricca  cotanto, 

C'huomn  non  ama,??  ciafchedun  rifiuti 
Che  bcltadr,??  rtccheg?a  ogni  miniera 
Ter  fe  ciajcuna  fa  la  donna  altiera , 

JJor  queflo  ceruo  paferndo  n andana. 
Quando  fu  uiflo  di  i dua  cauaUteri, 
lt  da  la  dama  chfanchor  ragionane, 
Brandimartc  a pigliarlo  hebbe  i penfierL 
Ma  non  già  il  conte  perch'egli  (Umana 
Le  ricchegge,e  i tefor  urne,??  leggieri» 

Et  pero  a pena  li  fece  riguardo, 

jdneor  c hauejf crini  bui  ieflricr  Baiarda 
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àia  Copra  a Brilli  adoro  è Brandimarte, 

Che  come  il  ceruo  uidde  in  fu  quel  punto. 

Dal  conte  Orlando  [ubilo  fi  parte. 

Che  i'acquifiarlo  hauea  il  cor  compunto , 

Ha  quell!  era  fatato  con  tal  arte, 

Che  nonCbauna  volando  alcun  aggiunte 
Teroilfeguiua  Brandimarte  in  nano 
Quel  giorno  tutto  quanto  perii  piano . 

Toi  che  venuta  fu  la  notte  f cura 
Quel  pcrde'l  ceruo  per  le  fiondi  ombrofe. 

Et  veggendofi  a fin  di  fua  ventura 
Tofcia  che'l giorno  la  luce  nafcofe,  e 

POI  CHB  BRANDT  MARTI  NON  PVOTR  GIVNG8RB  ì.lr 
Certo  dalle  corna  d’oro,  rurouo  li  fui  Fiorddigi  legni  liti  quereli, de  combine  con  rhuom  feluagio  Se 
r«ccir«  . R inai  do  li  ebbe  bmiglu  con  Grifone, de  con  gli  ilm  ciuallteri.  Se  M irflfi  veggeic- 
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Vefiito  fi  com'era  d’armatura  ’ * — 

Tfel  verde  prato  a tipo  far  fi  pofe. 

Et  poi  nel  tempo  fiefeoal  matutino 
Monta’ t dc(lricr,Cr  torna'l  [ho  camino . 

Quel  che  poi  fece  con  l'huomo  felujggio. 
Cheta  fua  Fiordiltgi  hauea  legata 
Tfel  canto  che  uen  detto  con  flit  faggio, 

■r  dirò  la  battaglia  cominciata 

Tra  {Qnaldo,  & Grifbn  funga  vantaggio » t 

Ter  Dio  tornate  a me  bella  brigata. 

Che  volentier  ad  a fiottar  affretto 

Ver  darmi  al  mio  cantar  gioia,  eSr  diletto . 


doli  fu  ingiuria  fi  nife  per  aiutarlo  : limnl  hebbe  mollo  che  fare  con  quel  cimp.o7 
ni.ch’erano  huounni  d'ilio  ifhteJU  le  danno  gran  multila 


gnor  il  no- 
firo  dire, 
B^7{Dl 
matte  dal 
Conte  era 
, partito-. 

ET  1 »EHDE 
il  ceruo , e 
pofe  fi  a dor- 
mire : 

Ma  poi-ai  homo  giorni  tifi  nt  ito  • 


CANTO 

EGVE  7£-  jtlfuo  compagno  wlcua  venire , c> 
do  bel  Si  - Et  già  fopra'ldcflrier  fendo  faljto 

jl fiottando  gli  parue  voce  h umana. 

Che  fi  doleJJe,&  non  molto  lontana. 

* i - » * » 

Et  poi  ch’un  peggp  per  vdir  fu  flato,  * 
t Verfo  quel  luogo  fi  pofe  ad  andare,  J ‘ 
Et  com’baueua  alquanto  caualcato  A 
Stauafi  fermo, &■  queto  ai  afiottare, 
Eucofi  andando  giunfe  ad  un  bel  prato,  •• 
Et  colei  viddecb’udia  lamentare 
Legata  ad  una  quercia  per  le  braccia  ; '■  ■* 
Come  la  ridde  4 conobbe  in  facqia.  I \ - 
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Ter  che  la  Piordiligifua  quell'era, 

• Tutt’il  [uo  bene,#-  uita  del  fno  core • 

Si  che  pt  rifate  uoi  se'n  utjl a altiera 
Si  cangiò  Brandimarte  di  colore. 

Era  l'anima  fua  cruda, #•  fcuera, 
Tarte  allegrerà, & parte  era  dolore, 

• Che  d'hauerla  trouata  eragioiofo, 

Ma  del  fuo  mal  turbato, & dolorofo. 
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Di  ciò  non  sera  Brandimarte  accorto , 

Ma  quella  Dama  cbe'l  utdde  uenirc  > 
Gridò, guarda  Btron  che  tu  fei  morto , 
7qon  s Irebbe  il  cauallier  a sbigottire , 

Et  piu  d'efio  la  dama  hebbe [conforto. 

Che  di  {e  fleffa,nedrlsuo  morire: 

Ter  che  con  tutto  il  cor  tanto  Camaua 
Che  fe  f cordando  sol  di  lui  penfaua. 


Tiu  non  indugia,che  (alta  nel  piano 
Et  lega  Brigliadoro, oue  piu  brama. 

Va  congran  fretta  il  cauallier  [oprano 
Ter  di fc toglier  c oleiche  cotant'ama: 

Ma  quel  buomo  befliale,#-  inbumano, 
Ch'era  nafcofo  in  guardia  de  la  dama 
Come  lo  uiJde  ufi  idi  quel  machione , 

Lo  feudo  imbracciaci  impugna  il  baflone. 


Toflo  uoltoffi  il  Baron  animofo. 

Et  flraccolie  aiottimo  gouerno. 

Et  qui  ndo  utdde  quel  brutto  pelofò 
Beffa  aiolo  fra  fe  ne  fegranfcherno. 

Et  {lette  afjaifofpefo,e  dubbialo , 

Se  quell'era  huom  o (furto  de  l'inferno 
Ma  fta  quel  ch'effer  uoglia  non  ne  cura • 
Etto  uà  a ritrouar  fenga  paura. 


Era  lo  feudo  tutto  iT una  feorga,  prima  gionta  il  faluatico  fiero 

Ben  atto  a lo f le  ne  r ogni  per  coffa.  Menò  fua  maggadie  cotanto  pt fa» 

7{e  dubio  é che  fi  pieghi  anchor  per  forga  Et  giunfe  fu  lo  feudo  il  Caualliero,  . % 
Veroche  d'ungran  palmo  ella  era  graffa.  Che  ben  i lana  coperto  a fua  difefa. 

Huom  non  hebbe giamai  cotanta  forga  £ come  quel,ch'è  I corto  a tal  mefliero, 

Cauallier, o gigante  di  gran  poffa , Taglia  quella  col bra  ndo  a la  diflefa. 

Quant'ha  quell' a uomo  rigido, & feluaggio  Botta  c'bibbc  la  magga  altro  procaccia. 
Ma  non  conofce  a gujfa  alcun  uantaggio.  Saltagli  addoffo,et  perforga  (abbraccia • 

V abita  al  bofeo  fempre  a la  uerdura.  Et  lo  tenea  fi  tiretto, & fi  ferrato, 

Viue  de  frutti,#-  bee  del  fiume  pieno,  Che  non  fi  patea  fe  de ffo  aiutare. 

Et  dicefi  ch'egli  a cotal  natura, , Tiu  uolte  il  cauallier  fi  fu  prouato 

Che  fempre  piange,  quando  e il  tielfereno.  Con  ogni  forga  di  sua  mancampare: 
Tcrch'egli  ha  del  mal  tempo  albor  paura.  Ma  quanto  unfanciulletto  hor  bora  nato 
Et  cbtl  caldo  del fol  li  uenga  meno,  Toin  bbe  a petto  ad  un  buom  contraflare , 

Ma  quando  pioggia , #-  unito  il  del  faetta  Tant'è  il  feluaggio  d'eftrema  pofianga, 
vdlbor  da  lieto, cbe’l  buon  tempo  affetta . Et  di  gran  forga  Brandimarte  auanga. 

Verme  que fio  buom  addoffo  a Brandimarte  Via  nel  portaua.#  flimiuato  tanto. 

Co  feudo  in  braccioli  la  maggaipugnata  Quanto  fa  il  lupo  la  uil  pecorella. 

IHpn  ha  di  guerra  quel  fenno,ne  arte,  \ H ora  cb'udiffc  il  doloro)o  pianto , 

Ma  leggtrtgga^x  forga  ifmilurata,,.-..:  Che  fatta  lamentandola  dongella 

Tipn  era  il  baron  Molto  in  quella  parte,  \ Jt  Dio  chiamando  aiuto  ad  ogni  fanto. 
Ma  la  dout  la  dama  era  legata:  In  cui  fprrt.ua  a la  fede  nouella. 

Et  s’ella  forfè  non  fe  ne  auedea:  Chi  udifie  il  piantoci  piatofo  fi  r mone 

Quel  improuifo  addofiogli gtungea.  j Ctafeuno  bauria  di  Ki  eomp affline. 


c a o 

Tuttavia  quel  fetuaggio  lo  portava, 
Perche  le  braccia  a traucrfo  hauea  prefo, 
Ei  quanto  piu  potea  fi  dimena ua 
D'  ira,d'  orgoglio,#-  dì  vergogni accefo, 
M i quel  [no  dimenar  poco  giovavi: 
Verclrc'ljeluaggio  lo  tcnea  foffiefo 
jtlto  da  terra  per  ch’era  maggiore. 
Correndo  tuttavia  con  gran  furore , 
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Quel  non  fi  puote  albor  piu  foftenire, 
JyCadde gridando  in  fu  la  terra  dura: 

Et  non  sapea  parole  proferire , 

Ma  facea  voce  terribil  è scura, 
Quani’il  barone  lo  uidde  morire 
Qy  ti  lo  lascia ,# piu  non  ne  da  cura , 
jì  ngi  correndo  a quel  prato  n andava. 
Dovei  (Lilrier,  # la  fua  dama  flaua . 


* r 


Cio'ife  correndo  col  baron  in  feno 
Donerà  un’alta  pietra  fmifvrata, 
Correa  ne  la  radice  un  rive  pieno. 

Che  l’bauea  da  quel  canto  dirupata. 

Si  che  di  cima  al  fondo  hauea  non  meno 
Seicento  braccia  la  riua  tagliata, 
Quiufl  leluaggio  ne  portò  il  barone , 
Ter  traboccarlo giufo  in  quel  vallone. 


Comi  fu  gionto  onera  la  donzella 
Di  gran  letitia  non  fa  che  fi  fare, 

T tenia  abbracciata  & già  non  le  fauella. 
Che  £ allegrezza  non  potea  parlare. 

Hot  per  non  far  di  ciò  lunga  novella , 
Quella difciolfe,# bebbe a cavalcare. 

Et  poscscla  ingroppai  a lei  rivolto 
Tarlando  andava  per  q uel  bosco  folto. 


Come  fu  gionto  a l'orlo  del  granfaffo 
Vi*  lo  lanciò  da  fc  finga  rifguardo, 

Toco  manco  che  nnngionfeal  fracafjo 
Del  dirupo  alto  il  caualhcr  gagliardo: 

Et  ben  gli  fu  uìcinoa  men  d’un  puffo; 

Ma  tofiii  fatto  in  piedi, & non  fu  tardo:  \ 
Tercb’eglt  haueua  aneborin  man  il  brado , 
Verfo  il  Jeluaggio  fé  n’andò  gridando. 


Et  r uno  # f altro  infieme  racontaua , 
Quella  come  fu  tolta  dal  vecchione , 

Che  per  la  felua  oscura  la  portava. 

Et  come  fu  poi  morto  dal  leone. 

Et,  cofi  a Brandimartc  ella  narrava 
De  tre  Giganti  quella  gran  queflione. 
Che  fatta  hauea  no  al  prato  de  la  fonte,  ‘ 
Et  de  la  dama  che  portava  il  Conte, 


Quel  non  hauea  feudo  ne  bullone.  Et  cofi  l'uno  a f altro  ragionando 

L uno  rotto,! altro  hauea  lafciato,  Dilor  travaglio, & delulor  paura, 

Corfead  un’olmo ,#  prejè  nn  gra  troncone  Vernano  a ntrouar  il  conte  Orlando, 

Et  non  L'hducndo  anchor  tutto  fpicato , M-r  ad  efjò  era  incontrata  altra  ventura , 

Brandimartc  il  feri  fino  al  talone , Che  poi  a tempo  ui  uerro  cantando 

Et  di  gran  piaga  Pbcbbe  vulnerato.  nor  al  presente  mettete  ogni  cura 

Quel  orgoghofo,#  ha  superbia  molta,  ^d  ascoltar  la  zuffa, & La  tendone. 
Lascia  quel  tronco, & al  baron  fi  utlta,  C’ bebbe  Kinaldo  col  franco  Grifone, 

Folta  fi  quel  feluagio  furiofo  so  se  ui  ricorda  nel p resente 

Brandimartc  per  lattargli  adjoffo.  Signor, comi io  lasciaffi  quella  cosa 

il  cauaUier  col  brando  fangmnofo  De  dua  baron  che  niquitosamente 

T^el  uni  ta  r che  fife  l'hebbe  per  coffa,  faceva  cruda  battaglia  eJr  tenebrosa 

Via  tagli  ò un  braccio, cb'i  tutto  pelofo  Et  Rimana»  la  vita  per  niente, 
fi  j giunte  al  bufìo  f mi fora  lo,#  groffo.  Et  quello & quello  mai  non  fi  ripofo , , 

Cia  per  le  cofit  infume  a Panguinaglia , 7fe  fparmta  colpo  alcun  ne  fi  nascondeg  ? 

Tutte  col  brando  adùn  colpo  gli  taglia.  Ma  fu  no  f altro  a buon  gioco  nffonde, 
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Tutta  la  gente  quitti  s adunata 
Tedons,Er  Ctuallieria  poca  a poco , 

Si  ciafcun  di  veder  deftderaua. 

Che  grettamente  gli  bafiaua  il  luoco. 
Alar  fifa  alianti  a gl' altri  riguardano 
Tutta  nel  uifo  rojj'a  com  un  fuoco 
Ha  mentre  che  miraua,ecco  Rinaldo, 
Alena  un  gran  colpo  furiofo,& [aldo. 

tt  fopra  t elmo  ginn  fedi  Grifone , 

Ch'era  a fatato, com’ bauete  udito, 
Si'alhora  haueffe giunto  un  torrione 
Sin  giufo  al  fondo  l'haurebbe  partito , 

Ha  quel  incanto, & quella  fatagione 
Campò  da  morte  il  giouinetto  ardito. 
Benché  a tal  guifa  fu  di  (pirtopriuo,  . ‘ 
C he  alhor  non  morfr , gr  nonrimafe  vitto . 


Ve  l il  M O 

D<*  f altra  parte  a R inaldo  parca  . • 

Rtceucrda  co  fioro  a torco  ingiuria, 

Vero  piu  de  l'ujato  combattea 
T erribilmente  accefo  in  maggior  furia, 
Contra  fe  tutti  quanti  gli  vedea 
Solo  come  era,&  ogn'bor  piu  s'infuria . 
Hauca  Fusbcrta,clfuo  cor  e animofò. 

Vero  combattete  irato.Cf  furiofo. 

Hor  via, diceua, quel  brutta  canaglia,  j 

Mandate  ancor  de gt attrita  ricercare. 

Che  vengan  a fornir  vofira  battaglia, 

Hor  venitene  infieme  fe  ui  pare,  . 

Che  tutti  non  f limo  vn  fil  di  paglia. 

Come  potete  gli  occhi  al  ciel'alztre. 

Di  uergogna  o ueder  non  ui lafctate 
Se  di  uoi  dieci  contra  un  jol  tarmati.  ■ ' •• 


Veri  che  briglia,&  fiaffe  abbandonando  ■ • \on  riffondea  Equitante  niente. 

Tende « del  fuo  deiìrier  al  deliro  Uro,  Ve n ch'egli  vdiffe  quel  parlar  fuperbo 

Bt  per  il  prato  fìrafinaua  il  brando.  Ma  Stringendo  d'orgoglio  dente  a dente 

Tcrtbc  l'bauea  al  bractio  incatenato.  Con  quanta  poffa  baueua,ct  quanto  nerba 

Quando  Aquilante  il  venne  rimirando,  Ferì  Rinaldo  ne  l'elmo  lucente 

Ben  lo  credette  di  uita  paffuto:  • i -G  D’un  colpo  furiofo,&  tanto  acerbo.  u 

Ct  fognando  di  dolore,  ti ira  " Che  Rinaldo  le  braccia  al  cielo  aperti  T 

Vcrfo  Rinaldo  furiofo  tira.  Ter  U gran  pena,cb'al  colpo  so  ferfe,  ^ 

Quell'era  anco  effo figliuol  (fOliuero,  Etfelfuo  brando  nonfòffe  legato 

Come  Grifone, & di  quel  ventre  nato,  Al  deflro  braccio, come  egli  portaua, 

T^c  di  lui  manco  forte, ne  men  fiero,  Bengli  faria  caduto  al  uerde  prato.  \ 

Et  come  l'altro  a punto  era  fatato,  Hor  Rabicano  a gran  furia  n andana: 

l'arme  fue  dico, il  brando, e' l buo  deflriero . Ter  che  Rinaldo  il  freno  banca  lafciato > 
Renche  a contrario  foffe  dmifato.  Tip  doue  foffe alhorft  ricor daur. 

Che  queflo  tutto  è aero, et  quello  i bianco : Madi  profondo  fpajmo  & di  dolore 

Ma  Cun,&  l’altro  a mcrauiglia  franco.  Hauca  perduto  l'intelletto, e'I  core.  \ 


Si  che  non  fu  quello  affalto  minore,  Aquilante  d' orgogliosi ira  pieno  \ 

Ma  piu  imiti  affai,  & inbumano.  Ter  tutto  intorno  al  campo  lo  feguia,.  „ 

Terche  Equitante  hauea  molto  dolore , Et  bauea  prefo  al  cor  tanto  ualeno  , ■ » • 

Credendo  effer  vccifo  il  fau  germano:  Che  coft  uolenter  morto  1 bauria. 

Et  come  diferato  a gran  furore,  nù  Come  fufjc  un  paganie  oiu  ne  meno . \ 

Combattea  contra  il  ftr  di  Mont' aliano.  Ma  ritornò  Panatilo  in  fua  balia, 

Ferendo  ad  ambe  man  con  molta  fretta  Tropio  albor  eh' Aquilani  e l' hauca  gioia 

Termorir  folio  fi far  tofto  vendetta.  Infermane  gagUatto  in  quel  ponto.  ± 


c a tir  o 

Et  ritrovato  il  brando  già  perduto 
Volto  contra  Equitante  il  corridore « 
Accefo  di  furor  non  piu  ucduto, 

Con  quanta  forga  mai  punte  maggiore 
La  gion(è  a meggo  reimo  fyroueduto. 

Tqon  ualfe  ad  jl quii ante  il  fui  ualore% 
Carme  fatte  per  incantamento, 

Che  tramortito  perdei  fentimento . 

Rinaldo  già  niente  piu  indugiava, 

‘Terch'era  (Pira  pien  quel’ a fiata. 

Et  Celmi  prettamente  gli  flaciaua , 

Et  ben  gl'harebbe  la  tefla  tagliata. 

Lfa  Cbiarione  la  lancia  arreflaua 
Cofi  com'era  la  cofi  ordinata: 
jqe  peni  andò  di  lui  S Amine  il  figlio 
J)i  trauerfo  il  ferì  con  gran  periglio. 

Tiaftra  non  lo  difefe.o  maglia  groffa. 

Mi  crudelmente  al  fianco  Cha  ferito, 
.Albor  c’hebbe  \inaldo  la  percoffa 
C n fon  a punto  fi  fu  rifentito , 

Cbauea  fiaccati  i ncrui  #■  rotte  f offa. 

Et  fuor  a d'intelletto  era  (iordito, 

Via  pafjo  Chiarion  ch'ai  corfo  auango 
che  tener  il  deilriernon  ha  poffanga. 

t % ,»  • i 

Uor  com'io  d ffi.Grifon  fi  rifente 
j tlhor  che  uia  n andana  Chi ar ione. 

Et  non  fapea  d'Aquilante  niente, 

7{e  di  qutfi' altro  anchor  la  gran  qmfiiont. 
Che  moffo  non  farebbe  certamentr, 

Ma  cofi  come  vjcì  di  flordigione 
Ter  vendicarli  il  colposi*, jauea  colto , 
Verfo  Hjnaldo fnriofo  c volto. 

T(on  era  anchor  il  fir  di  Mont'albano 
Acconcio  ne  faraone  # r affettato 
Ter  quell’incontro  fi  crudo,#  villano, 
thè  quafi  fuor  difilla  andò  nel  prato 
Quando  giunfc  Gnfon  col  brando  in  mano 
Trouandol  improuifo ,#  sbarratalo, 

Cli  donò  un  colpo  bombile,#-  poffentc, 
Rinaldo  fi  ttoliò  corti' un  fir pente. 


XX  Itti  t fi* 
Comfun  fer pente  per  Lt  coda  prefi),  ■ ,, 

Che  gonfia  tl  eolio, e' l buflo  ve  le  no fo , 

Coiai  Rinaldo  di  grand’ira  accefo 
jl  G rifin  fi  rimlfe  ncqui  tifo. 

Et  ben  fhaurebbe  per  terra  difiefo , • 

Tanto  menava  il  colpo  funofo. 

Se  non  che  Cbiarion, ch’era  voltato , t 

Giungendo  turbò  il  gioco  incominciate . 

Et  fopr’al  braccio  deflro  lo  pcrcoffe,  ^ 

Com'htbbe  d' improuifo  ad  amuarc. 

Et  con  tanta  rovina  lo  commoffc. 

Che  quaffl  fece  tl  brando  abbandonare. 
Venfate  fe  Rinaldo  bora  adiroffe, 

Che  perder  non  uuo  tempo  al  ricontarti 
Porte  gridando  giura  a Dio  divino. 

Che  tutti  non  gli  fhma  un  tal  lupine. 

Et  fi  riuolta  contra  Cbiarione  * 

Che  darli  morte  al  tutto  ha  difegnate. 

Ma  già  per  queflo  non  refia  Grifone 
jqe’l  lafcia  prender  lena, o trarre  tifiate,  . 
Ecco  A qui  tante  ardua  a la  tengono , 

Ch’era  di  fìordigkngta  ritornato. 

Me  non  già  al  tutto, perche  neramente 
7qon  t'accorgca  de  già  altri  dua  niente,  "> 

Degli  altri  dua,cbe  ciafchedun  piu  fiere  \ 
Stanno  d’intorno  Rinaldo  a ferire. 

Ciò  non  peufa  A qu: tante  quel  altiere. 

Ma  fila  battaglia  fi  difpon  fruire. 

Spronando  a gran  rovina  il  fuo  deìlriert 
l afeia  fopra  a Rinaldo  un  colpo  gire 
Tanto  feroce,dijpietato  e crudo, 

C he  taglio  tutto  a trauerfo  lo  feudo. 

Su  lo  feudo  la  piafira  del  bracciale  ' v 

Sopra  un  cor  buffatine  era  guarnito. 

La  manica  di  maglia  nulla  vate. 

Che  gli  fece  nel  braccio  affira  ferita, 

A circonflanti  ciò  parve  gran  male » 

Sopra  agFaltri  Marfifa  quell'ardito 
V a correndo,  eh' a pena  ricevute 

Sera  fin  boro  di  donargli  aiuto. 


LtÈK* 

01  de  fi  truffe  quel  conia  Reina , 

Che  di  prodezza  al  mondo  non  ha  party 
Qual ucnto.qual  tempeftadi marina 
sfpuo  al  furor  de  la  Dama  uguagliare} 
Quando  Marfifa  moffe  con  romna 
Turca  ch'i  monti  haueffero  a rafeare » 

Ei  fiumi  andaffer  ne  l'inferno  al  baffo 
Et  Caria  ardeffe  ? l del  a granfracafio. 

jl  quel  furor  terribile, e orgogliosi 
Sarebbe  tutto  il  mondo  sbigottito , 

Ter  do  noni  Grifon  men  furiofo , 
jqelfuo  german,che  fu  cotanto  ardito, 
Eia  dafeuno  fi  fe  piu  ualorofo 
Quando  uider  coleifopra  a quel  fito , 

Che  con  tal  furia  nel  giorno  dauanti , 

CU  banca  cacciati,®  rotti  tutti  quanti, 

rentier  contea  Ma rfifa  i dua  germani, 
Ciafcun  di  lor  flringe  lo  feudo  e imbraccia : 
E il  prò  Rannido  foto  su  quei  piani 
jil  Re  riddano,®  Cbiarion  minaccia. 

Et  furT orindo,®  obertoale  mani 
Ben  che  ferito  è oberto  ne  la  faccia. 
Trufaldin [la  da  parte,®  mit'C  mente, 
com'baueffe  di  quello  a far  niente.  ' t 

tutta,  & poi  C altra  guffa  voglio  dire. 
Perche  in  tre  luoghi  a un  tipo  fi  trauaglia. 
E’I  romore  i fi  grande,®  U ferire, 
io  fregiar  de  le  piafire,®  de  la  maglia , 
Che  a pena  fi  potrebbe  il  tuono  vdire, 

Mor  cominciando  a la  prima  battaglia 
Grifone,®  Equitante  a la  fionderà 
Tolfero  in  mego  la  fucina  fiera. 


V-J 


v %r  m o 

Ma  flar  fofpcfa  non  le  fa  mefiieré 
che  ben  gli  die  Grifone  altro  penfare, 
jli  ambe  mani  il  giouinetto  fiero 
V n colpo  fmifurato  lafciò  andare,  > ' 

Il  drago,?  baia  dama  per  cimiero. 

Fece  in  due  parti  a la  terra  calare , 

T^onfu  Marfifa  per  quel  colpo  moffa. 
Benché  fenttffe  al  capo  gran  percoffa 

ycrfo  Grifon  turbata  vn  colpo  mena 
Con  quel  gran  brando  ?ba  tronca  la  putti 
Ma  non  i uerfo  lui  uoltata  a pena , 

Che  nel  collo  jdauilantel'bebbe giunta , 
Tenfate  hors' ella  rode  la  catena 
Et  se  a tal  cofa  ella  da  sdegno  e giunta 
Terchequel  colpo  borribd,e  impronto 
Battergli  fece  contra  a l'elmo  il  vifo. 

Et  rufei  il  l ingue  da  denti, dal  nafo 
Che  nongrauenne  in  battaglia  piu  mai • 
Drigja ndefi gridò  certo  a l occafo  ,■ 

Ti  ma  nderò,gnardati  ben,fe  [ai, 
yorrefii  nel  girone  effernmafo,  ^ 

Hrr  uuo  che  fappiche  tu  morirai 
Ter  le  mie  mxm,®  noni  in  cielo  Dio, 
che  ti  poffa  ca  mpar  dal  furor  mio. 

Mentre  ch’ella  braueggia  a fuo  volere 
T[on  ha  il  fianco  Grifon  tempo  perduta 
Ma  con  ogni  suaforga,  ® fuo  potere 
L i ferì  iti fronte,®  le  die  un  mal  saluto 
Io  non  saprei  cantando  far  vedere 
Quanto  orgoglio  nel  corte  fia  venuto , 

Che  non  curando  piu  la  fua  perfona 
Ferfo  Equitante  tutta  i abbandona. 


Ella  come  teonga,cbe  di  pare 
Si  ueggia  in  mego  a dua  cernì  arriuata» 
Che  ad  ambi  ha  il  core , nanfa  che  fi  fare , 
Ma  batte  i denti,  ® quel  ® quefio guata. 
Coiai  Marfifa  fi  uedea  mirare 
Uddoffo  Cun,®  ? altro  inanimata. 

Sol  dubitando  la  l{e ina  fòrte, 
jl  cui  prima  donar  debba  la  morte» 


Ferì  con  tal  fuperbia  f adirata 
Con  tal  rouina,®  con  furor  cotanto , 

Che  fe  non  fòffè  la  piailra  incantata 
Beffo  C bauria  per  meggo  tutto  quanto, 
picea  il  franco  Grifon,cagna  arrabbiata 
Tu  non  ti  donarai  al  mondo  il  uanto. 

Che promeffo  bai? uccider  mio  germana 
Ma  sarà  tuo  cunciSr  bugiardo,  & vano , 

Cefi 


C jt  T^T  O 
Co  fi  dicendo  la  ferì  del  brando 
Con  gran  tempera  ne  Pelmo  lucente. 
Hor  bei  [ignora  Dio  ui  raccomando  : 

! Perche  fenito  e'I  mio  dire  al  prefente  t 


XXI  l l t.  t 
Et  fe  tornate  verrouui  contando 
Quella  battaglia  nel  canto  prefente. 
Che  fu  tra  gente  di  cotanto  ardire , 
Che  vi  fia  gran  diletto  vdendol  dire . 


HI  A R FTS  A COMBATTE  CON  GRIFONI!.  ET  AQ,V!LANT|,. 
Rinaldo  col  Re  Adriano.&coa  gli  altri.  Oliando  ritrosa  ma  donxella.laqualr  gli  dona  vn  coino.R 
vn  libro.r t e ;li  volendo  prouarc  la  Tua  ventura  Tuona  il  corno, al  primo  Tuono  vennero  dua  io 
ri  tquali  Orlando  preTe.dc  aro  il  campo.al  fecondo  ef ce  vn  drago.ilqual  gettaua  fan 
«o.dc  Aiuta  viui.egli  fu  amazato  da  Orlardo.de  de  Tuoi  demi  Tcmtnati  nac- 
quero Cauallien  armari,  iquali  in  poco  d’hora  Orlando  veci»»  etti. 


CANTO 

t \ ori 
m' ingan- 
na  Signor 
la  memo- 
ria, 

sEcn n, 

conuien 
vna  'zuf- 
fa grandi  f 
lima, 

Ch'a  l'altro  cauto  abandonai  l’ hi  fi  uria 
- J>r  la  Dama  tcrrib'lc,&  forti  fi  ima. 
lUa  ha  tata  arrogala,  tt  fi  gran  gloria, 
Che  vergognata  fi  fi  ima . & vili  filma < 
Et  che  beffando  ognhuom  dietro  le  rida, 
Se  tutto  il  mondo  a morte  non  disfidai 

9a  V altra  parte  Equitante g*r  Grifone 
tran  dua  Cauallieri  di  tant’ardire , 

Che  P uitìucrfo  non  hquea  barone , 

Che  gli  pot effe  entrambi  foflcnire. 
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• Dico  ne  Qrlando,  ne'l  figliuol  £ Antoni 
O di  qual  altro  piu  fi  pojfa  dire , 

‘ Perche  etafeun  di  lor fronte  per fronte 
Tenne  battaglia  al  prò  Rinaldo, e al  contee 

Onde  vna  zuffa  fi  pericolofa 
Jqpn  fu  nel  mondo  piu  fatta  giuntai* 

Come  fu  tra  Marfifa  valuroja, 

E'i  duaguerrier,c'bauean  prodezza  affai* 

Ter  ordine  ui  uoglio  dir  la  cofa. 

Che  fe  ben  mi  rammento  io  ui  lafciai , 

Come  la  Dama  ne  l'elmo  forbito 
Era  percoffa  da  Grifone  ardito « 

A lui  fi  volta  con  tanta  rouin4*  . y} 

Che  lotredette  al  tutto  rouinare» 

Gionfe  alo  feudo  la  forte  Rema,  >à 

Et  frettato  lo  fa  per  terra  andare»  ’* 

Et  le  non  era  Parma  tura  fina , > 

Che  quella  fata  bianca  In  bbr  a incantare» 
Taglia  ua  lui  con  rutto  il  ho  defilerò,  . 

■ * Tanto  futi  colpo  diffuiato,^  fiero.  •„  “i 


«f 


Ititi* 

Urtigli  rifpofe  il  franco  giouenetto: 

Età  due  mani  ne  l'elmo  la  pereoffc , 

Et  calò  il  brando  ne  Tarmato  petto. 
.Aquilani e a quel  tempo  anchor  fi  rnoffc. 
Mala  Re  ina  con  molto  dispetto 
Cantra  di  lui  turbata  riuoltoffr. 

Et  nel  vifo  il  ferì  con  tal  tempefla, 

Che  fu  le  groppe  il  fe  piegar  la  ttsìa. 

jqt  pone  indugio, eh' a G ri fon  ft  volta , 

Et  mena  vn  colpo  tanto  disperato, 
oh'algiouanetto  hauria  la  vita  tolta. 

Se  quel  non  foffe  per  incanto  armato. 
Mentre  a quel  colpo  e la  dama  difciolta 
„ Aquilani  e arriuo  da  T altro  lato. 

Et  con  gran  furia  ne  l’elmo  T afferra. 
Credendo  afor^a  metterla  per  terra. 

Forte  tira  Equitante  ai  ambe  braccia: 
Marfi/a  abbranca  lui  fopra  lo  feudo , 

B t uia  del  petto  con  la  man  lo  Ut  accia, 
jllbora  Grifone  ilgiouanetto  druda 
D' aiutare  Aquilante  fi  procaccia. 

Et  menò  un  colpo  disputato,  & crudo, 
Che  col  brando  lo  feudo  le  fracaffa  : 

Ella  fi  uolta,&  Equitante  laJJa. 

Laida  Aquilante,®-  uoltafi  al  germano, 
Et  lo  ferì  d’un  colpo  furiofo. 

Hot  chi  piu  toflo  può  gioca  di  mano 
Tye  indugio  ui fi  mette,o  alcun  ripofo. 
Come  in  un  tipo  ofeuro, acerbo, & ftrano, 
Che  uieu  con  tuoni, & ucnti  rouinofo. 
Grandine  pioggia  batte  in  ogni  sponda. 
Chef  herbe  ftrugge , et  gl’ arbori  disfroda. 

Cofiéspeffo  di  quefli  il  colpire, 
jqjun  di  dua  quella  dama  abbandona. 
Hor  l'uno, hor  l’altro  Pha  sempre  a ferire. 
' Ella  dipoi  è fi  franca  perfona, 

Che'l  lor  uantaggio  poco  uicnea  dire. 
jL  le  speffe  p&cojfeil  ciel  risuona. 

Ttfc  ucnti  fabri  a colpi  di  martello 
Farian  tanto  romore,&  tal  flagello. 
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Ticino  a quelli  propio  in  su  quel  piatto 
Era  un’altra  terribile  quifiione , 

Vero  cb’el  franco  S'ir  di  Mont'albano  » 
Ha  il  l\e  Adriano  aidojìo ,&•  Cbiarione 
Benché  ferito  d quel  Baro»  soprano 
Forte  nel  braccio  manco ,&  nelgalonez 
Tur  é fi  fiero, &■  fidi  guerra  saggip. 

Che  a dua  cobatte  et  ha  s?pre  axìt aggio 

Tra  il  forte  oberto,& quelle  di  Turchia 
La  tuffa  cominciata  anchor  durano. 
Turiniola  battaglia  mantenia. 

Et  pur  oberto  forte  l'auangaua. 

Tiu  fier  cresce  Tufi  alto  tutta  uia  : 

I n quei  tre  luoghi  ognhuom  s adoperano. 
Vero  è che  con  piu  ardore, & altra  guisa 
Si  combattea  la  dou’cra  Marfift , 

Ma  poi  di  tutte  & tre  quefls  contese 
Di  raccontaruilafin  ui  prometto: 

Hor  mi  conuien  pafiare  ad  altre  imprese. 
Et  dir  £ orlando  che  giua  soletto 
Tra  T aspre  spine,&  le  rocche  scocete 
Doue  il  lasciai  in  quel  folto  boschetto. 

Sol  di  trouar  il  suo  compagno  ha  cura 
Sempre  cercando  infino  a notte  scura. 

Dipoi  che  il  giorno  al  tutto  fu  pafiato , 

Et  già  splendea  nel  ciel  ciascuna  f Iella , 

Et  non  troua  colui  ch'egli  ha  cercato , 

T^e  incontra  chi  di  quel  sappia  nouella , 
Smonta  Baiardo,& discende  nel  prato » 
Et  banca  seco  quella  damigella. 

Di  cui  longo  parlare  bauete  udito , 

Cbefe  la  beffa  al  suo  ueccbio  marito. 

Ella  efiere  afì alita  dubitaua. 

Et  forse  non  gli  hauria  fatto  contrago. 
Ma  quello  dubbio  non  le  bisognaua; 
Ch’Orlando  non  era  uso  a cotal  palio. 

Tur  pino  a ffer  mi,  che'l  conte  di  Braua  ' 
Fu  ne  la  ulta  sua  uergine,&  caflo , 

Credete  uoi  quel  che  ni  piace  homai 
Tur  piade  fall  re  cose*dice  afiai. 
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Colcoffi  a Pherba  verde  il  conte  Orlando: 
7^e  mai  fi  mofie  infino  al  di  nafcente . 

Et  donnina  forte  fempre  fornacbiando, 
Ma  la  donzella  non  dormì  niente , 

Ter  che  fl.au  fofpefa  macinando,  ] 

Cbe  queflo  cauallier  tanto  itale nte 
Tronfio  fi  e al  tutto  fi  crudo  di  core. 

Che  non  pigliale  alcun  piacer  d’amore. 

Ma  poi  che  la  chiara  alba  era  leuata 
Et  uide  del  baroli  le  trifie  pruoue , 
Ingroppagli  montò  difconfolata , 
Etfefaputobauefie  andare  altroue, 

Vu  uolontieri  ne  fareb  ie  andata. 

Ma  conilo  dico  non  fapeua  il  doue. 
Maninconica,&  tacita  fi  flaua-, 
il  conte  la  cagion  li  domandaua. 

Ella  rifpo(etil  ttoflro  fornacbiare 
Tipn  mi  lafciò  quella  notte  dormire: 

Et  oltra  ciò  mifentia  piccare. 

Dicendo  qùcflo,&  uolendo  altro  dire, 
guanti  a loro  una  donzella  appare, 

Che  for  d’ttn  bel  bofchetto  hebbe  ad  ufcire 
Sopra  (P  un  palafren  di  feta  adorno, 

V n libro  ha  in  mano, et  a le  {palle  un  corno. 

Bianco  era  il  corno,  & d'un  ricco  lauoro 
Troppo  mirabilmente  fabricato. 

Di  finalto  colorito, & fplendtd’oro 
Da  ciafcun  capo,e  in  me%jo  era  legato ; 
Et  ben  ualeua  infinito  tejoro. 

Di  tante  ricche  pietre  era  adornato. 

Et  corn  io  dì(fi,il porta  una  donzella, 
Soprade  l' altre  gratio[a,&  bella. 

Come  fu  giunta  ad  Orlando  s'inchina , 

Et  con  parlar  corte[e,&  noce  pura 
Cli  difte,CauaUier  quefla  mattina 
T rouata  hauete  la  maggior  uentura, 
C’habbi  la  terra, & tutta  la  marina , 

Ma  a ciò  bifogna  un  cor  fianca  paura. 
Qual  batter  debbe  un  (puallier perfetto • 
Si  come  uoi  mofiratc  ne  raffretto. 
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Queflo  libro  Pìnfegna  ad  acquiflare. 

Ma  il  modo^rla  uia  conuien  dire, 

Trima  il  bel  corno  ui  conuien  fonare , 

^ Toi  dimprouifo  queflo  libro  aprire. 

Et  leggere te,quel  c hauete  a fare 
Di  quella  cofa,chabbia  ad  apparirei 
Vercbe  fonando  il  corno  a prima  noce 
Verrà  fuor  cofa  borritole, & feroce . 

Ma  il  libro  chiarirà  quel  ch'io  ubo  detto. 
Come  ui  habbiate  in  quella  a gouernare , 
Et  non  crediate  già  d'hauer  diletto: 

Ma  conuerrauui  il  brando  adoperare. 
Come  farete  fuor  di  quel  fofpctto  » 

Tqon  ui  bifogna  albor  punto  indugiare. 
Che  uoflra  libertà  ui  faria  tolta : 

Ma  il  corno  fonar cte  un'altra  uolta. 

Et  a quel  fiiono  anchor  quale!/ altra  cofa  • 
V edrete  ufcir,zir  qualche  gran  periglio • 
Et  uoi  come  perfona  ualorofa 
^ iprite  il  libro, cT  prendete  configlio 
Mafie  tenete  Palma  paurofa 
A tal  uentura  non  date  di  pigliol 
Ter  ch'ardito  principio  & mala  fine . 
Fatto  l>a  piu  uolte  afiai gente  mefchiuel 

Et  ciò  ui  dico  per  quefla  ragione , 

Il  corno  per  incanto  e fabricato: 

Et  s' alcun  cauallicr  e fi  fellone. 

Che  dopo  il  primo fiuon  fia  fpauentato , 
Sempre  fard  di  fua  uita  prigione» 

Chea P ifola  del  lago  fia  menato. 

'H.e  a cui  piace  iì  finir  de  cominciare. 

Tre  uolte  il  corno  fi  conuien  fonare, 

A le  due  prime  Panimo  trauaglia 
Tena  0-  fatica  troppo  fini furata. 

Et  a ciafcuno  conuien  far  battagli» 

Ma  poi  fonando  la  terXa  fiata 

K.  on  bifogna  adoprar  brandirne  magliai 

Cb  ufeirà  cofa  tanto  quenturata. 

Che  te  campafleancbor  degli  anni  cento 
In  uoflra  aita  ni  fard  contento. 
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papói  ebc'l  conte  da  la  dama  intefe 
Ualta  ventura, & la  gran  meraviglia* 
pi  trarla  al  fin  entro  al  fuo  cor  faccele* 
rie  fra  fé  penfaj  con  alimi  configli* 

Ma  con  gran  volontà  la  mandiflefe, 

Et  prefìamente  il  libro*  l corno  pig  ia 
Et  per  meglio  acconciarfia  quelLx  guerra 
La  dani  c'bauea  ingroppa  pofea  terra, 

Toi  moffc  a bocca  il  corno  in  abbandono. 
Come  colui, che  ciò  bcnfarfapia. 
Sembrava  quafì  quella  voce  un  tuono,  - 
Et  ben  da  Unge  d* intorno  s vita. 

Et  ecco  ne  la  fin  del  primo  tuono 

pTfld  gran  pietra  in  due  parti  s a pria. 

La  pietra  a cento  braccia  era  vicinai 
Tutta  faperfe  con  molta  rouina. 

fiotta  che  fu  la  pietra  per  trauerfo 
jp ua  tori  ufeiro  con  multo  remore, 
Ctafcun  piu  fiero, bombii  & diuerfo 
Con  uifla  cruda, ir  piena  di  terrore. 

Le  corna  bauea  di  ferro*  l pel  riutrjO , 
Tutfba  la  tefta  di  tirano  colore { 
Tcroc'bor  ucrde,gr  bor  nero  pareui 

HorgialoM  ro{fo,&fcmpreriluctua. 

jlperfc  Orlando  il  libro  incontinente * 

Cefi  diceva  a punto  la  fcrittura. 
Cauallicr  [appi, che  farai  prudente 
Se  ad  uccider  ejuei  dua  metti  ogni  cura. 
Che  con  La  fj>ada  farefii  niente. 

Ha  fe  voi  trarre  a fin  <jue(la  uentura 
"Pigliar  te  li  conuien  con  molta  pena* 

Et  legarli  ambi  infieme  a una  catena. 

Toi  che  finn  giunti  ti  conuien  andare 
La  dove  aedi  la  pietra  intagliata » 

E’I  campo  mi  Murano  tutt’arare.  . 

Et  queflo  è quanto  a la  pr  ima  fonato* 
Ve  la  feconda,  torna  a riguardare:  ; 

Tercbe’lmodo  & Unta  tifiamo  firata 
P'bauer  di  quefia  imprefa  honorem  mori 
fa  via  Barone  a provar  tanta  forte. 
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Tronfie  e Orlando  al  libro  piu  rifguarU* 

Hi  fi  rivolle  al  fraccafjatofifjo. 

js^e  certo  bifognaua  tffer  piu  tardo $ ' 

Vero  chei  tori  ufetro  a granfrxcaffo , 

Et  era  già  /montato  di  Batxrdo, 
ttcontra  lor  ne  andini  a fermo  paffa. 

Hor  giunte  il  primo.gr  abbicala  tefia. 

Et  fèt  i m fianco  il  Conte  a gran  tempefla. 

Vili  (Cotto  braccia  ad  alto  l ha  gettito. 

Et  cadde  a terra  con  grane  percoffa. 

Giunfe  il  fecondo, & col  corno  ferrato 
grippe  piatire, l'usbergo, & maglia gro/Ja 
E un’altra  uolta  al  Cìel\l’ Irebbe  levato. 

Et  ben  %lt  fc  doler  le po‘pe  gr  loffia, 
yer  è eh’ alcun  di  lor  non  l’ha  ferito: 

Perche  e fatato  U Caualber  ardito. 

-,  Uorfe  quel  fi  turbo  non  domandate* 

Che  cbntar  non  potria  già  noce  human a. 
Com'bebbe  in  terra  le  piante  fermate 
Ben  mo  fi  rana  fua  forga  piu  che  bumand 

Menando  le  percofje  deaerate* 

Che  fibilarfaceua  Durindana, 

Etperle  corna, & pel  doffo  pelofò 

Mena  a trauerfo  il  conte  funojo. 

Ma  com’il  brando  fuo  fojfe  d’vn  fuflo 
KJon  gli  potea  tagliar  li  pelle  addofjo * 

Cofi  fatato  baueanquei  tori  ilbufto , 

Che  tutti  i bradi  un  pel  nigl’auriau  mofjor. 
Et  ben  cbel  Conte  fofie  offro  & robufU, 
Uhauean  di  qua  di  la  tanto  per  caffo 
Con  le  corna  di  ferro  tempeflato, 

Cb’ a gran  fatica  potea  trar  il  fiato.  -3 

Tur  come  quel,cWè  fiero  olirà  mi fura, , ' V 
Facea  delfvo  dolor  affira  vendetta. 

Sempre  combatte  con  uifla  figura. 

Et  di  ferir  a l'uno  e a l’altro  affretta: 

Et  hi  chabbian  la  peUe,&  grofla,  et  dura 
Muggiauan  molte  uolte  per  granfirctta* 
Che  quel  fcriua  contènta  rovina, 
fbe  Jbefio  a terra  hor  q(ìo*bor  qllo  1 china* 

i comith 


» 
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E comiticiauangia  di  ritirare 
JL  tefia  baffi  facendo  dtfefa. 

Mi  conni  conte gt andana  a trottare 
Era  di  nuouo  fai  fuperbia  acccfa. 

Cefi  tre  uolte  s'hebbero  a fermare» 

Et  tre  uolte  tamaro  a la  conte  fa» 
silfi*  Man  i*  perfanir  la  guerra 
Vn  d'cjì  in  fronte  per  un  corno  afferra. 

Conia  fini  fin  man  nel  corno  il  piglia» 

Et  quel  forte  mnggiando  furi  tua» 

Facendo  fatti  grandi  a merauiglia, 

E t già  per  quefio  Orlando  noi  lafciaua. 

Eff'o  banca  tratto  a Biiardo  la  briglia» 

Et  fatto  la  cintura  la  portai ia. 

'Quell'era .vedi nata  di  catena 
Trendcla  il  contesi  toro  intorno  mena. 

Et  mentre  ch'ei  quello  cofì  raggira 
Tenendol  tiittauia  prefo  mi  corno» 

Quell' altro  toro  a c cefo  di  molta  ira» 
Sempre  ferendo  lui  giua  d'intorno, 
il  conte  con  gran  forga  il  primo  tira • 
l)ouè  un  pilafiro  di  bel  marmo  adorno» 
Che  fa  del  He  B inario  fcp  Atura. 

Come  moftraua  intorno  la  fcrittura. 

Con  quella  briglia  il  primo  bebbe  legato» 

Et  jìmilmentc  anchor  prefo  il  fecondo. 

Et  poi  che  Cbcbbe  a quel  [affo  menato 
Tanto  gli  batte  al  colpo  furibondo, 

Cb’a  Cuno,&  C altro  i Gorgoglio  mancato. 
7qo  indugia  ilguerrier  cb’i  fior  del  mondo 
Ma  fi  fra  tori  attacca  la  fui  fra  da. 

Che  pria  la  punta, & l' elgo  adrictro  naia. 

Voi  fan  tronco  una  magga  fi  procaccia » 
Come  bifolco  Ci  mette  ad  arare. 

Qucbdua  feroci  tori  auanti  caccia. 

Et  dritto  tl  folco  gli  fa  caminarc. 

Sempre  col  tronco  gli  batte , <jr  minaccia. 
Mai  non  fu  uifio  il  piu  bel  l inorare. 

*'  Ter  terra  è Durindana, & parche  raditi 
Hadici,&  pietre  taglia  quella  frada. 
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Toi  chefrii  campo  & tutte  le  fue  filine  ; : 

strato  tutto, Orlando  fegranfefia, 

Dio  ringraziando  con  ginocchia  chine. 

Che  gl'bauea  dato  honor  di  tata  inchiefia . 
Toi  lafcio  i tori, (ir  non  fi  utdde  il  fine 
Dilor,che  fe  riandavo*  con  tempefia. 
Mangiando  forte  tua  paffaro  uh  monte, 

E iifcir  di  uijfia  a le  donzelle» e al  Conte,  j 

Benché  [offerto  baueffe  molto  affanno  » 
il  franco  Conte  a la  battaglia  dura, 

*4.  lui  pareua  ciafcun » bora  un'anno  * 
Di  poter  trarre  al  fin  tanta  uentura. 

Tqe  ftima:cbe  perfarga,o  per  inganno  ; 
Toffa  effer  unita  fua  mente  figura. 

Sanga  altramente  adunque  ripofare 
Trende  il  bel  corno , & comincia  a fonare . 

Era  fmontata  giu  del  palafreni 
Quella  donzella  che  portiua  il  corno: 

Et  nei  bel  prato  di  fioretti  pieno 
S'bauea  d' una  ghirlanda  il  capo  adorno 1 
Ma  come  il  fuon  del  conte  uenne  meno 
Tremò  quella  campagna  tutta  intorno, 

E un  picciol  monticcì  ch'era  in  quel  luoct , 
S’aperfein  cima,  & fuor  gitiò  gran  fuoco, 

Stauafi  quetto  il  figliuol  di  Milonc  v 

Ter  ueder  ciò, ch’ai  fine  baueffe  a ufeire. 
Ecco  fuor  di  quel  monte  ejce  un  dragone 
Terribil  tanto, ch'io  noi  poffo  dire. 

La  dama  che  fapea  la  fatagiouc 
Tenne  quell' altra, che  uolea  fuggire , 

Sopra  di  me  dicendo, (la  figura, 

C he  falò  al  caualher  tocca  paura.  L 

Quefla  facendaanoinonappa  r tiene:  j 

Ma  quel  barone  al  tutto  fu  di  ferro. 

Eifrofe  Caltra,benfegli  contarne, 
eh*  un  piu  maluagio  al  mondo  noni  certo, 
sidunque  ciafchedun  m’intenda  bene:  -, 
Terche'lcafod’ Orlando  mofira  aperto,  ■ 
Ch'ogni  feruigio  di  dama  fi  perde , 
ohi  non  adacqua  il  Juo  fioretto  ucrde « 
Qrlan,  Innante,  Ai 


X* 


l 


by  i. 


ZTBfta 

tìor  tornò  a ragionar  di  quel  (erpente, 

Ch* un* nitro  non  fu  mai  uiffo  maggiore» 
Difcagltc  uerdi  d'oro  era  lucente , 
tìalc  ha  dipinte  in  diuerfo  colore , 

Tre  lingue  bauea,#  acuto  ogni  dente 
Battca  la  coda  con  molto  romore : 

Se t/t pr e gettaua  fuoco , # fiamma  urna. 
Che  da  l' orecchie,#  di  bocca  gl' ufciua, 

Com' il  Jcr pente  in  tutto  fi  feoperfe 
il  conte,che  teneua  il  libro  in  mano , 

Cli  uidde  fcritto  one  prima  l’aperfe , 

T^e  l mondo  tutto  per  monte, & per  pian» 
Tanta  fatica  altrui  mai  non  fofferje , 

Come  tu  {offrirai  Baronfopranoi 
Ma  forfè  antbora  potrefli  campare, 
Seduci  ch’io  dico  prouerai  di  fare, 

Qjicffa  battaglia  conuien  effer  prejìa , 

V ere  be’ i ferpmtc  è di  tofjico  pieno , 

Et  getta  fumo,#  fiamma  fi  mole  (la. 

Che  ti  farebbe  tolto  uenir  meno. 

Ma  fé  potefli  tagliarli  la  tejla 
7{on  dubitar  di  fuoco, o di  ueleno : 

,Et  piglia  pur  quel  capo  arditamente, 
pompilo  fi,  che  ne  traghi  ogni  dente . 

Et  quelli  denti  tu  femineraì 
L/t  quefla  terra  per  te  lauorata» 

Et  poi  mirabil  cofa  ned  crai 

Di  tal  fèr pente  nafeer gente  armata 

Forte,# ardita:#-  tu  lo  prouerai . 

Hor.ua  Jc  tu  campì  queffa  fitta. 

Et  fc  tu  porti  di  tal  guerra  honore 
Di  tutt'il  mondo  puoi  chiamar  t' il  fiore, J 

T^on  par  cbt'n  quel  libro  altro  piu  fi  ferina. 
Il  conte  preff  amente  lo  ferraua, 

Ttrchel  fer  pente  già  fopragrarriua , 
•'Con  l’ale  aperte,#  roti  la  utfla  braua. 
Citando  ftmpre  fuoco,#  fiamma  uiua . 
Con  alto  ardir  Orlando  l'aff'ettaua. 
la  bocca  aperfeil  diuer(ò  dragone. 
Credendoli  inghiottirlo  in  un  boccone,  ' 
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Ma  come  piacque  a Dio  lo  feudo  prefe. 

Et  tutto  quanto  Chebbe  diffipato. 

Era  di  legno,#  fi  forte  faccele 
Che  toffo,e  incontinente  fu  bruciato. 

Coft  l'usbergo,#  l‘elmo,e  ogn  altro  arncjo 
Venne  quafi  rouentc ,#  affocato. 
jLrfa  è la  soprauejla  e'I  bel  cimiero 
Tultauia  ardeua  in  capo  al  caualliero . 

rjqon  hebbe  il  conte  mai  cotal  battaglia, 

Toi  che  a quel  fuoco  contraffar  conuiene» 
For/a  nongioua,o  arte  di  scrimaglia: 
Terche  gran  fumo  che  con  fiamma  uiene 
Gli  entra  ne  l'elmo,#  la  w.ffa  gl  abbaglia . 
TJe  a pena  uè  de  il  brando  eh  in  man  tiene: 
Ma  ben  c*habbiagia  il  ucrde  bomaipduto 
Tur  mena  il  brando,#  fi  procaccia  aiuto» 

Cofi  di  qua  di  la  \empre  menando 
In  quella  •zuffa  scura,#  tembrosa 
T^el  collo  il  giunse  pure  al  fin  col  brando , 

Et  uia  tagliò  la  tefla  sanguinosa. 

Quella  poi  prtft  ri  conte,#  rimirando 
Beligli  parue  quel  capo  bombii  cofa: 
Ch’era  uerm  g io, d'oro,#  ucrde,#  brunù 
Fuor  di  quel  trofie  i denti  ad  uno  ad  uno » 

L’t  Uno  fi  truffe  poi  quel  conte  ardito,  -s 
Et  dentro  i denti  di  quel  Drago  pofe. 

Dipoi  nel  campo  arato  fé  ne  gito. 

Si  com  ilUbrouelfuo  canto  effiofe, 
jDouc  Ha  nardo  il  Rf  fu  fepellito. 

Seminale  femenzeuenenofe, 

Turpin  che  mai  non  mente  in  alcun  loco , 

. Dice  che  penne  ufeiro  a poco  a poco. 

Tenne  dipinte  dico  di  cimieri  .T 

Vfciro  a poco  a poco  di  la  terra , 

Et  dipoi  gl'clmi,e  petti  di  guerrieri* 

E tutt'il  buffo  intiero  fi  diferra, 

•"<  Vrima  pedoni ,#  pofaa  cauaìlieri 
Vlcir  rutti  gridando, guerra  guerra » > 

'-Con  trobe,#  co  bandiere  a gran  temperai 
Ciaficun  la  lancia  uerfo  Orlando  arrcfia» 


. .. 

Fedendo  il  conte  la  cosa  fi  fi  rana 
Dif  e fra  se,  quella  semengaria 
Me  far  mi  converrà  con  Durindana. 

Ma  /io  n'ho  malia  colpa  c tutta  mia: 
“Perche  diletto  ha  pur  la  gente  h umana 
Lamentar  fi  d'  altrui  per  va  follia. 

Ma  colui  pianger  debbe  a doppie  doghe, 
Clfè per  mal  seminar  peggio  rafoghe. 
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^Hor  che  bisogna  ch’io  vada  contando  ' 

I colpi  dd  uno  ad  uno, e il  lor  ferirti 
Dipoi  che  contra  a Durindana  librando  : 
Tgon  ual  copertaci' arme,ne  schermire. 
Pero  concludo  il  fin.che’l  conte  Orlando 
Tutti  gli  fece  in  quel  giorno  morire.  > 
come  nel  campo  fur  morti, & dilperfi  i 

‘ L'arme, e i candii, e corpi  fur  sommerfn  a 


Cofi  dicendo  il  conte  non  fu  tardo. 

Perche  a guirnirfi  tempo  noiigl'auanga 
L'elmo  s allaccia  il  caudhcr gagliardo, 
Et  ne  lo  scudo  piu  non  ha  fpcranga. 

Di  piana  terra  salta  su  Baiardo, 

Et  Ictpcrcotc  con  molta  arroganti, 
contra  a l i grnte,cht  gl  arriva  intorno, 
che  pur  bordata,  et  de  morir  quel  giorno, 


Dipoi  che'l conte  per  tutt'iuì intorno  \ X 
yidde  la  gente  mnrta,&  dijfipata, 
cbtt'n  ulta  fa  tto  banca  poco  soggiorno,  . 
Et  doue  nacque /era  sotterrata,  < » 

Puntò  no  tarda,&  mette  a bocca  il  cornA 
Pelr  donar  fine  a Li  terga  sonata,  V. 

Et  dar  fi  a tal  ucntura  ultimo  uanto , 

Cim  io  hi  conterò  ne Fdtro  canto. 


,,  CO  MTB  ORLANDO  AL  TBRZO  S V O.NO  V JD  DE  VENIR  B VNa'’ 
L Riattila, bq.'ale  «a  <!«Ua  fata  Morgana,  ma  non  I»  uolfc  <«»'>*•  f 'J,aUo'tun8j' left‘’ 

A;  Lco-ltlla  faa.  ApprrlTo  continui  la  bavaglia  tra  Martiri  .& quei  d A^faCC*. ^ 

* g.unfc  alla  R ocea.doue  fu  accolto  d’ Angelica,  & a prrght  fuo.  promtfr  d fa.bana. 

,»  * glia  un  guitto  par  fuo  amore . Bt  alhofacmio  mgeloliadi,Rtnaldo.  t 


L Conte  Orlando  il  corno  a 
bocca  pofe  > 

Si  come  all'altro  canto  io  v* 
lafciai, 

ebe  trarre  al  fine  ini u tto  fi  dijpose  ; a 


L'alte  allentare, & non  riposar  mai. 

Sin  che  queir opre  fi  merauigliose , 
ch'apparean  al  fuon  come  contai, 
Hpnfujfero  apparite  tutte  quante,  ’ 
Tffà  sonava  il  buonftgnor  d' Anglanteg 

1 Uij 
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Tanto  fonaua,cb' al  fonar  fi  fianca 
Quel  uago  corno  il  cauallier  ardito, 
frulla  d'intorno  appare’ l giorno  manca 
Et  già  temeua  ei  cT e fiere  fchernito , 

Quando  una  cucciareUa  tutta  bianca 
Ciunfe  latrando  nel  prato  fiorito, 
il  Conte  a la  cuccietta  mette  cura , 
Dicendo, Dio  mi  doni  altra  uentura. 

Tanta  fatica  adunche, & tal  tormento 
Hauer  durato  mincrefce  per  certo. 

Ma.  tardo  bomai,&  indarno  tot  pento , 
Cb'indarno  un  tat1 affanno  haggto  [offerto , 
E q ne  fio  ciò  che  mi  dee  far  contento? 

E quefi'  il  guiderdone,  e qucfio  il  merlo? 

Mi  promife  cofiei  beato  farmi 

me par,c'habbia  uoluto  ucceUrmi. 

Cofi  dicendo  ratto  fi  noi  tana. 

Ter  girne  altroue  tutto  difdcgnofo , 
il  cornò  cl  libro  per  terra  gettaua» 

Et  uia  f uggia  a cor  fio  rouinofo , 

Ma  la  donzella  a gran  uoce'lchiamaua » 
affetta  affetta  baron  ualorofo. 

Che  non  i al  mondo  l\e,  ne  Imperatore , 
C’babbia  uentura  di  quefia  maggiore. 

sfolta  adunche  il  mio  parlar  che  {piana 
Di  quefia  cucciatila  il  betlauoro. 

V ni  filetta  non  molto  lontana 
Ha  il  nome,&  ha  l'affetto  del  teforo. 
lui  è una  fata  nomata  Morgana, 

Cb’ a le  gente  diurrfe  dona  l’oro: 

Quato  per  tutto  il  mondo  hor  fe  ne  fpande, 
conuiench’ad  ejfa  prima  fi  dimande. 

Ella  {otterrà  il  manda  agli  alti  monti , 
Doue  fi  caua  poi  con  gran  fatica. 

Et  ne  fium*  fa fconde,(*r  dentro  a fonti» 

E in  India,dou  il  coglie  la  formica. 
^ibbada,&  guarda  ben  che  fiano  pronti 
Che  ciafchedun  un  pefee  ne  nutrica. 

Et  uno  che  /appi  il  nome  per  ragione, 
Timauo  i Cuno,&  l'altro  tl  carpione , 
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Quelli  dua  pefei  uiuono  d'or  fino 
Hor  a per  feguitarla  mia  nouelbt. 

Dico  ch’ogni  mettallo  ha  in  {ito  domina 
D'oro,&  d'argenno  Morgana  la  bella • 

Et  i uenuta  per  qucfio  confino 
Da  lei  mandata  quella  cucciareUa , 

Ter  farti  fempre  in  tua  uita  beato, 

Toi  che  tre  uolte  il  {ito  corno  hai  fonato. 

Che  non  fu  al  mondo  mai  piu  cauallicro 
Che  lo  fona fie  la  feconda  uolta, 

Benché  molti  prouaro  tal  mefliero: 

Ha  fempre  a tutti  fu  la  uita  tolta. 

Hor  laida  adunche  ogni  trifio  penfìcro 
fracco  Baro  te, e il  m o parlar  afco’ta, 

*/f  ceto  che  lappi  la  cofa  compiuta. 

Ter  che  la  cuccia  al  corno  (ia  uenuta, 

Morgana, de  (aqualcio  tuo  pailato . 

Che  la  Rema  e de  le  cofi:  adorne , 

Ha  per  il  mondo  im  fito  ceruo  mandato » 
C’ha  bianco  il  p<  lo,&  d'oroaml>e  le  come % 
Qjtel  per  incanto  a modo  èfabricato 
Che’n  alcun  loco  par  mai  non  fggiorne: 
Ma  fempre  uia  fuggendo  a merauigha 
Cerca  la  terra:  jr  non  troua  che  il  piglia » 

Tge  fi  potrebbe  p'rforga  pigliare 
Sanga  l'aiuto  di  queUa  cuccietta , 

Ella  da  prima  lo  fa  ritrouare, 

Toi  lo  caccia  gridando  con  gran  fretta » 
Conuienfi  quella  uoce  figuitare, 

Ter.be  efiì  itan  leggier  come  faetta. 

La  cuccia  il  caccia  in  pilla  con  tempefia 
Seigiorni  intieri,e  al  {ettiino  sarrefla. 

Ter  che  quel  giorno  giungendo  a la  fonte» 
Doue  s'attuffa  il  ceruo  paurofo, 

Quiut  fi  prende  fanga  oltraggio, & onte » 
Et  fa  il  fuo' cacciatore auenturofi» 

Pfrò  che  muta  i corni  da  la  fronte 
Sei  uolte  il  giorno.e  eia  finn  eramofo. 

Di  trenta  bronchi  è la  sfergì  difiefa 
Con  bronchi  infitm  cento  libbre  pefa. 

Sicbt 
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Si  che  tanto  tejoro  adunerai 
com  babbi  prefò  quel  ceruo  affiatato»  V 
che  ne  farai  contento  femprc  mji,  l 

Se  la  riccheggafx  limonio  beato. 

Forfè  di  ancor  l'amore  acejiiiflerai 
D’anelli  fata, che  inasto  contato  • O 
Dico  Morgana  da  quel  uiso  adorno 
Tilt  bella  àfiat,  eh  di  sol  a mego  il  giorno. 

Oi  landò  sorridendo  iafcoltana,  * 

Et  a gran  pena  la  la  feto  fenire  '•■"1 

Terch'efiole  ricchezze  non  curaua, 
c begl’bebbe  la  donzella  a proferire , ■ ' 

Si  che  rifpose  dama  non  m'aggraua  * 
H inermi  pojio  a rifeci  di  morire  ' I 

Terò  che  di  periglio, cr  di  fatica 
L’Ijonor  di  cauallier  fol  fi  nutrica. 

Ma  Cacqttiflo  de  l’oro,  & de  l'argento 
Hpn.m'baria  fatto  il  mio  brando  cauare  : 
Vero  chi  sempre  ad  acqutflar  è intento  3 
Sftiel  ft  dee  tinga  fine  affaticare. 

Et  com'acquijla  ptu  meno  è contento,  l 
Ffe  fi  può  ka  ppetito  sa  tiare  : 

Che  qual  nuche  riha  piu, piu  ne  difu,  - * 
Adunque  sahga  capo  è quefla  uia*  -’l 

Sa  riga  capo  è la  fliada,&  infinita 
D'bonore,&  di  diletto  al  tutto priua, 

C:>i  ua  per  effa  a cambiar  s' aitai 
Ma  doue giunger  uuol  mai  non  arriud > > 
Si  cfje  la  uogho  al  tutto  batter  smarrita, 
jqe  glt  uno  caminar'àn  fin  ch’io  urna,  3 
Et  accio  che  meglio  intendasi  mio  parlare 
Dicotch'il cerno  non  uoglio  cacciare. 

Trcndi  il  tuo  corno , ch'io  lascio  ad  altrui 
Quefla  ventura  di  tanta  rielegga, 
Terch' io  bora  non  seno, & mai  non  fui 

''Dàcortefia  partito, &•  gentilegga. 

Et  vil,&  dtscqrtese  è bea  colui, 

che  la  sua  dama  piu  che  l’or  non  pregga. 

Et  io  so  che  m aspetta  hot  la  mia  dima : 

Et  pimi  udirla  noie  che  mi  chiama 
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Ben  mi  ricorda  com’io  la  lasciai  . • . > 

Con  guerra  ne  la  Rocca  afiediata.  1 

Hora  ch'indouinar  misapria  mai 
Come  fia  quella  guffa  terminata, 

Il  Cjimpoofr  la  battaglia  abbandonai 
Ter  seguir  Agri  c in  quella  giornata  : 

Et combatteua  l’una,fr  l'altra  gente: 

Si  che  non  so  di  lor  che  fia  perdente.  i 

Cofi  con  seco  ifliffo  ragionata  . Jv . 1 
i / conte  afidi  pensoso  iu  vifla  altiera 
Et  la  dongella  a la  groppa  inuitaux 
Laqual  pur  ui  salì  mefia,&  tenera. 

Lasciò  quell' altra,& già  uia  carni  nana 
Ecco  ad  un  ponte  sopra  una  rimerà 
, P afiaua  un  cauallier  in  mila  arguta, 
cortesemente  Orlando  lo  saluta.  ■ c.  . 

Ma  il  cauallier, che  uidde  la  dongella  ■ l 

Ben  toflo  la  conobbe  nel  sembiante. 

Che  quefla  é L eodilla  quella  bella, 

Laqualè  figlia  del  Re  Mouodunte.  ) ; 

Onde  a Orlando  J'ubito  fanelli 
Con  minaccicuol  voce ,&•  arrogante,  \ . 
QuefUè  mia  darna,cbe  y abbati  m'hai, 

T otto  fa  lafcu,Q  lofio  morirai.  -, 

S'ell'è  tua  diffe  il  conte, & tua  fi  fia,  3 

Ter  me  non  uuo,che  parola  fi  dica.  . . >. 
Vigliala  per  Macone,&  udirne  uia, j \ t 
Che  mi  para,  le  fpallc  hauer  l’ortica,  v Z 
E tiringratio  di  tal  cor  te  fia,  ;.i 

Poiché  m'qjjòlui  di  tanta  fatica,  o 
Con  effa  oue  ti  piace  ne  puoi  gire,  „s  ' 

Turche  con  meco  non  Mogli  nenire. 

il  cauallier  udendo  il  ragionare.  * 

Che  ficca  Orlando  di  tanta  uiltade , » 

Che  ne  la  mila  fi  feroce  appare , 

Gran  merauiglia  n'hebbe  in  ueritadc » 
Trefc  la  dama funga  altro  parlare  > 
Via  caminaro  per  diuerfe  Firade. 

L'uno  alenante  ad  A Ibracca  ne  già, 
L'aìtn  q Tenente  uerfo  circaffia.  . K 

ti  Hi 
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Ordauro  era  nomato  il  caualtiem  Si  che  ascoltate  quel  ebeui  uno  dire,  ; »V 

Quello  ch'ai  conte  la  donali*  t’ife,  Et  procurate  metterlo  ad  effetto , o 

Xe  tolta  già  Thauria  per  e[\er  fiero , Se  non  uolete  al  prel’ente  morire , 

Mi  percb'Orlando  contrarr  non  uolfe,  che  ben  u ucciderò  funga  ricetto, 

l Iqiial  hauea  ad  .Angelica  il  pcnficro , Tromcttetcmifar  qua  gin  acuire 

Terò  da  la  batta  tfia  fi  difchlfe,  Con  uoi  doman  nel  campo  il  malaiettO, 

Et  parli  piu  £ uh' anno  ciafcun*  bora , Voglto,che  quefla  guerra  cominciata 

Cb'amui  doue  Angelica  dimora.  Horfia  fornita  per  quefla  giornata. 

Lajciamo  luifcbc  ben  forte  cantina  t Ef  tutti  uoi,c'bauete  la  dtfcla  Or...  <■> 

Ch’io  uno  feguir  la  gufa  dolorofa , Del  m^ro  Stor,0f°  Trufaldino, 

Che  piu  fempre  s'accende  a gran  rouina : Come  fara  del  fol  la  luce  acce  fa 

Xe  mai  fi  uidde  piu  tembil  cofa . Verrete  giu  nel  campo  al  bel  mattinai 

Vedetta  fi  Marfifa  la  Reina  Et  quimf entri  noflra  contefa. 

Di  qua  di  la  uoltarfi  furiofa,  morirà  quel  perfido  a fa  fino, 

Tercbe  Aquilante , e’I  fuo  fratei  pregiato  ® neramente  ch’io  hi  farò  morto. 

La  combat  tean  attorno  in  ciafcun  lato,  D io  dal  dritto  non  rifguarda  il  furto. 

Si  uedt  ua  anelo  il  buon  figliuol  dì  A mone  Parof*  diceua  Rinaldo, 

Ferito  crudelmente, & fanguinofo  Et  altro, eh  io  non  curo  a raccontare . 

Cacciarti  Re  Adrian, & Cbiarione , Onde  l accordo  f*  fatto  di  [aldo, 

Vedeuafi  Torindo  ualorofo  Quantiche  con  Marfifa  fu  da  fare:  <JI 

Combatter  contra  Oberto  dal  Leone.  Tcrcb  effa  hauea  il  cor  acccfo,#- caldo» 

Stauafi  Trufaldin  falò  in  ripofo.  Wfl*  battaglio  mai  uolfe  lafciare. 

Qutflo  ne  l'altro  canto  io  ui contai .•  c^e  filante  non giura,&  Grifone 

Hora  uoglio  finir  quel  ch'io  lafciai.  E T ornar  Per  C ^trogiorno  a la  tengane. 

Comi àndaffe  la  cofa  ih  fu  quel  piano  Ef  mantener  battaglia  per  un  giorno 

Da  le  tre  gaffe  ui  uoglio  contare.  $in  ( he  farà  nel  mar  il  Sol  afeofo. 

Si  comi  io  di  fi  Trufaldin  uillano  c °fl  dentn  a la  *?cea  fer  ritorno 

Staua  da  parte  la  guerra  a guardarti  ciafcun  Barone  afflitto, & dolorofb. 

Et  quando  Cbiarione  & Adriano  **  "<m  hattean  PW  A"*  intorno. 

Cominciar  per  Rinaldo  a ritirare,  che  non  fuffe  percqfJo,&  fanguinofo. 

Come  colui,r‘hauea  molta  paura  Tdfflauan  H**'  di  finora  ad  altra  guifit, 

71*1*  roccafuggi  dentro  le  mura.  Rinaldo,tl  Turco,&  la  forte  Marfifa. 


Rinaldo  non  io  uidde  in  fu  quel  punto 
Che  certamente  non  faria  campato , 
Ben  toflo Rabicani1  haurebbe giunto: 
Ma  tant’era  a la  gufa  ribaldato, 
che  non  lo  uidde  andar  da  fe  di f giunto 
Ma  sol  il  uidde  a la  porta  arriuato : 

Et  uolto  a i dna  baron  con  gran  furore 
Life, fuggito  è pur  quel  tenditore. 


Ciafcuno  attefe  con  folenne  cura 
A fua  perfona,&  * fua  guarnigione, 
Qjtei  de  la  Rocca  tutti  hauean  paura 
Fuor  che  Aquilantc,i!r  Tardilo  Grifate* 
Et  ragionauan  de  la  guerra  dura 
■ Com’era  fiata  Tboribtl  tengone. 

Diceua  Aftolfò,OrLyido,c  traueflito, 

E in  tal  fórma  ba  ciafcun  di  uoi febernito  « 


C jt  71T  QV.  - 
RÌsposeli  Aquilante.tu  non  sai 
Ch'il  cauailier  e il  ftr  di  Mont Albano* 
Che  non  ucnifie  a guerra  lo  pregai 
- co»  noi,  Cr  co  fi  fece'l  mio  germano, 

Ma  quel  nonfilafciò  parlar  già  mai, 
Tant’c  feroce, & di  cor’inhumano. 

Et  cofi  dimattina  a l'altra  guerra, 

0 noi,o  efio  andra  morto  a la  terra . 

Rispose  Aflolfo^ei  mxC incontrato. 

Che  ad  ogni  modo  rimarrai  perdente, 
Terch'io  mi  trouerò  da  C altro  lato: 

Et  uado  da  ({inaldo  incontinente. 

Quando  nel  campo  mi  uedrete armato, 

So  ben  che  non  uerrete  per  niente, 

J{e  sarà  alcun  di  uoi  tanto  figuro 
Ch'efca  tre  pafii  fuor  lunge  del  muro . 

I {ise  Aquilani  e, che  lo  conofcu. 

Et  al  Duca  rispofaa  la  buon  bora , 

Dipoi  cb'efier  conuien,fr  cofi  fia. 

ASlolfo  non fegia  lunga  dimora, 
che  de  la  f{occa  fuor  e se  nufcia. 

T^e  oscurato  era  in  tutt' il  giorno  ancora , 
Quando  i cugini  infieme fi  trouaro. 

Et  con  gran  fefìa  infieme  J abbracciavo. 

Lafciamo  quefli  infieme  al  padiglione, 
cheripofìno  infinoa  la  mattina. 

Et  ritorniamo  al  figlimi  di  Milane, 

Che  con  gran  volontà  sempre  camina , 
Tanto  che  giunse  ad  A Ibracca  al  girone. 
Et  già  il  Sol  a la  sera  fi  dichina. 

Quando  quel  cauailier  cotanto  forte 
Giunse  a la  Rocca  dentro  da  le  porte. 

Et  già  non  par, che  uenga  da  la  clanga 
L'arme  ha  spegnate, & e finga  cimiero. 
Affa  la  sopraucfla  <&■  non  auanga 
J ìyr,il  suo  scudo  a l'ardito  guerriero. 

Ma  pur  moflraua  ancor  gride  arroganga 
Tanto  superbo  hauea  l'aspetto  fiero. 

Et  qualuncbe  il  mirafie  in  su  Baiardo 
Direbbe,  quefl'el  fio?  cC  ogni  gagliardo, 
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come  fu  giunto  dentro  a l'alta  Rocca  ' ,T'  ‘ ’ 

Angelica  la  bella  l'incontraua, 

Ei  salta  de  Sardoniche  nulla  tocca 
La  dama  di  sua  mano  il  disarmaua. 

E nel  trargli  de  l'elmo  il  bafeia  in  bocca , 
iqpn  dimandate  coni  Orlando  flaua.  ' 

Che  quando  apprefio  fi  senti  queluiso 
credette  efier  dii  certo  in  paradiso.  r 

Hauea  la  dama  un  bagno  apparecchiato  ’ ^ 
Troppo  gentil, & di  soaue  odore  : 

Et  di  sua  mano  il  conte  hebbe  spogliato 
Bafciandolspefie  uolte  con  amore. 

Toi Congetta  d'un  oglto  dilicato,  - * 

Che  caccia  de  le  carne  ogni  liuore  : 

Et  quando  la  persona  e afflitta, & fianca 
Ter  quel  ritorna  rigorosa, & franca. 

Stauafi’l  conte  queto,&  ucrgognoso,  ì 

Mentre  la  dama  intorno  il  maneggiane. 

Et  ben  chefofie  di  queflo  gioiofò 
Crefccrcin  alcun  luoco  non  moflraua. 

Entro  nel  fin  in  quel  bagno  odoroso  : 

E) la  dal  collo  ingiù  tutto  il  lauaua. 

Et  poi  che  afeiutto  fu  con  gran  diletto 
Ter  poco  spatio  fi  colta  nel  letto. 

Et  dopo  queflo  la  dongclla  il  mena 
Dentro  una  ricca  flanga  & apparata,  * 
Doue  fi  Siero  con  diletto  a cena, 
che  nera  ogni  ftiuanda  dilicata. 

Tfel  fin  la  dama  con  faccia  ferena 
Stando  fi  alcolica  quel  conte  abbracciata 
Lo  prega,  & lo  scongiura  con  bel  dire , 

Cbe  £ una  cofa  la  uoglia  seruire. 

D’una  sol  cosa  il  mio  conte  dieta.  T 

fammi  promefta,  & non  me  la  negare. 

Se  mi  che  piu  fia  tua, eh' io  non  son  mia , 
eh' a tal  seruigio  mi  puoi  tu  comprare. 

'He  creder, c'haggia  tanta  scorte  fia. 

Che  da  te  uoglia  quel  cbe  non  pmifare:  ' 
Ma  sol  chieggio  da  te,  che  per  mio  amore 
Moflriad  ho  giorno  tutto  il  tm  ualore. 

ti  iiif 
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Et  che  non  babbi  al  mondo  alcun  riattendo.  Ella  fi  parte  gioiofa  &fcfiante  • • 1 

Mi  ch’ioueggia  dite  l'ultima  proua.  Ver  la  pronte ffa  dì  quel  caualliero,  • - D 

Ter  ch’io  / laro  a ueder  fé  fei  gagliardo.  Tanto  fuperba  di  cotal  amante  > 

jqe  creder,  che  tPaddoffo  occhio  ti  muoua , Che  di  Mar  fifa  piu  non  ha  penfiero  O 

Sin  ch'à  terra  non  uada  ogni  flendardo  Come  partita  fu, diffe  Agallante 


De  la  gente, che*  n campo  fi  ritruoua : _Al  conte  Orlando, e ti  farà  mifiiero 

Et  ben  forche  farai  cio,fe  tu  uuoi : Domani  ejfer  gagliardo  fopra’l  piano. 

Ver  eh' io  conofco  quel  che  uali,&  puoi  Ver  c'haurai  contra  il  fir  di  Montavano. 

Vna  dama  feroce, & arrabbiata,  Eglic  uenuto,&  non  fa  la  cagione. 

Che  uenne  col  mio  padre  in  mia  difefa,  Ma  fuor  de  l'intelletto  al  tutto  pare, 

Sanga  cagione  alcuna  è ribellata  che  tutti  quanti  qua  dentro  al  gironi 

Di  mal  talento, e di  furor  accefa.  Ci  ha  prefo  con  uergogna  a disfidare. 

Come  uedi  m'ha  qui  dentro  a/Jediata  jo  lo  pregai,&  anchora  Grifone: 

Et  fe  tu  non  mi  aiuti  faro  prefa  Ma  quel  non  fi  lafciògiamai  parlare. 

De  la  crudel  che  tanto  odio  mi  porta , jqe  dir  fe  gli  può  mai  ragion  che  uaglii , 
Che  con  tormento, & flratio  farò  morta . Onde  c'dforga  a far  feco  battaglia. 

Cofit  diffe  la  dama,& lagrimando  Sai  certo,  che  fila  (Ceffo  diffe  Orlando} 

il  uifo  al  cauallier  tutto  bagnaua.  E che  per  lui  non  babbi  altro  auifato. 

A pena  fi  rit  tenne  il  conte  Orlando,  Diffe  Aquilante,a  Dio  mi  raccomando, 

Ch’allbor  allhora  tutto  noni  armava.  Stato  fon  feco  a fronte ,& gli bo  parlato * 

Et  rifpondea  niente, & fulminando.  Et  combattuto  ho  con  lui  brando  a brando. 

Gli  occhi  abbragiati  d'intorno  voltava.  Et  tu  mi  flimi  tanto  fi memorato , 

Voi  che  la  furia  fu  paffuta  un  poco.  Et  fi  fuor  d’ intelletto, & di  ragione , 

Il  volto  a lei  riuolfe,&  parca  fuoco.  ch’io  non  conofca  Hfnaldo  i Amane. 

TV*  già  puotc  la  dama  fofferire  Grifon  quello  medefimo  dicea 

Di  riguardare  a la  tcrribil  faccia.  Che  finga  dubbio  alcun  l’ha  conofciuto* 

Diffegli  il  conte, dima  a te  feruire  Et  quando  l conte  tal  cofa  intende a 

k Ciafcun  de’ miei  penfìer  tempre  procaccia  Tutto  d’altro  color  fu  diuenuto: 

Et  quella  dama  che  m'bauefii  a dire , Et  tanta gelofia  nel  core  hauea 

Eia  da  me  morta -fi  prefa,o  mefja  a caccia , Che  qua  non  fuffe  Rjnaldo  uenuto 
Et  quando  foffe  il  mondo  tutto  quanto  Sol  per  amor  d* Angelica  la  bella i 

Con  feco  armato,ancl?ordi  domi  uanto . Onde  gran  doglia  dentro  lo  martella, 

Efmafe  affai  contentala  donzella  Tofio  diede  combiato  a i dua  germani, 

Vedendo  il  proferir  di  quel  ba  rone.  Et  ne  la  flanga  fi  chtufe  in  di  fretto: 

C he  ben  fa  prua  quel  cioè  ei  uale  in  fella . Etgiua  intorno  fi tingendo  le  mani 

Frutti ,&  confetti  di  molta  ragione  * Ardendo  di  gran  sdegno,  &■  di  difpctto,^ 

Furo  portati  a quella  fianga  bella.  Et  con  lamenti confofpiri  infimi 

Giunfero  i ti  quella  Aquila  me, e Grifone:  Sanga  fpogliarfi  fi  gettò  fili  letto , 

Et  ciafcun  con  Orlando  fu  abbracciato,  One  in  gran  pianti, & dolenti  parole 

Angelica  dipoi  tolfc  comitato.  In  cotaì forma  fi  lamenta, & duole. 
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jtb'v  uit»  bumana  tri!ia,& doloro! a,  S'eglicampafje  egli  ha  tanta  malitùhr  o i ? 

J^c  la  qual  mai  diletto  alcun  non  dura»  Ch’ioreflareidela  mìa  dama  priuo. 

Si  come  a la  giornata  luminofa  Eifadi  lufingare  ogni  triflitia,  * 

Vitn  dietro  incontinente  notte  fcura , Et  piu  eh' alcun  dimonioegli  è cattino * 

Co  fi  noti  fu  giuntai  co  fa  gioiofa , E sio  uolelfi  ujare  una  nequitia , 

Che  nonfujfe  mifcbiata  di  siicntura.  Con  donna  non  farei, morto  ne  uiuo , 

Ma  ogni  diletto  è brcue,& uia  trapaffa,  S'ella  non  m infcgna(fe,o  dejje  ardire  ^ 

La  doglia  fempre  dttra,&  mai  nonlajfa.  Cominciar  non  faprei,ne  menfenire . 

Et  quello  fi  può  dir  per  me  tapino.  Deb  dico  io  adunque  quiui  fia  abbattuti 

Che  con  tanto  piacere  e tant'bonorc  La  lunga  parentella,'&  amiflade, 

jt  colto  fui  da  quel  uifo  dittino  Che  fu  da  noPlri  antichi  mantenuta. 

Ch'io  non  credetti  hauer  mai  pin  dolore.  Mal  faccio, & lo  conorco  in  ueritade ; 

Ma  poi  fu  ciò  per  farmi  piu  mefehino , Ma  da  dritta  ragione  amor  mi  mutai 

Et  chela  pena  mia  fuffe  maggiore : Et  fia  partita  al  tutto  con  le  jpade 

che  perder  l'acqui  flato  è maggior  doglia,  T^oflra  amiflade  antica  tir  parentclld 

Che  quel  non  acquiflar  di  che  s'ha  uoglia , Et  t amor  noflro  di  quefla  dongelta , 

Io  fon  uenuto  ne  la  fin  del  mondo,  Coficol  cordi  doglia  t un'ardente  • "ri 

Ter  Camor  d'una  dama  conquiflare : Il  conte  feco  fleffo  ragionaua. 

Et  bebbi  bierfera  un  giorno  fi  giocondo.  Et  quella  notte  non  dormi  nientet 

Quanto  m'harei  faputo  imaginare.  Ma  jpejfo  etafeun  lato  fi  uoltaua. 

Tipn  uuolfortuna,ch' io  giunga  al  fecondo : Il  tempo  uia  trapa(fa,&  ei  nonjente 
Tercbe  [{inaldo  mi  uiene  a turbare.  Ma  la  luna, tir  le  fielle  biafimaua , 

Et  ben  conofce  l ddio, ch’egli  ha  gran  torto : Chc*l  (uo  occidente  non  facciam  ritornai 

Ma  certo  l'un  di  noi  rimar  a morto.  Ter  donar  luoco  al  luminofò  giorno. 

Sempre  a mia  pojfa  l’haggio  fauorito,  Tiu  di  tre  horeauanti  al  mat utina 

7qe  la  gran  corte  de  P imperatore , il  Conte  a gran  rouinafu  leuato. 

Eternile  uoltc,cb’è  Plato  bandito , Vna  tempefla  fembra  il  paladino 

L’ho  ritornato  in  grafia  al  mio  fignore.  Tajfeggiando  d’intorno  tutto  armatOi 

Egli  amato  non  m’ba  ne  riuerito:  L'elmo  ha  £ jf  [monte, che  fu  tanto  finot 

Tur  a pia  onta  io  fon  di  lui  maggiore.  Et  Durindana  il  fuo  buon  brando  a lato. 

Ch’egli  è di  picciol  terra  caflellano,  Giu  ne  la  flalla  ua  il  conte  gagliardo. 

Et  io  fon  conte,  & Scnator  {{ornano.  Et  ben  guarnifee  il  buon  deftrier  Baiaria 

Ei  non  porta  amor ,o  riueren^a.  Et  fu  ritorna  ne  la  Bocca  anebora , 

Ben  eh  io  m’Ijabbia  di  ciò  poco  a curare.  Guardando  sei  giorno  efee  a l'OrientCì 

Et  tempre  io  uolfi^be  la  mia  prudenza  Et  non  può  comportar  nulla  dimora , 

La  tua  palaia  doueffe  temperare.  Ma  rodendo  fi  ua  Ponghie  col  dente. 

Hor  romper  mi conmenlapatienga,  ^ Uor  andate  Signorala  buon  bora 
Ch  a tal  taglitr  non  puondua  ghiotti  flave  Ter  eh' io  riferuo  nel  Canto  feguente 
Si  che  finirla  io  fon  diliberato,  Vn  fmijurato  affatto, & itili  umano , 

Che  compagnia  non  ubo  le  amor  ne  fiato.  che  fu  tra  il  contesi  fir  di  Mont’aÙrano, 
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CI  ORLANDO  CO  I COMPAGNI  DELLA  ROCCAi  Diti 
l’alt»  pine  muffir  Rinaldo. Mariti,  Se  quei,  ch’eran  di  fuori.  Rinaldo  non  troica  combattere  con  Of» 
laudo, ina  egli  tanto  lo  ingiurio  di  parole.che  furono  «formi  venire  alle  mani.  Haiardo  non  vola» 
ga  andare  contea  il  fuo  padrone.  Rinaldo  gianfc  T rufaldino.Ac  lo  il  rafano  alla  coda  di  Ra. 
bicaoo , fiche  le  fece  monte , non  potendolo  foccortcrc  i fuoi  Campioni 


CANTO  X 

I?i  Q yi 
battaglie 
Et  colpi  fini 
furati. 
CHE  F?f{ 
tra  l'uno  e 
l'altro  Ca- 
vallino , 

T E fe- 
ribili affli- 
ti h aggio 
contati » 


Hor  fi  Ut  fopra'l  del  fui  fa  mi  fiero 
chi  ina  bar  pili  a fronte  fono  armati, 
Che  mi  fanno  tremar  tutto  il  penfiero , 
Seni  piace  Signori  udite  un  poco 
Didnaguefrier  dua  animi  di  fuoco. 

Di fopra  vi  contai,  fi  come  Orlando 
Sol  affettando  i1  giorno  fi  differa: 

Di  Guadila  ua  sempre  fulminando, 

Et  batte  i denti  ijuell'animu  fiera ì 
T rafie  con  ira  Durindana  il  brandò 
come  dàilànte  a lui  fiofje  Caldera 
Sembianza  del  figlikol  del  T rotano 

Mena fuperbo  funa,#  l'altra  mano 
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Dice  r biporti, che  fi  era  dauante 
Vn  gran  Macon  di  pietra  marmorii 
Era  intagliato  a guija  <fun  gigante 
I n e]  uè  fio  giunfe  il  conte  a gran  rovina » 

Si  che  dal  capo  infin  fiotto  le  piante 
Tutto  il  fra  cuffia  Durindana  fina 
Tanti  colpi  gli  da  dritto, e a rouerfo 
eh' a terra  tn perdilo  mandi differfi. 

Con  qutfla  furia  il  Sena  t or  {{ontano. 

Stana  aspettando  il giorno  lumino, fio 
Ma  giu  nel  campo  il  fir  di  Moni' albana» 
T{on  prende  gti  di  lui  maggior  ripofio,  . 

Cb' e tutto  armato ,&  ba  Fusbcrta  i mane 
Et  temperando  ua  cfuclfuriofo,  ? 

utrbor  & piante  con  la  spada  taglia » 
Tanto  difire  hauea  di  far  battaglia • 

Era  ancora  la  notte  molto  feura, 

Tfie  in  alcun  lato  fi  moflraua  il  giorno 
Quando  trinai  do  eh' è sanja  paura. 

Monta  a definir, et  mette  a bocca  U corno  • 
Ben  par  cbt?l  monte  tremi,  & la  pianura» 

Si  forte  fona  tfutlBaron  adorno.  ■ i j 

E’I  conte  Orlando  conobbe  di  falda 
ji. quel  fonar  il  con&di  [{inaldo* 


il 
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Et  tanta  fiamma  Ce  gli  accrebbe  al  corr,  -)  Coft  dicendogli  donaua  un  feudo,  iX{\  j » 
che  piu  non  pofe  a tira  indugio,o  fotta:  C bèl  campo  è d’oro,  ® l armelino  e bidet 

Et  prefe'lcorno,® con  molto  romore  E un  bel  cimier^b'é  un  fanciulle  tto  nudo 

Gli  fece  min  tettando  affra  rifpotta , ConFarco,  ® Cale,®  le  faette  al  fianco* 

Dicendo  del  fon  t r,can  traditore , Qu,el  conte  che  pur  horfu  tanto  crudo  ^ 

Come  ti  piace  bomai  uieni  a tua  pofla.  Adirando  la  dongtlla  nenia  manco,  o 

Ch'  io  [monco  al  piano, et  ben  ti  uoglio  dire.  Et  tanta  gioia  proua,®  tal  àtfire,  /p 

Che  di  tua  giunta  ti  faro  pentire.  Che  d’ allegrerà fi [ente  morire, 

Già  Faria  fi  éf {chiara  a poco  a poco  In  quello  ragionar  ghnfc  Grifone  • il* 

Et  uien  Falba  uermiglia  al  bel  fereno . Ter  gire  a la  battaglia  tutto  armato»  *x 

Lettelle  al  fol  nafeente  donan  luoco.  Et  Equitante, & [eco  è Chiariene,  \ 

De  le  qual' eia  il  c tei  prima  ripieno  E’I  f{e  ^Adriano  ha  l’elmo  incoronato»  j 

jLlhora  il  conte,com'baueJfe  il  fuoco,  Venir  non  puotc  Oberto  dal  Icone, 

Veduto  intorno  a fe,ne  piu,ne  meno  Terche  la  piaga  il  uifo  banca  gonfiato  » 

Battendo  i denti, & crollando  la  tefla  ► . Et  per  non  la  curare,®  farne  /lima  tt* 
L'elmo  fallacia  con  molta  tempefia,  Tiu  noia  n’hebbe  ne  la  fin  che  prima . o y, 

Trtfe  Baiardo  a la  fella  ferrata  Hor  ci  rettaua ,& uenne  Trucidino.  ; V 

Sopra  gli  fatta  con  molta  arroganza  Ter  cui  farfidicea  la  gran  battaglia,  ì 

Et  tanta  fretta  bauea  quella  giornata  Smarritoera  neluolto  il  malandrino»  C 

Che  Carmi  non  porto  doue  ha  fperanga:  * Aia  non  fa  ritrouarfeufa  che  maglia  i 

Venne  ala  porta,®  quella  era  ferrata,'-  Che  pur  gli  conuien  far  il  mal  camino  > 

Terche  la  Bpccahauea  coiai  ufanga,'-  H La  gin  nel  piano  al  aperta  pratagUr  . 

Che  ponte  non  calaua,o  porta  apriua,  '■  Etptnfandodisel’oltragio,c’ltorto  *jx 

Sin  cbe'l  Sol  chiaro  il  giorno  non  ufciua*-  Tarea  neluolto  sfigurato,®  morto* 

Haurebbe  il  conte  quel  ponte  recifo,  bofciancofioro-jhe  del  forte  girone  "j{ 

Et  fpcggatj  la  portai  mefi' di  piano,  > -ÌAprian  là  porta,t  il  ponte  fan  calare  j 
Se  nonché  la  fua  dama  H’hebbeakifb,  Et  torniamo  a BjnaldotF^lmone  . A 

Et  uenec  ad  effo  con  fembiante  haitiano,  C /«  cono  fiuto  ha  Orlando  a quel  fonare» 

Quando  gli  uiddeF angelico  uifo,  ~>  < Ben  c' babbi  a [eco  il  dritto,®  la  ragioni 

Quafi  gli  cadde  il  buon  brando  di  mano,  Già  non  uorrìa  con  lui  battaglia  fare:  .1 

Et  poiché  fu  faltato  de  la  fella  » Terche  Famaua  di  coraggio  fino,  ù 

Jnginoccbioffi  atlanti  a la  dongcUa,  Come  germano,®  fuo  carnai  cugino, 

Ella  abbraciaua  quel  franco  guerriero  1 Etnei  fuo  cor  penfofo  era  turbato 

Dicendoli  Baron  doue  ne  uait  ■ o • Come  doueffe  terminar  F imprefa,  ’ -j 

Tu  m’hai  promeffo,  & fei  mio  CauaUiero,  Ch'uccider  Trufaldin  bauea  giurato,  i 

Quejlo  giorno  per  me  combatterai: E'I  Conte  Fbauca  tolto  in  fuai'ifefa,  \ 
Et  per  amorémequèfio  cimiero,'  0 Mentre  chepenfa ceco  jtfiolfo  arriuafi 

Et  quetto  ricco  feudo  porterai.  Et  ladina  di  Malore  acce  fa , 

Habbt  fempre  il  ptnferacui  tei  dona,  ’*  SecoTrafildo,®  Hholdo  nenia,  j 

Et  opra  ben  per  Ut  U tua  perfona,  * •<  Con  ftr  Tmndot^  de  la  Tunbm.  il-' 

ìi  bn'm'Y 
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cerne  fur  giunti  dou’tra  Rinaldo*  ■ v;j  come  fu  giunto  a la  ritta  del  prato*  ~V 
Su  dijfe  Ajlolfo,non  prendiam  dimora;  Sua  lancia  arrtfU,eb'è  grofjo  troncone » * 
Batter  ft  uuol  il  ferro  mentre  e caldo.  Staua  ut  {fallante  a lui  dal  dcjlro  lato  , » 

Diffe  il  Prencipe  pian  ben  fi  lauora . Et  al  fi  mìlrouentua  Grifone:  > 

State  cugin  mio  bello  un  poco  faldot  Truffaldino, cbe'l  cor  bauea  mutato  $ 

' che  uoi  non  fettone  credete  ancora  : v.\  Ter  [a  paura, & polita  oblinone»  J 

Tcrcb'u  u* auijotcbe  a noi  qui  dauante  Inficme  tutti  pari  tl  He  Adriano 

Vederetoarmato  tlfier  conte  d'AngUnte.  Vcngon  fpronando  con  le  laude  in  mano • : 

Mar  fifa  a efuel  parlar  oblò  la  fronte»  , .Da  l'altra  parte  Star  fi  fa  finioffe  o 

Quafi  ridendo  con  vijla  figura.  Seco  Rinaldo, & vngran  falle  are  fa » _ 

Et  dijfea  lui  chi  èque  fio  tuo  conte,  Trafildo,Htroldo  c hanno  cflrcmc  pojfe, 

che  non  c giunto, & già  tifa  paura:  Torindo,il  Duca  u tfiolfo  con  tempefta  <. 

Se  propio  fofiejfuedcb',uca{iiilmontO.  Tuttihan  le  lancte  lmij'urate,&  grojfei* . 
con  tutti  iputadiH  non  ne  do  cura  . w“.  Lagiofira  s'incomiucia  ajpra,  c T mole  fi  a. 
Ma  quel  conte  a ABglxn'Cicbe  dottorai  Aduno  ad  uno  ij contri  ut  uodire,  V’.  I 

lo  non  tbouStartomiuar  piu  mai.  , . Et  tutto  ii  fatto, com'bcbbc  a jcguire.  \ 

7ipn  rifpofe  Hjnaldo al (uo  parlare,  u M ar fifa  s incontrò  con  Aquilante»  i 

che  ad  altra  co  fa  bauea  maggior  pernierò:  Et  l'uno  a l'altro  bombii  colpi  dona: 

Terchcvcdea  del  monte  giugulare  v T^eadietro  fi  riucrfa,o  piega  auante,  . 

Que  fei  Baroni  i Orlando  era  il  primiero»,  Tanto  banca  n quei  dua  franca  perjòna. 

che  terrtbdpareafol  a guardare,  upU'i  Lelancic frAcajjaro  mite  quante  : 

Ajfrò  negl' atti  & nel  affetto  fiera*» il  Duca  tfiolfo  ratto  s dbandona , 

Quando  Marfifa  a lui  fece  nfguardo  Et  quella  lancia  ch'è  tutta  d'or  fino  j 

Difjerfuclprimo  ha  utfta  di  gagliardo.  Spronando  abbuffa  contra  Trufaldino, 

Htfpofc  Adolfo  a lei, non  fare  fiima,  Ma  quel  che  fogni  inganno  fapea  Carte , . ; 

Cb’ogài^ujfa  dbai fattat  fiatava  feber-  copte  l'un  Cabro  a l'incontro  auidna»  , 

Ben  jet  dì ardtr,&.dt  prodezza  marna:  Maggiamente  fi  piegò  da  parte,  . 

Tarlar  unito  lìobar  do,  e li  è an  nui guergo  Toi  da  trauerfo  quella  mala  finita, 

TMìjcti  piace  andrai  contra  a lui  prima,  come  fcriue  T urpinoa  le  fue  carte, 
Qutfiojara  il  fecondalo  furati  tertfg,  Incontrò  Ajlolfo  con  tanta  rovina,  i 

Soche  jajrett  a terra  ambi  mandati:  che  Ino  ardir  non  gli  ualsc  ne  fuapoffa,  . 

Ma  farete  da  me  poi  liberati » j Ma  cadde  al  prato  con  grane  per  coffa , 1 1 

Dijfe  Mar fifa^erto affai  mipefa»  >e.  : Lafciamo  Ajlolfo, ch'énniajo  in  terra . \ 

Ch'io  noppofiò  provarmi  acquei  valletto : ch'io uogltoadeffo glabri feguitarc. 

Ter flte  mi  covuieii  fate  altra  contejd.  Tot  che  contar  conuien  tutta  la  guerra, 

Ma  Jòpralaau.afedeia  ti  prometto,  ; j TraftÌdoali{e  Adrian  sbebbe  a mcòt  rara 

Sfta  non  jondd  quei  due  biotta,  ne  prefitti  contra  d'tiiffdde  chtarionfi  ferra,  . 

ch’io  vederò  diluì  C ultimo  effetto.,'  Tye  buon  giudiciofi  potrebbe  dare,  ^ » \ 

co  fi  jla  n quelli  ragionando  in  Vano,  Se  lor  quattro  fu  vantaggio  alcuno , 

Ma  il  cQUltDtiandef'Jf*  dffeefi  al  piano.  Ma  ben  [va  lancia  rtfpe  eiafcbedunp. , 1 

Torindo 
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Torindo  fu  ferito  da  Grifone., 

Et  netto  fe  n’andò  fuor  de  la  fella 
il  franco  OrljnJo,e  Rinaldo  (Tentone 
Si  vanno  adoffo  con  tanta  procella, 

Che  profundar  l'un  C altro  ha  oppinionc • 
Hora  afcoltate,che  flratia  nouella , 

Il  buon  Baiar  do  conobbe  di  falda. 

Come  fu  gionto  f ho  patron  Rinaldo. 

Orlando  il  guadagnò  coni  io  ubo  detto 
jtlhor  chc’l  ReAgricanfcce  morire , 

Et  quel  deflner  combaueffe  intelletto 
Cantra  \inaldo  non  volje  venire, 

Eia  volt  afta  trauerloa  maldfpetto 
D' Orlando  propio  al  contra  del  ferire. 

Sua  lancia  ’ cadde  al  Conte  in  fu  f arcione  j 
Rinaldo  lo  ferì  con  gran  ragione. 

Et  fu  per  rouerfarlo  a l'altro  lato,' 

Hor  dji  faprebbe  a punto  r acontare 
L'alto  furor  di  quel  Conte  adirato ? 

Che  quando  a piu  tepefìa  muggia  il  mare. 
Et  quando  a maggior  fuoco  è diuampato. 
Et  quando  s'ode  la  terra  tremare 
Trulla  farebbe  a l'ira  fmifurata , 

Cbe’n  fe  raccolfe  Orlando  alma  adirato*  •> 

7fon  ucicd  lume  per  gli  occhi  niente 
Benché  gl' baueffe  come  fiamma  vua: 

Et  fi  forte  battea  dente  condente. 

Che  di  lontano  il  gran  romors’udiua  , 

Del  nafogli  vfeta  fiato  coft  ardente. 

Che  propio  il  rifguardar  fuoco  appariva. 
Hor  piu  di  ciò  contar  non  è militerò. 

Con  ambi  fproni  afferra  il  buon  defiritro* 

Età  quel  tempo  ben  racolfc'l freno. 
Credendolo  a talguifa  riuoltare. 

7{on  fi  moue  Boiardo  piu  ne  meno. 

Come  foffe  nel  prato  a pafcolare. 

Tot  che  Rinaldo  vidde  il  fatto  a pieno 
Comincia  al  Conte  m tal  modo  a parlare. 
Gentil  cugm  tu  fai, eh' à Dio  verace 
Ogm  tngiujìttia,&  malfatto  èffiacc*  < 
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Cu  bai  la  fidata  quella  mente  pura 
Et  r animo  gentil, eh’ ògn: altro  auang* 
Difenfor  di  bontade,  & di  drittura 
Et  di  fraude  nemico, & diffranga} 

Caro  mio  conteso  ho  molto  paura. 

Che  cambiato  non  sif  per  mala  ufanga. 

Et  che  quella  maluagia  meretrice. 
T'haggia  flirpato  il  cuor  de  la  radice* 

Vorrefli  mai  che  fi  fapeffe  in  corte  , 

C’hai  la  difefa  per  un  traditore  ? 

Hor  non  ti  fari  i meglio  hauer  la  morte % 
C’bauere  in  fronte  tanto  dishonore  .1 
Deh  lafcta  Trufaldino  Baron  forte , 

Et  di  quella  ribalda  il  falfo  amore  , 

Che’n  veritade  a non  dirti  menzogna 
Hon  fo  di  quafacquifli  piu  vergogna. 

Orlando  gli  diceva, ecco  vn  ladrone , 

Cb’c  divenuto  buon  predicatore , 

Hor  può  ben  flar  figuro  ogni  montone , 
Dipoi  ch’il  lupo  e fatto  pallore. 

Tu  non  mi  conforti  con  bella  ragione 
Abbandonaci  Angelica  Tarnorc. 

Ma  guardar  dee  ciajcun  d'effer  ben  netto» 
Trima  ch’altrui  riprenda  di  difetto, 

••  lo  non  venni  già  qui  per  dir  parole , 

Come  ch’io  non  mi  poffa  adoperare. 

Et  fopra  ogni  fuentura  ciò  mi  duole : 

Ma  fami  al  peggio  bomai  che  tu  poi  fare. 
Che  non  fara  nafeofo  al  giorno  il  Sole t 
Che  molta  pena  ti  faro  portare 
Di  quel  villan  parlari  difeortefe. 

Che  (li  mia  dama  bauefii  bora  palcfe,  ' 

Co  fi  parlando  ognun  fla  dal  fiso  lato , 
jqon  tra  il  Conte  di  fmontare  ardito • 
Tofl'o  che  a terra  foffe  difmontato 
Via  ne  farebbe  Baiar  do  fuggito, 
scudo  buon  pcg%o  ciafeun  dimorato , 

(he  l'uno  a f altro  non  banca  ferito, 
Rinaldo  riguardando  inquel confiat 
Htbbc  veduto  ilfaljo  Truf aldino* 
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C'bauciJflolfo  abbattuto  nel  piano, 
Efloa  i levriero  dintorno  il  ferina. 

Quel  fi  difende  con  laflada  in  mano. 

Ecco  Rinaldo  che  f opragli  arriua. 
Quando  venire  il  ridde  quel  villano , 
C'bduea  fogni  virtù  l’anima  priua. 
Come  fuglje  il  colombo  dal  Falcone, 

Cofi  fàggi  dal  buon  figlimi  diamone. 

tffo  fuggendo  a gran  voce gridaua, 
jl iifto aiuto o franchi  Cauallieri • 

Etìa  promcffa  fede  dimandaua. 

Et  ben  conuien  ch'altrui  foccorfoflcrl. 
Che  già  quafi  Rinaldo  T arriuaua. 

Ma  tutti  quinci  quegli  altri  guerrieri, 
jtbbanionirla  lor  prima  tendone, 
Tira'ndo  tutti  a Rinaldo  demone. 

Orlando  holfeguia  fendo  difgiunto : 

•perche  Baiar  do  non  potea  guidare. 
Maben  giunfe  Grifone  a punto  a punto  , 
Che  a pena  Trufaldin  potea  campare . 
come  Rinaldo  lo  vidde  effer  giunto 
Subitamente  s’hcbbc  a mollare. 

Et  ferifee  Grifon  d'un  colpo  firano, 
che  lo  flirto  gli  andò  quafi  lontano» 

Qua  non  indugia, & fegue  Trufaldino , 
Che  tuttauia  fuggiua  per  quel  piano » 

Ma  fece  in  quel  fuggir  poco  camino, 
c' irebbe  a le  {palle  il  deflrier  Rabica  no. 

Et  venuto  era  di  mòrte  al  confino 
Ma  foccorfogli  diede  il  Re  ^idriano  • 

I \inafdoloferl  contanti  pojfa , 
chea  terra  lo  caccio  quella  per  coffa , 

Trufaldin  fe  n andana  tuttauia 
Ben  mero  miglio  a Rinaldo  dauantc , 

Ma  Rabicano  a tal  modo  ilfeguìa. 

Cime  haueffcalc  in  luoco  dele  piante, 
Rinaldo  giunto  il  traditore  hanria, 

Ma  di  trauerfo  ancor  giunfe  Aquilante, 
Et  l un  ferifee  la  tiro  con  temprila, 

Rina  lucani fyra^tefii.  ‘ •* 
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)/  ch'ale  groppe  lo  mandò  riuolto,  ' - 

Fuor  di  Je  (ltf[o,&  pieu  di  iìordigione. 

T^e  ancor  ha  T rufaldin  di  vifla  tolto. 

Oliando  a la  7,  uff  a e giunto  chiarionc. 

Meno  Rinaldo  vn  colpo  come  finito,  v 

che  lo  gettò  ferito  de  Tardone, 

1 1 fegue  T rufaldin  con  ta  nta  fretta, 
ciré  a penai  ptuudocc  una  factta.  , 

Mentre  che  co  fi  caccia  quel  Ribaldo  j 

. il  conte  con  Marfifa  $ meontraua. 

Pero  che  mentre  che  non  vii  Rinaldo 
jl  fuo  piacer  Baiardo  goucrnaua.  , 

Ciafcun  a le  pcrcoffe  era  piu  faldo, 

T^e alcun  vantaggio  viftgiudccaua . . v 

Vero  è che’l  conte  banca  Inflittone, 
che  fidar  nel  deilricr  non  ba  ragione. 

■Et  pero  combattca  penfofo,& tardo , 

Vfando  a fuo  uantaggio  ciafcun  arte. 

Et  benché  fi  fentiffe  ancor  gagliardo 
Chicfc  ripofo,  & traffefi  da  parte 
Mentre  ch'intorno  faccua  riguardo 
Vide  nel  campo  giunto  Brandimartc: 

Etbenfc  rallegrò  nel  fuo  penficro , 

Che  Brigliadoro  ha  quefio  il  fuo  deflrier ». 

Subitamente  a lui  f*  nefu  andato  ; 

Ciafcun  racconta  la  fua  gran  ventura , 

Et  fu  tra  loro  al  fin  deliberato  s 

che  Brandimartc  ha  rotto  Tar maturi,  , 

che  ne  la  Rocca  quel  fu  ritornato. 

Et  la  meni  Baiardo  a buona  cura. 

Su  Brigiiadoro  il  conte  valorofo, 

E già  montato, & non  uuol  piu  ripofo . 

• 7 qon  uuol  piu  ripofar  il fir  d'jlnglantCt  \ 
jlngi  fi  munue  con  molta  rouina  ; , 

Et  con  parlar  fu  perbo,  & minacciante  '■ 

I sfida  a morte  la  forte  Reina,  » 

Vun  moffe  verfo  l'altro  in  uno  iilantet  ' 
Ciafcun  morire  o uinccr fi  dcSlina , i 

Quefìa  guffa  dirò  poi  tutta  punto,  » 

Ma  torno  a Trufal&no  il/'cra giunto.^} 
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Rinaldo  il giunfe  a la  tocca  Micino, 

Et  non  crediate  che'l  uoglia  prigione , 
lenchc  nino  piglio  quel  malandrino , 

Et  Icgol  fretto  con  buona  ragione 
Con  le  gambe  alto, & con  ilcapo  chino , 

Def  fuo  catullo  a la  coda  lo  pone. 

Toi  per  il  campo  corre  a gran  furore. 
Gridando, bar  chi  difende  il  traditore? 

Era  il  franco  Grifongia  rifentito , • 

Et  Chiarion  montatoci  te  Adriano, 
Quando  Rinaldo  fu  di  loro  udito, 

Et  pofefi  a feguirlo  per  quel  piano , 

Ma  fi  lofio  n’andaua,&  i/pedito. 

Ch’era  j ignito  da  coftoro  in  nano. 

Cofi  n andana  Rabicano  iftefo , 

Come  a la  coda  non  baueffe  il pcfo.  ' 

Sempre  Rinaldo  a gran  uccegriiaua , 

Que  fon  quei  chauean  cotanta  ardire? 

Che  d*un  fol  Cauallier  non  li  baflaua. 

Ala  uolean  conera  tutto  il  inondo  gire. 

Hor  ueggion  Trufaldino, & nongligraua 
Cbenfua  pre fenice  io  lo  faccio  morire , 
S’àlcu  ui  i anch or, a cui  piaccia  l’imprefa. 
Venga  a (laccarlo, & prenda  fua  dijefa. 

Cofidiceua  il  Barone  animofò. 

Via  ttr  affinando  Trufaldino  al  baffo . 

Era  già  meggo  morto  il  dolorofo, 
Tcrcotendo  la  tefla  ad  ogni  [affo. 

Et  era  tutto  il  campo  fanguinofo , 

Doue  correa  Rinaldo  a gran  frac  affo; 

Et  ogni  pietra  acuta,  & eia fcun {pino 
Vn  pegjo  ritenea  di  Trufaldino. 

Mori  quel  traditore  a cotalguifa. 

Et  ben  lo  meri  tana  in  ucritate. 

Come  r hi  fioria  (òpra  ui  diuifa 
Ch’era  d'inganni picno,&fa!fitaK . 

Hor  torno  al  conte  Orlando,  & a Marfifa 
Che  nel  fecondo  affatto  hauean  cauatc 
Le  (padc,&f4n  battaglia  fi  diuerfa , 
Cbepar’tlcieC & la  ferra  Jommcrsa. 
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■ yi  di [h fato  modo,&  troppo  bombile  „ 

Tra  lor  era  inagrita  la  battaglia , 

Et  al  contar  faria  cofa  incredibile 
QueW arme  che  Mar  fisa  al  conte  taglia , 

Et  cC altra  parte ogn  hor  uien  piu  tenibile , 
Biche  romper  non  può  piafira,  ne  magtia ». 
Tur  mena  colpi  drtanta  rouina , 
Cb’aforgafa  piegar  quella  Reina. 

Crefce  ad  ègri  hor  C affatto  piu  diuerfih  , 

Et  crudcl  colpi  fuor  (fogni  mi  fura. 

Ecco  paffar  Rinaldo  infultrauerfo 
Tropio  dauanti  alla  battaglia  [cura. 

Et  Trufialdin  banca  tutto  difperfo. 

La  tefla, e’/  butto  infitto  a la  cintura » 

Che  per  le  fpine,& {affi  in  quel  deferto 
Rimafe  tran  le  braccia  e'I  capo  aperto » 

jtgran  furor  Rinaldo  trapaffaua 
Gridando  fi  ch’intorno  e bene  inteso» 

Et  d'cea,  Cauallier  hor  non  ui  grana»  1 
Che  non  babbiate  que  fio  Rp  dtfefo. 

Che  di  bontà  tutto  ui  [omigliaua? 

Oue  è [ardir, gir  quell  animo  accefo» 
che  dimoftrafle  ne  l’efiremo  uanto » 

Qua  ndo  sfidale  il  mondo  tutto  quanto ? 

Orlando  iàtefe  quel  parlar  altiero,  j 

Che  lo  fpronaua  in  tanta  uillania» 

Onde  a Marfifa  diffe,Caualliero , 

Ter  eh’ altramente  non  lo  conoscia , 
lo  mi  sfidai  con  quel? altro  primiero: 
Compir  uogliocon  lui  [impresa  mia. 
Com’io  [uccido  te’l  mio  Dio  mi  uaglia» 
Con  tcco  fornirò  Poltra  battaglia . 

Diffc  Marfisa  a lui,  tu  sei  errato. 

Se  totto  credi  uccider  quel  Barone* 

Ter  eh’ lo, che  [uno,  e P altro  baggiofuatO 
Di  te  noi  tengo  in  manco  oppinione . 

Tu  de  la  uita  altrui  hai  buon  mercato, 

* Et  seriga  [botte  fai  que  fio  ragione. 

Ma  tu  poi  ben  auantarti,&  bauer  caro» 

Se  quefia  sera  ui  trottate  a paro . 
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Hor  nanne, ch’io  mi  fermo  a riguardare 
Qual  habbia  di  uoi  dua  maggior  poffanga. 
Ma  fa  compagni  tuoi  per  aiutare 
Vengano  a te  rom'ila  lor  u finga. 

Quell' alta  l \pcca  uifarò  trouare. 
jqc  so  spianerete  ben  tempo  a bafianga. 
Se  tu  combatti  com’il  dritto  chiede, 

Ojfefo  non  farai  fu  la  mia  fede, 

yfonfo  fé  Orlando  il  tutto  potè  udire , 

Che  già  dietro  a \\inaldo  e pofio  in  caccia 
Sempre  gridando  l’hauea  a / eguitare , 
affetta  che  chi  f ugge  mal  mnaccia . 

Et  chi  f altro  ha  di  fio  di  sbigottire 
T^oudcc  uoltar  le  (falle,  ma  la  faccia. 

Ma  tu  jei  ben  gagliardo  a quello  punto. 
C’hai  buon  defirttr,  et  no  credi  effergiuto. 

ji  quel  gridar  i!  bwnfigliuol  temone 
l ratamente  s'hebbe  a riuoltare. 

Dicendo, io  non  uuo  teco  hauer  quiftione. 
Et  tu  per  ogni  modo  la  uuifare. 

Onde  ti  dico,chauendo  ragione 
Huomo  del  mondo  non  uoglio  Jchifare, 

Ma  fumi  tejlimonio  Dio  uerace, 

C hauer  guerra  co  te  m'increfce,  et  (piace, 

f en  ne  fon  certose  il  fir  £jlnglante. 

Che  ti  rincrefce  di  tal  guerra  affai : 
che  non  haurai  a far  con  mercatante , 

Tqe  un  pouer  foreflier  drogherai. 

Hor  non  ufiamo  parole  cotante : 

Mofira  pur  tuo  ualor,fe  punto  n'hai : 
Terch’io  t' accerto,  & uoglioti  ben  dire. 
Che  ti  bijògna  uincer,o  morire. 

Dicea  Rinaldo  a lui, guerra  non  haggio , 
jqe  uoglio  hauer  con  teco  il  mio  cugino, 
Terdó  ti  chieggio  , s’io  t'ho  fatto  oltraggio 
Ben  ch'io  noi  feci  mai  per  Dio  diuino. 


VIDIMO- 

' Et  fé  onta,  ti  Rimi  al  tuo  cor  faggio,  • 
Ch'io  babbia  prefo,&  morto  Trufaldino , 
A ciafeun  tuo  piacer  farò  palcft , 

Che  non  ti  ritrouafli  in  Jke  difefe, 

Bj(j»’fe  il  Contetfdtffo  animo  utle. 

Che  ben  di  chi  fei  nato  bai  tu  fembianga, 
MaÀnon  fu  [li  figliuol  £ Amon  gentile» 
Ma  del  fatfo  Ginamo  di  Maganga, 
Turhortidimoflrauifiuinle» 

Et  ragionaui  con  tanta  arroganga, 

Hor  che  condotto  al  paragon  tiuedi , 
Merce  piangendo, & perdonang*  chiedi. 

Verde  la  patienga  a quel  parlare 
1 1 buon  Fjnaldo,&  con  terribil  guardo 
Verfo  d’ Orlando  gli  occhi  hebbe  a uoltare , 
Et  a lui  diffidante  fei  gagliardo, 
Cb’ognhuo  ti  teme,  fr  conienti  honorare. 
Ma  fe  tu  non  mi  rendi  il  mio  Boiardo, 
Tofìo  potrai  ueder,com’io  ti  dico , 

Ch’io  non  ti  rcmo,&  non  ti  fimo  un  fico • 

Come  l’babbi  nbbato  io  non  ho  cura, 
Bendimi  il  mio  defirier,&  fiati  honore,  ' 
Tu  ne  l'hai  uia  mandato  per  paura. 

Che  di  tenerlo  non  ti  daua  il  core. 

Ma  s'egli  hauejfe  £ intorno  le  mura 
Tutte  £acciaio,lo  trarrò  di  fore. 

Et  odi  comi  io  parlo  chiaro fodo, 
loto  uoglio  perforga  ad  ogni  modo. 

La  proua  uederemo  incontinente, 

Bflpeje  orlando, {arridendo  un  poco , 

Et  non  haucagia  faccia  di  ridente 
Ma  battea  i labri, <&■  gl' occhi  come  fuoco, 
Hor  bei  fignor  io  ui  lajcio  al  prejente ; \ 

Et  fi  uoi  tornarete  in  qiteslo  luoco 
D irò  qnefia  ba  t taglia  don  io  Ufi ò, 
eh' un  altra  non  fu  mai  di  tal  fracajfo. 


IL  FITiE  DEL  CAVJQ  V E^TES  LMQSESTO, 
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do  accompagnata  da  grim  ingiurie  dette  dall'uno  all'altro , latitili  battaglia  duro  di  la  prima  tiara  del 
fiorito  mio  al  tramontar  Tri  Sole  fensa  auantagsto  alcuno  Angelica  haucnJo  intefo,  che  Rini' 
do  era  ari  campo. Unte  d'hauer  gran  dclìderio  di  veder  combatter  Otl.tndo.fp  rando  a quel 


modo  patere  fi  nir  la  viltà  di  RmalJo  , perche  ouennio  Tatuo  condrite  da 


HI  mi  tu- 
ra la  noce, 
& le  pa- 
role, 

E Vii  pro- 
ferir ma- 
gnanimo,e 
profondo  ? 
CHE  mai 
COjapiufie 
ra  jott il Jo 
le 

jqon  fu  ueduta  in  tutto  quanto  il  mondo, 
L' altre  battaglie  fur  rofc,&-  uioic  : 
jl  racontar  di  quefla  io  mi  et infonde: 
Tercl/el  ualor,c'l  pregio  de  la  terra 
*d  fronte  son  condotti  in  quefla  guerra. 


Et  Jifacun  fan  f altro  horribil  guardi 
Tarlando  con  noce  afpra  & minacciante. 
Et  ben  ch'ai  cominciar  par  rfjer  tardi. 
Cottilo  uidrmiflrai  mi  dir  dinante,  * 
Ciò  fu  che  di  per  fona  fi  gagliardi, 

Et  di  cor  fu  ciafcun  tanto  arrogante. 

Che  ragionando  fi  faceano  oltraggio. 
Mirando  non  curar  alcun  vantaggio. 

Ma  poi  ch'orlando  traffe  Durindana 
Forte  gridando  Jior  fi  uedra  la  prona. 

Se  a tua  prodeggi  ch*e  tanto  fòprant 
Fn  altro  pari  in  terra  fi  ritroua. 

La  cofa  piu  non  ua  foaue,tfr  piana. 

Tonto  e Hjnatdn,conuien  che  fi  trotta. 
Prende  Fusberta  ai  ambi  mani  il  fiero 
Et  verso  il  conte  Jfrrona  il  buon  deHricro. 


tra  ciafcun  dilor  tanto  adirato, . 

Che  facean  sbigottir  chi  gli  guardava . 
Et  molti  fi  partir  fango,  cornuto, 

Et  poca  gente  fi  gli  Aiuu nm 
V fina  ardente  fuor  de  gliel.ct  il  fiato 
Et  neljuo  ragionar  l'ano  tremami, 
Chiunche  flava  di  lontano  un  poco 
Giurava  cbclor  volti  tian  di  fioco. 


Et  meno  un  colpo  terribilità  fiero. 

Come  colui  fila  forga  olirà  mi  fura 
Il  pio  i amorfie  il  conte  ha  per  cimiero. 
Fola  con  Cale  rotte  a la  pianura. 

L’elmo  d'  .limante  ben  gli  fi  misiiero. 

Che  qua  la  fat  agio  n non  l' a figura: 
Toiahe  Rinaldo  a tanta  furia  il  tocca,  . 
Che  gl' bautta  pofìo  le  ccruella  in  bocca. 

Orlali,  luna,  7^ 
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Mai  il  conte, che  d'orgoglio  e troppo  caldo 
Quella  percoffa  non  cura  un  lupino: 

Et  (Iretto  corri  un  Jcoglio  a Ionie  fallo» 
che  non  fi  crolla  dal  uento  marino , 

Et  con  gran  forza  percofie  fQntldo 
Sopra  de  l’elmo  che  fu  di  Mambrii.r. 

Ma  quel  che  è tanto  ficr,&  fi  pofientc 
Ter  quel  gran  colpo  non  fi  mojjc  niente. 

Et  ripofcue  un’altro  con  rouina , 

Doue  lo  feudo, & la  refla  f coperta , 

Et  piatirà  non  ui  ualfe,o  maglia  fina. 

Che  uia  la  tagliò  tutta  confusberta , 

Seco  la  giuppa  a la  terra  diebina , 

Si  che  fece  moflrar  la  carne  aperta. 

Ter  quefìo  d’ira  il  conte  piu  s'accefe . 

Et  a Rinaldo  un  gran  colpo  diftefe. 

Giunfc  a trauerfo  nelfinifiro  fianco , 

Et  mife  a terra  parte  de  lo  feudo , 

Vsbergo  piaflra,  & tutto  uenne  manco 
Fracaffa  con  rouina  il  brando  crudo, 
Torto  feco  la  giuppa  , & portonne  andrò , 
Si  che  moflrar  gli  fece  il  fianco  nudo, 
Ciafcun  £ ira  s’accendc,&  di  mal  feù. 

Et  la  battaglia  ognboruien  piu  crudele, 

Rinaldo  prefe  un  cruccio  fi  diuerfir, 
eh’ a la  fua  uita  mai  n’hebbe  cotanto , 

Et  menò  ad  ambe  mani  un  gran  rouerfi . 
Tal  che  (e  l’elmo  non  fofje  d'incanto 
Tutto  l'haurebbc fbeggato  & d/jperfo : 

Et  per  quel  colpo  ben  uidde  quanto 
Orlando  fi  fiordi  per  tal  maniera , 

Che  non  fapeua  il  luogo  denegherà. 

Il  fuo  defirier  correndo  andana  intorno » 
Tortandol  tramortito  in  fu  la  fella. 

Dicea  Rina  I do,  io  fo  ch’ai  tergo  giorno 
Tipn  durtrd  tra  noiquefia  nouclla . 

Et  per  darli  di  morte  ultimo  feomo 
Vn  altro  colpo  addoffo  gli  martella, 
lo  nonftprei  narrar  ben  la  cagione ; 

Eia  il  conte  albori  ufrì  di  ftordigione* 
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Et  rifentito  conobbe  Rinaldo,  1 . ' 
che  gli  era  fopra  per  farlo  morire • . 
Turbato  lo  fgridn,ghioiton  ribaldo. 

Mala  uentura  t'ha  fatto  neutre , 

Terò  che  morto  fri  fe  tu  fiai / aldo, 

E t uc r gogna  to  le  prendi  a fuggire. 

Hor  ti  difendi  Jbai  cotanto  orgoglio , 
C'hauerti  alcun  rijguardo  piu  nonuoglio , 

Cjfi  dicendo  il  conte  a due  man  prefe 
Forte  turbato  Durindana  dura. 

Et  ptreoffe  ne  l'elmo, & quels'accefe 
fuoco fiamma  con  molta  paura , 
Rinaldo  fu  le  groppe  fi  diftefe 
Ter  quel  gran  colpo  fuor  d’ogni  mi  fura» 
Tendo  le  braccia, aperta  ogni  mano» 
Via  ne  Pardon  il  porta  Rabicano. 

Ma  non  fu  giunti  drago  neferpente. 

Che  racoglieffe  in  fe  tanto  nrleno , 

Quanto  Rinaldo alhor.che fi  niente , 

Il  cor  hauea  di  fuoco, e’t  uifo  pieno , . 

V erfo  i' Orlando  Jiiqu  ito  fornente. 

Tredc  a due  man  il  brado, et  lafcia  il  fieno. 
Et  fimilmcntc  il  buon  conte  di  Braua. 
Contri  lui  con  non  men  furia  tirali!. 

Ferì  Puh  Poltro  con  alto  romore, 

Ciafcun  piu  furiofo,&  differito. 

Et  fempre  errfee  la  guffa  maggiore 
Et  Parme  a peggi  a peggi  uanno  al  prato . 
yc  feorger  ben  fi  puochaggia  il  migliore, 
C Win  poco  tempo  fi  cangia  il  mercato  , 
Hor  fi  ueggion  ferir  £ animo  acce  fi. 

Hor  fu  le  groppe  andar  morti, & diftefi - 

Et  fi  ferianocon  tanta  malina, 
c'ha  uendetta  crudel  faria  bafiante. 

Et  con  afpro  parlar  pien  di  nequitid 
jt  Rinaldo  diceua  il  fir£*A nglante, 
Hoggi  hai  frenato  il  brando  digiuftitu 
Confxffa  le  tueamende  tutte  quante i 
Che  fei  per  fama  publico  ladrone : 
louo  che  tul  confeffi,&  far  ragione.  '*» 


Tu  ti  credi  tutt'bora  efrere  in  danga, 

Diflc  Rinaldo,&  gl’ altri  minacciare» 

C bi  cambia  terra  dee  cambiar  usanga  : 

He  Cardo  qniuì  non  può  comandare, 

Tu  mi  di  uillania  con  arroganza. 

Et  credi  ch'io  tei  Miglia  comportare , 

Et  a farnela  pruoua  in  ogni  luoco 
lo  fon  miglior  di  te  molto,*?  non  poco. 

Di  c’hai  fuperbìa  dimmi  uri  baflardo 
• perche  ucciJefìi  Rimonte  a la  fontana. 
Ch’era  in  braccio  del  tic?  perciò  codardo 
Hora  titilliti,  & porti  Durindana , 
Com’acquislata  d'a  ni mo  gagliarda. 

Ben  fet  proprio  figltuol  d'una  puttana. 
Che  perduto  fbonor  piu  nonio  dima, 
Dopo  ferror  piu  s facciata  è,cbe  prima,  • 

Ti  da  forfè  arra  ganga  il  Re  T rotano , 
ti  uergogni  di  quella  nonclla, 
che  ancor  ferito  a morte , & tenga  mano, 
Ti  trafje  a tuo  difretto  de  la  fella , 

Tu  infteme  CuccUefii  in  fu  quel  piano  : 
Vatti  nifcondi  ua  uilfem  nella. 

Tra  gt’huomini  apparir  hai  ardimento, 

Et  fet  condotto  a tanto  tradimento. 

Diceita, Orlando  a lui  non  fa  minierò 
D*  la  nofira  bontadedifputare. 

Che  tu  le  ladrO,& ioson  cattaUicrO, 

Et  tuteli  mondo  lo  /a  giudicare. 

Et  ben  b aggio  ragion  s io  son  altiero 
D'jtlmoutefrdi  Troian  c'hai  a contare, 
Che  fur  di  tanto  pregio,&  tal  valore, 
Cb’a  ueder  fol  perduto  haurefli  il  core. 

Funi  meco  R uggiero,&  quel  don  chiaro , 
Ch'era  corona  fogni  paladino  , 
che  reco  non  farianuenuti  a paro, 

C ''alcun  di  lor  non  era  malandrino, 
yior  tu  ti  kanti,&  puoi  ben  hauer  caro, 
D’bauerc  ucciso  il  forte  Re  M ombrino: 
Eia  non  fa  dir  alcun  com'andò  il  fatto , 
Tcrchc  tu  purfuggifli  al  primo  tratto > 
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Quella  battaglia  fu  molto  nafeofa 
La  dopo  il  monte,&- funga  prona  alcuni, 
chi  giurerà  com'aniajfe  la  cofa, 

E fe’l  tuo  Malagigi,o  la  fortuna. 

Ti  diede  la  uittoria  fi  pompofa  ? 

Et  udito  ho  dieci  Molte, non  che  una, 

Che'l  fratei  Conflanttn  pur  fu  ferito 
Dopo  le  frolle, & fu  da  te  tr.idito. 

Co  fi  l’un  f altro  con  graue  rampogna  t \ . 

S’oltraggiaua  no  infteme  i cauatheri , 

Hor  altro, che  parole  iui  bi  fogna: 

Terche  del  ragionare  a l colpi  fieri 
Eran  ucnuti,&  l'ira,&  la  uergogna 
Gli  bauea  frronati  & fatti  troppo  altieri, 

Et  fi  ferian  con  tanta  crudeltade. 

Che  adogni  colpo  fan  fuoco  le  frade.  j > 

Ferì  Orlando  con  C una,  & l'altra  mano  £ 
Sopra  Rinaldo,&  gran  colpo  martella. 

Poro  mancò  che  non  andafre  al  piano, 

Et  tramortito  ufeiffe  de  la  sella. 
Comeriuenne  il fìr  di  Moni  ji'bani, 
n faccele  mai  lampa,n:  facella , 

C ie  non  seiHbrajfe  del  suo  lume  priua , 
Tant'ha  di  fuoco  quella  faccia  uiua. 

jl d Orlando  ferì  con  gran  furore  - d 

Sopra  de  Celmi  a forza  cofì  firana , 

Che'l  paladin  c'bauea  tanto  uigore 
Ha  il  senso,  & la  memoria  bomai  ìotana. 

Et  per  la  paffione  & gr<*n  dolore 
Sopra  le  groppe,  & quafi  in  terra  pia  ta. 

Et  fuor  del' arcton  tanto  fi  diserra, 
Ch’ognhuo  credete,ch'egli andaffe  a terre , 

Et  nonfupiugiamai  leon  ferito, 

■Js(p  drago  acceso  tanto  itele  naso 
Come  d tue  ti  ne  Orlando  risentito. 

Et  ben  mofiraui  in  uiso  furioso , 
che  non  era  a quel  colpo  sbigottita, 

A la  piu  fier  d:uenutn,& animoso. 

Verso  Rinaldo  lasciò  un  colpo  crudo , 

Et  piu  del  tergo  gli  tagliò  lo  scudo.  . . « 
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Hptto  a mez^o  lo  fendo  andò  nel  prato , 

Tqe  in  queflo  re(la  la  tagliente (pada. 

Ma  la  maglia  gli  (Iraccra  del  coftato, 

Et  conuien, ch'ogni  piatirà  a terra  uada. 

La  grippa,  e’I  camifchn  tutt'è fi  tacciato , 
Varcb’ ogni  co  fa  durinluta  rada , 

Si  (pezz*  usbergo  & ogni  guarnigione. 
Tiri  nel  fatuo  il  buon  figliuold! Amane. 

Ma  non  s'auidde  alhor  de  la  feritay 
Tant'era  ribaldato  a la  battagliai 
F.rifce  il  conte  quell' anima  ardita , 

Di  cinta  al  fondo  lo  feudo  gli  taglia. 

Ogni  priflra  d'usbergo  htbbe  partita , 

Et  tutto  t panciron  fraca(fa,&  J maglia. 
Et  (e  non  fuffe  che'l conte  è fatato 
Gran  piaga  gl hatiria  fatto  nel  coflato - 

Sfio  conto  tutti  colpi  ad uuo  ad uno, 
Cbefaceanfempre  il  foco,&lefauiUc, 

V erra  la  fcra,e’l  del  fi  para  bruno : 

Ter  che  furon  i colpi  piu  di  mille > 

Si  ch'io  noi  dico,& può  penfkrciafcuno, 
che  non  Hettor  di  Troia , & non  echide* 
TfHcrcole  il'grandt,ne’l  fòrte  San  fine 
Torriancon  quefli  far  a parangone. 

Tqual  mefjer  Tnftano,CT  qual  Galaffo, 
Quell’ altro  ca  uallier  da  la  ut  mura 
D'un  tanto  travagliar  farebbe  laffo 
Terreflrema  battaglia  bor renda, et  dura , 
Che  fèmpre  combat  cero  a gran ffacaffo 
Dalfolnafcentc  inftno  a notre  [cura,. 

"He  maschie  fé  ripofo  a quel  furore , 
che  l’un  de  f altro  crede  effer  migliore- 

Et  tra  Urie  l di  {felle  tutto  pieno, 

Trima  ch'ale  un  parlaffe  del  partire? 

T ero  che  baueano al  cuortantoueleno. 
Che  fi.  crcdea  l’un  l’altro  far  morire. 

Voi-  che  la  luce  venne  al  tutto  meno 
Staro  per  vergogna  di  ferire? 

Ter  che’ n quel  tempo  ferire  al* ofe  uro 
Opra,  non  era  di  baron  figuro - 
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Dìceua  Orlando, puoi  ben  ringratiare  . > - - 

1 1 giorno  eh' a parttto,e’l  uiuo  fole , 
df  alquanto  c’ba  la  morte  ad  indugiare p 
Et  certamente  me  n mere  tee, d duole - 
Diffi  timido,  da  laj damo  andare 
Vo  che  meco  tu  vinca  di  parole : 

Ma  già  di  fatto  vantaggio  non  bai, 

Tfc  creder  fin  ch'io  uiua  hauerlo  mai. 

Et  fi  no  ad  bora  io  fino  apparecchiato, 

Ter  ntoflrar, ch’io  non  ho  di  te  paura. 

Di  traralfinCaffaltocominciato , 
ch'io  non  ti  filmo  o giorno, o notte  feura, 
Fìfiofe  il  i o ite, ladro  federato, 
che  pur  conuien  mofìrar  la  tua  natura - 
Comcfciuiffotnflodolorofi 
Far  guerra  albuio,&  nel  bofeo  nafeofi. 

Io  uuo  tcco  azzuffarmi  al  giorno  chiaro, 
Terche  tu  ued'il  tuo  dolor  pale  fi 
Et  che  prender  non  poffi  alcun  riparo, 

He  fuggirti  da  me, ne  far  difefi.  , , 

Biffe  I{inaldo, adunche  è m’é  ben  caro 
Effer  tanto  lontanerà  mio  paefe - 
Ter  non  dar  tanto  duri  alùvcajlmone, 

Toi  che  morir  convengo  a ogni  ragione- 
rò fi  combatter  nel  bofeo  nafeofi, 

monte  ad  alro,&  audio  a la  pianura t 
Et  fi  battaglia  al  giorno  luminafo. 
Mattina,^  fira,&  ne  la  notte  feura, 

Hor  tv  ferfoloat  mondogtoriofi. 

Et  hai  de  Chonor  tuo  cotanta  cura , 
che  non  combatti  chenel  fil  altiero , 

C redédoog  niun  fmarrir  col  tuo  quartiero* 

Starnagli  altri  baron  a-  tor  d'intorno 
Quei  de  la  Tpcca,&  quei  de  la  ({fina: 
c hauean  la  ferita  fisa  battaglia  il  giorno. 

Ter  mir ardi  co  fior  Calta  routaa- 
Tra  quefli  fu  ordinato  far  ritorno 
Sopra  quel  campo  anchor  F altra  mattina* 

Et  di  finirne  l’ultima  battaglia, 
dji  piu  d’a  r dir, & di  fojfanga  vaglia-  ; 
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Co  fi  tornir  quelli  nel  girone. 

Orlando  dico,&  la  fua  compagnia. 

Et  gP altri  ciafcbedunat  padiglione, 

H«r  fonar  trombe,  &■  g ran  corni  s’udia » 
jyiuerfi  gridi  <&  tfiflranr  pcrfone 
Et  tC altri  fuochi  al  campo  (inedia, 

■W  perle  mura  d'intorno  la  Ricca 
Spcfje lumiere, ir  la  campana  tocca, 

Angelica  di  dime  accompagnata 
y enne  a trovar  Orlando  paladino 
A la  fua  flamba  ricca,&  apparata. 

Quivi  e fruttiygr  confetti,  di  buon  nino, 
La  foprauejìa  il  conte  hauea  (ir a cauta, 
Rotto  lo  feudo  d'oro, d’arrnelli no. 

Et  perduto  il  cimter  del  Dio  d’amore: 
Bude  di  doglia  gli  feoppiaua  il  core. 

Et  hauea  tant’affanno  nel pen fiero 
Che  non  fa  dirs’cglie  morto, ne  nino, 

Se  quella  dama  chiederei  cimiero. 

0 dvmandaffe  come  ni  fu  pnuo, 

Ma  di  cto  dubitar  non  fu  mifliero , 

Ch'ella  ha  d'antiveder  troppo  cattino , 

Cto  che  uedea,ch‘al  conte  aggradano. 
Quel  gli  chitdea,&foldi  ciò  parlava. 

Ma  coft  ragionando  con  diletto 
De  la  battsglia,cb'era  (lata  al  piano, 

? <jon  fo  come  ad  Orlando  uenne  detto , 
Chela  fiuto  era  il  (ir  di  Moni'  Albano, 
La  dama  fi  commojje  ne  l'afpctto 
ydendo  nominar  a mano  a mano, 

Ma  come  quella, ch'era  fargia, e trtfia, 
Copcrjc'lluo  pcnfierconfalfa  uifta. 

Et  d'.ffeal  conteso  ho  maninconia, 

Ch' a le  man  Jete  (iato  tutt' il  giorno: 

Et  mai  tra  gli  altri  io  non  ni  conofcia 
« Con  tanta  gente  ui  (laua  d'intorno, 
Mafe  uolcjfc  la  nentura  mia, 

Ch' una  (ol volta  di  tutt'arme  adorno 
lo  ui  uedeffi  ben  adoperare, 

. fil» adira  cofa  noli  vorrei  pregare. 
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Eenche  /pinata  fu  Marfiia,& dura , 
lo  certamente  puruoflio  provare , 

Se  per  un  giorno  tn:  fard  li  fura. 

Tanto  ch'io  po(Ja  una  gufa  mirare , 
Etfolhor  penlo  a cui  doni  la  cura. 

Che  naia  la  faluegga  ad  impetrare. 

Qual  fard  quel  eh' a lei  ne  ua  da  auantet 

10  manderò  Cardito  Sacripante, 

Coft  fu  dimandato  incontinente 
Re  Sacripante  d’ Angelica  bella, 
Quefl'hauea  tutto  il  cor  in  fuoco  ardente 
D’amnr  fouerchio  per  quella  donzella* 
Com’udirete  nel  libro  fegueme, 

Hor  (eguitando  la  nojlra  novella 
La  dama  ragionando  a lui  diuifa 
Quel  che  impetrar  br am’ ella  da  Marfift. 

Bgli  fi  parte,  ffal  campo  s accoda 
Eenche  fu  il  ciel  d'ogni  lume  difginut^ 

E tfcce  a la  Reina  la  propjRa, 

Come  davanti  a lei  fu  prima  giunte, 
Hebbe  fuétto  grata  tal  rijpofia 
Qual  feppe  dimandare  a puntoa  punte. 
Li  lettra  d fugillata,&- con  bel  dire 
Fu  ogn'buom  figuro  al  ritornane  al  gire. 

Ogni  flella  del  cielo  era  partita , 

Fuor  quella  che  ua  ftmpre  al  ( ol  dauantr. 
Et  la  rugiada  per  l’aria  fiorita 
Si  uedea  criHallina,  lampeggiante  . 

11  cielo  è la  bell'alba  era  apparita, 
D'oro,&  di  rofe  hauea  preio  fcmbiantc , 
Et  per  dir  qurfie  in  fimplici  parole. 

La  notte  égita,&  non  è giunto  tl  fole. 

Odiando  la  dami  moffadi  quel  caldo, 
Ch’agghiaccia  l'intelletto, & arde  il  core, 
D'Angelico  dico  io  che  per  Rinaldo 
8’  confuma  nel  fuoco  d'amore, 

Suora  del  letto  fi  leuò  di  faldo , 

Et  non  affretta  ilgiorno,o  il  fuo  ^endore , 
Ch  ogni  altro  tempo  le  parafo  in  nano, 
Fuor  cb’a  veder  tlfir  di  Moni’ Albano. 

K HÌ 
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Efpo;  chepppe,ctm‘io  ut  contai , 

Ch’effoaiel  campo  al  baffo  dimorane. 

Tutta  la  notte  non  dormì  gumai, 

Tsjf  npofa,ma  )ol  di  lui  penfaua, 

SpC'ando  ingioia,#  I fjirando  inguai 
l’j  ba  ferena  il  bel  giorno  affrettata: 

Tirò  ch'ogni )ua  uogUa,#  fuo  diffre 
E'  di  ueder  Rinaldo,#  poi  morire. 

Eia  il  conte  Orlando  (ruga  a’ tre  penfiero 
Era  dormi  ni  > nel  let  to  colano; 

Et  tempre  in  legno  quell'animo  fiero 
Stana  a la  Truffa  d>  l {torno  paffato. 

’Ele  credo  cht  fia  al  mondo  caualhcro, 

( he  non  fi  fuffe  alquanto  fpauentato 
girandoli  conte  in  quii  fono  di fi  iolto. 
Tanto  feroce  # bombii  mi  unito. 

La  damigella  Henne  a lui  foli  tra 
EJ punto  nonl'ardiua  nluigltare : 

Eia  cr  me  fa  ckiundx  timpoalpetta: 
che  [bora  u giorno, e il  {ter non  mtftpare. 
off  la  danna,  c' banca  maggior  fritta > 
Che'lcont < orlati  o affaldi  fumicare, 
Hor  col  uifo  joaue,bor  con  la  tu  a no 
.Suegliò  toccando  tl  cauallierfojxrano.  - 

Sujiffc  clUtBaron  non  piu  dormire, 
he  d'agni  parte  già  fi  feopre  il  giorno. 

Io  mi  lei  ai,  che  mi  parue d udtre 
Lagiu  nel  campo  al  baffo  un'alto  corno. 
Et  perch'io  uogho  con  tctouenirc. 

Et  le  a D’o  piace  far  teco  ritorno, 

Son  ut  unta  a fuegiani  per  me  fi  effe. 

Et  da  te  uogho  un  dono  in  tua  promeffft, 

il  conte  alfuobil  uifo  rimirando 
Tutto  faccele  d'a  morojo  fuoco: 

Et  la  dama  abbracciò  forte  tremando. 
Benché  tfff  foli  [uff irò  in  quel  loco. 

Unta  la  damalo  fon  al  tuo  comando, 
ft  tu  am>  Barca  affretta  un  poco; 

Che  quel,ch'to  duo  per  farti  figuro  ' 

Su  la  mia  fede  ti  pram  Ito,#  giuro. 
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' Ioti  prometeiche  a ogni  tuo  uolere  * * 
Di  fola  ni  quello  luogo, corri  io  tono» 
i 1 lafcierò  di  me  prender  piacere. 

Semi  prometti  gir  attendi  un  fol  dono;  , 
Tercbe  10  uogho  comprendere,  # ucierc» 
SeiO’oe  de  le  mie  Moglie  tue  fono 
Et  quel  1 b'to  uoglio,ct  quel  ch'io  ti  dimaio 
Il  una  battaglia  fola  al  mio  comando  . 

. Eia  fe  tu  forfè  fei  tanto  inbum  tno. 

Che  prendi  il  tuo  piai  er  dtl  mio  diffrettO » 
Tenuto  nc  ferai  fempre  uillano , 

Et  tmnerati  in  pianto  quel  diletto , 

Ter  eh' 10  tri  ucciderò  con  la  mia  mano. 

Et  paffèromn/i  in  tua  pr  e finga  il  petto . 

Si  eh  V m iejolo,e’n  tuo  urbi  tuo  dimora 
Se  uot  cb'i:i  muralo  uoi  che  uiua  auebora» 

Rifili  de  le  parole  lacrimando 
vdbbaftò  il  urjo  con  molla  pietadr , 

Teliti  puah  p’u  P ffrirt' haute  Orlando» 
Ma  piu  di  Iri  ptanccua  in  1 ieri  inde, 

Er  c n Ifr/i truffa  itaci  ragionando  \ * 
Sefnpre  chiedi  a prrdon  con  l'unnlrade,  > 
Damo  la  cvlp . del p affato  errare 
jil  cerar  dente,  # al  louircbio  amore. 

Toii'ua  promi  Cr  a l'altro  in  ferramento  \ 
Di  1 1 ruar  le  domande  tutte  a pieno, 
lllumedela  Lunaeragu  (fruito . 

E il  fole  affla  dii  mare  al  del  fermo , 
Quando  quel  t auallur  piu  d'ardimento , 
Che  mai  di  sua  bontà  non  uennt  meno 
Ter  proutderfi  a la  cruda  battaglia 
Tutto  di  piaffra  ff  capre,#  di  maglia • 

Et  benché  fuff è d’animo  ulule. 

Et  non  temeffeil  mondo  tutto  quanto » 
Tur  tutte  l'arme  guarda  per  lottile , 
jl  mbedue  le J'ca  rpette,  & cufcungua  nto% 
( he  ben  conoffce  il  caualhrr  gt  nule» 

Che'l  fuo  inimico  ff  dnnaua  Manto 
D'alta  prodeg^a, d'ardita,#  di  feggioe 
Telò  ni  uuol  cb’cgfh*bbu aliti  uà t aggio. 
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•Pòlche  di  putirà  fu  tutto  coperto , 

Et  hebbe  il  suo  buon  brado  al  fianco  cinto, 
jt  noetica  la  bella  gli  hebbe  offerto 
Vncimier  alto,c  un  feudo  d'or  diftinto. 
Era'l  cimiero  un  arbofcèllo  inferto, 

L e>  feudo  x tal  infogna  ancor  dipinto , 
L'elmo  s allaccia  quel  baron  / aprano , 

Et  onta  a detlricr,t  t prède  C liafla  in  mano • 

Gli  altri  per  farli  bonor,&  compagnia 
Sanga  arme  in  doffo  discesero  al  piano. 
QuiuiAquil*»te,&  Grifo»  fi  unita, 
Brandimartc  uteri  tvfto,c  il  t{e  Balano. 

2/  conte  d ipo  quefli  ne  nenia, 

Et  .Angelica  f co  a mano  a matto 
Sopra  d' un  palafrtH  bianco  & ambiante  : 
llt\e  Adrian  ‘tien  dietro,  & Sacripante. 

§(im  tfe  ne  la  Rocca  Galagone , 

Et  fico  chiatton  ch'era  ferito 
l {or  diciamo  dì Orlando  fi:r  campione , 
Come  fu  giunto  m l prato  fiorito 
Sonando  sfida  il  buon  figliuoli!  ìmone, 
Che  già  ne  la  campagna  era  apparito 
Tuttocoperto  a pia(lra,ea  maglia  fina. 
Et  fico  a par  Mai  fila  la  l\rina. 

Ella  è fanz’clmo,e  il  nifi  non  nafionde 
jiionfu  ueduta  mai  co  fi  piu  bella, 
jt^Holto  al  capo  hauea  le  ib'omr  bionde. 

Et  gli  occhi  uiui  ufi  ai  piu  eh’ una  (leda. 
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jt  fui  beltade  ogni  cofi  rifonde , . * 

f)eflru  uè  gli  atlij&  ardita  fauella,  * 
Brunetta  alquanto,  & grande  di  perfoua. 
Turpi»  la  uidde  & ciò  di  lei  ragiona. 

Angelica  a colici  già  non  filmigli*. 

Ch’era  affai  piu  gentile,^  delicata ; 
Candido  ha  il  utjo,&-  la  bocca  utr miglia* 
Soaut  guardatura,&  uff  alata, 

Tal  che  eiaficun  mirando  il  cor  gli  piglia, 
J.a  chioma  ha  bionda  al  capo  riuoltata, 
yn  parlar  tanto  dolce  & mansueto. 
Ch’ogni  trifto  penfier  tornaua  lieto. 

Quella  n andana  con  Orlando  amano 
Come  poco  di  sopra  10  uo  contato. 

Et  quella  col  Signor  di  \lont’ Albaao* 
Che’n  cantra  gli  ut  ma  da  l’altro  lato 
Con  l’arme  indo  fio  I òpra  ubicano. 
Tortndo,e  il  duca  Aflolfio  difarnuto, 

V r afillo, c H iroldo  pien  di  gagliardi € 
Fanno  a t\inaldo,ljonore,&  compagnia , 

Eia  pei  che  furori  giunti  a i uerdi  prati , 
Ciascun  fi  (lette  dalfiuo  lato  alquanto , 
Sonando  il  corno  li  furo  sfidati 
Queidua  c’ha  d<  prolegga  al  modo  il  luto 
•prego  fìgnor  che  non  fiate  affrettaci 
.Ad  afcoltarmi  njl  figliente  canto: 

Perche  de  l’ altre  gujfe.ch'io  contai 
Quefta  è piu  fitra,&  è maggior  affai.  - 


IL  FIT^E  DEL  CAKT0  F’IGESIEdOSETTlMO. 
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TORNANDO  DI  NVOVO  ORLANDO.  ET  RINALDO  A TA  R 819 

£ <jofLCO,rba‘tcnd<>  n’°1'1  “'Mania  fidictua  l’un  l’alrro.OrWndo  feri  d’un  era»  colpo  Rimi, 
do.di  modo, che  lo  ftoiJnuiio,  perche  Angelica, che  non  patti  vedere  murire  K ìnaldo.man  lo  Orlando 
al  giardino  di  I- alenila.  Volle  K inaldo,  poi  che  fu  rifemiio,  regimarlo,  mi  lo  ricc-ufo.  Angelica  rii 
■andò  a prefemar  Boiardo.  Ac  elio  n5  oolfe  pur  afeohar  l'amhafciaia.  Orlando  andando  al  luo& 
TUggionnouo  un  Cavallino  .cbehauca  impela  una  donzella  per  le  (.bionica  un  pino. 


non  ha , che 
cofa  ì anit- 
re, 

BIASIMAR, 
potrebbe  i 
dua  baron 
pregiati 
CH’n^VE- 
nte  a guer- 
ra con  tan- 
to furore, 
ir  con  tant’ira  strano  affrontati , 
Douendofi  portar  run  f altro  bonore, , 
Ch’eran  i'un  [angue, & d'nna  fede  nati , 

Al  af inamente  il  figlio  di  M itone, 
thè  piu  della  battaglia  era  cagione. 
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HI  prouato  Et  ciò  fi  uidde  albera  mantfeflo, 

che  Orlando  il  qual  di  senno  era  compiti 
Di  sua  natura  a cangiar  fi  fu  preflo , 

Et  uenne  impancate  l'appetito » 

Et  a trinai  do  fi  fece  moleflo 
Col  qual  fu  d'anufìà  già  tant' unito, 
flora  nel  campo  a mortelo  disfida. 
Sonando  il  corno  adatta  uoce grida. 


T^on  baiai  ci  no  il  forte  Mont’ Albano, 
Che  poffa  con  fne  mura  bora  camparle, 
J<lon  è t eco  il  fiotti  di  Miniano, 

Che  ti  p<  fja  gicuar  cenfua  mal" arte, 
chi  ti  potrà  leu ar  da  la  mia  manoi 
Comanderai  fuggendo, & in  qual  partA 
J^oné  citradr  al  mondo,  o lenimento , 

O ue  nonbabbi  fatto  un  tradimento. 


Ha  chi conafcc  amore, tir  sua  pofianga  , 
Fara  la  scusa  di  qutl  calti  Utero, 

Cb  amor  il  senno , [ intelletto  auanga , 

T^egioua  al proueder  arte  o ptnfìero. 
Ciouani,  *r  ut  cebi  uanno  a la  fica  danga, 
la  bafia  plebe  col  fi gnor  altiero. 

Hon  ha  rimedio  amor,&  non  la  morte 
tiafeun  prende  ognigente,&  ogni  sorte, 


tclifandra  rcbballiin  Barberi a. 
Quando  ui  andafii  come  mercatante. 
Voi  tu  forfè  tornar  per  quella  ma, 

O fuggir  per  il  regno  di  Lcuantr. 
ianue  fette  fratei  per  tua  follia , 

Et  perle  fraudi  tue,cbej»n  cotante, 
A tradimento  fon  condotti  a morte: 
Forje  in  Te  figlia  atdar  ti  riconforto. 


tot 
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He  Vantafilicor  di  te  fu  prefo , 

7v(f  tifata  ftiyptu  imitanti  ni  Itati 
‘ Perche  ef fendo  prigiou  da  te  fu  impefo  » 
Si  che  non  pifferai  pcrfuc  brigate, 

E già  non  poffo  a pieno  batter  inteso 
Ciafcuna  tua  magagna,  # crudeitate: 
Ma  fo  che  a Mont' albino  a notte  fcura, 
1<{e  al  chiaro  giorno, ila  firada figura» 

to  che  rubbafli  il  thejoro  indiano. 

Che  me  toccaua  per  dritta  ragione : 
Tercb' el  Re  d’t  ridia  Duraflante  al  piano 
Fu  da  me  morto, & non  da  te  ladrone. 
Sarto  la  tregua  del  Re  cario  mano 
Rubafli  al  Re  Marfiglio  il  fuo  Macone 
fiora  ti  penti, & fa  che  ben  m intenda! 
Ch'oggi  di  tanto  mal  farai  Carne  oda, 

R inaldo  fece  al  conte  afpra  rifio  fa , 

Forte  fonando  il  fuo  corno 
^cen3ó^[op^fubn,uieHi  a tua  pofU , 
C*bor  fei  uafqfiix#  eri  paladino. 
FtpncRelatua  mente  è pur  difiofla 
Farla  ucndctta  d'ogni  Saracino 
Di  qualunche  fta  morto  in  ogni  lato , 
Vre[o,o  disfatto ,o  fta  da  me  rubato. 

Miti  rammento  c’biggio  a Mendicare 
La  morte  iniqua  d’ogni  buon  chn filano. 
Don  Chiaro  il  pai  adì  n uuo  ricordare. 
Che  Cuccidefìi in  campo  di  tua  mano. 

Vi  re  io  s’hebbe  Girardo  a differire. 

Et  per  tua  colpa  diuenne pagano . 

^4  [colta  rinegato,#  maladetro : 
chi  da  cagion  al  mal, quel  n'ha  il  difetto. 

Jl  padre  d’otiuicr  m tluaggio  cane 
Penne  per  tua  camion  da  cario  uccifo, 
timido  di  Blinda  auchor  rimane 
guanti  al  uecchio  padre  fuo  diuifo: 

Et  tu  per  far  limo  fina  <C  nnpane 
Credi acquiflar  cianciando  il  Varadifo, 
<•  Con  croce, & pater  noRrizaltro  ci  uolt 
Che  fer  rei  fatti  4À  buone  parole. 
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Ricordati  crudel,ch'a  Monteforte 
Ver  prender  quel  callello  a tradimento, 

Il  franco  Re  B dante  bebbe  la  morta 
kt  ciò  fu  ben  di  tuo  confentimento. 

Che  fimi  appreffo  a Carlo  mano  in  corte, 
Tfe  ti  bufando  il  cort,o  l’ardimento 
D* incontra  rti  con  lui  f opra  al  fentiero  , 
Mtrm  manda  fi,#  fu  morto  Ruggiero, 

Qucfe parole ,#  altre  piu  diuerfe 
picea  Rinaldo  con  noce  molefla. 

Hora  piu  altra  il  conte  nonfofferfè. 

Ma  contri  lui  fi  moffe  a gran  tempefla, 
ciaf  un  fi otto  lo  feudo  fi  coperfe , 

Et  con  alto  furor  la  lancia  arrefla. 

Et  uengonfi  a ferir  con  ardimento 
Sembrar  quei  duo  de firier  folgori  tir  ulto. 

Come  nel  cielo,o  fi opra  a la  marina 
Dui  uenti  fieri,liornbili,e  diuerfi 
Prtano  infiemecon  molta  rouina. 

Et  fan  conche,#-  limigli  andar  trauerfi , 
Et  com’un  riuo  dal  monte  declina 
C >n  fafii  rotti,#  alberi  disperfi. 

Co  fi  quei  dua  baron  pien  di  ualore 
S’urtano  con  altiffimo  romore, 

7 qonfu  piegato  alcun  di  loro  un  dito. 
Benché  di  quelle  lande  [mi furate 
Ciascun  troncone  infilai  del  fingi tos 
Già  fon  riuniti ,#  le  spade  han  idrate*. 
Tqe  intorno  fu  pagan  cotant’ardito, 
che  non  fi  sbigottire  in  ueritate. 

Quando  l'un  l'altro  riuoltò  la  faccia 
Ticna  di  duolo, d'ira,#  minaccia, 

T^on  utdde  il  mondo  mai  co  fa  piu  cruda » 
cbe’l  fiero  affatto  diquefa  battagliar 
Et  dafeu*  fol  mirando  trema:  # sudar 
Te  rifate  che  fa  quel,cbe fi  tra  Maglia, 

I n piu  parti  rfii  bancali  la  carne  nuda , 
Che  madata  ha  p terra  piafra,  # maglie! 
Rinaldo  [opra  l Conte  s’abbandona , 
idei  forte  feudo  il  gran  colpo  tifino. 


I 
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f,*  feudo  aperfe,el  brando  dentro  puffo 
Sopra  la  (palla  giunfe  alguarmmento 
La  pia  (Ira  dtl  braccìni  tutta  fiacaffa: 
Sente  a quel  colpo  il  Cote  un  gran  tornato 
jtddojjo  di  Rinaldo  andar  filafla. 

Et  ben  fembra  al  foffiar  tempe/la,  et  utnto 
jl  man  ftmfl'a  giunge  il  brando  crudo 
Fino  a la  ( falla  alhor  parte  lo  feudo . 

jl  poco  a poco  piu  Tira  t'accende: 

{{inalilo (opra  Celmo  giunfe  il  conte , 
Taglio  del  brando  a quefto  non  offende, 
Terò  ch'era  incantato. & fu  I llmontc, 
Ma  il cauallier  (lordi to  fi  difende 
Ter  quel  colpo  faperbo , chebbe  in  fronte, 
Ma  riuenne  in  fi  (ìeffo  in  poco  d'hora: 
)rj,CT  vergogna  al  petto  lo  di  nera. 

Stringendo  i denti  il  forte  paladino 
Mena  a Rjnaldo  un  colpo  ne  la  ti  (la: 
Giunfe  ne  l'elmo, che  fu  di  M ambrato 
tgonfu  veduta  mai  tanta  tempe/la. 

Quel  Baro n tramortito  andana  chino, 

Via  f ugge  B*bicano,&  non  s'arrcfla 
jntornd al  campo,  & par  che  metta  Cale: 
jll  conte  Orlando  il  fuo  fpronar  non  ualc. 

jqon  fu  ueduto  mai  tanto  peccato, 

Qiianto  era  di  Bjnaldo  valorofo, 

Ch'era  l'opra  rarcione  abbandonato, 

Et  flrafimaua  il  brando  al  prato  herbofo, 
Fuor  de  l'ilm » ufcia  il  f angue  d'ogni  lato, 
Tero  cl.e  a quel  gran  colpo  furialo 
Tanta  angofeia  / offerfi ,&■  tanta  pena , 
Chetandogli  crepo  fuor  d'ogni  uena, 

Futr  de  la  bocca  uscirla , & fuor  del  nafo, 

G'a  nera  l'elmo  tutto  quanto  pieno. 

Spirto  nel  prtto  non  gli  era  nmafo , 
Correndo  il  fnodeflrier  a unto  fieno. 

Et  co  fi  llette  in  quel  dolente  cafo, 

'Qiiafì  un  bora  compiuta,!,  poco  meno, 

Ma  non  fu  gramai  dragone  serpente. 
Quote  /{inalilo  alhorjbe  fi  nfente,  . * 
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ìfon  fu  rouina  al  mondo  mai  maggiore,  ■} 
Che  Caltte  tutte  quante  quella  pafja. 
Scaglia  da  fe  lo  feudo, dr  con  rumore 
Cantra  a la  terra  tutto  lo  fiacaffa, 

Fusberta  il  crudo  brando  a gran  furore 
Stringe  a due  mani, dr  le  redine  lafia* 

Et  feri fee  gridando  il  forte  Conte, 

Tropi*  lo  giunfe  al  rrtegu  dola  fronte. 

J^on  puotc  il  colpo  foflcnerc  Orlando: 

Afa  su  le  groppe  la  teli*  per  coffe  « 

Le  bracete  a ciafcun  lato  abbandonando. 

Gì a ma  mo (ira, ‘l'haucr Cufate  pofje. 

Di  qu  i, di  la  s andina  dimenando. 

Et  ambe  Lanche  di  fella  rimoffe , 

Toco  mancò  che’l  pcrcofio  Barone 
Fuor  non  usciffe  al  tutto  de  Cantone* 

Ma  come  quel  c banca  firga  soprani,  . 
Ben  prrfiamrnte  usti  di  quello  affanno. 

Et  riguardando  la  sua  Durindana , 

Dice a qflo  èli  mio  brado, o ch'io  m'ingano > 
Queflo  è pur  quel, ch'io  bcbbi  a la  fontana, 

C ha  fatto  a Saracingia  tanto  danno , 

lo  mi  deflino  utder  per  tfprcfia, 

l'io  fon  mutat 0,0  pur  se' l brando  e defio . 

Cofi  diceua,e  intorno  riguardando 
Vidde  un  peggodi  bel  marmo  in  quel  loco,' 
QuaCt  per  megolo  parti  col  brando 
Ter  fino  al  fondo,  &■  mancoui  ben  poco, 

Toi  fi  unita  a \inaldo  fulminando, 

Torceua  zìi  occhi, che  parean  di  fuoco 
D'ira  fiffiando  fi  com  un  serpente. 

Mena  a due  mani,dr  batte  dente  a dente , 

0 D io  del  cielo, o uergine  Regina 

Difendete  Rinaldo  a queflo  tratto , 

che'l  colpo  e fiero,e  di  tanta  rouina, 

Ch’ un  monte  di  diamante  hauria  disfatto» 

Taglia  ogni  cofi  Durindana  fina, 

Jqe  feco  ba  C armatura  tregua, o patto 

Ma  Dio,  che  campar  uolfeil  buon  /Qualdo* 

Fece  cpe'l  brando  neto^olfc  di  saldo, 

• » • * 
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iegi'inìo  hjutffc  la  ffisda  di  taglia,  Ter  eh' a la  guardia  del  falfo  giardino 

Tutto  ilfendeua  infitto  in  In  tardone , Dimora  un  gran  dragone  in  Cala  porta , 

Sbergo  ne  maglia  n ngiouaua  un’aglio » che  diferto  hauea  intornoa  quel  confinai 

tra  vccifo  del  tutto  quel  Barone,  Tuttala  gente  del  paese  è morta» 

Ma  fu  di  morte  ancor  a gran  sbarragli a,  Tqcpafa  per  quel  regno  pelegrina 

Che  il  colpo  gli  donò  tal  /lordi gione , {ca  J^c  dama  o cauallicra  la  tua  scorta» 
Che  da  ^orecchie  ascia  il  {angue,®  di  hoc  che  non  fi  rn  prefi  per  quelle  contrade » 

Con  tanta  furia  fopral  ilmo  il  tocca,  * Et  dati  al  drago  con  gran  crudUtade,^ 


Tutta  la gente,ch’intoi  no  guardaua 
Leno  gran  grido  a qurl  colpo  diuerfo » 

Il  Marfifa  tacendo  lagnmaua, 
Terchepofe  njnaldn  per  fommtrfo. 

Il  %nte  ad  ambe  mani  anco  mcnaua 
Ter  tagliar  quel  b.ron  tutto  a traucrjà 
Et  ben  poreui  user  di  coiai  prone, 

' EjnalJo.e  come  mono,®  non  fi  mone,  ? 

Quel  colpo  Copra  lui  già  noti  i’frefe, 
che  A melica  a la  gufa  era  prefente , # 

Et  tenne  il  conte  per  il  braccio, e' l prefi 
Et  a Ini  unita  confacela  ridente 
Di/le,  Barone  eglie  chiaro,®-  palcfc» 

Che  tra  gentil,  & genero  fa  gente 
Solo  a parole  s'ofìcrua  la  fede 
Sanga  giurare  l’uno  a l’altro  crede» 

Quella  mattina  promi  fi,®  giurai 
Ter  una  uolta  di  farti  contento. 

Et  come,®  quando  tu  comanderai : 

Ma  prima  tu  dei  trarre  a compiment» 
y n a impteja  per  me, come  tu  \ai» 

Che  pofio  comandar  a mio  talento» 

Si  ch'io  ti  dico, franco  paladino 
Incontinente  mettiti  a camino, 

Trendila  firada  perquefla  campagna 
Tfe  ti  curar  di  induginone  npo/a 
Sin  che  fei giunto  nel  regno  d' organa» 
la  doue  trcuerai  mirabihosa  ; 

C h' una  argina  piena  di  magagna 
(Co fi  Dio  ne  la  faccia  dotatola  ) 
iHafubrtcato  ungiardm  per  incanto : 
Ter  lei  diflrutto  i it regno  tutto  quanto. 


Onde  ti  prego  se  mi  porti  amore, 

Com'ho  ueduto  per  tfpericnga. 

Che  quella  doglia  mi  leut  del  core 
De  laqualpiu  non  pofio  batter  lofrenga» 
Et  so  ben  che  cotanto  è il  tuo  iialore, 

" e’I  grande  ardire,  & l'alta  tua  potenga» 
che  ben  cht'l  fatto  fta  pericoloso. 

Tur  ne  la  fin  sarai  vittorioso , 

Orlando  a la  dongella  tojlo  inchina , * 

Tyr  fi  fece  pregar  piu  per  niente, 
f t con  tanto  furor  ratto  camma , 

(•'*’ incito  è già  di  uifia  a qutlla  gente,  . 
Uor  m<  nandù  fracajfo,®  gran  rouina 
Kjnald  i già  lìotduo  fi  risente. 

Stringe  a due  mani  il  furioso  branda 
Credendo  ben  uenduarfi  d’ orlando. 

Ma  quello  égia  lontan  piu  d’una  lega » 
Rinaldo  sei'  dispone  di  seguire 
che  mai  non  uuol  con  lui  pace,ne  tregua , 
Sin  che  l'un  l'altro  non  fura  morire 
Maifisa^Aftotfo,®  c/afcun  altro  il  prega 
Et  tanto  ognhuom  d;  lor  seppe  ben  dire » 
che  Rinaldo,  chauia  la  mente  acce  fa. 

Tur  fu  acquetato ,&  lasciò  quell' impresa. 

Quello  fi  ubebbe  la  battaglia  fella. 

Torno  Rinaldo  a farfi  medicare. 

Tarlar  gli  uolse  Angelica  la  bella  e 
Egli  per  nulla  la  uulse  ascoltare , 

Che  tant’odio  porta ua  a la  dongella, 
chea  pena  la  poteua  ri /guarda  re. 

Ella  fi  parte,®  uien  sopra  l girone  ; 
Einaldo  m campo  torna  al  padiglione. 
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Su  ne  la  fiocca  ritornò  la  dama , 

Et  £ amorfi  lamenta,  ir  di  fortuna, 
Tiange  dirottamente, & morte  chiama 
Dicendo, hor  fu  già  mai  fotto  la  Luna 
Ter  Cuniitcrfo  una  donzella  grama, 

0 ne  C inferno  paffa  anima  alcuna, 
(fhauejfe  tanta  pena,  & tal  ardore, 
Com'io  foflengo  a l'affannato  core  t 

Quel  gentil  cauallicr  Calma  m'ha  tolta, 

'Ne  uuol  ch'io  campi, & non  mi  fa  morire: 
Et  è tanto  crudel  che  non  m'zfcolta , 

Ch'ai  meno  gli  potcfii  io  fare  udire 
Gl'affanni,ch'io  lojlcngo  una  fol  i tolta  : 

Et  dipoi  tuffo  mia  uitafenire, 

Che  dopo  morte  ancor  farei  contenta, 
S’egli  afcoltaffc  il  dnol,che  mi  tormenta. 

Sia  ciafcuna  almi  difdegnofa , ir  dura 
cimando  ir  lagnmando  al  fin  fi  piega 
Siche  (per unga  ancor  pur  tu' a fi  t>  ara, 

C Va  un  lip o mi  darà  quel,  c'hor  mi  ntegt. 
Et  fol  di  quello, la  buona  uentura , 

Che  patienga  fegue,&  piange, ir pricga, 
Ets'io  fon  fuor  di  tal  couditione 
Tur  fiato  non  farà  per  mia  cagione. 

lo  uincero  la  fua  difcortefia , 
jl  ncor  fi  placarà  fe  ben  fi  a tardo, 

' Taragli  ancor  pietà  la  pena  mia, 

E'I  fuoco  Immurato, oli  io  dentro  ardo, 

• Tot  che  Jcguir  conuienfi  quella  uia 
fouuo  mandargli  adeffo  il  fuo  Baiar  do: 
Che  com'intendo, et  ogniun  narra  a pieno, 

• Ogn  altra  cofa  al  mondo  egli  ama  meno. 

Orlando  piu  non  tornerà giamai , 

Che  non  gioucra  forga,ne Capere 
Al'efiremo  periglio  ou't'l  mandai. 

Far  pojjo  del  deitrtero  il  mio  parere» 
jihi  i\e  del  del  come  forte  fallai 
jl  far  perir  colui  c'ha  tal  potere. 

Mi  Dio  lo  fa, ch’io  non  puoti  [offrire 
y-tder  coluiKcbe  tanto  amo, morire. 


vi ir  M o 

Hor  a fia  morto  il  gran  conte  di  Braua, 

Sol  per  campar  il  buon  figliuol  d' A mone. 
Quel  molto  piu,che  fna  uita  m emana » 
Qjeflo  non  ha  di  me  compafiione , 

Et  certo  confcienga  affai  migrano. 

Et  ueggio,cb*in  fo  pur  contra  ragione. 

Àia  la  colpa  è d'amor,  cb' è fango  legge, 
Ecfuoi  f aggetti  a fuo  m >do  corregge, 

Cofi  d'eendo  chiede  una  donzella 
che  fu  con  lei  creata  piccioltna 
D'aria  gentile ,ir  di  dolce  faueUa» 

A la  sua  dama  donanti  s inchina, 

Diffe  Angelica  a lei, uà  monta  in  fella , 
Cala  uel  campo  di  quella  \\eina , 

Che  per  fno  orgoglio  contra  ogni  ragiono 
Ticmmi  affeduta,ir  non  m'ha  copafiione 

Tu  monterai  f apra  il  tuo  palafreno, 

Boiardo  quel  defirier  menalo  a mano  : 

Di  tende, & padiglioni  il  campo  è pieno  , 
Cerca  tu  quel  del  fir  di  Mont' Albano 
A lui  del  buon  de  fi  rit  r da  ih  mano  il  freno 
Et  digli  poi  ch’egtie  tanto  iubumano. 

Che  comporta , ch'io  pera  in  tante  brame, 
7qon  uuo  che  l fuo  defirier  mora  iifame. 

Io  non  potrei  mai  queflo  comportare, 

Chel  fuo  definì  r difagio  alcun  patifje , 
Quantuncbe egli  mi  uenne afjediare, 

7qe  mai  uolc/fe  l ddio,cbe  fi  partiffe , 

Àlai  non  Coffe  fi , fe  non  uuol  chiamare 
0[f e fa, ch'amar  troppo  fi  fenttfie, 
lo  l'amerò  fin  c'òaurò  [furto  addoffo,  * 

0 uogho  o non  pero  ch'altro  non  pofjb, 

A Ini  ragionerai  in  cotal  guifo. 

Età  trarne  ri/pojla  babbi  C ingegno. 

Che  tanto  èia  pietà  da  lui  diuifa , 

Che  forfè  di  parlarti  haurà  difdegno, 
Vanendoti  da  luiuanne  a Mai  fi  fa, 

J^cfitr  d'honore,o  r tue  tenga  un  legno. 
Senza  fi montar  £ arcione  a lei  t’accofU» 

. Et  io  mia  par  te  fa  fuefia  propella. 
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Diragli, ch’io  credetti, che  Agrican 
Doueffe  per  pioejjemptì  fomentare 
Et  le  genti  Mirine, & le  lontane , 

Dal  non  douercon  me  guerra  pigliare* 

Ma  dipoi  efrefioanebornonfi  rimane* 
che  glialtri  fi  potranno  ammae firare 
Ter  l’efftmpio  il  lei  che  tanto  è flotta* 
che  Infogno  ha  i aiuto, &■  non  a f colta* 

La  damigella  ufcl  di  quel  girone* 

Et  giu  nel  campo  fubito  dice  fé. 

La  fua  amba fciata  fe  al  figlio  d' Amo  ne 
Con  baffi  uocc*&  ragionar  cortefe. 
Sempre, parlando  flette  ingmocchioner 
Io  non  fi  dir  fe  ben  Rjnaldo  inteje * 
che  come  prima  udì  chi  la  mandrina 
Voltò  lefoalte,&  piu  non  Tafcoltaua * 

Era  con  lui  Adolfo  al  padiglione * 
llqual  udendola  dama  partire* 

Che  menaua  il  deflncr  con gran  ragione * 
Subitamente  ri  prefi  a feguire. 

Dicendo  a Uriche  per  dritta  ragione 
col  deflrier  nonuolea  riferirla  gire* 

St  nio  fua  cofa,  com'era  paltfi , 

Ch\JJo  l bauea  condotto  in  quel  paefe * 

A concluder  ri  dama potea  meno * 
t’I  modo  non  bauea  da  contraltare * 

Onde  fi  ri f ciò  tor  di  mano  il  freno, 
jl  àrie  co  IkebbeAflolfo  a rimenare * 

Hor  per  quel  campo, che  iarme  fi  é pieno» 
La  meffaggiera  fi  mette  a cercare. 

Cerca  per  tutto, gar  mai  non  fi  nfiita* 

Fin  che  fu  giunta  alianti  a [a  fucina* 

Et, non  fi  sbigottì  di  fua  prefcrrgtr 
Afa  fece  fua  propofla  alteramente- 
Con  ardir  tremrgjato  di  prudenza» 
Stuella  fucina,  c’Ij  a l’animo  ardente 
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L'odia  parlar  con  ben  poca  patienga* 

E f fil  rifoofeben,&  tofiamente 
Il  minacciar  d altrui, ma  il  fin  del  giuoc§ 

E di  cui  fa  de  fatti,&  parla  poco, 

Lafirimo  il  ragiona  rieri  donzella* 

Laqual  nel  modo,crhauete  fintilo 
Tornò  dittanti  ad  Angelica  bella. 

Et  ragioniamo  di  quel  conte  ardito » 

Che  perii  fiorr,&  per  Phcrba  murila 
Via  caminando  c d' uiu  filua  ufeito* 

Fuor  della  filut  a punto  fu  quel  piano 
Armato  i un  cauillier  dò  l’bafia  in  mano* 

Sopra  un  gran  ponte  di  bel  marmo  fino 
Stana  quel  cauallier  a fua  difefa * 

A fa  riuadel  fiume  ad  unbelpino 
Era  una  dama  per  le  chiome  impelar 
Laqual  ficea  [amento  fi  mefehino , 
c'haurebbc  didolor  quel' acqua  acce  fai 
Sempre  ficcorfirgr  mercede  domanda 
Etaglibuomini #a  Dio  fi  raccomanda , 

Di  lei  molta  pietà  fi  uenne  al  conte. 

Et  per  colei  Jlegarcal  pin  andana 
Al*  il  fiercapion,  che  armato  era  fui  potè* 
T^on  andar  Cauallier  fòrte  gridaua* 
che  fai  a tutto  il  mondo  oltraggio, et  onte» 
Dando  foccorfi  a quella  anima  praua : 
Terche  f antica  etade,&  la  nouella 
Hpn  htbbe  mai  piu  f alfa  damigella . 

Ter  fua  malitix  fette  Cauallierr  • 

Sono  perduti,  & per  fua  fellonia. 

Afa  rio  contarti  non  mi  fa  mefiierit 
Che  troppo  ilungo,uannealatuauio^ 
Tqe  ti  uoler  pigliar  quelli  penfieri. 

Cari fignorri&  bella  baronia 
State  contenti  a quel, c bautte  uditoe 
Ter  qutfla  Molta  il  canto  é qui  finito* 


IL  FIT^E  DEL  CATETO  VIGESIUOOTT AV O 
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i r b \ o . . . v % r"  ho  ? 

IL  CAVALLIBRO  DIFFV  SAMBNTB  NARRA  A I,  CONTB 
llBdo  per  qui  cagione  fcITe  quelli  dama  impera  con  le  eh  oi»t  al  pino.Er  perche  ella  hauea  mollò  ben 
tiipio  quella  pena, lo  prega,  che  non  uoglia  pigliar  cura  di  liberarla  : ma  il  Paladino  moflb  a eoa. 
palatone  non  volle  rimanere  di  darle  anno,  perche  hauendo  abbaiuto  lui,  & altri  due  fa- 
•tallieri  fciolfe  la  donzella.  Si  la  meno  feco . Ella  poi  li  come  quella, ch'era 
ribalda, hauendo  accefo  il  Paladino  dell'antor  Tuo  in  premio  del 
beneficio  nceuuro  gli  tubbo  ilcauallo  & andoQene. 


Ni  contai. 


a 

ala  ri 
uicra. 


E L'^4  L - f{'fpo<e  il  franco  Conte, in  veritade 
tro  canio  'fife  la  mia  mente  non  pofiò  penfare, 

'hip  che  aprir  gli  occhi  a tata  crudeltade, 
ogni  modo  la  nomilo  campare  ; 
r credo, c’habbia  in  te  tanta  viltade » 

’a  quefla  cofa  debbi  contraltare » 

Se  olfofò  (hi,&-  di  Ncndetta  hai  brama  « 

Ciò  non  conviene  oprar fi opra  una  dama, 

Qpcfla  donzella, diffe  il  caualliero, 

| Fu  femprt  fi  crudcl,&  divietata, 

Doue  la  dama  impefa  lacrimando  Et  tantO  Ha*a,&  d’animo  leggiero , 

Hauria  mofijò  a pleiade  vn  cor  di  fiera,  Che  driltitnienu  hor  e qui  condannala 

Et  mentre  ch’egli  flaua  riguardando  Ma  fei  forfè  baron  qui  foreftiero, 
l>ucl  altro  gran  c ampio  n conuoce  altiera  'hfiefai  l’ In  fioria  a (e  non  diuolgata * 

Oh  diflc.ciuaU/tr  ua  a tua  uia  "Però  pietà  ti  maone  a dar  fioccorfo 

7fe  dar  amto  a quella  dama  ria,  A quella  che  erudii  piu  ch’alcun’orjò . 

Laquale  adefifo  ha  ben  tutta  fua  uoglia,  [colta, eh’ io  ti  prego, in  qual  maniera 

Toi  che  Ila  impefa  ion  le  chiome  al uento , Bengiufiamente,&  per  dritta  ragione  ‘ 
Et  voltafi  leggiera  come  foglia  * Fofie  nel  pino  impefa  quella  fiera , i 

Et  ben  fio  quejlo  fempre  il  fuo  contento  Tfacque  ella  meco  in  una  regione, 

Hor  con  uana  fp  Ora  itgà,  hor  certa  doglia  Et  fu  per  fua  beltà  cotanto  altiera, 

TcnirgC amanti  in  efhemo  tormento.  Che  mai  non  fu  mirato  alcun  pauóne , 

• Coma I uento  fi  uolgc  per  fe  flefTa,  C*haueffe  piu  fuperbOt  ne  la  coda 

Cofi fempre  nuolfe ogni promejfa . Quando  la  Jfiarge al  Sole,& ha cb’ilkd* 


c jì  tì  ro 

0 ridilla  e'I  [ito  nomc,&  la  cittadei 
>Doue  nafcemmo,Battria  è nominata * 

Io  l'amai  fempre  da  la  prima  rttde , 

Come  piacque  a mia  forte  ijiunturata. 
Ella  con  fdegni,hor  con  finta  pietade 
Tromettendo,&  negando,acerba  et  grata 
M’accefe  di  tal  fiamma  a poco  a poco 
che  tu  t'arde  tu  .angi  era  tutto  un  fuoco 
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Ciò  uìgiuro,&  è vero,&  non  u'inganno. 

Et  penfar  ben  douete  in  uoflro  core « 
che  l'hnom  dee  soflcncr  f eflremo  danno , 

' Prima  cbe'l  proui  il  suo  amico  maggiore ' 
"Perche  e fèdo  ingànato  ogn altro  affanno , 
Augi  la  mortc,e  ben  pena  minore, 
Terch’a  la  fine  ogni  martire  a vanga 
Trouarfi  nana  l'ultima  fficranga. 


Vn  altro  giouanetto  ancborl'amaua 
"Non  piu  di  me,  che  piu  non  fi  può  dire. 
Ma  giorni, & notte  fempre  lagrimaua 
Qua  fi  condotto  a l'ultimo  morire , 

Locrino  il  cauallier  fi  nominava, 
Chefoffria  per  amor  tanto  martire  ; 1 
Che  giorno,#-  notte  lag  rimando  forte 
Chiedea  perfuo  rtftor  fempre  la  morte. 

Ella  l'un  Paltro  con  buone  parole , 

Et  tnfli  fatti  al  laccio  teneaprefo. 
Molandoci  nel  ucrno  le  uiole , 
il  ghiaccio  ne  la  (late  al  fole  accefò. 

Et  benché  ff>ejfo,tome  far  fi  fuole, 

Foffe  l'inganno  fuo  da  noi  comprefo , 

"Npn fu  l'amor  dì alcun  abbandonato , 
Credendo  pur  tiafeuno  effere  amato , 

Tiu  uolte  auantialei  mi  prefentai , 
Formando  le  parole  nel  mio  petto. 

Ma  poi  ridirle  non  puote giamai: 

Che  conilo  fui  condotto  al  fuo  cofpetto , 
Quel  che penfato hauea  dimenticai. 

Et  fi  perdei  la  voce,#  l'intelletto. 

Et  tutti  1 [entimemi  per  uergogna , 
ch'era  il  mio  ragionar  a' un  buò,cbe  fogna. 

Tur  mi  die  amore  al  fin  tanta  baldanza, 

Et  eh' un  parlata  lei  da  me  fu  mojjo 
Se  uoi  crede  ile, dolce  mia  fperanga, 

» Ch’io  poteffi  fojfrir  quelli/ io  non pojjò , 

Et  che  la  uita  miafofje  a ba Slanga 
Del  fuoco, che  m'ba  rofo  infin’all'cffo: 
Lafciate  tal penfiero  in  abbandono $ 

Che  s'aiuto  non  ho  morto  già  fono,  j 


Ben  lo  fa  Dio,cbc'n  altri  non  ho  (pene, 

Et  che  uoi  fete  quella,che  piu  amo. 

Soffrir  non poffo  bomai  cotante  pene: 

A l’eftremo  dolor  merce  ui chiamo : 
Camparmi  al  uoflro  honor  ben  fi  conviene, , 
Che  fol  per  uoi  seruir  la  uita  bra  mo,  ‘ 

Et  s'aiuto  non  date  al  mio  gran  male 
lo  morto,#  uoi  perdete  un  cor  leale, 

7{pnfur  quefìe  parole fimulate, 
jt  ngi  tra  tte  al  mio  cor  de  la  radice,  ’ 
Ella  [emina  è bene  in  u eri  tate, 

( Che  tutte  fon  peggior,che  non  fi  dice ) , 
Fecerifpofla  con  gran  falfitate , 

Ter  farmi  piu  dolente ,#  infelice 
Dicendo,yldano,che  cofi  mi  chiamo,  (mo, 
Tiu  cbe'l  mio  fpirto,et  piu  che  gl' occhi  u'a 


Et  fio  poteffi  moflrare  la  prona. 

Si  conno  poffo  in  uoce  proferire, 

Cofa  non  ho  nel  cor  che  fimi  muoua , 
Qua  nto  al  uoflro  difio  poter  seruire. 

Et  s'altun  modo,o  forma  fi  ritrova. 
Ch'io  pofja  contentar  q ne  fio  defitte. 

Io  son  apparecchiata  a tutte  l’bore. 

Tur  che  fi  salui  infume  il  uoflro  bonort ; 


Ma  certamente  io  ueggio  una  fol  uia, 

V olendo  cornilo  dico  riferuart 

uoflro  bonor  la  nominanza  mia 9 
Che  ci  pojfiamo  infiume  ritrovare , 
Come  sapete  la  fortuna  ria 
Fece  a la  morte  infume  disfidare 
Horingo  il  cauallier  tanto  inbumano 
c (intra  a corbino  mio  fianco  germana 
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Et  fu  quel  damigello  al  campo  morto, 

Dico  C orbino, & contea  là  ragione , 

Ch' ancor  non  era  ben  ne  l'arme  [corto. 

Et  l'altro  fu  piu  Molte  al  paragone 
Hora  per  Mendicar  cotanto  torto 
Mio  padre  ua  cercando  <fun  campione 
Troftrendo  a ciafc uno  efiremo  merto: 

Et  l'ha  trouatOyO  troueral  di  certo. 

y uo, che  portiate  adunche  trarrne  indoffo 
D' Horingo, et  la  fua  infogna, e' l fuo  cimiero 
Fuor  de  L terra  ui  farete  moffo, 

La  doue  incontrerete  un  caualhero 
T oi  che  l'un  [ altro  uhaurete  pcrcojjò» 
Tigli ar  ui  laf.iarete  di  leggiero 
Et  queftoè  [ol  il  modo,  tir  la  maniera 
u tfar  contenta  uofra  uoglia  intiera • 

Vero  che  qui  farete  poi  menato 
Da  r altro  Cauallier  che  u'haura  prefo , 
Sotto  mia  guarda  farete  legato. 

Et  non  temete  già  d'effere  offefo , 

Che  A uoflra  poHa  ui  darò  corniciato 
jlncbor  eh* il  padre  mio  fa  d'ira  aciefò  , 
Et  habbia  molta  uolontade , & fretta 
Di  far  del fuo  figliuolo  afpra  uendetta . 


T\T  MO.  S 

Ciò  fu  Lucrinoci  che  ragionai, 

Che  à un  tempo  meco  quefla  (alfa  ama  ua, 
E con  promefft,  & con  parole  afl'ai  9 
Come  fapea  ben  far,  lo  Lfìngaua , , 

Dicendo, fé  fperar  douca  gluma  t 
Cuiderdon  de  l' amor, che  le  moflraua , 

Che  per  un  giorno  fol  fa  fuo  campione , 

Et  le  dia  Horingo  morto  ouer  prigione  , 

Jl  luoco  gli  racconta,  oue  mandato 
M'baura  ella  fle/fa  fuor  della  citiate 
Et  tanto  fece  al  fin,  che  Cbcbbe  armata 
D'infcgne  contrafatte, & diuifate , 

Ei  fiora  uenner  trottarmi  al  prato , 

‘Nel  uerde  feudo  ha  due  corna  dorate , 

Et  ne  la  foprau cfla,& nel  cimiero , 

C me  portaua  un'altro  Caualliero. 

Quel  cauallier  hauea  nome  cimante» 

Che  per  infogna  le  corna  portaua 
Tutto  animofo,&  d'animo  cofante 
che  forfè  un'atro  par  non  fi  trouaua 
Quell’era  d'Horigilta  anch'effo amante. 

Et  baucrla  per  moglie  procacciaua 
Et  già  col  padre  di  effa  f abilito 
Hauea  per  patto  d'efier fuo  marito. 


J^ulla  di  meno  ho  già  prefo  il  partito 
Di  poter  nofeo  alquanto  dimorare , 

To:  nwflrerò  che  fiate  uia  fuggito. 

Copia  [alfa  m'hebbe  A ragionare. 

Et  ioben  toflo  prefi  queflo  inttito, 

*He periglio-*0  fatica  hebbi  A penfare , 

Che  per  troua  rmi  feto  ad  un  fol  luoco 
buffato  haureip  meggounmardi  fuoco. 


Ma  prima  Horingo  doue  a conquifare  , 
Et  A lui  prefentarloo  morto, o prefò. 
Il  or  per  far  breue  il  noflro  ragionare 
Quhjlo  ne  ueniie  a quel  prato  diflefo , 
La  àou'to  (laua  armato  ad  afpettare. 
Dopo  lieuc  battaglia  io  mi  fuirefo» 
cedendo  a quefla  falfa  cfjer  menato  ( 
•'  Feci  poca  difeja &fui  pigliato , 


\ 


addobbato  mi  fui  [ultamente 
L'arme  d‘ Horingo, & ogni  fua  diuifa, 
MA  coni  io  fui  partito  incontinente 
Coflet,  che  del  mio  mal  facea  gran  rifa , 
Come  quella,  che  il  troppo  fraudolente , 
Etpe>fida,&  crudel fuor  (fogni  guifa  » 
Tartito  coni  io  dico  A lei  dauante 
Fete  chiamar  ì jc  quel  altro  amante 4 


Locri  no  in  queflo  tempo  il  gioua  netto 
7fel  uero  Horingo  A cafo  fu  incontrato» 
7fe  menarola  guffa  da  diletto, 

Queflo  d'a  more , e quel  ch’era  infiammato» 
Fu  ferito  LocrinoA  meggo  il  petto, 
HOnngo  nc  la  tefla  , & nel  coflato,  ■ 

Et  fu  [affilio  lor  fi  crudo, forte , 

Che  ciafcun  £ ejfi  fcbbc  qua  fi  la  mortai 

jlncbor 


C jf  t^T  0 

jlncbor  cIj'jI  fine  Hortngofu  prigione» 

C e ua'aitn>roio  lor  umceogm  cola. 

Stura  iati  rurnnc,i  hfl  i rado  un  chiotte » 

J I quale  e padre  aqirfla  dolorola, 

H iuta  di  far  ue  nàuta  il  cor  fellone. 

Et  notte  & giorno  punto  non  ri  pota 
Sempre  guardando  cere  i con  gran  pena , 
Se’l Imo campio  Hormgo  amborgh  mena • 

Et  ecco  aitanti  lo  uidde  uenire 
Con  la  mau  difarmata,&-  funga  brando : 
Come  colui  *b  è prefoa  non  menti  re , 
jl  ndoglt  incontra  pallido tremando , 
Età  pena  fi  ritenne  del  ferire: 

Eia  poi  daprefjo  con  lor  ragionando 
Conobbe  ne  la  uocr,&  nel  fembiante 
Che  Locano  era  qucl,uon  je  rriante « 

S*.rt  fapra  il  neccbio,cbe  quelgiouanett* 

La  fua  figliuola  banca  molto  ad  amare , 
ti  P'  rogti  die ■ ua,io  ti  prometto, 

Se  quello  tuo  pngion  mi  uuot  donare, 
luirento  ri  farò  di  quel  diletto, 

Coe  p>u  n l M<  ndo  moliti  defiarc , 

Se  uaoètchc  mi  i figlia  cota ni  ami 
lo  n contenterò  u quel, eòe  brami. 

lucrino  paggp  ru  lofio  accordato, 
t'Hcbc  d irgli  il  piigiun  non  gltcra  bonorc 
’J  amo  ila  lui  d'amore  era  Iprunito, 

Che  gli  hauti  • dito  parte  del  jno  core , 
k.lt'idogia  tra  lor  patto  il  mercato 
La  nnftrj  giunta  gli  Ot  fe  in  errore. 

Ti  rebe  jt  rriante, & tu  cu’ tra  prigione. 
Oiungemo  aitante  a quel  crudo  ucccbianC. 

mi  la  enfa  fu  tutta  palefe , 
ti  la  cagion  de  l'arme  tra  mutate , 

^ il  bora  Horingo  multo  mi  riprcfe» 
t nr mdojlo te fue  tnfegne  bauta portate ; 
Et  ita  noi  quatto  far  molte  contaci 
ti  qua/t  nc  ucnimmo  a nimmi/latc • 
Verdicci  mante  fi  lamenraux 
Tur  il  Lucri*, cbeju 3 infogna  portane , 
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‘Pfel  regno  noflro  è legge  ma  ni  fi  Ila: 
Chiuncbe  porta  feudo  oucr  cimiero. 

P uh  altro  Cau  aliterò d’altra gefia, 

E disfamato  con  granuitupeio, 

Bf  le  non  Ita  pedo n perde  la  te  Ha, 

Benditi  fìat  uto  fi  a crudele  cr  fiero. 

Che  la  pena  di  molto  il  f- Uo  auanga. 

Tur  è Jcruata  per  antica  ufanga. 

jtuanti  al  uenne  la  nouella , 
il  qual  udendo  tutta  la  cagione 
Effere  uh  ita  da  quefla  donzella. 

Che  Chauea  indurlo  a quella  guarnigione, , 
Et  con  l'mfegne  altrui  montar  in  fella , 
Trere  coniglio  con  mdta  ragione, 
C'bauidoognhuom  d<  noi  fatto  gran  mal* 
Tutti  'lan  voci  a pena  c tpitale. 

Horiitgo,  perche  morto  balie  t Corbino, 
Ch'era  gargone,&  cigta  di  gran  faina  t 
Et  Arri  ante  fi  com'  affa  fi  ino , 
che  per  hauer  il preggo  d'unidimt 
Hutto  promeffoa  q tei  ut  echio  mafia* 
La  mot  te  di  colo  eh  tanto  brama: 

Coli  meco  Lucrino  ad  una  guifa , 
Sbancano  portata  a'.irad  uifa . 

Si  giudicati  tutti  quattro  a morte 
Fummo  obligati  I otto  a fagrament * 
Tgonufcir  fuor  da  Barri  da  le  porte. 

S/m  che  nanéilgiud'cio  1 compimento. 

Et  fece  il  l{r  dipoi  mettere  a fòrte. 

Chi  menar  debba  la  d ima  al  tormento, 
Vcrcb'clla^che  cagion  di  tanto  errore  } 
'Sfon  haggia  morte  nu  pena  maggiore • 

Come  tu  uedi  per  le  chiome  tmpefa 
Sopra  quel  pino  al  uento  fi  tratt  ali  r. 

Et  per  farla  campar fu  le  fa  fpjfa 
D'ognt  uiuanda,Cr  non  le  m t oca  nulla. 
La  prima  fòrte  a me  diede  Cimprefi 
Di  Ilare  io  buona  guard  a a la  fanciulla. 
Et  coftgia  tre  giorni  ho  combattuto 
Cantra  ctafcuu,che  le  Uni  dar  aiuto. 

Orlon,  l mutino,  9 
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Et  fette  CJUallkr  ho  tratto  a fine , 

1 nomi  tutti  nomi  no  contare. 

Miragli  feudi, & arme  pellegrine. 

Che  ciafchedun  di  .'t»r  / tea  portare. 
Tutti  harr perdute  l' anime  mcfcbtnc , 
Tjcr  uoltrqutfla  dama  Iberare, 

Lo  J elido  di  ciascun, & l’elmo,  t'I  corno 
Sonno  attaccati  a quel  tionco  d'intorno, 


vi ir  \f  o 

Voi  che  fu  il  Ciuallicr  caduto  al  piano » 

Il  conte  prejiamentc al pin  riandati a. 
Sopra  una  torre  a quel  ponte  era  un 
Che  incontinente  un  gran  corno  fonaua: 
Dapoquel  fuonn  apparite  a mano  a mano 
Vn  Caualhcro  armato  che  gridarla, 

Et  morte  al  conte  & gran  pena  nrnaccìa 
Se  s anicino  al  ponte  a uè  uri  braccia. 


Et  Je  cafo  aucrra,ch'io pur  fu  morto , 
Honngo  c poi  Locano, & Ornante 
ferrati  l'un  dopo  l'altro  a quello  porto, 
ciajciin  di  me  piu  fiero,*?  pm  collante. 

Et  pero  Canalini u io  li  tonfano. 

Cól  non  ti  imi  di  poffare  aitante. 

Tenhi  qualuncbe ai  ponte  non  s’attiene, 
h .*c<  b K agl.  a tutto  gli  colimene, 

O andò  (lana  attento  al  CaU  aliterò, 

L ‘banca  fatta  fi  lunga  diceria. 

AJa  L dongeUa  da  qui l piriallcro 
Fo  li  ptang  lido  il  Cauallier  munta. 
Dicendo, c‘it  iltaluagio  tra  & fi  fiero. 

Che  Ij  tormenta  f >t  per  fellonia. 

Et  peribeé dama  & non  pnofar difrfa. 
La  tten  pcrcru  eltateal  p;  nappe  fa. 

Et  che  fett'  B troni  a tradimento 
Hait' tu  u.nj  <,-j-  uonpn  fica  uertute , 

Et  prr  d,  r tenia  gl:  altvi,etgrà  spineto, 
Tfneag  < /<  udì  in  inoltra U bai  ùnte. 

C Ì ditta  L dama* & con  lamento 
7 ..  ria  ni  al  £ onte  per  la  fu*  Jalute, 

7J<  r Dio  prr°and”,gr  fi  mpre  per  pleiade. 
C c m n Ij  laici  in  tinta  crudcltade. 

Tv*»  fletti  ci'lando già  molto  a pc rifare, 
T’rct.e  pii  a » tnffie  » neon  finente, 

D ire  odo  a rida  no,o  cl  e l' babbi  a /mare, 
Oil  - pi  end  i b '.tingila  ih  prrl-nre, 

C II  l'un  l'altro  s'hf.  be  a disfidare, 
Ciafch>dnn  unita  il  Ino  di  firn  r corrente: 
Et  uengonft  .i  er:r  con  crud  i guerra, 

.di priuMi  incontro  Orlando  il pofi  in  terra 


il  Conte  intiera  hauea  [uà  lancia  inmano 
Toflo  fi  uolta  & quella  al  fianco  urrefìa. 
Et  diede  a quel  baron  colpo  fi  franò. 

Che  i opra  7 pra  to  il  fe  ba  tter  la  tefla. 

Ma  far  battaglia  //  conuicn  sul  piano, 
Cre'l  hfanifMona  il  corno  a grà  rempefta . 
Et  giunge  il  t<  rro  c malUero  armato. 

Che  come  gli  altri  andò  dtftcfòal  prato . 

Sopra  1 1 torre  il  Tafano  il  corno  fuòna , 

J / quarto  Cattatili  r m\  uicn  palefe » 
Orlando  contra  lui  forte  (perona. 

Et  con  fracafio  a terra  lo  diéìrfc. 

Voi  tutti  tome  mortigli  abbandoni, 

E r paffjl  po  ite  fùnga  altre  conti  le. 

Et  gt tinge  al  ptna>&  finànta  della  fella, 
Sahjfe  al  tronco, & (pie  ca  la  donzella. 

G’u  perii  rami  la  pattina  ii  braccio. 

Et  quella  dam  i lo prefe  a pregare. 

Tot  che  tritta  f’oauca  di  tal  impaccio,. 
Chetila  con  feco  la  itogli  a portare, 
Terihe  l'jpoiccarlbon  con  un  taccio» 

Se  pu  qui  fi  Ufi  taffri  ri  iterar  e. 

Orlando  C.yfigitra,&  la  conforta. 
Ingroppa  fe  la  metter  uia  la  porta » 

E*a  li  dam  i tf  e A rema  bcltade , 
MahtioU,*?  d Infingile  piena. 

Le  lagrime  tenerla  apparecchiate: 

Sempre  a fua  puff  a con  acqua  da  urna, 
Ti'  m-fia  nonft  mai  con  ritritate , 
Muflrand»  a ciafchedun  faccia  ferma , 

Et  fe  in  un  giorno  hauefjt  mille  amanti 
Tutti  gli  beffi  co*H  dolce  fembianti. 


c a x r o 

C ortiio  difii  la  porti  il  conte  Oi  landò. 

Et  g la  partito  effe ndo di  anello  co 
Con  dolci  parole  ella  ragionando 
L'acct/e  del  fuo  amore  ap  >coa  poco, 

Ejl'o  non  fe  n’anidde,&-  riu  d tando 
Tur  (peflo  il  uiso  a lei  prend  ptn  fuoco. 

Et  fi  nono  piacer  fliemra  h-  l core , 

Che  non  rammenta  piu  Cantico  amore. 

La  dama  ben  s'accorfe  incontinente , 

C >mc  colei tcb'è  accorta  olirà  m uri , 

C-T  quel  li  iroit  d'amore c tutto  ardente: 
Onde  a infiammarlo  piu  mette  ogni  cura, 
E con  bei  motci,&  confacela  ridente 
jl  ra  >10 ».jr  conficco  lafiigura  : 

Tcro  c bel  nnie.cheera  rnalujato 
D'amor  p n Lui  come  trifogliato. 

Cli  par  mille  anni  cbes'aficonda’l  Sole , 

Ter  non  battere  al  ficur  tanta  utr gogna  ; 
Ter  che  ben  che  non  fiippia  dir  parole. 
Tur  J pera  di  far  fatti  alla  b’(ò?ni. 

Ma  Jol  quel  tempo  d' appettar  gli  duole, 

Et  fra  se  flefio  qudgioruo  rampogna , 

Cbe  piu  degli  altri  par  lungo  a fi  ai , 

Tde  a quella  fera  crede  giunger  mai. 

Et  cofi  caualcando  a paffo  a pafjo  , 
trigonali  io  piu  cofe  tra  di  loro, 
jt  mejo  ibprirto  ritrovar  un  fa  fio. 

Cbe  è lenito  tutto  intorno  a lettre  d'oro , 
Et  trenta  % radi  da  la  cima  al  baffo 
Uauta  t agitato  con  netto  latioro. 

Ter  que(ii gr ad-  in  cima  fi  l'alma 
A quii  petron  « cb'ajjcmbra  fi  imma  uiua. 

Diffida  dama  al  conte, bor  Raffigura. 

S'hai  com'io  credo  la  uirtu  fopr  ut  t, 
ebe’n  queHofafio,é  la  maggior  ventura 
che  fìa  nd  mondo  tutto,  & L piu  fi  rana  : 
Monta  quei  gradi  de  la  pietra  dura , 
Vedrada  aperta  a guifa  di  fontana, 
lui  t’appngia,*r  giu  calando  il  utfo 
Vedrai  l’inferno, & éutto  il  par  adì  fio, 

«>a 
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jl  conte  non  uifkcc  aUro  prillerò. 

Con  i il  d m Dio  uti  r fi  crede. 

Et  alla  J'  m i laficiò  il  suo  desinerò  » 
che  come  quello  finpra  lift  lo  ueae 
Forte  ndend  • d lìe,Cau  U reo 
T^onl»  fcjete n i to  firea  p'cle , 

A4 1 (o  ben  d’o,  che  vlir  negli  conviene 
lo  u ido  in  <j  i t : Dio  ni  conduca  bene, 

C >fi  dicendo  unita  a l’altro  la  to. 

Et  tra  fuggendo  u t la  fitfik  dami, 

R -n  ife  il  tonte  tuta  mirato. 

Et  fe  fuor  fiottìi  tu),  -p  pa\go  chiama, 

B oche  lana  et  alcun  fi  ito  ingannato. 

Che  di  leggier  fi  crede  a q uri  chi  s’a  ni. 
Ma  ci  la  colpa  d i pur  a le  fiefio, 

S mpltce,’*-  (ci icio  nomandoli  f ffo, 

T^o  n la  piu  che  fi  rare  il  p tladino: 

Tot  cbe  perduto  è il  In»  buon  Brigliad»rc: 
Torna  a guardar  il  marmo  bianco, et  fino. 
Et  uà  leggendo  quelle  lettre  foro 
Q^iui  ritruoua  cbelepoltod  Afino, 

Che  fu  gii  l\r  di  questo  tini  toro , 

Et  fi  Trinine fard' alta  citiate, 

Cbe’n  ogni  ucrfo  e Inng  i tre  giornate. 

Ma  que  fiche  di  guardare  ha  poca  cura. 

Tot  c'oa  perduto  il  fuo  deflrirr  soprano. 
Smonta  dolente  de  la  sepoltura , 

Et  carni  nando  a piedi prr  il  piano 
La  notte  giunge,  ^ tutto  il  nel  s’o'cura, 
V ede  un  » gente, &■  non  m alto  lontano. 

Et  cofi  andando  ognbor  p>u  s’ interna  , 
Tcrchc la  gente  uosa  lui  carnea. 

Dirouui  tutta  quanta  poi  la  cosi 
Cbe  gl'ir.cont'òquàdifu  giunto  al  giuoco. 
Et  I ara  ai  piacere,  gp  dilettola  : 

Ma  poi  la  conteremo  in  altro  l r> en, 
Tercbr‘1  cantar  de  l j fiorij  un  ‘rafia 
E nrerfiarto  abbandonare  un  p » o. 

Ter  ritornar  a Carlo  l imperatore 
Et  raccontarvi  tofa  ufi  a.  in  t?  fiore. 
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Cor r maggior  rie  th  gloria  e t irta 
Fu  guitti  i jcrittayHcdi  piu  di'.'  Ito , 
Che  dii  nueuo  \uggi:  r tu  ui  fi  canta 
Che  fu  d’ogni  v,rr  te  ampio  r citio, 


SECONDO 
T^edìforga  maggiore  altri  fi  nanfa , 
Si  • In  fignori  ad  allottar  Raffretto 
Vi  i farai  di  piacer  U mente  jaiiJ, 

Se  uio  mi  Jet  ua  ai  fin  Cujata  grana» 


Q^t  fi  afte  il  primo  libro  £ Orlando  innamorato , 


LIBICO  SECONDO  DI  O^I^^DO  f^T^^WO^rO, 
compoflo  dal  Signor  Mitteo  Maria  B nardo  conte  di  scanduno,# 
riformato  da  Mi/Jer  Lodiui.o  Demente  hi , 

NARRA  DISTINT  a MENTE  TVTTA  LA  GHNBOLOGfA  D*  A» 
guniitiir.iliimlr  dtfcrfr  J' A (cilindro  Al  igno.  Il  coniglio,  doue  A granuoie  ir  et  chinai  rr  iirentiJue  K.C 
luoi  rifT.lli.A:  roppinionlOiucrfi.  cuci  il  pifliggio  , chegli  hiu'-nl.l  hn  io  turni  I 'incucomu 
Culo  Aliano  Scnur  il  icrorrauoirJire  di  Rodunonir. il  fig  toconligl  odtl  Re  Agia. 
mime  , di  Jet  K e Sohnno.  Alme  Ir  proferic  . dK  ritritino  l Kc  ( o. 
nini  di  voler  femore  fcguire  Agrim.inic , 3C  11  Jellbrm 
itone  che  li  fece  ili  duomi  Ruggirlo. 


CANTO  PRIMO. 


£ L gratio- 
Jo  tempo  oh 
de  natura 

F .4  piu  lu* 
ernie  la  ftel 
la  i’jtmo  - 
re, 

QJ^MVDO 
la  terra  co- 
pre di  Herdu 
r*y 

£t  gl’ arbofceUi  adorna  di  bel  fi  ore» 


Omuani,#  dame  : # ogni  creatura 
Fanno  alb  gregna  con gioiofo core  : 

M i pm  eli  U verno  niente’ l tempo  pajja 
Fugge  il  diletto,#  quii  piacer  fi  lajja » 

C fi  nel  tempo  che  virtu  fioria 
Tyf  gCa  ut n hi  Signori,#-  Cauallicri, 

Con  noi  (lana  allegrezza,#  cortefia » 

Et  poi  fuggiron  per  Jlrani  fi nt ieri. 

Si  ih’ un  gran  tempo  jmarriron  la  uiét 
J^c  di  piu  ritornar  fanno  penfieri. 

Hora  e il  mal  uenfo,  # quel  uerno  capito, 
£ torna  U mondo  di  mr  tu  fiorito. 


C^T^TO 

Et  io  cantando  torno  a la  memoria 
De  le  prodc^e  dt ’ tempi pafìati. 

Et  conterouui  la  piu  bella  hi  fioria» 

Se  d'audiengami  farete  grati 
Che  fu  mai  nel  mondo, & di  piu  gloria, 
Dou  udirete  i degni  atti,  & pregiati 
De ' Cauallier  antichi ,&  le  contefc. 

Che  fece  Orlando  atlhor  ch'amore  l prefe . 

Voi  rdirete  l'inclita  prodeggia. 

Et  le  virtuti  dì  un  cor  pellegrino. 

L'infinita  poffanga,  & la  bdlegga, 
C'hebbe  Raggierò  tergo  paladino . 

Et  benché  la  fua  fama ,&  grande  allegra 
Fu  diuolgata  per  ogni  confino , 

Tur  gli  fece  fortuna  eflremo  torto. 

Che  fu  ad  Inganno  ilgiouanetto  morto, 

jqel  libro  di  Tarpino  io  trouo  fcritto. 

Comi Atcffandro  il  Re  di  gran  pofianga, 

Toi  c'hebbe  il  mondo  tutto  quanto  afflitto, 
Et  vi  fio  il  mar,  e il  del  per  fua  arroganza. 
Fu  d'amor  prefo  nel  regno  d'Egitto 
D’una  dongc\la,& hebbe  feco  vfanga  ; 

Et  per  amor  ch'egli  hebbe  a fuabeltade 
Sopra'l  mar  fere  vna  ricca  cittade. 

Et  dal  fuo  nome  la  fece  chiamare , 

Dico  Alefjandria,& anchor  fi  ritroua. 
Dopo  egli  volfe  in  Babilonia  andare  , 

Doue  fu  fatta  la  dolente  proua; 

Ch’ un  fuo  fidato  l’ hebbe  auelenare , 

Onde  conuien  ch'il  mondo  fi  commoua , 

Et  queflo  v n pegpp,&  quel  vn  altro  pigli, 
il  mondo  tutto  a guerra  fi  fcompigli. 

Staua  in  Egitto  allhora  la  fantina, 

Che  fu  nomata  Helidonia  la  bella  ■ • 
Crauida  di  fei  me  fi  la  mefehina , 

Quando  feutì  la  pefiima  no  nella. 

Vedendo  il  mondo, eh' è tutto  in  rouina , 
Entrò  folcita  in  vna  nauicclla. 

Che  non  hattea  gouerno  di  perfona. 

Et  a fortuna  le  urie  abbandona.  . . 


T II  I M 0.  107 

il  uento  in  poppa  uia  per  maria  caccia» 

In  africa  via  quello  la  por  tana. 

Sereno  e'I  del,  e'I  mar  tutto  bonaccia. 

La  barca  a poco  a poco  a terra  andana. 
Quella  donzella  leuando  la  faccia 
Vi  fio  hebbe  un  vecchiarei, eh' ini  pefcaua, 
A queflo  aiuto  piangendo  dimanda  , 

Et  per  mercede  fe gli  raccomanda. 

Quel  la  raccolfe  con  humanitade  ; 

Et  poiche'l  tergo  mefe  fo  compito  , 

7^e  la  capanna  di  fua  pouertaie 
La  dama  tre  figliuoli  ha  partorito , 

Quiui  fu  fatta  poi  quella  cittade. 

Che  Tripoli  e nomata  in  fu  quellito 
Ter  gli  tre  figli,  c'hebbe  quella  dama 
Tripoli  anchor  quella  città  fi  chiama. 

Et  come  il  del  dijpone  qua  gin  in  terra 
Furon  quei  figli  di  tanto  valore , 

Cbe'l  Re  Gorgone  vitifero  per  guerra 
Che  de  l'africa  prima  era  fignore . 

L'un  d'efiifu  nomato  Sonniberra, 

Che  fu  il  primo  che  nacque, & fu  maggiore 
Il  fecondo  Attamandro,c  il  tergo  figlio 
Tapine  hebbe  Argate,e  fu  bel  come  un  giglio 

l tre  germani  prefer  Signoria 
D'Àfrica  tutta,com'io  v'ho  contato. 

Et  la  rimerà  de  la  Barbaria, 

Et  la  terra  de'  neri  in  ogni  lato. 

’ble  per  prodegga,ne  per  gagliardia, 
Kfcper  gran  fenno  acquiflar  tanto  fiato» 
Ma  la  natura  fua  cotanto  buona 
Tirana  ad  vbbidirgli  ogni  perfona. 

Ter  che  l'un  piu  che  l'altro  fu  cortefe , 

Et  fempre  l'acqui  flato  hanno  a donare. 
Onde  ogni  terra,  &■  ciajchedun  paefe 
Di  grada  gli  venuta  a dimandare , 

Et  cofi  foggiàgar  fenga  contefe 
Da  l'Egitto  al  Marocco  tutto  il  mare» 

Et  infra  terra  quanto  andar  fi  puote  • 
Verfo  il  difetto  a le  genti  rimote. 
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Morìron  farina  hercde  i dua  maggiori , 

Et  folo  Argante  il  regno  tutto  prefe, 

C’bebbe  nel  mondo  trionfali  bonori. 

Et  di  lui  alta  ftirpepoi  dtfccfe 
De  la  cafa  africana, e gran  Signori, 

Che  fecero  a cbriflian  cotante  offefe , 

E prcfer  Spaglia  con  fendo, & con  lancia, 
Tarte  d' Italia, &•  trapaffaro in  Francia. 

'Nacque  diqitcflo  il  poffente  Barbante, 

Cbe’n  Spagna  vccifofu  da  Carlo  mano  ; 

Et  fu  di  quella  gente  Re  Sgolante, 

Di  cui  uacqut  il  feroce  Hjc  Troiano. 

Egli  in  Borgogna  col  conte  d'Anglantc 
Combatte, & con  dua  altri  (oprai  piano 
Ciò  fu  don  Chiaro, el  buon  {{itgicr  uafìallo. 
Da  lor  fu  morto,  & certo  fu  gran  fallo, 

Vn  fanciuletto  rimafe  di  quello , 

Sette  annibalica  quando  fu*l  padre  vccifo, 
Di  perfonafu  grande, &■  molto  bello. 

Ma  di  tcrribil  guardo, & crudel  vijò. 
Costui  fu  di  cbriflian  propio  un  flagello » 

Si  come  in  queflo  libro  io  iti  din  ifo. 

State  /ignori ad  afcoltarmi  un  ptioco. 

Et  volerete  il  modo  in  fiamma ^ infuoco. 

Venti  & dua  anni  il  ghuinetto  altiero 
Ha  già  pajjati,&  ha  nome  Agr amante, 
7Ce  in _ Africa  fi  troua  Cauallicro 
Cb’ardifca  di  guardarlo  nel  fembiante; 
Fuor  eh' un  altro  garzone  anebor  piu  fiero , 
Che  venti  piedi  è dal  capo  a le  piante , 

Di  fommo  ardir, & di  poffanga  pieno, 
Queflo  figliuol fu  del  forte  Vlieno. 

Vlieno  di  Sarga  il fier  gigante 
Fu  padre  a quelguerrier  di  cui  ragiono 
Che  fu  tanto  feroce  & arrogante. 

Che  pofe  tutta  Francia  in  abbandono , 

Et  doue  il  Sol  fi  corca, & da  leuante 
De  Folto  fiuo  valor  s'udiua  il  fiuono . 

Hor  vo  contar ui  gente pellegrine 
Tuttala  cofa  dal  principio  al  fine * 


SECONDO 

Fece  Agr amante  a configlio  chiamare 
Trentadue  f\e,  ch'egli  ha  in  vbidienga , 

1 n quattro  mefigli  fe  radunare. 

Et  fitr  tutti  dauanti a fiua  prefenga. 

Chi  uigiunfe  per  terra, &•  chi  per  mare; 
7f0n  fu  veduta  mai  tanta  potenga. 

T rentadue  tefle  tutte  coronate 
Biferta  eutrar  famofa,& gran  cittate. 

Era  in  quel  tempo  gran  terra  Biferta, 

C'boggi  è disfatta  al  Ilio  a la  marina > 

Tero  ebe'n  quefla  guerra  fu  diferta; 
Orlando  la  (pianò  con  gran  romna. 

Hor  covi  io  difii  a la  campagna  aperta 
Fuor  s'accampò  la  gente  faraóna, 

Dentro  la  terra  cntraron  con  gran  fcjht 
Treni  adita  l\e  con  le  corone  in  fefla . 

E raui  un  gran  cafitUo  imperiale , 

Don  Sgranante  bauea  fu  a refiulenga , 
il  Sol  n.ai  non  ne  vidde  vn  altro  tale 
Di  piu  riccbegga,& piu  magnificengai 
A dua  a dna  mcntaro  ii\c  le  fiale 
Coperti  a drappi  d'or  per  eccellcnga, 
Entraro  in  fiala, & ben  fu  loro  auifo 
Veder  il  del  aperto,  e’iparadifo. 

Lunga  è la  fila  cinquecento  pafii. 

Et  larga  cento  a punto  per  mifiura . 
il  del  tutto  bauea  (Coro  a gran  compaffi 
Con  fmalti  roffi,&  bianchi,  & di  verdura. 
Giu  perlefponde  gaffiri ,&•  balafii 
Adorn.iu.in  del  muro  ogni  figura, 

Tcrò  cb’iui  intagliata  con  gran  gloria 
Del  Re  Aleff andrò  ut  è tutta  l'bifloria , 

Vi  fi  vedea  Paflrologo  prudente 
Che  delfino  regno  fe  nera  fuggito, 

Cb' una  Regina  informa  di ferpente 
Hauea  gabbata,& prefo  il  fitto  appetito, 
Toifi  vedeua  appreffo  incontinente 
Nato  Aleff  andrò  quel  fanciullo  ardito} 

Et  come  dentro  aduna  gran  forefla 
Tre  fi  un  deflrier , Sbanca  le  come  in  tefla. 
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Bucifallo  il  carni  era  chiamato , 

Cofi  fcritto  era  in  quella  dipintura , 

Sopra  ut  era  Aleffandro  ben  armato , 

Et  già  paffato  ha  il  mar  fanga  paura 
Qui  fon  battaglie,  & rouine  di  flato . 

Quel  Re  di  tutt’il  mondo  non  ha  cura . 
Dario  gli  uenne  incontra  in  quella  guerra 
Con  tanta  gente,  che  coprì  ogni  terra . 

Aleffandro  il  fuperbo  t baila  abbafia , 
Mette  in  [confitta  tutta  quella  gente. 

Et  piu  Dario  non  (lima,  eJr-  oltra  pafja , 
Ma  quel  ritorna  ancora  piu  poflente . 

Et  di  nuouo  Aleffandro  lo  fracafla , 

Toi  fi  uedeua  Biffo  il  fraudolente  ; 

Che  a tradimento  uccide  ilfuo  fignore'. 

Ma  ben  lo  paga  il  Re  di  tant' errore . 

Et  poi  fi  vede  in  india  eff'er  paffato 
Tsfi  andoil  Gange  ch'i  cofi  gran  fiume , 

D>  utro  a una  terra  filetto,  & ferrato 
Et  gente  ha  intorno  di  vilan  co  fiume. 

Ma  quel  rouina  il  muro  in  ogni  lato 
Tfe  parte , che  la  terra  non  confarne . 

Taffa  piu  oltra , & qui  non  fi  ritiene  ; 
Ecco  U Re  d'i lidia,  ch*addoffogli  uiene . 

Tino  egli  ha  nome,  & è fi  gran  gigante  ; 
Jfqn  ri troua  nel  mondo  alcun  deflriero , 
Ma  fempre  mai  caualca  vn  Elefante . 
Uorfua  prodeggi  non  gli  fa  mefliero , 
T^ele  fue genti  che  nhauea  cotante , 

Ter  eh’ Aleffandro  quel  fignor  altiero 
Vino  lo  prende,  & com’huom  di  ualore 
Toi  che  l'ha  prefo  il  lafcia  a grand honore. 

Eraui  ancora  coiti  il  Bafilifchio 
Si  f la  nel  paffo [opra  una  montagna , 
Etfpauenta  ciafcun  fol  col  fi  fifehio. 

Et  con  fua  villa  la  gente  magagna; 

Corri Aleffandro  poi  fi  pofe  a rifehio 
Ter  quella  gente,  ch’era  a la  campagna  ; 
Et  per  coniglio  di  aueUapiente 
Vccifc  con  ìo  freccino  quel ferpente. 
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In  fimma  ogni  fua  guerra  iuiè  dipinta 
Con  gran  nccbegja,&  bella  a riguardare 
Tofcia  che  fu  la  terra  da  lui  uinta 
A due  Grifon  nel  del  fife  portare. 

Lo  feudo  in  braccio ,&  ha  la  frada  cinta  « 
Toi  dentro  a un  uetro  fi  calò  nel  mare , 

Et  uede  le  balene, e ogni  gran  pefee , 

Et  campa  e ancor  quiui  di  fora  tfefce. 

Dipoi  che  uinto  egli  ha  ben  ogni  coffa. 

Egli  fi  uede  eli  è uinto  d’amore  ; 

Tercbe  lidi  doma  quella  gratiofit 
Con  fuoi  belli  occhi  gi ha  paffato  il  core 
Euui  dipoi  fua  morte  dolorofa , 

Coni  A ntipatro  il  falfi  traditore 
L'ha  auelenato  con  la  coppa  d' oro , 

Toi  tutto  il  mondo  è fenga  alcun  rifloro, 

Fugge  la  dama  mifera  mefchim. 

Et  è raccolta  dal  uecchio  cortcfe , 

Et  partorifee  in  nua  a la  marina 
Tre  fatte  iullet  ti  a le  reti  diflefe, 

Et  euui  ancor  la  guerra,  & la  rouina , 

Che  fanno  i tre  germani  in  quel  paefe, 
Sonnibcrra,&Attamadro,e  il  bel  Argute 
L'opre  di  lor  fon’iui  tutte  quante . 

Entrato  i Re  la  gran  [ala  mirando  ; 

Ciafcun  per  mcrauiglia  utnnia  meno . 
Genti  leggiadre, & dongelle  dangando 
Haueano  il  catafalco  tutto  pieno; 

Trombe,  tamburri,  & pifari  fonando 
Di  rumor  dolce  empian  l'aer  Jereno, 

Sopra  cofloro  ad  alto  tribunale 
Stana  A gr amante  in  babito  reale , 

Ad  efio  fer  quei  Re  gran  riuerenga , 

T utti  chinando  a la  terra  la  faccia , 

Ei  gli  raccolje  con  lieta  prefenga. 

Et  ciafchcdun  di  lor  baf dando  C abbraccia. 
Toi  fece  a l’altra  gente  dar  licenga , 

I ncontincnte  ujcirne  ognun  procaccia. 
Reslaro  i Re  con  tutti i configlieri 
Duchi,  Marchcfi , Conti,  & Cauallicri. 
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Di  qua  di  la  da  l'alto  tribunale 
Trentaduc  fedie  d'or  fon  ordinate . 
Ciafcuna  altra  piu  baj]'a,&  difeguale  ; 
Tur  vi  (la  gente  di  gran  dignitate , 

La  giu  fi  parla  chi  bcnc,&  chi  male 
Secondo  che  ciafcuno  ha  qualitate , 

Ma  com  udirò  il  fuo  ftgnor  audace , 
Subitamente  per  tutto  fi  tace. 

Ei  cominciò,  Sigiiortche  v’adunate 
Ter  vbbidire  il  mio  comandamento  , 
Quanto  conofco  piu  che  voi  marnate , 
Coni  io  comprendo  perefberimento 
\ piu  debbo  anurui,&>  vuo  ch’il  conofciate. 
Et  certamente  tutto  il  mio  contento 
Et  fempre  mai  d'amar ui  è il  mio  difio 
Chc'l  uoflro  bonor  s'effalti  infime, e l mio , 

Ma  non  già  per  cacciare,  o Jlar  a danga, 
Tqe  per  fefleggiar  dame  ne  i giardini 
Starà  nel  mondo  noflra  nominanza. 

Ma  conofciuta  fia  da  tamburini  ; 

Dopo  la  morte  fol  fama  n’auanga. 

Et  veramente  fon  color  mefebini. 

Che  di  aggrandirla  fempre  non  han  curaT 
Tcrche  fua  vita  poco  tempo  dura. 

T^e  vi  crediate  cli^tleffaudro  il  grande. 
Che  fu  principio  de  la  noflra  gefla, 

Ter  far  conuiti  d’ottime  viuande 
Vinc  effe  il  mondo,ne  per  flar  in  fella* 
Hora  per  tutto  il  fuo  nome  fi  filande. 

Et  le  fue  biHoria,cbc  qui  manifefla , 
Moflra  ch’ai  guadagnar  d’honor  fi  fuda, 
Etfols'acquifla  conia (pada  nuda. 

Ondi  io  vi  prego  gente  di  valore , 

Se  di  noi  flejfi  hauete  rimembranza, 

Etfe  cura  ut  tien  del  vostro  honore , 

S’io  debbo  batter  di  voi  gtamai  fpcranga , 
S'amate  punto  me  vostro  Signore, 

Vi  piaccia  mantener  l'antica  vfanga. 
Et  far  la  guerra  cantra  il  f{e  Carlo , 

Et  colfauor  dì  Macon  Aggiogarlo , 


SECONDO 
Tiu  oltra  non  parlaua  il  I\e  niente, 

£ la  rifpofla  tacito  attcndea , 

Fu  diuerfo  parlar  giu  tra  la  gente 
Secondo  che’l  parer  ciafcuno  hauea. 

Tenuto  era  fra  tant'il  piu  prudente, 
Brangardo  l{e  di  Bugia, che  fedea , 

Et  vedendo  eh’ ògn'huom  fòlo  a lui  guarda* 
Leuafi  al  parlamento piu  non  tarda . 

Magnanimo  Signor,  diffe  il  vecchione. 

Tutte  le  cofedi  che  sha  feienga, 

Ouer  che  fon  prouate  per  ragione , 

0 per  cflcmpio,  o per  efpcricnga  ; 

Et  cofi  rifondendo  al  tuo  fermane. 

Dipoi  ch’io  debbo  dirla  mia  fentengai 
Dirò, che  contra  del l\e  Carlo  mano 
il  tuopaffaggio  fia  dannofo  & vano , 

Et  qui  a quefio  è ragion  manifefla } 

Carlo  potente  al  fuo  regno  fi  ferra. 

Et  ha  la  gente  antiqua  di  fua  gefla. 

Che  fempre  fono  ufati  infume  a guerra ; 
jqe  quando  la  battaglia  è in  piu  tempeflt 
Lafciarebbe  un  compagno  l'altro  in  terra , 
Ma  a te  bifogna  far  tua  gente  nuoua, 

Che  con  l'ufata  perderà  la  prona . 

Effempio  ben  di  quello  ci  può  dare 
lll\eMleflandro  tuo  predecefjòre. 

Che  con  gente  canuta  pafiò  il  mare. 

Ma  inficine  vfata  con  tanto  valore . 

Dario  di  Terfia  il  venne  a ritrouare » 

Et  mife  molta  gente  a gran  romore, 

Tcrche  l’un  l'altro  non  riconofcea 
La  fua  gente  feonfitta  rimanca. 

L’efperienza  vorrei  volontari 
Toterla  dimo firare  in  altra  gente. 

Che  ne  la  noflra,  perche  Caroggieri 
Che  del  bifauol  tuo  fu  difendente, 

Tafiò  in  l talia  con  molti  guerrieri  ; 

Tutti  fwr  morti  con  pena  dolente  » 

Fu  morto  Mmonte , cigolante  il Aprano» 
Et  dopò  tutti  il  tuo  padre  Troiano • 


» 
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Si  che  la  futa  per  Dio  la  mala  imprefa, 
Raffreno,  l'ardor  tuo  col  no flro  ghiaccio. 
Dolce  (ignorilo  ti  faccio  contefa 
Sauramente  piu  de  gl’ altri  il  faccio , 

Et  d’qgm  danno  tuo  troppo  mi  pefa. 

Che piccioletto  t'ho  portato  in  braccio . 

Et  tanto  piu  mi  flringe  il  tuo  periglio , 
Ch’io  t'ho  come  fi  gnor  come  figlio . 

Fu  il  Hp  Brangardo  a terra  ingenocchiato , 
Toi  nel  fuo  luoco  ritorna  a federe. 

I n piedi  vn  altro  vecchio  fu  leuato , 

Ch' è He  di  Mgoco&  ha  molto  fi  pere, 
Tdoflro  paefe  banca  tutto  cercato  ; 

Vero  che  fu  mandato  a prouedere 
Dal  l{e  sgolante  ogni  noflro  confino ; 

Et  è cofini  nomato  il  He  Sobrino . 

Signor , diffe  co  fui, la  barba  bianca  , 

Che  portoni  vifò  da  forfè  credenza. 

Che  per  vecchiezza  l'animo  mi  manca , 
Ma  per  Macon  tigiuro,&  fua  potenza  , 
Che  ben  ch’io  finta  la  perfona  fianca , 

De  l'animo  non  fento  differenza 
pa  quel  cb'egliera  nel  tempo  primiero. 
Ch'andai  a Rjfa  a ritrouar  Ruggiero. 

Si  che  non  creder , che  per  codardia 
il  fuo  pafiaggio  voglia  feonfortare, 

Tfe  per  la  temi  de  la  vita  mia, 

Che'n  ogni  modo  poco  può  durare, 
Bcqche  di  picciol  tempo,  & breue  fìa 
Spender  la  voglio  fi  come  ti  pare. 

Ma  come  qucl,cbe  fon  tuo  ferito  antico. 
Quel  che  meglio  mi  par  confìglio,&  dico. 

Sol  per  dua  modi  in  Francia  poi  paffare  ; 
Quei  luoghi  ho  tutti  quanti  già  cercati , 
L’una  e verfo  acquamorta  il  dritto  mare, 
Tartito  faria  quel  da  difperati. 

Che  come  in  terra  itogli  difmontare 
Star an  al lito  i chrifliani  armati 
T utti  ordinati  nel  fuo  guarmmento; 
Dieci  di  lor  ribattale  noflri  cento . 


V K I M 0. 

Ver  F altro  modo  piu  conueniem 
Tuffando  giu  lo  fretto  à Zibelta. 

Marfiglio  l\e  di  Spagna  il  tuo  pareti 
Uaurà  quefla  tua  imprefa  molto  a cu 
Et  teco  ne  verrà  conia  fua  gente, 

'frfe  haurà  chrifianitade  alcun  riparo, 
Coft  dice,  ma  il  mio  core  ifìima. 

Che  piu  farà  che  fare  al  fin  che  prima. 

Tfela  Guafcogna  fccndcrcmo  al  piano, 

Et_  quella  gente  metteremo  al  baffo. 

Ma  qui  ntronaremo  a Moni’ albana 
pfnaldo  il  crudo  che  diffende  il  pafiò, 

Dio  guardi  ciafchedun  da  la  fua  mano; 
7dpn  fi  può  contraslarea  quel  fracaffo . 
Toi  che  l'haiirai  feonfitto , & dife  ac  ciato , 
^Ancori' afiàlirà  da  un'altro  lato . 

Carlo  uerrà  con  tutta  la  fua  corte ; 

Tdpn  è nel  mondo  gente  piu  foprana . 

Tfe  flimarebe  fiati  dentro  da  le  porte. 

Ma  fotte  alle  bandiere  in  terra  piana-. 
Verrà  quel  maladetto  eh' è fi  forte. 

Ch'ai  bel  corno  (C^Almonte,  & Durindana, 
Tfon  è riparo  alcuno  a fua  battaglia. 

Che  ciò  che  troua  con  la  ffiada  taglia. 

Conofco  Gano,  & conofco  il  Danefè, 

Che  fu  pagano,&  par  propio  vn  gigante, 
He  Salamoile  e Oliuicr  il  Marchefe , 

„4d  un  ad  un  lor  genti  tutte  quante , 

T^oi  ci  trouamo  feco  a le  contefe , 

Quando  pafiò  tuo  auo  il  Rp  Sgolante  , 
logli  ho prouati  & lo  poffo  affermare, 
Cbe'l  buon  partito  e dilaniargli  fare. 

Tarlò  in  tal  forma  quel  vecchio  canuto, 
Qual'io  ubo  raccontato  piu  ne  meno, 
il  Rp  di  Sarga  fu  ungiouan  membruto , 
Qjicflo  tra  il  figlio  del  forte  V licito. 
Maggior  del  padre,&  non  fu  mai  ueduto 
altro  piu  d'ardir,&  forza  pieno; 
Ma  fu  fuperbo , & orgogliofo  tanto , 

Che  diffregiaua  il  mondo  tutto  quanto. 


C J.  K T 0 

Grani  era  gin  tra  quelli  il  ragionare  ; 

Ma  ill{e  digrumante Jlendendo  la  mano 
Tofcfilentioa  queflo  contraffare, 

Voi  con  parlar  non  crudo , & non  bumano 
Diffe,  fignor  io  pur  uoglio  paffdre 
I n ogni  modo  contra  Carlo  mano  ; 

Et  voglio  che  ciafcun  debba  venire , 

Ch'io  foglio  comandar , non  vbidtre . 

T^e  vi  crediate  poi  che  la  corona 
Sarà  di  Carlo  rotta,  & rouinata 
Hauer  ripofo  fotto  mia  pcrfona , 

Vinta  che  fu  la  gente  batteggata , 
diddoffogli  altri  il  mio  cor  s'abbandona , 
Fin  che  la  terra  ho  tutta  Aggiogata. 

"Poi  che  battuto  haurà  tutta  la  terra , 
dincor  nel  paradifo  io  vi  io  far  guerra. 

Hor  chi  vcdeffc  Hadamonte  il  grande 
Leuarfi  allegro  con  la  faccia  balda , 

Signor  dicendo,il  tuo  nome  fi fpande 
In  ogni  luoco  don  il  giorno  fcalda , 

Et  io  ti  giuro  per  tutte  le  bande 
T ener  con  teco  fa  mia  mente  falda . 

I n cielo, <&■  nc  l'inferno  il  l\e  Sgrumante 
Seguirò  fcmprc.o pafferogli  .mante. 

Queflo  affermaua  il  f\e  di  Trcmifòna, 
Sempre  feguirlo  per  moute.gr  per  piano , 
dilcirdo  ha  nomc,&  ha  franca  pcrfona. 
Quell  o afferma  ua  il  forte  !{e  d'Horano, 
Che  pur  quell’ anno  ha  usa  prefo  corona, 
E'I  l\e  d'[ largita  leuando  fa  mano 
Promette  a Macomctto,& giura  forte 
Seguir  il fuo  fignor  fino  a la  morte. 

Che  bi fogna  piu  dir,  che  ciafcun  giura , - 
Beato  chi  mostrar  fi  può  piu  fiero , 

Tfon  vi  fi  vede  faccia  di  paura, 

Ciafcun  minaccia  con  fembiante  altiero , 
Ben  che  a quei  vecchi  par  fa  cofa  dura , 
Tur  ciafcun  promette  dileggierò. 

Ma  il  l{e  di  Garamanrtt  quel  vecchione 
Comincia  vrì alt  fortùita  il  fuo  fermane. 
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Signor  dicendo, io  voglio  anch'io  morire , 
Toi  ch'ai  tutto  è disfatta  noftra  gente  , 
Teco  in  Europa  ne  voglio  venire. 

Saturno  eh' è fignor  de  l’afcendente , 
di d ogni  modo  ci  fard  perire . 

Sia  quel  che  uuol,  io  non  ne  do  niente , 
Cbe'n  ogni  modo  ho  tanti  anni  algalone. 
Che  campar  non  potrei  lunga  flagionc . 

Ma  ben  ti  prego  per  lo  Dio  diuino, 

Che  al  manco  in  queflo  mi  vogliafcoltare , 
Ciò  ti  dico  da  parte  d'ji  pollino. 

Dipoi  c’hai  desinato  di  paffare , 

T{el  regno  tuo  dimora  un  paladino. 

Che  di  prode^ga  in  terra  non  ha  pare. 
Com'ho  veduto  per  aerologia. 

Il  miglior  huomo  egli  è ch'ai  mondo  fia. 

Hor  ti  dice  ^pollino  alto  Signore , 

Che  fecon  teco  haiirai  queflo  Barone 
In  Francia  acquiflerai  pregio, & honore , 
Et  farai  forfè  f{e  Carlo  prigione  ; 

Se  vuoi  fa p ertf  nome , e il  gran  valore 
Del caualliero,gr  fa  fua  natione. 

Sua  madre  del  tuo  padre  fu  forella , 

Et  fu  nomata  fa  Galaciclla . 

Questo  Baron  è tuo  fi-atei  cugino; 

Che  ben  prouiflo  t*ha  Macon  foprano 
Di  far , che  quelguerrier  fia  faracino  ; 
Che  quando  foffe  flato  egli  chrifliano 
La  noflra  gente  per  ogni  confino 
Tutta  a fracaffo  bauria  mandato  al  piano 
Il  padre  di  co  fini  fu  il  buon  Poggierò 
Fior,&  corona  d’ogni  Caualliero. 

Et  la  fua  madre  mifera,&  dolente 
Dipoi  che  fu  tradito  quel  fignore , 

Et  fa  città  di  Hifa  in  fuoco  ardente 
Fu  rouinata  con  molto  furore , 

Tornò  fa  mefchinelfa  a noflra  gente. 

Et  partorì  dna  figli  a gran  dolore, 

E l’un  fu  questo, di  cui  t'ho  parlato, 
Buggicr  fi  com'il  padret  nominata. 
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Tacque  con  ejjo  ancora  una  citclla, 

Ch'io  non  l'ho  vifla,  ma  tieu  fomiglianga, 

' » Al  fuo  germano, e fior  d'ogni  altra  bella, 
Ter  ch'ella  di  beltade  il  Sole  auanxa . 

Morì  nel  parto  allhor  Galaciella  ; 

E dna  fanciulli  uennero  in  poffanga 
D'nn  barbalor,il(]ual'è  nigr  ornante, 

Ch'è  del  tuo  regno, et  egli  ha  nome  A fiate. 

Quello  fi  fia  nel  monte  di  Carena , 

Et  per  incanto  ui  ha  fatt' itti  giardino. 
Doti  io  non  credo  che  mai  s entri  a pena. 
Colui, che  è grande  aflrologo,e  indouino , 
Conobbe  l'altaforga,&  la  gran  lena 
Che  douea  batter  nel  mondo  quel  fantino , 
Terò  nutrito  l’ha  con  gran  ragione 
Sol  di  midolle,  & nerbi  di  leone . 

Et  hallo  ufato  ad  ogni  maeflria, 

C’haucr  fi  potè  in  arte  d'armeggiare. 

Si  cheprouedi  d' batterlo  in  balia, 

Come  ch'io  creda, che  ui  haitrai  che  fare. 

urti 
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Ma  quefio è folo  il  modo  ,&  folla  via 
A uoler  Carlo  mano  ratinare. 

Et  altramente,  io  ti  ragiono  feorto , 

Tua  gente  e rotta,  r's  tu  conlor  fei  morto. 

Cofi  parlaua  quel  vecchio  barbuto. 

Ben  crede  a lue  parole  il  l{e  A grafitante. 
Ter  che  tra  lor  profetta  era  tenuto , 

Et  grande  incantatore , & nigromantc » 
Etjempre  nel  pafiato  banca  ueduto 
Il  corfo  de  le  felle  tutte  quante. 

Et fempre  auantil  tempo  prcdicea 
Tutto  quel,  che  nel  anno  tjfer  douea  . 

Incontinente  fu  prefo  il  partito. 

Quel  monte  tutto  quanto  ricercare » 

Sin  che  fi  troni  quel  gioitali  ardito  , 
Chedeggia  feco  tigrati  pafaggio  fare. 
Quello  canto  al prefentc  equi  finito . 
Signor,  che  fete flati  adafcoltare 
Tornate  a l'altro  canto,  ch’io  prometto 
Contami  cofa  atichor  d’alto  diletto  • 


CANTO  SBCONDO. 


EIT^ALOO  I7qs  I F.ME  ’COV  ASTOLFO,  HIROLDO,  ET 

PraGldo  lì  parte  del  campo  per  riirouarr  Oliando  , Et  nel  viap pio  trovarono  vna  donzella,  laqual  piange* 
tu  per  fui  Torri  la  che  era  flagellila  da  vn  pipante  , perche caualcando  inansi  lo  >iiiouarono,&:  venen- 
do Ceco  a battaglia,  il  pipante  petto  Ptafildc,  Hiroldo  giu  nel  fluiue  , & volendo  geltatui 
anco  R inai  Jo  ,fu  sfoizato  anJar  nell'acqua  inli rmr  con  lui,  Aqutlante  Se  Grifone  ar- 


cuarono a vn  palipio  , dove  cortcfcmcnre  alloggiati  la  notte  poi  nel  torto 
pur  pigliati  infirmc  con  la  donzella  ch’hauea  tubbaroil  cauailo  a Or- 


lando, Marfifa  combattendo 
de  Obcrro  dal 


battendo  co  i Cauallirri  di  Angelica  veci- 
Leone,  & mene  gli  aliti  in  rotta,  r , 


j 

Se 


«Wltet 
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E quella  gen  Voi  che  uenuta  fu  la  notte  bruna 
te,  che  ioni  jtrmtfi  tutto, & prende  il  fuo  B riardo* 
ho  raccon*  Et  uu  cantina  al  lume  de  la  Luna» 
tata » lAjlolfr  a fé*  ui  tarlo  non  fu  tardo  » 

■yj  g l'altro  Che  uuol  con  tur  patire  ogni  fortuna, 
canto, che  è Htroldo  è foco,  ^ T>  r a [lido  gagliardo, 

dentro  a $i  *'Zia  Hon lePPe  L f°rte  Wna . 

Icrta,  Dt  l°r  Part,ta  mfi no  alla  mattina, 

FVS  V £ fan - Et  moflrò  poi  dbauerne  poco  cura  » 
ja  indugiar  o fi,o  no  che  nefufie contenta, 
di  qua  palJa  Caualcano  i Baroni  a la  pianura 
Era  chrifìianita  tutta  difetta  : ( ta  D'unchiufo  trotto, che  mai  non  allenta, 

•pero  ch'era  in  quel  tempo  abbandonata»  Hor  p affata  è glaba  notte  feura. 

San? a difefa  quella  i cola  certa  : E l'aria  di  uermiglio  ogn'hor  diuenta  » 

Ch'Orlado  alhora,e  il  fi r di  Monfalbano,  "Perche  l'alma  ferena  al  fol  dauante 
Sono  in  leuante  al  paese  lontano.  tacca  il  del  colorito  & lampeggiante 4 

D' Orlando  io  ui  contai  pur  poco  auante » Dauanti  a gli  altri  il  figlio  del  t{e  Ottone» 

Che’l  deftricr  Beigli  adoro  banca  perduto  : A fiolfo  dico  fopra  a Rabicano, 

Quando  la  dama  cnnfalfo  fembiantc  Dicendo  sua  deuota  oratione , 

L*hauea  fatto  falir  da  poco  a fiuto.  Com'era  ufato  il  Cauallier  f oprano , 

Hor  Infoiamo  il  gran  Conte  i' 'A  nglante.  Ecco  dauanti  fede  in  fu  un  petrone 

Ver  dir  ciò,  ch'ai  cugino  e intrauenuto»  Vna  dongeUa,  & bitte  mano  a mano» 

D ico  Kjnaldo  il  c luallier  adonto.  Batte  ft  il  petto,  & batte  fi  la  faccia. 

Che  con  Mar  fifa  a quel  girone  e intorno , Forte  piangendo ,&•  par  che  fi  disfaccia. 

Et  mentre  che  granunte,  fua  brigata  Mi  fera  me,diceua  la  dongella» 

Mi  fera  me  mejcbina  ifuenturata» 

O parte  del  mio  condola  sortila» 

C ufi  non  fufh  mai  nel  mondo  nata  : 

Voi  che  quel  tra  ditor  fi  ti  fla  getta 
Mele  bina  me,mefohma  abbandonata» 
Voi  che  fortuna  mi  é tanto  Milana, 
ch'io  non  ritrouo  aiuto  a mia  germano» 

Qual cagion  hai,  jifiolfo  le dicea. 

Che  ti  fa  lamentar  fi  duramthttf 
Ejnaldo  in  que  fla  giunto  fi  uedea» 
Ciunfe  Vrafildo,  e Hiroldo  di  prefente. 
La  dama  tuttauìa  forte piangea . 
Sempre  dicendo  : mifera  dolente  • 

Con  le  mie  man  io  mi  darò  la  morte» 
S’<#  wm  ritrouo  alcun, che  mi  conforti 


Va  cercando  f{uggier,che  non  fi  troua» 
F,inaldo,cha  la  mente  anco  adirata» 

Voi  che  tritìo  non  ha  l'ultima  proua 
De  la  battaglia,  ch'io  ubo  raccontata. 
Sempre  lo  sdegno  fuo  piu  fi  rinuoua. 
Dico  de  la  battaglia,ch‘io  contai, 
C'hebbe  col  conte  con  tormentoni?  guai. 

fo^e  fa  penfarper  qual  cagion  partito 
Orlando  fia  da  la  battaglia  altiera , 
"Perche  ne  l'un  ne  C altro  era  ferito, 
Toco  gir  niente  d'auantaggio  ti era. 

Ben  fi  filma  ci, che  non  faria  fuggito 
Mai  con  utrgogna  per  nulla  manierai 
Ma  fia  quel  che  {tuo glia,  e deflinato 
Sempre  feguirlontpH  che  tba  trottato» 
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f i r b k o 

Toi  uclta  a quei  baron  dieta  guerrieri, 
S’bauete  a noflri  cor  qualche  pirtadc 
Soccorfò  a me  per  Dioiche  n'ho  meflieti. 
Vii*  che  altra, c'habbia  al  modo  auerfitadc 
Se  drittamente  fete  canallieri , 
Moflratimeper  Dio  uoflra  boutade, 
Contea  a uh  ribaldo,  falfo  traditore, 

Ticn  di  malu  agiti, pie  n di  furore. 

jtd  una  torre  non  quindi  lontana 
Dimora  quel  malu  agio  furibondo. 

Di  la  da  un  ponte  f opra  una  fontana. 

Che  poi  fa  un  lago  bombii, & profondo. 

Io  lapa[Jaua,cT  una  mia  germana 
La  piu  cortefe dimane haggta  limonio: 
Et  quel  ribaldo  del  ponte  di/cefc, 

La  ritta  germana  per  le  chiome  prefe. 

Killanamrnte quetla  firifiimndo 
Sin  che  di  la  dal  ponte  fu  uenuto, 
lo  fol  gridano,®  piangea  lamentando : 
•Ne  le  potè*  donar  alcun  aiuto. 

Quel  per  le  braccia  la  «ernie  legando 
jll  tronco  £ un  cipri fio  alto fronduto  , 

Et  poi  Ipogliata  l'itebbe  tutta  nuda 
Quella  butti ndo  con  fembianga  cruda. 

jlbbonduia  la  dama  a fi  gran  pianto, 
che  non  potea  piu  oltra  ragionare, 
jl  tutti  quei  baron  ne  incrcfce  tanto. 
Quanto  mai  fi  potnbbe  imagi  ilare. 

Et  ciafehedun  di  lor  ft  dona  uanto 
Sapendo  il  luoco  quella  liberare 
Et  in  concluftont  il  Duca  i nglcfe 
jl  r abicano  in  groppa  quella  prefe. 

Et  forjcda  due  miglia  han  caualcato. 
Quando  fon  gioliti  al  ponte  di  quel  fello. 
Quel  ponte  per  trauerfo  era  chiauato 

D' una  ferrata  a gufa  di  ca fello . 
Ch'arriuaua  nel  fiume  a ciafcun  lato, 

Tiri  megoa  punto  a pitto  era  un  portello, 

jl  piede  iui  fi  paffa  di  leggiero 

jilà per  flìettegTQt  non  ut  uà  deft riero. 
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Dilad.il  punteria  torre  fonica 
jn  mego  a un  orato  di  cipnfil  pieno  . 
il  fiume  altra  quel  campo  filtrata 
Tye/  ligi, largo  un  miglio, o poco  meno , 
Qjiiiii  era  preii,  quella  fu>  murata, 
Cn'rmpicHt  di  l menti  il  c e1  (erra  •? 

Tut fiera  fanone  quella  m-lcb’nrlla. 

Et  quel  cruiAognlmr  ptu  la  flagella . 

Jl  piedi  (lafit  armato  il  furiofo. 

Da  la  finterà  ha  di  tetro  un  b fhne, 
il  flagello  a la  delira  fmguinofa. 

Batte  la  dama  fuor  t? ugni  ragione. 
Hiroldo  di  natura  era  pi  itolo,  ■ f 

H ebbe  di  quetla  tal  compì  fi  ione. 

Che  liccntia  a \inaldo  non  richiede , 

M a lofio  [monta, & entra  il  ponte a piede 

Tcrcht  a deflricr  non  fi  puotc  poffare, 

: comioubo  detto  per  quella  ferrato. 
Quado  il  crudele  al  ponte  il  mdde  entrare , 
La j eia  la  dama  al  ciprefio  legata. 

Ilfuo  bafion  di  ferro  hebbe  a impugnare. 
Et  qui  fu  la  battaglia  incominciato , 

Ma  durò  poco, perche  quii  fellone 
Tercofj'e  Hiroldo  in  tefta  del  b afone . 

Et  come  morto  in  terra  fi  diflefe , 

Si  rea  fu  lo  pcrcofja  rnaladetta 
Quel  afjiro  saracino  in  braccio  il  prefe , 

Et  uia  correndo  ua  come  faetta. 

Et  in  prefentia  gli  altri  lui  palefe 
Com'era  armato  dentro  ol  Ugo  il  getta. 
Col  capo  in  giujo  andò  il  Barone  adorno, 
Tcnfote  che  già  fii  non  fé  ritorno  , 

Bfinaldo  de  l'arcione  ero  [montato. 

Ter  girala  battaglia  del  gigante. 

Ma  Trafildo  cotanto  l'ha  pregato, 

Che  fu  bi  fogno  che  gli  andafie  auante. 
Quel  maladetto  l’ajpetta  net  proto.  * 

Et  ttenjlgato  il fuo  bafion  pe fonte. 

Quefla  battaglie  fu  come  la  prima  s 
Giunfc  il  ballonc  aV?.monc  la  cima.  . 
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Qjel  cadde  in  terra  ben  tutto  fiordi  to: 
yia  ne  lo  porta  il  paga»  furibondo. 

Et  propio  come  l’altro  a quii  partito 
Gettalo  a rma  tonell  ago  prò  fon  do: 

Rinaldo  ba  un  gran  dolor  al  cor  fì  ntilo 
Toi  che  quel  par  d amici  fi  giocondo 
Tanto  mi  fera  mente  ba  già  perduto , 

Et  lofio  fi  chea  pena  Cba  ueduto, 

Turb  itooltra  mifura  il  ponte  paffa 
con  la  uifla  alta,  gir  Jotto  l'arme  cbiufò , 
ya  fu  t'awJo,&  lieti  la  fpada  bafja. 

Come  coluhcbe  di  battaglia  era  ufo, 

Quell' altro  del  baffone  un  colpo  Uffa» 

C redendoliom'i  primi  baucr  confutò » 

Ma  quel  che  dij i btrm  rc  ba  tutta  L'arte » 
Leua  un  gran  )aho»w  gettafi  da  parte . 

Toi  dì  un  gran  colpo  tocca  quel  fellone» 
fi  rendo  a quel  con  animo  adirato 
Ma  l'arme  di  colui  fon  tanto  buone» 

Che  non  ban  tema  di  brando  arrotato. 
Durò  gran  pe^go  quella  ajpra  quiflionc. 
Rinaldo  mal  da  lui  non  fu  toccalo, 

C onojeendo  colui.ibe  è tanto  forte» 

Che  gli  ha  una  data  ud  un  Jol  colpo  morte. 

Effoftrifce  di  punta, & dt  taglio  \ 

Mi  questo  è nulla  .ogni  colpo  è perduto» 
tt  lai  ferire  a quii  non  noce  un'aglio.  ' 
AUjJe  alto  gnau  quell' buomo  membruti 
Et  g<.  ria  il  Juo  bafiona  gran  sbaraglio 
Cantra  K^naUo  che  non  ba  potuto 
Far  li, che  non  gli  fu  rotto  lo  feudo. 

Et  di  non  cader  per  quel  colpo  crudo . 

Tofìocbe’n  terra  fu  caduto  a pena, 
che  falla  in  piedi,  &gia  non  fi  sconforta. 
Ma  quttferoce,c'ba  cotanta  lena 
P rendilo  in  braccio, et  uerfo  il  lago  porta. 
Rinaldo  quanto  può  ben  fi  dimena. 

Ma  nel  pnfente  fua  ueriude  è morta . 
Tanto  di forga  quelcrudcl l'auanga, 

Cbe  diliscar  fi  nìafiton  ba  pojjanga. 


SECONDO 
Correndo  quel fuperbo  al  lago  uiene,  , • ^ 

Et  come  gli  altri  il  uuol  dentro  lanciare, 
jt  lui  Rinaldo  ben  (fretto  fi  tiene; 
jqe  quel  fi  può  da  fe  punto  j ficcare . . s 

Gridòilcrudel,cofifarficonuienei 
Con  effo  in  braccio, giu  fi  lafcia  andare. 

C o«  Rinaldo  abbracciato  il  furiofo 
Caie  nel  Ugo  al  fondo  tenebrofo . 

\ .Tfe  ni  credi  a tubefaccia  n ritorno,  ^ 

Cheqmii  non  mie  arte  di  notare : 

Tcrche  ci: fimo  banca  tani arme  intorno 
C’hanrian  fatto  mille  altri  profondare. 
Msiolfo  do  it.  de  odo  he  bbe  tal  forno , 
che  è come  m rto,&  non  sa  cbe  fi  forca 
Terier  Rinaldi, affogato  il  uede, 

Tfe  ancor  udendo  in  tutto  ben  il  crede. 

Tofto  difmonta,&  paffa  la  ferrata  : lMV  , 
in  rim  al  lago  cor je incontinente., 
yna  bora  ben  compita  era  paffuta 
Dentro  a qiuTacqua  non  uede  niente, 
Hora  s'egli  hauea  l’alma  addolorata 
Le  doueti  (limare  ben  certamente . 

* Poi  cbe  perduto  ba'l  suo  caro  cugino 
Tiu  che  fi  far  non  fa  quel  paladino. 

Tafiaua  il  ponte  ancor  quella  dongelU»  - 
Et  a l’alto  cipreffo  fe  né  gita  : 

Dal  troncon  disfogò  la  fua  tòrcila» 

Et  de’  toi  panni  l'hebbe  r ine  sì  ita, 
jlSlolfo  non  attende  a tal  nouella , 

Trcfo  di  doglia  cruda, & infinita , 

Gì  ida  piangendo, & batte  fi  U faccia , t 
Chiede  do  a Dio  che  morte  baucr  gli  faci* 

Et  tanto  C banca  uinto  il  gran  dolore, 
cbe  fi  uolca  nel  lago  t rabboccare 
Se  non  cbe  le  due  dime  con  amore 
lìandaro  dolcemente  a confortare, 
cbe  gli  dicean,  Basan  d’alto  valore, 
adunche  vi  volete  dtfperarei 
jqon  fi  conofcelt  uirtude  intiera. 

Se  non  al  tempo  j be  fortuna  é fiera,  . 
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sfolti  faggi  Confarti  g li  fan  dire* 

Sfori' uhi, bar  filtra  con  fame  dire, 
f r tinto  fepptr  bene  t doperai. 

Che  da  quel  lago  lo  facrr  pxrttrr. 

Mi  come  uenne  attardo  a montare 

Credette  un  altra  unita  di  m irire, 
J)icendo,o  buon  drfìr.eroeglie  perdute 
lituo  fignore,  ’jr  **'>**  b*1  ^4f0  aiuto. 

gioite  altre  cofe  a quel  dellrier  d ei a. 
-pungendoti  D ica  tempre  amaramente . 
j n nteggp  di  due  dune  ne  ua  aia» 
g iurio  ha  tolto  il cdualltcr  ualentc • 

Start  di  HabicanTnUi  nenia, 

L'altra  J’H iroldo  banca  il  defirier  correte. 
Quel  di  P raftllo  tutto  trafilato, 

E:  (ernia  briglia  rtmafe  nel  prato. 

g t carni nando  infì  tto  a me^o  il  giorno 
Jli  un  bel  fiume  uennero  arriuure , 
pone  udmn  fonare  un  alto  corno, 

Uora  m Affalfa  ui  ungilo  lafciarc , 

Perche  a gli  altri  Baron  facci  am  ritorno, 
Chtaih'bracca  la  rocca  hano  a guardare 
Et  ; tmp  re  fa  nbatt  agliai  gran  dtfefa 
Contra  Marfifa  di  furore  accefa. 

Tofindo era il  fuor  conia  fucini. 

Et  ha  un meffaggio a Schifi i miniato 
JL  la  terra  di  Burfa,cbe  confina 
ji  Smirne, a Scandeloroinogni  lato, 

-per  tutta  la  Turchia  con  gran  rouina, 
Ciafcuitjcbe  può  uenir,nc  uenga  armato. 
Quello  couduce  il  forte  Caramano 
•'  Che  di  Torindo  era  carnai  germano . 

g 'li  ba  giurato  mai  non  fi  partire 
D’intorno  a quella  rat  ca  irritamente 
gì n che  non  ueggia  Angelica  perire , 

Di  fame,&  fuoco,#  tutta  la  fua gente, 
Però  fi  gran  brigata  fe  uenire, 
per  efferfuor  nel  campo  fi  potente. 

Che  non  poffangir  quei  di  dentro  intorno  » 
Ckor  mille  uoltenefcon  fuor  a il  giorno. 


SECONDO. 

perrbi*’  fiero  Antifor,eil  l(c  Btlano 
Stia  femore  armati  Copra  de  l' arcione. 
Obcrto  dii le  )nc,t  tll{p  dlnano, 
l\f  Sacnpante.e'l  forte  c • iarione : 

Sopì  a la  geme  di  ,\4arfila  al  piano 
Calano  fpeffa  a gran  deflruttione. 

Li  domi  effernon  putte intigni  loco . 

Che  ben  fuggian  da  lei  come  dal  fioco. 

Accio  chc'l  fatto  ben  uifia  palcle, 

Aquilante  non  u era, ne  Grifóne, 

Tqc  Braud  marteil  Cauallicr  cortefi: 
Qurflofa  il  primo  che  lafciò  il  girone: 
Perche  l'amor  dì  Orlando  tant'il  prefe. 

Et  ben  banca  Jìamarlo  alta  cagione , 

Che  come  (ua  partenza  intefe  dire » 
Subitamente  fc’lpoje  afeguirc. 

I figli  d’oliuier  il  fimi  giunte 
Fero  effi  anebor  la  feguentc  mattina. 

Dico  Gnfone,el  fratello  Aquilantr. 

Et  tanto  ogn  huom  de  dua  forte  camma. 
Ch'ai  conte  Orlando  trappaffato  auanfCu 
Effindo giunti  fopra  una  marina 
l n meggo  ad  un  g’ardin  tutto  fiorito 
T renaio  un  bel  palagio  fu  quclllto. 

Vna  loggia  ha  il  palagio  uerfo  il  mari 
Dauanti  ui  paffaro  i dua  guerrieri. 

Qui  ni  donzelle  flauano  a dangarc » 

Che  ubauean  suon  dtuerfi,#  mimfierh 
Gnfon  paffando  prefe  a dimandare 
A dua, che  tenean  cani,#  (para uteri. 

Di  cui  Cuffie  il  palagio ,&  Inno  rifpofe 
Quefio  fi  chiama  il  ponte  da  le  roje. 

Quello  è il  mar  del  B tcu,fe  nolfiapete 
Doue’l  palagio  adefiò  e'I  bel  giardino. 

Era  ungranbofco  ((ombre  folte,  & ebeti. 
D' un  gran  gigante  ch*era  malandrino. 
Stana  nel ponte,cbc  la  giu  uedete , 
mai  pafiaua  per  qui  fio  confino. 

Vna  donzella  o Cauallicr  errante,  j 

Chi  non  furiti  utofìvil  gigante. 
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Ma  Toliferno  fu  buon  canapiero. 

Et  dipoi  fatto  Fp  per  fuo  ualore. 

Veci  fi  quel  gigante  tanto  fiero: 

Tagliò  poi  tutt'il  bofco  a gran  furore. 
Dotte  feci  piantar  que  Ho  uergiero , 

Ter  fare  a ciafcbedun,cbe  paffi  bonore , 
Ciò  ucdrctccffcr  uer, carri  io  ui  dico. 

Il  ponte  ancbo  ha  mutato  il  nome  antico. 

che'l  ponte  pcrigliofo  era  chiamato, 

Hor  da  le  rofe  al  prefentc  fi  chiama. 

Et  è co  fi  proni fio,& ordinato, 
che  ciajcun  caualliero,&  ogni  dama 
Quiui  pafiando  uien  molto  bonorato, 
liccio  che  s'oda  nel  mondo  la  fama 
Di  quel  buon,cauallier  eh' è fi  cortefe. 

Che  morta  loda  in  ciafcbedun  paefe. 

La'non  potrete  adunque  noi  pafiare. 

Se  noti  giurate  a la  uoflra  leanga 
Ter  una  notte  quitti  ripojàre. 

Si  cb*io  ri  multo  a prender  qui  la  fianca. 
Trina  eh' indietro  habbiate  a ritornare , 
Difi'e  GrifoH,quefla  cortefe  u funga 
Da  me  per  la  miafe  non  faràguafia, 

Se'l  mio  germano  a que  fio  non  contrada. 

Diffe  .riquilantc.fia  quel  che  ti  piace : 

Et  cefi  difmontaro  a la  marina. 

Ver  lo  il  palagio  ua  Grifone  audace. 

Et  Equitante  apprefjogli  camina: 
Giunti  a la  loggia  non  fi  pon  dar  pace, 

T ani' era  quella  adorna, & pellegrina. 
Dame  con  gioco, & con  diletto  intieri , 
Vennero  incontra  a quei  dua  caualliem. 

Incontinenti  furon  difarmati, 

Et  con  frutti,  & confetti,  & coppe  d’oro 
Sirinfiescaro  i caullier  pregiati, 

Toi  ne  la  danga  entraro  anche  con  loro , 
Ecco  a trauerfo  de’ fioriti  prati 
Venne  una  dama  foprq  Brigliadoro. 

I fi  upe fatto  diuena^firifone. 

Cornei*  <Um*  uidct&  riha  ragione. 
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Similmente  Equitante  fu  fmarrito: 

Et  l'uno,&  l’altro  la  danga  abbandona , 
Et  uerfo  quella  damafe  né  gito. 

Et  ciafcbedun  di  lor  fico  ragiona. 
Dimandando  a qual  modo, é a qual  partito 
Habbia  il  defiriero,&  eh’ è de  la  persona. 
Che  solca  canalcar  quel  buon  dcfiriere. 
Ella  del  tutto  gli  fodisfo  intiero. 

come  colei, che  è falsa  oltra  misura. 
Etdelfauoleggiare  hauea  il  mefiiero, 
Dìcea,cbe  sopra  un  ponte  a la  pianura 
Hauea  trouato  morto  un  caualliero 
Con  una  soprauefta  di  uerdura. 

Et  uno  arbofcello  inferto  per  cimiero 
Et  cb'un gigante appreffo  morto glierx 
Feffo  dì  un  colpo  infino  a la  gorgiera. 

Che  già  non  era  il  cauallier  ferito. 

Ha  prfla  d' un  gran  colpo  hauea  la  tefia , 
Quando  Equitante  quefio  bebbe  sentito 
Ben  gh  fuggi  la  uoglia  di  far  fella, 
Dicendo  ahimè  baron  chi  t’ha  tradito. 
Ch’io  so  benpbe  a battaglia  ma  nifi  (la 
jqon  e gigante  al  mondo  tanto  forte , 

Cl>e  condotto  s'baueffc  a darti  morte, 

Grifon  piangendo  ancor  fi  lamentau*  v 

Et  di  gran  doglia  tutto  fi  confonde, 

Et  quanto  piu  la  dama  dimandaua 
Tiu  dì  Orlando  la  morte  gli  rijponde  ; 

La  notte  scura  già  s’auicinaua,- 
il  Sol  di  dietro  a un  monte  fi  nafeonde , 
l dua  baron  c’haueanmolto dolore, 

Tfel  palagio  allogiaro  a grand' bonore. 

La  notte  poi  nel  letto  fur  pigliati. 

Et  uia  condotti  ad  unaselua  feura, 

Doue  furo  a un  caficl  imprigionati 
jtl  fondo  dì  una  torre  con  paura 
Doue  piu  tempo  fiero  incatenati , 
Menando  uita  difpictata,&  dura, 
Vngiorno  il  guardian  fiora  gli  mena 
Legati  ambe  le  braccia  di  catena , , 

Qrlan.  I marno.  p 
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Seco  legata  mena  la  donneila* 

C hr  la  pra  H -'igha  doro  t ra  venuta, 
fé  n i.  pila  Hi'  Coll  piu  < ».*C  tuffila 
In  /ni [li  ferina  quri  biro»  lalut  •, 

Il  gil-awtr  à loffrir  la  motte  fella  , 

Se  Uto  pi  e lit  i p’i  t iJe  non  u aiuta. 

J i dama  ft  cangiò,  n<  l ■ ijo  farle , 

C«mc lenii,  ch'era  condotta  à morte, 

A/  i già  non  fi  cambiarli  i duo  germani  : 

C leun  e bui  a Dio  racc  onandato  : 
guanti  afe  incontrarti  in  In  quei  piani 
y n cau  iUiero  >t  piedi, lutto  armato, 
Eran  da  lw  anchor  tanto  lontani , 

Che  non  Chvtrebbon  m ti  raffigurato. 

A la  poi  dtrouuià  punto  efurfìo  fatto  , 

C he  nei  prefente  piu  di  lor  non  tratto  . 

Et  tormuid  contir  di  qui  ! cade  Ilo , 
il, {un'era  ajfedijtodi  \t  ir  fifa. 
Cbiarionrogn'  gin- no  era  al  cimbcllo 
C'i  gli  altri, che  l’ H'Ilona  wdiutfa 
La  t\rim  cacci  a u a hor  epa  fio,  hor  quello, 
Ma  non  Caffo  tta  alcun  per  nulla  gutfa, 
Cu  tutti  quanti  eccetto  Sacripante 
ifbautan prouata  nel  temp  > dauante. 

Effe  non  era  de  la  fiocca  ufi  ito, 

‘ Pero  che  ne  1 1 pumi  afpra  qui  filone 
D'iuta  Jattra  fi  alquanto  ferito. 

Si  che  non  può  vejìir  Jiu  guarnigione . 
Cia  tutt'iìn  mefe  int’ero  era  compito. 
Vii  i hr  qui  giunt-  fu  il  h Galifr  uie, 
Quando  tutti  i b troni  vna  m mina 
Saltar  nel  campo  di  quella  l\rina. 

Gridar  le  genti  adarmc  tutte  quante 
C’J  fruii  di  quei  baron  ftmbr  • ione, 
jlì\i  Balano  d torti  vien  dauante , 

Voi  A*tlfor,e  oberto,  & c' barione, 
il  k e Adriano  e dntro,  # Sacripante 
J)i  quella  gente  fan  drfliuttionr  : 

JScn  ha  cagton  eia /cuti  d’haucr  paura, 

X ulta  e coperta  di  morti  la  pianura. 
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l'un  dopo  F altro  di  qm  i baron  peri 
yt  mandi  qua  di  la  gente  tagliandi, 
tt  leniti  ha  uno  a le  {palle  t buon  guerrieri. 

Et  ciafcui i a due  m ■ n mena  del  brando, 
yunno  à terra  pedoni,  # Calia  Uteri, 

Ogn  buoni  d'auanti  à tur  fugge  tornando. 
Botti, -yfpegjjti  vanno  à gran  furore  * 
Ecco  Marpja  giunta  à quii  romore. 

Gunfeàla  Tuffa  la  dama  adirata , 

Ga  non  bi  ogna  tempo  à lei  guarnire 
Vero  che  fernpre  fi  trouaua  armata. 
Quando  Baimi  la  uidde  venire, 
i ne  ben  fapet  fua  forga  fmifur  ita, 

I n altra  parte  moflra  di  ferire: 
kt  pingh  giace aa'cun altro luoco. 

Che  la  prelenga  di  quel  cor  di  fuoco  . 

Già  tutti  infteme  bauean  prima  ordinato» 
Che  l’un  con  Fa  'tra  fi  debba  aiutare : 

Tcrche  la  dima  ha  F animo  adirato , 

Et  contra  tutti  fi  vuol  vendicare. 

Come  Balano  adunche  fu  voltato 
ElU  gli  moue  dietro  à fperon  tre, 

Gri dindi,  volta  volta  can  fedone, 

C'boggi  non  giungi  tu  dentro  al  girone. 

Co  fi  grid  i ndo  il  fegue  pi  r il  piano. 

Ma  il  faro  e A nnfor  d’^t  l ba rofia 
Di  dietro  fa  ferine  a piena  mano. 

Ella  non  morirà  curare,#  ua  via, 
D’tyotìa  e di  pigliar  il  i{e  Balano  , 

Cita  fpron  battuti  e’iungt  tefuggia  , 
yien  di  tranci  foo'jcrtod  gran  tcmpejld 
kt  lei  ferijce  4 melode  la  tejla , 

7^on  (e  ne  cura  la  dama  niente. 

Che  dietro  al  i\e  Baia  no  in  tutto  e -voltai 
Hor  t bianone  àguifa  di  fi  r pente 
Mena  4 due  mani,#  ne  C timo  Fha  colta. 
Ella  non  cura  il  colpo,#-  nonio  jentei 
Tutta  4 fegutr  Balano  tra  dtp  tolta  • 

£i  che  a le  fpalle'jenti  la  Brina, 

Volt  a fi , # mena  uncolpoa  gran  rottimi» 
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J/ewa  aÌHtmm',&le  redi  ne  luffa. 

Giunge  lo  fendo  * U dama  molifia: 

CMi’  H p tfta  per  tr  merlo  i1  ptfi  i. 

Et  mego  il  tira  a terra  a gran  tempera. 
Zita  ju:lg‘unjc  4 Miti,*?  lo  frac  a/i  a, 

Et  ferilly  aframente  itela  rtfli. 

Si  come  mirto  l’habbitte  di/lefo  : 

De  le  fue  genti  incontinente  e prefo. 

,1»*!  i ijiv.'i  su  tu  | 

\it  non  ui  mette  indulto  la  donala. 

Ter  la  camp  ’gna  caccia  Cbtanone 
Ciafcun  de gF altri  addojfo  le  martella, 
jq»n  gli  slima  ella  tutti  un  uil  bottone. 
Gu  tolto  cbtanone  a fuor  di  Iella , 
tt  ut  a lo  manda  prefo  al  padiglione . 
Quello  uedendo quel d’Albarofu 
jl  piu  poter  dittanti  lefuggia. 

Ella  lo  giunfe  & net  elmo  ("afferra, 

A-  fuo  drjpetto  lo  tr affé  £ arcione, 
ti  poi  tra  le  fue  gente  il  getta  a terra , 
Come  f uff  e una  palla  di  rottone, 
Hor.comincia  a finirli  la  gran  guerra: 
Tcrocbe'l  ({e  Adriano  e già  prigione. 
^Sacripante  q ui  non  fi  ritruoua , 
Altr°*e  abbatte, & fa  mrabtl  proua. 

ObertOycbe  no»  era  ancor  caduto, 
biette  a [confitta  fol  tutta  una  schiera, 
Ùarfifa  da  lontan  l'hebbe  ueduto 
spronali  add  ijjo  la  donzella  fiera : 

Qta  lo  feudo  gli  ha  aperto tet  Cba  sbattuto 
E tgia  fcjio  l'usbergo,  e ogni  la  mera. 

Et  maglia, Cr  'Zuppa  tutta  dilarmando , 
Sino  * ba  carne  fe  toccare  il  brando. 

Quel  cauallier  turbato  ohra  mifurx 
Ferifcede  la  (fida  a l' arrabbiata . 

Di  cotalcofa  la  dami  non  cura, 

JdJ  parue  punto  che  [offe  toccata. 

Che  C elmo, chanci  in  capo  <$-1" armatura 
Tutto  era  per  incanto  lubricata. 

Ella  contra  d" liberto  s' Ma  olona , 

Sopra  de  (cimo  un^Mtn  colpo  gli  dona. 
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ÌC>n  ttl  rovina  un  colpo  Jifccn  lc,  fi 

Cac  l' e firn  n i n l’arreda  di  niente. 

La  fronte  a mego  il  a i/ó  tutta  fendi,  > l 
Il  brj  njì  cala  gin  tra  dente,  dente, 

'■>  Et(arm\e  il  b t io  taglia  ci»  che  prende;  r.  i 
Mena  afr  icalfota  (pila  tagliente,  ' 

T^e  mufi  fermi  infiniinfu  l'arcione # 

Cadde  in  due  parti  Oberto  dii  leone . 

1(e  Sacripante  col  brando  inbummo 
Pende  i nemici ,-&■  taglia  per  traterfo, 
Tnttauia  combattendo  di  lontano 
H ebbe  ueduto  quel  colpo  liner  fa , 

Q_t  indo  Ghetto  in  daepirti  cade  al  pia»» 
Tqjtne  pero  ne  la  paura  immerfo: 

Ma  fperonand»  con  mMa  rouina 
C>1  brando  in  mano  affronta  la  lisina. 

Et  ne  la  giunta  vn  gran  colpo  le  mena  : 

7*1* n hebbe  mv  la  dama  un'altro  tale , 

Che  quafi  fi  fiordi  con  grane  pena , 

Tur  che  li  t\c  Sacripante  mette  l’ale: 

Tgc  C efirem  t poffa nga,&- l'alta  lena 
De  la  t\einq  a quefio  punto  uale. 

Tanto  feroce  quel  baro»  soprano, 
eoe  ciafcun  colpo  de  la  dama  emano . 


Egli  era  fi  veloce  quel  guerriero, 

Che  a lei  g rava  intorno  c«me  uccello , 
Etfebifau  1 1 fuoi  colpi  di  leggiero  ; 
ferendo  fpeffo  a lei  co  n gra  » fi  i gc!lo, 
pmntalatte  bauea  nome  quel  dellriero. 
Che  fu  cotanto  deliro ,&■  tanto  i fucilo: 
Cbeqvando  Sacripante  a quello  e in  cima 
Gli  buommi  tutti, e il  mondo  non  i finn  a . 

Qitel  buon  definer  che  fu  funga  magagna 
Et  fi  compiuto,  che  nulla  gli  mine  a. 

Baio  era  tutto  a scorga  di  cj  lagna, 

M i fino  al  nafit  banca  fronte  bianca. 
Tgacqvc  a Granata  nel  regno  di  Spagne, 
La  teda  ha  fchietta,et  grofj'a  ciafcu  u au- 
la coda  e come  bii  la,et  terra  tocca,  (ca 
Et  da  tre  pie  e balgan,& dolce  bocca. 

Vi 
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Quando  glie  f òpra  Sacripante  armata 
D’affettar  tutto  il  mondo  fi  da  uanto 
Ben  ha  di  lui  bifgno  in  queflo  lato, 
jqe  mai  nel*  fua  aita  n'bebbe  tanto , 
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pipoi  che  con  Mar  fifa  ft  è affrontata» 

La  g uffa  ui  dirò  nt  Patirò  canto  ; 

Che  prr  Cuno,&  per  [altro  a non  mentire 
jifìit  fu  piu  che  far,  ch’io  non  fa  dire. 


<*rtnn  a TTRHDO  SACRIPANTE  CON  MARFISA  GLI  VBNN 
COT™*  LTlfdUnuoS  del  Fio legno  ro.Hn.Ko  da  Manducatilo  figliuolo  d’Agricanr.  Petcheuoleud. 

Marflfa.flC  eh’ rii»  lì  leuafie  dall'aHiedlod'fMhracca.  non  la  puore  ottenete. 

8 A«.»”n.c  iSueudo  fatto  còca, e di  R uggtero.  ne  potendolo  n.rouae.  ftaua  d.  mau  og,^ 
quando  venutogli  inanai  Brunello  fi  diede  vanto  di  rubare  I Mrito  Mn co. 
eflo  di  ritrouate  poi  Ruggiero  Orlando  ld>cro  Grifon.e  Aqutlante.flc  la  dota, 
arila,  che  gli  hauca  tubbaau  il  cauallo,  poi  ai  rurouo  un  altra. 


CANTO 
AI^FISJ 
MÌafciai  eh ’ 
era.  affron- 
tata» 

con  TW 

paté , Jrjuiì 
ben  la  finn - 
gea. 

BECCHE 
fi a forte  Ut ta 
ma  pregiata 
Quelle  Circafo  un  tal  deflrier  bautte 
Che  uà  nt  aggio  non  uè  qualche  fiata. 
D'ira  Mar  fifa  tutta  ft  rodca > 

Et  mena  colpi  fieri  ad  ambe  manie 
Ma  nulla  tocca»&  fuoi penfter  fon  nani. 

Ecco  il  che  ne  uìen  com'un  falcone, 
Giunge  a trauerfo  quella  nel  guanciale* 
Effa  rifonde  a lui  d'un  rouerftione , 

Quanto puote piu  tofio  ma  non  uaù» 


T B R O. 

Che  quel  caual  fenga  affettar  lo  frotte 
Salta  di  ta  fi  cnm'bjuejje  l'ale. 

Mena  a quel  ca  nto  a «c  or  la  dama  adora* 
D’un  altro  affatto, ir  ei  di  j M a ritorna. 

V V pere' (fi  l<  i (òpra  una  (fatta 
Mi  no  ri  s ittacca  a quella  piaflra  il  brado» 
Gm  ne  lo  feudo  frxmffando  aualla 
Quanto  ne  prende  a terra  roumando» 

H"r  fe  Mar  fi  fa  un  colpo  non  falla 
Var  femore  lr  mette  de  la  uita  tn  bando » 
S’uru  fot  uolta  a suo  modo  f afferra 
Fefjo  in  dna  peggi  lo  diflende  a terra 

Com'un  ca  fletto  in  cima  d’un  gran  (affo 
J ntorvo  e <f  ogni  parte  combai  t uto 
Gm  manda  pirtre,&  traui  a gran  fracafjò 
chi  uriche  i fitto  fìa  ben  proueduto. 
Mentre  che  ta  rouinx  calla  al  baffo 


C lafcun  cerca  (cbifindo  darfi  aiuto , 
Quefla  battaglia  bauea  eotal femoiantt» 
Cbc  è tra  Marfifa,e  iTfurte  Sacripante, 


LU 
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EUi  frmbrjH  i dal  itelo  una  fletta, 
Quand  > mcn.tua  ih  a (fu  da  tagliente', 
t.  mi  tiea  nel  ferir  cotanta  frettai 
Che  l'uria  libila  un  neramente, 

M t giamo  i Sacripante  non  fa  fretta, 

M u non  e in  terra  quel  defl'ier  corrente 
Di  qua  di  la  da  fronte, & da  le  (falle 
Quanto  piu può  maggior  molefiia  dalle. 

Tutto  il  cimiergli  banca  tagliato  in  te/la» 
R otto  lo  feudo  a quella  gnfra  dura. 
Stracciata  tutta  bauea  la  foprauefla 
Ma  non  fegnata  punto  l'armatura. 
Intorno  d'ogm  canto  la  tempo  (la: 

Ella  di  temperar  nulla  (i  cura , 
difetta  il  tempo,  # nel  (ito  cor  fi  (pera 
Fi  iure  a un  colpo  quella  guerra  fiera . 

Tra  loro  il  primo  affatto  era  finito , 

Etera  f uno,#  l'altro  ritirato » 

Vn  meffaggicr  nel  uifo  sbigottito 
Hel  campo  arriu.i,#  e molto  affannato » 
Dotte  era  Sacripante  effi>, ne  gito. 

Et  il  andò  a lui  dammi  inginocchiato 
TuugenJo  dijje  con  grane  jtonforto , 
Male  no  ne  Ile  del  tuo  regno  porto. 

rp  ManJricardo,  che  fu  d’Agrica ne 
Trimo  figliuolo ,#  del  Ino  regno  herede , 
Ha  radunato  le  genti  lontane, 

E ne  la  Circafiagia  poffo  ha  il  piede. 

Et  pur  lui  morto  il  tuo  fratti , rimane 
Te  folawente  il  tuo  regno  richiede, 
come  teueggia  nt  l campo  t coperto 
Re  Maniriiardo  fuggirà  di  certo. 

Tercht  uenne  nomila  in  quel  paefe 
De  la  tua  morte  # grjn  m i me. tonta. 
Quel  l(c  m tlutgio  tome  quello  inteft 
Si  ìunffc  a farti  quella  uiUanta, 
jll  fiume  de  Louaft  il  ponte  prefe , 

Et  arsela  citta  di  Samachia, 

Quiui  (jhbranla  il  tuo  franco  germano 
Caroto  t'ho  detto  di  sua  mano. 
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Voi  tutto  il  regno  coni una  fateli* 

Mena  a rotti na  # mene  a fuoco  ardente , 
Et  tu  combatti  per  una  donzella, 

Tsfe  ti  muour  ptetJ  de  fa  tua  grwe. 

Che  (ot  t affretta,#  Ioidi  tefauellx 
Et  d’altro  aiuto  non  (pera  mente. 

La  tua  p uria  gentil  per  furto  fuma  j 
Ferro  la  tiracela,#-  fuoco  la  confi  ma. 

Cangio fft  il  forte  Re  nel  uifo  altiero,  i 

Et  lagrmaua  di  ìlo'or.#  d'ira , 

Et  riuoltaua  in  piu  parti  il  penfrero. 
Sdegno,#  amore  i petto  gli  martiri. 

L’un  a ueudetta  il  m notte  d leggiero. 
L’altro  a difcfadi  (uà  dami  il  tir  a, 
jll  fin  Mollando  il  core  ad  ogni  gui't 
Ripone  il  brando  # uà  nanti  a Mar  fi  fa, 

A lei  racconta  la  cofa  dolente , 

Che  q tacilo  meffaggicr  gli  h t riportata 
Et  la  dcflruttion  de  la  fua  gente 
Coltra  a ragione  a tal  modo  menata. 

Onde  la  prega  ben  ptatofamente, 

Quanto  giamai  poteffe  effer  pregata  3 

Con  dolci  parolette,#  bel  (ermoue, 
c'Undi  fi  parta,#  lafci  quel  girone. 

Marfifa  gli  cominci/  a proferire 
Tutta  fua  gente,  # la  propia  per  fona, 

Ma  di  uulerfi  qundi  dipartire  ' 

7dj>n  noie  udir  alcun  che  ne  ragiona, 
Finche  non  ueggia  Angelica  perire,  > 
Quella  impresa  gnomi  non  ahban  Iona , 
^Adunche  mal 4 accordo  piu  che  prima 
Ciafcun  de  l'ira  piu  falifce  in  ci  ma. 

Et  cominciar o affatto  borrendo,#  fiero 
-piu  che  mai  fu, le  fi  tto  ancor  q uel  giorno. 
Re  Sacripante  a quel  prt  fio  de  fi  nero, 
jl  modo  usato  le  nolana  intorno. 

Et  b>  n compre nd  quel  che  di  leggiero 
•potrebbe  baucr  di  tal  goffa  gnu /corno: 
Che  se  molta  ueutura  non  l'aita 
Ad  un  suo  colpo  e fua  guerra  fenta. 

T Uj 


J Ha  !i  fi Tacciarla  al  tutto  fi  deflìna , 

Ouer  morir  per  sua  mala  Montura, 

Et  ferisce  la  dama  a gran  rouina. 

Ma  non  s’attacca  librando  a l'armatura 
Et  non  fi  nutouc  la  forte  f\eina , 

Come  colti, che  tal  cofa  non  cura , 

Et  mena  colpi  horrendi  ad  ambe  mani 
Ma  fuoi  dijegni fon  fallaci,  & natii. 

Tanto  lunga  tra  lorfu  la  battaglia , 
Ch’altro  tempo btfogm  raccontare, 

Idifjo  di  faperla  non  ui  caglia 
Chea  luocoyca  tempo  ui  (apro  tornare , 
D'Agr amante  diremo, tlqual  trauaglia , 
Et  ha  già  fatto  piu  volte  cercare 
Il  monte  di  Carena  a ogni  fentiero. 

Et  non  fi  ri  trotta  il  paludin  Ruggiero» 

Mulafuborfoyche  è t\e  di  Fidano, 

F>er  di  per  fona, & (fogni  cofa  effrerto , 
Cercato  ha  tutto  quel  gran  monte  in  nano 
Qjta  uerfo  il  mare  & la  uerfo  il  deferto, 

Si  che  nel  fuoco  matteria  la  mano , 
che  n cotal luoco  non  è qutl  di  certo. 

Onde  in  Btfcrti  toma  ad  ^igr amante. 

Et  con  tal  dire  a lui  fi  mette  auante. 

Signor  per  far  il  tuo  comandamento 
Cercato  ho  di  Carenali  monte  altiero. 
Dopo  lunga  fatica, & gran  tormento, 
Vifto  ho  l'ultimo  di  quel, che' l primiero , 
Oni  io  t accttto  e affermo  ingiuramento 
Che  la  non  fi  ritroua  ali  un  l\  ugnerò , 
Quel  già  fu  morto  a /{ila  con  gran  guai  : 
’Hp  altro  credo  piu  fa  nato  mai. 

Si  che  piacendo  al  Red:  Garamanta , 

Dou  e dimori  puote  indouinare. 

Voi  che  queir arte  di  fa per  fi  Manta, 

Mi  noi  ben  fiam  piu  paggi  ad  affrettare 
Qul  fio  uecchia  rdo,  t he  le  ter  pi  inca  nra: 
Che  già  dou»  emo  haurr  papa  ro  il  ni  tre. 
Et  ua  cercando  qu<l,<he  non  fi  tini, ,, 
Tercbe  tua  gente  a guerra  Ronfi  mona. 


SECONDO 
He  Rodomonte  come  l'hebbe  udito 
ji  gran  fatica  lo  lajcio  finire. 

Forte  ridendo  con  sembiante  ardito 
Diffe  ciò  prima  quefiofapea  dire. 

Com’egli  bauca  il  nottro  l{e  schernito, 
Volendo  quetta  guerra  difertre  : 

Mal  haggia  ? buono  che  da  tanta  fede 
Ridetto  d'altri  e a quel  che  non  fi  uede . 

Tfoua  maniera  al  mondo  e di  mentire. 

Et  tanto  e già  di  (io  poca  uergogna,  « 
Che  a wsurare  il  citi  han  preso  ardire. 

Ter  far  piu  colorita  fua  mengogna , 
Indounmdo  quel  che  dee  uenire , 

Et  contea  a ciafibcdun  quel  che  fi  sogna, 
Scendo  che  Mercurio, & Gtoue,&  Marte 
Qui  far an  pace,&  guerra  in  quella  parte. 

Se  gHe  ah  un  Dio  nel  citi  ch’io  noi  fo  certo 
La  ftjfii  ad  alto,&  dipuagiu  non  cura, 
Huomo  nmé  che  l'babbia  uiflo  e] freno. 

Ma  la  ud  gente  crede  per  paura, 
lo  di  mia  fede  ui  ragiono  aperto , 

Che  solo  il  mio  buon  braio,&  l'armatura, 
Bf  la  magge  ch’io  porto,e'ldeflricr  mio 
Et  l'animo  ch'io  ho,  fono  il  mio  Dio. 

Ma  il  l{e  di  Garamanta  ne  la  cenere 
Segnando  cerchi  con  uerga  d'olmo 
D ice  che  qua  ndo  il  sol  fi  a giunto  a Venere , 
Sara  d'ogni  tnalitia  il  mondo  priuo , 

Et  quando  a pnmaucra  Cherbe  tenere 
Saran  fiorite  nel  tempo  gioii uo, 
tAlber  non  debba  il  Èf  p affare  in  Francia, 
Ma  sì  ufi  qucto,&  ripofi  la  lancia. 

Del  mio  ardito  fignor  mi  merauiglio, 
c bequefle  ciancie  poffa  fu  p por  tare , 

Ma  fe  quello  uecchion  nel  guffo  piglio 
Che  qua  ci  tiene, & non  ci  lafcta  andare 
Infrancia  il  metterò  fanga  nauiglio , 

Ter  l'aria  lo  trarrò  di  la  dal  mare. 

Tfon  fo  che  mi  ritenga^-  manca  poco. 
Ch’io  non  ui  mofiribSchora  quitto  gioco; 
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5orr//f  alquanto  quel  ueccbio  canuto  , 

Toi  difi  e le  parole  e il  vifo  fiero 
Che  mi  mofiraua  quel  gioii  Jtie  arguto 
t\on  mi  pori (pauentare  a dirui  il  nero , 
Come  vedete  egli  ha  il  frano  perduto , 
benché  m li  tutto  non  l’haueffe  intiero t 
7^e  fi  cura  di  Dio, ne  Dio  di  lui , 

Lajcianlo  flare  : ©r  ragionam  cf altrui.' 

lo  ui  difii  (ignote, & dico  anchora , 

Che  I opra  la  montagna  di  Carena 
Quel  gtouane  fatato  fa  dimora 
Ch'ai  mondo  non  ha  pardi  forga,  tir  lena , 
Ti*  lo  le  ui  ricorda,  io  di  (fi  all' bora. 

Che  s'haurebbe  a trouarlo  molta  pena 
Vero  che'l  fuo  maeflro  e negromante. 

Et  ben  lo  guarda,  gjr  echiamato  , Atlante . 

Queflo  ha  un  giardino  al  monte  edificato. 
Quale  di  vetro  ha  tutto  intorno  il  muro 
Sopra  un  [affo  tanto  alto, gir  rilcuato  , 

Che  finga  tema  ut  può  fiar  figuro. 

Tutto  d'intorno  e quel  fajfo  tagliato 
Benché  fia  grande  a merauigfia , & duro , 
Da  gli  (pirli  d'inferno  tutto  quanto 
Fu  in  un  fol  giorno  fatto  per  incanto . 

’bfe  ui  fi  può  falirfe  noi  concede 
Quel  vecchio,  che  la  / òpra  e guardiano 
Huomo  quello giarduigumai  non  vede , 
0 fluuiapprefio , o pafii  di  lontano , 

Io  (o,  che  Ho  ornante  ciò  non  crede , 
Mirate  come  ndr  quell' infano 
Ma  fe  uno  anrl ch'io fo  tu  poi  hautre 
Quello giardin  a nchor  potrai  vedere • 

l'anello  e fabneato  a tal  ragione  , 

Come  piu  uolte  già  fatto  la  proua , 
Ch'ogni  opra  finta  d'incantatione 
Conuien,  chea  [uà  prefenga  fi  rimana, 
Quefi'ha  la  figlia  del  Re  Galafrone 
Che  nel  prefente  in  inizia  fi  ritroua 
Trefio  al  Cat aio  equo  un  girone  adorno, 
Et  ha  famedio  diMarfifa  intorno  • 
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Se  quell'anello  in  poffanga  non  hai 

I ndarno  quel  già  r dm  fi  può  cercare. 

Ma  fili  ben  certa  non  trouarlo  mai. 
Donche  finga  Ritggier  conuien  p affare. 
Et  tutti (òflerrete  cfiremi guai: 

T^e  alcun  ritornerà  di  qua  di  t mare. 

Et  io  ben  ueggio , come  vuol  fortuna  : 

Cb’ nitrica  tutta  fu  coperta  a bruna  . 

Fot  ch'hebbe  il  uecchio  He  co  fi  parlato 
Chino  la  faccia  lagrima ndo  forte. 

Tu*  ton,dicea,degh  altri  lueuturjto. 

Che  conosco  augi  il  tempo  la  mia  ( erte 
Ter  nera  proua  di  quel,  c’ho  cotanto , 
Dicn,che  giunta  adeffo  e la  mia  morte , 
Com'il  Sol  entra  in  cacroa  punto  a punti 
Al  fine  il  tempo  di  mia  vita  e giunto. 

Trima  fia  ciò, eh’ una  bora  fiapafiata. 

Se  comandar  volete  altro  a ma  co  ne , 

A lui  riporterò  uoflra  ambafeiata , 

T enete  ben  a mente  il  mio  fcrmone , 

Ch'io  fh aggio  detto, fr  dico  altra  fiata , 

Se  andate  in  Francia  fanga  quel  baro  ne 
Ch'io  «’6o  moflrato,  ch'e  la  uoflra f corta , 
Tutta  la  gente  fi  i [confitta,  & morta. 

’blpnfup<u  lungo  il  termine ,& piu  corto, 
Xom'hauea  dei  to  quel  vecchio  fcaltnio, 
T{el  tempo  c’ nauta  detto  cadde  morto, 

II  Re  Agrammre  ne  fu  sbigottito 
Et  prefene  ciafcun  molto  (conforto  , 
ktqualunche  di  prima  era  piu  ardii  i 
fedendo  morto  il  Re  nauti  il  Juo  piede. 
Ciò  che  egli  JiJJc  veramente  crede. 

Ma  fol  di  tutti  Rodomonte  il  fiero 
T{on  s’hebbe  di  tal  cofa  a jjuuentare. 
Dicendo  anch'io  fignor  ben  di  leggiero 
Ha  urei  la  puto  quello  indo  untare 
Che  quel  vecchio  ma/uaggio  barattieri 
Tiu  longamente  ao»  patria  campare, 

Ei  ch'era  d'anni,&  di  ma  gagne  pieno. 

Se  Mi  la  HitaJua,  che  nenia  m<-no. 

V Hif 
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jjcr  par  d'eoli  babbi  fatto  una  gran  proua 
Tot  ih’ egli  ha  detto,che  dtbbe  morire  ? 

E forfè  afa  tflrana,  o tanto  nuotai 
Vedi  re  un  vecchio  la  vita  finire  ? 

Statuti  aìuncbe,&  non  I '*  di  fi  mona  : 
Di  la  dal  mare  io  vuo  fole  ito  gire: 

Et  prouero  fcl  Cielo  a la  mia  lancia 
•potrà  vietar  d incoronarmi  in  Francia . 

Et  pin parole  nondtfje  niente  : 

Ma  quindi  fi  parti  funga  cambiato 
In  Sarga  ne  ua  tl  t[e , eh' a il  core  ardente , 
Et  poco  tempo  vi  fu  dimorato, 
c'ha  la  citta  d'^lgiere  confila  gente 
Ter  trappaffare  il  mar  da  l’altro  lato  , 
Dipoi  ni  cantero  del  Ino  pa faggio. 

Et  U guerra, che  fece, e il  gride  oltraggio. 


SECONDO. 

E glie  ben  piccioletto  di  per  fona. 

Ma  di  malitia  a merauiglia  pieno  ; 

Et  J'empre  in  calmo,&  per  gergo  ragiona ! 
Vango  e da  cinque  paìmt,o  poco  meno  , 

Et  la  fua  voce  parve  corno  che  fuona , 

T^el  d<re,&  nel  rubbarc  e funga  freno. 

Va  fol  di  «offe, e tl  di  non  e veduto  : 

Corta  ha  i capelli ,&  e nero,  & ricciuto. 

Come  fu  dentro  vidde gioie  tante , 

Et  tante  lame  Sor  com'io  contai. 

Ben  fi  augura  in  fuo  core  effer  gigante  » 
Ter  pot'r  uia  di  quel  portarfi  affai. 

Poi  che  fu  giunto  al  tribunale  aliante 
Diffe,  ftgnor  io  non  poterò  mai 
Sin  che  con  Carte, ingannilo  con  ingegno 
Io  non  acquiflt  il promeltnto  regno . 


Ct altri  a B fetta  finito  al  parlamento: 
Diuerft  cofe  s hanno  a ragionare. 

Il  t{e  jigramantt  ha  riprefò  ardimento , 

E t volta  adogn.  modo  olirà  paffute, 
Ciafcun  andar  con  efjo  e ben  contento  » 
Tur  d e ì{uggier  fi  puf  fa  ritrouare, 

Tqon  fi  trouando  ognhuom  ui  ua  dolente : 
lll\t  jtgramàte  anelli  fio  a queffoapète. 

Et  mi cor.ftglto  fece  una  oratione , 

S' alcun  fi  t<  OHI, che  fu  tanto  ardito 
Che  a quella  figlia  del  l\e  Calafrone 
Vada  a levar  Panel  che  porta  in  dito 
ideiti  farà  di  molta  regione , 

Et  ricco  di  tefor  troppo  infinito . 

Tutti  banla  cofa  molto  ben  intefa  : 

Ma  non.fi  vanta  alcun  di  tal  in, prefa  , 


L'anello  io  l'hauero  ben  funga  errore , 

Et  lo  porterò  toflo  a tua  magione 
Ma  ben  ti  prego  the'n  cofe  maggiore 
Ti  piaceli  poi  di  me  far  paragone. 

Tur  la  Luna  dal  citi  del  giti  mi  da  licore  » 
Et  ruhbare  al  demonio  il  fùo  forcone  ; 

Et  per  I fregiar  piu  la  gente  Chrifliana  » 
^libero  al  papa  il  fuon  de  la  campana  , 

il  f{e  fi  merauiglia  ne  la  mente. 

Vedendo  un  ptcdolm  tanto  figuro  ; 
li  ne  va  per  dormir  incontinente , 

Che  poi  gli  piace  a ueggiare  a lo  feuro  » 
T^onje  n'auide  alcun  di  quella  gente. 

Che  molte  gioie  difpicco  dal  muro'. 

Ben  fi  lamenta  di  Ina  poca  lena. 

Tante  uba  addoffò,cbe  le  porta  a pena  * 


il  Be  di  Fieffa,  che  e tutto  canuto 
Dijfe  ftgnor  io  voglio  un  poco  ufi  ire, 
Etfperoche  Macon  mi  doni  aiuto. 

Vn  mio  fi  mente  ti  vuo  fare  vdire , 
Cia  lungo  tempo  non  fu  ritenuto 
Et  fece  vn  ribaldello entro  venire , 
ch'altri  fi  prefin  non  fu  mai  di  mano  : 
Brune Uo  ha  urne  quel  ladro  fop ratto. 


Tutto  il  configli»  fu  dipoi  la  (ciato. 

Et  fu  finito  il  lungo  parlamento.  > 

ciafcun  ne  la  fua  terra  e ritornato,  * 
Ter  adoprarfi  a Paltò  guarnirne nto. 

Quel  re cortefe hauea  tanto  donato 
Che  ciajchedun  di  hy  ne  ua  contento  , 

Et  gioie, &■  uaft  d'ortygjpic,&  defineri 
Donata  a tutti  ca  ni,  & fparauicri , 


C Jt  V.  T 0 ' 
Ogrìhuom gioiofo  fi  parti  cantando. 
Coperti  tutti  erari  d'argento,  & d’oro , 
Lafcioligir , & torno  al  Conte  Orlando 
Loqual  lafciai  thè  parea  un  di  coloro , 

» I quali  vanno  a piedi  catninando , 

Toi  c’ba  perduto  il  defirier  ttrigliadoro , • 
lamenta  fi  di  fé  quel  [ire  ardito, 

Toi  ehe fi  troua  a tal  modo  fcbernito . 

Dicendo,  quella  dama  io  liberai» 

Da  tanta  pena,  & da  la  morte  ria  » 

Ida  poi  m’ha  condotto  in  quelli  guai» 
Ethammi  vfata  tanta fiortefia , 
Siamaladetto  chi  fi  fida  mai 
. Ter  tuttodì  mondo  infornino  che  fia , 
Tutte  fon  falfe  a fofiener  la  prona  : 

Vua  e leale,  & mai  non  fi  ritroua. 

la  bocca  fi  per  coffe  con  la  mano , 

Toi  t’bebbe  detto  queflo  il fire  ardito 
jl  fe  dic(Hdo,cauallier  ridano 
Chi  ti  fa  ragionar  a tal  partito  t 
T t Jei  fi cordato  adunque  il  vifo  b umano 
Di  qu*lla  che  d’amor  t’ha  il  cor  ferito  t 
Che  per  lei  fola,  & per  la  fua  bontà  te 
L altre  fin  degne  d'effìer  tutte  amate  , 

Cefi  dicendo  vede  di  lontano 
Bandiere, & lande  dritte  con  pennoni . 
Ver  lui  uteri  qutda  gente  per  il  piano, 
Tarte  fono  a defirier,  parte  pedoni , 
Donanti  a %li  altri  mena  il  Capitano, 
Dua  Cauadieri  a guifa  di  prigioni. 

Di  fero  incatenati  ambe  le  braccia . 

Ben  toflo  il  conte  gli  conobbe  in  faccia , 

Terche  l’uno  e Grifoni altro  Equitante 
che  fon  condotti  a morte  da  cofìoro : 
Vna  doneglla  poco  a quei  dauante 
Ira  legata  fopra  a Bnghadoro 
Tallida  in  ut  so,  & tri  fia  nel  fembiante  , 
Condotta  anche  ella  àj" ultimo  lauoro  : 
tìorigida  e la  darqq  quella  tri  fia: 

Ben  la  conobbe  H conte  in  prima  vtfla. 


Bla  noi  dimoflra  & tu  tra  quella  gente 
Et  chiede  di  tal  cofa  la  cagione . 

Vn,  ch’auea  la  barbuta  rugmente , 

Et  ciuto  bene  aldoffo  un  panatone 
Diffe, condotti  fon  quefli  al  ferpente  , 

Il  qualÀiuora  tutte  le  perfine  , 
ch’arrijtan  foreflier  in  quel  paefe , 
Douefur  quefli,  & altre  genti  prefe. 

Quelle  e il  regno  £ Organa , fe  noi  fai, 

Et  fei  preffo  al  giardin  di  Falerina. 

Cofa  piu  il  rana  al  mondo  non  fu  mai, 
Fatto  l'ha  per  incanto  la  Feina, 

Et  tu  ficuro  in  quelle  parti  uai , 

Ma  farai  prefo  con  molta  rouina  , 

Et  dato  al  drago  come  gli  altri  fono,  ~ 

Se  tofto  non  ti  fugge  in  abbandono, 

Molto  fu  allegro  albo t a il  Taladi no  : 

Toi  che  conobbe  in  queflo  ragionare , 
Ch’egli  era  peruenuto  a quel  giardino. 

Che  conuemua  per  forza  conquifiare , 

Ma  quel  birro  c'ha  vifo  di  maftino 
Diffe,  anchor  paggo  ftai  ad  afpettare  , 
Come  qui  t'babbia  il  capitano  scorto 
Incontinente  sarai  prefo,  o morto, 

» 

Finito  nonhauea  queflo  sermone , 

Che’l  capitano,  che  l’hebbe  veduto 
Gridò,  pigliate  tofto  quel  briccone , 

Che’n  sua  mala  ventura  e qui  uenuto  , 
^(dietro  il  menarett  a la  prigione , 

Toi  cbt’l  drago  per  boggi  fia  pajciuto 
Di  quefli  tre,  c’bor  ne  vanno  a la  morte  : 
Dimane  ad  effo  toccherà  la  sorte . 

Ciaf  un  tofto  pigliarlo  fi  procura. 

Tutta  fi  moffe  la  gente  villana  « 
il  conte  che  di  lor  poco  fi  cura 
Lo  scudo  in  braccio,  & trofie  Durindana, 
dio  fio  gli  uenian  funga  paura. 

Che  non  sa pean  sua  forga  sopra  humana 
Ciascun  s'afferra  ben  d’efierui  in  prima : 
Tercbe  d'baucr  fame  del  guerrier  fUma, 


*»»  nino  S E C O T^D  o. 

Ma  toflo  fe  conofcer  quel'  eh  *egliera,  BrU a tra  con  to  diffe  olirà  mijura , 

Come  fu  giunto  con  ftco  a U prona.  Et  a beltade  ogni  coja  rifonde , 

Tagliando  queflo,et  quello  in  tal  maniera , Si  che  anchor  la  nergogna , & la  paura  » 
Clic  don' e uh  peg^o  l'altro  non  fi  trotta.  La  gratta  del  fuo  ui  b non  ajconde: 

Vn  grande  che  portaua  la  bandiera  fedendo  il  conte  Jua  bella  figura 

Saldo  dtceua  & non  fia  chi  fi  moua.  \ Dentro  ne  l’alma  tutto  fi  confonde 

tallo  brigata, à gran  noce  gndaua , > Tic  ingiuria  fi  rammenta,  ne  [inganno 

fila  ei  didietro  & ben  largo  fi  ftana  , Ma  / olgli  duol  che  ella  ne  prenda  a fi.  mia 


Ter  qui  fio  fa  gridare  alcun  nenrefta  : 

^ furia  figge  a piu  poter  lontano. 
Orlando  e tempre  i nmegjo  a gran  tepefla 
* it  gibctfr  te}ie,&  braccia  niàda  al  piano 
Gtunje  à quel  grande,  & dirgli  ju  la  tefla 
Mettendo  al  bra  lo  l una,  & l altra  mano  t 
Tutto  lo  fende  infimo  a la  cintura 
jfon comandar  [egli altri hauean paura, 

il  capitano  fu  il  primo  a fuggire 
Sendo  meglio  a cauallo,&  ptu  poltrone , 

Et  fuggendo  al  compagno  prefeà  dire , 

Qui  fio  e colui  che  -retile  Rubicone, 

Et  tutti  quanti  ci  fard  morire , 

Se  Dio  non  ci  da  aiuto  con  loffrone , 

Tri  fio  colui  che'n  quel  brando  s'abbatte  : 
Gli  buomini,&  f arme  taglia  com  un  latte 

Fu  Rubicone  da  Rinaldo  uccifò , 

Se  vi  ricorda  ne’ giorni  paffati , 
c be  fu  a trauerfo  A* un  colpo  diuifo , 
Quando  Hi roldo,  & Vrafildo  fur  campati 
Hor  quello  capitano  a prefoauifo , 

' Mirando  quei  gran  colpi  /mifurati. 

Che  quell' un  altra  volta  fia  tornato , 

Sem pre  fuggendo  parli  bauerlo  a lato. 

Ma  il  conte  Orlando  nonio  feguitaua, 

■ Po , che  f confitto  quella  gente  vede. 

Via  ria  canaglia, dietro  gli  gridaua, 

• Et  poi  ritorna  fi  com’era  a piede 
Verfo  » prigioni  ciafcun  lagrimaua  , 

'fife  a pena  effer  campato  alcun  fi  crede , 
Mala  dongfUa  che  conobbe  il  conte 
Morta  diuennt , & abboffo  la  fronte. 


Hor  che  hi fogna  dir  tanto  gli  piace  > 

Che  prima  che  i ne  poti  là  dijciolje  » 

Ella  che  tutta  perfida ,&  fallace  » 

C omefapea  benfare  il  tempo  colie, 

T ùngendo  ingenoccbion  cbiedea  la  pace 
1 1 conte  Jojlaier  quefio  non  uolfe 
Che  eli  t piu  flejfe  in  quel  dolente  cape 
Ma  rileuolla,  & fu  in  pace  nmaft . 

In  quefta  forma  rappacificati. 

Il  conte  orlando  rimontò  in  arcione* 

Di  poi  quei  dua  guerrieri  ha  dislegati  , 

La  dama  fili  tentagli  occhi  a Grifone  » 
che  già  s erano  infieme  innamorati, 

Tfel  tempo  che  fur  mefii  a la  ongione  , 

J fe  mancato  era  a l’uno  o [altro  fuoco. 
Ben  che pian  flati  in  feparato  luoco  . 

Et  non  douete  bauere  a merauiglia . 

Se  piu  che’l  conte  ella  Grifone amaut, 
Tero  che  0>  landò  hauca  folte  le  ciglia 
Et  d’ un  de  gli  occhi  alquanto  [ìralunaua, 
Grifon  la  faccia  banca  b dea, et  uermiglié 
Jfc  pel  di  barba  , o poco  nc  moflraua , 
Maggiore  e ben  Orlando,^  piu  rebuflo * 
Ma  a quella  dama  non  andana  aguflo. 

Sempre  gli  occhi  a Grifo u la  dama  tiene 
Egli  guardaua  lei  con  molto  affetto 
Con  jernbiangc  piatole , d’amor  piene » 

Con  fofpir  caldi  che  glielcondet  petto . 

Et  fi  feoperta  quella  coja  uient  * 
Ch’Orlando  incouùnente  bebbefofpcttO 
Et  per  non  ut  tetterai  fju  ter  moni 
il  conte  die  licentU  a quei  baroaio 


c^r^ro 

Dicendo  che  quel  giorno  contieni* 

Condure  a fine  un  fatto  [mi  furato  « 

Doue  non  ha  bi fogno  compagnia  : 

T ere  he  fornirlo  foto  banca  giurato. 

Che  bifigno  piu  di  effi  non  bauta. 

Et  già  non  fi  partir  finga  cambiato: 

Et  da  tre  uolte  in  su  finga  fallire  , 

Il  conte  gli  ricorda  il  dipartire. 

Orlando  giu  di  Imo  ut  a de  la  fella, 

"Poi  che  Grifo  ripartito,#-  J quii  ante. 

Et  con  la  dama  fil  d'amor  fanello, 
benché  foffi  mal  [corto,#-  brutta  amante , 
Eccoti  athoraarriua  una  donzella 
%opra  d'un  palafien  bianco  & ambiatile, 
Toi  c'hebbe  l'uno  #■  l'altro  f aiutato 
Ver  fi  del  conte  differiti  fuenturato. 


TEl^ZOi  t«f 

1 1 conte  a lei  rifio  fi  for  ridendo, 
Vogliotifimpre  affai  ringra tiare: 
Tercbeal  dir  che  mi  fai  chiaro  comptido. 
Che  a te  difiiace  il  mio  pericolare. 

Ma  ( appi  che  fuggirmi  io  non  intendo 
che  dentro  a quel  giardin  uoglio  pafjare , 
„4mor  eh' mi  mi  manda  m’afiigura. 

Et  mi  promette  tant'alta  acntura . 

Se  mi  puoi  dar  configlio,  onero  aiuto, 

C om'haggia  in  catal  cofi fare,o  due, 
Eflremamente  ti  faro  tenuto , 

Quel  Sbobbia  a fare, io  non  pofio  fintire. 
Ter  c’buom  non  trouo,che  l'habbia  ueduto 
tqe  che  mi  dica  douio  debba  gire . 

Si  che  per  cortefia  ti  uuo  pregare , 

Che  mi  configli  quel  ch’io  debba  fare. 


Di  fuenturato  diffi,qual  de  [lino 
T'ha  mal  condotto  a fi  maluagia  forte } 
Tronfiti  tu, che  <f  Organa  equi  il  giardino 
tqe  fei  dna  miglia  lunghi  da  le  porte  i 
Fuggi  lofio  per  Dio,  fuggi  mclcbino» 

Che  tu  Jet  tanto  preffodc  la  morte , 
Quanto  fei  prefjò  al' incantato  mure; 

Et  tu  qua  cianci,#-  fiai  come  figuro. 


La  damigella, cb’ era  gratiofi. 

Smontò  nel  prato  giu  del  palafreno. 

Et  a lui  raccontò  tutta  la  cofa 
Ciò  che  douea  trouar,  ne  piu  ne  metto, 
Quefla  auentura  fu  merauigliofi, 
Com’io  ui  conterò  ben  tutt'a  pieno 
7q,el  canto  che  uien  dietro  je  a Dio  piace 
Bella  brigata  rimanete  in  pace. 


canto  ovarto. 

*»*  DAMIGELLA  DONO  AD  ORLANDO  VN  LIBRETTO.  IL  Q_  V A LE  GLI 
Moflra  furo  il  modo  eh»  JoiiH.ifniripn  d «fare  il  giard’nodi  Filtriti], poi  fi  pini  da  lui.  L’altra, che  timi» 
w leco  dcru  Ond  ila, dormendo  il  Come  gl-  ruhho  Durindana, & Brgiiadoio.&r  andoflene  Orlando  va 
”*lg  ’rdiqp.Sf  prima  linoni  il  Dragone  incintilo, & l'ufclde:  chiudefiqurtll  porta. 

Or. andò  ti  ill’aliia,  8c  fi  ioua  il  pai  igio,  done  eia  Falerni . laquale  fatinomi  il  tirando, 
»gSW*I’Ì«Caml , Bi  gl  e lo  lolle, ccmbaiir  col  loto, con  l’afinello.con  i’ufi. 
ce  Ilo,  & recide  U Fauna,  poi  linoni  U gigante,  & la  il  Umile  di  lai. 


del 

E ^ cui  ca 
tar  Iblea  ji 
ivUenicntV , 
\[  M E leg- 
giadre , e?* 
te?  ver  fi  d'a 
more 


Spirami  aiuto  a l’iiììona  prefiente. 
Tu  fola  al  canto  miofacefli  bonoic , 
Quando  di  te  parlai  primieramente. 
"Perche  a qutlunibe  di  te  ragiona, 
jlmor'la  noce  & l'intelletto  dona  , 


$ EC  O*K  D 0 ' 

jfc  «1*1  m noi  èfftr  di  quel  dr»go  paflo , 

C/ic  d'j'tna  gente  ha  r onjunnta  affai  “ 
‘ Canute >iti  di  tre  giorni  effier  bmeaito, 

Tic  compari  fi/  in  altro  modo  mai , 
tjjif/ic/  d r agri H'  fi  a il  primo  contrafio, 

C 're  ne  la  prima  entrata  trouerai, 

.fu  l bro  n darotdoue  dipinto 
■ Tutt'.l giardino, et  ciò  cb’e  dttro  al  cinta* 

t'i  Jr  i gone,ibegli  buomini  dinota» 

Er  Poltre coie  tutte  quante  d’ee. 

Et  deferiue  un  palag^ioyoue  dimoi 
Quella  iQina  brutta  incantatrice » 

Hier  entro  denteo  a dimorami  ancora  t 
Perche  con  facco  d' herbe,  CT  di  radice 
Et  con  incanti  fiabrica  una  jpada 
il  cui  taglio,^  l'incanto  &•  tutto  rada* 


jlmor  prima  trono  le  rime, e iuerft  , 

J finoni, i canti, & ogni  melodia, 

le  genti  iflrane,  ci  popoli  ditpcrfì 

Congiunte  amore  in  dolce  compagnia , 
il  diletto,  e il  piacer  farianfommerfi, 
Dou  amor  non  hatufìc  fignoria. 

Odio  crudele  divietata  guerra, 

S'amor  tionfuJ}e,haiirian  tutta  la  terra. 

ji  mette  fiau.iritia,& l'ira  in  bando 
E core accre ficea  f amoro'e impreft, 
j^e  tante  prone  piu  mai  fiece  Orlando, 
Quante  nel  tempo, che  et  amor  s accefe 
D»  lui  <i  ragia  nana  albera,  quando 
con  quella  dama  mi  prato  difeeje , 
uor  qiiefU  cofa  ui  uoglio  feguire , 
per  dar  diletto  a cui  piace  et udire. 


In  quello  nonlauora  fit  non, quando 
folta  la  Luna, & che  tutta  s'ofcura, 

Hor  ti  uno  dir, per  c'ha  fatto  quel  brando 
Et  ui  mette  a temprarlo  tanta  cura , 

In  ponente, e un  baron,c'ba  nome  Orlando » 
C^e  per  fua  forga  al  mondo  fa  paura t 
L’incantatrice  troni  pc:  dtftino. 

Che  coSlui  rouinar  debbe  il  giardino. 

Come  fi  dice  egli  e tutto  fatato 
l n ogni  parte, & non  fi  può  ferire, 

Et  con  molti  guerriera  bigia  prouatO 
Et  tutti  quanti  gli  ha  fatti  morire , 

Perciò  la  dama  il  brando  a fabricato , 
Vercht'l  baion,c\no  ho  detto  habb  a a fini 
Ben  di' ella  dica, che  pur  fa  di  certo  : {re 
Che'l fuogiardm  da  lui  sara  diferto. 


la  dama.cbe  col  conte  era  fmontata 
Gli  dieta, caualliero  in  fede  mia. 

Se  non  che  mefìaggiera  io  fon  mandata. 
Dentro  a quefiogiardin  teco  uerria: 
jAa  non  po fio  indugiar  una  giornata 
pel  miocamin,&  e lunga  la  aia, 

Hor  quel  ch'io  ti  uno  dire  intendi  bene , 
Ejjer  gagliardo  & faggio  ti  conuicne. 


Eia  quel.che  importa  piu  m'hauea [cordato, 
Et  (pefo  ho  il  tempo  con  tante  parole. 

T(pn  fi  può  intrare  in  quclluoco  incitato. 
Se  non  a punto  quando  licua  il  Sole, 

Poi  ch'io  fon  qui  buon  tempo  e già  paffuto 
Piu  teco  fiat  non  pofTo,&  me  ne  duole 
Hor  piglia  il  libro, & jnettem  ben  cura. 
Iddio  t'aiuti,& donattVfntura. 


y H P <j 
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Cofi  dicendo  gli  da  il  libro  in  mano , 

Et  da  Ini  licentiandofi  s'incbma. 

Ben  la  ringratia  il  c luallier [oprano. 

Ella  il  paljfren  m >nta,<&  un  camma 
Va  pijjeggiando  il  conte  per  il  piano 
Toi  che  indugiar  conuienfi  a la  mattina 
Ben  gli  rincrefce  il  giuoco, che  gli  cguaflo , 
Ch’effer  conuien  a quella  imprefa  enfio. 

Terche  Origlila  quella  damigella , 

C'hauea  campata,feco  dimora»*, 
jlmnre,&  gra  n de  fio  dentro  il  martellai 
Ma  pur  de  l indugiar  deliberane, 

"La  Luna  era  nel  ciel,&  ogni  Stella  t 
jl  conte  Copra  Cimba  ripofaua. 

Lo  feudo  sott’il  capo,&  tutt' armato  : 

La  damigella  a lui  j lana  da  lato * 

Dorm’ut  Orlando angi  ruffiana  fòrte 
Sanga  altra  cura  il  franco  caualhero 
M i quella  da  ma  che  é di  m il «•  forte , 

Et  afe  g' tir  Grifone  ha  uè  a l penfiero 
Fra  fi  deliberò  dargli  la  morte» 

Et  ruggendo  a ciò  l'animo  fi'ro 
V tn  pianamente  a lui  approffimando , 
Etica  dal  fianco  gli  leu  aua  librando . 

Tnteo  r reperto  il  conte  tT armatura? 
jqon  Ci  la  da  ma  partito  pigliare 
Ne  di  ferirlo  punto  s'afiigura, 

7>if  fi  rtMur  di  lai  ciarlo  dare, 

Trendr  > Ita  Briglia  doro  a la  pafiura. 

Et  prefi  imrnte  tu  u’bebhe  a montare , 

Et  uia  carni  n*,^  quindi  fallout  ano» 
Riporta  fico  il  brando  Durindana. 

Orlando  fu  surgliato  al  mattutino 
Et  del  brando  s’accorfe,&  del  cattali*» 
Tentate  fi  di  qucflo  fu  mefehino. 

Che  credette  morir  sanga  interuallo» 

Ma  in  ogni  modo  entrar  uuol  algiardi 
Eruche  tango  deflrierfiu  per  tuo  fallo 
Et  perduto  habbia  il  blando  fi  'tradito 
Tfon  fifpauenta  ifeàualUer  ardito . 
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Via  carni nando  come  difperate 
Vcrfo  il  giardino  andana  quel  barone  , 

Vn  ramo  et  un alto  olmo  hauea  sfrondato. 

Et  fico  nel  portaua  per  ha  ; Ione , 

Jl  sole  a punto  alhora  era  leuato» 

Qua  ndo  egli  giunse  al  pafjo  del  dragone 
Fermolfi  alquanto  il  cauallier  figuro , 
Guardarlo  intorno  del  giardinai  muro» 

Quello  era  vn  saffo  di  una  pietra  unta,  • 
Che  tutta  intiera  a torno  lo  gira  ita. 

Da  mille  braccia  uerso  il  del  salina. 

Et  trenta  miglia  quel  cerchio  uoltaua. 

Ecco  una  porta  a leuante  Caprina, 

Il  drago  fmi/urato  infoiane, 

B ittendo  Cale,&  menando  la  coda 
altroché  egli  non  par, ch'ai  mondo  s'oda » ’ 

Fuor  de  la  porta  non  esce  niente» 

Ma  Usua  sopra  come  guardiano 
Il  conte  s’autcina  arditamente  : 

Lo  feudo  in  b'accio,et  ha'l  bailo  ne  in  mine 

: La  bocca  tutti  aperse  il  gran  serpente , 
Ter  inghiottirli  quel  baron  soprano, 
li  che  d<  battaglia  era  ben  uso 
Mena  il  baflon,& colse  a me  gol  muso • 

Ter  quefio  fu  il  serpente  piu  commoffb . 

Et  verso  Orlando  furioso  uiene, 

Et  con  quel  ramo  d'olmo  uerde,&  groffè 
Menando  gran  percoffegli  da  pene, 

*4l  fin  con  molto  ardirgli  falla  addoffe 
Et  caualcando  tra  tecofcie  il  tiene : 

Ferendo  ad  ambe  mm:  a gran  tempefld. 
Colpi  raddoppia  a colpi  in  su  la  tefta * 

volto  hauea  fofio,e'l  fuo  ceruel  appare , 
Quella  befiia  terribil  cadde  morta. 

Il  saffo  ch’era  aperto  a quefio  latrare 
&' accolse  infieme,&  chiuse  quella  corta % 

'»  Hor  non  sa  il  conte  do, che  debba  fare. 

Et  ne  la  mente  alquanto  fi  sconforta. 
Guarda  fi  intorno ,&  non  sa  doue  gire. 

Che  chiuse  c detro^t  no»  potrebbe  uscire. 
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fra  a la  fua  mandiflra  una  fontana. 

Che  jparge  intorno  a ft  moli'acqua  uina, 

V natura  di  pietra  fo  prana, 
jt  cut  del  petto  fuor  quell'acqua  usciua 
Scritto  banca  in fhnre, per  qnefta  fiumana 
jtl  bel  palagio  del  giardwsarriua. 

Ter  m frescarfi  le  riandava  il  conte 
le  miniaci  ufo  a quella  chiara  fonte. 

tlauea  ià  ciéft  un  lato  un  arboscello 
uuel  fonte, cb't  ra  in  me^o  a la  uerdura  : 
Etfdcea  di  se  fieffo  un  fiumicetlo 
D' un'acqua  troppo  crifiallma  pura, 

Tra  finn  andana  il  fiume  propw,#  quello 
Di  cntcontauaa  puntola  fenttura, 

Che  la  intanine  al capohauea  <f  intorno. 
Tutta  la  lejfè  il  caualher  adorno. 

O ode  ft  moffe  a gir  a quel  pa faglio 
Ter  pigliar  in  quel  luoco  altro  partito, 

£f  c animando  dritto  alfuo  uiaggio, 

/d traila  il  bel  paefe  isbigottito , 

Egli  era  a punto  del  mefè  di  maggio , 

Si  che  per  tutt' intorno  era  fiorito: 

Et  rendeua  quel  luoco  un  tanto  odore , 

Chi  tol  Ai  qutfto  £ allegrata  il  core. 

Dolci  pianure, & lieti  monticeli i 
Con  bei  bofcheiti  di pini,#  d'abeti, 

Et  sopra  uerdi  rannerano  uccelli 
Cantando  in  noce  uiua,  # ucrfihcti, 
Conigli  Caprioli ,#  ter  ut  ifnelli 
Tiaceuoh  a guardare, # manfueti. 

Et  lepre,#  d tini  correndo  dintorno 
Tieno  bauea  tktjo  quel  giardm  adorno. 

Orlando  pur  ua  dritto  a la  rimerà , 
tt  ha  vendo  gran  pt^o  cantinato 
pteriun  montici  Ilo  a la  cofitera 
Viddtun  palavgioabei  marini  intagliato 
Ha  non  potrà  udi  r ben  quel  ch’eghera , 
Ttrche  d arbori  intorno  e circondato , 

Ha  poi  quando  gli  fu  giunto  d'appreffo 
Ter  mrautgUa  nifi  fuor  dife  fieffo 
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Ter  che  non  crà  dì  marmo  il  l tuoro,  ^ 

Ch'egli  baucua  mito  tra  quella  ucrdli  fé  ' 
Ha  l malli  cohritl  in  lame  doro, 

Che  i opriand  ! pa' aggio  C alte  mura , 

Qumi  c Una  p i Ci  di  tanto  teloro,  \ 


Qiianto  non  Mede  al  mondo  creatura, 
milita  da  duce,#  larga  cinque  paflt 
C perta  di  Smeraldi, # di  balajlì. 

Tronfi  trouaus  in  quel  punto  ferrata. 

Tei  o u i pajlo  dentro  il  conte  Orlando, 

Come  fu  giunto  ne  la  prima  entrata 
ridde  una  dama,c bauea  in  man  un  brado 
felìita  a b anco,#-  doro  incoronata. 

In  quella  ffiada  fé  flejfa  mirando , 

Cornetta  uidde il cautllier  venire  \ 

Tutta  turbo/li  # poitfi  a fug  gire . 

fuor  de  la  porta  fugge  per  il  piano  : 

Sempre  la  segue  Orlando  tutt' armato 
7qe  fu  dugento  pafii  ita  lontano 
Che  r hebbe  giunta  in  mego  di  quel  prato » 
Toflo  quel  brando  le  tolte  di  mano. 

Che  fu  per  dargli  morte  fabricato  : 
Tercb'era  fatto  con  tanta  ragione , ; 

Che  taglia  incanto,#  ogni  fatagione. 

Toi  per  le  chiome  la  dama  pigliano. 

Che  l’ bauea  ffiarje  per  le  j palle  al  Mento» 

Et  di  darli  albor  morte  minacciaua  , 

Et  grane  pena  con  molto  tormento , 

Se  del  giardino  ufcir  non  linfegnaua , 

Ella  benché  trcmafle  di  (fiauento 
Ter  quella  tema  già  non  fi  confonde , , 

ngj  i ìa  queta,  # nulla  a lui  r (fiondo,  ; 

jqe  per  minaccie,cbe  C haueffe  à fare  -, 

il  conte  Urlando,  ne  per  la  paura 
Hai  gli  nffiofe,ne  uolfe  parlare  » 

7^e  pur  di  lui  moftraua  tener  cura»  \ 

JE  i le  lufinghe  anchor  uolfe  proti  tre,  - \* 
E/fa  opinata  fu  fempre,er  pi*  dura, 

Tfe  per  piace  uol  dùcane  per  minaccia 
Tuo  te  impetrar  cbej&fiprc  ella  nò  taccia • 
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Tuttofiti'  ca Halli  *•  ’t  l Ivo  o 'aggio 
l*ct  nyo,bon  me  forgi  ejjtr  fellone 
Mia  tara  Ij  vergogni,;?  tuo  Coll  raggio 
Ben  thè  1)1  farlo  lobo  molla  rjgo  ne, 

Colt  dicendo  la  vichi  ad  uh  ù ( g in  : 
f r ben  lirrtta  la  lega  a quel  troncone 
C 1 a rami  tongbig?  tenere  ritorte 
DuenJo  a lei,  or  dune  fon  le  porte  i 

7^on  rifpnnde  ella  al  Ino  parlar  niente  : 

Et  m >llra  del  Ino  cruccio  batter  dii  tto, 
jt  hi  d fie  il  come,  falla  & fraudolente 
c-j'/o  1 1 pofjh  la  pere  il  tuo  difetto, 

Hor  bor  di  nuovo  mi  t torna  to  a mente 
Cbd  in  un  libretto  l'baggio  fermo  al  petto 
Che  rnt  mn(ln  ra  tifati  t tutto  pieno, 
coft  d ce  odo  fcl  traffe  di  feno. 

Cuirdtndonrl  hbrettooue  e dipìnto 
Tutt’ il  giardin,&  di  fuor, &■  d'intorno. 
Vede  nel  (aflo,che  d'intorno  ha  cinto 
V na  porta,  che  nefee à meggo  giorno. 
ì>la  bijogna  à l'ul’cir  batter  conmnto 
Vn  toro  avanti  c'ha  di  fuoco  un  corno , 

- l'altro  di  ferro,  & e tanto  pungente , 

Che  piaflra  o maglia  non  ui  ual  niente. 

Ila  prima  che  ui  arriva  un  lago  troua , 
Dove  e molta  fatica  à trappolare 
Ter  una  cola  troppo  (ira ua  & nuovi, 

%i  com’appnjjo  ut  uorro  contire , 

Ma  il  libro  injegna  a vincer  quella  prona 
7[on  hauea  il  conte  punto  d < adagiare, 
Ma  uia  camim  per  l'berba  nomila. 
Legata  bauendo  al  faggio  la  dongtlla. 

Et  fc  ne  ua  per  quell' > erbe  odoro  fé , 

Et  poi  cb’alquanto  uia  fu  cantinato, 
L’tlmo  à [orecchie  empi  dentro  di  rofe 
De  U qual  tutto  adorno  era  quel  prato , 
Chiufe  [orecchie  ad  afcoltar  fi  pofe 
Cli  vccei,  cb'eran  intorno  ad  ogni  lato , 
Mettergli  vede  U colbf*t'l becco  aprire > 
Vut  non  ode,dr  tS^n  potrebbe  vdirt  » 
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Terche  eluvio  [rauca  in  tal  maniera 
Lorechie  entrambe  de  le  ro/e  folte, 

C 'f  noi i vdtua  al  Ihoco  dou’eghera  ^ 

Cola  del  mondo . b n ch'attrntn  al  col  te. 
Cimi  nandù,  poi  giunfe  à la  rin  iera. 

C'ha  molte  gemi  al/uo  frondojepolte 
Huefi'era  un  Ijgo  picciolo,  & giocondo 
D'acque  trafittile, et  chiare  infin  il  fondo. 

7^o n giunfe  il  conte  tn  luta  riua  à pena, 
che  cominciò  qudl'acqui  mormorare 
cantando  venne à fornaio  la  Sirena: 
Tutta  dongella  e quel  che  fopra  appare , 
Ma  quel  che  fotto  [acqua  fi  dimena 
Tutto  e di  pefce,&  non  fi  può  guardare: 
Che  fi.  i nel  la  go  de  la  forca  in  giufo  ( fi. 
Et  moflra  il  vago, e ql  che  brutto  ha  chiù- 

Et  comincio  a cantar  fi  dolcemente, 
c’>e  uccelli ,&  fiere  vennero  ad  udire , 

M a comeran  giunti  incontinente 
Ter  U dolcegga  conucnian  dormire  » , 

il  conte  non  vdia  di  ciò  niente : 

Ma  J landò  attento  moflra  di  fentire 
Com'era  dal  I bretto  ammaeflrato 
Sopra  la  riua  fi  coleo  nel  prato. 

Et  moflraua  dormir  Tuffando  forte. 

La  mala  btflu  il  tratto  nonintefe 
Et  venne  a terra  per  donarli  morte: 

Ma  il  conte  per  le  chiome  ne  la  prefe 
Ella  quanto  potea  canta  ua  forte 
Che  non  fapcua  far  altre  difèfe , 

Ma  la  fiu  uoce  al  conte  non  peruiene,  ' 
Cb' ambe  [ orecchie  hauea  di  rofe  piene. 

Ter  le  chiome  la  prefe  il  conte  orlando  , 
Et  fuor  del  lago  la  trafie  nel  prato , 

Et  via  la  iella  gli  taglio  col  brando. 
Come  gli  haucua  il  libro  demo  fi  rato. 

Se  tutto  di  quel I angue  rofirggtando  , 

Et  [arme,  & toprauefiem  ogm  ino, 
l'elmo  fi  t rafie, ter  àule  go  le  ro/t  : -t 

Tinto  dt  fa  ngue  poi  tuttofiti  puf  e. 
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Et  quel  {angue  banca  tocco  in  ogni  luocor 
Ver  eh' altrimenti  tutta  ramatura. 
Haurebbe  consumata  a poco  a poco 
Quel  toro  borrendo,#  fuora di  natura, 
C'bauea  un  corno  di  ferro,  & un  di  fuoco, 
jll  fuo  contrafto  nulla  coft  dura 
jlrde,#  conjuma  ciò, che  tocca , e a pena 
Sol  il  difende  il  fangne  di  Sirena , 

Di  queflo  toro  io  ubo  fopra  contato, 
Cheuerfo  meggo  giorno  d guardiano, 
il  conte  a quella  porta  fu  arriuato, 

Toi  c Irebbe  errato  molto  per  il  piano, 
il  saffo, che' l giardino  ha  circondato. 
S'aperse  a la  sua  giunta  a mano  a mano , 

E una  porta  di  bronzo  fi  di  ferra, 
fuora  ufei  il  toro  a megga  de  la  terra, 

trluggianio  egli  ufcì  il  toro  a la  battaglia. 
Et  ferro,#  fuoco  ne  la  fronte  squafja, 

7v(c  contraflar  ui  può  piaflra,nc  maglia. 
Ogni  armatura  con  le  corna  paffa : 
il  contecon  quelbr.mdo, che  ben  taglia, 
jL  luiferifee  ne  la  tefla  b iffa 
Et  proprio  ilgiunfe  nel  corno  ferrato. 
Tutto  di  netto  lo  mandò  nel  prato. 

Ter  quello  la  battaglia  non  s aire  fia: 

Con  ? altro  corno,cb'è  di  fuoco  mena 
Co»  tanta  furia,#  con  tanta  tempefla , 
Cbc'l  conte  in  piedi  ft  mantiene  a pena, 
jtrfo  l'bauria  dalle  piante  ala  tefla 
Se  non  cbc'l  fangue  di  quella  frena 
Da  quella  fiamma  lo  tenea  difefo, 
C’haurebbe  l'ame,e'l  buflo  inficine  accefo 

Combatte  arditamente  il  conte  Orlando 
Come  colui  che  fu  fanga  paura, 

Mena  a due  mani  irato,  # fulminando 
Dritti ,&  rouerft  fuor  d'ogni  mifura. 

Egli  ha  gra  forga,  # incitato  ha  il  brado 
Onde  a fuoi  colpi  nulla  cofa  dura. 

Ferendo  ffralle,#  tefla,#  ogni  fianco 
fece  cbc'l  toro  al  fin  pur  ut  ime  manco • 
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Le  gambe  taglio' a quel  e'I  collo  anchoro, 
con  gran  fatica  fi  finì  la  guerra. 

Il  toro  uccifo  fanga  altra  dimora 
Tutto  s’afcofe  Jotto  de  la  terra , 

La  porta, ch'era  aperta  alhora  albori % 

A l'afconder  di  quel  toHo  fi  ferra : 

La  pietra  tutta  infieme  è ri  tir  nata 
Torta  non  ui  d,ne  fegno  oue  fia  Slata» 

Il  conte  piu  non  fa  quel  che  fi  fare , 
che  de  l'ufcita  non  uede  niente 
T rende  il  libre tto,et  comincia  a guardare. 
D’intorno  ai  cerchio  ua  mettendo  mente, j 
Vede  il  uiaggio,cbe  debbe  pigliare 
D ietro  ad  un  riuo,cbe  corre  a ponente 
Oue  di  gioie  aperta  duna  gran  portai 
rn’afinello  armato  è la  fua  feorta . 

Ma  toflo  narrerò  com'era  fatto 
QueSì' afine  Ho,#  fu  gra  n metani  glia 
Dio  guardi  il  conte  Orlado  a qucflo  trattò, 
Cb alla  riua  del  fiume  il  camm  piglia. 

Via  ua  fempre  cambiando  ratto 
Et  fico  ne  la  mente  s'affottiglia,  (te 
Ter  cbc'l  libro  altro  ancor  gl'hauca  mnftra 
Trima  che  giunga  a i a fintilo  armato, 

Coft  penfando  a meggo  del  camino 
inalbero  trono  fuor  di  mifura, 

Tant'alto  non  fu  mai  faggio  ne  pine 
Tutto  fronzuto  di  bella  uer dura» 

Come  da  lunge  il  uede  il  paladino 
Ben  fi  ricorda  di  quella  finltura. 

Che  gli  moSiraua  il  fuo  libretto  a punte ! 
Tero  prouede  prima  che  fia  giunto, 

Fermoffi  fopra'l  fiume  il  caualliero. 

Et  dal  braccio  lo  Jcudo  fi  di/laccia. 

Da  l’elmo  tolfc  uia  tutt’il  cimiero 
Et  a la  fronte  di  quello  Jcudo  allaccia» 

Si  cbe’l  copria  dauanti  tut  l'intiero 
Vcrfo  la  mfla,# fopra  de  la  faccia, 
Dinanci  a piedi  a 1 ùnto  in  terra  guantai 
filtro  non  ncic,il]B6  camin  non  tarda. 

Et 
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sin  Et  cortili  Ino  co  bauea  prima  auifato 
i,  jll  tronco  drittamente  via  camma, 

« V n grande  ve  cello  a i rami fu  Iettato, 

Coatte*  la  tetta, & faccia  dt  \eina 
ifrfi  Co  i capei  biondi,  e'I  capo  incoronato , 
c La  pianta  al  collo  ha  d’uro,#  porporina , 
a Ma  il  petto, il  butto , # le  penne  maggiore 
ìa  Faglie,#  dipinte  fon  di  piu  colore , 

La  coda  ha  verde,  # ti  or,#  di  uermiglio , 
Et  ambulale  ai  occhi  di  pauone. 

Grande  ha  le  brache ,# Jmijurato  artiglio 
Tropto  afiembra  di  ferro  il  forte  unghione 
Trtflo  quel  huomo  a chi  dona  di  piglio , 

0 Che  lo.diHora  con  deflruttione 

S mUifcc  quell' uccello  vna  acqua  molle. 
Che  come  tocca  gli  occhi  U ueder  lolle  * 
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Toic^e  mirato  ha  il  conte  quell' uccello 
Sotto  fi  Juo  tronco  a l'ombra  m irto  il  lafÌ4 
tot  racconcia  il  cimiero  alto  a pendi  », 
Lofcuioal  braccio  nel  fio  lu  co  abbuffa 
yerfitla  porta  douee  Pa/i  nello 
Dritto  a ponente  in  riua  al  fi  me  paflt. 
Et  poco  camino  eh’ mi  fi  giunto. 

Et  vide  aprirla  portai* fa  quel  punto , 

Mai  non  fu  viflo  fi  ricco  lauoro  ! 

Come  la  porta  ne  la  prima  faccia  , 

T ulta  e di  gioie,  # uale  un  gran  teforo  » 
Et  non  e coi  per fei  diffcja  ftccu 
Ma  un  afino  coperto  a / cagli  d'oro. 

Et  ha  l orecchie  lunghe  da  dna  braccia  i 
Come  coda  d • serpe,  # quella  piega , 

Et  piglia,#  ttringe  a tu  > parer,  ,<?  lega. 


Leuoffi  giu  da  i rami  confracafìo 
Qjtd  gr ad.' uccello, et  verfo  il  cote  andana 
llqual  veniua  al  tronco  pafiopafio 
Lo  jcudo  ha  in  capo,egli  occhi  non  algaua 
M i fempre  a terra  bauea  il  uifò  baflo , 

Et C uccellacelo  d’intorno aggiraua  , 

Et  talromorfaccut,  tir  tal  gridare, 
che  quafi  orlando  fe  pericolare  . 

Che  fu  piu  unite  per  guardare  in  fufo  : 

Ma  pur  fi  ricordaua  del  libretto. 

Sotto  h feudo  fe  ne  fi  tua  co  tufo  , 
jilj^r  la  coda  il  mojiro  mala  detto , 

Et  l'acqui  vele  nata  I m dii  giufo,  , 

Quella  che  nt  lo  feudo,  # per  il  petto 
C btftridcndo  corti  mi  ogho  ardente , \ 

Aia  ne  la  vifia  non  tocco  niente. 

Orlando  ft  lafcio  cadere  a terra 
Tra  Cherbe  come  cieco  brancolarti» 

Cala  l' uccelli,  eri  usbergo  gCafferra, 

Et  verfo  il  tronco  tira  (Raffinando, 
il  conte  aman  nuerfa  un  colpo  ferra  , 

T copio  tnuerfolo  giungf  del  brando: 
ft  da  tun  lato  a t ' alisei*  dnafe , 
il  eh' a dir  breue  quel  colpo  Puccife, 


Tutto  e coperto  di  scaglia  dorata. 

Coitilo  ubo  detto,#  non  fi  può  paflare. 
La  coda  taglia  qual  fpada  ar ruotata, 

Tfe  ui  può  ptaflra  ne  miglia  durare, 
Grani'ha  la  noce,#  troppo  fini  furata. 

Si  che  la  terra  intorno  fa  tremare , 

Hora  a la  porta  il  conte  s’amcina  \ 

La  bttti a monca  lui  congranrouina. 

Orlandolo  feri  ti  un  colpo  crudo , 

Tfe  lo  difende  f incantata Je  iglia 
7 ulto  lo  feutpre  infìno  a!  fi  vico  nu  do  , ' 
Tesche  ogni  fati agion  quel  brand  > tjglis 
L'afino  prese  a l’oreccne  lo  s udo. 

Et, tanto  dimenando  lo  frangila 
Diquidila  battendo  in  molto  impaccili» 
Ch’ai  suo  dijpetto  lo  leuo  dal  braccio.  • 

Tur  biffi  oltra  milura  il  cinte  Orlando , 

Et  mena  vii  colpo  furiosi  in’ n te, 

^4mbe  C orecchie  gli  taglio  cui  brando, 

C >e  quella  scaglia  vi  giouo  ninne, 
tjlo  le  groppe  riuoltò  gridando , 

Et  mr  na  la  sua  coda , eh' e tagliente. 

Et  fpergn  al  franco  conte  ogni  ar  maturi» 
Eglic  fatato, &■  poco  se  uè  cura, 

Orlan.  lummi 
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•tn  a un  gran  colpo  a quel  col  fe  ne  P anca» 
Dal  luto  deflro,  e tutta  l ha  tagliata , 

E dentro  giunte  ne  la  cofcii  fianca 
De  Jchermo  alcun  elhirncnriparata . 
Quafi  la  tagliò  tutta,&  poco  manca 
cade  a la  terra  la  beflia  incantata  , 
Gridando  in  voce  di  fpauento  piena  : 

Ma  il  conte  ciò  noncura,e  il  brando  mena . 

Mena  a due  mani  il  conte,  & nò  s atrofia , 
Bende  gridi  la  befliaagran  terrore: 

Vi a d'un  [al  colpo  gli  gettò  lattila 
Con  tutto  il  collo, o la  parte  maggiore 
^ tlbor  tutta  tremò  quella  furefla  » 

Et  la  terra  s’apcrje  con  remore  , 

Dentro  ui  cade  quella  mala  fiera  : 

Voi  fi  raggiunge,  & ritrouò  com'era  • 


SECONDO. 

Ma  prima  anchor  che  fi  pofaarriuare, 
jt  qut  Ila  porta,  che  e tutta  inargento 

Tir  quella  [era  vie  molto  che  fare* 

Et  vi  bt/ogna  molto  accorgimento  • 

Ma  il  conte  a quefh  non  (lette  a penfaro 
Come  colui,  c'hauea  molto  ardimento  » 
Seco  dicendo  a tua  mente  animofa  , 

Chi  può  durare  al  fin  vince  ogni  cofa , 

Cofi  fra  [e  dicendo  il  camin  pre[e 
Giu  per  la  cofia  verfo  tramontana. 

Et  Pide.  cornai  campo  giu  difeefe, 
y,u  valle  fiorita  & tutta  pianai 

O ue  tauole  bianche eran  diflefc 

Tutte  apparate  intorno  a la  fontana , 
Con  ricche  coppe  doro  in  copta  grande 
Tiatti  coperti  d’ottime  vtuande. 


Hor  fora  il  conte  fe  nc  vote  andare  » 

Et  ala  ricca  porta  s e inuiato. 

Ma  doue  quella  [offe  non  appare, 
il  [affo  tutto  intiero  e riferrato 
E i prende  il  libro, & comincia  guardare. 
Tot  ch’ogni  volta  rimaningann-ito , 

Et  dura  indarno  cotanta  fatica, 

7^o/i  fa  piu  che  fi  faccia, o che  fi  dica, 

Ciafcuna  vfeita  ftmpre  e fiata  vana  , 

Et  con  periglio  grande  di  morire: 

Tur  la  fcrittura  del  libretto  fin  una. 

Che  ad  ogni  modo  ui  fi  puote  vfeire 
Ter  una  porta  volta  a tramontana , 
Mala  non  vi  vai  forga,  & no»  ardire » 

7 \iel  proprio  fenno,ne  l'altrui  configlio, 
che  troppo  0 quel  efircmo,ct  gra  periglio . 


•jqe  quanto  intorno  fi  puote  mirare 
Ei  di  / otto  al  piano,  & di  fopra  nel  monte* 
Tyo»  ui  c pcrlona,cbe  pcjfa  guardare 
Quella  ricchegga,  eh' e intorno  a la  fonici 
Et  le  vtuande  fi  vedean fumare: 

Gran  voglia  di  mangiar  bauea’l  conte , 

Ma  prima  il  libriciol  traffe  del  petto » 

Et  quelleggendo  prefe  alto  fioretto , 

Guardando  quel  libretto  il  paladini! 
yidde  la  cofa  Ci  ptricilofa  4 

Di  la  dal  fonte  e un  bofehetto  vicino 
Tutto  fiorito  di  ucrmiglia  rofa, 
yerde,&  frongurot&  dentro  alfuo  còfin§ 
Vna  Fauna  crudel  vifla  nafeofa, 
ytfo  di  dama , petto,  & braccia  haueé. 

Ma  tutto  il  re  fio  d'una  ferpe  rea. 


Ter  eh’ un  gigante  fmifurato,g*r  forte  Qurfia  tetrrua  una  catena  al  braccio 

Guarda  l’ufcita  conia  fimi*  in  mano,  che  nafeofa  venia  tra  l herbe,e  i fiori. 

Et  a egli  autcn,ch»  datoli  fi  a morte  Etfacea  intorno  a quella  fonte  un  laccio 

D uu  i ufeon del fuo  la ngue (oprai piano , Uccio cb'alcun  tirato  da gCodori » 

Et  quefli  fono  anebor  di  firmi  forte.  Et  da  la  ui/ia  del  liquido  ghiaccio 

Ciafcun  quattro  produce  a mano  a mano,  Foffc  pigliato  cyt grani  dolori  : 

Cofi  moltiplicando  in  infinito  Effe  tirando  poiqyglfa  catena 

in  numero  di  lor  forte,  ardito,  jtfno  malgrado  nel  bofebetto  il  meno» 
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Orlatila  da  la  fonte  fìgu  ardati*, 

£t  ucrfo  il  uerde  bojco  prefc  a gire. 

La  Fauna  che  già  qui  non  affrettane, 

Vf ci  gridando,  & pofefi  a fugare. 

Ter  Pberba  tome  btfeia Jdrucciolaua . 
Eia  tofto  il  conte  la  fece  morire 
D' un  colpo  (oh, & s*nga  altra  contesa , 
Che  quella  beflia  non  ficea  difefa,* 


^.VJKTOl  Ut 

Ifli  pareandi  fuoco  neramente , 

Tanto  era  ciafcnn  prefin  & furio  fo. 

Con  uifla  ac  ce  fa, & con  la  faccia  ardente 
Hora  ben  flette  il  Conte  dubbiofo : 

TJon  fa  quel  che  far  debba  ne  la  mente » 
Terder  non  unole  e’I  uincere  e danno  fot 
Vero  ben  che  li  faccia  a terra  andare 
Urna  faranno,  & piu  uh  aura  che  fare* 


Toi  che  la  Fauna  fu  net  prato  morta  Ha  di  uincer  al  fin  pur  fi  conforta» 

per  tramontana  uia  carni  ita  il  conte.  Se  ne  nafeeffer  mille  a tal  difeft , 

Et  poco  Unge  uidde  la  gran  porta.  Et  animojo  fidrigga  a la  porta  : 

C banca  dauanti  sopra  un  fiume  un  ponte.  Quei  dua  giganti  hauean  la  sbarra  preut 
Su  ni  fla  quel  cha  tanta  gente  morta,  Ciafcuno  banca  una  gran  (paia  torta , 

Lo  jenio  in  braccio, &•  ba  Telmo  a la  fronte  Con  quelle  nacque  sho  l'bi  fioria  intefa. 
Tar  che  minacci  con  fembianga  cruda  Ha  il  conte  lor  mal  grado  dentro  paffa,  l 

jt  rmau  e tutto  CT  ha  la  giada  nuda*  “Prende  la  sbarra & tutta  lafracafja . 


Orlando  sauicina  a quel  gigante, 
jqe  di  cotal  battaglia  dubitaua, 
Tcrcbt'n  fua  uita  n banca  fatte  tante. 
Che  poca  cura  di  quefla  fi  daua, 

QuelT buomo  faifurato  ucnrtc  auante. 
Et  un  gran  colpo  di  (paia  menane. 

Schi  follo  ilcmte,&  truffe  fi  da  lato , 

Et  lo  ferijce  col  brando  a {fatato. 

$ iunfeal  gigante  fopra  del  gallone, 
Hon  lo  di  fife  ne  piafira  ne  maglia , 

Ha  frac  affando  usbergo, & pancirone 
Infino  a l'altra  cofcia  tutto  il  taglia, 
Hora  s'allegra  il  figliuol di  Hilone , 
Credendo  hauer  finita  ogni  battaglia. 
Et  prefe  de  Cu  far  molto  conforto, 

Toi  che  uidde  il  gigante  a terra  morta . 


QuelT  era  morto, ri  [angue  fuor  ufciua. 
Tanto  che  nera  pien  tutto  quel  lacco. 
Ha  come  fuor  del  ponte  in  terra  arriua 
Intorno  a lui  s'accendeua  un  gran  fuoco, 
Crcfccndo  ad  alto  quella  fiamma  uiua 
Jormaua  un  gran  gigante  a poco  a poco. 
Quello  era  armato, fin  uifla  furibondo. 
Et  dogo  il  primflZbcor  nafeea  il  fecondo. 


Onde  ciafcun  di  lor  piu  fulminando  O 

Ver  cote  addoflo  del  barone  ardito  : i 

Ha  poca  fiima  ne  faceua  Orlando, 

Che  uon  potea  da  loreffer  ferito : 

Ei  ripofio  teneua  al  fianco  il  brando 
Vtrcbauea  prefo  tn  mente  altro  partito  i 
jtddoffo  ad  un  di  lor  ratto  fi  caccia. 

Et  [otto  Tanche  e ben  firetto  C abbraccia. 

tì -tucano  entrambi  fmifurata  lena . 
Hapurl’haucuail  Conte  afi  ai  maggiore: 
Le uj  un  di  quelli  ad  alto , e intorno  il  mena 
jqe  ui  ualse  siuforga,o  suo  wgore, 
c'»e  lo  pose  rouerso  in  su  Carena , 

L" altro  gigante  con  molto  furore 
Di  tempestare  Orlando  mai  non  refla* 

Da  ciafcun  lato  & baffo  ne  la  teda. 

Ei  lafcia  il  primo  corriera  difiefo, 

Et  contra  a quefto  tutto  fi  differra, 

St  come  l'altro  a punto  Cbebbe  preso. 

Et  con  fracaffo  lo  m:seala  terra. 

L'altro  e leuato  di  grand'ira  accefo  : 
Orlando  lascia  q " 'fio, & quello  a ferra. 

Et  mentre  che  con  effo  fa  battaglia 
Lena  fi  il  primo intorno  lo  trauaglia . 

Z.  f 
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jlndò  gran  tempo  a quii  modo  la  co  fa. 
jqe  fi  polca  /per are  il  fin  già  mai. 

J\on  può  prender  il  come  indugio o pofa, 
che  tempre  bor  l' un.hor  l altro  li  da  guai» 
Durata  c già  la  gu/fa  dolorofa 
Tiu  che  quattro  bore  con  tornir  nto  ,'f]  ii. 
Ter  l'un,*?  l'altro, ben  che'l  come  Orlido , 
jt  dua  combattete?  mnadopra  il  brandi. 

Ter  non  moltiplicarli  ilcaualliero 
B itteglt  a terra,&  non  li  fa  morire 
M i per  queflo  non  efee  del  ut rgiera , 

Coi  i dua  giganti  noi  taf  ciao  parure. 

Ei  prefi  combat tcn  lo  altro pen fiero, 
Subitamente, & motlra  di  fu  » gire. 

Ter  la  campagna  v t corren  lo  il  conte , 
Ma  q ie»  dua  grandi  ritornaro  al  ponte.  » 

Ciafcunfopra  del  ponte  ritornaua. 

Come  d’ Orlando  nonbaneffe  cura. 

Egli  cbefpcffo  indietro  fi  uoltaua  \ 

Credette  che  re/lajftr  per  paura.  ) 

Ma  quello  incanto  cofigCwfcgnauai 

Quiui U tenea  fermi  per  na tur s. 

Sol  per  difcfa  flan  di  quella  porta , ■■  K. 

Ef  fanno  al  fi  urne  ór  al  pio  ponte  fiorta.  ' 

il  conte  q ve  fio  non  baueua  iute  fi , 

Ma  ma  da  lor  correndo  s allontan  i , 

v#  la  ualctta fe netta diilefo, 

t’b*  il  bel  bofebeuo  al  lato  a la  fontana , 


SECONDO* 

Dotte  la  vili  na  banca  quel  laccio  teso. 

Ter  pafierfi  di  /angue , ór  carne  b umana • 
Tauolequiut  fon  in  copia  grande, 
illudo  c tefo  intorno  le  ut  uà  >1  de. 

Era  quìi  lacìo  tutto  di  catena 
C*me  di  fopra  antera  io  u ho  contato. 
Orlando  il  pigliatane  troie  l»  mena 
Strofi  mando  a le  /palle  per  il  prato. 

Tanto  era  grofiù  che  lo  tira  a pena » 

Concffo  al  ponte  ne  fu  ritornato: 

Et  pofe  un  de  giganti  a fnrga  a terra. 

Et  braccia,  & gambe  a ql  laciogC afferrai 

B ; fiche  a ciò  far  p r mqfco  /patio  fie/fe,  ' 

Ter  che  l'altro  gigante  f atinoiaua. 

Tur  contienile, co  a •icfiri  m rimanejfe. 

Ter  che  il  conte  per  forgi  lì  atterrano,  '* 
Et  fletè  gin  t dt’jc,  o non  uolc/Je.  r% 

Hora  la  porta  piu  non  fi  fcraua, 

Et  piote  Oliando*  Ino  diletto  vfiire, 

L*ael  che  po:  fece  tornate  ad  udire.  > • 

Ter  eh  e fi  ^icc, ch'ogni  bel  (autape 
Sempre  fiucrc,cti  quànhiroppo  dura» 

Et  io  attero  a tutti  ni  uuo  dare 
Tinto  eoe  baili,  ór  non  fuor  di  mi  fura, 

M i fe  uerrete  ancora  ai  a finlture  • 

K tecontervaui  di  qurtìa  ne  attiri,  W ; 

C'hiuete  vdita,tutro  quanto  il  fine. 

Et  altre  bicone  belle  ór  pellegrine . 1 


IL  FIT^E  DEL  C^T^TO  Q^r^l^TO. 
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A gioio-  Ben  drittamente  acquiflata  gli  pare» 
non  fini-  Toi  che  l'usanza  disputata  & fiera , 
mai.  Che  (Iruggea  tante  genti  pellegrine , 

1 cui  Verfua  vietate  fià  condotta  a fine , 

Jon  tanfi  legge  il  libretto, & uede  eh* una  pianta 
miei  verfì  ■ | a mego  del  giardino  a punto  e drento, 
grati,  > a cui  se  uh  ramo  di  cima  fi  [chianti, 
SIGILO  \ r S parifee  quel  uergiero  in  un  momento, 
io  conterò Ma  di  salirai  alcun  mai  non  fi  uanta, 
dou  io  la-  Che  non  guadagni  morte,o  rio  tormento 
lc*ai,  Orlando  che  noma  che  jìa paura, 

Toi  elee  ad  udirmi  (lite  ritorna ti,  V-  Si  rifolue  compir  quella  uentura . 

Si  com  Orlando  confa  tica  affai 

Quei  dna  giganti  al  ponte  bauea  legati,  *itorn*  adietro  per  una  uallata , 

Vinto  ha  ogni  co  fa  il franco  paladino,  Cbc  ProPio  ardita  fopral  bel  pataggi 

Et  a jua  polla  vfeir  può  del  giardino. 


Z'o, 


O ue  lì  dama  prima  banca  trouata , 
C'hauea  pcnfatofargli  onta,  oltraggio. 

Egli  iui  prefio  la  taf  ciò  legata. 

Come  fentifle  a quel  tronco  di  faggio, 

Co  fi  la  ri  trono  legata  ancora: 
lui  la  lajcia,&  non  ni  fa  dimora. 


Ma  quel  tra  fe  penfria  rnlfuo  core , 

Che  jc  a quel  mudi,  flora  fe  n’aniaua, 
jqon  era  ben  compito  dcChonore , 

Tfe  fatisfatto  a quella  che’l  mandami.'  ' ' 

Et  era  ancoraci  mondo  un  grande  errare. 

Se  quel  giardino  in  tal  forma  durati a,  Digiunger  a la  pianta  bjuca  gran  fra 

che  damc,& cauallicr  d'ogui  paefe  » ^ e.c.co  *n  me%?  ^ quella  pianura 
V ’ erano  veci  fi  A non  facenti,  Jt fede,  ■ Hcbbe  ueduta  quella  pia  nta  clettar 

Bella  dirifgnardareóltramifura. 

Tero  fi  pojbtf  baro  ni  a peti  fard  D’ano  di  Turco  non  efee  saetta. 

Se  in  alcun  mtin.o  per f talché  maniera  Che  potefie  salir  quanto  ella  dura.  ' 

•pooik*  r'ó ulnare,  ' f Spande  P albero  i rami  in  alto  m >Uq 

Et  poco  jpatio  dlgrofftggu  ba  torto.  ' M 

^ 'V 


Qtieflo  Herder  pnt 
C ofi  la-lode, ty  l*  uittorid'inriera 
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j^on  i piu  gnoffó,&  ha  * rmi  d'intorno  il  con  fé  ua  correndo  tuttauia. 

Lunghi  lottili ,6'  ha  uer^  le  fronde,  Et  di  giunga  al  tronco  ben  sapprejla . 

Quel  le  %ctra,  & rinoua  in  ciafcun  giorno  perche  tutta  la  terra  peflafia 
Ut  dentro  [pine  acute  ni  nafeonie.  Da  quella, che  giu  feende  afpra  tempera, 

D i u aghi  pomi  d’oro  è t ut  to  adorno  : Hora  è fi  corca  quella  binaria 

Quelle  fongraui,&  lucidc,&  rotonde , Che  f ol  quelgraue  pefo  lo  mole  fi  a* 

Et  fon  f" fbefeaun  ramo  picciolino.  Et  fe  ben  follo  al  tronco  non  arriu a 

Cranici  il  periglio  adefferli  vicino.  Quella  rouina  de  la  uita  il  pnua, 

Groffejon  quanto  vn’buom  babbia  la  tejla,  come  fu  giunto  alj  pianta  fi  fcaglix 


s 


Et  com' alcuno  al  tronco  sauicina 
"Pur  fot  batte nioi  piedi  a la  fonila. 
Trema  la  pianta  lungi  ,e  tener  ina, 

Et  cadendo  le  pome  a gran  tcmpefla. 
Qualtrnche  è giunto  da  quella  rouina , 
Morto' a la  terra  fr  ne  ua  dtfìefo: 

Ter  che  non  è riparo  a tanto  pefo, 

jllti  li  rami  fon  qua  fi  una  arcata 
il  tronco  da  qui  in  gin  tanto  è polito 
che  non  ui  falircbbe  anima  nata , 

Et  s' alcun  f offe  difalire  ardito 
Trfort faria  fojlenuto  vna fiata: 
Perche  a la  cima  non  égroffo  vn  dttò. 
Ogni  cofa  fapeua  Orlando  a punto 


"O 


7y loti  ui  crediate  che  uoglia  montare , 

Tutta  a trauerfo  £ un  colpo  la  taglia 
La  cima  per  quel  modo  hebbe  a jchiatare. 
Come  ella  foffe  fiata  unfil  di  paglia. 
D'intorno  al  prato  cominciò  a tremare , 
il  fol  tutto  s'afconde,e'l  ciel  s’ofcurj .» 

Copcrfe  un  fumo  il  monte, & la  pianura, 
i fi  . / r 

Oue  fia  il  Conte  non  uede  niente  : , h ->■ 

Trema  la  terra  con  molto  romote. 

Ermi  per  quel  fumo  un  fuoco  ardente, 

~y  Grande  quantuna  torre  ancor  maggiore, 
Qjieflo  è un  fpirto  d'abiffo  veramente , 

Che  firugge  quel  giardino  a gran  furore , 
Et  com’ql  tutto  fu  venuto  meno 


Leggendo  il  libro  pria  che  foffe  giunto . ^ Ritornò  il  giorno, & fefli  il  cielfereno. 

Et  gli  falta  nel  cor  maggior  veleno,  La  pictra,chfl  giardin  folca  voltare 

Quanto  le  cofr  fon  piu  faticojc:  Tutta  e parità  &•  piu  non  fi  vedeuai 

Et  per  trar  quefio  a fine  in  un  baleno  Hora  per  tutto  fi  può  caminare. 

Taglia  fi  rami  a un  faggio  fi  di[pofc  • che  cofa  alcuna  la  vifla  non  Uhi « 

Toife  un  graticcio  ,&  toflo  fhtbbe  pieno  Tjt  fonte  ne  paleggio  non  appare, 

D*hcrba,di  fango, & terra  che  ui pofe.  Sol' quella  incantatrice  nmaneua , 

Con  quefio  il  capo,  & te  fpalle  s armano,  lo  dico  Falleriua  iui  i reflata. 

Et  verfo  quella  pianta  caminaua . Si  come  prima  a quel  tronco  legata. 


Laqual  piangendo  forte  fi  lagnano 
Toi  cbcxhsfatto  viide  il  fuo giardino: 
T{e  come  prima  tacita  fi  frana 


Haueua  il  Conte  Orlando  forga  tanta, 
che  già  portano  come  Turpin  dice 
Vna  colonna  intiera  tutta  quanta 

D* *4 nglantc  a Braua.il  fuo  libro  lodici,  “fregando  darrifpofta  al  paladino , 

Hor  come  giunto  fu  fittola  pianta  > Ma  con  uocc  ptatofa  lo  pregava. 

Tutta  tremi  per  fina  la  radice  : % C'baggia  merce  de f fuo  cafo  mefebino, 

E i fuoi  gran  pomi,  & tutto  in  tepo  breve:  Dicendo  Baron  fior  fygni  Intorno  forte* 
Vennero  a terra  JpeJfi  come  nette.  Ben  ti  conftfio, ch’io  metto  la  morte • 


V* 
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Ma  fé  al  preferite  mi  farai  morire , Ma  molti  uè  ne  fono  bora  al  preferite, 

Si  corni' io  ne  fon  eterna  in  veritade,  Verche  ne  prende  tèmpre  il  uecchh  affai. 

Et  dame,&  CauaUier  farai  perire,  '■  \ Et  com  io  faro  ricopi  incontinente. 

Che  fon  prigioni,  & fia  gran  crudeltade . > Il  ponte  , frefsi  non  fi  vedran  mai , 
liccio  ch'intendi  quel , che  ti  uno  dire > 0 Et  meco  perirà  cotanta  gente,  * 

Sappi  ch’io  feci  con  gran falfttade  ) Et  tu  cagiondi  tutto  il  mal  fardi. 

Qutfio  giardino,  & ero  ( fregherà  intorno  Ma  fe  mi-campi  io  ti  prometto  & giuro, 
In  fette-mefi , hor  disfatto  e in  un  giorno.  Che  lafcièrt  eiafcHnfranco,&  figuro. 

Ter  uendicarmi  fold’un  Caualliero  » ,£t  fe  non  dai  al  mio  parlar  crfdcnga 

Et  d’una  dama  fna  falfa  puttana  Menami  teco  com’h  jon  legata: 

Io  fu  il  bel  giardino, chea  dirti  il  nero  Trefa,o  difeiotta  io  nonftr  differenza. 

Ha  confumata  molta  gente  human*.  I thè  ad  ogni  modo  io  fon  uìtuperata:  ; 

Tdpn  bafla  quello  al  mio  crucici  pen fiero  „ Disfarò  Ugran  torre  in  tua  prefeu^ a , 

10  feci  un  ponte  fopra  una  fiumana , Et  tutta  fatuaro  quella  brigata.  ’ ‘ 

Douejon pre(c,& dame,  & CauaUrcri  1 Tigliail partito  aduncbe,chctipare: 
Quanti  ne  ariuan  per  tutti  ifcnttcri.  ' t ofa  gf altri  morire , o me  campare. 

Quel  cauallier  e nomatoArriantt,  \ yojlo  quello  partito  prefe’l  Conte , 

HongiU*  e la  falfa  che  io  contai,  .«-ni'  thè  morta  non  [haurebbe  ad  ogni  gai far 
Hor  di  coflor  io  non  dico  piu  ausate  * 1 9 TJc  pergraue  dtfpetto,ne  per  onte 

Come  che  uis’aueriaiadire  affai  ' l Haurebbe  Orlando  una  donzella  ned  fa 
Ter  mia  fuentura  tra  genti  cotante  1 D’accordo  adunche  fe  ne  vanno  al  ponte, 
jllcun  di  quelli  iua  non  giunfe  mai.  Ma  piu  di  lor  V hi fiori  a non  diuifa. 

Et  gta  piu  gente  e morta  a tal  oltraggio  J Et  torna  oue  lafcio  poco  dauante 
Che  non  ha  rami,  o fronde  queflo  faggio *>  Marfifa  a la  battaglia,  & Sacripante. 

Terch'al gìardin , che  fu  m trauigliofo , ' La  zuffa  ptrquel  modo  tra  durata. 

Morto  ciafcbtdun  e che  uarriuaua » 0 ch’io  ni  contai  nef ajjalto  primiero , 

Ma  il  numero  piu granie,&  copiofó  Marfifa  di  tal  arme  era  adobbatu , 

11  ponte, ch'io  t’ho  dettomi  mandava  che  ferirla  non  era  di  mcHitro.  * 

Terc’hauea  in  guardia  un  ueechio  dotarti-  Tioita  di  lauda  » nefpada  arr notata:  - 

Che  molta  gente  fopra  uiguardaua.  (fo,  f.t  Sacripante  ha tiedil [ho  dedricre, 

il  ponte  non  bifogna,  ch’io  deferiua,  eh ’ e fi  ueloce  che  fi  uedt  a pini. 

Ma  per  fe  fiejfo  chiude  chi  u’ ardua . 3 Onde  la  dxrtia  indarno  i colpi  mena, 

X*  molto  tempo  e eh’ una  incantatrice , Ma  mentre  else  tra  lor  fo  ora  quel  piano  ' 

<Laqu*l  e figlia  delire  Gala  frane,  • • 1 £ tot  battaglia  di  piu  colpi  fprfjfi, 

('bora  col  padre  fi  come  fi  dice,  3 Come  che  fii  cialcundd  tutto  u ino,  v 

jtfjediata  e dentro  ad  un  girone,  - che  cfi'a  non  noce*  lui,  ne  egli  ad  efJa: 

Tuffando  albori!' qu*  q'uett infelici'  1 B rumilo  il  ladrofilqUate  era  Africano,  - 

j(l  ponte-fu  condotta  dal  ueccbione4'  1 Et  fu  f Cruente  del  grétta  di  Fie fi  s , 

Et  poi  con  modo , chfio  non  tifo  dire , -Jl  Hiueàpa flato  perrubar  fanello 

Tartif*ì,fS‘  tifiti  i altri  fa  fuggire,  « >4  MoUticfrttraie  fgtmttarajt  cafhrlL/ i * 
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A gr amante  mandò  quello  Brunello,  Sopra  la  porta  quella  dama  altiera 

Tircbc  dauanti  a lui  i era  vantato  si  (latta  af ce  fi  riguardando  al  pianò*  , ?„ 

Finirà  .Attracca  dentro  del  Caflillo , » : „ Et  rimiraua  la  b ittagia  fiera  , 

Oue  e la  da  ma  dal  vii»  rofalo,  • q\\  C'fMuea  Marfila  con  quelle  (oprano, 

E torà  lei  di  dito  quell'anello , ■ , -j  Gran  numero  di  "taire  intorno  l’era,  ; t „ 

jlqual era  per  artcfabricato,  , •.  \ chi  parla, ir  chi  fi>  cenno  con  la  mano,  ■ 

Che  doue  alcuno  indilo  lo  tcnea , Dicendo,  ecco  Ma*  fifa  il  brando  mena. 

Tutto  il  valor ogni  incanto  perdea.  ,j  p#  Sacripante  Li  campata  a pena. 

Fatto  era  que fio  per  trottar  {\ugguro  , ,jiUri  dicena,  e fora  gran  di  fi  fi  . <*«J 

Cb  era  nalco/ò  al  monte  da  c ireua  , ^ ^ Contra  quella  crude!  il  buon  guerriero: 

Et  pero  quello  ladro  tanto  fiero  . . Turche  nonvtiigtfion  fiioallc  prcfef\ò\. 
Vicn  con  talj retta,  tal  tempefla  mena  E t gu  mi»  che  non  pera  ilfue  degnerò. 
Sopra  quel fafjo  ri tniLua  leggiero,  c Aqueflo dire  ilJadrv  era  paUfe , >C 
Che  non  ubauria  tallio  un  ragno  a peftf  Cb’a  la  notte  affettar  non  fa  penfiero-i  ol 
Tcro  che  quel  cafitUq  tu  ogni  lato  A\.  ; <-  T radutila  gente  fine  fa’*  Brunello.  vi 
^ Piombo  c»me  w“r9  era  tagliato  *.  Q Tutto  impronti ò)&  prefe  quell’anello,  fi 

Etfolda  uncauto  vera tt  fililo , ; non l'Itfurebbo.Udama  fentitù,  . ;vp 

Tutta  tagliata  a colpi  di  fciOrpclfi^^\j  Se  mncbétbrgntti  della  (ita  facci»,  v 
Et  fot  da  quefta  e l intjr*ta,&  l' ufcita Qjiel^on  l’anei,che gli  ha  tolto  di  dito 
Douec  la  guardia  e di  gente  un  drapclbi  Di  fuggir  prefiamente  fi  procaccia,,.,  > 
Ma  ver  fi  il  fiume  e la  pietra  pulita  L a Correndo  al  Caffo  do  uè  era  lolita , ,«T 

Tfc  di  guardar  ui  alcun  fi  penfa  quella  :»  Dietro  tutta  la  genteepofia  in  caccia • 

Tcro  che  con  ingegno ,ne  con  fiate,  CU  Angelica  piangendo  fi  (copiglia  4 

Tfe  ui  fi  può  falirje  non  con  l’ale  . , Gridando,  ohimè  mefibina  piglia  piglia . 

Brunello  e£ aggrapatfifi maeflro  j Viglia  piglia  grida ua , ohimè  mefibina  , 

Che  (un andana  come  per  un  laccio,  J C' e confinata  fin  s’ei  none prefo. 

Tutta  quella  alta  riua  deliro  dejlro  (do  cufeun  per  aggradire  a la  l{ema 
Mòtaua,  & giunte  al  muro  in  poco  impac  ^ fa  po(er  haurtbhe  il  ladro  affo, 

A quello  anebors  attacca  il  mal  capeflro  Ri  pad  a il  muro,  & falla  la  maina. 

Menàdo  ambi  dui  picdiutciafiu  braccio.  Ter  quella  pietra  fi  ne  ua  fofiafi.i  , 

Com  egli  aniajfe  per  uh  acqua  a nuoto'.  Et  per  Unni  va  mutando  il  puffo, 

"Ke  f*  biiogno  al  tuo  periglio  vn  voto.  _ enne  per  gradi,&  giunge  al  fiume  bufo, 

Ter  che  montana  cotanto  figuro  , T^e  vi  crediate  che  fiffe  confi  fo. 

Com'egli  anuafie  per  vn  prato  berbofo.  Ben  che  quell'acqua  fra  gro(fa,fr  correte » 

Tot  che  pafiaio  fu  fipra  dii  muro  , com  un  pefie  4 notar  fempre  e filerà  ufo i, 

A gmja  d una  volpe. andana  afiofo , , Entra  ne (fiume,  &■  di  luì  par  umile : ■ 

Et  non  crediate  che  f (ie  a lo  filtro  , Fuor  de  r acqua  tenuta  a punto  il  mufo 

Angj  era  giorno  chiaròìCr  huuinojòi  ^ Et  parca  vua  rana  veramente.  •>',> 

Ma  egli  in  qua  e 19  la  tanto  filtelU,^  ^ . Qu^i  del  calici  guardando  in  ogni  lato , 

Che  giunfi  al  fin  don*  era  la  donzella  » Et  noi  vedendo  ifcredttJio  affogato. 


cjtriro  Q^rn^To.  ito 

jdngeHca  per  qu  Ho  fi  difpiera  : Mirfifa  il  segue, & gridando  il  minaccia. 

Et  ben  ft  bitte  il  ni  o U me fcoina  • Ghiotton, dicendo, e ti  coftcra  cara, 

grun  Uo  vfcidapvi de  la  risiera*  Lgliftuolta,&  falli  un  fico  in  faccia  : 

"Perda  ca  mp  igua  ut  a forte  camita*  Et  fuggendo  dicea,cofi  s'impara, 

Ciunle doue era  l ab  itr  agita  fiera  II  campo  e tutto  in arme,&  coHui caccia 

Tra’t  circi ffo,  jr  la  rorce  t\eina  * Gridando  piglia  piglia,  para  para, 

lui  fermoffia'q  unto  per  mirare  Ma  quel  che  fi  trouaua  un  tal  desinerà 

Ma  l’uno, & l'altro  aloor  vuol  r ipofare.  De  t’cficr  preso  hauea  pcco  penfiero* 


"Perche  t f condo  a fatto  era  ballato. 

Et  ciafcbcdun  di  lor  vuol  prènder  pofa , 
Dicea  Brunello,  io  non  laro  fermato 
Cb’o  non  guadagni  vofio  alcuna  cosa  $ 

Se  non  vi  spighe  bauetc  buon  mercato: 
Ma  poi  che  sete  geme  valorosa 
lo  uàglio  vsarui  alquanta  cortefìa , 

Ciò  ch’io  hi  lascio  e de  la  robba  mia* 

C ofi  dieta  Brunello  in  la  sua  vie  tue, 

Et  ve  dea  a Sacripante  quel  de  (Ir uro, 
llqml  da  parte  tt  flaut  dolente 
H auendo  del  suo  regno  gran  penderò  , 
Che  gli  pa  rea  vedere  in  fuoco  arde  ntc , \ 
C itnc.c ornato  hauea quel  meriggierò . 

Et  tal  doglia  di  qitcSìo  ha  Sacripante , 
Chi  non  sauede  quel  ch'egli  ha  Usuante» 

Dtceua  Cufrreano,bor  c'huom  c queilo , 
Che  di/rnicjnpiedhét  ha  ft  buon  dejìrteroi 
Ter /altra  uoltaio  lo  faro  piu  de  fio  : 

Et  prese  in  quello  dire  un  legno  intiero  ,, 
Et  la  cinta  disciolse  multo  preilo  : 

Et  pose  unlcgno  fatto  il  Cagutliero, 

Tic  prima  Sacripante  se  ne  auede  » 

Che  quel  fi  parte,&  et  rimane  a piede, 

ji  quella  cosa  mi  rana  Ma  rfisa 
Et  banca  preso  tanta  meraurgha  , 
jfhe  come  fufie  dal  alma  dìmsa,  a , ■ , 
Stringi*  l*  bocca,&  albana  le  ciglia:  : 
Jl  ladro  la  trono  tutta  improuisa 
in  tal  penfitro,&  la  sdj da  le  piglia  t 
Quella fi  tta  mente  Ujpafie  di  ma  no, 
via  sptnuandojugge  per  il  piano  • 


Hor  Sacripante  rimafe  ftordito 
Ter  merauiglia,&  non  bauria  saputo 
Dire  a qual  modo  fta  quel  fatto  gito. 

Se  non  cb’efjo  il  deflriero  hauea  perduto, 
Doue  e c»lui,dicca,  che  m'ha  febernito  : 
Hor  come  fece  cb'to  non  fiso  ucdutoì 
Efjer  non  puote,cbe  uno  inganno  tanto 
Hon  fisa  da  flirti  fatto  per  incanto. 

Et  fe  glie  ciò  mia  dama  con  fanello 
jlncor  fi  ramini  hauer  il  buon  deflriero 
Ben  mi  e nergogn  tema  qual'ouome  quello 
Oie  pnfi  i ripirare  a tal  m-fheroi 
Co'ì  dicendo  tornali  al  calìcllo 
TenpHatangi  turbato  nel  penfiera. 

Ma  come  giunto  fu  dentro  a la  porto 
A ngeltca  tnuò,cb'è quafi  morta,  t 

Quafi  morta  di  doglia  lo  donzello 
Tentando  al  grane  danno  riceuuto» 
pe  Sacripante  per  nome  Cappello 
Dicendo, anima  mia  bisogna  aiuto?  :> 

Ella  con  un  fofpir  piange,^  fanello 
Buono  era  ch'io  l'hauejji  prima  hauuto» 
lofio  n:  le  Ibernati  m'haura  Marfita, 

Et  laro  in  pena,#  con  tormenti  uceijà, 

H aggio  perduta  tutta  la  difefa,  ,.j, 

C* hauer  fole  uà  a f ultima  fperango» 

Et  so  che  probamente  sarò  prefa,  1 

Et  poco  tempo  di  uiutr  ma  natica  » 
Cotanto  qucjlo  danno  piu  mi peja 
Quant'ioL’boriceuuto  fuortCufiirgoì 
Et  piu  non  so  me{cbina  dolorofa , / 

Chi  tu' babbitt  tolto  coft  cara  eofiu 


I 


Lld^O 

Nottfapcail  Redi  quel  fitto  niente ,. 
Ch’era  nel  campo  combattete  udito 
Ma  detto  g;li  fu  poi  da  quella  gente, 
Com'il  ladro  Panel  tolfe  di  dito. 

Et  fugitte  a la  riua  pr eoamente 
Et  fu  impofiibil  d'hauerlo  fegnito: 
Ter  che  s'era  gittatogiu  del  /affò, 

S»  che  egliera  affogato  al  fiume  baffo. 
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jjor  fi  ua  di  quel  tempo  ricordarti  0, 

Che  la  foreorfe  il  franco  paladino 

Con  tanti  buon  guerrieri,  io  dico  Orlando,. 

c ’hauea  ma ndato a quel  falfo giardino » 

La  fortuna ,&  fe  ftejfa  befiemmando » 

Et  l’amor  di  R maliose  il  rio  defltno. 

Che P ha  tant’ infiammata,  & tant’accefa , 
Che  gli  ba  tolto  ogni  aiuto,  e ogni  difefa , , 


il  Re  diceua.le  Macon  mi  uaglia. 

Che  éofiui  non  debbe  tffere affogato, 

Coft  fojje  egli, per cbt  a la  battaglia 
il  mio  deflrier  di  / otto  m’ha  rubbato , 

Et  fuggito  ne  uà  uia  tra  la  canaglia. 

Ben  che  Marfifa  ’fhabbia  feguitato 
ìqòn  Cara  prefo  & ben  lofo  di  certo. 

Che  del  deflrier, ch'egl'ba  neson  efferto.  -, 


Sol  feco  i Sa  cripante  il  buon  guerriero  : 
Ma-queflo  a la  battaglia  non  ufeia » 

Toi  che  perduto  bauea  quel  buon  de  Urterò 
Col  qual  contro  Marfifa  andar  ardia  e 
E (laua  del  fuo  regno  in  gran  penftero,  . 

C'hauea  perduto, e in  gran  maninconia»  . 
Ma  piu  pena  fentiua,&  piu  dolore,  , 

Fedendo  quella  dama  in  tint'borrort»  • 


Mentre  che  tra  cofiorfi  ragionano,  Oeldeflriero,&  del  Regno, che  è perduto  3 

E’ l dir  de  P una  cofa  l'altra  (piana,  Tgoirharebbe  quelle  doglia  ne  cura, 

tolui  che  in  guardia  a Palta  Rocca  {lana  -pur  che  poteffe  dare  alcun  aiuto  i 

A l'arme  grida, & [nona  la  campana,  ^ ella  dama,cb’in  tanta  paura . 

Et  da  rifpofla  a chi  lo  dimandano  J l cufici  per  tre  mefite  preueduto,  a 

Ch’uno  gran  gente  arriua  in  terra  piana,  Diuettouaglia  dentro  a Calte  mòra.  3 

con  tante  infegne  grandi,  & piccioltne,  -prima  adunche  cbe’l  tempo  fu  finito  > 

che  ne  fiupifce,&  nonne  uede’l  fine.  „ infogno  é di  pigliar  altro  partito»  i 

Hor  quella  gente,cbe  la  giu  uenia.  yenne  in  configlio  lo  RfGalafrone 

"Perche  fappiate  il  fatto  meglio  piano,  Co/  circa ffo,&  fina  figlia  foprana. 

V eniua  tutta  quanta  di  Turchia,  ^Hti  uecchio, udite  una  ragione, 

che  cónduceua  il  forte  Caramano  Ch'ogni  altra  di  foccorto  mi  par  nana» 

Dugento  nula,&  piu  credo  fia,  yn  mio  parente  tien  la  regione  s 

Cbecongran  gridi  s'accampa  nel  piami  Di  loda  P india  detta  Sencanat  * 

" T orindo  quefia  gente  fa  renire.  Egli  Gradaffo  fi  fa  nominare, 

che  uHol  ueder  angelica  perire • che  di  prodezza  al  mondo  nou  ha  pare» 


Sono  accampati  fopraala  pianura. 

Et  ciafcuno  opinato  fi  deflina 
Mai  non  partirfi,  & enuianco  chi  giura» 
M etteria  Rocca  al  baffo  con  rouirnt  ■ 1 
Angelica  tremaua  di  paura 
Effendo  abbandonata  la  mefehina, 
che’l  campo  de’  nemici  e fi  ertfeiuto 
Ella  da  bit»  alcun  non  fp  tra  aiuto. 


Settanta  dui  reami  in  tua  poffarrga 
Ha  conquiste  con  la  fua  perfona , 

Et  uintoha  tutto  il  mart,è?l  ueroauanga» 
Ter  Puniuerse  il  fuo  nome  rifuona, 

Hora  di  nuouo  per  molta  arrogante 
Ha  tolta  dal  suo  capo  la  coronat 
Et  ha  giurato  matipn  la  portare,  ' 
Se  toni*  fine*  quel,  che  egli  hai»  farei- 
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Ter  eh' al  tempo  paffuto  albora  quando 
Vinfe  la  Fr ancia, & prefe  Carlo  mano. 
Quel  gli  promife  di  mandar  un  brando , 
C h’al  mondo, non  è un’altro  piu  [oprano, 
l Iqual’è  d'un  baro», c’ha  nome  Orlando. 
Hora  ha  affrettato  molto  tempo  in  vano. 
Onde  e diffroflo  tornare  in  Vonente, 

Et  prender  Carlo,  & tutta  la  fua  gente. 

Et  dentro  dia  citta  di  Druantuna, 

Che  la  fua  fedia  antica  e f labilità , 

Ter  farpaflaggio  gran  gente  roguna. 
Et  fecondo  ch'intendo  per  vdita , 

Tanta  non  fu  mai  fotto  la  Luna 
Vn  altra  volta  ad  arme  infume  vnita. 


QV  I 0.  , né 

Ma  qneflo  proferirti  fia  perduto. 

Che  fura  il  regno,*?  noi  f eco  diferti. 

Se  non  trouiamo  a qualche  modo  aiuto. 
Et  io  che  tutti  quanti  gfhaggio  efptrti. 
Et  lungamente  ho' l fatto  proueduto, 

E i foccorfi  paleft,&  li  coperti , 

D i co, che  fumo  a C ultimo  perire , 

Se'l  ({e  Gradaffo  non  fi  fa  uenire. 

Si  che  figlio  mio  caro  io  ti  [congiuro , 

Ter  noflro  amore,&  tua  uirtufoprana, 
Che  non  ti  paia  quefìo  fatto  duro 
Di ritronar  Gradaffo  in  Sericana . 

Et  quella  fera  corniti  del  fia  fi curo 
Totrai  calar  ne  l'hofìe  in  terra  piana  ; 


Benché  infila  gente  habb'io  poca  ffreraga,  che  quellagente  ne  fiima  fi  poco. 


Dico  a riffretto  de  la  fua  pofianga. 

Si  che  camparci  di  man  ii  Mar  fifa 
Queflo farebbe  un’ottimo  rimedio, 
Ma  non  ritrouo  il  modo.nela  guifit 
w/f  far  faper  a lui  di  queflo  affedio 
Ch'io  fo,che  egli  verrebbe  a la  recifa, 
7^e  mai  mi  lancierebbe  in  tanto  tedio. 
Non  fo  trouar  ne  modo,nc  uedere. 
Che  quefia  co  fa  gli  faccia  a fapert . 

Seguìua  Galafron  con  queflo  dire 
jl  Sacripante  Mollando  le  ciglia , 


:ì 


Cbc  non  fa  guardia  alcapo  in  uerun  luoco. 

Sacripante  non  fe  molte  parole, 
come  coluì%cheha  uoglia  di  feruire , 

Et  { altro  ne  la  mente  non  fi  duole. 

Se  non  che  toffo  non  fi  può  partire , * **’ 
Ma  come  a punto  fu  nafeofo  il  Sole, 

Et  cominciofli  il  cielo  adofeurire , 
ifconofciuto  come  pellegrino. 

Ter  mego  thofle  prefe  il  fuo  camino . 

•Non  mai  fi opra  di  lui  fu  rif guardato. 

Va  di  gra  n paffo  & porta  il  fuo  capello , 


jrjtfei  figliuolo  un'uuom  d’un  alto  ardire.  Ma  fotto  la  febiauina  e bene  armato 


Èt  tanto  amor  mi  porti  & a mia  figlia. 
Cheti fei  poflo piu  notte  a morire , 

No  Mandricardofcbe'l  tuo  regno  piglia, 
Nd  tuo  caro  Oltbrando.c  bai  perduro 
Moi  ri puote  leuar  dal  noflro  aiuto. 

Dio  faccia, cb’una  uolta  meritare 
To filiamo  te  con  degno  guiderdona 
nen ch’io  non  creda  mai  volerlo  fare; 


Di  buona  piaflra,  gSrbatl  brando  con  eUo, 
Himafc  Galafrone  affediato 
Con  la  fua  figlia  nel  fòrte  cafleUo. 

Et  Sacripa  nte,chc  Mandare  ha  cura 
Trouo  nel  fuo  uiaggio  alta  Matura . 


Quefia  udirete  come  1 altre  cofe , 

Che  inficine  tutte  quante  fono  pronta.  \ 

B|| I Etfaranben  de  le  merauighofei 

Ma  cio,c'habbiamo  , C?  te  proprie  perfine  Tercbefum  India  al  [affo  de  la  fonte. 
Saran  diffroflc  nel  tuo  comandare,  Ma  primamente, genti  dilettofe. 

Ciò  tig’uro  a la  fede  diMaconc,  Io  mi  uorro  cantar  di  Rodomonte  : 

Chela  mia  figlia,&  *ftto  il  regno  mio  Di  Rodomonte  uno  contami  prima, 

Saran  difiofti  [empire  al  tuo  difio , Che  una  uil  foglia  il  fuo  Macon  non  fiima « 


% - 


SECONDO 


■-M 


ftmenoanchors’accofla  ad  altra  fede.  Vigliar  filetto  tutt',1  mondami'. 

Tien  per  suo  Dio  l’ardire , & U pofianga,  Et  uuolpafiar  il  mar  con  Zra”ftcr*™£' 
Et  non  uuole adorar  quel , che  non  iicde:  Et  prender  Francia  in  tre  di  fi  da  uanto 

Quello  superbo,  cba  tanta  arroganza.  Com.udnete  dir  ne  l altro  cani  . 

) D O MONTE  ANCOR  C H B F V S S TT  VHN  TOWNTR  AR 
fuo  viaggio. volte  pero  chef?  nauigalte, 8c  hcbbe £ ]■  nfriad1fcS  dc’fuoi  pa  cCt  Rodomonte  irriti® 

1 


rodomonte  ancor  chb  fvssr  vrnto  contrario 

itTe  pe 
[gio  j* 

■fflg  * <*» 

rtrlo  3;  vi  venne  .incho  il  Duci  Nimicai»  «nte  di  Frln 

cii.&  Rodoiwontt  a tutti  d e molto  cht_urf^ 


j 

AV 


CANTO 

OV/lEXj 
mi  aliare 
al  mio  can- 
to la  voce. 
ETucrftpiu 
fuperbi  ri- 
trouare. 


Sopra  a la  lira, perch’io  u'ho  cantare  v 

D*  un  gio  nane  ta  nt'aJpro,et  fi  feroce. 

Che  qua  fi  prese  il  mondo  a rouinare , 
Rodomonte  fu  queflo  l'arrogante , 

Di  cui  parlato  ubo  piu  uolte  auante • 

Jl  la  citta  i'Mgierio  lo  lafciai , 
che  di  pàjfare  in  Francia  fi  deflirta , 

8 1 fico  del  suo  regno  ha  gente  affai. 

Tutta  alloggiata  a cantò  a la  marina . 


sesto. 

jt  lui  non  par  quell' bora  uedermat, 
che  metta  il  mondo  a fuoco, & a rouina  : 
Et  bt  Ucri/mi  a chi  fece  il  mare,  e il  Mento, 
Toi  che pafiar  non  puótt  in  uu  momento . 

Tiu  d'un  mese  di  tempo  hauea  perduto 
Diquininn  Sarta  ch’è  terra  lontana , 
Toi giutohauer  buon  rito  Irauea  creduto 
sempre  a greco  maeflro  o tramontana, 

A la  prima  di  morire  è rifilato, 

Oher  paffar  ne  la  terra  clmfliana: 
Dicendo  a marinari ,&  al  nocchiero. 

Che  uuol  paffare  » bcche  fia  il  ulto  altieri. 

Soffia  ucnto,dicca,  se  sai  soffiare. 

Che  quefia  notte  pur  gir  me  ne  itoglio. 

Io  non  son  tuo  vkfalfo  & non  del  mare$ 
Che  mi pofiiate  ritener  /* orgoglio. 

Solo  Agramente  mi  può  comandare » 

Et  lui  solo  ubidir  nitrendo  uoglio. 

Sol  d’ubidire  a lui  schpre  mi  piace. 

Ter  che  i guerriero, & mi  no  amò  pace; 5 


Poi* 


c^j^to  ?.  ^rrfiTo::  117 

Cofi  dicendo  chiamò  uh  fuo  padrone,  Viceua  Rodomonte,!)  morto  o uiuo,  t 

C h'i  di  Marocco,#-  e rutto  canuto.  ^id  ogni  modo  io  voglio  oltra  poffare 

Scombrano  chiamato  era  quel  uccchione,  Et  se  con  quetto  fpi-to  in  Francia  arrivo» 

Et  (periodi  quell’arte,  & proueduto,  Tutta  in  tre  giorni  la  uoglio  pigliare» 

Rodomonte  dicco, per  qual  cagione  t Et  s io  ui giungo  ancor  di  vita  privo 
M'hai  tu  qua  tanto  tempo  ritenuto  f Io  credo  per  tal  modo  (paventare.  * > 

Ci*  fon  sei  forniate  forfè  par  poco:  Morto  com’io  sarò  tutta  la  gente. 

Ma  sei  prouenge  bar  ei  già  poflo  in  fuoco » Che  fuggiranno,#-  io  saro  uincente » • 

Si  che  prouedi  a la  sera  presente,  ’ Cofi  CMgier  usci  del  porto  fuore  r 

Che  quelle  naue  fiati  po(lc  a paffaggio , Il  gran  naviglio  con  le  vele  a Porga» 

7qe  voler  effer  piu  di  me  prudente:  • Maeflro  alltor  del  mar  era  ftgnore , 

Cbe'i  del  nelmar  no  mi  può  far  oltraggiò»  Ma  greco  apoco  a pocofirinforga , 

Et  fe  perisce  tutta  la  mia  gente,  «a  In  ciafcbeduna  naue  e gran  romore, 

Q»e(lo  e il  minor  pefier  che  nel  cor  baggiò  Teroche’l  uento  {erribtl  la  sforga 
' Perche  quando  io  saro  del  mare  in  fondo  Et  tramontana , et  libeccbio  ad  un  tratto» 

Porrei  tirarmi  addofio  tutto  il  mondo,  ’i  limare  han  tutto  minacciofo fatto. 


pjfpofc  a lui  Scombino, alto  Signore, 
ji  la  partita  habbiam  contrario  uento. 
limare  egrofio.et  vien  fempre  maggiori. 
Ma  prendo  d1 altri  segni  p'iu  (pavento , 
Cbe’l  Sol  calando  perde  il  suo  vigore. 

Et  dentro  de  le  nubi  ha  il  lume  (pento 
Hor  fifa  ro(fa,hor  pallid  t la  Luna, 
chi  sanga  dubbio  e segno  di  fortuna, 

Lafuliccttdicbc  nel  mar  non  retta. 

Ma  su  lo  sdutto  gioca  ne  Pareva, 

Et  legauine,c’ho {opra  la  tejìa. 

Et  quel  alto  atron,cb'io  veggio  appena. 
Mi  danno  nuout  certo  di  tempefla  : 

M ipriti  il  Dclfin,cbc  tanto  fi  dimena , 

Di  qua  di  la  saltando  in  ogni  lato 
Dice, cbe’l  maral  fondo  e conturbato. 

Et  noi  ci  partiremo  al  cielo  scuro , 

“Poi  che  ti  piace,#-  io  ben  veggio  aperto , 
Che  fi  amo  morti,  # di  cfot’afiiguro. 

Et  tanto  di  quefi’arte  tosano  efperto. 
Ch’alt  mia  fede  ti  prometto, & giuro. 
Quando  propio  Macon  mi  feffe  certo, 

C i’io  non  rettaffi  in  culai  modo  morto 
Va  tv  dirci, perch'io  mi  refio  in  porto,  " 


yilhor  fi  cominciato  i gridi  a udire, 
EtPborribil  (Iridar  de  le  ritorte.  i 

il  mar  cominciò  nero  ad  apparire,  -> 

Et  egli,eilciel  haiiean  color  di  morte'.  - 
Grandine,#-  pioggia  comincia  a uenirer 
Horquefio  vento  borqvel  fi  fa  piu  forte». 
Qua  par,  che  l’onda  al  del  vada  di  (opra. 
La, che  la  terra  al  fondo  fi  disopra,  . i 

Eran  quei  legni  di  gran  gente  pieni  , , 

Di  uittuiglia»i*arme,c  di  d (Inerii 
Si  che  al  tranquillo ,#  ne  tempi  sereni  : 
D'buongoucrno  bauean  molto  me(lieri,\ 

■ H or  non  ut  e luce  fuor, che  di  baleni , j 
Tge  s’ode  altro  che  tuoni,  # venti  fieri,  • 
Et  le  naue  ban  perduto  offendo  (parte 
Vele  remi, gouerno, ancore,#-  sarte» 

Sol  Rodomonte  non  è sbigottito: 

Ma  sempre  Paiutarfi  fi  procaccia, 
jli  ogni  ejìrcmo  caso  tglie  piu  ardito, 
Hora  tira  le  corde , hor  fi  dislaccia, 
jt  gran  voce  comanda,#-  e ubidito, 
"Perche getta  nel  mare,#-  non  minaccia • 
Il  del  profonda  in  acqua  a gra  n tempefia: 
Et  (la  disopra,#-  cosa  nonba  ottetto.. 


^ LIM«  - 

le  chiome  intorno  fe  gli  odian  fonare, 

Ch' erano  apprefc  da  l’acqua  gelata. 

Et  non  mo[iraua  di  aio  0iu  curare, 
Comefofle  a la  Stanca  ben  ferrata, 
l Juoi  nauigli  fon  fparft  per  ma  re, 

Ch' inferni  tran  venuti  di  brigata. 

Ha  non  punte  durare  a quella  proua  t 
Doue  vna  nane  l'altra  non  fi  troua . 

Infoiamo  Kodomonte  in  quello  mare. 

Che  dentro  ui  e condotto  a tal  partito , 
g.n  tofto  il  tutto  ui  uorro  contare. 

Ma  per  ebabbiate  il  fatto  ben  compito 
pi  Carlo  mano  mi  conuien  narrare, 
C'hauea  queflo  pafiag%io  preferito  : 

E ben  che  poco  ne  tema,  o niente 
Hauea  chiamata  in  corte  la  fungente. 

Et  dipe  allbor,  fignori  io  baggto  noua 
Che  guerra  a vuol  far  il  ì{e  A gr  amante 
lo  fpauenta  la  dolente  proua , 

O uefur  morte  di  fue  gente  tante : ; 
jqe  par  che  da  l'imprtfa  lo  rimoua 
L'efiempio  di  suo  padre,  di  Sgolante, 
fbe  morti  fur  da  noi  con  vigoria  ; 

Hor  ne  uiene  rpo  a farli  compagnia . . 

} Ha  pur  in  ogni  forma  ci  bijogna 
Guarnir  per  tutt’il  regno  a buona  feorta. 
Tirelle  olirà  al  vituperio,&  la  vergogna 
La  tri/la  guardia  fpePo  danno  porta. 
Coflor  verranno  per  terra  in  Guascogna, 
O per  mare  in  proufga,o  d’acqua  morta , 
Et  pero  uoglio  che  con  gente  armata  • 
Ogni  frontiera  fia  chiufa,&  guardata 

Tei  c'bebbe  detto  chiama  il  Duca  limone. 
Et  a lui  diffe , poi  che  fe  ne  andato 
Qjiel  tuo  figli uol  che  fu  sfpre  vn  ghiottone 
Farai  che  Mont' alban fia  ben  guardato. 
Manda  tua  gente  fuor  a ogni  cantone , 

Et  fa  che  incontinente  io  fia  auifato 
Ciò  che  fi  faccia  in  tetra,  & in  marina 
Ter  tutta  piagna  doue  fi  confina. 


SECONDO 

la  fon  tuoi  fig/i,ogn’uno  e buonguerr  e rèe  1 
Si  che  non  ti  bifogna  una  gran  gente. 

Se  pur  aiuto  tifaramiftiero.  , 
lo  commetto  ad  luòne  (uo  parente, 

E qui  prefentt  impongo  al .4  niellerò* 

Che  ciajchedun  ti  fia  tar.ro  ub. diente. 

Come  propio  fariano  a mia  pei  fona  , 
Sott'a  f oltraggio  di  queff  a corona  , 

Cofi  Guiglii  Imo  il  fir  di  Rsfiiglione, 
EtAnicardo  quel  di  Vi  rpignano, 

Cm  tutte  le  fue  genti,&  fine  perfine  • 
Vengono  ad  alloggiare  a Mont' albana» 

Di  queflo  non  fi  fece  piu  fermone. 
Vtmperator  r molto  a l’altra  mane 
D ifiè, Signori  con  piu prouiden^a 
Conuien  guardar  fi  il  mar  ucrfio  T munga", 

Teri  uoglio  chc'l  Duca  di  Sauiera 
Di. quella  regione  babbia  l'imprefas 
In  mare  in  terra  tutta  la  f{iuiera, 

Contra  quelli  Africani  habbia  difefiu 
truche  fia  cofa  facile, & leggiera 
Vietare  afaracin  la  prima  fcefa. 

La  gran  fatica  fia  i indo  Minare 
il  luoco  a punto, ou  hanno  da  fmontare , 

Et  pero  uolto  a Traino  diffe,  mena  , 

Tutti  quattro  i tuoi  figli  a quel  riparo» 

Et  oltra  a quefli il  conte  di  l'Orena , 

Dico  Anfuardo  mio  paladin  caro. 

Et  bradamante  la  dama  ferena. 

Che  con  Rinaldo  può  ftarquafi  a paro 
D’ardire  & forga  queftafua germano» 

Cofi  Diofempre  me  la  guardi  faua. 

Et  Amerigo  il  Duca  di  Sauoia, 

Et  Guido  il  Sorgognon  uada  in  ptrfonu 
Et  menar  tutti  i fuoi  non  gli  fia  noia 
xoberto  d’ A fti,&  Bouo  di  Donnona,  -, 
Chi  non  ubidirà  uoglio  che  muoia,  . « 

Et  fia  pofto  ribello  a la  corona. 

Il  ora  ’hgamo  mit faro  intendi  bene,  < 

Tenere  aperti  gli  occhi  ti  ccuuicne,  i 


C Jt  T 0 

/u  ritolte  parti  ti  conuten guardare , 

Ter  non  effer  accolto  a timprouifo. 

Che  ft  li  lafcia  in  terra  difmontare  , 

'Non  andar  a la  cofa  piu  da  rijo . 

7*‘?  pur  la  guardia  per  terra,  & per  marei 
Et  fa  che  (fogni  coja  io  n’habbia  auifo , 
Ch’io  fiatò  fempre  in  campo  prouedutOi 
^ dire  oue  bifogni  tolto  aiuto . 

fu  in  ta  l forma  il  con  figlio  fermata 
Si  com’era  difroflo  Carlo  mano. 

Et  ciafchedun  da  lui  tolfe  combiato. 

Et  andò  il  Duca  Amone  a Mont’ albana, 
li a molti  buon  guerrieri  accompagnato, 

E ildncaN*™0  Per  per  pian 

Con  caualher  pedoni  in  quantitade , 
Giùntela  KUrfilia  affai  forte  cittade • 

Trenta  migliaia  hauea  di  Cauattiert 
Et  ha  uenti  migliaia  di  pedoni. 

Et  tra  lor  cominciare  a far  penfteri , 

Qual  terra  ciafchedun  di  quei  baroni 
Teneffe  alfuogouerno  volentieri; 
jqt  già  uifur  tra  lor  contentioni; 

& da  come  Tqamo  fé  comandamento 
Trefi  la  guardia  ogniuno,&  fu  contento  i 

Torniamo  a Rodomonte,cbe  net  mare 
fa  grantrauaglio  contra  la  fortuna  • 
la  notte  e f cura , & lume  non  appare 
D' alcuna  fella ,&  manco  de  la  Luna • 

* Altro  non  s'ode,  che  Ugni  fregiare 
l’un  contra  a f altro  per  quell'onda  bruna 
Con  gran  frauenti,  freon  alto  romoret 
Grandine, & pioggia  cade  con  furore  • 

gl  niar  fi  rompe  infume  a gran  rouina  , 

E'I  vento  piu  terrtbife  crefciuto . 

Crefct  dognhor , & mai  non  fi  rafina 
Come  volefje’l  cielo  effer  caduto  . 

N0H  fa  che  far f la  gente  mefehina , 

Ogni  padrone , & nocchiero  e perduto. 
Ciafcuno  e morto  , 9 non  fa  che  ft  faccia  ; 
gol  Rodomonte  e quel,  ch'ai  del  minaccia , 


SISTO  O* 

CU  altri  fan  uoti  con  molte  preghiere  , 

Ma  quel  minaccia  il  mondo,**?  la  natura, 
Et  dice  contra  Dio  parole  altiere» 

Di  fr  aùentar  ogni  anima  figura. 

Tre  giorni  con  le  notte  tutt' intiere 
Stero  abbattuti  in  tal  disauentura. 

Che  non  viddero  al  Cielo  aria  serena  , 

Ma  inflabil  vtto,&  pioggia  cogra  pena.  1 

jil  quarto  giorno  fu  maggior  periglio. 

Che  Rato  tal  fortuna  anohor  non  era  , 

Ter  eh' una  parte  di  quel  gran  nauiglio. 
Condotta  è sotto  Monaco  in  riuiera. 

Qutui  non  vale  aiuto, ne  configlio  , 

1 1 vento, et  la  tempeRa  e ognhor  piu  fiera 
jqe  tafrra  rocca,  & nel  canato  f affo 
Fanno  a trauerfo  i legni  a gran  f,  ac  a fio. 

Olirà  d>  queflo  tutti i paesani , 

Che  conobber  f armata  far  acini , 

Gridando,  addofjò,  addoffo  a q uè  fi  cani, 
Scefero  tutti  quantia  la  marina  : 

E ne  nauigli  non  molto  lontani 
Foco,  eJr  gran  pietre  gettan  con  rouina 
Dardi,&  faette  con  la  pece  acceja  > 
Ma  Rodomonte  fa  molta  difefit  » 

Ne  la  fua  nane  a la  prora  donante 
Sta  quel  fuperbo,eindofio ha f armatura. 
Et  fopra  a lui piouean  faette  tante  , 

Et  dardi,  & pietre  grofie  oltra  mi  fura. 
Che  Jol  dal  pefo  haurian  morto  vn  gigante 
Ma  quel  firoce,  che  fanga  paura , 
Vuolcbe'l  nauiglio  vada  0 mal,o  bene 
jt  dare  in  terra  con  le  vele  piene , 

ttaucan  ì fuoi  di  luì  ta  nto  spauento. 

Che  ciafchedun  a gran  furia  fi  mafie. 

Et  ogni  nane  al  f uo  comandamento 
Sopra  la  spiaggia  la  prora  pcrcofle. 
Soffiato  a meggo  di  ternbil  vento 
Conspefia  pioggia ,&  con  grandini  grofie» 
filtro  non  fede  che  nane  sdraiare, 
lt  alti  gridi,  & pianto  da  morur 


? ! r tritio  ? S E <;  0..fiD^0  . 

Pi  CU  1 dii  * per  l’acqua  quei  pagani  • -$7°  raffemb/a  in  meg^q  al  rnarg  faglio  t 

Condoni?  indoflo  fon  per  affogare.  Et  con  granpafio  a U terra  n r mene 

Et  gettai  fi r ah  e dardi  in  colpi  vani  . . Et  per  molta  Jnperbu  ,&  per  orgoglio  ‘ 

Mai  non  gli  lafcia  quell'onda  ferm  ire:  Dotte  e pm  dirupato  il  carni  n tiene . 

In  terra  Hanno  armati  i padani , Hora  {ignari  mm  dirm  non  voglio  , 

ne  gli  cojicedon  punto  auiciaare.  che  gli  Chnfiiin  non  saiopnjfcr  b.nc , 1 

Et  di  Monaco  vfci  che  piu  non  tarda  , Mi  m h vi  fu  rimedio  a quella  guerra , ’ 

Conte  rei  mbaldo  con  gente  Lombarda  Che  lor  mal  grado  egli  difcefe  in  terrà  • ,* 

nue(lo  jt rcimhald»  e conte  di  Cremona,  Dietro  ui  vien  difua gente  molta  , . 

ttdeltLcdejidcrto  egli  era  figlio,  • r‘  / Che  da  le  nani,  & da  i legni  fagrati  .* 
Cagturdoamerauiglia  di  ptrjona,-  Meg_ga  fommerfa  mfteme era  raccolta  , 

Scaltrito  &de  la  guerra  ha  buon  t ofiglio  Come  che  molti  fujjero  fondati , 

Cojlui  lx.rocca  a Monaco  abba  aduna  Che  non  ne  campò  il  tergo  a quefia  uolt* . 
Sopra  vn  defirier  coperto  di  permigìifa  Etquefii  c’ha  la  terra  Confrontati  , 

Eicon  gran  gente  fccnde  a la  rimerà,  \ So«o  /lorditi  fi  dall  x fortuna,  ( ' ’ 

Ouc  attacca)*  e la  battaglia  fiera  . Che  non  fan  seghe giorno,  o notte  bruna. 


jl  Monaco  il  fup  padre  l'ha  mandato, 
eh' e I opra  a le  confini  di  prouenga, 

Clf  intenda  ben  le  enfi  in  ogni  lato,  } 

Et  diagli  flUhifo  in  ciafiuna  occorenza  , 
il  ty  dentro  a Sauona  era  fermato , . 

Dou'ba  condotta  tutta  fuapotenga , 

Con  b^lU  gente  per  terra, & per  mare,  ^ 
Coe  ad  À gtama  aie  ilpaffo  vuol  uietqre? 

Hora  jlreinibaldo  con  molti  guerrieri 
Qoin'io  vi  duofopra  al  mar  dijcefe,  , ^ 
Et  fe  l re  Jchiere  de’ fai  caHaUkri,  v 

EtJòpfnllitfiapcrcQjieiiHye.  ^ v 

*//u  con  inai  pedoni, & fai  arcieri, 
jinlo  tiu  jlec o rjo  a qu^fli  del  paefe,  t ^ 
Ducerà  la baitagluaffira,gp diuvrfa 
Benché  f armata  fu  rotta,  &-fommtrJa 


Ma  tanto. e forte  il  figlio  d'alieno, . , „ 

• Che  tutta  la  Jua  gente  tien  difefa. 

Come  fu  giunto  afautto  nel  tcrrcn*.  , ‘ 
ti  comincia  d’aprcjfi)  fa  contela. 

Tra  cbrijlian  face*  ne  piu  ne  menor 
Che  faccia  il  fitoco  ne  la  paglia  acce  fu  * 
Con  colpi  fi  terrtbili,&  diuerfi, 

Cloe  n poco  d bora  ha  quei  pedon  dijperfi. 

In  quel  tempo  M rcim baldo  era  tornat§ 

Ter  condurfopra’l  lito  i cauallicri,  . ‘ 
Et  giu  feendeua  in  ordine  anifato , k 

come  colui  che  fa  queftl  mieftri. 

Ogni  pennone  al  vento  era  {piegato:  ^ 

pi  qua  di  la  salgano!  gridi  fieri. 

H conte  di  Cremona  aitanti  pafja  , ' ^ 

Vèr  Rodomonte  la  Jua  lancia  abboffi*  ^ 


Che  Rodomonte  borrendo  creatura  Fermo  in  duo  piedi  affetta  r Africani*  § , 

Solida  piu, che  tutu  l'altra  gente.  Mrcimbaldo  logiunfe a meg^o'l  feudo, 

Eghe  nell’acqua  fino  alla  cintura  : Et  non  lo  mafie  oue  teneq  le  piante  . • 

Jddofio  ba  dardi  & Mi,  & fuoco  ardite  Benché  fu  il  colpo Jmi fnrato,&  crudo$ 
Ciajclnduno  ha  di  lui  tanta  paura,  Ma  tl  Saracin.c'ba  forga  di  gigante 

.Cìt  non  [e  gli  auicina  per  niente:  Et  teneua  a due  man  il  brando  nudo , 

Ma  da  largo  gridando  con  gran  voce  Fenfcel'un  d'un  ctfpofi  diuerfo 

con  lamie , & frali  quanto  può  gli  nuoce.  Tutto  Infeudo  gli  taglio  « trauerfi, 

" * K*  J 
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■fai  7{e  anco  per  quello  il  bra ndo  s'arreftaua , 

**  B ittcbabbia  quel  gran  feudo  d’fiipato, 

p Ma  piaflra , & maglia  a la  terra  rnenaua. 
Et  fecegli  gran  piaga  uel  cofiato. 

:ll  Certo  strctmbaldo  a la  Urrà  n andana, 
r^i  Se  non  che  da  sua  gente  fu  aiutato: 

Et  fu  portato  a Monte»  a la  rocca» 

[aB)  come  ft  dice,  con  la  morte  in  bocca . 

Tutti  quei  pacfani,e  ogni  pedone 
Fur  da  Barbari  ucci  fi  in  su  l’arena» 
Ch'erau  lei  millia,&  fecento  perfone» 

7{pn  ne  capar  quaranta,  & cinque  a pena 
^ l cauallier  fuggir  tutti  al  girone: 

T{e  dimandar  s’ogn’buom  le  gambe  mena» 
bla  fe  quei  saracin  bauean  dcflrieri, 
Tenari  con  gt  altri  inficine  i cauaUieri. 

Sin' al  cufici  fu  lor  data  la  caccia : 

Voi  giu  difeefer  quei  pagani  al  mare » 

( llqual  era  tornato  bora  bonaccia, 

Qua  Rodomonte  gli fece  allogiare, 

Ctafcun  d' batter  la  robba  ft  procaccia, 
cbcìommerfi  da  fonde  al  lito  appare, 
Tauole,(p-cafie,&  ogni guarmmento 
Sopra  a quell’acqua  uà  gettandoli  uento % 

Ter  le  sue  naui  intra  grofic,&  minute. 

Che  ft  partir  d'Mgter  cento  , & nouanta, 
Meglio  guarnite  mai  non  fur  uedute 
Di  bella  gcnte,&  uettouaglia  tanta , 

Ma  piu  che  le  due  parti  eran  perdute, 

Tqe  fi  trouaro  a Monaco  feffanta» 

Et  quefle  piu  non  son  da  pace, o guerra, 
c bc'l pht  di  loro  bauean  percofio  in  terra » 

Morti  eran  tutti  quanti  i lor  dcflrieri. 

Et  perduto  ogni  robba,&  uittouaglu 

* tLodomo  me  al  tornar  non  fa  penfieri: 
iqc  filma  tute' il  dumo  una  mi  paglia, 

* Va  confortando  intorno  a suoi  guerrieri» 

t Dicendo  lor  compagni, bor  non  ui  caglia 

\ Di  quel, che  tolto  ci  bafJhuna,o  mare, 

Che  d' un  perduto  mille  ioni  ho  dare, 

r * i 
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Tempo  non  è da  perder  fra  cofloro , 

Tonerà  geme  son  quelli  uillani, 
lo  uuo  condurui,doui  gran  teforo. 

Giu  ne  la  ricca  Francia  a i graffi  piani. 
Tutti  portano  al  collo  un  cerchio  d’oro,  } 
Come  ueder  potrete  quelli  cani, 

Se  per  quello  rifletto  io  non  mi  lagno , 

Che  noi  fiamgiuti  al  luoco  del  guadagno* 

Cofi  la  gente  sua  ua  confortando 
Re  Rodomonte  con  parlare  ardito 
Queft',  & quell' altro  per  nome  chiamando 
Gl' inulta  a riposar  sopra  quel  lito 
Hor  d'^jrcimbaldo  ui  uerro  contando. 

Che  nel  caftel  di  Monaco  Sfuggito 
Rot to,& sconfitto, & a morte  piagato , \ 
Come  di  sopra  a punto  io  u'bo  contato • 

Coma  la  Rocca  fu  dentro  a le  mura 
^tl  padre  un  mefiaggierohebbe  mandato. 
Che  egli  contafie  di  que/la  sciagura, 

£7  fatto  tutto  com'era  papato, 

D'auisar  Traino  ancora  ba  preso  cura, 

Che  già  dentro  a Marfiglia  era  arriuato. 
Et  mandò  ad  effo  un’altro  meffaggiero , 

Che  gli  racconti  il  fatto  tutt' intiero,  j 

Re  Defideriofu  motto  dolente. 

Quando  egli intefe la  nouella  fiera. 

Egli  uscì  diSauona  incontinente. 
Spiegando  al  uento  sua  reai  bandiera» 
jt  Monaco  ne  uien  con  la  sua  geme. 

Da  l’altra  parte  il  Duca  di  Baviera,  \ 
Si  mofie  di  Marfiglia  congran  fretta. 

Ter  far  de  sar  acini  ajpra  vendetta. 

eia  [cuna  fchiera  a gran  furia  cantina. 

Dico  trance' fi  & gente  l taluna: 

Et  Cuna  uiddt  l'altra  una  mattina  \ 

Da  due  ua!leite,&  non  molto  lontana , 

In  mc%o  t Rodomonte  a la  marina,  't 
Dove  accampato  ba  la  gente  africana. 
Quel  forte  tiracin  dal  crudo  sgutrdo 
Fidde  nel  monte  giunto  il  Re  Lombardo • L* 
Orlan.  Inuamo,  R* 
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Con  tante  lande, & con  tante  bandiere, 
cb'una  felus  dhabeti  fi  moflraua , 
Tutta  coperta  di  piastre, & lamiere , 
La  bella  g ente  il  poggio  aìluminaua. 
Gridando  Rodomonte  in  noci  altiere 


SECONDO* 

Ma  in  efiie fio  luoco  e la  battaglia  ciancia , 
Dico  a rifletto  de  l'altra  uicina , 

Doue  cantra  i baron,cb'eran  di  Francia 
Combatte  Rodomonte  a gran  rouina. 
Cottili  ben  certo  uince  a fpada  & lancia 


Chiama  fua  gente , & l'arme  dimandano.  Quanti  far  mai  di  gente  Jaracina. 

E in  un  momento  fu  tutto  guarnito.  In  guerre  non  fu  mai  tinto  frac  affo. 

Di  piaftre  & maglia  il  gioitane  tto  ardito.  Tero  contar  lo  uoglio  a puffo  a puffo • 

Fuor  falt.t  a piede, & non  hauea  dettriero,  il  nuca  Jfamo.ch'e  figgio,& prudente , 


Che  per  fortuna  l'ha  perduto  in  mare, 
Hor  fi  leua  a fue {palle  il  grido  fiero 
Ter  l'altra  gtnte, che  nel  poggio  appare, 
lo  dico  Tqamo, ottone,  e*r  Berlingiero, 
Che  £ altra  parte  ucngono  amicare, 
Roberto  d'Jt(li,e'i  conte  di  Lorena 
Con  Bradatnante,che  la  fcbiera  mena, 

Aitanti  a gP altri  uien  quella  donzella. 

Et  bene  al  fuogerman  tutta  afjimiglia, 
Tropio  rajjembra  Rinaldo  in  la  fella. 

Et  di  bellegge  e piena  a merauiglia. 
allei  mena  la  fcbiera  ardita  & bella. 
Ma  Rodomonte  leutndo  le  ciglia. 

Giunta  la  gente  uede  d'ogni  lato, 
che  qua  fi  intorno  l’ha  chi  ufo, et  ferrato, 

w 4 fuoi  riuolto  con  la  faccia  fcura, 

Diffe,  prendete  qual  fcbiera  ni  piace, 

0 quefla,o  quella,ch'io  non  ne  dò-cura. 
L’altra  foletto  per  lo  Dio  uerace , 

Voglio  mandare  in  peigj  a la  pianura, 
Co/i  parlaua  quel  giouau audace 


Come  uiddei  nemici  a la  pianura. 

Fermò  (opra  del  monte  la  fua  gente. 

Et  diuifela  in  tergo  permifura 
La  fchierjtcbc  uenia  primieramente. 

Fu  Bradamante,ch’é tenga  paura. 

La  figliuola  £ Amo n quella  animofa  -m  .. 
Venia  ffironando  ardi  ta,&  furio  fa. 

Et  feco  a paro  il  conte  di  Lorena: 

Ciò  fu  jnfuardo  di  battaglia  efperto, 
che  giu  fce udendo  gran  tempefta  mena $ 

E'I  conte  £. A fli  quel  franco  Roberto, 
Queìa  c la  puma  fcbiera, che  e ben  piena. 
Sedici  milita  & pm  fin  per  il  eerto,  . j 
Toi  mofi'c  la  feconda  con  grangrido  ..  . ; 
Sotto  il  Duca  Amerigo,  e il  Duca  Guido*. 

L'un  di  Sauoia,&  l’altro  è di  Borgogna, 
Ciafcbedun  d'effi  ha  piu  franca  perfona, 
Contarui  i Capitan  mi  bifogna , 

Con  loro  e giunto  Bouo  di  Dongona, 

Ter  fare  a Saracini  onta, e uergogna,  t 

Qjtejla  lebiert  seconda,  s' abbandona. 


Ma  l'ha  fua  gente,  c'ha  per  lui  gran  core.  La  terga  guida  T^amoil  buon  uecchione 
Verfo  i Lombardi  e mofia  con  furore.  E Auorto,c  Auino,Bcrlingicr,e  Ottone . 

T robe, et  labari  a un  tratto,  & gridi  altieri  1 1 padre  efr  quattro  figli  a quella  schiera 


V diti  furo  intorno  ad  ogni  lato. 

J{e  Defidcrio,&  fitoi  buon  caualheri 
Mena  a rouina  il  popol  rinegato, 
come  che  faracin  foffer  fi  fieri 
Ter  la  prodegga  del  fino  Re  pregiato , 
ch'ancor  che  foffer  de  Lombardi  meno , 


Son  polli  di  quel  campo  al  dritto  fguardo  . 
Con  tutta  la  sua  gente  di  Bauicra . j 

Hor  ritorniamo  al  saracin gagliardo. 

Che  no u hauea  flmdardo  ne  bandiera,  \ 

Ma  tutto  solo  a mouir  non  fu  tardo,  . 

Contra  a lagenti^fe'l  milite  difcende , 


Ter  de  ano  a palmo  a palmo  il  suo  terreno . Solo  gjra  piedi  la  battaglia  pn  nde. 


..  JtaS- 
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Tiacciaui  bei  fignor  di  ritornare 
Ad  afcoltar  la  XJiffu  , ch'io  vuo  dire 
Che  fe  mai  proue  vdifle  raccontare 
Et  colpi  horrendi,  & diuerfo ferire. 


SETTIMO'.  ito 

Utenti  rotte  a terra  tralìbeccarc , 

) Tutto  e niente  quel  ch'io  uno  feguire  . 

' T^el  fin  del  canto  temerò  ad  orlando  • 
A Dio  Canorità  noi  mi  raccomando. 


COMBATTENDO  INSIEME  RODOMO'N.TB,  BT  BRADAMANTB, 
linulcmorto  il  dcilticro  dell»  donzelli,  8c  egli  luttmi.i  meiicui  in  rotti  i chriftiam  . Orlando  caminan. 

do  con  Fallcrini  dopo  hiuer  disfatto  il  fuo  giardino  cimile  il  fiume  de  li  furi  Morgana  , la  dose  « 

Rinaldo,  de  rami  altri  Cauallirri  erano  Rati  profondali  dal  Gigante  Harnl.ino.Hi  quali  pen- 
tiro  roteili  cornar  indietro.fe  non  che  ueggenJo  l’annidi  Rinaldo  gli  ne  viene  comparito 
f.  ‘ ne.  Se  fi  mite  a combattere  col  gigante,  ilquale  nonpotcndolo  altramente  vincere,  ^ 

prcfeloin  braccio  inficine  con  lui  lì  getto  nel  fiume. 


CANTO  I 

O'bffu  fi' 
gnor  cotata 
piu  giuntai , 
BATTA- 
glia  fi  diuer 
fa > tanto 

horribile  , 

T E!{C11  E 
come  di  fo ‘ 
pra  io  ut 
contai 

Rodomonte  di  Fiejfa  quel  terribile  i 
Coutra  di  "tfamoìchauea  gente  affai 
Solo  e affrontato, che  i co  fa  incredibile 
Ma  T urpin  che  dal  ver  non  fi  diparte » 
Coft  fcrìtto  lafciò  ne  le  fue  carte. 

gonfio  fe  fu  piacer  del  cielo  eterno 
Donar  tanta  prodezza  ad  un  pagano  % 

O fd  demonio  ufeito  de  l’mferno 
Cfimbatteffeperlui  quei  giorno  al piano,  - 


i E T t i m o . 

Et  pofe  noftra  gente  in  malgouerno 
Che  non  fu  data  al  ricordare  humano 
Tale  feonfitta  a noflra  gente  Tanta 
Quale  in  quel  giorno,  eh  c‘l  mio  dir  ut  tata , 

Tutte  le  fchieret  coni' io  ubo  contato  » 

Giu  de  Li  cofla  fono  fcefc  al  baffo  » 

Da  l’altra  parte  Rodomonte  armato 
Ha  rotta  la  battaglia  a gran  fracaffo  : 

La  no flra  gente  com' berla  di  prato 
Taglia  a trauerfo,#-  ma  da  morta  al  baffo 
Tedimi, & cali jllicrtdcbili,& forti.  ~ 

L’un  fopra  l'altro  ran  ficcati, & morti . 

Sempre  ferrendo  va  quell' Amicante 
D ritti,  & rouerfi , <*J»  grida  ndo  minacciai  ' 
Egli  ha  i nemici  di  dietro, & da u ante,  1 

Egli  col  brando  loco  fi  procaccia. 

Ecco  giunta  ala ^uffa  Brada  frante. 
Donna  forte  di  man.  bella  di  faccia . 
come  folgor  del  Cicl oherj ietta 
Ver  Rodomonte  la  fu  a lancia  affetta . 

k n 
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Dal  lato  manco  giunfe  ntl  tratterà », 

Tafio  lo  feudo  quefta  dama  ardua: 

Quafi  eh' a terra  lo  mando  ro  icrfo. 

Benché  non  fece  a quel  colpo  ferita, 
chel  Saracin  , che  fu  tanto  dmerfo 
Et  banca  forga  hornb:le,e  infanta, 
Tortaua  fempreala  battaglia  indoro 
Di  ferpe  un  coio  meggo  palmo  grò  fio. 

Ha  non  dimeno  pur  fu  per  cadere , 
c om'io  ui  diffi,  per  queir  incontrata. 
Quando  la  dama, cha  tanto  potere. 

Lo  ferì  al  fianco  con  la  lancia  arreflata  . 
Tutta  la  gente,  chel'hebbe  a vedere, 

Leuò  gran  grido,  & noce  f mi  furata  . 

Tic  già  per  qutflo  s accolla  al  pagano  » 

La  donna  aitando  a gridi  di  butano. 

HUa  riuolta  il  tino  deftritr  coperto. 

Et  torna  addofio  a quel  [aracin  crudo. 

Hor  fuor  di  Icbiera  ufct'l  conte  Roberto, 

Et  ferì  Rodomonte  fu  lo  fendo , 

Et  jinfuardo  di  battaglia  ejperto 
Egli  fprona  anche  adidoffo  a brando  nudo. 
Onde  la  gente,  cha  riprefo  core . 

Tutta  fi  mofie  infieme  a gran  furore  . 

Jtddofjo  addofio  ciafcbedun  gridando 
Conjafli,&  lande, & dardi  oltra  mifura , 
Ridcua  il  faracin  quefto  mirando , 

Come  colui  che  fu  jenga  paura . 

Mena  i trauerjo  ilfunolò  brando. 

Et  giunfe  propio  al  loco  di  cintura 
Quello  jinfuardo  conte  di  Lorena , 

Et  morto  a terra  il  pofe  con  gran  pena . 

a la  terra,&  me  ggo  ne  la  fella 
Rimale' l bufio  di  quel  paladino 
T(o  n fu  mai  uifla  battaglia  fi  fella . 
jl  Bradamante  mena  il  Saracino 
Lei  non  ferì , ma  il  buon  Ueflrierdi  quella , 
Ch'era  coperto  <C usbergo  ben  fino. 

Tlpn  gioua  vsbergo,ne  piatirà  ne  maglia » 
Chi1  ambe  le  ftalica  quel  colpo  gli  taglio. 


SECONDO 
Onde  rimafe  a terra  la  donzella . 

Chel  fuo  deHrier  e in  dua  peggi  partito» 
jl  d do  fio  a gl'altri  il  faracin  martella , 

Come  ridde  Roberto  htbbel ferito 
D’un  colpo  el  fefe  infino  in  fu  la  fella, 
jlllborfu  ciafcbedun  isbigottito. 

Mirando  il  colpo  di  tanta  tempera. 

Chi  può  fuggire  in  quel  campo  non  refia • 

Rimafe, coni' io  dico  Bradamante 
Col  defirier  morto  addofio  in  fu  L'arena 
Tra  quelle  genti  uccife,cb’eran  tante , 

Che  piu  morta,  che  nua  era  con  pena , 

Et  Rodomonte  bufio  di  gigante 
col  brando  tutto  il  reilo  a morte  mena  . 
Sèpre  a la  folta  in  meggo  e ilgra  pagano 
Et  manda  pegji  d'ogm parte  al  piano. 

Tcgjj  Shuommi  armati ,&  di  deflrieri 
Da  etafeun  canto  in  fu  U terra  manda , 
Contami  i colpi  no  a uifa  meilieri. 

Tip  quanto  l'angue  per  terra  fi  (panda. 
Panno  a fracafio  i noflri  cauallien  : 
eia  finn  fuggendo  a Dio  fi  raccomanda  . 

Et  a dir  to(lu,&  ben  la  cola  intiera 
Tutta  a rouim  e già  la  prima  febiera. 

Et  giunto  é quel paganoa  la  feconda  « 

Et  nnouata  c qui  l'afpra  battaglia. 

Che  gente  fopra  a gente  piu  ne  abbonda. 

Et  pur  tal  bora  il  faracin  trauaglia  , 

Egli  col  brando  tutti  gli  profonda , 

^ quefto  il  mlto,a  quel  le  jpalie  taglia . 
il  Duca  T^irno,  ch'ogni  cofa  vede. 

Ter  la  gran  doglia  di  morir  fi  crede. 

Signor  del  Cicl,diceua,s'alcun  peccato 
Contri  di  noi  la  tua  g'uflitia  inchina  , 
Tfon  dar  l'honore  a q ne fio  ri  negato. 

Che  co  fi  flracch  tua  gente  mc/china . 
Queflo  dicendo  un  me  fio  htbbe  mandato. 
Che  raccontafie  a Carlo  la  rouina  » 
Ch’era  incontrataci  dima  ndafie  aiuto , 
Mcn  ebefi  tenga  vbmai  mot  to^r  perduti. 

Voi 
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Tot  chc'l  pagan  ha  fi  franca  perforiti 
Che  non  troni  riparo  a fua  poffavga . 
Ecco  feontrato  ba  Botto  di  Donnona. 

Et  di  uiuergh  ba  tolto  ogni fperan%a. 
Sua  gente  in  terra  morto  l'abbandona 
Et  ciafcbcdvn , e bauea  prima  baldanza. 
Vedendo  il  colpo  borrendo  oltra  il  doucre 
Volta  le  [palle,®  fogge  a piti  potere . 

Ha  ferri pre  a loro  e in  me-^go  il pagan  fiero 
Tutti  gli  uccide  fen^a  alcun  rifguardo . 
Chi  fogge  a piedi, & e hi  fogge  a de d riero* 
Ma  inanzial  Saracin  ciafcun  e tardo . 
Che  Rodomonte  e fi  preflo,®  leggiero» 
Ch'ai  corfo  banca  piu  uoltegiuto  un  pardo 
Tjon  ri  gioua  fuggire,  & non  difefa» 
Tutti  gli  manda  morti  a la  di  (le fa . 

Come  il  dicembre  il  uento , fi  annoia 
Gli  buomini , egli  animali  a la  paflura : 
Cadon  le  frondi  il  mondo  par  che  muoia  : 
Co  fi  cadono  i morti  a la  pianura . 

Ecco  Amerigo  Duca  di  Sauoia , 
Ch'eriuoltatoinfua  mala  uentura , 
Etgiunje  in  mezjo  il  petto  l'africano  : 
truppe  fua  lancia,  ® fo  quel  colpo  vano» 

I 

Ch' a lui  feri  il  pagan  f opra  la  tefia , 

Et  tutto  il  parte  tnfin  fitto  il  gallone  » 
Hor  fogge  cialcheduno,  e non  s'arrtfta . 
Mai  noti  fi  vede  tal  confofione  , 
il  Duca  7 {amo  unagrofla  haftaarrefia » 

Et  mone  la  fua  febiera  con  ragione ,} 

Et  fico  ba  quattro  figli  ogn'buom  piu  fiero 
Audio, Auorio, Ottone,  ® Berli ngt ero, 

crefee  la  zuffa,  e il  grido  fi  rinoua  » 

Et  leuafi  il  romor , e’I  gran  poluino , 
Trimieramente  Auorio  il  pagan  trono  , 

Ei  ben  ruppe  fua  lancia  il  paladino . 

Ma  Rodomonte  fìa  fermo  a la  proua 
Et  non  fi  piega  il  forte  fir. remo , 
Etfimilmente  nel  ferir  ^fittone. 

Stette  in  iua piedi  faldoal paragone 
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Vun  dopo  l'altro  ^ duino , ® Berlingar i 
A lui  feriano  addofjo  arditamente» 

Et  [coirò  turno  anchora  il  buon  guerriero 
Ma  come  gli  altri  pur  fece  niente , 

Al  quarto  colpo  quel  faracin  fiero 
jtljò  la  faccia  a guifa  di  fer  pente 
Crollando  il  capo  difie,  uia  canaglia  , 
che  tutti  non  valete  unfil  di  paglia. 

T^e  piu  parole,  ma  del  brando  mena, 
Etgiunje  ne  la  tefla  al  franco  ottone, 
coma  Dio  piacque, & fua  madre  ferena. 
Voltofii  il  brando,®  filfo  ftordigione. 

Et  fu  quel  colpo  di  cotanta  pena. 

Che  tramortito  lo  traffe  (Tardone, 

Tjefipr a quello  il  faracin  s'arrejla 
Maia  tra  gl’ altri,  ® mena  gran  tipefU, 

E mi  fi  a terra  dua  di  quei  gagliardi , 

A uorto,  ® Berlingar  feriti  a morte  • 

E gCaltri  tutti  animo  fi,  ® codardi 
Sarieno  vccifit  da  quel  pagan  forte. 

Se  Defiderio,  ® Juoi  antichi  Lombardi 
T^o n bauefier  turbata  quella  forte  » 

Tercbe  a quel  tempo  con  fua  gente  feorta 
La  ria  canaglia  bauea [confitta, et  morta. 

E giunto  era  a le  (palle  al  saracino , 

Che  rouinandogl' altri  auanti  caccia , 

Et  già  per  terra  bauea  difìefo  Auino, 

Ferito  crudelmente  nella  faccia 
Corni  un  gran  uento  nel  hto  marino 
Leua  Carena  ® tutto  il  del  minaccia  : 

Co  fi  quel  crudo  con  la  fpada  in  mano , 

Tutta  la  gente  manda  morta  al  piano . 

Ter  Caria  va  ballando  maglie  ® feudi 
E t elmi  pien  di  tede , ® braccia  armate» 
Ma  ben  che  tagli  come  corpi  nudi 
Lamieri , usberghi,®-  le  p ladre  ferrate»  , 
Tur  riuoltaua  Jpefo  gli  occhi  crudi 
A le  fue gente  rotte  & difiipate , 

Et  tutta  uia  mirando  a la  fua  febiera. 

Facea  battaglia  auanti  torrida,®  fiera» 

K »9 
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Qual  forte  leone  a la  foresti 
L be  lente  a le  sue  /palle  cacciatore  , 
Staffando  i crini, & incendo  la  teflx 
hlojlra  le  fanne  & rugge  con  terrore , 

Tal  Rodomonte  vdrndo  la  temprila. 

Che  facemmo  i Lombardi , c'I gran  furore 
De  la  Jua  gente  rotta,  & pofi*  in  caccia 
y oltana  a dietro  la  fnperba  faccia . 

Sua  gente  fuggc,&  chi  piu  puofperona , 
Beato  fi  tenea  ch'era  il  primiero , 

J\C  Defidermmai  non  l’abbandona, 
jt  agi  gli  caccia  per  fretto  fenderò, 

^4  lui  dauanti  il  conte  di  cremona, 

Che  fu  /ho  figlio,  & fu  buon  cauatliero 
Dipo  Arcitnbaldo, &fcco a mano  a mano 
Vicn  f{i gongone  il  forte  V armeggiano. 

Era  colini  feroce  oltra  nnfura , 

Ma  Itggierdi  ccruel  coni  una  pagliat 
Ouer  guarnito,  o janga  tannatura 
Battendogli  occhi  entraua  a la  battaglia : 
Tge  de  vita  ne  d’honor  fi  cura  , 
Tercbenon  fa  quanto  uno, e Calerò  Maglia 
Dico  perche  J'coccaua  al  primo  tratto 
jt  dire  in  Comma, fu  gagliardo  & matto. 

Uorquefli  dui  là  gente  faraóna. 

Dico  Jfrcimbitdo infieme  ,&R igongonc 
Caci  inno  in  rota  con  molta  rouma , 

Del  ({e  di  Fiejfa  in  terra  eì gonfalone, 
ch'era  vermiglio, &•  dentro  una  l[ema » 

C‘ bauetta  pofìo  II  fren  ad  un  leone, 

Quefia  era  Doratile  di  Granata, 

Di  Rodomonte  piu  che'l  core  amata . 

Tero  ritratta  ne  la  fua  bandiera 
La  portaua  quel  ne  cotanto  atroce , 

Si  naturale,  & propto  cornili' era, 
ch'altro  non  li  mancina,  che  la  voce  t 
Et  lei  mirando  a la  battaglia  fiera 
Tiu  ritornaci  ardito,^ r piu  feroce. 

Che  per  tal  guardo  fua  vertufioriua 
Qomc Cbaucjjc auanti  agli  occhi  tatua, > 
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Quando  la  uid  te a la  terra  caduta , • 

Mai  non  fu  a la  fua  uita  piu  dolente. 

La  fiera  faccia  di  color  fi  muta  , 

Hor  bianca  ne  uien  tutta,hor  fuoco ar&t* 

Se  D io  per  fua  pietate  non  ci  aiuta 
Ter  iuta  e Dtfidcrio,& la  fua  gente, 

Tercbe'l  pagano  ha  furia  fi  iiuerfa » 

Che  noflra  gente  rimarrà  difteria.  . , 

Qurfla  battaglia  tanto  d'ftirtata 
Tutta  per  punto  verro  contando  , 

Ma  piu  non  ne  vai  dir  quella  fiata. 

Tcrche  tornar  còuiemmt  al  core  orlando 
llqual  era  giunto  al  fiume  dela  Fata, 

Si  coni' io  vi  hjciai  all'hora,  quando 

Con  F aterina  fi  pofeà  camino 

Voi  che  disfattofu  quel  bel  giardino  , C 

Quel  bel  giardino,  ouera  guardiano  \ ' 

il  dragoni  toro, & fa  fiuti  armato. 

Et  quel  gigante  ch'era  vccifo  in  vanot 
Come  di  fopra  vi  fu  raccontato  ,• 

Tutto  d- sfece  il  Senato r Romano  , 

Benché  per  arte  fufiefabricato,  /« 

E afa  dama  poi  diede  perdono , 

Ter  trar  del  ponte  quei,  che  prefi  fono . r 

Quei  Cauallier  che  prefi  eran  al  ponte 
Dal  vecchio  inganuator,comio  contai , 
Ostini  n' animi  dritta  mente  e'I  conte , 

Ter  trar  citanti  gente  di  tal  guai. 

Via  caminsnJo  per  piano ,&•  per  monto 
Con  feco,  e Fallerina  fempre  mai  * 
jl  piedi  fi  come  ei,  ne  piu  ne  meno  , • 

Che  non  bauean  iejlrier  ne  palafreno  » , 

Terduto  haueua  il  conte  B tigli  adoro,  , 

Come  fàpete , e infi  ente  Durindana , 

H or  co  fi  andando  a pie  ciafcun  ai  loro 
Gmnfcro  un  giorno  fopra  a la  fiumano , 

O ue  la  falla  fata  del  te  foro 
Hauea  ordinata  quella  cofa  flrana , 
Tiufirjna,fr  piut^rudel.c'uaurfje  il  moi* 
Tcrcbe’l  fior  de  Baroni  andajfe  al  fondo,, 
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fu  profu  idato  qui  il  figlio  d’ Amane, 

C ime  di  Copra  vdiflc  raccontare, 

Et  feto  Hiroldo,&  l'altro  compagnone , 
Cb' ancor  mi  fa  pietadea  ricordare , 

Tfe  dopo  molto  ingiunse  nudane , 
ilqual  venia  tfucjli  altria  ricercare 
Che  comandilo  gl' bauea  Carlo  mano. 


SETTIMO'.-  tj9 
Hor  coni  io  dipi,  fu  quefla  ratiera 
• Aggiunge  ^ CQnte  carni nmdo  a piede 
Et  Faltrtna  fenprc  a cantoniera 
Ma  quando  quella  dama  il  ponte ; uede 
Tutta  fi  turba, & non  è piu coni  era. 
Btfiemmiando  Macone,&  chi  gli  crede , 
Voi  dice  caualltcr  con  duolo  amaro 
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che,  troni  Orlando,  cl  fir  di  Moni' cibano.  Tuttifium  morti,&  piu  non  ci  ripare » 

Caminando  il  baronfen7a  paura  QucB'ha  uolutoil  perfido  A pollino , 

Cercato  ha  qua  fi  il  mondo  tutto  quanto  : Co  fi  pofj'a  cader  dal  cielo  al  biffo , 

Et  com  nolse  la  mala  uentura  che  ci  ha  guidato  per  quefto  camino , 

Ciunfe  a quel  lago  fatto  per  incanto » Ter  rouinarci  e quel  dolente paffox 

Oue  Haridano  horrenda  creatura  Hor  perche  intendi,quiui e un  malandrino 

Cotanta  gente  bauea  condotta  in  pianto , che  già  rubbaua  egnbuom  agrdfracafie 

I » ^ ...  _ «4*.  Ah  otti  n,'Um  C*ruAel  lìti  fili Lìdldlc,^  I ni)  UttìA  Ì10% 


Tcrcb'ognt  cauallicro,*r  damigella 
jCettai  nel  Ugo  la  persona  fella. 

Cefi  fu  preso, & nel  Ugo  gettato 
nudanti  franco,&  non  ut  bebbe  difesa. 
Terche  H andana  in  tal  moda  è fatato 
Che  cialchcdun  c banca  feco  contela 
Sei  uolteera  di  forgat  fuperato  : 

Onde  uemua  ogni  perfona  presa . 
Terche  s alcun  Barone  ha  ben  pofftnga 
Colui  sei  ualte  di  potei  Cauauga, 

Tanta  fartela  hauca  quel  difperato. 
Che  come  ffuffo  fi  polca  uederc 
jqotaua  per  quel  Ugo  tutto  armato. 

Et  tornaua  dal  fondo  a suo  piacere 
Et  quando  alcuno  baucjfc  profondato 
GIU  fi  catana  fenica  altro  temere  : 

Et  poi  notando  per  quell'acqua  scura 
DÌ  lor  portaua  a sommo  l armatura » 

Et  tanto  era  fuperbo , & arrogante » 
che  de  le  genti  ucclfe,&  da  lui  prefè , 
l'arme  c banca  spogliate  tutte  quante 
A le  d'intorno  le  (enea  Caspe, e. 

Ma  tutte  Coltre  ft  uedea  daiunre 
g ,pra  a un  cpreffo  bene  alto,  £r  ptlefe , 
L'af*prau  Ila,  & larnjf  di  Ujnaido, 
ff bauea  spogliato  il  sfratiti  ribaldo» 


erudii h<<mutdule,&  inbumano, 

Et  fu  il  fua  nomc,&  e ancora  H -iridano. 

Ma  non  bauea  po fianca,  & meno  ardire 
C 'C  è di  sangue, cr  di geBa  uilUna, 

Hor  tanto  è forte, er  perche  ti  uno  dire , 

C he  co  fa  non  fu  mai  cotanto  flrana. 
Dentro  a quel  lago, che  uedi  apparire 
Stani  una  fata, eh' a nome  Morgana , 

Che  per  mal' arte  fabricò  già  un  corno 
c nanna  disfatto  il  mondo  tutto  intorno , 

Terche  qualunque  il  bel  corno  sonaua 
Era  condotto  a la  morte  palefe, 

Si  lunga  hiBoria  dirti  bora  mi  grana. 
Come  le  genti  fofier  mortc,o  preje. 

In  poco  tempo  un  baronarnuaua, 
il  nome  fuo  non  so,  ne'l  suo  paefe , 

Qriel  uinfe  i tori, e l dragoni  la  gra  guerra 
Di  quella  gente  vfata  de  la  terra * 

Qu- 1 cauaìlier  perfona  ualorofa 
L oft  disfece  il  tenebralo  incanto  : 

O.nde  la  fata  vien  fi  d'sdegnofd. 

Che  mai  pottfie  alcun  dar  fi  tal  uanto 
E fe  qncfl'opra  fi  mirauighosa. 

Che  ricercando  il  mondo  tutto  quante 


7qon  faracauiUter  di  tanto  ardire. 

Ohe 
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Ufijt  coukenga  a quel  ponte  pn  re » 

Ùf 
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1 nBM  secondo. 

Ella  fi  prnfa,che  quel  gran  campione , il  franco  Conte  a quel  dolce  parlare  ^ 

che  Jonò  il  coruo^umdi  habbia  a p affare:  li  poco  a poco  fi  uenia  piegando , 

Ouer  che  per  ari  $ come  i ragione  Et  uolea  qua  fi  a dietro  ritornare , 

Vengaquefrauenturaaritrouare . Olirà  quel  ponte  d'intorno  guardando  _ 

Cofi  Chauera  morto, ouer  prigione.  Varine  conobbe, che Jolea  portare 

C'huomo  del  mondo  non  patria  durare , il  fio  cugin  Bjnaldo,&  la gn mando  > 

Ter  far  perir  quel  Cauallier  Morgana  Chi  m'ha  fatto,  dicea  cotanto  torto, 

il  ponte  e'I  lago  hj  fatto  in  foggia  frana.  0 fior  d' ogni  Barocchi  me  t'b*  morto* 

Et  ricercando  tutte  le  contrade  M tradimento  quifei  l iato  uccifo  > 

D'un  buom  crudel  maluagio  ór  traditore , Dal  falfo  maùndrin  fopra  quel  ponte 
Trono  Handano,cb’e  fenga  pietade , Che  tutto  il  mondo  non  t'bauria  conquifo, * 

che  già  la  terra  wn  bauea  il  peggiore.  Se  teco  haueffe  combattuto  a fronte » 

Et  ben  l'ha  amato,oltra  la  crudeltade  sfoltami  Baron  dal  Taradifo, 

D'una  altra  merauiglia  ancor  maggiore,  Ou'hora  tu  dirnori,odi  il  tuo  conte. 

Che  qualunche  Baron  feco  ha  battaglia  che  tanto  amafligiajùen  che  un’errore 
Sei  tante  uolte,  ór  piu  par  ch'egli  uaglia • Commifi  a torlo p.  rfouerchio  amore, 

Ond'io  mi  (limo  il  uero,an-gi  fon  certa , lo  ti  chiedo  merce’  dammi  perdono. 

Che  a tal  imprefa  non  potrai  durare,  se  mai  t’offefi  dolce  mio  germano. 

Et  io  con  teco  mifera  di  feria  ch'io  fui  per  jempre  tuo  coni  bora  fon », 

Dentro  a quell'acqua  mi  ueggio  affogare.  Benché  falfo  fifietto,&  amor  uano 
Che  noi  ftam giunti  troppo  a la  feoperta , jl  battaglia  ci  traffe  in  abbandono, 

7{on  cdpiu  tempo, o modo  divampare , Et  Carme gclofia  ci  pojein  mano: 

"Non  è rimedio  bomai,noi  ftam  perduti  Ma  sempre  t’amai  certo  e ancor  t'amo  : 

Com'Haridano  ilfier  c'habbia  ueduti . ^ Torto  bebb'io  teco, et  bor  tutto  mi  il  chiame 


il  conte  forridend»  a tai  parole 
Diffea  la  dama  ragionando  baffo. 

Tutta  la  gente, doue  [calda  il  Sole 
7{on  mi  faria  tornar  adietro  un  paffo 
S afelio  Iddio  di  te  quanto  mi  duole , 

Toi  che  filetta  in  tal  luoco  ti  laffo. 

Ma  fra  pur  falda  ór  non  bauer  paura, 
Cbt’l  core,Cr  l'arme  ogni  cofa  afiigura . 

la  dama  pur  dicea  piangendo  ancora , 
Fuggi  per  Dio  Baron,campa  la  morte  : 
Che  l conte  Orlando  ancor  qui  uinto  fora, 
B t cario  ma  no, &■  tutta  la  fia  corte , 
yfeir  m increfce  affai  di  uita  fiora. 

Ma  de  la  morte  tua  miduolpiu  forte: 

Ch'io  fin  da  poco, ór  finfemina  uile , 

Tu  prode  ,ar  dito, ór  Cauallier  gentile. 


Chi  fi  quel  traditor,lupo  rapace 
Che  ci  ha  uietato  infume  a ritornare 
jL  la  dolce  concordia,ór  dolce  pace, 

Mi  dolci  bafeiyal  dolce  lagrimare  ? 

L>uc  fio  è l'afpro  dolor  che  mi  disface,  v 

Ch'io  non  poflo  con  tcco  ragionare , 

Et  chiederti  perdou  prima  ch’io  mora  : 
S^ueftoé  l'affanno, ór  doglia  che  m accora, 

Coft  dicendo  Orlando  con  gran  pianto 
Trahefor  la  jpada,è  il  forte  l'cudofbraccU 
La  jpada,a  cui  non  ual' arme, tu  incanto, 
M a fimpre  ione  giunge  il  fin  procaccia, 
il  fatto  già  ui  contai  lutto  quanto. 

Si  che  non  credo  che  i miflier  ui  faccia 
Tornami  a mente ca  quale  arte, ór  quii t 
Da  FaUcrina  fiffe  facto  il  brando. 
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* if  Conte  <Tira,&-  di  doglia  auampato 

Salta  nel  ponte  con  quel  brando  in  mano , 

Spezia  il  fcrraglio, et  aia  paffs  nel  prato , 
m One  giacca  il  perfido  H aridano. 

Sotto  al  cipreffo  flaua  il  rinegato 

* Quell'arme  del  Signor  di  Moni cibano 

Cb’eran'al  tronco  (dintorno  mirando , 

Quando  gli  gtunfe  fopra’l  conte  Orlando, 

Sifmarrì  alquanto  il  malandrino  in  uifo » 

* Quando  a Je  vidde  fopra  quel  barone, 

tifi  T ero  eh' addofio  gli  gtunfe  improuifo. 

b Tur  faltò  in  piedi, & preje  il  fuo  baflonc: 

Et  poi  dieta, fc  tutto  il  Taradifo 
, Ti  uolefie  aiutare,&  Dio  Macone 

* T^on  haurebbon  pofian%a,  et  meno  ardire , 

* Cbe'n  ogni  modo  ti  conuien  morire , 

jtl  fin  de  le  parole  un  colpo  lafia 
Con  quel  batton  di  farro  il  maladetto: 
g Ciunfe  lo  feudo, & tutto  lo  fraccafia , 

Et  fu  a cadere  Orlando  in  terra  afretto* 
jl  braccia  aperte  il  saracin  s'abbafia» 
credendolo  portar  a fuo  diletto , 

Come  portar  quegl' altri  era  fempre  vfo» 

0 Et  poi  nel  lago  profondarli  giufo, 

Eia  il  conte  cofi  toflo  non  fi  refe » 

Benché  cadejfe,&  non  fu  jpauentato 
Ter  il  trauerfo  un  gran  colpo  dittefet 
Et  gtunfe  a mego  lo  feudo  affiatato 
JL  terra  ne  menò  quanto  ne  prefo , 

Et  cadde  il  brando  dentro  il  fianco  armato 
Epmpido  piaflrc,&  C usbergo  da  un  canto » 
Che  a quella ffada  non  ripara  incanto, 

Et  fi  non  era  il  saracin  piegato , 
die  ben  non giunfc  quella  fpada  a piene/ 
Tutto  Ibaurebbe  per  mezp  taglia  to, 
com'un  pczjo  di  latte  piu  ne  meno. 


SETTIMO.  - Ul 
Tur  fu  Haridano  alquanto  vulnerato,  ’ l 
Onde  gli  crebbe  al  cor  alto  relenot 
Et  menò  del  bufone  in  molta  fretta  , 

Mal  conte  l'ba  afiaggiato,c(  non  l affetta » 

Cettofii  Orlando  in  salto  di  trauerfo» 

Et  menò  il  brando  per  le  gambe  al  bafiòt 
Età  quel  tempo  ilfaracin  peruerfo 
Calaua  il  fuo  battone  agranfracaffo. 

Tirando  l'uno,e*r  l'altro  di  rouerfo 
Ben  figiunfiro  infume  al  eoritrapaflot 
Ma  il  brando  che  non  cura  fatagionc 
Due  palmi, Cr  piu  tagliò  di  quel  battone» 

Moffi  Haridano  un  gr ih  be fiale 
Et  falla  addoffo  al  Conte  d'ira  accefi. 

'Hulla  difefa  al  franco  Orlando  uale, 

Con  tanta  furia  Iba  quel  paganorefo » 

Et  uia  correndo  combauefie l'ale  » 
jL  la  riuiera  nel  portò  di  pefo 
Et  cofi  fico  com’era  abbracciato» 

Giu  nel  gran  lago  fi  profonda  amato»  _ 

Da  Calta  riua  con  molta  rouina 
Cader o infume  per  quell’acqua  fiura» 
Quiuipiu  non  affetta  Falerina  : 

Ma  uia  fuggendo  fu  per  la  pianura 
Giua  tremando,  com'una  mefebina» 
Guardando  fpejfo  a dietro  con  paura  : 

Et  ciò  che  finte » & vede  di  butano 
Sempre  a le  spalle  bauer  erede  Haridano, 

Ma  buon  tempo  Bette  egli  a ritornare» 

C he  gtunfe  con  orlando  infin' al  fondo  » 

Tiu  nel  presente  non  ueglio  cantare 
Ch'ai  tanto  dir  parole  mi  confondo  » 
Tiauiaui  al  altro  canto  ritornare,  x 

chela  piu  frana  cosa  c'babbia  il  mondo» 
Et  la  piu  dilettofa,&  fin  turato 
Vi  conterò,  fi  Duci  dona  pace» 


IL 
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DEL  C^ir^TO  SETTIMO * 


ì 
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p ni  CHE  ORLA  NDQ  ET  HARTDANO  FVR  ONO  GIVNTI  A b , 

**  - o^omincuiono  di  nuouo  b marita,  Jo.te  r.mafe  morto  -lg  gartte  . Otlindo  M 

i di  l'alrre  una  figura  di  ferro  porta  a la  v'uarJia  del  ihcfoio  da  ISdoC 


(ondo  cominciarono  i 

molle  coft  degne  di  metauigl.a  & tu  fall*  «»i  «'-.un  di  «no  poni  a n fu»«  «*.  • 

tana  Jlqual  «a  vn  Re  con  molta  geme  a tatui  a tutto  d oto  infin  le  vtuande.  Piando  vet. 
* f0  li  prigione , Oc  ritrooo  alt  amid  fuoi , Oc  ritornando  indietro  per  vedere  al 
. • pi jdiar  Moreana.laqua'e  punta  non  ha-ea  cauato,  ella  n mtfe  a coree 

tI|i  egli  a fcguuaiU  cou  rn  tempo  maluagio.af  icmpe Itolo. 


C A“W*T  O 

rjtw^DO 
la  tetra  e 
piu  ucrde 
fiorita , 

E T piu  sere 
no  il  Cielo, 
& gratio- 
fo, 

>ALHOf{  ca 
ludo  il  rofi< 
gotte  l s’aita 


Là  norreni  di  ju  Carbofcello  ombrojo : 

Co  fi  lieta  ila  rio  ne  bora  m' attuta 
ot  (esultar  il  canto  dilettofo, 

Et  raccontare  il  pregio , & grandt  honorem 
Cbe  doma  Tarme  giunte  con  amore. 

D mne  leggiadre ,<*r  Caualher  pregiati, 
dimorate  Ih  corte,& gentilezza  i 
Siate  uipftgòad  a (evitar  pregati, 

Degr antichi  ba'rorr  folta  prodezza» 

Che  farmi  fimrre  interra  nominati 
Tri  fi  ano, e I fosti  fibrtfagni  IgtkgZf» 
Gi’itura,&  Laniilortc  dii  f{r  Bando, 
àia  Jopra  tutti  il  franco  conte  Orlando . 


OTTAVO. 

che  per  arrurd' Angelica  tabella 
Fece  prodezze,  & metaniche  tante • 
cbc'l  mondo  fri  diluì  canta,&  fiutila  f 
Et  pur  bor  ui  narrai  poco  dauante , 
Com'abbracciato  a la  battaglia  fella. 

Con  H andino  il  perfido  gigante , 

Cadde  iiufu  l lago  nel  profondo  jeno:  i 

il  or  afcot  tate  il  fatto  tutto  a pieno. 

Cadendo  de  la  riua  a granfracaffo 
S ce  fero  entrambi  per  quell’ acqua  feltra» 
Dico  HaridJuo,&  e i fen^a  campa  fio» 

Gu  gtufr  tram  un  miglio  per  mifurai 
Et  rouinando  tutta  uolta  a baffo 
Cominciò  l’acqua  a farft  chiara,#  pumi 
Et  cominciato  di  utderfi  intorno , 

E un  altro  iol  traudrò#  un’altro  giorno* 

Si  come  nato  fuffe  nn  mono  mondo 
Si  trouaraal'alciutto  in  ruego  un  pratwi 
Et  fopra  fi  ve  Jean  del  lago  al  fondo » 
llqual  dal  tlol  di  fus»  alluminato  j 

Tacca  parere  il  luoco  piu  giocondo. 

JEttra  poi d’mtoroo circondato  l 
Quel  loco  dima  f ràfia  enfia  lima 
Tutta  di  pietra  rilucente, & fina. 


C A H T 0 OTTAVO.  IJ4 

ra  la  beh  g rotta  a piede  il  monte  , Benché  gran  colpi  menaffe  H aridano  , 

Tre  miglia  circonda ut  ilp'iro  ghiaccio.  ’jyo»  butiea  punto  Orlando  danneggiato . 

H ora  torniamo  a ragionar  del  conte  , Et  giua  fempre  il  fuo  bafioiiin  vano > 

Cb’ e qui  caduto  col  gigante  in  b a i io,  Ma  U conte  che  e di  guerra  ammaefirato» 

Seco  fempre  nflretto  a fronte  a fronte  t Mcnaua  bene  il  gioco  d'altra  mano . 

Et  bens'atuta  per  n fard' impaccio:  Et  già  l'bauea  in  tre  parti  impiagato, 

Bla  pur  fi  batte,  lì  dimmi  in  vano  Tfd  ventre  ne  la  te(la,ea  megjo  il  fianco 

Sei  tanto, &•  piu  di  lui  forte  è H iridano,  For  nnfcia  il  iague,tt  ei  già  venia  bianco , 

Jje  l’un  da  l’a'tro  fi  potrao  fpiccare  Et  per  non  vi  tenere  a notte  [cura. 

Sin  che  far  giunti  infici  campo  fiorito.  L'ultimo  colpo  codiandogli  dona  j v 

Quiui  Harii  tno  il  v itfe  dtjarmsre , Tutto  lo  parte  infin  a la  cintura , 

Credendo  batterlo  tanto  sbigottito»  Onde  la  ulta, e il  fiati  l'abbandona  » ,,  ^ 

Che  pi’idtfefa  non  doueff'e  fare:  Et  cadde  morto  (opra  a la  pianura,  • c 

Ma  fi  beftial penfiero  gl’ andò  fallito  : Lanini  dintorno  non  era  perjona : 

Tero  che  non  l’bauea  lafciato  a pena , (rw.  filtro  che'l  monte, e tlfafifo  non  appare, 

che  egli  imbraccia  lo  f u.lo,&il  brado  me  Tur  guarda  ileonte , & nonfa  che  fi  fan, 

\Albor  t’incominciò  l'affra  tendone,  la  bianca  riua  che  giua  d intorno 
EtT-a falco  crudele,  & divietato . Tgonlafciaiia  falire  al  monticeli) , 

il  Saracino  adopra  quel  battone,  ilqual  verde  era,  eJr  di  arbofeclli  adorno» 

C'baurebbe  a un  colpo  un  monte  rouinato • Tutto  fiorito  a mcrauiglio , & belo. 

Da  l’altra  parte  il  figliuol  di  Adone  Da  f altra  parte  doue  appare  il  giorno 

fiauea  quel  brando  ad  arte  fahricato,  Era  tagliata  a punta  di  [carpello  * 

Ciré  cofa  non  fu  mai  cotanto  fina  , Vita  porta  patente, aititi  & naie  » 

Et  ciò  che  trotta  taglia  con  routna . Mai  piu  non  riddai  mondo  un  altra  tale. 

Orlando  lui  ferì  primieramente  Cuariando,com’bo'  detto,  intorno  Orlandi 

In  quella  che  gli  vf ci  fuor  de  le  bracci*,  Scorfe  nel  loffi  la  porta  tagliata, 

Bf  ruppe auaute  l’elmo  rilucente.  Et  verfo  quella  a piedi  cammanio 

Ben  thè  non  giunteli  colpo  ne  la  faccia  » Vien  prefiamente,& giurie  f i 1 entrata : 

Diceua  il  Caracul  tra  dente  & dente , E d’ ogni  lato  quella  rimirando 

A'qnefio  modo  la  mofea  fi  caccia  : ••  *>'  Vidde  una  hifloria  in  affa  lauorata 

A quefìo  modo  al  na  fo  fi  fa  uentos  - Tutta  di  pietre  prcciofe  & <£ oro 

Mi  ben  ti  paguro , t’io  non  mi  pento.  Con  perle,& {malti  di  fottillauoro» 

Tra  le  parole  vn gran  colpo  difierra  : Vedeafi  un  luoco cento  volte  cinto 

Minon  aggiunte  ileonte  ajuo  contento,  A mar auiglia  fimi furato, & forte. 

Che  ben  lo  bauria  diflefo  molto  a terra,  Cbiamaua  fi  quel  cerchio  ilUberintO, 

Et  tuttotorto  congraue  tormento.  C h'hauea  ben  cento  chiofiri,e*r  cito  porte, 

fior  fi  rinforza  la  flupenda  guerra  : c ojìfcritto  era  in  quelfmalto,& dipinto » 

Qurh'ha  poffa  maggior,  que fi' ardimento:  Et  tutto  parca  pien  di  genti  morte r 
Et  ciafchedun  di  uinqfir  fi  procura  . Ch’ogni  per  fona  che  è Centrare  ardite 

Battaglia  nò  fu  mai  piu  borriti  a, et  {cure.  Vi  more  enandei&  nontroua  C ufeite. 


LIBICO 

Mai  non  tonuu*  alcuno  oh era  entrato  : 
Et  conte  dentro , errando  fi  moria , 

Ouer  da  la  fortuna  al  fin  guidato 
Dopo  F a fanno  de  la  mala  uia 
Era  nel  fondo  rccifo,  & divorato 
Dal  Minutauro.,  befiia  horrenda , & ria, 
Ch'auea  fembianja  d’un  gra  bue  cornuto , 
Tiu  erudii  mofro  mai  non  fu  ueduto. 

Ritratta  era  in  difparte  una  donzella, 
ch'era  ferita  nel  petto  £ amore. 

D’un  giovanetto  , &•  Carte  gli  mojlr'eUa, 
come  potè  [Je  ufeir  di  t ant’’ errar  e. 

Tutta  dipinta  vie  quella  novella, 

Eia  il  conte, che  a tal  cofa  non  hai  core, 
AUefue  (palle  quella  porta  Uffa, 

Et  per  la  tomba  caminando  paffa. 

Via  per  la  grotta  ua  fan ^a  paura , 

Et  era  gito  avanti  da  tre  miglia, 

Sanga  alcun  lume  per  la  firada  feura. 
jlllhor  ebe gCincontrò  gran  merauiglia: 
Tercb’una  pietra  rilucente,  & pura , 
ebe  drittamente  a fuoco  s’afnmiglia. 

Gli  fece  luce  moflrande  d’intorno  » 

Com  il  Solfuffe  in  cielo  a me\%p  giorno. 

Quefla  (Cavanti gli  feoperfe  un  fiume 
Largo  da  uenti  braccia,  & poco  meno. 

Di  la  da  lui  rendea  la  pietra  il  lume 
Inmejzp  yn  campo  fi  di  gioie  pieno. 

Che  fol  da  dir  di  lor  faria  un  volume . 

Et  non  ha  tante  fteile  il  Ciel  fereno , 

7^e  primavera  a tanti  fiori , eJr  rofe 
Quante  iui  ha  perle,  & pietre  prcciofe. 

Hauea  quel  fiume,  ebo  fopra  contato 
Di  fopra  un  ponte  di  poca  mijura  , 
che  non  e me%jo  palmo  mifurato  r 
Da  ciafcunlato  flava  una  figura. 

Tutta  di  ferro  a guifa  d’bomo  armato  « 

Di  la  dal  fiume  a punto  e la  pianura 
Ou’tl  thè  l'or  e pollo  di  Morgana , 
tìorjgficolute  q uc  ila.  cosajlr  atta  • 


sicoyiDO^ 

7^on  hauea  polla  il  piede  fu  Centrata 
Del  ponticello  il  figlio  di  milone , 

Che  la  figura  ad  arte  fabricata  -,  . . 

Levo  da  l'altro  capo  un  gran  ballotta: 
Ben  hauea  il  conte  fu*  ffada  fatata » 

Ter  incontrar  il  colpo  di  ragione 
Ma  non  bifogna,che  a quefìo  nfponda» 
Che  da  nel  ponte, & tutto  lo  profonda • 

A quefla  cofa  riguardava  il  conte, 
Merauigliando  afìai  nel  fuo  penfiero • 

Et  ecco  a poco  a poco  un’altro  ponte 
7{afce  nel luoco  dou'era  primiero : 

Su  nera  Orlando  con  ardita fronte  ; 

Ma  di  quindi  varcar  non  e melìiero. 

Che  la  figura  mai  paffar  non  laffa, 
che  da  nel  ponte,  & fempre  lo  fiacajjà , 

Il  conte  hauea  di  ciò  gran  merauiglia , 
tra  fe  dicendo,  hor  che  uoglio  afpettaret 
S'el  fiume  fufie  Urgo  dieci  miglia  , 

Inog  ni  modo  uoglio  oltra  pa fiate. 

Al  fin  de  le  parole  un  / alto  piglia  : (rt 

Vero  e che  indietro  alquato  hebea  torna - 
A prender  corfo , & come  baueffe piume 
D’un  falto  armato  andò  di  la  dal  fiume , 

Come  fu  giunto  a la  riva  nel  prato 
Oue  Morgana  ha  poflo  il  gran  tbeforo, 

A fedauanti  ridde  edificato 
Vn  Re  con  molta  gente  a concifloro .* 

Ciafcu  fla  in  piedi, egli  in  fedi*  addobbato. 
Tutte  le  membra  bauean  formata  £ òro , 
Ma  fopra  eran  coperti  tutti  quanti 
D i perle  di  robint,&  di  diamanti . 

• Varca  quel  Re  da  tutti  riverito  : 

Auanti  hauea  la  mensa  apparecchiati 
Con  piu  riuandea  moflra  di  conuito • 

Ma  ciafcun  di  fmalto  e fabricata  • 

Soprai  fuo  capo  hauea  un  brand»  fìrbitD 
Che  morto  gli  minaccia  ogni  fiata  s 
E al  finiflro  fianco  fava  al  rateo 
Va  c banca  poflo  Ujaetta  « Fareo  • 
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Manca  da  litio  va  altro  (ho  fermino, 

Che  lo  rinomigli  ima  di  figura 
Et  tendini  breue  Jcritto  hc  la  mano  : 
cofi  diretti  a punto  la  fcrittura, 

Stnto,&  ricchezza  tutt\l  mondo  e vano» 
Che  fi  poffedt  con  tanta  paura  : 
jqe  U pofiinga  gtoua  nel  diletto. 

Quando  fi  tiene,  o prende  con  foretto. 

•Pero  flaui  quel  f{e  con  villa  altiera 
Guardando  intorno  per  fo/pitione  « 

A lui  dauanti  in  megzp  la  menfa  era 
Sopra  d'un  figlio  d’or  unbel  carbone 
C bediua  luce  a gufa  di  lumiera 
Facendo  lume  a tutte  le  perlone . 

Quadra  e la  piazza,  et  s io  no  ero,abbrac 
\ Ter  ciafcun  lato  cinquecento  bracciata 

Tutta  coperta  (Cuna  pietra  viua 
Era  la  piazza  d’intorno  ferrata  ? 

Ter  quattro  porte  di  quella  s'ufciua  « 
Ciaf  cuna  riccamente  lauorata. 

7ipn  ui  ha  fi  ne  lira,  & fogni  luce  e priua 
Se  non  che  e dal  carbone  illuminata , 

Che  rendeala  giu  tanto  (pie  odore , 

Che  a pena  il  Jole  al  giorno  (ha  maggiore, 

il  conte  che  di  quefio  nonba  cura , 

Verfo  una  porta  prefe  l Juo  camino  : 

Ma  quella  ne  Centrata  e tanto / cura 
Che  non  fa  doue  andar  il  paladino » 

B^tcrn  i a dietro  , & £ intorno  procura 
De  Ì altre  ufcite  per  ogni  confino 
Tutte  le  cerca, & mai  non  fi  ripofa , 

Cia  fc  una  e piu  dolente,  & tenebro  fa  » 


OTTAVO,  Hi 

Cominciò  incontinente  un  terremota  , 
Scuotendo  intorno  con  molto  romore 
Muggiaua  inogni  lato  ilfajfo  noto  ; 

V dita  non  fumai  noce  maggiore 
Fermo  fili  conte  {labile,  & immoto. 

Come  colui, che  fu  finga  terrore , 

Ecco  il  carbonai  giglio  torna  in  cima. 

Et  rende  il  lume  adorno, corri  in  prima , 

Orlando  per  pigliarlo  torna  anebora: 

Ma  come  a punto  con  la  nano  il  tocca , 

L' arder,  di' e a tato  al  Re  fenga  dimora 
Vili  (ietta  d'oro  a Carco  (cocca , 

Et  durò  il  terremotto  piu  d’un  bora 
S quotando  con  romor  tutta  la  rocca  « 

Tot  efio  al  tutto  il  bel  lume  vermiglio 
Tornò  corriera  aiunti  in  cima  al  giglio» 

Hor  fa  penficro  il  buon  conte  fAnglante» 

H auere  al  tutto  quella  pietra  fina» 

Trafie  loJcudo,&  quel  pofe  dinante , 

O uc  Carderò  il  suo  colpo  dejlina, 

Toi  prefe  il  bel  carbone,e  in  quello  iflante 
Lo  tirai giunjc  lo  scudo  con  rouina: 

Ma  non  puote  pafiarlo  il  colpo  vano 
Via  ne  ua  Orlando  col  carbon  in  mano. 

Et  come  lo  guidaua  la  fortuna 
Tjon  prefe  a delira  man  il  fuo  viaggio » 
Coe  laria  ufclto  de  la  grotta  bruna , 
Salendo  sempre  in  (ufo  il  bar  ou  faggio, 
Lagiujo  quc  nonfplende  Sol,  ne  Luna» 
7{e  fi  può  ritornar  mai  scafa  oltraggio  » 
Cala  il  conte  uerfo  la  prigione 
Oue  [{inaldo  slaua  con  Dudone, 


Mentre  che  penfa , & fla  tutto  fujfrefo 
A ndogli  il  core  a quella  pietra  eletta , 
Che  ne  la  mente  parea  fuoco  accejo , 
Onde  a pigliarla  corfe  congra  n fretta; 
Ma  la  figura,c' bauea  (arco  tefo. 
Subitamente  (cocca  lajaetta. 

Et  giunfe  drittamcntqpcl  carbone. 

Spargendo  il  lume  a gran  contatone  • 


Tur  quelli  prefi  sopra  la  rimerà  » 

Si  come  già  dauanti  io  ui  contai » 

> Et  Brandimarte  anebo  con  quefi’ altri  era 
* Et  altri  cauallicri,&  dame  afiai 
Cb’eran  piu  di  fettanta  in  una  febiera 
che  nonhaucan  (permea  uscir giamai 
Di  quell'incanto  borribile,&  diuerjo 
Ma  ciafcun  fi  tenta  al  tutto  (immerso. 
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Et  fa  p piate,  che’l franco  BranJimarte 
‘fton  fu  perforga,  come  gli  altri  prefoi 
Ma  Morgana  la  fata  con  mal  arte 
L'bauea  dì amor  con  falfa  uifiaaccefo  , 

Et  feguendolaquel  per  ogni  parte 
"Non  fu  d’ alcun  giamai  con  arme  offefo. 
Ma  con  ca regge,  & con  vi fo giocondo 
Fu  Rabboccato  a quel  dolente  fondo, 

jHbr  comi  io  dipi,  il  buon  conte  di  Braua 
Giu  ne  la  tomba  la  finterà  mano 
Ver  una  / cala  di  marmo  calaua 
Tiu  dì  un  gra  miglio,  &•  poi  giufe  nel  piano 
Et  col  carbon  auanti  alluminati a : 

Ver  che  altramente  faria  gito  in  vano , 
Che  quel  camino  e fi  maluagio  & torto , 
Che  mille  volte  errando  jaria  morto  . 

Voi  che  fu  giunto  in  fu  la  terra  piana 
Il  conte,che  a quel  lume  fi  gouerua , 
Varue  vedere  a lui  modo  lontana 
Vnt  [fiuta  in  capo  a la  cauerna  : 

Et  caminando  per  la  ftradaftrana 
poco  a poco  pur  par , che  difcefna  » 

Che  quell’era  vita  porta  al  fin  del  fafio , 
onde  s'ufcia  del  tenebrofo  pajfo 

lì  apra  cornice  di  quel  faffo  altiero 
Con  tal  parole  a lettre  era  tagliata 
Tu  ebe  fet giunto,  o dama,o  caualliero » 
Sappi,  che  quitti  facile  e l'entrata 
Ma  U ritornar  dapoi  non  e leggiero 
cui  non  prende, quella  buona  fata» 

Che  tempre  figge  intorno,  &■  mai  no  refla 
Et  dietro  ha  il  calao  a la  crinuta  tefia  , 


I 


S E C 0 7^  DO 

S piemie  m.qux  il  del  tanto  fercno»  ,.  *• 

Che  gaffiro  a quel  (è gno  non  arma: 

Bf  era  dìarbofcellt  il  prato  pieno » 

Che  ciafcuH  hauea  frutti, e a nchor  fiorini  ) 
Lunghi  à la  porta  un  miglio , o poco  meno» 
Vnt.  alto  muro  il  campo  dipaniua 
Di  pietre  trafparenti,  & tanto  chiare» 
Ch’oltra  di  quelle  il  bel  giardino  appare • 

Orlando  da  la  porta  s'allontana  -, 

Et  mentre  che  per  Cherba  uu  camins 
Vidde  da  lato  adorna  una  fontana 
D’oro,& di  perle,&  d'ogiu  pietra  fina. 

Qniui difilla  ftauaCi  Morgana 
Col  uifoal  ciclo,  & dormiuafupina 
Tanto  foaue  con  fi  bella  iiifta, 

Che  rallegrata  baurebbe  ognalma  trifia ♦ 

L efue  fattegge  riguardava  ileonte 
Ver  non  juegliarla,  & Jia  tacitamente 
Ella  hauea  tutti  i crini  fu  la  fronte» 

Bf  faccia  lieta,mobile,&  ridente, 

M,tte  a fuggire  hauea  le  membra  pronte  -, 
Vaca  treccia  di  dietro  augi  niente  » 

In  ueflimento  candido ,&•  vermiglio  » 

Che  fempre  [campa  a chi  fende  l'artiglio . 

Se  tu  non  prendi  chi  ti  giace  auante 
Vrima  ch'ella  fi  (uegli,  paladino , 
pomperai  a tuoi  piedi  ambe  le  piante » 
Seguendola  dipoi  per  mal  camino » ' ' 

Et  porterai  fatiche  » & pene  tante 
Vrima  che  tu  la  giunga  atfuo  confino « ( 

Che  (arai  reputato  unfanto  in  terra » 

Se  in  pace  [offrirai  cotanta  guerra . 


il  conte  le  parole  non  intefe 
Ma  pafia  dentro  quell'anima  ardita 
Et  com'a  punto  nel  prato  difeefe 
Voltando  gli  occhi  per  Cherba  fiorita 
udltro  diletto  riguardando  prefe  : 

Verche  mai  non  s>mte(e  per  udita  » 

Tic  per  veduta , in  tutto  quanto  il  mondo 
Viu  bel  luoco  di  quel  ne  piu  giocondo . 


QjicCle  parole  fur  dette  ad  Orlando» 

Mentre  ch'attento  a la  fata  miraua  : t y 

onde  fi  volfe  adietro»  & afcoltando  ‘ 
: Ver  fola  uoce  tacito  n andana  , 

Et  forfè  trenta  pajli  caminando  ■ 

vd  pie  de  Calto  mur  tofto  arri  nana  » ! > 

Ch’ e tutto  <fi  criflallq.  e tanto  chiaro» 

, Che  cifra  fi  uede  finga  alcun  riparo » . 

v *’  e,  ■*  * • *,  ,f" 
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C A fi  T 0 ■ Z 
Cofì  conobbe  Cardilo  Barone , 

Come  colui, che  auanti  bava  parlato 
Di  la  da  quel  criHaUotra  prigione , 

Et  toflamtnte  Cita  raffigurato, 

T crcbcqu'U'cra  il  suo  frinco-Dudonti 
Et  bora  Cua  da  l'altro  e /epura Co 
Forjetrc  pied’,o  poco  mcno,o  tanto 
Tcnntecbc  citfcunfacea  gran  pianto. 

Ben diflendcuanCuna,& l’altra  mano 
Ter  abbracciar  fi  infieme  ad  ogni  parte , 
Diceua  D adone, io  in  affatico  in  nano. 
Che  in  nu'.la  forma  mai  potrei  toccar  te. 
In  quello  giu  afe  il  fir  di  Mont’ Albano, 
Ch'abbraccio  ne  nenia  con  Brandimarte , 
Et  non  fapean  del  conte  niente , 
ciafcun  di  lur  piangendoci  dolente. 

Diffe  Rjnaldo,egli  ha  pur  l’arme  indoffo , 
Éttien  al  fianco  ancor  la  fpada  cinta, 
Ciàfcun  di  noi  per  Dio  uerra  riscofio, 
che  sua  prodezza  nonsara  mai  ninfa , 
Come  che  rallegrar  pur  non  mi  pofio, 
Tercb'io  non  so  fe  l’ira  ancora  è dilata , 
Quando  per  colpa  mia  quafifu:  morto, 
jtlborche  seco  combattuta  a torto. 

Co  io  non  douca  per  nulla  cagione , 

Tre  nder  con  [eco  alcuna  differenza, 

E glie  di  me  mtggiore,& di  ragione 
Lo  debbo  sempre  baucre  in  riuerenza  ; 
Brandimarte  dicea  al  figlio  dì  Anione, 
T^on  bauer  già  di  quefta  bora  temenza 
C oft  quindi  ti  tragga  Dio  uerace  , 

Come  tra  noi  faro  prefio  la  pace. 

Et  cofi  lì un  con  l’altro  ragionando 
Come  ui  di  coi  a fi  ai  pietosamente. 

Ter  cafo  albor  fi  uolfe’l  conte  Orlando, 
Et  ambi  gli  conobbe  incontinente 
E piangendo  di  doglia,^-  filtrando 
Con  parlar  baffo,&  con  noce  dolente , 

Gli  dimandaua  conquj  moda.cr  quanto 
Fujfergia  flati  prefi  a qutUo  incanto. 


OTTAVO,  ij 6 

Et  poi  ch*intefe  la  fortuna  loro 
(Che  ciafcbedun  piangendo  la  diceua .) 

\ T rese  dentro  dal  core  alto  mar  toro, 
l Ter  che  forza  ne  ingegno  non  ualeua  -, 
'_>  A romper  quel  cafidlodU  gran  lauoro 

che  intorno  quella  prigionia  cbiudeua: 

■.  l Et  piu  fi  turba  dì  bauer  gli  iieduto 

Che  inanzj  gli  ha  ne  può  donarli  aiuto.  ( 

Auanti  gli  occhi  (boi  videa  Rjnaldo 
E gP altri  tutti  che  cotanto  amatta, 

. ; Onde  di  doglta,&  di  grand'ira  caldo 
Ter  dar  nel  mur  col  brando  il  braccio  alza 
Ma  gridaro  i prigioni  tutti, ila  {aldo,  (uà 
Sta  per  pio  queto,  ciafcbedun gridaua, 
che  come  punto  fi  (pezzaffe  il  muro. 

Giu  ne  la  grotta  cadre in  a ìofeuro. 

Seguine  poi  par  laudo  una  donzella, 

Laqual  di  doglia  in  uiso  parca  morta , 

. Et  cofi  (colorita  era  ancor  bella , 

C oflei  parlaua  al  Conte  in  noce  scorta. 

Se  trar  ci  uuoi  di  quella  prigion  fella, 
Conuienti  gir  Baron  a quella  porta,  , .i 

'<  che  di  Smeraldi,^  di  diamanti  pure  : 

Ter  altro  luoco  non  potrefti  entrare , 

Ma  non  per  senno-forzati  per  ardire , 

7fon  per  minaccici  per  parlar  soaue 
Totrefii  quella  pietra  far  aprire. 

Se  non  ti  dona  Morgana  le  cbiaue , 

Ma  prima  fi  fura  tanto  seguire, 

Cbe  ti  pana  ogni  pena  affai  men grane, 

\ i Cbe  seguir  quella  fata  nel  diserto 
■ A Con  fj>eranzafaUace,&  dolor  certo. 

Ogni  co  fa  uirtutcuincc  al  fine, 
chi  segue  Ménce , pur  c’habbta  uirtute , 

Vedi  qua  tante  genti  pellegrine, 

Cbe  fperan  per  te  solo  bauer  salute. 

Tutte  noi  altre  mifere  mefebine 
Trefe  per  forza  al  fondo  fiam  cadute , 

Tu  fot  fopra  ci  afeuu  altro  pregiata 
In  quefto  loco  sei  uenuto  armato , 


» 


Si  che  buona  j foranea  ci  co  nforta , 
c' baierai  di  quefla  imprefa  ancor  C honore 
Et  aprirai  quella  dolente  porta. 

Che  tutti  ci  tien  chiù  fi  in  tal  dolore. 

Hor  piu  non  iniugiar.che  forfè  accorta 
Tfon  tè  di  tela  fata  mio  Signore. 

Volgiti  toflo,#  torna  a la  fontana  , 

Che  forfè  ancor  uitrouerai  Morgana. 

Il  conte, che  et entrare  liauea  gran  uoglia , 
Subitamente  al  fonte  ritornaua 
Troua  Morgana, che  intorno  a la  foglia 
Dangaua  lieta,  & dannando  cantaua. 

7{e  piu  leggier  fi  mone  al  uento  foglia  * 
come  ella  funga  indugio  fi  uoltaua. 
Mirando  bora  la  terra ,&■  bora  al  Sole , 

Et  aljuo  canto  ufaua  tai parole. 

Qualuncbe  cerca  al  mondo  bauer  tbeforo, 
Ouer  diletto,  o fegue  honore, o flato 
‘ Ponga  la  mano  a quefla  chioma  d'oro. 

Ch’io  porto  in  fronte ,#  lo  faro  beato. 

Ma  quando  ba  ildeftro  a far  cotal  lauoro  ' 
Tfon  prenda  indugio, che'l  tempo  paffuto 
Tiu  non  ritorna, & non  s’arriua  mai  : 

Et  io  me  uolto,#  lui  lajcio  con  guai. 

Cofi  cantaua  i' intorno  girando 
La  bt  Ila  fata  a quella  frefea  fonte. 

Ma  come  giunto  uidde  il  conte  Orlando 
Subitamente  riuoltò  la  fronte , 

Il  prato, # la  fontana  abbandonando t 
Trefe  il  maggio  fuo  uerfo  d'un  monte. 

Che  chiudea  quella  picciola  ualletta, 

Quiui  Morgana  di  fuggir  s’affretta. 

, IL  FIT^E  DEL 


SEC  0 7^  DO 
Oltra  quel  monte  Orlando  la  feguia , 

Che  di  pigliarla  s'e  diliberato : 

Et  rfiendolc  dietro  tutta  uia 
S'auide  in  un  deferto  effere  entrato, 
che  firada  non  fu  mai  cotanto  ria. 

Vero  ch'era  fafiofa  in  ogni  lato, 

Hor  alta.bor  bafìa,  & uerfo  la  fua  fine 
Tiena  di  bronchi, & di  maluagie faine. 

Del  rio  viaggio  Orlando  non  fi  cura , 

Che  fatica  nodrifee  huomo  arumofo, 

0 Hor  ecco  a lefue (palle  il  del  sofeura » 

Et  le ua fi  il  gran  uento  furiofo. 

Tioggia  mischiata  con  grandine  dura 
Batte  per  tutto  il  campo  iolorofo, 

Ter  ito  è il  Sole,#  non  fi  uede  il  giorno. 

Se  il cielnon  s'apre  folgorando  intorno • 

Tuoni, & fattte, folgori,  & baleni. 

Et  nebbia ,&  pioggia, & uento  con  tèpefia 
Haueano  il  ciel,e  i piani, e i monti  pieni  : , 
Sempre  crefce  il  furore , & mai  non  refi*, 
Quìhì  la  ferpe,#  tutti  i suoi  ueleni 
Son  dal  mal  tempo  uccifi  a L forefla. 
Volpe,#  colombi , & ogni  altro  animale,  ■ 
Conira  a fortuna  alcun  schermo  non  uale, 

Lafciate  Orlando  in  quel  tempo  nialuagio 
T^au  impacciate  di  fisa  mala  forte 
Voi, che  afcoltando  qua  sedete  adagio. 
Fuggir  fi  uuole  il  mal  fino  a la  morte. 
Benché  lo  sconcio  fuo  gli  uscifie  in  agio, 
Verch’ogni  cofa  uìnce  l'buotn  cb'e  fòrte. 

Ma  chi  può  dee  campar  il  tempo  rio , 

Bella  brigata  io  u accomando  a Dio, 

cU^ro  OTTAVO * - 
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HA  VENDO.'ORLAtJDO  MOLTO  SB.GVITO  CORRENDO  LA  FA 

ti  Morbini, liti  Sur  11  prcfe,  Se  hebbe  di  lei  li  chiaue  delti  prigione, onde  libero  rum  gli  unici,  Al  gir 
altri, che  ermo  prigioni  fuor  che  Ziliinie.hiuendopromrfTo  alla  fin  Ji  lardarglielo.  Rinaldo  • * 

Tolea  portar  un  vna  fedii  d’oro, & mai  non  puote,  perche  il  rrenro  Tempre  lo  riburraui  dea 
ÉW,  Dudone  fece  l’imhafciari  di  Cariò  a I paladini.  Orlando  G rifoire  di  non  andare 
ia  Francia.  Rinaldo,  degli  aliti  a’inuiarono  per  rornarfrne  acafa.  Ac  colà  an- 
dando attillarono  al  regno  di  Manodinie.douc  hebbero  da  fu. 

matfi  per  cwnbanert  con  un  gigante,  ' 


CANTO 

DITE  & 
afcoltate  il 
mio  cofiglio 
FOlt  che  di 
corte  fegui- 
te  la  trac- 
cia 

SE  A LA 
uentura  non 
date  di  pi- 
gli* 

Ella  fi  turba, tir  uoltaui  la  faccia > 

Alhor  couuien  tenere  aliato  il  ciglio , 

T/e  fi  fmarrir  per  fronte,chc  minaccia , 

Et  chiuder/!  l'or ecchie  al  dir  d’altrui 
Scrucndo  tempre, & non  guardare  a cui. 


NONO. 

Con  tanta  pena,&  con  fatiche  tante 
che  non  ui  può  durare  buma,u  for%a 
Lafatafempre  fugge  a lui  dauante , 

A le  fue (palle  il  uento  fi  rinforza. 

Et  la  tempefla, che  sfronda  le  piante 
Giu  diramando  fin  fiotto  la  Jcorga , 
Fuggon  leficre,e  il  mal  tempo  le  caccia » 
Et  par  cbe'l  del  in  pioggia  fi  disfaccia . 

T/e  Cafpro  monte, & ne*  ustioni  ombroft 
Condotto  e il  conte  a perigliofi  pafii , 
Calano  tiuigrofii,&  furio  fi 
Tirando  giu  le  riue, alberi,  cr  fa/fi. 

Et  per  quei  bojcbi  ofeuri,  &■  tenebro  fi 
S'odont  alti  romori,& granfraca/fi 
Vero  dipi  uento  il  tuono,#- la  tempefla 
Da  le  radici  febianta  la  fioretta. 


A che  da  uoi  fortuna  e bestemmiata , 

Che  la  colpa  e di  lei,  ma  il  danno  éuottrot 
il  tempo  auiene  a noi  qualche  fiata. 
Cornai  prefente  nel  mio  dir  iui  moflro , 
Terche  e/fendo  Aorgana  addormentata 
Trejfo  a la  fonte  nel  fiorito  chioflro 
TJonfeppe  Orlando  aléuffo  dar  di  mano, 
Etbor  lafegue  nel  di/erto  in  nano. 


Vurfegue  Orlando, & fortuna  non  cura. 

Et  prender  uuol  A {organa  a le  fenica  : 
Mafempre  cresce fina  difauentura  : 
Terch'una  dama  d’ima  grotta  ujcita, 
Tallida  in  faccia,  # magra  di  figura, 
che  di  color  di  terra  era  ueflita, 

Trese  un  flagello  in  mano  afferò,# gr  fio 
Battendo  a fe  le  [palle,#  tutt’il  dojfof  ‘ 
Oilan.lniuuio.  s 


LTB^O 

^Ungendo  fi  bittea  quella  tap:na. 

Si  come  foflc  affretta  per  fen  tenga 
Jl  fla gellarfi  da  fera.gr  mattina 
Turbòfii  il  conte  a ft  beflial  preferita» 

Et  dimanda  chififft  la  meftbina  f 
Ella  rjpofe,  io  fonia  peniteli ga 
D'ogni  diletto , & d'allegrezza  (affa 
Et  jlmpre  feguo  chi  uentiira  lajfa  . 

Et  pero  uengo  a farti  compagnia 
Toi  che  lafciafli  Morgana  nel  prato  •* 

Et  quanto  durerà  la  mata  uia 
Da  me  farai  battito, &flagtUato  : 

Ts[c  tabarri  l' ardirei  gagliardi!. 

Se  non  farai  di  patientia  armato  : 

1 t/flo  nfpofe  il  figliol  di  Milnne  > 

La  patientia  è pajlo  da  poltrone. 

J^on  ri  uenga  piacer  di  farmi  oltraggio , 
Che  patiente  non  faro  di  certo  , 

Troppo  fatica  ho  pure,  gr  di  uantaggio» 
jt itami  piu  lofio, gr  n* baierai  merto , 
Dico  S accompagnarmi  nel  uiaggiot 
Dou  .o  camino  per  quello  dijerto 
Co  fi  parlaua  Orlando, & pur  Morgana  , 
Tuttaui*  fugge, & a lui  s'allontana , 

Onde  lafctando  meggo  il  ragionare 
Dietro  a la  fata  fi  pofe  a feguire. 

Et  nel  fuo  cor  fermato  e non  mancare 
tilt  che  uinca  la  prona , o di  morire, 

Ha  Caltra  dicni  hor  u'bebbe  a parlare. 
Che  per  compagna  fhebbe  a proferire » 
S'accofla  a lui  con  atti  fi  vilani , 

Che  di  cucina  bauria  cacciati  i cani. 

, i mi  ^ V'I 

Ter  che  giungendo  col  flagello  in  mano 
Dilconciamente  dietro  il  percoteua  » 
f.rtctorbofli  il  Senator  Romano, 

Et  con  mal  uifo  verfo  lei  diceua  : 

Gii  n in  farai  ch'io  fu  tanto  uilUno  » 
Ch’io  ti  ferifea  mai,  che  ciò  m'aggrcux 
Ha  s'alia  treccia  ti  dono  di  piglio 
lo  ti  trarrò  di /opra  al  del  un  miglio . 


SECONDO 
La  dama  come  fiordi  fentimento 
Trulla  rifponde, granché  non  Caf colta* 
il  conte  uolto  alci  le  rnift  fpauento , 

Et  poco  manco, che  non  thebbe  colta. 

Ma  come  giunto  baueffe  a megg ? H uenté 
Ouer  nel  fumo,o  ne  la  ntbia  folta 
Via  paffo  il  pugno  per  meggo  la  tefla 
D’un  L to  a l'altro,  gr  cofa  non  l’arrcflét  • 

Et  a lei  noce  quel  colpo  niente , 

Ma  fempre  intorno  il  fuo  flagrilo  metta » 
Ben  fi  (lupifee  il  conte  nella  mente , - 
Et  ciò  vedendo  non  lo  crede  a pena , 

Ma  pur  fèndo  battuto , gr  d'ira  ardente 
Faddopia  pugni  gr  calci  con  piu  lena 
Quifua  po[fanga,gr  forga  nulla  naie 
contra  quella  figura  fi  befUale. 

Toi  che  buon  peggo  a combattuto  in  vanq 
C in  quella  dama,  eh' una  ombrj  fembrauu 
Lafciolti  al  fine  il  cauaUier  f oprano , 
che  tutauia  Morgana  fé  if  andana. 

Onde  prefe  a feguirta  a mmo,a  mano, 

Hora  quell' al  tra  già  non  mi  dimoraua  * 
Ma  col  fi  igeilo  intorno  lo  ribuffa  , 

Egli  fi  volta, gr  pure  a lei  /agguffit  * 

Ha  come  l'altra  Molta  il  franco  conte 
Toccar  non  potè  quella  cofa  vana. 

Onde  tafanila  anchora,gr  per  il  monte 
Si  pofe  al  tutto  a legni tar  Morgana 
Ma  sempre  dietro  con  oltraggio,  gr  onte 
Forte  lo  batte  la  dama  villana 
il  conte, eh' a prouito  il  fatto  a pieno 
Tiu  nonfiuolta,gr  ua  rodendo  il  frena. 

Se  a Dio  piace, diceua,gr  al  di  monto 
Ch’io  babbi  patienga,gf  w me  rhabbia  * 
Ma  fumi  il  mondo  tutto  tcfhmonio 
ch'io  la  tranguggio  con  f tper  di  rabbia* 
Maforjeil  diauoleome  finto  .Antonio,  • 
M'Iu  qua  codotto  in  quella  frana  gabbia 
Dou'entrniio  qu*f!iro,gr  come,gr  quado 
Son  fatto  un’altro, • fono  anebor  Orlando* 


r o-  v 

Coft  dicati  con  molla  rouina. 

Sempre  segni*  Morgana  Ucaualliero , 
F/j  cca  ojjui  bronco,#  ogni  mala  (pina, 
Lafcundo  dietro  a fe  largo  il ( intiero : 

Et  a la  fata  molto  s'auicina , 

E già  dibatterla  tufacea  pen fiero: 

Ma  quel  penfiero  è ben  fallace, & nano, 
"Pc/o  che  prela  ancor  (campa  di  mano,  \ 

O quante  Molte  gli  diede  di  piglio 
ti  ora  ne  panni,  & bor  ne  la  perfona , 

Ma  il  ueflimento  eh’ e bianco,et  iter  miglio, 
jqe  la  (per angii  lofio  C abbandona , 

Pur  una  uolta  rittolgcndo  il  ciglio , 
come  Dio  uolfe,#  la  ucntura  buona 
Volgendo  tl  uifo  quella  fata  al  conte 
Ei  ben  la  preje  al  gufto  ne  la  fronte \ 


7^0  7^0.1  ut 

Ella  con  risa,  # con  falso  sembiante  ' , £ 

Diceuacaualliero  al  tuo  piacere 
Son  quelle  genti  prete  tutte  quante 
Et  me  con  ( eco  ancor  potrai  bauere 
Ma  sol  d'un  figlio  del  t{c  Manodanto  ) 
Ti  priego,che  mi  uogli  compiacere, 

0 menami  con  seco  o quel  mi  Uffa , 
che  tenga  lui  sarei  di  uita  caffi,  \ 

Quelgiouanetto  ni  ha  ferito  il  core : > 

Et  è. tutto  il  mio  he  ne, e l mio  di  fio, 

Si  ch'io  ti  piego  per  il  tuo  Malore, 

C'hai  tanto  al  tn>tidó,cr  perlouero  Din, 

Se  a dama  alcuna  mai  portafti  amore, 

}qon  trar  di  quelgiardin  l'amante  mio,  * 
Mena  con  teco  gl' altri  quanti  fono. 

Che  a te  tutti  gli  Uscio  in  abbandono. 


jilbor  cangiojfi  il  tempo,#  l'aria  [cura 
Diuenne  chiara, e il  cieltuttofereno , 
Etfafpro  monte  (i  fece  pianura 
Etdoue  prima  fu  di  (pine  pieno , 

Si  coperfc  di  fiori,#  di  uerdura , 

E'ifla  cllar  de  l'altra  uenne  meno, 
Laqual  con  miglior  mio, che  non  suole 
Verfo.dcl conte  vjaua  tai  parole, 

jttticnti  cikdlliero  a quella  chioma, 
che  ne  U mano  hai  uolta  di  ucntura , 

Et  fa  di  pareggiar  ft  ben  la  [orna, 
ch'ella  noncaggia  per  nula  misura 
Quando  coflei  par  piu  quieta,#  doma , 

^ ilhor  del  (ho  fuggire  babbi  paura , 

Che  ben  refla  gabbato  chi  le  ciede , 
T&cbcfermcgga  in  lei  non  é,  ne  fede. 

top  parlò  U dama  fcolorita, 

Et  dipartici  al  fin  del  ragionare, 
jl  ritrouar  fua  grotta  se  ne  gita, 

Oue  fi  batte,#  (la (fi  a Umentare. 

Ma  il  conte  Orlado  fai  tra  banca  gremita, 
Com'io  iti  diffi,#  unga  dimorare 
Hor  con  minacele  J>or  tarlar  soaue 
De  U prigion  dimanda  a lei  le  cbiaue,  _ ; 
Si*  a 


ìftjpofe  il  conte  a lei  io  ti  prometto,  ■■ 

Se  mi  ioni  la  chiaue  in  mia  balia,  < 

Qui  teco  reflara  quelgiouanetto. 

Poi  c' batterlo  il  tuo  cor  tanto  difta. 

Ma  non  ti  uuo  lasciar, c baggio  t >(pctto  ■ 
Di  ritornare  a quella  mala  uia, 

Oti’io  son  (lato,#  però  (e  ti  piace, 

Dammi.le  chiaue,#  lascierotti m pace,  » 

Hauea  Morgana  aperto  il  ueflimento  > 
Dal  defiro  Uto,#  dal  finàflroasncora 
Onde  la  cbtaut,cb'è  tutta  d'argento, 

Tralfe  di  sotto  a quel  sanga  dimora. 

Et  dijfe  cauallier  d’alto  ardimento 
Vanne  a U porta,#  fi  acconcio  Uuora, 

Che  non  fi  rompa  quella  serratura 
Che  cadere  fli  ne  la  tomba  scura. 

Et  teco  infume  tutti  i cauxllìeri  \ 

Si  che  sarefli  in  eterno  perduto. 

Che  trarti  quindi  non  saria  mefUori 
T^e  forte  mia  uarrebbe,n  altro  aiuto. 

Ver  queflo  entrato  è il  conte  ingra  plftcri,' 
Dipoi  che  per  ragione  bauea  ueduto. 

Che  f nal  fi  troia  alcun  Cotto  la  luna , * 

Ch'adfipn  Un  la  chiane  H fortuna. 
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Tenendo  al  ciuffo  tuttauia  Morgana 
Ferfo  il  giardino  al  fin  fi  fu  inuiato , 

E trauerfando  la  campagna  piana 
A quella  porta  fu  tojle  arnuato , 

Con  poco  impaccio  la  fcraglia  ftrana 
A per  fi  come  piacque  a Dio  beato, 

Ter  che  qualuncbe  ha  feco  la  uentura 
Folta  le  cbiaue  a punto  per  mifura. 

Cia  Brandimarte,e  il  fir  di  Morì  cibano 
Et  tutti  gl  altri  che  furpre fi  al  ponte, 
Hauean  veduto  Orlando  ai  lontano. 

Che  tenea  prefa  quella  fata  in  fronte» 
Onde  ogni  jaracino,  dir  ogni  cbnfliano 
Kingratiaua  il  fuo  Dio  con  noci  pronte 
Hor  ciafcbedun  d'ufcir  ben  fi  conforta , 
Sentendo  già  la  cbiaue  ne  la  porta . 

Dipoi  che  aperto  fu  il  ricco  portello , 

Tutta  la  gente  ufei  nel  uerde  prato. 

Il  conte  dimandò  del  damigello, 
llquAl  tanto  era  da  Morgana  amato, 
Etuiddc  ilgiouanetto  bianco ,&  bello , 
?qel  uifo  colorito ,dr  delicato , 

Ti? gliatti,et  nel  parlar  dolce,  et  giocodo 
Et  fu  il  fuo  nome  Ziliante  il  biondo. 

ritnafe  dentro  lagrimando 
F i de  odo  tutti  gl' altri  indi  partire , 

Et  benché  ne  iolefje  il  conte  Orlando 
Folfe  pero  quella  fata  feruire , 

Ma  ancor  tempo  fara,cbe  fojpiranio 
Si  conuerra  di  tal  cofa  pentire: 

Et  forga  gli  far  a a tornare  ancora. 

Ter  trar  del  luoco  il  giouanetto  fuor  a. 

il  far  acino, &g? altri  tutti  quanti 

Ffciro  del  giardino  a la  uerdura. 

Facea  quel  bel  gargotte  cfìremi  pianti 
B t beslemmiaua  affai  la  fua  feiagura  > 
Mora  a la  portagli  io  difii  dauanti, 

Cbe  ritornaua  ne  la  tomba  feura 
nntraro  tutti,e’l  conte  andaua  prima. 
Montar  la  fcala, & lofio  fur  in  cima • 


SECONDO 

Et  dentro  a l'altra  porta  eran  paffuti,  ' J 
Oue  fia  ne  la  piagna  il  gran  teforo, 

Qjiel  Rjl  che  ftede,dr  gl' altri  fabricati 
Di  robini,&  diamanti, dr  perle, dr  oro , 
Tutti  color, cbe  furo  imprigionati, 
Mirauancon  (luporc  il  gran  lauoro. 

Ma  non  ardijce  alcun  pomi  la  mano. 
Temendo  incanto,o  qualche  cafo  frano , 

Bfnaldo  che  non  fa  che  fia  paura 
Trefe  una  ficàia, che  è tutta  d’or  fino. 
Dicendo  qurfla  e ben  la  mia  ventura. 

Ch'io  non  feci  giamai  piu  bel  bottino, 
Tcrfona.  non  fura  da  me  figura. 

Ch'io  non  affido  amico,  ne  uicino 
O prete,o  mercatante, o meffxggfiro. 
Qualuncbe io  trouo  raandero leggiero. 

Il  conte  gli  dicea, ch'era  uiltate 
A girne  carco  a guija  di  fomiero, 

Difie  Rinaldo, e me  ricorda  un  fiate 
Che  predicata,  dir  era  fuo  mcfhcro 
Contar  de  l'afiinentia  la  bontaie, 
Mojlrandola  a parole  di  leggiero. 

Ma  egliera  coft  pieno, dr  tanto  graffò. 

Che  a gran  fatica  potea  trar  il  paflò. 

Et  tu  fai  nel  prefente  piu  ne  meno. 

Et  drittamente  fei  quel fi  ut  occhione, 

Cbe  lodaua  il  digiuno  a corpo  pieno. 

Et  fol  uè  l'ocbe  bauca  diuotione , 

Carlo  ti  dona  femprc  finga  freno. 

Et  datti  il  Papa  gran  prouifione. 

Et  bai  tante  casella,  dr  utile  tante. 

Et  fei  conte  di  Bratta,^ fin  (Cangiante. 

Io  tengo  poucrello  un  monte  a pena, 
ch’altro  al  mondo  no  ho  cbe  Mont'alban o 
Onde  ben  fpeffo  non  trouo  da  cena, 

5 io  non  dtfccndo  a guadagnarlo  al  piano*  • 
Quando  uentura  qual  cofa  mi  mena. 

Et  io  m'aiuto  con  ciafcuna  mano, 

Tercb  io  mi  flimo,cfie  non  fia  vergogna 
Tigliar  la  roba  quando  la  bifògnà. 

Cofi 
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fo/?  parlando  giunfero  ala  porta*  Si  che  a la  fine  abbandonò  Timprefa, 

Laqual  di  quella  plagga  era  fBfdMb  Et  con  quefii  al  tri  de  la  porta  «fatua. 

Quitti  gran  uento  il  buon  Rinaldo  porta  Era  la  ftrada  un  gran  miglio  di  Uefa , 

Dentro,#  non  uuol,  chrpofia  far  partita*  Sin  ch'alia  fiala  del  petrou  s’arrtua, 

Egli  pur  fra  fi  f le  fio  fi  conforta.  Et  é tre  miglia  la  m tlua  già  tetta , 

Et  fiera  che  la  guerra  fta  finita  Sempre  montando  per  la  pietra  ama* 

Quel  uento  gC altri  non  tocca  niente.  Et  con  gran  pena  ufiiro  al  ciel  fircno 

EtfolRinaldoéqHel,cbc  il  fiato  finte,  Inmeggoaun  prato  di  Ciprc/Jt  pieno. 

gi /alta  in  piede,#  pnr  torna  a la  porta»  Ciafiun  conobbe  incontinente  il  prato. 

Ma  come  giunto  fu  fopra  la  foglia  Et  gli  ciprcfii,c'l  ponte ,#  la  filiera. 

Di  nuouo  il  uento  a dietro  lo  riportai  Onefiaua  Haridano  il  difierato. 

Soffiandolo  da  fi  com' una  foglia,  Maquiui  nel  prefente  piu  non  era, 

eia  fino  de  gC  altri  affai  fi  difeonforta  A nifi  è nel  fondo  <C un  colpo  tagliato 

Et  fopra  a tutti  Orlando  banca  gra  doglia  Da  cima  al  capo  con  cruid  maniera, 
•però  che  di  Rinaldo  temea  forte*  Et  piu  non  tornerà  fufo  in  eterno, 

Cb’iui  non  rcfìi,o  riceui  la  morte.  La  giujò  i il  corpo , & [anima  a [inferni 

D' Amane  il  figlio  fanga  altro  fiauento.  Quiui  erta  ? arme  di  ciafiun  Barone 

Mette  giu  l'oro, & ritorna  a l’ufiita,  Tie'uerdi  rami  d’intorno  difiefe. 

Tuffa  per  meggo,  & piu  non  fòfiial  uento  Rouerfe  t'Iuuea  poiìe  quel  fellone. 

Et  uia  poteua  and  tre  a la  [fedita.  Ter  far  la  lor  uer gogna  piu  palese. 

Egli  portar  quelHoro  bauea  talento,  Ria  lidi  incontinente, & poi  D adone. 

Per  darle  paghe  a fui  brigata  ardita  Et  inficine  ogni  lino  de  gl’ altri  le  fue  f refi , 

Benché  piu  uoltcfia  prouatoin  uann*  Et  tutti  quinti  fi  furo  guarniti 

Tur  uuol  portarlo  in  tutto  a Mot  albino  • Le  loro  trnefii  Cauatllcri  arditi* 


Ma  poi  che  indarno  affai  s'bcbbe  provato , 
f^e  carco  puote  ufiur  di  quella  tomba, 

7 rafie  la  tedia  contro  di  quel  fiato, 

Che  da  la  porta  a gran  furia  rimbomba , 
La  fidia  d'or  di  cui  fopra  ho  parlato , 
Sembrava  un f affi  ulcito  Aunafiomba 
Benché  è fii  cento  libre,o  poco  o manco, 
cotanta  forga  banca  quel  baron  fiancò 


Trofie  la  fediamovi' io  ui  ragiono. 
Credendola  gettar  del  ponte  fiore. 

Ma  il  uento  furtofo  inabbandono 
La  fiinf  e adietro  con  molto  romore , 

Gl' altri  a Rinaldo  tutti  intorno  fono. 
Et  ciafibedun  lo  priega  perfuo  amore, 
Cb’egUefca  fuor  con  itfì  di  prigione, 
tfctéudn  [oro,#  quella  fatagkue, 


Tutti  queigratt  baroni,#  Re  pagani. 

Che  furo  prefi  a l'incantato  ponte , 
andato  chi  vicini,# chi  lontani f 
Ma  prima  molto  ringratiaro  il  cinte. 
Stettero  infieme  i C lualher  Cb  rifila  ni, 

O ue  U udme  con  parole  pronte 

Efiofe  che A graniate  # meggo  il  moniti 

Carlo , # Francia  uolea  miniar  al  fondo 

Era  da  Carlo  m indirò  nudine 
A cercar  lor  per  d'uerfecontradr. 
Bramando  per  le  due  franche  persine, 
Ch’eran  il  fior  di  corte,#  li  b ntaic, 

E per  condurli  com’era  ragione 
A la  difesa  di  chrifiiamtadr, 
ciò  di  Rinaldo  diccua,#lOrl*nlt 
gtaìor  propiolo nenia  contando. 
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tra  tra  quella  gente  un  ueccbio  ardito,  I incanti  pur' altrui  Je  sa  incantare , 

clje  a tutti  glialtri  uè  venia  da nante.  Che  non  franerà  uerjò  che  gli  uaglìa , 

tarila  arme  indofio  \u  un  deftrier  guarnito  Hor  fame  pur  gridare, che  fifa  tardo  • 
Co  fi  ai  con  noce  queta  & buon  fembiante  Si  ch’io  m'axp^uffi  a quefio  Baluardo • 


DiJJe,  fi  p pia  ciajiuno  il  noftro  inuito 
Che  quella  e terra  del  Re  Manodante 
O ubera entraj le,&  non potrefte ufcire. 
Se  non  uolete  un  giorno  a luiferuire . 

Si  quel  feruigio  e di  cotal  maniera , 

Come  uno  che  indir  fiate  pregiati. 
Onde  discende  al  mar  quefta  riuiera 
Sonda*  ca  felli  a un  ponte  edificati  : 
lui  dimorarne  perfona  fiera. 

Che  molti  caualheri  ha  rouinati t 
Baluardo  fi  chiama  quel  gigante, 
Mxluagio  incantatore, fr  nigromante » 

a;  Manodante  lo  norria  prigione: 


Il  caflelLtno  fianca  altra  rifpofia 
Chiamò  la  dama  di  bianco  Veflita, 

Et  a lei  diffefa  che  fen?a  fofta 
Tn  porte  al  ponte  qnefta gente  ardita , 
Ella  ben  toflo  a la  rina  s accolla. 

Et  forridend « quei  baroni  inulta 
jlà  entrar  ne  la  nane  picciolina, 

Ejji  entrar  dentro  & ella  giu  carni na. 

Gin  per  quell'acqua  come  nnafaetta 
Se  n già  la  barca  dal  fiume  portata, 

Di  qua  di  la  girando  l'ifolctta , 

Tur  fi  piegare  al  mar  una  fiata , 

Si  che  mddero  il  ponte ,cr  lor  diletta , ' 


ic  Manodante  lo  noma  prigione . r ■ 

Verde  alfuo  regno  ha  fatto  graie  oltrag-  C ‘banca  traina  calta  latta  murata 
Et  ha  ordinato  che  ciafcun  barone,  ( gio,  Etfopraa  l arco  di  quella  gran foce< , 

m . y.  0%  . • . Carimi  Ferìir*^ 


Sta  Balifardo feraci» feroce. 

Tropio  unfuflo  di  torre  a me^o  il  ponte 
Sembraua  quel  pagan  di  cui  ragiono,  4 
Barbuto  in  faccia, & crudo  ne  la  fronte 
il  grido  difna  noce  parea  un  tuono 

ùrie  Rinaldo, la  uoguamo  armare,  Conuìench  altroue rACC0nte 

7J  e a ndia  m cercai’ altro  chefir  battaglia  Terch’alprefente  al  fin  del  canto  io  fono. 
Et  io  quello  gigante  uno  pigliare , WS  l'altrv  c*nter^  ul  ^erautglia. 

Et  men  lo  fimo  che  un  falcio  di  paglia , ch’ai  tra  nel  monda  a q u< ella  nonfimtglia, 

il  riw*  DEL  C'*‘KT0  K°K0* 


jllquàlt  accade  far  quello  maggio 
Tremata  fare  un  giorno  a paragone 
Con  chi  impedifeefar  quello  p iaggio. 
Onde  anche  a uoi  la  giufo  conuiengire, 
0 in  quello  prato  di  fame  morire . 

Biffe  Rinaldo, la  uogliamo  andare, 

J1  a» Ita»  m»* 


■ SC  in  quel  loco. Urlarono  incori  Aftolfo.  UquaUcH  ft«oing>no»w  dii  g.fclWC 
fono  forra»  d.  Jon«lla.Orl»ndo  Oc  Br»ud,nur«e  n.rouaronv.  Matffi. 


ima  ai'JOnztlUAJr'inuo  « " , 

Uqtulc  cetre»  diruo  a Brucile  ebe  1 bau**  tubba  u, 


ih  n\\  il 


r 

...  .. 


v'0;AC\  lì 


S liti 


..^vù  à jo*.  h. 


A - 


H<mor  di 
di 

V V 0 dardi 
Itilo  a Cini 
ino  Virile, 


non  dimora 
in  petto  mie 
Che  fonile  ardimento  & corte fia. 

Gente  leggiadra  nobile,#  gentile 

, y cinte ,#  allottate  in  tinello  canto 
De  gl' antichi  baroni  il  pregio, e il  uanto . 

<t  C".  » l • * . - Mi  rti.  m y’.CO 

Tirati-ut  dittanti  # alcol  tate 
V eccelse  prone  dt’  buon  caua Uteri , 
C’hauean  cotanto  ardirete  tal  bontatC 
che  ne  penali  d'uenian  piu  fieri, 

Pince  ogni  cola  Cantmofitate, 

Et  la  fortuna  aiuta  volentieri 
Muti  che  cerca  (t aiutar  fé  fieffo. 

Come  ueduto  habbiam  Crffempio  (pcjjb. 

Ir  nel  prcfcntedicodi  Rinaldo  » 

Che  e fendo  a pena  a*  un  periglio  ufeito 
jt  lattentrarea  l'altro  era  piu  caldo, 
Tisfif»  per  incanto  sbigottito. 


Banche  Haridano  il  saracin  ribaldo 
L’baueffe  già  per  tale  arte  schernito » 
f « n Bali  fardo  hor  toma  al  paragone 
Spregiando  incauto ,#  ogni  fa  ragione , 

Coni  io  uidiifi  nel  canto  paffuto 
La  giu  per  l'acqua  il paladin  figuro 
ji  la  foce  del  fiume  fu  portato , 

O ut  tra  dica  cafleUi  c un  gran  muro. 

Et  lofio  utddeqwl  dtjnu furato. 

Che  (opra  il  p^nie  con  Imihiautc  stura 
Stridi  u fin  uoce-di  unta  reuma , 

Che  ne  tremaua  il  fiume  ,#  la  marina • 

Ciafcundiquei  baron.che  l'ha  ueduto , 
D'azgulfarli  con  lue  prefe d fio. 

Benché  fufie.  tantalio-,#-  fi  membruto 
Et  nel  fenibiante  fi  superbo,  & no. 

Sopra  Carco  del  ponte  era  Mentito 
liuti  mala  detto,  et  jprggiator  di  Dio 
Sol  per  uedtr  che  fufie  qnrfia  gente » 

Che  giu  cabila  per  l'acqua  cornute • 

Quando  U dama  il uide  da  lontano 
Talbda  in  ui/o  uennecome  terra . 

Et  dal  timone  abbandoni  la  mano. 

Tanta  paura  t animo  le  serra , 

Ma  Dudonfianco,t  il  fir  di  M anfibi  [battè 
£ gfalirt  duaycban  uogha  di  far  guerra, 
lafciar  la  dama  ng. morta  ne  ut  uà. 

Et  fuor  di  batta  ufi  irò  infitta  rii uu 


* 


. 


e jf  tìt  o ' 

Punge  al  primo  cafltl  forfè  vii arcata 
Smontilo  a terra  l talenti  campimi  g 
Et  ammanilo  ginn  fero  a Centrata 
C’ biuta  tre  porte,®- graffi  i torrioni  ; 

Ma  dentro  non  appare  anima  nata 
Giu  * e la  fìraia,o  f opra  ne  i balconi 
Senga  trouar  pcrfonc  andato  auante 
Sino  al  gran  pome,®  quiui  era  U gigante* 

Entro  li  dna  cafielh  il  fiume  corre: 
inarco  dd  ponte  [opra  quel  uoltaua 
N Et  bauea  i'ogni  lato  vn*  alta  torre , 

Infanto  Baluardo  a punto  Cianai 
He  fi  potrebbe  a lua  perfona  opporre » 

T^e  a l'armatura, ebe  inJojfo  portaua 
Gigante  non  fu  mai  di  maggior  forga 
Coperto  a maglie  ® a ferrigna  scorda» 

Forbite  eranle  piatire , ® luminofe • 
tt  quella  maglia  rilucente,  & d'oro , 

< Con  tante  perle, & pietre  preciofe , 

Cbei  mondo  non  bauea  piu  bel  tbefèro, 
Hora  torniamo  ale  genti  annuo fe. 

Dico  a nofirt  barocche  ognbuom  di  loro 
Vohntcrolo,®  d'animo  piu  fiero 
- yuulc  agimjfarfi,®  efjer  il  primiero , 

Ma  in  fine  Hiroldo  ottenne  il  primo  luocet 
£t  fu  percolo  dal  gigante, & prejo. 

Et  Vraftldo  ancor  ei  pur  duro  poco. 

Che  fu  net  fine  a Baluardo  rejo. 

'ftor  bi  jembraua  il  buon  timido  un  fuoco 
D'ira  nel  core,®  di  furore  acctjò. 

Afa  quel  gigante  ne  meno  prigioni , 

Di  la  dal  ponte  i dua  franchi  baroni. 


foi  ritorni  fuora  squaffando’l  baffone» 

E minacciando  pugna  dónandaua , 

^ ilhor  fi  mofje  il  buon  figbuol  <C  A mone » 
Et  con  rontua  addofio  n hit  n andana. 

«'  Afa  auanti  inginocchiato  bauea  Ondane, 
I be per  mercede  ® gr alia  dimandami  , 
»■  Dt  poter  gire  a lutfiel  ponte  auante 
tifar  battaglia  contro  quel  gigante. 


DECIMO,  141 

Rinaldo  a confentir  pr  e fio  non  era ; 

Afa  pur  non  teppe  a fuoi  preghi  difdirc « 
flnefla  battaglia  fia  tf  altra  7r.1r.iz7d. 

Che  le  paffate,®  £ un' altro  ferire. 

Tdc  paffera  la  cofa  fi  leggiera. 

Come  le  due  dauante,ui  fo  dire. 

Tao  che’l gioumetto,di  cui  parlo, 

E digran  pregio  ne  i baron  di  Carlo. 

Turpinjoda  Dudonemfua  ferii  tura 
. Tra  primi  caualher  di  quella  corte. 

Qua  fi  ch'era  gigante  di  datura, 
DefiroJeggtero,4  merauiglia  forte. 

Et  con  lua  magga  pondero  fa,®  dura 
jl  molti  faracin  diede  la  morte. 

Ma  poi  di  tal  bontà  fi  daua  il  uanto , 

■ Ch’era  chiamato  in  fopranome  il  santo. 

Hor  fopra'l  ponte  il  Cauillier  fi  caccia 
Di  piatire,®  maglia  armato,®  ben  copto 
tt  Bali  fardo  il  forte  Jcuio  imbraccia. 
Come  colui  cb’cdt  battaglia  effetto , 
Vano,®  Coltro  di  lor  utneer  procaccia. 

Si  che  tn  bel  giuoco  cominciar  di  certo. 
Mena  ndo  ognun  di  lor  fi  gran  /ricado. 

Che l fiume  rifuonaua  al  fondo  biffo. 

Peri  co  fini  Dudon  (opra  la  tefht 
Et  ruppe  il  cerchio  a quell’elmo  forbito. 

Et  fu  il  gran  colpo  di  tanta  tempefta, 
che  Baluardo albor  cadde  fiordito , 
Dudon  mena  a due  mani,  ® non  s’arrejla , 
Sopra'Lpagano  il  giouinelto  ardito 
Giunte  lo  feudo, cb'e  d'argento  fino, 

7 ulto  l’aperft  il  franco  paladino. 

Ma  come  fuffe  dal  fonno  suegliato 
Ter  C altro  colpo  il  faracnio  altiero. 

Salta  di  terra, & fubito  édriggato» 

Et  a la  gufi  a ritorno  primiero 

Mena  Dudone,®  giunfelo  al  cifrato 
Col  fuo‘ ballon, che  non  é leggiero, 
jlhXlibtn  cento  libre, & piu  di  pefi , 
Cadde  o la  terra  il  gioitane  dislefo. 


• • *• 


i r '»  \n  ••  . ‘ se  con  od. 

Tfr  quel  gran  colpo  andò  Dudone  in  terrà',  Tofle'bauea  Parme  e i panni  il  fraudolente. 
Et  non  poteva  trarre  il  fiato  a pena.  Et  tutto  quanto  ignudo  fi  mojlraua» 
irii  non  per  quello  abbandonò  la  guerra.  Et  bauea  il  collo, e il  capo  di  serpi  nte» 

Come  colui , c banca  fouercbialena,  E’I  refio  a poco  a poco  tramutava» 

Tofìo  fi  riz%a  & la  fa*  majja  afferra , De  le  braccia  ale  far  folca  frinente. 

Sopra  de  l'elmo  a Baltfardo  mena.  Et  luna  gamba,®-  l'altra  tiauinibiaua 

Et  lafalfata  al  capo  beagli  accolla.  Et  ferft  coda, & poi  fogni  gallone 

Voi  che  adocchiato  ha  sìpre  quella  pofla * Pfciro  brache  armate , et  gramtiongbione 

Sempre  a la  tejla  toccata  D adone,  i Untato  tornio  dico  a poco  a poco 
Sopra  a le  tempie,m  frate,®  ne  la  faccia,  Tuttiera  drago  il  perfido  gigante. 

Et  quel  menava  ancorati  faobaflone  Gettando  per  l'oreccbie,®  bocca  fuoco 

Hor  fopra'l  collo, hor  fopra  ibe  le  braccia  con  tal  romore,&  con  fiaccole  tante, 
Eifvom  il  cielo  a la  cruda  tendone,  che  le  mura  l’intorno  di  quel  luoco 

Et  par  cbe'l  mondo  a fuoco  fi  disfaccia, . TaYeano  accefe  a fiamma  tutte  quante* 

Quando  l’un  l'altro  bea  fermo  s\  viva  Ben  potrà  fare  a ciafchcdun  paura. 

Tra  ferro, & ferro  accende fiamma  mug.  Ter  eh' era  grande ®Jo‘gjpoltra  mifur*. 

Tira  Dudonc,®  fu  de flino,o  cafo,  :.\  tdammfmarri  quella  perfona  franca» 
Sopra’t  frontale  ad  ambe  mani  il  tocca * Deigiouanetto  degno  d’ogniluda, 

Gli  ruppe  a un  colpo  tutto  quanti  il  tufo,  yienfeue  il  dragoni  lo  feudo  gli  abbrancai 

Et  ben  tre  denti  gli  caccio  di  bocca.  Ed per  le  gambe Molta  la  gran  coda » 

Sama  faponc  il  mento  gli  bebbe  rafo.  Si  che  prendendo  intorno  ùafeuna  anca 

Ter  che  la  barba  al  petto  gli  dirocca.  '<;»«  per  le  coj'cie  tufi  no  a i pie  C annoda, 

Et  meno'l  tratto  fi  dolce, & leggiero *■  i jqpn  faffauenta  per  quefio  Dudonc,  \ 

Cbtfeco  trofie  il  ciuffo  tutti  intiero.  Getta  UiaaTja,® prende  qu  il  D r agone. 

Quando  fi  uidde  il  f alfa  Balifardo  T^el  collo  il  prefe  appreffq  de  la  tefia 

3’ una  percoffa  tanto  danno  fare  » ^4  d ambe  mani,®  fi  forte  l afferra, 

Toi  cbc'l  franco  Dudonc  fi  gagliardo  ' Che,a  quella  btftia,c!tió  tanto  molcjla 

Cb’a  fuaprode^gq  non  punte  durare»  il  fiato  qua  fi,®  ti  anima  li  ferra, 

V erfoti altro  cufici  fece  rifguardo,  x '■  > Daje  lofpitca,®  poi  top  gran  tempcfU 

Et  preflamente  s’hebbe  a rivoltare.  Lo  gita  ad  alto,!/?  gettala  per  terra 

Getta  il  baiìon,lo  feudo  in  terra  laffa»  : Ch'era  la  firada  a pietra  martnorina. 

Et  per  il  ponte  via  fuggendo  puffo,  .n  i Sopra  ui  batte  U drago  a gran  rovina • 

Segue  Dudonc, & nel  enfiti  fi  caccia»  V.  Dove  giunfe  conuienluoco  fi  faccia» 

Che  non  ttmcua  il  giouan' altro  feorua.  Tutto  fifeffe  il  marmo  da  quel  Uto. 

Tar  che  un  grò  capo  incontro  fi  gli  faccia  ..Sotto  la  terra  il  fer  pente  fi  caccia» 
Edificato  di  colonne  intorno  * : Ben  che  di  fora  subito  e tornato» 

Con  notte  alte,®  dorate  in  ogni  faccia,  ,•  Ma  già  cangiata  hauca  perfona,  rifacci** 

l Ifuol  di  fatto  e di  bel  marmo  adorno £ Et  era  iflranamente  trasformato, 

jqe  perfona  fi  vede  in  uerun  lato,  x . . Che  il  bufi»  ha  d'or  fa  » el  capo  di  cingiate» 

Fuor  cbe'l  gigante  che  e già  difartnato 4 Hai  non  fi  uidde  il  piu  crudo  animale , 


• • 


C'jfH'T  DI' 

j rjttVjJur.i  il  capo  di  parco  friniti  co 
Colini, che  aéogn:  hi*  mutr  frpea, 
Etno/ifrrh  poeta  ne  urammitico, 

Cb' ji  dirf ipeffe  UoHd.it  capo  nauta. 

[fora  ben  di  chr'd • ciò  poc  > io  fi  a pratico 
Tur  ni  dirò  che  forma  egli  tenta: 

•poi eia  ch'io  cominciai  di  quefio  a dire 
Com’era  fitto  ni  uogho  feguire. 


D E C T M 0.  t 14» 
Battendo  fate  baffo  baffo  gius: 

\ T^e  mai  leu  tua  da  terra  le  piante. 

Cofi  fuggendo  a la  marina  ufciux 
Fuor  de!  cafleUo,& ecco  inquell'ifiantt 
1 V n’aita  nane  dentro  al  porto  arriua . 
S opra  di  quella  il  falfo  ntgromxntc 
Fu  prettamente  d'un  fatto  paffuto. 

Et  Dudon  dietro,*?  egli  frtnprc  a lato , 


lungbo  dua  palmi  banca  ciafchednn  dente,  Sopra  la  nake,come  io  ubo  contato. 

Et  gli  occhi  accefi  d’nna  luce  rofja . proprio  a la  prora  {lana  un  laccio  tefo, 

Teìofb  il  buflo,&  d'orfo  neramente  One  Dndone  intrando  fu  incappato. 

Con  le  lampe  adungi*te,&  di  gran  poffa:  r{e  fo  a qual  modo  subito  fn  prejo , 
la  coda  ritenuta  ha  di  jer peate,  Et  per  ambe  le  braccia  incatenato 

Sci  braccia  lunga, & a batianga  groffa , Sotto  la  poppa  fu  posìo  di  pefo 

Vale  baite . grandi,  #•  la  tefla  cornuta.  Da  molti  marinari,#-  dal  padrone , 

' Tinjlranabeftia  mai  nenfnueduta.  Horpiudi  lui  non  dico, cb'é  prigione. 


* 


Venne  mugliando  adoffo  il gioua netto, 
jqì’quclper  temi  le } palle  riuolfet 
irla  ben  copcrfc  con  lo  feudo  il  petto. 
Fìphfiàmetite  in  man  fra  magra  tolfe « 
Borgindfeil  nigromante  maledetto. 

Et  con  le  come  ne  lo  fendo  accolfe : 

Tutrtl  fracaffa,et  ripe  usbergo,  et  piaflrt 
Et  quel  difìefo  abba  te  fu  le  laftre. 

Subitamente  fi  fu  rilcuato. 

Si  come  cadde  il  giouanetto  franco, 
irla  quel  matnaggio,cb*era  tramutato. 
Ter  lo  trauerfo  lo  ferì  nel  fianco: 

Con  un  dente  logiunfe  nel  enfiato, 

Si  che  gli  fece  il  fiato  ncnir  manco,  ’ 

Il fiato  uenne  manco, & crebbe  l’ira: 
jtlga  la  magica  ad  ambe  mini,#- tiro. 

Sopra  del  capo  ha  l’animai  ferito 
Con  la  fra  magga  H paladino  adorno , 
Dal  de  firn  la  to  il  crude/  colpo  égito,  <• 
Et  confrxcafjò  manda  a terra  un  corno , 
Uàr  ben  fitien  Baluardo  spedito. 

Et  per  la  loggia  ua  fuggendo  mtorno . 

' Ter  le  colonne  interno  de  la  piagga 
pudori  lo  [nona  pur  con  quella  magja. 


Di  Balisardo  uoglio  raccontare , 

Che  ne  la  forma  fra  tofìo  ritorna. 

Et  fece  il  giouanetto  diiarnurt 
Toi  di  quell’arme  tutto  egli  s' adorna, 
Tropio  Dudone  a la  fembianga  pare , 
Trele  la  magra  #■  legato  la  scorna 
Et  fi  cangiò  la  noce  a tal  ragione. 

Che  ognuno  direbbe,  egli  è fprio  Dndone ; 

£«n  tal  fembianga  il  perfido  ribaldo 
Tafio  nel  caflel  primo,#-  nel  fecondo. 
Vicino  al  ponte  ritrouò  {{inaldo, 
Chel’afrcttaua  irato, & furibondo, 
li  a come  il  uidde  il  dimandò  di  s lido. 

Se  Bàlisardo  banca  tratto  del  mondo , 
Tercbe  egli  crede  senga  altro  fo  fretto, 
che  fta  Dudone  a Carme,#-  a Ca  fretto. 

Et  quel  ri frosejl  gigante  é fuggito. 

Et  10  gli  ho  iato  tre  miglia  la  caccia: 
Trima  thanena  nel  capo  ferito. 

Et  rotto  il  mufo,el  mento  ton  la  faccia: 
fuor  de  la  rocca  l'bo  sempre  seguito 
Sin' ad  un  fiume  largo  cento  bracci* : 
Dentro  a quell'acqua  fi  gettò  per  caso, 
One  ogn' altro  che  quel  [aria  rimalo . 


iti  M 


L I B li* 

èia  non  ti  faprei  dir  per  qual  ragione 
A l’altra  ritta  lo  uiddi  pajfato. 

La  dotte  (latta  Hiroldo,cheé  prigime,' 

E t Prafildotchc  appreffo  era  legato. 
Ambi  gli  mddt  folto  al  padiglione. 

La  dotte  Baluardo  era  fermato. 

Ma  non  mi  diede  C animo  a poffare 
L’acqua, ch'ai  corjo  una  rouina  pare. 

Rinaldo  noi  lafciò  piu  olirà  dire: 

Ma  [opra  l ponte  fubito  è paffuto, 
jl  lui  dicendo, io  uogho  angi  morire , . 

Che  nino  rimaner  mtuperatc: 
yje  mai  nel  mondo  li  potrà  fentire. 

Ch’io  (rabbia  un  mio  copagno  abbadonato , 
Si  come  tufaccfti.buomo  da  puoco, 
che  temi  l'acqua,bor  che  farefìt  il  fuoco. 

Mofliì  il  gigante  in  forma  di  Dudone 
porte  adirar  fi  pirquefle  parole, 
gnde  rifpofe,pagjo  da  baffone 
Di  tua  tanta  pagaia  forte  mi  duole: 

Et  filmi  effer  tenuto  un  gran  campione 
CO»  quello  tuo  ciancisrr.altro  ci  uuole , 
Che  per  fé  fleffo  teuirfi  nolente. 
Stimandogli  altri poco,&  da  niente: 

Hor  nanne  tu, ch’io  non  uoglio  uenire , 

Et  uarca  il  fiume  poi  che  fai  notare , 
Rinaldo  non  curando  delfuo  dire 
Subitamente  il  ponte bebbe  a paffare  • . 
Inficialo  Balifardo  alquanto  gire 
Moflrando  a quella  porta  ripo farei  _ 

Toi  di  nafeofo  il  faljó  malandrino 
Ter  darli  morte  prefe  altro  camino , 

Ter  feltra  flrada  lo  giunfe  improui/o 
Et  ferì  col  baftone  d'un  colpo  ftrano, 
Tfegia  fi  gli  moftrò  dauanti  al  uifo. 
Augi  a lefpalle  il  perfido  pagano: 

Et  ben  credete  faucrlo  conquijo , 

Et  rouinarlo  a quelfol  colpo  al  piano • 
Egli  c’bauca  poffanga  fmifurata , 

Tipo  andò  a terra  per  quella  magato. 


5 te  OT^D  9 

Augi  fi  uolfe,tìr  con  uoce  cortefe 
Diccj’/anciull « bora  che  credi  farei 
S'io  nonguardafji  al  tuo  padre  Dantfè, 
Sotto  la  terra  ti  farei  paffare. 

Vanne  in  malhora,&  coca  altro  paefe , 
Cofi  dicendo  s'hcbbe  a riunltare : 

Ma  nel  Mollar  fi  il  feraci»  fellone 
Dietro  le  {palle  il  giunfe  del  baftone , 

Rinatile  fauampò  nel  uifo  d’ira , 

Et  d ffctefhmonio  il  Ciel mi fìa, 
che  cantra  al  mio  uolct  coftui  mi  tiro 
A darli  morte  fol  per  fila  follia, 
cofi  parlando  de  pietà  fofpira , 

Tanto  lo  Siringe  amore  & corte fio: 

Bei»  che  dritta  ragione, & fua  di  fé  fa 
Lo  rifcaldaffe  a la  mortai  imprefa, 

TraffeFuiberta,&  cominciò  la  ’guffd  •- 
Con  quel  che  aedi  ,cbe  egli  fia  Ondano', 
Hor  s’io  ui  conto  come  fi  ribuffa 
L'un  con  la  fpada,&  l'altro  col  baffone» 

Et  tutti  i colpi  di  quella  baruffa, 

Cbc  ben  durò  cinque  bore  a la  tengane* 

A raccontami  tutto  io jìarei  tanto , 
c'harci  fenito  qutfto,  e un'altro  canto, 

Mapercor.clufionuidicoinbrcue,  - 
Benché  l gigante  fu  d'ardire  accefo , 
Efhabbia  quel  bjflon  cotanto  greue, 

Cb' un* altro  non  fu  mai  di  cotalpefò: 

Ture  a la  fin  com’un  buomo  di  ncuc 
Sarebbe  da  Rinaldo  morto  o prefe. 

Se  per  incanto,  o per  nigromantia 
Xpn  ritrouaffe  atfuofcampo  altra  kié. 

Ter  che  in  cento  maniere  ialijàrio 
Si  tramutaua  per  incantamento, 
ti  fé  pantera  con  tembtl  guardo. 

Et  altre  bcHie  affai  digranjpaucnto, 
Tramuttoffi  in  hiena  in  carnei  /ardo, 

E in  tigre  eh’ è fi  fiero, & da  tormento* 
Etfe  battaglia  in  forma  di  Grifone , 

Di  9QcednUo,D’orJo,&  di  Lione, 


V 
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tt  dìmoftroffi  ancor  tutto  di  fuoco» 
c'ye  sfauiUaua  come  di  fornace» 
B^natdOfin  cui  paura  non  baluoco » 
Saltò  nel  mego  il  pali  di  no  audace » 

Et  quella  ardente  fiamma  ifìtma  poco» 
Ma  con  Fuskerta  tutta  la  disface » 
Etgu. , trenta  ferite  a quel  pagano» 

Ben  che  piu  notte  tramutato  iu  uano* 

Al  fin  tutto  difcrto>&  sanguinoso 
Fuor  de  la  porta  fi  pofe  a fuggire, 

Hor fendo  uccello, bor  animai  pelofo. 
Et  in  tante  forme  ch'io  non  faprei  dire » 
Bjnaldo  sempre  il  feguefunojo 
Che  rifoluto  è di  farlo  morire , 

Già  fono  a la  marina  finga  tardo  i 
Sopra  a la  nane  folta  Balifardo. 


DECIMO . 149 

Ben  forte  il  guardian  dentro  gli  ferra : 
Maciafcuno  hauea  prima  dislegato  4 
Molta  altra  gente  quiui  eran  per  terra 
Giacendo  in  piedi  d'intorno, & da  lato. 
Tra  qutfti  flaua  Aftolfo  il  nghilterra , 
Che  pur  da  Balifardo  fu  pigliato. 

E'I  modo  a dir  / aria  lunga  nouella  : 

Terche  lo  prefe  in  forma  di  donzella. 

Quando  partifii la  dou'Haridano 
Cadette  con  Rinaldo  a quel  profondo 
Eicon  Baiardo,e  il  dtfirier  Rabicano, 

Et  con  due  dame,andò  cercando  il  mondo % 
Sempre  piangendo,  joffrirando  in  uano, 
Toi  eh1  a perduto  il  fuo  cugin  giocondo  : 

Et  coft  c am-nando  gì  unjè  un  giorno, 

O ue  al  caflcllo  udì  fonare  il  corno. 


Da  la  riua  a la  nane  e poco  tratto , ^ quel  caflello,oue  era  [a  riuiera, 

D'un  falto  Balifardo  fu  paffuto,  Ch'ai  uerde  piano  intorno  lo  giranti , 

Rjnatdo  che  non  teme  inganno  fatto , Et  quella  dama,  eh' era  paleggierà , 

Dietro  gli  falta  tutto  quanto  armato.  Da  Balifardo  al  ponte  lo  guidaua. 

Et  ne  l'intratafu  prefo  dì  fatto,  Quiui  fu  preso  per  frana  maniera, 

Oue  Budone  prima  fu  pigliato.  Che’ n forma  di  donzella  lo  gabbati». 

Sue  braccia, & gabe  annidila  una  catena,  Hor  no  ui  i il  tempo  a raccotarui  il  tutto , 
Ben  fi  dibatte  in  nano, &•  fi  dimena.  oom'm  la  naue  al  laccio  fu  condutto . 

7fon  ualfe  il  dimenar, che  fu  pur  colto  "Pero  che  mi  conuiene  bora  tornare , 

Da  dna  poltron  coperti  di  pidocchi,  Al  conte  Orlando, ilqual,com‘io  ui  contai , 

Che  fitto  poppalo  menato  inuolto  Folse  quefli  compagni  abbandonare 

La  doue  il  Sol  no  gli  abbaghaua  gli  occhi , Sol  per  colei, che  gli  dona  tal  guai. 

Tre  onde  baura  Rinaldo,  & non  fia  molto  C hegiomi,&  notte  noi  lafcia  pofare. 

Di  bifcotella,che  è funga  finocebi , Et  quel  penfier  non  C abbandona  mai , 

Finendo  a paflo  corri  un  fiorentino  Ma  femprea  tiuederla  piu  lo  tira  : 

Ife  ubbriaco  mai  fia  per  troppo  uino . Sol  di  lei  penfa,&fol  per  lei  (offrirà . 


In  cotal  modo  per  un  mego  mefe 
Incatenato  il  mifero  rimane 
Con  altre  genti  che  feco  eran  prefe 
Dico  i compagni, piu  perfine  1 fi  rane. 
S’in  ch’arriuaro  a l'ultimo  paefe 
Di  MAnodante  a fi  file  lontane, 
Cuefuro  alloggiati  a^na  prigione 

Trafildo,Hiroldo,Bjnaldo,&  Dudone « 


Con  Brandimarte  il  franco  paladino 
A riuedere  Angelica  tornava. 

Et  per  dir  che  disfatto  hauea  il  giardino. 
Et  effer  prefio  s altro  comandava. 

Al  tergo  giorno  di  quello  camino , 

Cb  fi  Sole  a punto  albora  fi  levava , 
Trouaro  al  lato  un  fiume  una  pianura 
Tutta  di  prato, & di  bella  verdura. 


< * L F É Ó - / 

Stateri  quel  fife  uolete  viire 
Di  dui, che  ritrouaro  in  queflolocO 
Che  l'un  sapea  cacciar  l'altro  fuggirei 
*4  riguardarli  mai  non  fu  tal  giuoco, 
Hor  chi  fuffer  co  fioro  io  ri  uuo  dire, 

»e  ri  ricorda  de  l'hiftoria  un  poco , 
iluando  a Mar  fifa  quel  ladro  africano, 
Tolfc  Brunello  il  buon  brando  di  mano • 

Ella  feguito  Cba  fin  a quel  giorno. 

Et  impiccarlo  fèmpre  lo  minaccia, 

Ei  la  beff  ma  ognbora  con  gran  scorno , 
Et  cento  fiche  le  bauea  fatto  in  faccia , 

A Juo  diletto  la  menaua  intorno. 

Già  sei  giornate  gli  ba  dato  la  caccia . 

Ejfo  per  dargli  piu  battaglia, & pena 
Sol  per  gabbai  la  dietro  fe  la  mena. 

Ben  sarebbe  ei  scampato  di  legg  ero. 

Chea  granfiatici  pur  l'bauria  ueduto  : 
Pero  cb’egltera  f opra  qutl  deSìriero, 
oon  cui  a correre  il  uento  bauria  perduto. 
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1 Tsjf  credo  che  a contami  fia  mifliero»  V i 

Come  Cbaueffe  l'Africano  bauuto,  0 
Albera  che  ad  A Ibraca  fu  condotto 
A Sacripante  lo  inuolo  di  sotto . 

Hor,  com'io  dico  femprc  intorno  giua, 
Beffando  con  piu  fchsrmi  la  t\eina 
Ella  di  mal  talento  lo  feguia  : 

•Perche  pigliarlo  al  tutto  fi  declina. 

Trifla  fua  ulta,  feaddoffo  gli  arriua, 
Chelofracafjara  con  talrouina. 

Che  il  capo, il  colo,il  petto, & la  corata 
Tutte  fian  peficjol  d’ una  guanciata, 

A quella  cofa  fopragiunfe  Orlando, 

Com'io  ri  diflì,inftcmc,&  Brandimarte ; 

Et  funo,&  l'altro  alquanto  rimirando 
Sauga  fare  altro  fi  tirar  da  parte. 

■ Hor  bei  ftgmri  a uoi  mi  raccomando  : 
Compiuto  ha  quefto  canto  le  fi  te  carte 
Et  io  per  ucritadc  baggio  comprejo. 

Che  il  troppo  lungo  iirfempre  e riprefo • 

0 


CANTO  r N DECIMO. 

MENTRE  CHE  ORLANDO,  BT  BRANDI  MARTE  STAVANO 

vrdcrt  Matfifa,  laqoafe  coartiti  dietro  a Bruitilo, i!  ladre  ruhbo  la  fpadi.t’l  corno  a Orlando,  limi  ale 
rannido  inficine  col  compagno  incontro  Hotigilla.  che  due  volte  l'hauta  I gannire.  Si  rub, 
baio,  poi  ritto  ita  tono  il  vecchio  cartellano  di  Manodante.ilquale  rii  netto  a con  bar 
x ■ *«tC  col  gigante  Ralifar  Jo.qut'af  rimare  prtfo  Orlando , èc  Brindinone 

. vccifo  il  ?Ìcamrlolih»r„  (*  fe  ,’#rrt  imi  <*AnJiir»i>  alt}#  AM  a _ 
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,wa  usinaiuw^uiBi  rimairprcio  unanuo,  « Bramilo] 

vccifo  il  gigante  lo  libero,  lì  fecero  poi  condurre  al  Re  Ala. 
■odiate,#  gliptoauictp  da pt cimargli  Oliando.  v 
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E l^TE  cor 
tefe,  che  qui 
a me  d i ntor 
no  i 
SETE  aduna 
ti  fot  per  a- 
fioltare , 
DIO  ni  dia 
gioia  a tut- 
ti, & ciafcu 
giorno 

Vojlra  ucntura  uenga  a migliorare. 

Et  io  cantando  a raccontar  ritorno 
La  beU'hi(loria,&  uoglio  feguitare 
Ouc  io  lafciai  Marfifa  I opra  i piano 
Cb’-e  pofta  in  caccia  dietro  a f~ africano . 
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il  conte  Orlando, che  Rana  da  parte. 

Et  conofciuta  bauea  prima  Marfifa , 
Mirando  l'a Ito, & efiò,&  Brandimartt 
Di  quel  ghiottone  inficine  fer  gran  rifa. 
Ma  la  Reina  perforga  o per  arte 
Vigliar  pur  uuol  Brunello  ad  ogniguifa » 
Ter  far  di  tanti  oltraggi  al  fin  uendetta. 
Et  uia  correndo  fimbra  una  (actta. 

F ugge  u t [ptflo  il  capo  r inoliando. 

Et  trufjaua  di  lingua, & de  le  ciglia, 

7 \fcl  paffar  di  trauerfo  utdde  Orlando , 

E a torgli  qualche cofa  saffi. ttiglia , 
L'occhio  gli  porfe  incontinente  al  brando» 
Che  fu  già  fatto  con  tal  merauiglia , 

Da  F ibrina  cTOrgagna  al  giardino. 
Brando  nel  mondo  non  fu  mai  fi  fino» 


Dietro  a quel  ladro  io  dicodi  Brunello, 

Che  già  dal  RcMgramantc  fu  mandato 
Ter  inuolar  d’M  ngelica  fanello. 

Egli  piu  fe,che  non  fu  comandato* 

» Terch'un  deflrier  il  falfo  riha  Ideilo 
Di  fotta  a sacripante  bauea  leuato , 

Et  a Marfifa  di  man  tolfe  librando, 

50  ebe  fapete  il  tutto,  et  come, gir  quando. 

Ella, che  a merauiglia  era  fuperba , 

51  come  già  piu  uoltc  bauete  intefo , 

L' bauea  f'rguito  in  quelgra  prato  d'herba 
Cia  da  fi  gioì  ni, & anco  non  f ha  prefir. 
Our  d sdegno  la  donzella  acerba  *- 
Si  coiifiiniau  i nef  animo  acce fo,  ' i 

Tote-  e con  tante  beffe, & tanto  feorno 
le  gira  il  capo  quel  ghiottone  intorno. 

Tcrcbe  fuggendo, & moflrando  paura 
Le  flaua  auanti,& non  fi  dilungaua , 

Et  bor  uoltando  per  quella  pianura 
Spoff*  a le  (falle  ancor  fe  le  tr  oltana. 

Et  per  moRrardi  lei  meno  bauer  cura 
Lagiuppa  sopra’l  capo  ci uoltaua, 

■Et  poi  s,algaua,inten^eiemi  bene, 
Moflrando  il  nudo  fotte  da  le  rene» 


Egli  era  bello,  & tutto  lauorato 
D’oro, & di  perle,  & di  diamanti  intorno » 
Ben  fi  farebbe  il  ladro  difberato. 

S'ha  unto  non  hauefje  il  brando  adorno. 
Subitamente  gliel  traffe  da  lato. 

Mai  fi  uidde  al  mondo  maggior  feorno 
Che  l ladro pafia,& grida  al  conte&fcolt* 
- lo  torno  per  il  corno  a l’altra  uolta . 

Del  brando  non  s’auide  alhor  il  conte , 

Ma  a la  minaccia  fol  del  cornoattefe. 
Quel  corno  di  cui  parto,fu  di  Rimonte , 
Cbe'l  traffe  a un  Elefante  in  fuo  paefe  e 
Tot  lo  perdi  morendo  in  Mfframonte, 

Si  cornilo  credo  che  ui  fia  palefe , 
^flborcbe  Brigliadoro,  <&■  Durindana 
^t  qui  fio  Orlando fopra  la  fontana. 

Come  la  ulta  il  Conte  f bauea  caro  : 

Vero  lo  prefe  preflamentc  in  mano. 

Ma  non  ualfe  a tenerlo  alcun  ripara. 
Tanto  è maluagio  quel  ladro  africano. 

Et  benché  a punto  io-nonfappia  di  chiara , 
Come  pajfafje  il  fatto  in  su  quel  piano 
Tur  ni  concludo  che  non  fu  bugia, 

Cbe'l  ladro  tolfe  il  cor  no, & fuggi  ma» 
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Benché  Marfifa  Cba  tempre  seguito, 

Ei  ne  ua  uia  col  corno, gr  co » la  ffiada, 
Quiui  rimafe  il  conte  sbigottito, 

He  fipria  dir  come  la  cofa  naia. 

Già  dijua  uiftaé  quel  ladro  partito 
Con  Marfija.chc’lfcguc  in  quella  Sìrada, 
He  ei  ne  Brandimarte  bomai  lo  uede, 
He  lo  ponno  figuir,che  fino  a piede. 

Onde  biasimando  tal  difiuentura 
Via  fi  ne  uanno,&  non  fan  che  fi  fare. 
Ciafcuno  banca  indojjò  l’armatura , 

Che  a piedi  è mala  coja  da  portare. 

Hor  carni nando  per  quella  pianura 
Sopra  d'un  fiume  uennero  arriuare. 

Oltre  a quell’acqua  in  un  bel  prato  piano 
Staua  una  dama  ch’a  un  deftrierol mano. 

Da  l'altra  riua  a punto  oue  fi  uarca 
Era  la  dama  del  deftrier  difiefa 
I n meggo  il  fiume  fopra  d’ una  ba  rea 
Vn  altra  dama  banca  fico  contefa. 

Quella  di  la  quell' altra  molto  incarca 
Di  biafmi,&  (fogni  inganno  fba  riprefa 
Ter  fida  a lei  dicendo, a che  cagione  ) 

Mai  qua  pa fiata, et  mettermi  in  prigione. 

Altre  parole  ufaro  anebo  tra  loro. 

Si  come  l’una  dama  a l'altra  dice. 

Mentre  che  contcndeano  a tal  l attore 
Orlando  giunfi  in  fu  quella  pendice. 

Et  bebbe  uifio  il  deflner  Brigliadoro 
Che  già  gli  tolfi  quella  traditrice. 

H on  fos  bautte  a l’biftoria  il p enfierò. 
Quando  Horrigillagli  tolfi  il deftriero . 

Quella  Horrigilla,cbc  già  fopra  l pino 
Si  Siano  impefa  per  le  chiome  al  uento. 

Et  poi  campata  dal  buon  paladino 
Gfi  tolfi  Brigliadoro  a tradimento: 

,He  molto  dopo  in  Orgagna  al  giardino, 
Out  fu  l’opra  de  l’incantamento. 

Di  nuouo  anebor  la  perfida  uillana 
Gli  iucJc  il  Litui  dtjìrier,&  Durindana 


SECONDO. 

Orlando  quiui  la  trouò  a contendere 
Con  l'altra  com'io  ubo  pur  bora  detto « 
Tercbe  Signor  uoi  douete  comprendere, 
cbe'l  fiume  ilquaCa  ognun  daua  ricetto , 
E quello  oue  Rinaldo  uolfi  fiendere 
Con  gli  altri,&  ritornar  gli  fu  difdettpt 
Ma  fu  ad  inganno  nclanauc  prefi 
Da  Balifardo,com'hauete  intefo. 

Toflo  che  il  Conte  uidde  la  donzella, 
che  col  deftriero  a l'alta  riua  ftaua, 
Amordi  nuouo  anchora  lo  martella, 
7{el  doppio  inganno  piu  fi  rammentaua , 
Che  gli  bauea  fatto  quella  anima  fella: 
Et  fuor  di  modo  piu  che  pria  fumana. 
Chiefe  di  grafia  a quella  pafiaggiera. 
Che  per  merce  lo  uarebi  in  la  riuiera . . 

E t Horrigilla,cbe  conobbe  il  conte 
Ben  fi  credette  a Ubera  di  morire: 

Tallida  uiene,& abbafia  la  fronte. 

Et  per  ucr gogna  non  fa  che  fi  dire. 
Intorno  ba  il  fiume  finga  barca , o ponte , 
Et  giunta  è in  luoco  che  non  può  fuggire. 
Ma  npnbifigna  a lei  quella  paura. 

Che  Orlando  lama  fuor  d'ogni  mifura , : 

Et  ben  le  ritorno  buona  fi  franga. 

Coma  lei  giunfi  con  dolci  parole. 

E [fa  piangendo, o facendo  fembianga , 

Si  come  far  ciafcuna  donna  fuole. 

Al  conte  dimandaua  perdonanga: 

Et  tante  inuiluppòfrafcbe,&  uiole. 

Come  colei  che  a frafeheggia  r era  ufi, 
che  toslo  al  fuo  fallir  ritrouòfcufi. 

Mentre  che  fu  tra  loro  il  raggionare 
A la  riuiera  fopra’l  uerde  piano , 

Vdiro  ad  alto  un  corno  rijonare 
Del  caflel  fopra’l  poggio  non  lontane. 

Et  poi  uiderdl  ponte  giu  calare. 

Et  fiendere  a la  cofta  il  caft  diano. 

Senga  arme  quel  uf  echio  ne  in  arcion  era. 
Ma  fece  bauea  i a muti  una  gran  febbre. 

Come 
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Come  fu  giunto  al  conte  fc  riguardo» 

E falutollo  affai  cortefemente. 

Poi  come  ufato  a dirgli  non  è tardo 
La  loro  nfanga,& di  cola  non  mente. 

Del  ponte  oue  dimora  Balifardo 
Che  confumata  bauea  cotanta  gente. 
Conferà  incantatorfalfo,&  ribaldo, 

E ciò  che  prima  bauea  detto  a ginaldo* 

Sang a mandare  in  piu  parole  il  fatto  \ , 

Giù  per  quel  fiume  Orlandoju  portato,  , 
Et  feco  in  naue  Brandimarte  tratto. 

Et  Horigillaglifedea  da  lato 
Et  uolfe  il  conte  f opra  ad  ogni  patto , 
ohe  Brigliador  bcnfuffc  gouernato. 

Il  cafteìlan  lo  lolfe  a giuramento 
Ciò  promettendoci  conte  fu  contento. 

Giunti  a la  foce, oue  il  fiume  entra  in  mare, 

• Et  (otto  il  ponte  rouinofò  corre. 

Già  fot  fa  l'arco  Balifardo  appare. 

Che  qua  fi  parreggiaua  quella  torre, 
jt  qui  fio  punto  ui  fura  che  fare,  • , - ■ 

Tercbe  tutto  l'inferno  a l’un  [occorre,  • ; 
£ l'altro  è fi  gagliardo  di  natura,  \ 

C’huomo  del  mondo  contro  a lut  non  dura. 

Voi  douete  [ignori  bauer  a mente , 

Com  era [abricata  la  muraglia 
Oue  fi  turca  quel? acqua,  corrente» 

Qiuui  dtjcefe  Orlando  a la  battaglia,  ) 
Sopra  a l'entrata  non  era  altra  gente, 

T^c  porta  cbiu[a  auantila  ferraglia. 

Voi  cbt  fu  tutto  quel  c allei  p affato 
, Trouaro  al  ponte  Balifardo  armato. 

Benché  pregaffe  Brandimarte  affai 
Di  poter  gire  a la  battaglia  auante, 

J^on  uolfe  urlando conftntir giuntai, 
a traffe  il  brando, & isfidò  il  gigante. 
Sua  Durindana  com’ io  ui  contai. 

Ha  racquiftata  ilbuon  conte  d'Anglantc: 
Et  cominciar  battaglia  afpra,&  feroce 
ji  megzp  il  ponte  [opra  qucdafoee.  ■ 
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Uor  cbiscntifjc  la  diflruttione  * •» 

De  l’arme  rotte g? elmi  ridonare 
Et  uedeffe  il  gigante  col  baftone,  , j 

Con  Durindana  il  conte  martellare , 

Et  pia{lrc,&  maglia  a gran  confusone. 
Tirare  a terra,  & per  l'aria  uolarc , 

Il  mondo  non  ha  cuor  cotanto  arditi 
che  a tal  furor  non  fuffe  sbigottito, 

Ambi  gli  feudi  a quelTaffalto  fiero 
Ter  la  piu  parte  a terra  erano  andati , 

7fe  l'un , ne  l'altro  bauea  in  capo  cimiero : 
Gf  usberghi  in  doffo  ha  rotti,& fracafjati, 
Tfe  contar  ui  potre'io  di  leggiero 
Tutti  per  punto  i colpi  fnùfurati, 

Ha  fempre  al  conte  crefce  ardire,  et poffa, 
A l’altro  bomai  la  lena,e  il  fiato  ingrqjjd * 

Et  é ferito  anebo in  piu  iuna  parte,  • -,  3 

Ma  piu  difconciamente  nel  coflato: 

Onde  il  maluagio  torna  u la  fua  arte , 

Ter  tramutar  fi  com’era  ufato. 

L’arme, che  intorno  banca  tagliateci  (par 
Gettaro  fuoco, & fiamma  in  ogni  lato  ( tt 
facendo  f opra  loro  un  fumo  fcuro. 

Tremò  la  terra  intorno, e tutt'il  muro . t 

Et  fi  fece  dintorno  a poco  a poco 
Com' un  fer pente  bauea  la  pelle  intorno» 

Da  none  parti  fuor  gettaux  fuoco: 

Et  f opra  ad  ogn' orecchia  bauea  ungra  cor 
Tutte  le  mìbra  bauea  nel  primo  luoco  (no 
Ma  sfigurato  da  la  notte  al  giorno: 
Tercba  la  faccia  borrends,&  tato  [cura. 
Che  polca  porre  a ciafcltedun  paura.  . 

Et  f ale  brande  bauea  di  pipistrello. 

Le  mani  fatte  aguifa  i'un  uncino, 
l pie  d'oca,&  le  gambe  £ uccello,  . A 

La  coda  lunga  com' un  Bibtiino, 

Vn  gran forcone  prefe  in  mano  il  fello,  . 
Coneflo  mene  addofio  al  paladino. 
Soffiando  tlfuoco,&  digrignando  i denti. 
Con gridi,&  urli  pien  ialtifpauenti. 

Orlan.  Innamo.  T 


r 
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Fece/!  il  conte  U figno  de  la  eroce  ' '•  * " 
Toi  f brridendo  diffejo  mi  credetti 
Cia  piu  brutto  il  demonio, e piu  feroce. 
Via  ne  l'inferno  uà  tra  maledetti, 

L<  doue  il  fuoco  eterno,cbe  ui  cuoce » 

Et  ceri' io  prcucrotfe  tu  m affretti, 
la  battaglia  come  fei  ga  ?lta  rdo, 

O uogli  t/Jer  demonio,  o Bali  fa  rdo. 

co/i  ricomincio  nuoua  tendone. 

L'ulto  da  l'dllro  poco s'all  intana, 

Urlando  giunte  un  colpo  m i forcone , 

Et  tutto  lo  taglio  con  Durindana 
Wor  bens'auide  il  perfido  ghiottone , 

Che  non  glipuogiouar  quell’arte  nana, 
linde  fi  volta, et  fugge  uè* fa  il  mare. 

Et  batte  Tale  come  baggia  notare , 

Orlando  iffegue,#  egliancorbtn  preffo 
Ter  che  a figli  ir  lo  ogni  Jua  forga  mette $ 
Et  Balifardo s'affrettaua  ar.dùffo, 
Trifia  fua  uita  fi'l corfo  intramette , 

Ta  coda  atgaua  per  la  firada  ffrefiò 
La  filando  fuor  corregge  maledette 
Soffia  per  tut total Ipaitento  il  tocca 
La  lingua  piu  d'un  palmo  a fuor  di  bocca} 

Irandimarte  ancor  ci  dietro  gl andana. 
Sol  peruederdi  quefla  cofi  il  fine. 

L’un  dopo  Caltro  correndo  arnu.tna 
Soprani  bel  porto,  #■  tra  l ande  marine, 
Tremola  rinata  naucfifhut. 

Che  l' altre  genti  hauea  fatte  mefchiiteh  * 
Sopra  di  quella  Balifardo  paffa , 

E il  conte  apprefio,che  giamai  noi  Uffa* 

L’incantator,che  gli  altri  a morte  mena 
D’un  fatto  sopra't  Uccio  fu  paffuto, 

Eia  il  conte  tra  hocco  ne  la  catene. 

Et  tutto  intorno  fu  toflò  legato,  ' * '• 

Tfcfu  difiefo  in  fu  la  prora  a pena 
Che  i mah  nari  ufeiro  ad  ogni  lato , 

Tutti  gridando  infieme  col  patrone, 

Sta  J aldo  cauallier  tu  tei  prigione. 
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Et  fi  fcetfì  ne  punto  fi  ripofa ', 

Tcrcb’efjer  prefo  da  tal  gente  fogna 
Morta  difuwcmuda,# pidocch'ofit. 

Ma  quel  che  «ir/ fortuna  iffir  bi fogna» 

V crmiglia  hauea  la  faccia  come  rofa 
il  conte  Orlando  prrcotal  uer gogna,  •’ 

Duagagtwfacci  grandi  fhebber  prefo , 
Sopra  teff  alle  lo  portar  di  pefo.  1 

Ma  Brandimarte giunfe  in  tu  la  riua,  ' ' * 
che com'io  dtjfì hauea  toiìor  legniti, , 
Quando  la  uoced>lfuo  conte  udiua 
Tipnfur  bifognoa  quelfoccorjo  inulti» 
Sopra  la  nane  d'un  salto  salina. 

Et  quei  ribaldi  tutti  sbigottiti 
Lajciano  Orlando,#  non  san  che  fi  fare 
chi  f ugge  a poppa , # chi  fatta  nel  marie 

Et  certo  hauean  ragion  cTbauer  paura, 
che  anch'io  con  Tur pm  già  non  vaneggio » 
Dua  peggi  fece  d’uno  a la  cintura 
Ei  parti  un  altro  fin  dal  capo  al  feggio, 
Sicitol'aucjfea  punto  la  mifùra , 
fedendo  quello,#  ttmendv  di  peggio 
Fuggii  ciafciiii  tremando ,#  sbigottito, 

• Hot  fuor  di  nuouo  t' Bili  fardo  ufeito, 

Fuor  de  la  poppa  Mici  f alto  gigjnte. 

Cheti  la  sua  propia  forma  era  tornata  ' 
Le  genti  de  la  ciurma, ch'tran  tante,  J 
Chi  fi  ptft  a sue  /falle,#  chi  da  lato, 

L artne  hauean  rugittoft  tutte  quante , 
Quale  dm  alxp,et  quate  era  flracciato , 

B c nche  han  genti  al  navigar  ma  e /Ire , 

Et  tutti  ha  targhe, et  dudfictgra  baie/ire» 

Ter  Balisardo  hauean  ripreso  cuore. 
Gridando  tutti  infume  ta  canaglia . 

Che  non  tudigiimai  tanto  romore, 
iqel  mego  de  la  nane  é la  battaglia,  * 
Tra  loro  e Brandimarte  a gran  furore » 
Che  tutti  non  gti  fi  ima  una  uil  paglia,  ’ 
Ma  rouerfo,e  man  dritto  il  brando  mena* 
Tutta  la  natte  e già  di  sangue  piena* 
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C ojì  t/tfHaua  Brandimarte  ardita 
Tra  lor  facendo  la  ogni  ho  fa  danga, 

Hora  ecco  Baluardo  rifattilo. 

Che  d’una  torre  armata  bauea  fembtaga» 
Già  no*  bifogna,che  fi  madri  a dito 
Ch’undici  palmi  fopragC altri  auanga, 

E Brandimarte  ucrso  lui  s'accofla: 

Et  dietro  a megja  cofeia  il  colpo  apoffa. 

Tiu  baffo  alquanto  il  brando  fu  difccfo , 

Che  colpi  non  fi  punno  indouinare. 

Tagliò  le  gambe,&  cade  di  quel  pefi, 
ha  nane  qua  fi  fu  per  aff andare 
1 1 buffo  lopra'l  legno  andò  diffelo , 

Et  ambe  dua  le  gambe  andaro  in  mare » 
Qu.t  nonu.il  arte  di  nigromantia 
Che  Brandimarte  il  tocca  tuttaui  r . 

Quel  cbiamaua  il  demonio  con  temp.fia , 

**  liti,  Libicocco,&  Cale  abrina. 

Ma  Brandimarte  gli  tagliola  uffa , 

E uia  nel  maria  tr affé  con  rouina , 

Hor  s'incomincia  di  mortila  fella 
Tra  la  ciurmaglia  miferj,&  me  fibbia , 
Chi  fatta  in  mare,&  chi  ne  la  lemma , 

Chi  per  le  corde  a l’unte na  carni na. 

Tutta  la  gentc,mi[era,<&  difirta 
Fu  difipata,comio  u ho  contato , 

B t non  rimafe  foprala  coperta 
Se  non  il  conte, ch'era  incatenata , 

Et  Balifardo  concio  come  metta. 

Et  Bra  ndimarte,  ch’era  già  montata 
Sopra  la  poppa: & la  trouò  il  patrone» 
Cb’auante  a lui  fi  pafe  inginoccbione . 

Mi firi  cor  dia  fimpre  dimandando. 

Et  aquiflò  perdono  bumanamente , 

Et  tornò  Brandimarte  al  conte  Orlando, 
E tutto  lo  flegò  fidatamente, 

Toi  col  patrone  entrambi  ragionando , 

Et  fatta  ritornar  quell' altra  gente 
Di  eia, eh  é fatto  no%fi  danno  affanno: 
Quei  che  fon  morti  ejfi  se  rihanno  il  danno. 
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I poi  che  infiume  fnr  pacificati,  ' • o 
Qom’io  ubo  detto  incominciò  il  patrone » 
Signor  ui  ueggio  ftar  merauigliati, 
che  da  merauighare  è ben  ragione 
Di  queffo  luoco,oue  fete  arriuati, 

Qua  ndo  perforga  d' incantai  ione  . ) 
Sifucea  Baluardo  trasformare, 

Hora  èqui  uccifo,&  getter enlo  in  mare, 

Terche  intendiate  il  fatto  meglioauante » 

Il  tutto  ui  faro  palefi,& piano, 

Vn  ueccbio  \e  nomato  Manodante 
jl  Damogirfi  ila  ne  l'oceano, 

Oue  adunate  bugia  riccbegge  tante,  1 . 
Che  filmar  non  potrebbe  ingegno  bumamt 
Ma  la  fortuna  in  tutto  a compimento 
}{e  a lui, ne  altrui giamai-fece  contento . 

Terà  che  per  dua  figli  il  /[e  me  fibino  !l 

E Hato,&  ffaffi  anebora  in  gran  dolorei 
Il  primo  fu  inuolato  picciolino 
Da  unjuofibiauo  maluagio,e  traditore. 
Vidi  io  lo  fibia  ito,  nomofjì  Bardino, 
Ticcbiato  in  faccia, & roffòdi  colore. 

Con  denti  radt,&  col  nafo  fibiaeciato» 
Tonò  il  fanciullo,  &•  mai  non  i tornato • 

A t altro  giouanetto  è poi  incontrata,  ' '•'* 

Com’udirete, una  suentura  strana: 

Tercbe  prigione  è fatto  (Cuna  fata,  'V 

7fon  so  s’udiftc  mai  nomar  Morga  na. 
Quella  del  giouanetto  è innamorata 
Che  è di  bellegga  a ngelica,&  soprana , 
Terciò  l'ha  chiufo  in  un  luogo  profondo: 

Di  fuor  perforga  noi  trarebbe  il  mondo. 

Ella  poifatt'ba  al  He  promi  filone, 

Lafciare  il  giouanetto  salito,  <&•  sano. 

Se  un  cauallierle  può  donar  prigione. 

Che  Orlando  è nominato,  &èclmffianOi 
Vero  che  una  opra  di  incantatione 
Fabricata  in  un  corno  troppo  iffrano, 

C‘  e sarebbe  a contar  molta  lunghegga. 
Disfece  il  cauallicr  per  sua  pròdegga, 

T H 
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Onde  lo  uuol  prigione  a ogni  partito 
La  fata , & ben  l'haura  s*io  no  m inganno, 
Ma  per  che  eglii  feroce, & tanto  ardito 
S'haurebbe  nel  pigliarlo  molto  affanno. 
Ter  ciò  quel  Balifardo.ck'è  perito 
(Co fi  fe  n' babbi  in  fua  mal' bora  il  danno ) 
Trcfente  U noRro  Re  fi  diede  uanto 
Dà  dargli  Orlando  prefo  per  incanto. 

Ma  fino  ad  bor  non  glid  uenuto  fatto , 

Ben  c’ha  pigliate  già  genti  cotante. 

Ch'io  non  potrei  contarle  in  uerun  patto » 
Funi  prefo  un  Grifone#  un’ Aquilante 
Et  unjifiolfo  a quel  laccio  fu  tratto. 

Et  fu  prefo  un  Rinaldo  poco  auante, 

E fico  vn%altro  giouane  garzone. 

Se  mi  ricordategli  ha  nome  Dudone » 

'L'altra  gente  che  è preta  piu  che  troppa , 
Et  da  non  poter  dir  con  lingue  cento. 
Tutti  fon  fcritti  la  fotto  la  poppa » 

E legger  ui  fi  pon  che  nha  talento , 

Ma  tante  foglie  non  lafcia  una  pioppo 
La  nel  Tfouembre, quando  soffia  l Mento 
Quanti  fin  caualtìer,cbc  quel  gigante , 
Fatto  ha  condur  prigioni  a M snodante. 

Mentre  che  quel  noclùer  cofi  parlaua. 
Orlando  dentro  fi  turbo  nel  cuore, 

Ter  che  coler, tbe  coflui  nomi  nana  » 

De  la  chrtRianitade  eran’il  fiore, 

Et  egli  ad  un  ad  un  tutti  gli  amaua. 

Et  h aitea  di  fua  pre  fa  gran  dolore , 

E fi  pensò  tra  fe  quel  franco  fire. 

Di  trargli  ài  prigione, o di  morire. 

E pefeia  che  co  fluì  fi  flette  queto, 

Cb' alcun  di  lor  piu  non  fatta  a fiottare. 
Tarlò  con  Brandimarte  di  fiere to 
JL  lui  dicendo,  che  nogliam  noi  fare  i 

IL  F l^E  DE 


SECONDO 

'■  Toì  mo  tirando  fi  il  conte  in  uolto  lieto  * 
Trega  il  patron, che  lo  uoglia  portare 
guanti  al  Re  pero  ch’ai  suo  comando 
Gli  duna  il  cor  di  prefi  alargli  Orlando, 
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Et  cofi  nauigando  con  buon  uento 
yfiiron  lòfio  di  quella  marina , 

£ quei  dua  caualher  pien  d’ardimento 
M B^e  s’ a p presentare  una  mattina 
In  utta  sala  ch'e  d'oro  e d'argento» 

Et  fatta  fi, che  pare  opra  diuina , 

che  ciò  eh’ e in  terra, in  mare#  nel  del  alto 

La  detro  era  intagliato, & poflo  a {malto* 

Mffi  fer  ld  propolla  a Manedante» 

Contando  che  per  fua  difenfione 
taliftrdo  hautan  morto  il  fier  gigante» 
Tromettendogli  Orlando  dar  prigione 
Terquefiogli  fu  fatto  buon  fembiante» 

Et  alloggiati  furo  a una  magione 
picca  addobbata  iui  preffo  al  palagio 
Ouefler  con  diletto,^  gran  filagna.  ~ 

* 

Era  con  seco  la  falfa  donzella 
( Cht?ì  conte  non  la  uolfi  mai  lafiiare ) -, 

Che  era  tanto  fallace#  tanto  bella» 

Quanto  difopra  vdifte  raccontare, 

Hor  quella  intefi  tutta  la  mutila 
Dal  conte  Orlando , & ciò  che  douea  fare » 
Terchc  qualnnche  a cui  fi  porta  amore 
C aua  i secreti  infin  di  mego  licore. 

Quefìa  donzella  afìai  Grifone  amaua» 

So  che  il  sapete,^  già  lo  raccontai» 

E di  uederlo  tutta  sfauiUaua , 

“He  Ì altro  penfa  giorno,  & notte  mai» 

E ben  fa  chen  prigione  oue  fi  fiaua. 

Ma  quefio  canto  e fiato  lungo  a fi  ai. 

Volate  alquanto ,&r  non  fate  tonte  fi 
Ch’ a dir  ne  C altra  io  ui  saro  cortcjo. 

L CATETO  XI* 

OH/  Gl  LIA  * 
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I eterni 
ligiuno  il  mondo  : 


c a ti  t n t)  y n d ec  r m o.  ur 

ORICILLA  LA  TERZA  VOLTA  TRADÌ  ORLANDO,  RIVI- 
landa  al  Redini  i Tuoi  feerru,  perche  fu  dato  loro  an  btueraggio.  Se  furono  poi  lrgan,&  me(V  In  prigione, 

L donzella  hebbe  Grifone  m premio  del  Tuo  (radrnenro  . Orlando  conuerti  Brandiinarre  alla  fé  le  di 
Cbriito  in  prigione.  Se  egli  rimafe  in  prigione  per  Orlando.  Il  Come  ne  vfei.ÓC  lolle  tarmine 
Tn  mefe  a condure  il  figliuolo  a Manodame.  In  quello  mezzo  Adolfo  fco. 
perle  non  volendo  l'inganno  al  Re  , & come  qucl.ch'c 
limafo.Rrand murre  era, non  Órlando.Giun- 
fe  il  paladino  a la  fata  Morgana. 


CANTO  DVO 

TELI  A d'a - 
mor  cbe’l 
tergo  cid 
gouerni, 

E tu  quinto 
Iplendor  fi 
rubicondo, 
CHE  giran 
do  in  duaan 
ni  i cerei» 


Venga  da  corpi  uojlnalti,&  fuperni, 
Gratia,&  virtutcal  mio  cantar  giocondo 
Si  che  l’influjo  uojlro  bora  mi  uaglia 
Toi  ch’io  canto  d’amore, e di  battaglia. 


DECIMO. 

Toi  che  quell’arte  degn  t,fr.bonorata 
Al  nofìro  tempo  i giunta  tra  uiUani, 
He  Copra  più  d’amore  anchoé  lodata, 
Tosciacb’tn  tanti aff anni, & penfieruanl 
Sanga  batter  di  diletto  una  giornata 
Si  pasce  di  bel  u so,#-  sguardi  humanit 
Come  sa  dir  cbt  uba  fatto  la  proua , 

Poca  fermegga  in  donna  fi  ritroua. 

Deh  non  guardate  giouani  lo  sdegno. 

Che  altrui  fa  ragionar,come  gli  piace. 
7s(onson  tutte  le  damepoileaunsegni: 
Però  eh’ una  é lcaL,l’ altra  fallace. 

Et  io  per  quella, c'ba  il  mio  cor  in  pegni. 
Chieggo  mercede  a tutte  Calere,*?  pace. 
Et  ciò  che  sopra  ne’ miei  uerfi  dico 
Per  quelle  intendo  sol  dal  tempo  antico. 


L’uno,  C altro  efiercitio  è gionenile, 
Inimico  di  ri  poso, atto  a l’affanno. 

L'imo,  e Caltroi  metìier  d' bit  omo  gentile, 
llqual  fatica  non  rifiuti,oil  danno. 
Queflo  é quel  che  fa  l'animi  uirile, 
Benchcboggidi,s'm  tutto  io  non  m'ingano 
Ter  neritd  de  Carme  dir  ui  pofio. 

Che  meglio  è il  ragionar,  c'baucrle  indofio 


Come  Horigilla  quella  traditrice. 

Che  perhauer  Grifone  in  sua  balia, 
Che'l  cor  gli  ardea  fin  dentro  la  radice 
A Manodantc  andò  la  d un  t ria, 

Et  ciò  ch’orlando  a lei  secreto  dice. 
Per  trar  fuor  quei  baron  di  prigionia. 
Et  le  cose  ordinate  tutte  quante 
Quella  r:ueU,&dice  a Manodante. 

T iq 
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Quando  il  Re  intefe,cbe  quitti  era  Orlando, 
T^ela  fua  uita  non  fu  piu  contento, 

Se  fieffo  per  lentia  dimenando. 

Gu  parali  il  figlio  haurr  creduto  fpcnto. 

Et  poi  ne  la  fua  mente  anco  peniando 
Del  cauallier  la  fbrga,&  l'ardimento , 
Comprende  bene, & già  uedtrgli pare. 

Che  nel  pigliarlo  affai  fura  che  fare. 

.4  la  donzella  fece  dar  Grifone,  s 
Si  come  a lei  promeffo  bauea  dauante  : 

Ma  quel  non  uclfe  ìfeir  mai  di  prigione , 

Se  freo  non  lajciaua  anco  stquilantc. 

Et  fu  lajciato  a tal  tonditione. 

Che  efìi  con  Horigilla  in  quel  iflantc 
Si  dipartati  del  regno  albora  albora  , 

Sanga  piu  fare  in  quelluoco  dimora . 

Cefi  fi  dipartirò  a notte  feura, 
incorni  conterò  del  lor  uiaggio. 

Hor  torno  a Manodante,ch'a gran  cura 
D'bauer  quei  cauallier  co  poco  oltraggio» 
Terche  di  sua  prodezza  bauea  paura » 
Onde  fece  ordinare  un  beucraggto. 

Che  dato  a l'buomo  fubito  adormenta 
Si  comemorto,&  par  che  nulla  feuta. 

jf  quei  baroti, che  non  baueanfofpctto 
Datogli  fu  nel  nino  a bere  a cena » 

E poi  la  notte  fur  prefi  nel  letto » 

E uia  condotti  ne Jcntiro  a pena. 

Tero  cb’ilbcucraggio  ch'io  uo  detto» 

Sigi1  bauea  tolto  del  fentirla  lena, 

Cbefur  portati  per  piedi,  & per  mani. 

Et  poco  tnen  legati  come  cani. 

Quando  s’auidcr  poi  quella  mattina 
In  un  fondo  di  torre  efier  legati 
Bens'auifaro  ebe  quella  af  affina 
Gli  bauea  traditi  effendofì  fidati. 

O Re  del  cielo, o uergine  Reina 
Dicca  il  conte, non  fumo  abbandonati  » 

4 biamando  tutti  i santi, che  gli  adora 
Quoti  n'ha  ilcido>&  ne  Juon  fuori, 
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E come  ri  cor  Catta  dipintura 
JL  Roma, in  Francu,o peraltro paefe, 
quella  facta  voto  per  paura 
Di  dtgiunare,o  far  altrui  le  fpefe, 

Effo  bauea  a mente  tutta  la  fcrittura» 

Et  ogni  orationghcra  patefe. 

Ciò  efie  fapea  diccua  quella  uolta  j 
Et  Brandimarte  fempre  mail’afcolta , 

Era  allbor  Brandimarte  saracino , 

Ma  d'ogni  legge  mal  infintilo,#-  groffo ; 
Tero  che  dileguo  fu  da  piccohno 
M.  caualcare  # portar  l'arme  inìoffo. 
Onde  ascoltando  Orlando  paladino» 
Chegraffiaua  i Santi  infitto  a l'offa. 
Chiamando  ciafcun  santo  benedetto 
Gli  dimandano, quel  chaueffe  detto * 

jlncor  che'l  conte  fofje  in  tal  tormento» 

Tur  per  faluar  quell'anima  perduta , 
Trima  narrogli  il  uccekio  tc fi  amento» 

E poi  per  qual  cagione  iddio  lo  muta 
Gli  narrò  tutto  il  nouo  a compimento. 

Et  tanto  a quel  parlare  iddio  l'aiuta , 
che  torno  Brandimarte  a la  fua  fede. 

Et  come  Orlando  drittamente  crede. 

Benché  ini  non  fi  poffa  battezzare» 

Parla  credenza  bauea  perfetta  # buona > 
Et  poi  eh’ alquanto  fu  fiato  a penfart 
Verfo  del  conte  in  tal  nodo  ragiona » 

Tu  m'hai H /luto  F anima  faliiare. 

Et  io  uorrei  lalvar  la  tua  perfona » 

S’io  ne  doueffi  ancora  qui  morire , 

Hor  fe  ti  piace, il  modo  ti  uuo  dire . 

Tu  dei  comprender  co  fi  ben,com'io . 

Che  per  te  foto  e fatta  quella  pre  fa. 
Perche  tra  faracinfei  tanto  rio 
i E di  chnflianita  fola  difefa. 

Hor  s’io  prendo  il  tuo  nome, tir  tu  lo  mio, 
Tfon  hauendo  altri  quella  cofa  intefa > 

7je  e fendo  alcun  di  noi  qui  conofciuto, 
forfi  farai  l*fdxto,io  ritenuto , 


C A r{  T 0 

jo  dirò  ftrnpre  mai,ch'io  ioti  Orlando. 
TucCeficr  tr  iniimarce  babbi  la  mentii 
Curdi  che  non  era/fi  ragionando, 
Cheguaflareih  il  fallo  incontinente. 

Ha  s'efcifuor  a te  mi  raccomando. 

Cerca  di  trarmi  del  luoco  prefente: 

E sto  ttioriffial  fòndo,done  io  tono, 

"Prega  per  l'alma  mia  tu,cbe  fet  buono, 

Qua  fi  piangendo  quel  baron  foprano , 

In  cotal  modo  lituo  parlar  finia . 

Alhora  il  Conte, ch’era  tanto  humano, 
iqon  piaccia  a Dio  dicea,che  qu'flo  fu. 
Sperala  ha  ciafchedu  che  è buó  :bnftiano 
7 S(c/  Re  del  Ciclo,c  ne  la  madre  pia : 

Effi  ne  leuaran  di  tanti  guai. 

Ha  finga  re  non  ufeiro  giamai. 

Ha  fe  tu  ufcifli  io  reflarei  contento. 

Tur  che  da  te  promefia  mi  fu  data : 

Per  prieghi,ne  minacele, ne  jpauento 
Di  non  lafciarla  fede  citai  pigliata. 

La  nollra  uita  i come  polite  al  uento, 

"blc  fi  debbe  (limar, ne  battei  fi  grata. 

Che  per  faluarla,o  prolungarla  un  poco 
Si  danna  l'alma  ne  l’eterno  fuoco. 

Dicciu  Brandimarte, alto  barone 
Già  molte  uolte  udito  ho  raccontare, 
Cbedelferuigio  perde  il  guiderdone 
Colui  che  fuor  di  modo  fu  pregare, 
loti  priego  a mutar  oppiatone , 

Et  quel  cb’o  detto  t:  diffranga  a fare. 

Et  quando  far  n i uogh  io  ti  prometto 
' Ch'io  tornerò  di  nuouo  a Macomctto. 

Orlando  non  rifltole  a q"ci  fcrmoni , 
jqeaconfentire,<r  non  uol/e  difdire , 
Eccoti  geme  armata  di  roncone 
Cb' a la  prigion  la  porta  fan  aprire: 
Diceua  il  Caporale,o  compagnoni 
Quale  è Orlando  di  uoi  debba  uenirc 
Quel  che  è defio  lo  dir  i,  & uqnga  aitante, 
Che  prefentar  conuienfi  a Ha  no  dante. 


D V 0 D E C I HO.  Mi 
Brandimarte  njpofe  incontinente. 

Ch’ appena  non  banca  colui  parlato , 
il  Conte  Orlando  non  dieta  niente  t 
Ma  folpirando  fi  (lana  da  lato.  < 
HorcolCc  Brandimarte  qui  Ila  gente. 

Et  co  fi  propio  comera  legato , 
far  non  può  difefa,ne  battaglia 
Al  Re  lo  prejcutar  quella  sforagli* 

Manodante  era  di  lutura  humano : 

1 ero  piaceuolmentc  a parlar  prefe 
Dicendo  ria  fortuna ,&■  cafo  ftrano 
A mio  da, petto  mi  fa  ditcortese. 

Et  ben  ch'io  s pia, che  tu  tei chrifiiauo 
Ibernico  a n (ira  lege  di  palefè , 

Sapendo  tua  uiriute  il  tuo  ualore , 

A fi  ai  m’increfce  a non  ti  far  bonore. 

Ha  la  natura  mi  fbringc  fi  forte. 

Ella  compì fiion  iTun  mio  figliuolo, 

Ch’a  dirti  tulio  con  parole  corte , 

A te  per  lui  conuicn  portar  il  duolo, 
erudii  dell  ino,  & la  maluagia  forte 
Di  dua  m'hauea  lafciato  quello  foto, 

Diece  dr  otto  anni  ha  di  punto  il  garzone. 
Morgana  entro  ad  un  lago  f ha  prigione. 

Quella  Morgana  è fata  del  tesoro  : 

E perche  par  che  già  tu  dispregia  (li 
7qon  fo  che  cerno, eh' a le  corna  d'oro , 

E fuco ucnturc,dr  Juoi incanti  hai guafli. 
Tu  ti  dei  ramentar  quefìo  lauoro, 

Onde  ogni  breue  dir  credo  che  b/fli. 

Ter  quello  ti  perjegue  in  ogni  banda. 

Et  Jol  d'bauerti  a cia/cadun  dimanda. 

Onde  per  fare  il  cambio  di  mio  figlio 
in  quella  notte  ttfeci  pi  giure. 

Et  per  trare  efio  di  cotal  periglio , 

A quella  fata  ti  uoglio  mandare. 

Come  che  d;  uergogua  io  fta  u:r miglio. 
Tentando  ch’io  ti  fo  mal  capitare, 
Sapendo  che  tu  mcrti pregiale  bonore. 
Altro  rimedio  non  ho  al  mio  dii, re. 

T tiif 
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T erettelo  il  f{e  chinato  a terra  il  uifo 
Fece  fine  al  fuo  dir  quafi  piangendo- 
I\‘fpofe  Brandimarte.ogni  tuo  auiso 
Sempre  (fruire,#  ubidire  intendo, 

Sf  mille  migliaia  anchorfoffi  diuijo 
Da  queflo  regno, hor  tuo  prigion  efiendo 
Disponiti  a tuo  uolere,#  a tuo  modo , 
Cb'to  uuo  di  te  lodarmi ,#  hor  mi  lodo. 

Ma  ben  ti  prego  per  fomma  mercede , 
che  potendo  campare  il  tuo  figliuolo 
Ter  altra  formjycom  il  mio  cor  crede. 

Che  tu  non  mi  conduca  in  tanto  duolo , 

Hor  fé  ti  piace  afcolta  per  tua  fede , 
Termine  da  teuoglio  un  mefefolo , 

Et  che  tu  lafci  Caino  amico  mio , 

Jiela  prigione  in  tanto  faro  io. 

Tur  che  il  compagno,  che  meco  fu  prefo 
Subitamente fia  da  te  Inficiato, 

Sopra  le  forche  uoglio  effer  impefo. 

Se  in  queflo  tempore  ho  da  te  pigliato , 
jqon  t’è  il  tuo  figli  uol  fimo , # fa  Ino  refi): 
Terche  in  quel  loco  il  caualliero  è flato 
Sopra  la  fede  mia  queflo  ti  giuro , 

Et  auderanne,#  tornerà  feguro. 

Quefle  parole  Brandimarte  ufaua* 

Et  altre  molte  piu, che  qui  non  fermo. 
Come  colui, che  molto  ben  parlaua . 

Et  era  in  ogni  cofa  troppo  uiuo. 

^il  fin  quel  ueechio  f{e  pur  fi  piega  uà, 
Quantuncbe  foffe  di  quel  figlio  priuo , 

Et  Calettare  a riuederlo  un  mefe. 

Tur  effer  un  anno, & pur  C accordo  prefe. 

Brandimarte  fi  pofeinginocchioni , 
lll\e  di  queflo  affai  ringratiando : 

E poi  fu  rimeuato  a le  prigioni. 

Et  tratto  fuor  di  quella  il  Conte  Orlando, 
Hor  chi  direbbe  le  dolci  ragioni, 

Che  fero  i dua  compagni  lacrimando , 

„ Alhor  che  il  conte  conuennc  partire  f 
Quanto  gf increbbe  io  non  lo  potrei  dire , 
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Cia  fa pea  il  patto, com’era  fermato,  i 

Ch’ai  termine  tfun  mefe  dee  tornare , 

Onde  bauendo  da  lui  prefo  combiato 
Con  una  nauc  fi  pofe  per  mare. 

In  pochi  giorni  a tura  fu  portato: 

Toi  per  la  riua  prefe  a camtnare 
Dietro  a Carena  per  la  firada  piana , 
Tanto  cbcgiunfial  luoco  di  Morgana, 

Quel  che  la  fece  conterò  dipoi. 

Se  Chifìoria  afcolta  te  tutta  quanta, 

Hora  ritorno  a Manodante,e [noi: 

Chi  mena  gioia,  & chi  fuona,et  chi  canta , 
Chi  promette  a Macon  pecore,#-  buoi. 

Chi  darli  inccnfo , & chi  argento  fi  Manta , 
Se  gli  concede  di  ueder  quel  giorno 
Che  Ziliante  a lor  faccia  ritorno, 

Tfpmc  banca  tlgioua netto  Zitta  nte , 

Come  iifopra  in  molti  luoghi  ho  detto, 

*4  quelle  fcfle,tli  io  dico  cotante, 

7fe  la  citta  per  gioia,  & per  diletto 
^ tccefiecranle  torri  tutte  quante 
Di  luminari,#  fu  per  cia  finn  tetto 
Sonauan  trombe  # corni,#  tamburini , 
Com’il  mondo  arda, e tutto  il  citi  rouini . 

Era  la  prefo  Adolfo  del  rc  Ottone 
Con  altri  affai, fi  combattete  udito , 

Et  benché  foffe  al  fondo  in  la  prigione. 
Tur  quell'alto  romor  banca  fintilo, 

E di  ciò  dimandando  la  cagione 
jl  quel  che  per  guardarli  è (labilito. 

Colui  riff>ofe,io  uifo  dir  palefe, 
ch’indi  ufeiretein  termine  d'un  mefe. 

E uoglio  dirui  il  fatto  tutto  intiero, 

Terche  non  andiate  dimandando 
*Al  noftro  I{e  non  fa  piu  di  mefhero 
La  prefa  de  baroni  andar  cercando t 
Terò  eh' in  corte  è prefo  un  caualliero. 

Che  perii  mondo  é nominato  Orlando, 
Hor  potrà  haucr  per^d  tra  cambio  il  figli 0 
C h'd  bendi  nome, e di  bettola  un  giglio. 
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Ma  ben  è uer,ch’un  cnullier  pagana. 

Che  moflra  ejfer  di  lui  perfetto  amico , 

\jxf ciato  fu  dal  nojlro  Refoprauo, 

Et  tornar  debbe  al  termine >cb  io  dico , 

Et  menar  aliante  a in  ino  a m ino. 

Ben  ch’io  nonflhno  tal  promejja  un  fico w 
Ma  il  Re  certo  baurJ  il  figlio  a fuo  coma  Ja 
Se  in  contracambio  la  ui  mette  Orlando , 

„ Ajlolfo  fi  cambiò  tutto  di  faccia, 

Et  piu  di  core, udendo  raccontare 
obel  cote  era  pur  giunto  a quella  traccia , 
Et  prefe  alhora  il  guardiano  a pregare 
Cerman  dicendo  per  Macon  ti  piaccia 
Vna  ambajciata  a Paltò  Re  portare. 

Che  fna  corona  in  ciofta  fi  corteje . 

Ch’io  ueggia  Orlando, che  è di  mio  paefe. 

Sempre  erajifiolfo  da  ciafcun  amato. 

La  cagion  non  bifogna  eh  io  ui  dica. 

Onde  tl  mejfaggio  fubitofu  andato , 

E il  tutto  ottenne  con  poca  fatica. 

Cia  Brandimarte prima  era  lafciato 
Si  come  fo(]c  appreffo  gente  amica. 

Ma  di  firmato, & fempre  a lui  dintorno 
Stana  con  guardia  tutta  notte,  (PI giorno, 

il  Re  ne  uiene  a lui  piaceuolmente. 

Et  dimandò  chi  foffe  Ajlolfo,c  donde, 
Turbofii  Brandimarte  ne  la  mente. 

Et  pur  penfando  al  Re  nulla  rifponde: 
"Perche  conosce  ben  palejamente. 

Che  come  i giorno  indarno  fi  nafeonde » 
Onde  (ua.  uita  fa  chefia  diferta, 

Poi  che  la  cofa  al  tutto  è difeoperta. 

jil  fin  per  piu  non  far  di  (e  foretto, 

Difie,K>  penfaua,&  penfo  tuttauia , 

S'io  conofco  l'Mflolfo  di,cbai  detto, 

Pie  mi  ritorna  a mente  in  fede  mia ^ 

Se  non  ch’io  uidigia  in  Francia  un  ualetto 
llqual  mi  par  che  di  tal  nomefia 
Stana  egli  in  corte  p££ piUP^leJe,  , 
Et  eia  detto  il  giocolare  Ingioi. 
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Grande  era, & biondo,  & di  gentile  affretto 
Con  bianca  faecia,& guardatura  bruna: 

Ma  egli  hauea  nel  ccrucllo  un  gran  difetto 
perche d'ognbor  che scemaua  la  Luna 
Diucniua  rabbioso, & maledetto. 

Et  piu  non  conofceua  persona  alcuna t 
jqe  sapea  albor  burlar  nt  menar  gioco, 
Ciascun  fuggia  da  lui  come  dal  fuoco. 

Quel  propio  i quefto,diflc  Mano  dante. 

Di  sue  piaceuolegge  io  uoglio  udire, 

Cofi  dicendo  uia  manda  ua  un  fante. 

Che  lo  faccfie  albor  albor  acuire, 

Quejìo  giungendo  ad  Ajlolfo  dauante. 
Incontinente  gli  cominciò  a dire , 

Si  comil  Re  Pbaurtbbe  molto  caro , 

Poi  ch’egli  era  buffone  giocolaro • 

E comil  cauallier  di  suo  paese 
Orlando  al  Re  per  tal  l’ banca  lodato» 
ajlolfo  d'ira  subito  s'accese : 

E cofi  com'egli  era  infuriato 
Col  fante  uer  la  corte  il  camin  prese 
Benché  da  molti  dietro  traguardato . 
Einon  refiaua  di  ucnir  gridando 
Per  tutto  sempre , ohc  il  poltron  d' Orlado • 

Oue  diccua,oue  è quejlo  poltrone. 

Che  di  me  ciancia  quella  beflia  uanai 
Mille  onde  d'oro  haurei  caro  un  bajlone. 
Per  caligar  quel  figlio  di  putana. 
il  Re  con  Brandimarte  ad  un  balcone 
y dir  la  noce  ancor  a fiai  lontana. 

Tanto  gridaua  il  Duca  Ajlolfo  forte 
Di  dare  a Orlando  col  batlon  la  morte. 

Et  Brandimarte alhor  molto  contento . 
Direna  al  Re  per  Dioiajcianlo  (lare: 

Che  ci  metterà  tutti  a rio  tormento. 

Poco  i Cunpagjo  fi  può  guadagnarci 
Adeflo  in  tutto  è fuor  di  sentimento 
Queflo  i la  Luna  che  debbe  scemare, 
lo  so  com’egli  è fatto  io  Cho  prò  nato : 
Trifto  colui, che  fi  gli  trono  a lato • 
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adunche  fia  legato  molto  bene* 

Dicchi  il  Rf, dipoi  qui  uenga  in  corte 
Di  fui  pagaia  non  uogho  portar  pene 
Eccoti  A (lolfo,ch'è  giunto  à le  porte , 

£ per  la  f cala  fu  ratto  ne  uiene, 

Ma  ne  la  jeata  ogni  huom  gridata  forte 
tergenti, & cautllicriin  ogw  bandi 
Legate  il  pagjgo  il  Re  cofi  comanda. 

Ma  quando  Adolfo  fi  tiiddc  legare, 

Et  c/fer  riputato  per  lunatico. 

Cominciò  Cira  alqua  ito  raff mitre. 

Come  colui  che  pure  hauea  di  l pratico , 
{Quando fu  giuntoli  Rf  prefea  parlare 
A lui  dicend  lym-iltofei  {abiatico 
Con  quello  cauallier  di  tuo  paefe , 

Etncoe  egli  fu  d:  Braua,  & lupa  inglefe. 

Aflolfo  alb 'ir  gujrd  indo  ogni  cantone , 
bla  dauci  dicea  pur  quel  tri  fio  guerra, 
llqual  ariifee  a dir, ch’io  fon  buffone » 

Et  egutl  di  mio  ft  ito  non  hi  il  tergo? 
T^elo  terrei  perfantc,&  bo  ragione , 
Quantuncbe  io  credo  che  dica  da  febergp 
S ape  odo  e (fa  di  certo, & finga  fallo. 

Che  di  lui  faccio ,come  di  uaffaìlo. 

0 e fei  bafario  flralunato , 

Ch’io  ti  uno  cafiigar, non  fo  fé’ l credi? 
il  Re  di  cena  a lui  difuenturato 
Tn  Pini  auanti,Cr  parche  tu  noi  aedi, 
Albori  Adolfo  guardando  da  lato , 

E Metro  e mangi  ogn’buo  da  capo  a piedi , 
Duca  per  Dio  s alcun  non  Uba  coperto 
S attuai  fuo  manto, e non  è qui  di  certo. 

|f  tra  cotefle  gente  che  fon  tante 
Sol  queflo  B randmtrte  ho  couofciuto, 
Mcrauighando  dicea  Ma  notante , 

Qual  Brandimarte,Dio  mi  doni  aiuto 
Hor  non  i queflo  Orlando, c’hai  dinante? 
Io  credo  che  fei  paggo  diuenuto 
Et  Brandimartc alquanto  sbigottito 
Tur  fa  buon  Molto  fon  parlar  ardito , 
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Al  Re  dicendo,  fai  che  a lo  fermare. 

Che  fa  la  luna,? perde  l’inr riletto? 
lo  crede a,chcl  dourfie  rammentare , 
"Perche  p co  d manie  io  l hauea  detto , 
Albora  Adolfo  cominciò  a gridare, 

A bai  ri  negato  cane,#-  maledetto, 

Vn  calcio  ti  darò  di  tal  poffanga, 

Che  piu  di  uiuer  non  baurii  #>:  rango. 

Dicena  il  Re  tenetelo  ben  flrettò: 

Però  clie’l  inaigli  crefce  tutta  aia 
Hor  a ad  Adolfo  putirebbe  il  difpettO 
Et  fu  [alito  in  tanta  biggaria, 

C 'f  minacciaua  roumareil  tetto. 

Et  tutta  difettar  la  pagania,  . 

E cinquecento  miglia  intorno  intorno 
Menar  a fuoco, e a fiamma  in  unfolgiorn» 

Comandò  il  Re  che  uia  fuffe  condutto , 

Ma  quando  quel  fi  utdde  indi  menare , 

Et  effer  reputato  paggo  al  tutto 
Cominciò  pianamente  a ragionare. 

Dipoi  che  non  ha  vena  altro  redatto 
Con  noce  baffi  il  Re  prefe  a pregare. 

Che  anebor  non  fuffe  di  quindi  menato , 

Et  moftrarebbe  a lui  ch’era  ingannato, 

Terò  che  fe  mandano  a la  prigione 
Et  facefje  Rinaldo  qui  uenire, 

0 Meramente  il giouane  Duione,  t 

Di  lor  la  aeriti  potrebbe  udire. 

Et  ch’egli  uolea  flit  al  paragone. 

Et  fem-ntifle  uolea  morire. 

Et  effer  fira  frinito  a fuo  comando. 

Che  queflo  è Brandimartc,&  »o  Orlando, 

il  Re  pur  dubitando  effer  fchernito 
Cominciò  Brandimartc  a riguardare, 
llqualein  uifo  tutto  sbigottito 
Lo  fece  maggiormente  dubitare, 
llcouilher  condotto  a tal  partito • 

Che  non  potea  la  cofa  piu  negare , 
cmfcffa  pevfofiefioMauer  ciò  fatto , 

Ter  {he  fio  Orlando  di  periglio  tratte • * 
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il  J{e  di  doglia  fi  flratiaua  il  manto» 

Et  uia  pelano,  fua  barba  canuta 
Ter  il  fuo  figlio  che  egli  annua  tanto, 
D’bauerloelafperaii^a  bomai  perduta , 
J^e  la  citta  non  s'ode  altro  che  pianto : 

£ C allegrezza  in  gran  dolor  fi  muta 
Grida  cia)cun,come  di  senno  priuo , 

Cbe  Brandimarte  fta  squartato  uiuff, 

fu  preso  a furia,& pollo  entro  una  torre 
Da  piedi  a capo  tutto  incatenato, 

In  quella  non  fi  luolc  alcun  mai  porre, 
che  fia  per  uiuo  almondo  riputato , 

Se  Dio  per  sua  pietade  non  I occorre , 
jt  morir  Brandimarte  è giudicato, 
ji  [lolfo  intefo  lo  inconueniente. 

Ch'era  seguito,  aflai  ne  fu  dolente • 

Et  nolenticr  gli  bauria  donato  aiuto. 

Di  fatti,e  di  parole  a fuo  potere, 

Ma  quel  joccorfo  tardo  era  uenuto. 

Si  come  fa  chi  ciancia  oltra  al  douere. 
Quel  gentil  cauaUier  bora  e perduto 
Ter  sue  parole, & fuo  poco  Capere, 

Horqut  l’hiftoria  di  coflor  ui  lafjo, 

Et  torno  al  conte, che  è giunto  a quel  puffo* 

jfl  paffo  di  Morgana,ouc  era  il  lago , 

E il  ponte  che  uarcaua  la  riuiera, 
il  conte  riguardando  affai  piu  uago » 
che  piu  Haridano  il  perfido  non  u'era , 

IL  FI  DEL 


X l t,  ||» 

Cofi  mirando  uidde  morto  un  drago. 

Et  una  dama  con  fembianga  altiera 
Tiangea  quel  drago  morto  in  fu  la  ritta , 
Cornelia  fufje  di  suo  amante  priua. 

Orlando  fi  fermo  per  merauiglia 
Mirando  il  drago  morto, & la  donzellai* 
Ch'era  nel  ui[o  candida, & vermiglia, 
H*ra  afcoltate  cbe  jlrana  no  nella. 

La  dama  il  drago  morto  in  braccio  piglia, 
Et  con  quell' entra  in  una  nauicclla 
Correndo  giu  per  C acqua  a la  feconda 
E in  mezp  il  lago  a punto  fi  profonda, 

'Non  dimandate  s'el  conte  bauea  brama 
Di  faper  tutta  quella  alta  uentura, 

Hora  ecco  di  trauerfo  un' altra  dama 
Sopra  d'un  palafreno  a la  pianura, 
Cornelia  uidde  il  conte  a nome  il  chiama , 
Dicendo  Orlando  mio  senza  paura , 

Iddio  del  paradiso  ha  ben  uoluto , 

Cbe  qui  ui  troui  per  donarmi  aiuto , 

Quefla  donzella  che  quiui arriuata » 

Cornilo  ui  dico  fopra  il  palafreno , 

Era  da  un  sol  sergente  accompagnata > 

Di  lei  ui  conterò  l'hifloria  a pieno, 
se  tornaretc  a quella  altra  giornata  : 
Quella  del  drago  ancor  ne  piu  ne  menof. 
Che  fi  getto  nel  fiume, hor  faccio  punto , 
Vero  che  al  fin  del  mio  cantar  fon  giunto, 

CATETO  XII, 
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a*  da  AUina, lacuale  l'inaanoio  <FJUUlfo,&  lo  lucane. 
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di  ciafcun 
molto  è di- 
uerfo, 

CHI  VIJ- 
tffir  fol- 
ta chi 
pallore, 
CHI  f^O  B' 
ba  ad  acqui 
flar  tutto  è 
fommerfo , 

C 'ha  diletto  di  cacccia,e  chi  d’amore  : 

Chi  nauiga  per  mare, e da  trauerfo. 

Et  quale!  prete, & quale  i peccatore  % 
Quefio  in  palagio  uende  ogni  sua  ciancia , 
Quello  ègioiofo,&  canta,  & torre  lancia . 

jl  noi  piace  di  udir  I alta  prodezza 
De  cauallieriant!cbi,ér  honorati, 

E'I  piacer  uoflro  uien  da  gentilezza» 

Tero  che  a quel  valor  fete  inchinati. 

Chi  uirtude  non  ha  quella  non  prezza» 
uni  che  di  filentio  a me  fi  grati 
Sete, ut  piate  bonor,uirtute,& gloria 
Ter o u aggrada  udirla  bella  bifìoria. 

Et  io  J'cguir  la  uoglio,  ou'io  lafciai, 

Jlnri  tornare  adietro  per  chiarire 
De  le  due  dame,com‘io\ui  contai , 

L'una  era  al  lago  l'ultra  bebbe  a uenirc « 
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Hor  per  uoi  Ile  fi  i non  saprcfli  mi» 

Chi  foffer  quelle, non  l’uden  .0  dire, 

M a io  ui  narrerò  la  cofa  pi  ina, 

Quella  dal  drago  mono  era  Aiorgana. 

£ l’altra  è Fiordiligi  quella  bella, 

Che  fu  da  Brandimartc  tant’amata: 

Di  quella  ni  dirò  poi  la  nouella, 

Aia  torno  prima  a quella  della  fata9 
Laqual  percb'era  di  natura  fella 
Sopra  del  lago  a quell'acqua  incantata. 
Due  nel  fondo  fu  Haridano  uccifo, 
Haueuapoi  pigliato  un  altro  auifo, 

Tercbe  con  fuccbi  fberbc,& di  radice 
Colte  ne'  monti  a lume  de  la  Luna , 

Et  pietre  tolte  da  jlrana  pendice , 
Cantando  uerfi  per  la  notte  bruna. 
Cangiato  bauea  lafalfa  incantatrice 
Quilghuanetto  in  sua  mala  fortuna » 
lo  dico  Ziliante,&  fatto  Drago, 

Ter  porlo  in  guardia  al  ponte  sopra' l lago. 

Et  bauea  tramutata  sua  figura, 
jiccio  che  quella  borritole  apparenza 
Sopra  del  ponte  altrui  ponga  paura, 

Aia  fuffe  o per  Cerror  di  Juajcienza» 

0 per  fi  tinger  F incanto  olirà  mifura , 
Hebbc  il  garzone  cjlrema  penitenza, 
Terebe  comrìtdprma  a punto  prefe 
Gettò  un  trhi  strido, & aorte  fi  di  fi  eie. 


ì 
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Onde  la  futa, che  tanto  C amava 
Seco  di  doglia  credette  morirei 
Tiro  pietofamentc  lagrimaua. 

Come  ne  l'altro  canto  io  u'bebbi  a dire 
Et  con  la  barca  al  fondo  lo  portava, 

Ter  farlo  fotte  il  lago  risentire, 

Tiu  non  segue  1‘ hi  fioria  i suoi  uefiigi  t 
Ì4a  torna  a raccontar  di  Fiordiligi. 

haqual  fi  coni Orlando  bebbe  ueduto 
Gli  difii  Iddio  del  ciel  per  sua  pietade 
Qui  t’ha  mandato  per  donarmi  aiuto , 

Si  com’hauea  fferanga  in  ueritade , 

Hot  bifognera  ben  bar  un  compiuto. 

Chea  un  tratto  moflri  tutta  tua  boutade , 
Ma  perche  sappi  che  far  ti  conviene 
la  narraro  la  cofa, intendi  bene, 

Dipoi  ch'io  mi  parti  da  quell* ajjedio. 

Che  ad  jLlbracca  ancor  dimora  intorno, 
Con  fouerchia  fatica,#  maggior  tedio. 
Cercato  ho  irandimarte  notte, & giorno , 
a ritrouarlo  e mai  flato  rimedio , 

Et  iofaccua  ad  Albracca  ritorno. 

Ter  Japer  se  piu  la  fia  ritornato 
Ma  nel  maggio  ho  poi  coftui  trouato, 

Cofluiycbe  meco  aedi  per  sergente 
lo  Cbo  trouato  a mego  del  camino. 

Et  i uenuto  a dir  per  accidente. 

Che  portò  Brandimartc picciolino , 

Che  fu  figlio  d' un  Re  magno ,#  potente. 
Ma  come  piacque  a Juo  crudel  de  fimo 
Co  fluì  lo  toljea  Cisoia  lontana , 

E disilo  al  conte  di  Rocca  Silvana, 

Dipoi  thè  Chebbe  a quel  conte  venduto 
Ei  pur  rimase  ;»  cosa  per  servire. 

Ma  pofeia  ilfaticiulctto  fu  crefciuto, 

Vlne  in gra  forza,  # di  soverchio  ardire. 
Et  per  tutto  d intorno  era  temuto , 

Ter  queHo  il  conte  avanti  il  fuo  morire, 
Uon  hauendo  ne  moflie  nealtto  herede, 
tiglio se’lfece,#  quelcajldgj) diede , 
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Brandimarte  dipoi  per  suo  valore 
Cercato  ba  il  mondo  per  monte,#  p piano 
Et  nel 4 terra  per  governatore 
Lafciò  cofiui  che  vedi*  cafledano, 

Hora  un’altro  baron  pien  di  fauore. 

Che  sempre  fu  crudele  crinbumano 
Scoptrtoa  Brandimarte  è per  nimico 
Rapar  do  ba  nome  il  CJUaUi:r,cb’ic  dii . 

Cofiui  con  piu  [ergenti,#  fuoi  ua  falli 
L’afjedio  ha  intorno  di  Rocca  Silvana, 

E d’aflalirla  par  che  mai  non  falli» 

Ter  rovinarla  tutta  in  terra  piana, 

E crida  Brandimarte  per  fuoi  falli, 

Hora  fia  prefo  al  lago  di  Morgana,  > 

10  son  per  quefio  a prenderai  uenuto. 

Da  lui  non  affettate  alcuno  aiuto. 

Onde  cofiui, che  temea  ibauer  morte. 
Quando  non  [offe  a quel  Rupardo  refo  , 

Et  £ altra  parte  ancor  gli  increfce  forte, 
Che’l  fuo  ftgnor  da  lui  mai  [offe  offefo 
con  molti  incanti  fe gettar  la  forte. 

Et  ha  con  quelle  ultimamente  intefo » 

Che  vero  è ciò  che  dice  quel  fellone,  , 
Et  Brandimarte  è nel  lago  in  prigione*  ■ 

Hora  ti  prego  conte,  fe  mai  gratta 
Hauerdebbe  da  te  donna, o donzella. 

Et  Calma  mia  infili  hor  ti  ringratia 
Fa  ciò  cbegCefca  di  quefi'acquafelU 
Cofi  ti  renda  ogni  tua  voglia  fati a 
Quanto  defidri Angelica  la  bella, 

Cofi  Samor  s adempia  ogni  tua  brama , 
Fluendo  al  mondo  in  gloriofa  fama, 

11  conte  narrò  a lei  con  breuitate. 

Di  Brandimarte  ciò  che  ne  fapea» 

Et  tutto  a punto  le  tofc  pafiate. 

Et  cornai  lago  ritornar  uolea. 

Ter  ziliante  txar  diverfitate. 

Che  Paltra  uolta  giu  lasciato  franta. 

Et  poi  per  cambio  di  quel  bel  gargotte 

Trar  Brandimarte  fuorde  la  prigioni* 


I I 8 K f> 

Di  ciò  la  ianu  affai  fi  contcntaua , 

Et  [montò  il  palafreno  a la  riuiera. 

Stando  fi  ingenoccbioni  il  del  guardava, 
Vinatamente  a Diofacea  preghiera , 

Che  la  uentura  che’l  conte  pigliaua , 
gì  condncea  a buon  fine#  tutta  intiera. 

Et  già  a la  porta  Orlando  era  arriuato: 

Ben  la  [apea, che  prima  anche  ni  è flato 

Hafcofa  era  la  porta  dentro  a unfafjò. 

Vi  fuor  tutta  -coperta  a uerdi  fpine 
Vifcefe  Orlando  gin  calando  al  baffo , 

Si»  che  fu  giunto  de  la  fcala  al  fine: 

Toi  caminò  da  un  miglio  puffo  ptffo 
Sopra  del  fuol  di  pietre  dure,&  fine: 
Etgiunfe  ne  la  piagna  del  tef'oro, 

Oue  è il  fabricato  a gioie, & oro. 

Quivi trouò la  fedia,cbe  Rinaldo 
ti  anca  portata  giu  fin  a l’ufcita , 
fiora  ha  contami  piu  non  mi  rifcaldo 
Vi  qurfia  cola, che  Chaucte  udita , 

Il  conte  ufcì  de  la  piagna  di  laido: 
Etgiunfe  nel  giardino  alta  finita • 
Ouehabita  Morgana  a tuo  diletto» 

Et  è partito  Sun  eri fiallo  eletto. 

jtppreffo  a quel  criflalloéla  fontani 
(Quel  luoco  un’altra  uolta  ho  raccotato ) 
jt  quefìa  fonte  anchor  flaua  Morgana» 

Et  pillante  hauea  refufcitato , 

Et  tratto  fuor  di  quella  forma  fìrana» 

P tu  non  è drago, & huomo  è ritornato 
Ma  pur  per  tema  anchor  ilgiouancttù 
T area  f marito  alquanto  ne  [affetto. 

La  fata  pettinaua  il  damigello : 

Et  fpefl'o  lo  bafeiaua  con  dolcegja , 
Jfonfu  mai  dipintura  di peneUo, 

Che  dimoflraffè  in  fe  tanta  vagheggi. 
Troppo  era  Ziliante  accorto,?*-  bello. 

Et  effo  in  volto  i piai  digentilegja» 
Leggiadro  nel  ucflirc,&  dHicato, 

E nel  parlar cortcfe,&  co  fumato. 
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Tero  pren  lea  la  fata  alto  piacere»  i 

Mirando  coni  un  fpecebio  nel  bel  nifi). 

Et  cofi  battendo  il gioua'ie  a federe 
Glijembra  dimorar  nel  paradifo , » 

Stando  fi  lieta, & non  douea  temere» 

Orlando  [arrivò  f òpra  improuifo: 

Et  come  quel, che  l'haueux  provata» 
jqon  perde  tempo  piu  quella  fiata» 

Ma  ne  la  giunta  die  di  mano  al  crine, 
che  I ventili  a va  biondo  ne  la  fronte» 

Lafalfa  alhor  con  maniere  volpine. 

Con  dolci ) guardi, & con  parole  pronte. 
Tur  che  a pregar  Orlando  tutta  inchine  . 
Se  mai  difpetto  gli  hauea  fatto  ai  onte  * 

Et  per  ogni  fatica  in  fvo  rifioro 
Promette  alte  ricchegg,& gran  teforo , 

T ur  che  gli  la  fa  il  giouanetto  amante, 
Trometteogn  altra  co  fa  a la  fua  voglia , 
Ma  il  conte  fot  dm  inda  Ziltante , 

Etflima  tutto  il  re  fio  come  foglia, 

Hor  chi  direbbe  le  parole  tante, 

Il  lamentar, e i pianti  pten  di  doglia,  » 

Che  faceva  Morgana  rnquefla  uoltat 
Ma  nulla  gioua  il  conte  non  [af colta» 

Et  ha  già  prefo  Ziliante  a mano, 

Etfuora  delgiardin  con  effo  uienez 
T[e  de  la  fata  teme  incanto  ifirano, 

Toi  che  nel  crine  ben  prefa  la  tiene. 

Ella  fi  duole, & fi  lamenta  in  nano , 

Et  non  troua  foccorfo  alt  fue  pene, 

Bora  Infinga, hor  prega,  ?*rhor  minaccia 
Ma  cofa  non  fa  far  ch’ai  conte  piaccia. 

Tuffar  la  piagga,&  cominciarci!  a giro 
Suptr  la  fiala, e tra  quei  faffi  duri.  » 

Et  quando  furona  punto  per  ufctrt 
E norie  la  porta,&  di  quei  luoghi feurì, 
jtlbora  il  conte  a lei  cominciò  a dire, 

Pedi  Morgana  io  voglio,  che  mi  giuri 
Ter  lo  bc*aopjsgwc  a compimento. 

Di  non  mlfar  oltraggio#  impedimenti. 


ili 
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Zrpra  ogni  fata  è quel  Demogorgone 
( \onso  fé  mv  l'udtfte  raccontare) 

Et  giudica  ira  loro,#  fa  ragione» 

Et  quii  che  piace  a lui  può  di  lorfare , 

La  notte  fi  cavalca  ad  un  montone» 

Tr aliar cj  le  montagne,#  paffa  il  mare» 
Et  fìréghe, & fate  & lefantafme  nane 
Batte  con  sir  pi  bor  abilmente  fi  rane. 

Et  fi  ritroua  la  mattina  al  monda 
"Perche  non  ponno  al  giorno  comparire , 
Tento  le  batte  a colpo  furibondo, 

I he  uolenticr  Horian  poter  morire , 

Uor  C incatena  gin  nel  mal  profondo, 
bor  sopra  l unno  stalle  le  fa  gire, 
bor  per  il  fuoco  dietro  a fé  le  mena , 

A cui  da  qucflayi  cui  quell' altra  pena. 

Et  pero  il  conte  feongiurò  la  fata 
Ter  quel  Demigorgon,che  è suo  ftgnore, 
LaquJ  rim  afe  tutta  fj>atic  ntata» 

I I fece  ilgiuramrn  tu  ingra  n timore , 
f aggi  nel  fondo  poi  che  f*  la  f:  tata. 
Orlando  & Zihantc  ufeirofuore , 

Et  tronar  Fior  diligi  mgenocchione, 
Ch’ancor  pregaua  con  iiuutione. 

Ella, che  entrambi  fuor  gli  uiéde  ufeiti , 
Molto  ne  r ingra tiaua  iddio  datino,  . 
Et  carni  nan  do  infume  ne  far  giti 
Infmo  al  mar, che  quindi  era  uicino, 
Tnfcia  che  ue  la  nauefur  saliti , 

Con  uento  fresco  entrato  a lor  camino. 
Tenendo  intra  leuante,e  tramontana , 
Sin  che  sen  giunti  a 1 Isola  lontana. 

Smontato  a Damogir  Calta  citiate 
€' bauea  tra  due  torri  un  nobil  porto, 
Quando  le  genti  nel  modo  adunate 
U ebbero  in  nane  il  gioua  netto  scorte, 
figaro  un  grido  allegro  di  pietà  te, 
ferche  prima  ciascun  fatjmjBorto, 
Grida  tiafeuno  & piccolino,  fagrande, 
Qfn'hor  dì  noce  in  noce  piu  fi fiande, 
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A Mandante  giunse  la  noueBa , 

Che  già  per  tutta  la  citta  rifuona , 

E i corse  la  ue  fìtto  iigoncUa , , 

Et  non  affretto  manto,  ne  corona,  J 

jqon  ut  rimase  ueccbia,nr  donzella. 

Ogni  efiercitio ,#  arte  s’abbandona , 

Gioia  ni antichi,#  ogni fanciullina 
Ter  uedtr  aliante  ogni  boom  carni ns. 

Tutta  adunata  quiui  era  la  gente. 

Et  sul  bel  porto,#  sul lito  marino $ 

Et  Zilunte  usci  primieramente , 

Tot  Fiordiligi,e  Orlando  paladino, 

1 1 quarto  ne  l' uscir  fu  quel  sergente. 

Come  fu  utflo  ognhuom  grida, Bar  dina, 
Bsrdmoecco  Boriino  ognhuom  fa  nella. 
De  l’altro  figlio  sapra  dir  nouclla. 

Quando  la  calca  fu  tratta  da  banda 
Di  gire  auante  Orlando  s’argomenta, 
b *m  inamente  al  t\e  fi  raccoma nda, 

E l suo  figliuolo  auante  gli  appresela. 

Di  Bramivi  ir  te  poi  lofio  dimanda , 

Ma  il  i{e  di  dar  riffiofl  a non  fi  tenta, 

T arendo  a tal  seruigio  (fiere  ingrato, 

Toi  cbe’l  compagno  bauea  fi  mal  trattati 

Tur  gli  rifpofe,ch’era  saluo  & sano,  , 
Ma  penar  gogna  ènei  uiso  uertnigli» 

Cofi  tornando  con  Orlando  a mano 
V enne  pel  caso  a rluoltar  il  ciglio,  . i 

Et  uedendo  Bardili  di  ficchi  uilano , . 

Hor  che  facefli  ladro  del  mio  figlio  ? 
Tigliatetofìo  tofio  il  traditore, 
c ’ie  giu  mi  tolse  Umio  figlimi  maggiore • 

jl  quella  uocefu  il  sergente  preso. 

Et  quel  dimanda  sol  ìeffer  udito. 

Onde  di  nuouo  auanti  al  f{efu  reso, 

E conto  a punto  com’era  fuggi  f 
Ter  mare  in  barca,#  in  terra  disceso 
ìl  figlio  entro  una  rocca  bauea  nutrito, 
7i/fi  sapendo  il  nome  in  quella  parta  » 

Di  B ramadan  ilfeccBrandimartr, 
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Tfomebauea  Bramadoro  effendo  infante  " Fra  tanta  gioia,#-  fra  tanta  allegrezze  • 
Quel  Brandimartc, ch'ora  era  prigione , Condotto  è Brandimarte  auanti il padre, 

Et  fu  figliuolo  a quefio  Manodante : Che  fu  nudo  in  prigione , bora  in  altcgjfi 

Et  quel  Bar  dm  per  difberationc  Era  coperto  di  uefli  leggiadre , 

Che'l  BS  H percojfe  dui  capo  a le  piante,  Tiangeua  alhor  ctafcun  di  teneregga» 

Foffe  per  ira,o  per  altra  cagione,  il  f{e  lo  dimandò  chi  fu  fua  madre } 

O io  non  fo  dir, ma  aia  fuggi  Bardino,  ^Albina,  diffe  a lui  ciò  mi  rammenta: 

Et  Bramador  portò  quel  fanciullino.  Sia  del  mio  padre  ho  la  memoria  (penta. 

Dipoi  cheCbebbe  a quel  conte  uenduto,  T^on  potè  il  He  piu  oltre  fo(ìtmre, 

Dico  a Bocca  Siluana  com'ho  detto , Sia  piangendo  dicca  figliol  mio  caro. 

Gli  fu  di  quejlo  mal  pur  increfciuto.  Caro  mio  figlio, hor  che  debbo  mai  dire , 

Et  la  rimafe  fot  per  fio  njpetto,  Ch'io  t'bo  tenuto  in  tanto  duolo  amaro 

Et  fin  che’lgiouanettofu  crefciuto  Ciò  che  a Dio  piace  fi  canni  e n leguirc  : 

Tronfi  partì  giamai  di  quel  diflretto:  A ftcL  ch’i  fatto  piu  non  è riparo , 

Et  Brandimarte  a lui  fempre  bebbe  amore  Cofi  dicendo  ben  fretto  /’  abbraccia. 

Onde  il  lafciò  per  fio  gouernatore,  "Piena  bauendo  di  lagrime  la  faccia . 

Et  tutto  ciò  contò  Bardin  a punto  Poi  s' abbr acciaro, & eJfo,&  libante : 

barrando  a lui  Chiftoria  del  figliuolo:  E ben  che  fian  germani  ognhuo  compridc 

Sla  quando  del  fio  dir  al  fin  fu  giunto  Pero  che  l’uno  a l'altro  è fimi  giunte 

il  t{e  feniì  nel  cor  fouerchio  duolo,  Beuche  la  etade alquanto  li  contende. 

Perche  il  mi  fero  alhor  era  in  mal  punto  Hor  chi  direbbe  le  carezze  tante, 

jll  fondo  <Cuna  torre, e tri(lo,e  juoto , Onde  i baron  fua  Fior  diligi  prendtl 

La  giu  pofto  Chauea  difcalzp,#  nudo.  Et  poiché  tutti  in  fifa ,& gioia  fono, 
Horfi  lamenta  d’effer (lato  crudo.  Bardino  bcbbcaatborei  dal  Re  perdono. 

Et  ben  che  prima  baueffe  anebor  mandato  - Giunti  dipoi  nel  gran  reai  palagio 
Per  ricetto  i Orlando  a trarlo  fiore  che  al  mondo  di  ricchezza  non  ha  pare, 

Hora  a mandami  è ben  piu  ribaldato,  j fileggiar  s* a ttefe,  è a far  adagio. 

Sempre  piangendo  di  piatolo  amore,  E’I  conte  lufimma  fece  bateggare 

Per  allegrezza  il  grido  i raddoppiato  El  Re  co  i figli, & ùcbbeui  grande  agio. 

Tronfienti  giamai  tanto  remore „ jluchor  che  alquanto  mi  fojfe  che  farei 

Per  tetti, per  li  palchi,e  in  ogni  torre  sia  Brandimarte  Jeppe  fi  ben  dire 

Ctafcun  con  lumi  acce  fi  intorno  corre.  Che’l  padre, & gC altri  a C bri  fio  fe  uenirc. 

Di  cimbaletti,Ì arpe,#-  di  liuti,  a Furo  anche  tratti  de  la  prigion  fiore 

E fanno  altra  barmoni*  di  loro  ufangét  Rinaldo  jtHolfo.&gl’altri  tutti  quanti. 

Il  f{e,ehe  dua  figliuoli  hauea  perduti.  Rtfir  lor  fitto  imperiai  bonore, 

Hor  gli  ha  trouati , # non  bauea  fperaga.  Et  tutti  riuefliti  a ricchi  manti, 

E cittadini  infiemefon  utenti , yna  donzella  con  dolci  occhi  d'amore 

Tutti  a la  piazja.Cr  chi  fona,et  chi  daga  Leggiadra^  frgflg  accorta  nei  fembianh, 
Et  le  fanciulle, & le  dame  amorofe,  jfe  uenn[^jnjalaìet  tante  gioie  ba  in  teJUg 

Gettando  ad  alto  gigli  fiori,#-  rojt.  Cbefol  da  lei  fflendee  tutta  la  fefla.  . 

Ctafcun 
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ciascun  guardina  in  u si  colorito. 

Mi  non  la  conojceano  affai  ne  poco. 
Eccetto  Orlando,  & Brandirmele  ardito; 
B jì  l'bauean  ut  Jota  in  altro  luocoz 
Quelli  inganno  già  il  fuo  uecchio  marito , 
"Non  fo  [e  ui  ricorda  piu  quel  gioco, 
Quando  fu  prefo  con  le  pallr  d'oro , 

Ella  ne  fece  poi  doppio  rifioro. 

Facendo  Horiauro  (otterrà  a fe  neutre , 
v Che  hi fioria  non  fu  mai  cotanto  bella , 

Voi  la  fa pc  te, òr  piu  non  la  uuo  dire , 

Se  non  contarui  che  quella  donzella 
Brandimarte  la  traffedt  martire : 

7{e  albor  /apra, che  fujjè  fua  forclla, 
Odiando  da  lui, òr  dal  conte  d'Anglante 
Vcciftfur  Rancherà, òr  Horidante, 

Et  quiui  la  conobbe  per  germana 
abbracciandoli  infume  con  gran  fefla 
Et  rammentando  a Iti  l'berba  foprana 
Xfhegia  Thauca  guarito  de  la  tefta, 
Quando  Marfuffo  il  crudo  a la  fontana 
L'bauea  ferito  con  tanta  temprila. 

Et  altre  cofe  affai, ch'io  non  diuilo, 

Duerni  tra  lor  con  fefla, òr  gioia, òr  rifo. 

Dipoi  eh' e molti  giorni  fur  paffuti. 

Che  tutti  confumaro  in  giocose  in  fefla 
Dudone  mia  mattina  bebbe  chiamati 
Tutti  quei  cauallieri  a la  forefla, 
barrando  a loro  i popoli  adunati 
Con  Sgrumante  òr  l'uà  gente  molefla 
( Et  com'era  già  armato  meggo  il  mondo 
Ter  pure  Carlo,  e'I  chriffianefmo  al  fondo 
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)ll dipartir  di  lor  non  fu  piu  tardo. 

Tuffato  infume  il  mare,a  mano  a mano, 
fQnaldo  fall  poi  fi opra  Baiario , 
t'I  Duca  Affolfo  (opra  a Rabicano, 
Orlando  a tirandim  irte  ferifg'iardo. 

Et  molto  il  prega  con  parlare  bum  a no * 
Che  ritornaffer  zinnie, òr  effo, 

A flar  col  padre, c'ha  la  morte  appreffo. 

Ma  non  fi  trotta  modo  ne  ragionr. 

Che  Brandirne  te  uoglta  ritornare t 
TurZiliautefì  pregò  il  garzone. 

Di  nono  a Damo  gir  tornò  per  mare,  ' 

Et  Brandimarte  è f alito  in  arcione , 
Ch’Orlando  mai  non  uuol  abbandonare. 
Ambi  paffaro  ma  quel  te  ni  toro 
Sin  al  catìeUo,ou  era  Brigh adoro, 

i Al  conte  futi  deflrier  re  flit  ulto. 

Et  fatto  molto  bonor  dii  caffettano. 

Il  Duca  Affolfo  primiera  partito , 

E Dudonfeco,e iìftr  di  M me* Albano, 
Quel  figlio  del  He  ottone  era  guarnito 
De  Tarme  d'oro,  & la  fui  là  eia  hai  mano. 
Et  cautlcando  riunfe  una  mattina. 

Al  caffel  fattoi  la  fata  Alcina. 

A’cina  fu  tòrcila  di  Morgana, 

E dimoraua  al  regno  de  gl*  Altarberi, 

Che  Hanno  al  mareuerjò  tramontana, 

S anga  ragione, nnman  'ueti,òr  barberi, 
Efabncatouaconarte  nana 
Vn  bel  giardini'  fio  <■!,&•  di  uerdi  alberi • 1 
E un  caffelletto  nobile,  òr  giocondo. 
Tutto  di  ma  rmo  da  la  cima  al  fondo.  ' 


fQnaldo,e  Affolfo  s hebbe  proferire  I tre  baroni  com'hauete  udito, 

A la  di f e ja  di  chriffiamtade,  Taffdron  quindi  a canto  una  m i trina , ' 

Ter  la  fua  fede, òr  legge  mantenne.  Et  mirando  ilgiardin  uago,òr  fiorito 

Si,come  conuenia  a fua  boutade.  Qh’a  ri! guardar  parea  coft  dittine,  i 

Seco  non  no  fe  Orlando  alhora  gire , Voltato  gli  occhi  a calo  in  fu  quel  (ito  > 

"'Xe  1°  dtr  j?  eagion  in  ueritade , * Oue  la  fata  fopra  la  marma 

non  eh  io  (limo  che  fouerchio  amori  Facea  ucnir  con  artc,òr  con  inranti  J 

Gli  defiliate  da  ragionnfcoYe^  , Sin  fuor  de  f acqua  / pefei  tutti  quanta 

O clan,  lutiamo.  y 


t pie  n litici  di  fanne, & di  tronconi. 
H'jra  eonuien,  et  e*i  inondo  a terra  uada, 
l‘i<an  me  ere  fra  mfin  / opra  gC arcioni 
chel  fin  di  ejueflo  contorto  non  erro , 
Saranfer  te, & fiamme, & fuoco, et  ferro . 


MOLTO 

te 


ni,  oleina, 
eie  incanta 
tieni; 


V'HO 


E'Kon 

Chel  fin  diejuefl 
Saranfer  te,& 


Dietro  ad  Adolfo,  che  fu  la  balena 
g uanti  era  portato  per  incanto, 

D <don  le  gambe  per  quclfiuud:  rii  ni, 

E tj/j  per  ['acqui  bilica  feguitn  tanto » 
c'bcmai  piu  non  uedra  Rinaldo  a penat  1 
Et  fu  per  roum  ir  intrido  pianto 
Vero  cbe’l  Ino  definì  r col  pefegroffo 
TraìjboceòalfMditV  portol  feco  aidoffo*  , 


E nel  cader  che  fc  >1  iou. in  faputo 
Fece  a fi  (òpra  il  fegno  de  la  croce. 

Et  gridò  madre  pia  d marni  aiuto, 
timido  fi  nuol,c  a quella  mee,  ^ 

Et  qua  fi  il  pofe  a!  tutto  per  perduto, 

Hora  dtucrfi  doglia  al  cilorgli  cuoce 
A Siol  o a Haute  a lui  un  nè  portato, 

A le  jue  (falle, ^ qnefio  altre  affoit  dto » ' 


HfnalJo,&  Rodomonte  a la  frontiera 
Si  ncd<  rann  o infu  me  approntiti. 

Et  la  battaglia  andar  fcbiera  perfibiera. 
Ma  Siati  un  poco  queii,&-  tipo  fitti. 

Ch'io  un  prima  tornar  la  don  io  tra , 

* Vi  dua  barocche  *1  mare  erano  entratiy 
S’inoon  tu' mg  annoiti  d't  ricordare. 

Che  ria  More  Dkdoncfnìritro}/!  mare , 


7 urti  periglio  grande  dì  Ondane 
Lo  fece  a dietr  » r molti  r R riardo, 
correndo  uà  finga  toccar  lo  (frane 
Ter  la  marina  tanfi  era  gagliarda, 
Qu  i ndo  fu  giunto  donerà  il  gì  rgon* 
bilogmua  che  fife  piu  tar 
C ’b  mai  piu  non  potea  trare  il  fiato. 
Ben  fapea  dir  Jt'l  ma  r era  sala  U>. 

* * 


^ o yrrrr.  »f  * 

RT>J\LO~»  M.T  mV3!JDO  POTVTO  LIBERAR  ASTOLTO  ST’ 
puntevi  O n V i tri  fl  fi  ceti  i genie  ìf  fremere.  'J trl»>  # l’^jqitle 

c±u  t f r r’iinij  j.ifcraiitlrti’Hf  h t’.rtt  ^ilimit*  i Mi  rtJiut  nilu  .lr>  iuJ 
valore  Arcuar*!  tr  oupi  vi;ier  tnaig»' > Tuo»  Ji  inodora* 

do  Riruldu,  3c  Jjìjk.  II. )« ale  alla  tf.ie  r<  mire  prigione  J.  RoJo. «ionie  • 


' l i tu  n 

Ulnaldo  fuor  faraone  il  tolfe  imbraccio 
Etpottolfopra  al  lito  a la  figura. 

Et  poi  che  tfitcflo  ha  tratto  fuor  d'impaccio 
E> t jegui tar^iflolfo  prejecura, 

Ma  perche  di  figuirl*  mi  procaccio. 
Differì  eh' a rtfguardar  mette  paura? 

Et  l'aria  cominciò  poi  furfi  bruna 
Soffiando  il  uento>& ciclo  & gru  fortuna. 

Cou  tutto  ciò  ({ina! do  vuole  entrare: 

Ma  Vrafildo  fiacca  molta  contela» 

Dudone  Hiroldofi  fepper  pregare» 

Che  al  fin  piangendo  abbandona  l’imprefa » 
Staffi  ncllito,&  non  fa  che  fi  fare» 

Voi  che  non  troua  al  fuo  cugin  difefa» 
il  mar  piu  leua  l onde,  gin  dal  cielo 
Cadde' tcmpcfla»&- acqua  con  gran  gelo. 

Hora  fiappiateyche  quella  rouina » 

Che  par  che  tutto  il  modo  babbia  a forbire 
Era  ad  incanto  fatta  perdiana 
Pereti  alcuno  altro  non  poffa  feguire» 

Hot  uno  lafciare Mflolfo  a la  marina » 

Et  dipoi  molte  cofie  hauremoa  dire » 

Tomo  a Bfnaldo  che  fu  la  ruberà 
Solfi  lamenta» & piange ,<&■  fi  dijpcra. 

tf  ipoi  che  molto  in  quel  Ino  diferto 
fu  flato  a lamentar  coiti io  ubo  detto » 

Con  quella  pioggia  addofjo  al  dijcoperto, 
Ch  ini  non  era  ne  loggia  ne  tetto» 

Et  non  era  ancho  del  paefi  efperto. 

Vero  che  mai  non  fu  per  quel  di  fretto, 
Vur  feguitando  a lato  a la  marina 
V erfo  ponente  piu  giorni  camina. 

Gli  jltarbcri  pafiò  gente  inhuman* 

Di  qua  da  loro  il  monte  di  Carrubbio? 

Et  perla  Tartana  uenne  a la  tana. 

Quel  cbefiaccffe  T urpin  mette  in  dubbio ► 
Se  non  cbegiunfe  ne  la  Trafiluana » 

Et  pafiò  Horfua  il  fiume  del  Danubbio : 
Giungendo  in  Ungheria  quell*  giornata* 
Oue  trouò gran  gente  infume  armata* 


SECOTfD  Or 

Era  iui  fatta  albor  quella  unione  ^ 

Di  gente  armata  di  (fa  da  & di  lancia, 
Verclie  Ottaebier fighuol  di  Fihppone, 

Che  finga  pelo  Ita  l'una,& l'altra  guada, 
Hauendo  udito  la  preparationc 
Del  f\e  ^igr amante  per  poffare  in  Tracia » 
Dal  nocchio  padre  fuo  era  mandato» 

Ver  dar  aiuto  al  t\e  Carlo  pregiato. 

H.e  la  terra  di  Buda  entrò  Rjnaldo, 

Oue  il  lo  raccolfea  grand’ bonore 

Però  che  conofciutofu  di  [aldo 
Sa  pendo ft  per  t ut  r’  il fuo  natorc. 

Et  ottaeber  affai  dtuenne  baldo 
Parendo  a la  fina  andata  un  gran  fattore. 

Et  un  gran  nome  trionfale magno 
L bauer  t(ina!do  fico  per  compagno. 

Tu  fatto  capitano  in  quel  conflglio 
Il  prò  ninaldo,&  fu  ciafcun  contento 
Et  già  le  lifle  a candido »&  uermiglio 
“He  lor flendardi  fi  fpiegaro  al  uento» 

Ben  racconta  ud a Filippone  il  figlio 
Molto  a Hfnuldo » & tutto  il  guarniment» 

E dopo  dietro  a le  reai  bandiere 
rerjo  olìrehcbefe  dragar  le  febiere. 

Va  far  Bicna,  e perla  Carentana 
V arcano  T alpi  fredde  in  quel  confino, 

E t giu  fendendo  ne  V Italia  piana 
induro  auautt, <£•  giunfero  a Tefino, 

Tre  giorni  manco  d'una  fettimana 
He  Defidcrto  hauea  prefo  il  camino - 
Et  come  in  ogni  parte  fi  ragiona 
Con  la  gente  l'uà  dentro  da  Sauona , 

Onde  Bfnaldo  mfictne,&  Ottacbieri  ì 
Seguir  deliberato  il  Lombardo. 

Efit  hauean  trenta  mila  cauallicri, 

L un  piu  chel  altro  nobile»^ ga  gUardo1 
Che  a quella  imprefa  uenian  uolentieri , ' 
Tfe  hauean  di  faracin  alcun  rifguardo, 
Vafiò  i montfi&tiu  nel  Gcnoucft 
Sopra  defili  fiorente  fi  diflefe.  ? 

U 


La  dietro  carni  nani •»  m<lu  g’orni 
Gi  i di  Provenga  fono  a le  confino, 

E vagheggiando  quei  colle  tei  adorni 
T r i cedri, aran  ti palme pellegrine 
V diro  rifonare  a trombe,®-  corni 
O'tra  quel  minte,®-  par  cUe'l  ctel  rottine. 
Di  tal  linda  &-  furore  è l ana  pieno. 

Che  par  che'l  mondo  abqjì,et  stenga  meno . 

Hiualdo  to  Ilo  fi  tratfc  dan  inte. 

Et  Qttacbtcr,®-  ( eco  il  buon  nudane , 

Et  lor genti  tafeiaro  tutte  quante 
Tanto  che  giunti  fon  (oprai  vallone. 

La  douc  Rodomonte  l^i frisante. 

Mena  i Lombardi  a gran  dr  (Ir  unione, 
Tnma  sconfitta  la  battaglia  fiera 
Hauea  francefi  il  Duca  di  Baviera . 

Et  quattro  figli  fuoi feriti  a morte, 

Eran  d'ficfi  al  campo  (anguinofo,  , 

Tf  battendo  e fio  riparo  a quella  forte 
Era  fuggito  tri  fio, t dolwofo, 

Et  fcmpreil  I tracia  torna  piu  forte 
Upuuiuodo  ogni  cosa  il  furioso, 

Già  il  D ica  di  invola,  & di  Loretta 
Haucajpeggati,®-  morti  congrau  pena, 

E a nradatnantcìcbe  figlia  dì. 4 mone, 
ycciso  hauea  il  dtjinero,®  pollo  a terra 
Et  piu  gente  tagliata  in  quel  fabbione , 

Che  giatnaifojje  mona  in  altra  guerra. 
Tutta  la  i o‘a  a punto, & per  raggiane 
Già  ui  contai  Jc  l mio  pcujicr  non  erra 
lnfin  che  fua  bunkera  cadde  al  campo. 
Onde  tgli  preje  ilìlefdcguojo  vampo. 


Quella  bandiera, eh' e vermigliai  if oro 
Idei meggo  a foprapofla  ricamata, 

Vna  dama,e  un  leone  a quel  lavoro. 

La  dama  è Doralice  di  Granata, 

Queflo  è di  R odontolite  il  bel  t cloro, 

^ Tip  cosa  al  mondo  hauea  piu  cara,o  grata 
Perche  colei  a quella  ftmigltatrga 
tra  suo  umore  * tuttala  iptffyìga. 


TCIltl.  I ff 

Qu indo  la  u'dde a terra  Rodomonte 
De  la  gran  doglia  non  truoua  Ino  co, 

Stf  gli  arrufferò  i crini  su  la  frante , 
MoHrando  gliocchi  rojixomtl  fuoco: 
Quali  un  righi  al,  che  a furia  esce  del  mote 
eoe  cani,®  cacciatori  e film  i poco, 
fiacca,  le  piante, & batte  ambe  le  fanne, 

I dardi,  & l'afie  rompe  come  canne. 

dotai  fi  mofie  albori  quel  pagano: 

Sopra  a Lombardi  tutto  s abbandona. 

Et  ben  fi  sbarrato  tosi»  quel  piano, 

Tgeui  rimise  dì intorno persino. 

Gl  hvjinint,®  l arme  taglia  ad  ogni  mano 
De  la  rouma  il  del  tutto  risanno 
Perche  scudi  ferrati,  ® piafire,®-  maglia 
Spegtga,®-fracaf'ta  q'U  apra  battaglia. 

De  la  ras  gente  ognb  ir  cresce  la  folta. 

Che  venne  prima  in  fuga  sbigottita, 
tiara  torna  gridando  vita  Hallo, 

Et  sopra  dechrifiianlt  maitra  ardui. 

I atomo  al  franco  Re  tutta  i raccolta: 

M i no  fingente  quali  era  fiorini, 
Mirando  il s araci n cotanto  audace. 

De  suoi  gran  colpi  n.nfipon  dar  pace. 

T{el  campo  de' Lombardi  e un  ca  ialliero 
Voto  di  Parma,  Ir  t ome  ha  Rigougpne, 
Forte  ol  tra  mo  lo,c  di  natura  pero. 

Ma  non  banca  nett  ino  ne  ragione, 

D-*  morte,'»  ut:  ab  a oca  i>nio  pcn fiero 
Oue'l  periglio la  iefiratuouc. 

Doni  !»  s impo  a pena  (i  ritrovi , 

Tur  voli  ntrer  fi  mette  a far  sua  prone. 

Collii'  vedendo  il  rorte  », aracino , 
chrs  pra'l  campo  mma  tal  t modi*: 
V*»  io  fìim  miop'H  che  va  fanciulli**. 

Gli  frrona  addofio  con  la  la  ncia  in  refia,  \ 
Ondando  a terra  t terra  inni  camma 
A ritronarVanio  te&a  per  feti  a, 
r vopc  sua  lancia, cb' e graffo  troncone, 
tc  noi  punte  leuarfuor  de  Cardi  ne. 

y 4 


"•*  ! 


i r'ri  n'ri  . . 

CCÌ  petto  tiri  frigno  utt  i ifjpig  ivo 
•ad  hritfth obhandin'a'ta  f"  miriti Vi, 

"Et  r u cr*i},rTtr  rtahotrjr’t' a? ri  tuo: 

/,'  r rjrfiffpn  A ^tidòlbnrlli’  {ut  r Co. 

9V>  fi  Crim  iti  Vr;  o i flrìer  dii  de  di  mano, 
F queht'tnir-e.P  r àtfft  ftrìofo, 
Tcrcionon  fletti  ti  ’ohif-rtinc  ,1  b iJd 
"Rotta  h lanciti  )\t  già  trarr t h fh  d . 

la'chta  hauea  r_,  bn\H i a f „m  mjrt0 
Fa  'in  il  far  a fin  di  tfr+t  ; puffi; 

Afa  ria  Ccnn  r-  rr*o  ari  biffò  a qui  fio  ( uatt\' 
Quella  pelle  Jet  drago  ì t.ìitto  graffa 
eletti  pofm-ri,*  J t nitore  bum  i no 
’K'm  timc  taglio. ptn)ta  tir  percèfil,  ' 

A fntrechcC  a fi -c  a no  il  coff;o  fttj 
Quel  pi  ?Je  il  Cuo  dtflrrerp.t  Torno  il  gira. 

Et  pei  di  ,Cbibbe  alquanto  r a plinto 
Con  furia  m>t  lo  truffi-  di  traurrfò: 
fi  -rullo  andò  per  ca*b  hi  ttn  fifiito, 

It  f-’prj  n omeri  cadde  rtuerfo, 

I.afr  ia  uno  /lift  cl>r  iti-,  oe  fot  terra  to, 

T.  ritornhmo  al  Carati»  peruerfit, 

Cl  e abbatte  (òpra’l  campo  ogni  perfnm, ' 
Iccpaffroinato  ha  tf  conte  di  Cremona. 


secondo 

J{’Haldo,cbe  nel  monte  era  Mentito 
E Dulon  te-,  o,e  t ‘ gioii  j ne  Otcacbieri , 
Qjtafl  per  meriti -giu  era  perduto , 

Ali 'a  n<io  del  pagano  i colpi  fieri,  * 

Et  ben  s>durde,thf'bifo->ni  aiuto,  • * 
"Alcpr-rre  tnJ'ig  o ut  fa era  nk Uteri:  & 

d e d’oviii  parte  è pt  'rdutu  la  fpcnte 
optili  Lotnb . r dì, (ir  gli  Frante  fi  infìemeì 

Le  lor  bandiere  al  campo  fa  ugni  nolo 
S /inrn  r , j deano  andare,  " 
'Hel  fi  nodi  vi  oh  re  il  furiofo, 

cne  I ivtrbra  rtintrim  di  finitila  in  marcì  ' 

£ t l\t  quel  blindo  fi  meramgltofb 
c'iog’J  Ff  imbrrito  fece  ‘abbicare, 

'Afa/:  bratto  il  fniyrgantc,  cb*in  Ceffi  gli 
Sfidò  gl*  Dio  con  fec  'àa  la  battigli*. 

"Poi  quel  superbo  per  la  fu  a arroganza  * 

Fece  iir  hib'Plfi  torre  edifièarc,  : :i 
Che  Pgimtgrrin  ciclo  hauea jpcraifil,' 
Et  qiti  Ilo  .i_  tetra  tutto  toni  iure. 

Colini  fidando  ve  la  fiiJ  pif  an-ga 
il  brando, di  evi  parlo  fece  fare 
Di  tal  ihettJllo,e  tal  temperatura , ' 

Che  arme  dtl  mòdo  cantra  a quel  rio  durai 


D:ro  idrc’mb-ildo  figlio  a hefide<  in,  Jlf  Rodomonte  narq-ie  difuagefia,  ' * 

Che  uicn  col  brando  in  manna  /,  diflcfr,  E dopo  Ini  porrò  quel  brando  al  fiancò 

Gioitane  ardito, e dry  no  d’utio  imptrio,  Clemaimm  fu  portato  in  altra  fcflj, 

E t atto  a trarre  a fer  o-tut  altaimprcfa:  Cerche  ogn*  altro  portarlo  Menta  [lineo, 

%’egftgh  attribuiteti  à latùp-ric,  " 'K'  dt  brandirlo  alcuno  hauea  podcflt. 

Se  fu  perdente  di  nm  la  contrtò;  * Fi  Ino  padre  Pinna  ardito, & fianco, 

Perche  quel  faranno  ha  tal p-ffanga,  P>  ' boutade  h mafie  incelo , 

Che  tutti  gli  altri  di  Malore  inaura.  ' L’hanea  hfeiato  perfiuerchio  pefo. 

Egli  abbatte  Arcirnhalln  de  f arcione  ^or  c*m’n  àteo  f{*dnenantè  if  porta, 

Ferito  nttdelmevtr  vr  la  tefla,  £ * fepra‘1  campo  metta  tal reufna,  : -3 

LI  or  rioeonhieia  la  Jiflnitrione  C'ha  ara  pi u gente  d'fìpata  # morti,  • 

Ditto f}ra  gatte.#-  r ultima  r<  mprfh • cl'r  nnn  b**  peferi  fiumi,#  la  marini, 

I ’c  liner  morti  infime,#  le  prégne  E r p^rrf  tutti  fanga  guida,  #fcórt* 

c adderò  al  rampo,#  quel  pagai, i ,.o  refll  'E>"r  P*r  uaftrmi  ognhntm  camini,  ^ 
Adenare  il  bravilo  Ja  la  riha  al  baffi.  Turche  fi  n^i^alui  daugntt  un  poco 

Mattagli*  non  fu  mai  di  UtfiiCaflo,  “Kon  gnuteionc p uadi  ,o  per  qnalhtocoi 


c J.  x r o 

Rinaldo  elf  era  giunto  a la  m -ut  igna 
Mirati tpg'ufi  la  IcMufuta  a'.  baffi. 

Che  gii  di  inerti  è piena  la  campagna, 

E gl'  alt  rivuoiti  iti  fa  *4  a gran  (ricaliti 
Forte  pjagugeaìj  quilbi ron  litigo  t, 
ultime  dicendo [(■onftUt'M.y  lofio, 

C b'io,  ut,  u fiero  pm  mai  d'oauer  conforto. 
Tra.  quella  gente  il  mio  fignori  morto. 

tìor  che  di  liba  piu  far  tnfio  dderto, 

Che  certamente  c morto  il  mio  patrone, 
Gu  pur^ualcbe  JRgvv»  io  fino  t fierto. 
Et  mai  noyHidi  tal  dejlruttioue 
Re  Carlo è Ugni  morto  10  fa  di  certo  . 

E dibbehauereappreU'oil  Duca  Umane 
Cbcgli  pprtqupt  fi  fijicl  alitare 
lfjb,c'je  ucaiti  é apprqja.  if  fuofi  gnor e.  > 

Onci  fianco  Olinitro,  a<c  i iluine/e, 
rj  ^ $crra»nj,i/ p ut*  di  fautori, 
Ou'cUfr  fi  gefia  \1  ig  angele 
Cbli  fi  m ijfra  uà  fi  jitperua, e altieri} 
rìcini  non  m ; clic  faccia  difeje, 

pepila  al  campo  ritta  unafandltra, 

Tutti  fon  morti non  poi  ria  fai,  re, 
Enoconfij  al  campo  mio, ,, ori,  ct 

Tic  lo  e ih  mar  che  fio,  quell' Unicorni 
Che  ucci  fi  ha  mflre  tenti  tutte  quante 
Se  forfè  non  c tl  figlio  dà  Trota  90  „ 

Re  di  Riferì,  >><  'ha  noptA Sdamante, 

S ìa,  ch'tficr  uuolf,  ip  n w 

Ud  a {front  armi  cop  qwil’wgante. 

Voi  "Ot  taci)  ter, e tu  Ua.Lumm.aro 
"Premiere  a nofiragcntp+Uw  ri  pero. 

Cb* io  f endo  al  e.i  mpo  come  difiera  to. 

Et  l'altea  intelletto ctmo/uu^i, 

0 tu  mio  Dio, che  (lai  nj ciclo b\a(p 
Donami  gratta  oda  tnaprcfengar 
Ch'io  ci confcjjo,che  j/jJcu  ho  follatoi  . 

* Et  hor  ritorno  a uer*  pejiitcuga^ 

La  f de  ch'io  ti  porto  ho  ma:  mina  gl<4, 

Cb  10 fon funget  d tuo  aiutò  uaa^td^agfia, 
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Cofì  parla»  1 quel  baron  gagliardo 
Piangendo  rutta  unita  aw  tramate 
Giu  de  la  coflt /proni  il  l»o  Ritardo, 

E batte  per  furar  dente  con  dente. 
Tornami  dm  compagni  fin*.!  tardi. 

Per  ca-idur  fapra' l poggio  l’altra  gente. 
Ma  d prò  Rinaldo  menando  tempera 
Giun/e  nel  campo,  3+  pofel'hjlt  in  rejj. 

Ver  r ilo  monte  la  (ut  (aneti  abbafir, 

£ bcnlhauea  nel  campo  emofeiuto » 

Qte  tutto  il  petto  (opri  a gTaltri  pifii 
Qjfciì-j  c tino  ione  bombile,  membruto. 
Tutto  addofio  di  lui  a udir  fi  laffa 
E'itolpoft,  lo  feudo  gite  caduto, 

Cm  quella  l taci  1 fi  feroce,  ir  grafia, 
C'fiiurU  gettato  hi  maro  a là  per  co  fa,  ‘ 

Gettato  un  m ira  hauti j il  figlioU  a itone,  ' 
Con  tal  furore  éd-l  le  lcnr  partalo, 
Etgiunfr.  Rodomonte  n-'l  godute, 

E rouertò  U min  lò  per  terra  il  prato 
Cime  caduto  fu  (è  un  corrione, 

0 il  giogo  d’un  gran  monte  irò  unito. 

Colai  ptrucaiultr  qui  granfi, affo  1 

Qj  M log  * cadde  l Afra  ano  al  baj'o. 

.Tgo  11  fi  potria  contar  Calti  rondi  1 
chea  tonar  l'ar  ne,c'i>i  i p tgtn  in  i fio, 

E tremò  ii camp  > mfino  1 la  marina 
Di  quel  gran  hu  h,  f nata  fH  percolò, 
H-irfi  mofprlé gente  /tracina  i 

Tutti  h-Rih  fido  s'attentar*  add  fio,  1 * 
Per  mutar  il  fuofi  gnor  eod  , terra  ♦ 

uidjofio  di  R milio  ogm  bug  n fi  ferr-t. 

Ergi  ' del  fiub  1 batte  1 tratta  FutWrrr, 

£ .la  tra  lo  - che  non  gli  fi,,, , ftCOt 
ni  primi  urta'  » ba  quell,  Ichiera  aperta 
Tip  d'fc  rie  il p t ente  ,ia  li  niC», 

Perche! a gente  mi/èra,e  de  èrti 
Tifica  finga  nfitttu,cv>./.»  d'm, 
si  ehi  titellté  chi  rompe  le br.tcrr.t, 

Tlpnd^audar.fvgnuitfi^prpneaa  i 5 

r .»i 
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Ha  Rodomonte l’anim  t di  fuoco 
Di  nuouos'era  in  piedi  ninnato 
Et  per  grand'ira  non  r rnou  a ita  luoco. 
Chiamandoli ahb  itt*r  >,&  uergognate 
Gi  i tutta  la  jua  geme  a poco  a poco 
l\ptta  per  forgia  abbandonano  il  prato 
Quando  ui giunte  il (uperbo  jtfricaute, 
ktu  r inalilo  fi  poje  donante. 


SECONDO 
Quello  ch’io  dico  tuttauia  pari  via : 

E comincio  a ferir  con  tanta  fretti  *■ 

L he  fc  Hjnaldo  punto  la(J>cttaua  * 

Era  ad  un  colpo  fatta  la  uendttta,  ‘ 

Ma  quel  uerio  del  poggio  r tuoi  tatù 
Et  curie  forte  un  tratto  d:  faetta 
tt  (mi .n'òtjuiutuZr  lafciouui  Biiardo, 
Tornando  a piedi  il prencipe  gagliardo. 


jt  pi  ima  giunta  de  la  (bada  mena 
Giu  pi  r lega»  he  deld: fir.tr  Baiario , 

£ quel dc\lncr icampó  d’un  fallo  a pena » 
7\e,bif>gn.tui  cl>(  falle  p'u  tardo , 
EtBpdum  ntc ;//mo brand a > imeni 
^ gran  rou  ni,&  non  mette  nlguardo 
D t giunger  *o  ca  uallr,o  cattali  uro. 

Tanto  è turbato ,&  difdegnofo.& fiero. 

oibt  falfo  faracin  dìffe  Rinaldo, 

Che  mai  non  fulìi  difmgue  reale. 

Tgon  ti  Mergogm  perfido  ribaldo 
ferir  del  brando  fi  degno  animale} 

Forfè  nel  tuo  paefe  ardente ,&  caldo » 
Oue  u rtuie  gir  protegga  non  nate. 
Vfanga  è di  ferire  ani1  o il  deflr  eroe 
CÓfìume  non  è in  Francia  cofi  fiero. 


Odiando  il  pagano  il u die  ritardare 
Soletto  a piedi  Jo  tenne  un  bubbione* 

Che  uia  correndo  lo  pota  campare: 

Bm  le  lo  tenne  haurr  morto#  prigione . 

M a già  la  gente  fepra’l  poggio  appare 
Condotta  da  Ottachnn,e  di  Dudone. 

Gl' tangheri  dico  armati  a belle  fchicre  ' 
Con  targhe,  & archi, & Lucie, co  badi  ere. 

. Vcnlan  gridando  quei  guerrieri  arditi 
Giu  de  L coBa.&  menando  umpefia,  '* 
Quando  gli  uidde  il  t\c  fi  ben  guarniti 
Ciurme  hicewthCT  con  le  penne  in  te  fio, 
tome  gli  haueffegia  prr/i,& gremiti 
Sultana  ad  àfto,&  faceua  gran  fella 
Menando  il  brando  intorno  ad  ogni  mano» 
Feria  gran  eoi pi fopra  al  u.nti  in  unno. 


Ta  » là  I{’k  ilio  in  linguaggio  jtfric  > noe 
Onde  ben  lofio  il Jàracm  finte  e 
E difje,pcr  ribaldo, & per  mia  no 
Tion  tra  io  conofciuto  al  mio  paefe ; 

Et  hoggi  dimoftrai co! brand - in  mano 
vii  qui  ih  gentili  ’h.  > intorno  t lilefe, 
che  di  uil  lingue  non  naeqw  giamai. 

Ma  a queltch’io  ueggio.uun  i fatto  affai » 

S”io  non  ti  pongo  con  (èco  a giacere 
Sopra  que1  campo  in  dna  peggi  tagliate , 
"l  in  mai  al  mondo  non  ungilo  apparire 
£ tengnmi  a ciafcun  hi  tu  pera  ta * 

Ma  fino  ad  fiora  ir  faccio  Japere, 

Cbeìt  tuo  dcHrier  da  me  non  fia  fenato» 
1?* fango  uofira  non iflimo un  / no : 

il  pegiojlt  io  fio  far jdcaa’l  nemico» 


Et  poi  fi  moffequ.il  moucl  Leone, 

Che  utde  i cerni  lunghi  a la  paflura 
Et  giu  uè /tendo  tra  fe  fa  ragione 
Cacciar  da  fe  la  fame  a la  figura . ' 

t otal èU laracitt  cor  di  dragone. 

Che  (pregia  tuie’ il  mondo, efr  nonira  euro» 
Lalciu  Kinaldoebegia  presogli  tra, 

E nuultoffi  incontra  a quella  jcbiera.  * 


Tutta  fina  gente  dietro  a lui  fi  mafie. 
Iti  per  fuo  ualor  ciafcun  ardito: 

Et  l'una  fchiera  n l'altra  fi  percofie 
^ tutta  briglia  nel  camp » fiorite. 
Del  fri  caffi,  deyjcudi,CT  latine  grofie 
Tipnfu  gtamaicotal  remar  udite. 
v4  cut  Rana  a mirare  era  »...  fifa 
Tetto  perfetto  urtar  te  fia  per  le  fin» 
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E corni, e trombe,tim'>Hn,&’grjn  uoce 
ficcati  la  terra, e il  ciel  tutto  [ioìdre, 

E gf Africani, c noflri  da  la  croce 
T{e  l'unytie  l' altro, aitanti  polca  gire. 

Sol  Rodomonte  il faracin  feroce 
facea  Untar  no  afe  la  f la  aprire , 
Tagliando  braccia, &■  bulli  adorni  lato, 
Corti  una  falce  taglia  berba  di  prato, 

JyJoH  fi  uidde  gì  amai  cotal  ffauento, 

Che’l  ferir  del  pagano  in  quella  guerra. 
Come  ne  l’alpe  la  rouina  e il  uento 
Abbatte  t faggi  con  furor  a terra , 
cotal  èli  faracm  pien  { ardimento 
Tra  canapieri  a piedi  fi  afferra « 

Tfongli  fl'mandi  piu  che  l’or  jò  i bracchi. 
Ciò  fono  in  rotta  gC rngberidr  Polacchi» 

Benché  Qttachier  s’adoper affé  affai, 

Ter  fargli  riuoltare  a la  battaglia, 
Tfonfu  rimedio  a voltargli giamai. 

Ma  uan  fuggendo  auantila  canaglia. 

Et  Rodomonte  com’to  ui  contai , 

D qua  di  la  nel  campo  gli  sbarragli*- 
Tic  ui  è chi  contea  lui  uolti  la  fi-  tute 
Cia  gli  ha  cacciati  infima  meggol  monte , 

il  oiouane  figliuol  di  Filippone 
Ter  la  vergogna  fi  credea  morire, 

Cia  di  uilia  perduto  hsuea  ondine, 
c b’m  altra  p irte  hauea  pre/ò  a ferire 
Rinaldo  era  fmontato  de  l’arcione > 

Si  come  poco  aitanti  io  u’hebbi  a dire, 

E a quel  Inoro  non  era  presente 
Onera  involta  tutta  la  fua  gente, 

Tero  fi  voi fe  come  dfrerato 
perso  il  pacano, & la  sua  lancia  artfU 
E giunse  il  saractn  Jopra’l  collato. 

Et  fiacco  tutu  l’bafìa  con  nmpefla , 

Ma  ei  conuicne  andar  difii  so  al  prati 
ferito  sconciamente  urla  tefla , 
fjil capo*?  omcntclJia frrifo, 
gs fuor  iareio»  uscir  loft  flottilo. 
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Tfoit  era  indi  otdon  affai  lontano  ^ 

Et  prefi  unente  fu  del  fatto  accorto , 

Quando  uidde  Onacbier  andar  al  pian 9, 
Sanga  alcun  dubbio  lo  pofe  per  morto, 

E già  lo  amau  i come  fuo  germano, 

Onde  ne  prese  molto  d'sconrirto. 

Et  iettino  nel  cor  t inga  f altre 
dì  Mendicar  lo, o con  seco  morire. 

Et  non  porto  mii  lancia  il giouanetto. 

Ter  quanto  da  Turpino  io  babbia  inteso. 
Ma  pu(lra,tt mjglia,cl  feudale  t bacinetto 
Et  la  magjga  ferrata  digranpefo. 

Con  que  l i uie ne  addofo  al  maladetto. 

Et  fi  corriera  di  furore  acceso, 
rutto  s’abb  * n io  io  soprai  pagano 
Qanogw  forza,  degli  un  colpo  flrano • 

Ad  ambe  mani  il  tocca  il  damigello 
Sopra  de  l‘elmotche  è cotanto  fino. 

Et  ruppe  la  coronaci  fuo  cerchiello, 

T{c  vi  rimase  perle  ne  rubino, 

Tutt’il frontale  aperte  a quel  flagello. 

Et  cadde  inginocchia  ni  il  faracinoi 
Ma  la  fua  gente  ch*mtorno  gli  liana. 

Gli  diede  aiuto, & ben  gli  bifognaua. 

Tutti  gridando  avanti  il  fuo  fignore 
Coperto  lo  tenean  co’ scudi  in  braccio. 

Et  Dudon  la  sua  magga  a gran  furore 
Mens  a due  mani  addoffo  al  popolaccio: 

Et  non  curando  grande  ne  minore 
Fiacca ,&  profonda  chi  gli  duna  impaccio 
Abbatte,etff>egga , g?  <f altro  già  no  baio 
Se  non  di  farfi  a Rodomonte  firadi. 

Ma  quello  era  già  in  piedi  ritornato f 
Et  mena  il  brando  cui  non  ual  difefa 
Lo  scudo  di  d -ione  hebbt  fregiato. 
Etflratia  piaflra,&  maglia  a la  difesi, 
t 1 tutto  il  disarmò  dal  manco  lato. 
Benché  non  [offe  a quii  colpo  altra  offesa » 
Ma  non  hauea  calato  il  brando  a pena, 
Cbt-C altro  colpo  a gran  fretta  rimena. 
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Budon,chc  ucic  non  poter  fcbiuarf,  Stringe  v ^trta  tome  dilperatfl, 

Tero  che  troppo  i il  p agan  addogo  i '*  1 T^c  prende  ah  ù riguardo  a qui  fio  trutta 
Subitamente  il  corbe  ad  abbrjeciJi-et  7Sff  bhm  t piu  la  iota. oh  pers  flint  1 

{dora  era  Cnno,&  Filtro  grande,et trofìe  Per  Rodomonte  tutto  »’ abbandona. 

Si  che  un  buon  pezx?a(ìat  ut  fu  che  fare,  erj  J f incomba  ucte  udito, 

fine  il  far actn  l ha  da  Ir  fcvfu,  cbeal  poggio  hauea  lasciato  il  suo  Baiar, 

Fupnflo  a terra  da  quii  taraci  no  » l'altro  d>  qui Ih  è tanto  n^bto  (da 

Prcjò,&  legato  coni  un  farti  tulli  ho,  Jir  „,lft  u]  f,prei  cbi  è p.u  gagliardo. 

Come  uofit  fortuna, » Diovcato  Hora  il  canto  alprcsenteé qnrftnm,  0/ 

Utnaldo  fi  trouò  piesente  al  fatto:  Et  ègrunto  Rinaldo  tanto  tardo. 

E uedeiido  Ondo»  fittati  nato  > ’ che  non  può  far  battaglia  quHb  giorno»} 

Lìujfipir  gran  dolor  diuennc  matto,  ooman  lo  conterò, fa  te  ritorno, 

v v ' < r : V-’-.".  » 


RODOMONTE. ET  R l K A L D p 

peno  poi  foèiJg'imi*  IJr'gfnir  diCarlo.  i « oJojticmr 


CQM3ATTEUCNO  INSIEME 

B cmf  rfir.’f  ita  loio  .t  a rotte  in  quoTIo  n rno  puri  U 

baitiglU.  Ei  H qlwwnif  nfepn  n.fMif1  RimUoiII»  fclmdf^idwiu  i|.|na1r  lo  (cgu,i  appreso. 

Kodonionrr  l’inctiuro  itiTman.Bf  Pff  furono  inllOititJ  Itaua^ll».  Rinaldo  uuoN  u.  ■<  i 

DioU'airor*.  & k ut  trmr  . Cb<  uuio-lo  pr reoforo  «>n  lion»  &.  qili  andando  pt* 
tìnfrcfcarlà  hfbbc  alla  Ioni»  di  Merlino  , lionato  ficfiu  innamoia* 
te  . Poi  feaut  l'Iufloiudi  Uiumllo,  & d»Marlìfa. 


’ CVl  piace  iTudir  fafira 
l battaglia,  , 
j CHJSDE  hi  a fi  alti , & 

a lpi  smisura  ti. 
Traggasi  auanti&ue 
da  quanto  uagjta 
Ciascun  di  $ucfU  arditi, & di  fiera  tk 


che  non  fiiman  la  aita  un  fi  ilffd&fàp 
A uinccrCyO  morire  inanimati, 

ti. 

{{inaldo  è l'uno, e b altro  Rodomonte  ' **"■ 

a» 

Che  a yuejtl  £V(7Ta  nn  condotti  a fonte» 


c a 7^  r o ** 

JJ  f «f  J ciaf:  mi  di  lori  mitra  accolta* 

Che  tu  faccia  biuta  u rifiata  ogni  figura 
Et  la  luce  de  gli  occhi  tn  fi i. nula  uelta 
ClitifnuULxu  i in  vaia  borre  udì fura. 
La  gente  ch'era  in  prima  intorno  folta 
Da  lite  fi  difcn.iaua  per  paura, 

C b r(fi /a  iti,  & jar.iaafu’giaHlm  irriti» 
Coinè  fvffer  q leidua  d’inferno  tifati . 

Si  come  dm  demo  mi  de  l' inferno 
F offesa  tifati  /òpra  de  la  terra 
F uggia  la gente  amiti  in  tal  governa 
Cli’alcun  uou> guarda  tt'L dt  strur.fi sferra. 
Et  poi  da. largo  fi  eviti  io  dii  cento. 

Si  nuoltaraa  rimirar  la  guerra. 

Che  fanno  i dna  baroni  a brandi  nudi,  (di. 
Spegado  mbtrgbi,ec  maglie, piajtrc,et Jcn 

Ciafcun  piu  furiofo  ft  procaccia 
Di  trarre  al  fiate  il  diffidato  gioco » 
rii  primo  colpo  fi  giunterò  iti  fatua 
titubi  ad  un  tempo  tfirjjo,  & ad  un  luoca, 
Hor  par  che  f cielo  a fi  im  na  ft  disfatela, 
E t tbe  quelli  elmi  fiati  tutti  di  fuoco. 

Le  barbute  fregiar  come  di  petto, 
Biitdtecepaffiand0eiafcunaditi.ro . 

J Via  l'uno,  & l'altro  de  gl’ citili  fi  fino. 

Che  non  gli  noce  taglio  ne  pertaffa, 
ifiiil  di  t\iiialdofu  di  Mambrino > 

C' balie*  due  dita,  et  piu  la  piatirà  groffa  ; 
Et  qucRo  che  portami  il  Jaracino 
Fu  fatto  pir  incanto  in  quella  fojja, 

Oue  n afcvn  le  pietre  di  diamante , 
TXgmbrot  il  fece  fare  il  jur  giga  ut  e. 

Sopra  q uc (filini (fregiar  le  barbute 
*,f  / perno  colpo, corri  io  ubo  conta  to,  j 

Mai  non  firn  ferme  quilltfpade  acute , 
Difarmando  i baroni  d'agni  lato, 
he  grofie  piaflrc,i*r  le  maghe  immite 
^Vanito  a gran  fquarcicun  reuma  al  prato » 
Ogni  armatura  va  tagliata  al  piano, 
J^onha  feudo  il chrifilf?,’>d l'Zéf ricatto,. 
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Rinaldo  a cui  non  piace  ilare  abada 
Meha  a due  mani  al  dritto  dela  Iella, 

Et  Rodomonte  a cut  ferire  aggrad  i 
Mena  aneli  tffo  a quel  tìpo,et  no  s'anefìa 
Et  incontrai  fi  Cuna,& l'altra  [fida, 
’HcsitJi  forfè  m li  tanta  tempera 
Et  4'ogmntorno  lun  per  qua  confini 
Tur  c fc'l  moda  arda ,*r  tuffili  ciel  rollini. 

Re  Rodomonte, che  fempre  era  ufato 
Mài  ir  al  primo  colpo  ogn'buom  a l'berba. 
Effónda  con  Rintldo  al' bora  affrontatili 
Che  rende  agre  fio  a lui  per  prugna  acerba, 
Crucioffi  fuor  di  modo, e disdegnato, 
Spreggiaua  il  ciel  quell'anima  fttperba 
Dio  non  li  potria  <Lr,dicendo,fcatnpo, 
clini  no  ttpoga  in  quattro  ptZjjal  capo. 

Ctift  dicendo  quelfaracin  crudo 
Mena  a due  mani  un  colpo  difbietato , 
R/naldo  mena  aneli  effii  il  brando  nudo. 

Et  non  crediate  che  egli  babbia  fallato. 
Onde  l'un  giunfe  l'altro  ne  lo  feudo. 

Fu  ciafcun  colpo  duro,&  difperaco, 

F laccando  tutti  i feudi  a gran  mutua. 

Ne  illor  ferir  per  qui  fio  fi  rifina. 

Che  fu?  non  uuofcbe  l'altro  fi  diparta v 
Cou  auantaggio  fol  d’un  ufi  lupino  ,v 
Et  come  l'arme  foffero  di  carta 
Mandano  a fquarci  f opra  del  camino. 

La  magha  fi  uedea  per  Caria  /parta 
Volar  d'intorno  fi  come  pvluino , 

Et  le pufire  lucenti  a la  furefta 
Cadeau  fonando  a gufa  di  tempera. 

Stana  gran  gente  intorno  a limirare, 
confilo  ut  diffida  battaglia  fiutai 
’K?  alcun  uaut  aggio  ut  fan  giudicare. 

Te  tifando  i colpi  a punto,  & pr*  mi  fura , 
Ecco  fina  febiera  foprd’l  paggio  appare 
ebefeende  con  gran  gridi  a la  pianura 
Con  tanti  trombi, e tamburini, e trombe , 
Che  par  del  mare, e Unti  tutto  rmbòbe. 
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Stai  non  fi  uidde  la  piu  bell  t finte 
Di  quella  nona  che  dtfctnlt  al  piato 
Vi  Joprautfie, Ararmi  rilucente \ 

Cu w cimieri  alti,  & con  le  lande  in  mino» 
Ttrcbe  fappute  il  fatto  intieramente 
Vifo  palt'le  che'l  Re  Carlo  mano 
E quel  che  uien  il  magno  Imperatore, 

Et  ha  con  [eco  de  chrtjltant  il  fiore. 

Tiudefettantma  lia  cauaìluri 
■eli  e colto  dico  il  fior  dogai  paefè. 

Si  ben  guarniti  & fi  gagliardi  & fii  ri  , 
Che  futi' il  mondo  non  u' ha  uria  difcje» 
guanti  a tktùl  Warcheje  oliuieri. 

Et  f( eco  a paro  a paro  il  bum  Danefe , 

Et  de  la  cori  e tutto  tl  cotuifloro 
Con  le  bandiere  agurret&-  gigli  doro, 

Quello  A fiican  c'ha  tutt’il  mondo  a ciancia 
ftinaldo  dimandò  di  quella  gente 
Et  quamfinttfe^b'eglie  tl  Re  di  Franata, 
Diuenne  allegro  in  faccia,  & ne  la  mente. 
Et  bcnmoftrò  ne  l’una,&  l'altra  guancia. 
Che  tutti  gli  fiimaua  per  niente. 

Et  sa  n fa  altro  pa  rlar.ne  altro  cambiato, 
Verfo  qnefli altri  fubito  è ingrato. 

Di  cor/o  andana  il  fitracin gagliardo. 

Et  già  Rinaldo  noi  potea  jcguire , 

Che  facea  f liti  affai  maggior  di  un  pardo , 
Giunt  e tra  nofiri,&  comincia  ferire: 

Et  fermi  era  il  giorno  tanto  tardo 
Facea  de  fatti  fuoi  molto  piu  dire , 

Stala  luce, che  filarne  a notte  feura, 
Impcfe  finca  la  battaglia  dura , 

Turuirima'efeiit'il  Danefe 
Tfet  braccio  manco,&  fopra  del  gallone, 
Et  c linieri  afidi  ben  fi  dtftfe. 

Benché  perde  lo  feudo  dal  grifone. 

Et  fbffrgli  fregiato  ogni  firn  arnefe. 
Grande  tra  gC altri  fu  Cuccifione , 

Coperti  erano  a morti  tutti  » piani. 

Di  uofira  gente, et  anche  di  pagani. 
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la  teura  notte  conilo  ut  contai 
Vani  al  fin  la  battaglia  cominciata , 

Hor  ben  mi  f » me  mugliare  affai 
ilpel  fier  paga  nube  tutta  fa  giornata 
Ha  combattuto ,y  non  rtpnfo  mai. 

Et  poi  chela  battaglia  era  quetata 
Va  roumatido  tutf’l  monterei  piano , 

Ter  ritrouar  il  fir  di  Mont  alba  no, 

guanti  fa  condurfi  ogni  prigione 
Che  molti  ne  banca  prefi  a la  catena; 

Et  lor  dimanda  del  figlimi  d'Amone, 

Et  qualjpauenta,ér  qual  forte  dimena 
Vn  per  paura,o  per  altra  cagione 
V fidili  Ardcnna  ilfuo  caminlo  mena 
Et  già  non  eran  fue  parole  uere, 

Tgjt  lo  fapea,ne  lo  potea  fapere. 

Vero  che  il  buon  Rinaldo  era  tornato 
U rimontar  B aiardo  il  fuo  de  fiderò. 

Ma  poi  ch’ai  faracin  fu  ciò  contato 
Lafciafua  gente piu  non  ha  penficro , 
il  canai  di  Dudone  hibbc  pigliato 
llqual  grand1  era  a nurautglia,&  fiero 
Sopra  ut  [alta  il  forte  farad, io. 

Et  uerfo  ,A rdenna  prende  il  fm  camino, 

Vna  grafia  baila  x troppo (mifurata 
Fuor  de  la  nane  fina  fece  arroccarci 
Et  non  affetta  luce, ne  giornata. 

Sta  quella  notte  prefe  a carni  nere. 

Onde  figgente  ch’era  abbandonata 
Sanga  iljuoaiuto  non  fa  che  fi  fare. 

Tutti [marriti,&  pieni  di  fpautnto 
Entrato  in  nane, & dicric  uelle al ucnto* 

Ogni  prigione ,e  tati' il  lor  arnefe 
Tortauano  a le  naui  con  gran  fretta » 
Dudone  tra  primi  ilgiouanc  corteft 
Siena ua  uia  la  gente  maladetta: 

Sta  chi  fu  tardo  a di  fiaccar  le  prcjc 
Sopra  di  lor  difctfe  la  ueudetta: 

Perche  Rinaldo  a ieflrier  risalito  C 

Con  gran  rouiUa^iunft  in  Ju  quel  Ut fu 
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Di'  Rodomonte  ua  il  baron  cercando , 

Ter  ogni  luoco  al  lame  de  la  Luna: 

A noine  lo  dimanda, & ua  gridando 
Malta  noce  per  la  notte  bruna : 

. Et  Coprala  marina  ua  guardando , 

Vede  la  gente  che  farne  fi  aduna: 
jt  piu  poter  ciafiun  forte  fi  tra  fica 
Ter  porlo  in  naue , & uia  paffaret  Africa» 

Rinaldo  urta  tra  lor  finga  penfare, 
che  ben  conobbe  cb’eran  (aracini. 

Quitti  ((intorno  fu  il  belsbarrattare 
Fuggendo  tutti  in  rotta  queimefehitù 
Chi  rie  le  naui,&  cbijaltaua  in  mare. 
L’un  non  affetta  che  (altro  fi  chini: 

A prender  cofasbe  gli  fia  caduta : 

Ma  fol  fuggendo  ciafehedun  s aiuta. 

Gli  altri, che  a terra  bauean  uolto  il  timone 
Via  fe  n'andaro abbandonando  il  lito. 

Et  feco  ne  menar  prefo  Dudone, 

Chi  (e  Rinaldo  ( baueffe  fentito 
Hauria  menata  gran  diflruttione. 

Et  forfè  entro  a quel  mar  (bauria  feguito * 
Mà  ei  non  fi  penlaua  di  taf  onte. 

Boi  dimandando, onera  Rodomonte . 
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Quando  Rinaldo  intefe  che  a quel  luoco 
Andaua  Rodomonte  a ricercarlo , 

Di  quefla  gente  fi  curaua  poco. 

Et  piu  lofio  partici)  io  non  ui  parlo. 

Il  cuor  gli  fiammeggiaua,comun  fuoco. 
Del  gran  difio, cbauea  di  ritrouarlo: 

Etnia  trottando  a gran  fretta  camina 
Verfo  ponente  a canto  a la  marina . 

Et  Rodomonte  fimigliantemente 
Di  giunger  ad  jtrdenna  fi  procaccia: 

Et  parlaua  tra  fe  ne  la  (ua  mente 
Dicendo^jueflo  dono  il  del  mi  (accia: 

Tur  che  ritraui  quel  baron  ualente, 

0 che  io  (uccida,o  meco  effergli  piaccia : 
ohe  efftndo  morto  in  terra  non  bo  pare , • 
Ets'eglie  meco  il  del  uoglio  acquifìare. 

jqe  creder  potrò  mai, che' l conte  Orlando  \ 
Habbia  di  queflo  la  meta  bontate, 
lo  (bo  prouato,e  di  lancia, e di  brando , \ 
T^on  è il  piu  forte  al  mondo  in  ueritate , \ 

O Re  Agramante  a Dio  ti  raccomando . 

Se  tu  discendi  con  tue  genti  armate: 
Effendot'io  come  (arò  lontano 
'Tutta  tua  gente  fia  J confitta  al  piano » 


Vn  faracin  ben  forte  fpauentato 
franti  a Rinaldo  ingenoccbion  fi  pofey 
Di  Rodomonte  effendo  dimandato 
La  pura  uentà  toflo  rifpofe, 
coniai bofeo d'Ardenna era  inuiato 
Tutto  filetto  per  le  piaggio  ombrofe, 
Effendo  detto  alui,cbc  a quel  camino 
Giu a Rinaldo  al  fonte  di  Merlino. 

Il  fonte  di  Merlino  era  in  quel  bofeo* 

Si corti uri altra  uolta  ui  contai , 

Ch'era  a gli  amanti  un  uelenofo  tofeo, 
Qb’iui  bruendo  non  amauanmai, 

Se nthe  iui  preffo  a quel  luoco  fifofeo 
^ Taffaua  unacqua,cbe  è migliore  affai 
Miglior  di  uifta,di  affetto  pigfiorc; 
Che  tifine guftain  tutto  arde# amore. 

4?  ♦ ' 


Come  diceua  il  uero  Re  Sobrino 
Sempre  creder  fi  debba  c'ha  provato, 
Hor  s'eglie  tale  Orlando  paladino 
Come  cofiui,che  meco  a fronte  i flato, 
Triflo  Affamante, ogni faracino , 
che  fia  di  qua  dal  mar  con  lui  portato. 
Io  che  tutti  pigliarli  bauea  arroganza. 
Affai  n'hod'uno,&  piu  che  di  bafìanga. 

Cofi  parlando  andaua  il  Re  pagano , 

Et  non  fa  pendo  a punto  quel  uiaggio 
7^el  far  del  giorno  fi  scontra  nel  pian o 
Vn  cauallier  che  uien  a paffi  faggio , 

Et  Rodomonte  con  parlar  bumano 
Dimanda  al  cauallier  in  suo  linguaggio, y 
Quanto  ad  Ardenna  ui  fuffe  vicino, 

E che  a quella  gli  moftri  il  ucr  camino,  j 
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Hj/frosf  toflamcntc  il  caualliero, 

Trulli  ti  so  contar  di  quel  carni  noi 
Tcrcb’iafi  come  tu  Ibnfortfbero, 

Et  no  pungendo  misero, e mefebino, 

7\pn  riguardando  f t radi, ne  sentici  0» 

Ma  doue  mi  conduce  il  mio  defiino 
ji  [{, uggirne nto,a  morte, a ogni  dolore 
Voi  che  fi  piace  al  disleale  amore, 

Terche  lappiate  il  fitto  ben  compiuto , 

Quel  eaudlier  che  fi  qieejlo  lamento 
Dolendo  fi  (Camoreè  Ferraguto, 

Che  fu  al  suo  tempo  unbuom  di  ualiment» 
Et  bora  traurflito  era  uennto 
T^astcsamente  in  Francia  a suo  contento 
Sol  per  saper  que.'C anima  infiammata , 

Se giamai fofjc  Angelica  tornata . 

E gliancho  amaua  quella  damigella , 

Come  potefte  udir  primieramente. 

Et  no u potendo  baucr  di  lei  noutlla. 
Benché  ne  do  mandaffe  ad  ogni  gente, 

Hor  per  queda  a ui tur a, et  bor  per  quella, 
Si  consumaua  dolorofamtnte: 

Et  giorno, & notte  nonbauea  mai  bene. 
Sempre  languendo,  & soffri rando  in  pene, 

Hor  com'ha  ulte  intelo  ilgiouanitto 
Trono  quelle  pacano  a la  campagna 
Et  [Uro  inficine  alquanto  a lor  diletto. 

Et  cusJnduti  X^mor  fi  duole >&  lagna 
Tur  cofi  ragionando  ut  ime  detto 
Ter  Ft  Tragitto  conierà  di  Spagna . 

Et  che  pur  bor  tot  natta  di  Granata, 

Di' una  dama  lanca  gran  tempo  amata . 
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u ff)  fe  Ferra guto  efieudo grande  Q 

Leder  cruccioso  afidi  li  disconuienet 
M i p9Ì  che  la  battaglia  mi  domande. 

Tra  natlap  trtiremoyO  male, ohe  ne, 
EtCalteregga  tua  chequi  fi  (frande, 

Votria  tornarti  in  dolorose  pene , 

Amai  cola  l’amore  hebbe  a pafiarc. 

Ter  tuo  iiffrettoanchor  la  ungilo  amare. 

Con  tai  parole, & con  de  (altre  a fai. 

Si  furo  infieme  i dua  baron  sfidati, 
jtmhrhauean  lande  com’io  ui contai: 
Conefìe  arrefia  fi  furi  inoliati, 

Tiu  crudo  incontro  noni  udì  giamai » 
l du.t  deilrterdi  petto  infìem : urtati 
Andaro  a ttrra,e  cauaUicr  addo  fio. 

Con  talfracafio,cbe  contar  non  pofio . 

E le  lor  lande  grafie  olirà  mifura 
Si  fi  cufiaro  infin  prefio  a la  tefia, 

Ciascun  di  Suilupvarfi  fi  procura. 

Ter  rimeritar  col  brando  un'altra  fefla, 
i Hor  fi  comincia  la  battaglia  dura, 

E colpi  smisurati, & la  tcwpefta 
Dt  Carme  rotte,&  piaClre  con  rouina, 

. Come  battefie  unfabro  a la  fucina . 

banca  indugio, o fafia  il  lor  ferire : 

Ma  quando  l'un  promette ,&  Poltro  don*» 
Et  ben  da  lungi  fi  potrebbe  udire 
Venti  ogni  tolpo  d'intorno  rifuona. 

Et  certamente  io  non  saprei  ben  dire, 

Qual  fta  ptu  arditJ,C ? piu  franca  perfino 
Tanto  son  d'alto  core,&  di  gran  lena. 
Che  un’altro  par  no  trouo  al  mòdo  a pena. 


li  rem' era  chiamata  Dora  lice. 

Quella  fgl  uola  del l\c Stordilano: 
Tycii  pm  parole  Bpdcmcntc dice. 

Ma  prendi  la  battaglia  a mano  a mano 
Cl  i t'ha  condotto  misero, e infelice, 
jt  morire  foggi  sopra  quefìo  piano. 
Che  im  portar  non  ucgho,  # non  peti 
Ch'altri  t he  me  nel  mondo  ami  cofìei. 


Ciascuno  è Xtra,&  di  superbia  caldo, 

E pero  combattean  con  molto  orgoglio 
l’un  piu  ebe  C altro  • la  battaglia  laido:. 
Ma  quella  nel  presente  dir  non  uoglio » , 
Venite  cenuien  contami  di  M.inaldo: 

D <poi  ritornerò  fi  eom  io  soglio,  ■ 

dirui  qutfjagujfa  a la  di  Resa  h 

Si  che  ui  fii  diletto  batterla  intesa. 
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GÌMH  >\tnildo  cotti  bauet:  vitto  , 
in  verfo  Ardenna  a la  rina  del  mire, 
credendo  Rodomonte  batter  legato, 
Mih*i gì. im  ti  non p tote  ricrontre, 
Tercbeì dritto  uiaggiohauea  Inumo» 

Et  poi  con  Fcrraguto  hebbe  che  fare» 

Onde  quel  carni n ind  i alt  nifi  pafja, 

Ét  a fe  dietro  Rodomonte  tuffa  * 

Quando  fu  giunto  a la  felua  fiouguta 
Dritto  dandaui  al  fonte  di  Merlino» 
y|/  conte , che  damor  il  petto  muta  , 

La  dritto  f e dandana  il  paladino 
Ma  nuoita  co  fa,  ch'egli  hebhe  veduta  » 
ho  fece  dimorare  in  quel  camino , 
f^et bofeo  un  praticello  é pirn  di  fiori, 

Vi  rmig!i,ir  bianchi  ir  di  mille  colori . 

In  mego  il  prato  un  finitane tto  ignudo 
Cantando  lòlljggua  congran  fe/h  » 

Tre  dame  intorno  a lui  come  a l'uo  drudo 
Dangauan  nude  anche  e(Tr  finga  ucfla , 

E>  lembunga  non  ha  da  ff>  iJa, o lendo 
T^egti  occhi  e bruno. b’ondo  nella  tefla: 
Le  piume  d'tta  bub  i a punto  ha  mtfie  » 
chi  fi  clu  no  direbbe , che  l'hautfie. 

Di  ro'e,e  di  viole,  e d’ogni  fiore 
Cojlur,  ch'io  dico.hauean  ca  nell  ri  in  mano 
l ì (la udo fi  con  gioia , & con  amore 
Giunte  tra  loro  il firdi  Moni" albano  » 
Tutti  gridato,  hot  a ecco  il  traditore 
Come  l’I/ibbtr  veduto,  ecco  il  uitlano. 

Fcco  il  ifrngtator,  d ogni  diletto » 

’ c 't  pur  giunto  è nel  laccio  al  fuo  difetto» 

Con  quei  cane  Ibi  al  fin  de  le  parole 
Tutti  a Rinaldo  s’autnuro  addi  fio  » 

Che  getta  refe,  chi  getta  mole». 

Chi  qflo,  et  chi  ql  fior  e, hor  giallo, ber  refi» 
m Ogni  prrcoffa  enfino  al  cor  gh  duole  » 

Et  trema  la  me  dotta  in  ctafcnn't  ff<\ 
jt rccndrndo  un  a >do-**>i  rgniluoco  » 
Com  lt foglictc  ifior foficr  denota. 
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Quel  g'OHjnetto,cbe  nudi  è uenuto. 

Poi  cij'inbbe  noto  tutto  il  canili,  ino  » 

Con  tm  fu  Ilo  di  giglio  alto,  ir  fronguto  » 
Ferì  Kj  n tldo  a l'elmo  di  Mambrino  , 

Jfon  htbbe  quel  baron  alcun  aiuto  : . 

Ma  cadde  a terra  corti  un  fanciulli  no, 

Et  non  era  caduto  al  prato  a pena 
che  a piedi  il  pride,et  firafinudo  il  mena, 

De  le  tre  dame  ogn’una  bauca  girlo  nda 
Chi  di  rofc  uer  miglia  .ir  chi  di  bianca, 
Cufeuno  / e la  trafie  in  quella  banda , 

Voi  chi  altra  cofa  da  ferirle  manca. 

Il  cauattier  merce  le mprc dim  indi’. 

Elh  U batcrfi.cbc  eufemia  e fianca. 

Pero  clial  prato  logiraro  intorno  , 
Sempre  battendo  mimo  a rileggo  giorno^ 

Tft  griffo  usbergo , ne  pcafira  ferrata, 
Poteano  a tal  ferire  bauerdifefa : 

Ma  la  perionahauea  tutta  impiagata 
Sott'a  quell'arme,  ir  di  tal  fuoco  acce  fa  ‘ 
& *ndi inferno  ogni  anima  dannata 
Ha  ben  doglia  minor  funga  contefa. 

La  doueqml baron  di  dijionfono , 

Di  tema,e  di  m ir  tir  quafi  era  morto . 

T^e  fa  fe  buomini  o Deifoffer  co  fioro  : 
l\ulia  dtfefa,o  preghiera  ui  uale 
Et  fiandofi  cofi  funga  rifioro, 
crebbero  in  Jule  fratte  a tutti  iole 
L equal  eran  vermiglie, ir  biacbe, ir  d’oro 
E in  ogni  pena  è un'occhio  naturale , 

Tfou  come  di  pauoni,o  d'altro  uccello,. 
Ma  duna  dama  gratmJo,ir  letto  * 

E poco  fiondo  fi  leuaro  a uolo. 

L’un  dopo  l’altro  uerfe  il  del  filma  , 
t^naldi)  a iherba  fi  nmajc  filo. 

Et  pianger  fòrte  dintorno  tudiuat 
Perche  Jenna  nel  tuo*  fi  grandii  duolo 
Che  a poco  a poco  C ammagli  ufcia: 

Et  tanta  angofeia  nt  la  fine  il  preje  , 

Che  tome  morto  al  prato fi  dijtefc, » 
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Mentre  che  tra  quei  fior  cofigiacea, 

Et  di  morire  al  tutto  quiui  (lima, 

Gìunfe  una  dama  in  forma  d'una  Dea , 

Si  bella  che  contar  noi  pofio  in  rima , 

E difie,io  san  nomata  Vafitea 
De  le  tre.l’una  che  t offese  in  prima 
Compagna  de  l amorc,&  sua  semente, 
Come  uedefli,&  proui  di  presente. 

Et  fu  quel  gioii  anetto  il  Dio  d amsre. 

Che  ti  getto  d arcion  come  nemico . 

Se  contraliar  ti  credi  bai  preso  errore 
Che  nel  tempo  modernotO  nc  l antico 
2L  fi  troia  contralto  a quel  figure, 
llor  attendi  al  configho,cb  io  ti  dico, 
se  uuoi  fuggirla  dolorofa  morte 
•jqe fperar  uita,o  pace  in  altra  forte, 

{mor  ha  quella  legge, & tal  fiatato, 

' Che  ciafcun  che  non  am  nefando  amato 
jtma  poi  quel  ne  l>  è amor  creduto » 
accio  che  proni  il  mal,cb’egli  ha  donato, 
jqe  quello  oltraggio, che  t'be  intrattenuto: 
netuttil  mal,cbe  puote  e far  pensato, 
si  otto  metter  con  qucflo  a la  bilancia, 

C be'prcfa  ql  cordoglio  ogn  altra  è dacia , 

il  non  e far  amato, & altri  umare 
jluanga  o*nJ  martir,come  t ho  di  tto. 

Et  quella  legge  conuerrai  prouare , 

Se  uuoi  fuggir  d'amor  ogni  duetto, 

(jjar  perche  iute» da  re  corniti  n andare 
pt>r  qitesìo  bosco  ombroso  a tuo  diletto 
Sin  cheritroueraifopra  una  riua 
V lì  alto  pino,&  una  uerdeoltua. 

Ea  ratiera  gioiosa  indi  diebina 
Ter  i fiore tti,&  per  Pberba  nouelbr, 

•Me  l'acqua  troverai  la  medicina 
Jtfqùel  dolor, eh' al  petto  ti  martella, 

Co/i  parlò  la  dama  pellegrina, 

Toi  tie  Caria  leggiadra, & fnella. 
Salendo  sempre  in  su  del  cielo  acqui fld 
Onde  k Rinaldo  ufcf  toflo  di  uiHa.  j 
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Quel  doloro l'o  non  sa  ebe  fi  fare 
Voi  che  incontrata  ha  fi  forte  u(  nturd 

•fje  tra  se  fìefio  potè  imaginare 
come  tal  cofa  fia  fuor  di  natura 

Che  uè  dea  gente  per  C aria  mitre, 

•Me  contea  lor  ual  fori*  ne  armatura* 

Da  gente  ignuda  è uinto  il  suo  U2-}fe 
congigli,&  rose , et  quello  clsuo  dolore . 

jl gran  fatica  il  suo  corpo  mesebino 
Letto  doHC  languendo  Cbauca  me  fio  i 
Et  con  piu  pena  fi  pose  in  c imino 
Cercado  intorno  il  bosco  ombroso, et firejfo 
Et  trono  uerso  il  fiume  T alto  pino, 

Et  Turbar  de  Toliua*  quello  apprefio. 

Da  le  radici  filila  un'acqua  chiara , 

Dolce  nel  gii  fio,  & dentro  al  core  amara» 

Terche  (Tumore  amiro  il  core  accende 
,4  chi  la  gufìa  l’acqua  dtlicata, 

E l profeta  Merlin, come  s’intende 
La  fonte  luuea  qua  prefio  edificata, 

Che  fa  lasciar  ciò, che  d quella  fi  prende • 
Com  io  ut  racoontai  quella  giornata, 
Quando  rì> laido bebbe  a quella  fonte 
d,e  si  natica  poi  n'bebbe  tanìuntc. 

ìlor  nel  prefente  non  fi  ricordaud 
Viu  di  catuUicr  di  quel  tempo  pafiato , 
bla  cornea  punto  in  sul  fiume  arrntaua 

Eficndo doloroso, & affannato 
Ch'ogni percoffagran penagli  daua , 
Sopra  la  riua  fu  toflo  chinato , 

Et  per  gran  sete  il  prencipe  gagliardo 
jtJJ'ai  ne  bebbe, & non  u bebbe  rifguardo 

, Bcuutohauendo,&  aliandola  faccia 
Da  lui  fi  parte  ogni  pafiata  doglia. 

Ma  la  sete  perciò  non  fi  difea ccia , 

Ma  piu  bcuendo  piu  di  bere  ha  uoglia  , 
Iddio  ne  loda  alga  ndo  al  ciel  le  braccia », 
Che  di  tanto  dolor  toflo  lo j foglia : * 

Gli  torna  ne  laatpptc  a poco  a poco, 
dì  un  altra  uolta  è fiato  in  queflo  luoco. 
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Quando  dormendo  nell'berba  fiorita 
Concigli*  & rojè Angelica  il dcflaua , 

E ricor dofii  che  lì  hauea  fuggita  , 

OnSefìer  paggo A*10 fi  chiamami , 
D'amor  battendo  lì  anima  ferita 
%ior  noria  hauer  quel  ch'alor  gli  auangaua 
La  bella  dama  dico  in  quel  bel  luoco  , 

C’bor  paggo  non  fa  ria  molto,  ne  poco. 

Etbiafimando  la  sua  crudele ate , 

E le  grand'onte  fatte  a quella  dama , 

Tutte  ricorda  quante  n'ha  già  ufate , 

Et  fe  crudele  e difpietato  chiama , 

Cia  l'odtaua  poche  bore  paffute  : 

Tinche fefleffb  nel prefentc l’ama 
Et  tanta  noglia  ha  dentro  al  coreacolta 
Che  uuol  tornare  in  India  un’altra  uolta . 

Sol  per  ut dtr  Angelica  la  bella 
Vn'altra  uolta  in  India  uuol  tornare , 

Viene  à Batardn  per  falire  in  fella. 

Che  poco  lunge  fluita  ad  afpettare , 

Et  cofi andando  ridde  vna  donzella, 

Ma  non  la  polca  ben  raffigurare , 
Terch’era  dentro  al  bofeo  attebor  lontana, 
Oltra  quel  fiume  a lato  à la  fontana . 

Le  chiome  hauea  riuolteal  lato  manco 
Et  la  cima  increspata , & sparta  al  vento , 
Sopra  d'unpalafren  crenato , & bianco , 
C'ha  tutto  d'or  brunito  il guarnimento , 

Vii  cauillier  li  /latta  armato  al  fianco 
He  la  fembianga pien  d'alto  ardimento, 

C ha  per  cimiero  un  mongibeUo  in  tefla 
He  lo  feudo  ritratto , & ne  la  tefla. 

Dico , che  quel  baron  ha  per  cimiero 
Vna  montagna  , che gettaua  fuoco. 

Lo  feudo , & la  coperta  del  de  Sìrie  ro 
Hauean  pur  quella  inftgna  nel  fuo  loco . 
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Hora  eariftgnori  eglie  mefliero 
Quefla  ragione  abbandonare  un  poco , 

Ter  accordar  fhifloria,  che  di  ut  fa 

Torno  a brunel,ch’ ancor  dietro  ha  Marfifa 

• 

Hon  lo  abbandona  la  donzella  altiera , 

Ma  giorno  & notte  fenga  fine  il  cae%u, 
He  monte  alpeHro,negrofJa  rimerà , 

Tqe  selua , ne  palude  nuilimptccia. 

Ma  Frontalattc  la  biflia  leggiera 
Le  facea  indarno  feguitar  tal  traccia 
Quel  buon  deslritr  che  fu  di  Sacripante, 
Coni  uno  uccello  a lei  figge  dauantc . 

Quindici  giorni  già  Cbauea  feguito , 

Hf  d’altro  che  di  fronde  era  pa feinta  : 

El  falfo  ladro , che  e forte  fcaltrito , 

Ben  daltro  paflo  il  suo  fuggire  aiuta. 

T crei)  era  tanto  pretto,  & Unto  ardito , 
Chogni  tauerna  ,c’haueffe  ueduta , 

Dentro  u'cntraua. , & mangiai! a di  botto 
Toi  via  f uggia  funga  pagar  lo  feotto. 

Et  benché  i tauernieri,  & lor [ergenti 
Dietro  li  ftan  con  orci,  & con  pignatte, 
Eific  nandaua  ttroppiciando  i denti, 
Trima  lor  mille  fiche bauendo  fatte, 

A lequal  far  hauea  tanti  argomenti ’, 

Che  le  genti  correuan  come  matte , 

Et  quei  che  portan  da  mattina  a cena 
lì  uouo,s’haurian  da  lui  guardati  a pena,  ■ 

Et  pur  Marfifa  sempre  il feguitatia. 

Qua ndo  piu  lunge , & quando  piu  da  preffo 
Al  ladro  al  ladro  fempre  maigridaua 
E ciascun  rifponieua,  egli  e ben  d'effo 
Ogni  huom  di  quel  ghioton  //  lamentarne , 
Ter  che  i miglior  boccon  pigliaua  speffo  : 

Et  efii  minacciauan  pur  col  dito  , 

Hora  non  piu , che  il  canto  equi  finito. 


IL  FI  He  L>  EL 


C A Ht  0 XV. 
Orlan,  Innanto. 
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L I B \ 0 SECONDO. 

MA  ({FI  SA  A B B AyD  OV  Ó ' B\Vy  E L LO,  ET  EGLI  FI-.' 

jMlmeàte  giunfe  dinanzi  ai  Re  Agumantc , Se  gli  prefemo  l’anello, e’1  corno  rubaii.poi  C miftio  a cerca 
re  di  R uggiero  , Si  andarono  al  monte  di  Carena  quini  otdiinarono  rn  loiniamemo  , al  quale 
{landò  Ruggiero  a guardare  ramo  piatire,  & timo  prego  il  Tuo  marllro  Aitarne 
che  vicinano  per  veder  piu  d’appreflb.  All’hora  Krunello  per  muaghir. 
lo  meglio  gli  dono  l'aimi , e'I  delirino  Fronialanr. 


A 


co  à 

punto, 

SAf^A"  p'H 
dilettoti  Ji i 
afcolt  are, 
COME  fu 
il  conte  Orlan 
do  in  Francia 
giunto 

Et  Agramante  che  è di  ta  dal  marci 
Ma  non  pojjo  coniarla  in  ijneflo  punto > 
"Perche  Brunello  afiai  mi  da  che  fare, 
Brunello  il picciohn  molto  m’impaccia, 
dìe  [ugge  ar.iljor,&-  pur  Mar  fi  fa  il  caccia. 


Com’ha  beuuto  di  fuggir  procaccia. 

Et  parli  a punto  bauer  pagato  l’ofle 
con  dir  quando  fen  ua  bui  n prò  ui  fa  cera  » 
Ma  pur  Marfifa  gli  è fempre  à le  co  fi  e , 

E ct’impic cario  bora  lo  minaccia. 

Quel  rnaluagio  le  fa  ben  mille  pojle. 
Lattandola  appreffar  ita  lento  lento. 

Dipoi  la  lafcia,&  fugge  com’itn  uento , 

Quindccì  giorni  fempre  era  feguita. 

Coni  io  ui  difìi la  donzella  acerba; 

Etera  tflrtmamente  indebilita 
Terc  he  di  fiondi  ft  pafieua;e  t fherba , 

Ma  pur  udrà  pigliarlo  a ta  finita, 

Tant’ha  sdegnofo  il  cor  quella  fuperba. 

Cbt’l  fegiu  in  uano,  & pur  non  fi  neauede. 
Effe  rido  egli  a de  fin  ero,  & rffa  a p ir  de. 


2‘r  banca  tolto  il  corno  a!  conte  Orlando, 
Si  cm’io  ui  contai  quella  mattina > 

£f  Va itili  r da  Rimaritata  brando, 
Cbefabricato  fu  da  F Aerina , 

Et  nel  canto  pafdtoio  d'Cca  quando 
In  frana  quel  ghiottone  ogni  cucina, 
yo  « affettando  a figa  triti  inaiti. 
Tigli. mio  igroffijtir.pre>&  m’uefliti. 


Tcrcbe  al  dcflrìer  di  lei  manco  la  lena 
Et  cadde  morto  a la  fefia giornata. 
Dipoi  le  gambe  per  tal  modo  mena, 
Cnfi  com'era  del  fuo  usbergo  armata; 
Che  mai  non  ulti  udire  di  catena, 
ye  mai  factta  d'ai  co  fu  mandala; 
yefalcon  mai  dahab'l  dijcefe  a Haliti 
Che  non  rcjìaffc  a Ui  dietro  a le  (falle* 


c^r^ro 

Ma  per  lunga  faticha,e  di  bcllcgga 
L'armatura, c'ha  indofio  affai  lepcfa 
Onde  fe  la  f polito  per  debolegga, 

Tfe  teme  che  Bruitcl  faccia  difefa, 

Toi  c'hebbe  polla  giu  quella  grauegga. 
Stratta  fe  n andana,  & fidiflefa , 
che  piu  uoltea  lìr  unti  fece  fpauento. 

Ben  c'ha  il  deflrier, che  f ugge  comcuento. 

Ter  che  affai  uolte  fu  tanta  uicina 
Che  la  credette  in  fu  la  groppa  hauere\ 
jllbor  ne  anima  quel  con  gran  rouina , 
Spronando  il  buon  deflrier  à piu  potere , 
Dietro  lo  fegue  la  forte  Reina, 

Ma  nuoua  cofa,c'hebbe  adapparere 
Turbò  Marfifa  che  lo  fegitia  forte. 

Che  feguito  l’hauria  fino  a la  morte. 

Vero  che  rifcontraro  una  donzella, 
che  adagio  ne  uenia  fopra  quel  piano 
Feftita  a bianco,e  d merauiglia  bella , 

Et  ficco  un  cauallicro  à manoà  mano , 

Di  lor  ut  conterò  poi  la  nouella 
ch’io  uuo  feguire  adeffo  l'africano'. 

1 1 qual  fuggendo  per  monte , & per  uallet 
Sempre  Marfifa  bauer  crede  à le  fpalle . 

Effa  rimafc,&  hebbe  grande  affanno, 
come  a bel  agio  ui  uorò  contare. 

Benché  tal  briga  fina  fu  finga  danno , 
Magia  Bruncl  non  hebbe  ad  affettare, 
che  non  uolea  da  Marfijà  il  mal  anno: 
la  pochi  giorni  fu  giunto  in  fui  mare , 

E trouato  un  nauiglioà  fuo  difegno 
in  africa  pafiò  funga  ritegno. 

Dentro  i Biferta giunfe ad  J gr amante, 
ilqual  irato  fìaua  in  gran  penfiero: 

Che  de  le  genti, c'h a adunate  tante, 

7^* n uuol  paffare  alcun  funga  Ruggiero, 
^Et  et  guardato  è da  quel  mgromante. 

Che  bauer  non  fi  potria  fi  di  leggiero 
Tfit  pur  fi  può  uedcrcjiflamigello 
Che  non  à pria  £ Angelica  Panello. 
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Hor  giunfe  il  ladro, & menando  gran  fcfta 
guanti  al  Regìoiofo  s' apprefenta, 

Toi  la  bcretta  fi  traffe  di  tefla, 

E di  contare  il  fatto  l'argumenta, 
OgniRggra  nde,ogni  perfona  honefla  . 
Ter  udirjlar  con  danno  fi  contenta. 

Egli  dice  ridendo  a qua!  partito, 

Tolfe  à la  dama  quella  nel  di  duo. 

Come  di  fiotto  al  Re  di  circiffa 
jqon  s’accorgendo  gli  tolfe  il  defiriero. 

Et  di  Marfifa  che  fu  tanto  ria. 
che' t fece  ufeir  piu  uolte  del  fentiero » 

E di  quel  brando,fr  del  corno  c'hahia 
Tolto  con  tal  prevegga  a un  cui  altiero 
E Paltre  cofe  anchor  di  punto  in  punto , 

Sin  che  datanti  al  Re  quiui  era  giunto . 

Munendo  il  fuo  parlar  pofeia  compiuto 
digrumante  il  bel  corno  donava: 

Ilqual  fu  incontinente  conofciuto, 

Vero  eh' Rimonte  in  africa  il  portava 
Toi  fi  fapea  ch’orlando  Phauea  battuto, 
Ondeogniun  molto  fi  merauigliaua,  i 

EPun  con  l’altro  affai  di  ciò  contende ; 

Ter  ciò  Brunello  i quefio  non  attende . 

. Ma  poje  al  Re  quelP anelrtto  in  mano. 

Il  qual  con  tal  ucrtu  fu  fabricato. 

Chea  fua  prejenga  ogni  incanto  era  vano , 
il  Re  Sgrumante  in  pie  fi  fu  levato  ; 

E in  prejenga  di  tutti  à mano  à mano 
Hebbe  il  ladro  BnintUo  incoronato, 
Donando  à lui  di  Tingitana  il  regno, 
TopoliyC  terre  & ogni  fuo  contegno. 

Quefio  reame  à lo  efiremo  ponente 
Da  gente  nera  fi  uede  babitarc, 

Hor  non  fi  pofe  indugio  di  niente 
Ma  di  Ruggiero  ogn  buoni  prefe  à cercare • 
llRc  jigr amante, c tutta  la  fua  gente 
Tic  il  Re  Br linei  il uolfe abbandonare 
Et  paffando  il  diferto  de  l'arena 
Ciunjero  un  giorno  al  monte  di  Carena.  . 
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Mentre  cofi  p«rlaua  il  Re  Rmncìlo, 
Huggicr  che  attentamente  C a} t oltana 
Tilt  volte hauea  cangiato  il  v.fo  buio. 

Et  tutto  commi  fuoco  lampeggi  aua, 
Battendo  dentro  al  cuor  corn  ali  martello , 
E*l  t\e pur  ragionando Jcguitaiu, 

Tronfi  viddegiamai  ne  in  mar  ne  in  terra 
Cotanta  gente  andar  insieme  a guerra . 

Et  già  trentadua  Re  fono  adunati 
Ciaf  cu  n gran  gente  di  fua  terra  mena 
Già  Jouo  e uecibi  fr  fa  nrutict  ti  armati: 
milieu  vergogna  Ufemmc  a pena : 

Tot  non  fiate  noi  meco  sdegnati , 

8 e'i  uno  deflrter  cb'edt  cotanta.  Icaa, 

Tyun  voglio  da  mi  a ca  mbto  di  te  foro,  ■ 
Tercb’io  noi  ne  riderei  a pefo  a oro. 

Ma  s'to  Ili  maffiu  he  tn  gioita  rutto 
t\i  flajfi  per  defirier  di  non  ventri» 

Infìtto  addilo  tt  giuro,  fr  prometto, 

Che  dujnefte  arme  ti  uogho  guarnirei 
Et  doiitroiti  il  mio  dcllrttr  perfetto, 

E fo  che  certamente  potrai  dire , 

Circi  Prcncipe  Rinaldo,  o il  conte  Orlando 
Kon  ha  miglior  dejìrier, ne  miglior  brado. 

7don  flette  il  giouanetto  ad  affettare. 

Che  Atlante  gli  faceffe  la  njpofla. 

Come  colui, ciré  mille  anni  gli  pare, 

D'efier  lirpra  l’arcion  fanga  a lira  folla  : 
Ma  difle  sci  dejìrier  mi  vuoi  donare, 

Tficl  fuoco  uoglio  latrare  a ogni  tua  pofla , 
Ma  lopra  tutto  in  gratta  fi  dimando, 
che  non  mi  facci  ftarin  affettando. 

Tero  ch'io  veggio  quella  gente  armata 
ebe  t.nto  ben  fi  prona  in  fu  quel  piano. 
Ch'ogni  momento  par  mi  u m giornata 
Di  franimi  tra  lor  col  brando  tn  mano , 

__ (ipd’ioti  prego,  inai  mia  vita  grata 


s 


Djimhi  l armeni  definirà  mano  a mano. 


Che  sto  ni  giungo  tojìo,eJu  da  il  cuore 
O di  morire»  ò d'acquiflar  bouoi^. 


XVI,  «<4, 

il  Re  rifffifè  for ridendo  un  poco , 

Tronfi  u noi  far  la  giu  defirnttione 
Ter  che  la  gente,  che  veddi  in  quel  Ino  co, 
D'Africa  c tutta , fr  adora  Macone. 
Huell' armeggiare  e fatto  per  un  gioco, 

E fot  fi  cerca  di  piacer  cagione. 

Di  taglione  di  punta  non  fi  mena , 

Ciò  cotuandato  è fiotto  grane  pena. 

» 

Dammi  pur  il  deflriero,fr l’armatura 
Duca  Raggierò, fr  altro  non  curare, 
Tero  che  io  ti  premetto  a la  figura, 

Ch'io  saprò  fi  come  elfi  il  gioco  fare. 

Ma  tu  m’indugerai  a notte  feura, 

T rima  ch’io  pofja  a quel  ca mpo  strinare , 
Male  intende  colui, che  in  tempo  tiene , 

• • Tercb’e  perduto  il  don  che  tardi  mene, 

V dendo  queflo  il  vecchio  nigromante 
(Pero  ch'era  presente  a le  parole) 
Beflemiaua  le  {Ielle  tutte  quante 
Dicendo  il  cielo, fr  la  fortuna  vuole » 

Che  la  fe  di  Macone, e Triuigante 
Perda  colini, che  tra  baroni  un  fole. 

Chea  tradimento  fia  vccifo con  pene, 

Hor  fila  cofi, dipoi  cb'cjfcr  contitene. 

Coft  parla  uà  forte  Ingranando 
il  vecchio  Atta  nte , (freon  voci  me  fichi  ne 
Bieca  figliuolo  a Dio  ti  racco  mando 
Tois'afcofe  iui  puffo  tra  le  {fine: 

Ma  ilgiouanetto  hauea  già  cinto  il  brando 
Et  guarnito  era  a maglie,  fr  piaflrc  fine. 

Et  prefo  al  ciuffo  il  buon  deli  riero  ardito 
Sopra  C arcion  di  un  fatto  era  [alito. 

limando  non  hauea  piu  beldeflricro 
Si  come  in  altro  fuoco  io  ui  contai , 

Tot  chebbe  adioffo  il  gioitane  Ruggiero 
TiU  udga  cofa  non  fi  viiie  mai , 

Et  mirando  il  causilo, e il  cauallitro 
Si  pentirebbe  a giudicare  a fi  si, 

Sefufjer  viui, o tratti  dal  pcnclloi 
T a nto  da  forno  igratiofo , fr  bello.  ' 

X «f 
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Era  il defìricr  ch'io  duo  Grauatìano, 

Già  ue  ne  feci  la  dcfcrittionc. 

Front  alultc  il  noma  ua  il  faranno» 

Che  lo  perde  a difender  GaUfrone» 

M*  B^uggier  pofeia  Cappello  Frontino 
Infin  che  morto  fu  col  fuo  padrone , 
Bal^an  ficciuto,&  biondo, coda, e chiome 
tinnendo  altro  [ignoro,  bebbe  altro  nome. 


S ECO'ti  DO. 

Quel  chefacejft  il  gionanetto  fiero 
Sopra  quello  defirier  di  punto  in  pùnto , 
Et  come  sbarra  gin. fi  e il  gran  tor  nitro, 
Quando  nel  prato Jubito  fu  giunto, 

Tiu  largo  tempo  ut  farà  mefliero. 

Onde  al  prefente  canto  faccio  punto:  ' 
Et  nel  fegucntc  conteroui  a pieno 
Comil  fatto  pafiò,ne  piu  ne  meno . 


vi. 


PBCBSI  TORNTA  MENTO,  NELQ^VALB  ENTRATO  RVGGIBRO. 
meltro  proue  mirabili  dell»  fu  a perfora  albori  fu  ferito  a tradimento  da  bardulafta  , ilquale  collo  ne  died# 

/upcju,pcrcioche  hauendolo giunto  Ruggiero  nelbofco  gli  fe  lafciar  la  urta.  Orlando  Oc  Bpg. 

dimane  andando  per  foccorrcre  Angelica  ritrovarono  Sacripante  ia  habua 
di  pellegrino, ilquale  coiubaueua  có  Ifolieri,&  lo  meneua  a mal  pai 
•-  «««perche  partirono  la  battaglia  apncghid’una  Rema. 


/»•> 

TBJMO  U 
la  riua , CT 
ne  Conia 
foaue 

A odo  {fingendo  ittica  ut  la  il  legno, 


’3»*utù 

r Seguendo  al  corfo  u lume  de  le / ielle 

Vidde  gran  cofe^r  glorio fe,&  bette, 


*■>  dVvT 


ma  nane 

TttpPtf DE 

nauigarCar  Cefi  aueboriofinqui  nel  mìo  cantare 
te,  & Cinge  j^o»  ho  la  rima  troppo  abbandonata, 
tior  mi  conuien  nel  gran  pelago  entrare , 
V olendo  aprir  la  guerra  divietata, 
Africa  tutta  uiendi  qua  dal  maree 
Sfamila  tutto  H mondo  a gente  armata 
Ter  ogni  loco  in  ogni  regione 
Et ferro, & fuoco,  & gran  defiruttiot* 


i 
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E qua  fi  fu  pigliata  la  bandiera 
Ch'era  portata  manti  al  Redi  poca. 

Et  fi  fi  retta  era  la  battaglia,#  fiera , 

Che  non  moflrxua,fi  com’era  un  giuoco. 
Sobria  di  Garbo  la  ptrfoua  altiera , 

C*ha  per  injegna,# per  (intiero  uh  fuoco. 
Benché  canuto  (ia  forteti  utcchioue 
l u quel  tor nitro  ajjembra  un  ficr  Icone. 

Ma  il  Re  Agramente  che  porta  il  quartiero 
Lo  feudo, & feprauefia  agurced'oro 
Sopra  di  Sififalth  il  gran  de/lriero 
Sicomc  funojo,#  da  tra  loro, 
Mulabuferfe  quel  forte  guerriero. 

Che  regge  di  Figa  no  il  lenitoro , 

Fu  da  A grama  lite  (Cune  urto  percoffo. 

Et  cadde  a terra  col  defirter  addojfo. 

Et  Agr amante  per  qucfto  non  rtffa. 

Ma  per  forga  apre  il  gagliardo  {quadrone 
Et  gtunfè  Mirabalio  in  fu  la  tefta , 

Et  tramortitolo  truffe  d'arcione 
Slue  {lo  era  Re  di  Bolga,  e di  gran  goffa, 

L ’infegna  di  /ita  cafa  era  un  montone 
Ritratto  in  campo  bianco  a bel  lauoro, 
Nero  i U montone, & ha  le  corna  d’oro . 
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Molti  altri  anchor,ch‘io  non  uoglio  citare. 
Che  gli  dirò  quando  andranno  in  uiaggio, 
E nomi, c2r  l’arme  lo r uuo  diut  fare, 
Qjiadofaran  in  Francia  il  gran  paffdggio 
M a uoglio  nel  prefente  feguiture 
Del  torniamento  fatto  finga  oltraggio 
Tra  quei  Re  {aracini  a gran  furore, 
due  molìra  Agr  amante  il  [no  uà  lori. 

A la  fìniHra,#  a delira  fi  nolta 
Et  queflo  abbat te, & quello  urta  per  terra 
Facendo  col  dcjlrier  aprir  la  folta. 

Et  luna  al  braccio, e l’altro  a l'elmo  ajfer - 
T utta  fua  compagnia  {lana  raccolta:  (ra 
Egli  falena  fa  cotanta  guerra , 

Ter  dimoiarla  fua  fortegja,#  arte, 
Glialtrifuoi  tutti  hauea  tratti  da  parie.  ' 

Et prefe  il  d Argilla  nel  cimiero 
A fuo  difpetto  lo  traffe  d'arcione , , 

Et  non  ritroua  Re, ne  cauaìlicro. 

Che  feco  durar  po/fa  al  paragone. 

Stana  nel  [affo  a riguardar  Ruggiero 
Sìuefta  battaglia  a lato  a quel  ueccbioiu 
A lato  a quel  ueccbion,cbeCba  nodrito 
Stana  mirando  ilgiouanetto  ardito . 


Quel  cadde  a terra, & mi  non  rifina 
Ferendo  intorno, e di  furore  a cccl'o, 
E'I  Re  Gualciotto  di  bella  marina, 

D 'un  colpo  abbatte  a la  terra  diffefo 
Que(lo  lofeudo  hauea  la  colombina 
Con  un  ramo  d'oliua  in  bocca  prefei 
Bianco  è l’uccello #è  lo  feudo  nero, 
Etatalguifa  anebor  fatto  ilamiero. 


Iacea  Agr  amante  prouea  merauiglU 
Et  benché  fia  da  molti  accompagnato 
Alcun  già  diprodegga  no’ l fi  miglia 
Il  Re  di  Tremi  fon  gli  era  da  lato, 
fh’rn  acuto  d'oro  ha  la  rofa  uermiglig , 
Al gimo  il  cauaìlicro  è nominato. 

Et  Foluo  era  con  feco  lift  di  Ferfa 
C'ha  scudo  agurofe  d oro  una  trauerfa. 


Ma  per  Caltegga  lontano  era  un  poco, 

Oue  quelle  arme  fon  mefciateal  piano , 

Et  per  gran  uoglia  non  trouaua  fuoco,  ■ 
Battendo  i piedi, & flr uggendo  ogni  malto 
Et  hauea  il  uifo  roffo  coni  un  fuoco 
Tregando  pure  il  nigromxnte  in  nano. 
Che  giu  lo  ponga,e  ri  pregando  fpfffo 
Si  che  quel  gioco  pin  uegga  <T  appreffo, 

D :h,glt  diceua  Atlante  figliuol  mio, 
Eglieun  mal  gioco  quel  che  uuoi  ueicre. 
Stati  pur  queto,#  non  bauer  difio 
Tra  quella  gente  armata  d'ap parere, 
Tero  ch’il  tuo  afeendente,e  troppo  rio 
Et  fé  (Tafirologia  l'arti  fin  uere 
Tutto  il  ciel  ti  minaccia ,#  io  Caffento, 
Cbc  in  guerra  farai  morto  a tradimento . , * 
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Tero  mtnaua  sol  di  piatto  il  brando 
Giunfe  il  figliuol  £ Rimonte  Dardi  nello 
C'  e porta hs  il  qurtierfi  come  Orlando, 
Et  fuor  tfarcìon  lo  truffe  afra»  flagello. 
D ce  t Adamante,  a Dio  mi  raccomando 
Ch'io  non  credetti  mti, che  quel  Brunello 
Vn  regno  meritale  per  ualarei 
Ha  ben  farebbe  degno  Imperatore . 

Quelle  parole diceua  Sgranante, 

Et  flauafi  da  pa  rte  a ritardare 
Colpi  borre ndt,&  le  pmdegge  tante. 
Quanto  potefie  alcuno  macinare  : 

Ecco  R'tggiero  abbatte  a lui  dauantt 
jtrgoftoycl'  Armiraglio  era  del  mare , 
pigolio  di  Mar  monda  il  pagan  fiero, 

C’ banca  il  timone  a rdmo  per  cimiero , 

Giunse  Arigalte  il  f[e  di  La  monta, 

E’iRfdi  Libica  Ha  Dndrinafio, 

Et  [eco  Manilardo  in  compagnia 
He  di  7 ^ortia,&  mena  gran  fiacafio, 
Eran  coflor  il  fior  di  pagania, 

T^f  per  alcun  s'haurian  molla  d’uu  pafio » 
Vedendo  che  colui  fa  tanta  guerra 
Si  d'fcofcr  di  porlo  al  tutt'in  terra . 

Ciafcm  per  co  fi  e il  giovanetto  fianco. 

Ma  ei  truffe  Arigalte  de  la  fella, 
che  porta  sanga  infegna  scudo  bianco 
Et  per  cimiero  un  capo  di  donzella. 

Al  primo  colpo  non  paruegia  fianco» 
Che  Dndrinafio  fi  forte  m trulla, 
che  gli  ruppe  il  cimiero ,&  la  corona 
Et  tramortito  a terra  l' abbandona 

Et auentoffi  contr  i Manilard  , 

Tge  p’u  de  primi  fu  quello  difefò , 
grnche  tra  gli  altria fiat  fofie gagliardo 
Ejmafe  albora  in  fui  prato  dilefo. 
Quando  A gr amante  a ciò  fece  rifguario 
fu  ben  a in  india  grande  al  core  a c cefo. 
Che  altro  bauefie  piu  dife  Malore, 
Stimando  fi  per  quefio  ejfermimr. 
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E deflinato  ueier  fé  Brunello,  _ t 

"Potefie  al  campo  contea  a lui  durare, 

M off,  fi  ratto. che  porne  un  uccello  s 

Sopra  foggierò  un  colpo  lafcia  andare  j 
Et  giunfe  di  traiterfo  il  dt migrilo:  >7 

Et  qua  fi  il  fece  a terra  traboccare . 

Ma  pur  fi  reno*  ne  f arcione  a pena,  - v - 
Tofto  fi  Molta  ad  Agramente, & mena, . 

Era  il  cimiero ,&  f infogna  reale  . 
Tre  fnfi  da  filerete  una  gran.\occa. 
Buggitr,rhe  giunfe  il  H,c  jópra  il  frontale» 
Bjtppe  le  fufe,e  a terra  le  trabbocca. 

A suoi  seguaci  ciò  paruegran  male; 

Onde  cialcuHO  il  giouanetto  tocca , . » 

Alg'rdo,8jrdulafìo,gy-  Sorridano 
Cinsi  un  quanto  piu  può  mena  con  mane. 

Quel  Sorridano  e ne  de  la  Hifferia, 
Cuelgran  fiume  Si  'caria  dtfcenJe, 

Che  crede  alcunché  il  Tgjl  d'Egitto  fìat 
Ma  chi  nn  crede  poco  fe  ne  intende. 

Hor  quefìi  trr,ch'io  difficili  tanta 
Ciafcun  quanto  piu  può  R uggite  offende. 
Chi  di  qu  t,chi  di  la  mena  tempera. 

L’un  per  le  braccia , gir  fd altro  perla  tefla, 

Voltoffi  uerfo  Algido  alhor  Ruggiero, 

Et  lo  feri  £ un  colpo  co  fi  flrano. 

Che  a gambe  aperte  il  trofie  del  deRriero, 
Poi  mena  un  gran  rouerso  a Sorridano, 

Et  lo  diflese  fi  come  il  primiero, 

Alhor  uedendo  Bardala  fio  uano 
Ogni  suo  sforgo,uongli  diede  il  core 
Venirlo  innanzi, e andò  da  traditore. 

Et  feri  £ una  punta  nel  coflato 
Quel  fianco  giouanetto  a tradimento . 
Quando  Ruggier  fi  conobbe  impiagati 
? arte  adiro (fi,&  non  prefe  ffiancnto: 

Et  uerfo  Bardala  fio  riuoltato 
, Lo  uilde  ritornar  di  mal  talento 
Ter  donar gli  la  morte  a l'altro  tratta 
idn  tua  andò  come  credette  il  fatto. 


D\. 
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Arma  gente  in  Umnte  il  n.e  Gradiffo, 

In  ponente  M Affiglio  H l{t  d:  Spagna, 
Cb\,l  A grnm  vite  ha  conce  luto  il  pajfo. 
Et  effó  i in  megj^o giorno  a la  campagna 
Tutta  cbnWaritadr  anco  è in  fiacaffo 
La  F rada, f Inghilterra,  & la  Alemagna 
He  Tramontana  in  pace  fi  rimane , 

Vi  ha  Maniricardo  t figlio  d'Agricane. 

T utti  uengono  addoffo  a Carlo  mano 
D'ogni  parte  del  mondo  a gran  furore» 
Alborfia  pien  difangue  il  mote, e il  piano 
Et  s’udird  nel  del  l'alto  romore. 

Ma  nel  prefente  io  ni  affatico  in  uano 
Giunte  non  fonoanebor  le  infelici  bore : 
Ma  prima, ch’elle  giungano  è militerò 
Finir  quel  ch'io  diceua  di  Ruggiero. 

llqual  lasciai  in  fui  deflriero  armato 
Con  Valifarda  il  buon  brando  a gallone 
che  già  fu  con  tal  arte  fabneato , 

Che  taglia  incanto,^-  ogni  fattagionc, 
Hor  perche  l fatto  ben  ui  fia  contato , 

Che  l'intendia  tt  a punto  per  ragione. 

Quel  torniamento,di  che  ui  contai. 

Era  nel  prato  piu  caldo  che  mai. 

Che  Pina  doro  il  t{e  di  Conflantina , 
il  f{e  di  Tiafamona  puhano , 

Vedendo  d’ A gr amante  la  rotti» a 
t he  fol  abbatte  la  fuafebicra  al  piane, 
cbe'l  pe  di  Borga,e  di  bella  marina , 

Et  quel  di  Argilla, con  quel  di  F ignito, 
Qual  (furto  banca  alterato, & ql  dirada 
Et  ben  tra  gli  altri  fi  facea  far  firada, 

E la  Jcbitra  di  lui  ftaua  da  lato , 

Come  tal  fatto  non  toccafle  a toro. 

Onde  i dua  franchi  He , ch'io  u'bo  contato, 
Io  dico  Tuliatw  & Tinadoro, 

^ -Vanendo  alquanto  il  campo  circondato 
, l ferirò  a tutta  briglia  tra  coSloro, 

1 Et  fero  a [tir  perforga^uelUfcbù  ré. 

Cenando  a terra  la  rcal  bandiera, 

l 
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A la  guarda  di  quella  era  Grifaldoy 
r t di  G<  dulia, il  He  de  la  A Igangera 
B ir  dui  à fio  hauea  nome  quel  ribaldo 
D!  cuor  maluagio , e di  per  fona  fiera 
T^e  (un  nel  altro  al  giuoco  Rette  falda. 

Fu  lor  fquar ciato,  in  braccio  la  bandiera: 
Et  fu  Gnfildo  tratto  de  l’arcione 
Da  Tu  ha  no  a gran  coufufione. 

Et  B trdulaRo  qua  fi  tramortito 
Fu  per  cadere  ancb'effoa  la  forefta. 

Che  Tina  doro  ilgiouanetto  ardito 
A gran  routna  ilgiunfe  in  fu  la  tefiat 
Onde  al  colpo  crudel  tutto  Rordito 
Via  nel  porta  il  deflrier  a gran  tempefia 
Et  Tinadoro  a' gli  altri  fi  diferra , 

Et  questo  abbatte,&  quell’urta  per  terra * 

Gì  linfe  a la  fronte  il  forte  f{e  di  Ferfa 
Fiaccando  fopra  [elmo  la  corona 
Che  ne  andò  a terra  in  piu  parti  differite 
Toi  uerfo  Algirio  tutto  s’abbandona. 

Et  tramortito  al  campo  lo  riuersa, 

QueRo  Algirdo  era  di  Tremi  fona» 
Gcttollo  a terrari  He  di  Coflantina, 
che  fopra  al  campo  mena  tal  rouina . 

fu  co  fluì  figlio  a Paltò  He  Balante , 

Che  da  Hpggier  uaffallo  hebbe  la  morte. 
Vago  di  faccia, e di  cuore  arrogante , 
Maggior  del  padre,  & piu  deflro  e piu  fot 
borala  gente  a lui  fugge  donante,  (tt 

Tfe  fi  ritroua  alcun  che  fi  conforte 
Di  ftar  con  feto  uolentieri  a faccia : 

Ma  come  capre  aitati  ognhuom  fi  caccia. 

Il  He  A gr  amante  non  era  uicino. 

Et  intende a di  tal  fa  tto  niente , 
fero  ch’era  affrontato  eon  Sobrino, 
llqual  fi  difende»  arditamente. 

Ma  uidde  di  lontano  il  gran  poluino. 

Che  menaua  fuggendo  la  f Magenta 
f uggia  fua  gente  a Tinadoro  auante, 
forte  utrbòjfi  infaceta  il  Hfi  JgramanU\ 
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Et  riuoltato  con  la  (paia  in  mino 
7 qe  felino  a Tmaioro  nn  colpo  luffa  : 

B tramortito  lo  diflefcal  piano 
Ma  mentre  cl>e  turbato  aitanti paffa 
Giunfe  a lui  ne  la  fchtcra  Tubano» 

Et  la  coperta  a l'elmo  fifracafia. 
Scendendo  fi  gran  colpo  in  fu  le  fpatlc 
Che  qua  fi  il  pofi  del  deflrier  a valle. 

Tur  come  quel  r* banca  fouerebia  lena 
Si  tenne  perfua  for-ga  ne  l’arcione, 

Et  uerfo  Tubano  il  brando  meni. 

Et  quiui  fi  cominciò  l'afpra  tendone, 

Hor  mentre  cbeciafcun  piu  fi  dimena 
Vi  gtunfeil  R e di  Cargo  qui  luce  chiane, 
E'll{c  d.’ A retila, che  era  rimontato 
ifucl  di  Fifa  no,& quel  di  tolga  a lato. 

-lAJdoJJo  ad  ^igr amante  ognhuom  fi  terra 
Et  quando  l'un  promette,#-  l'altro  dona, 
Come  folle  mortai  Codio,#  la  guerra. 
Turche  fi  puffi  alcun  non  fi  perdona, 
Tutto  il  cimiero haucan gettato  a terra 
jtd  ji granante-, è rotta  la  corona,  (la 
Di  quei  \f,  ch'io  ut  diffi,  ognhuom  marttl- 
Cercandu  trarlo  al  fin  fuor  de  la  fella. 

Et  certo  Hiaurian prtfo  al  fuo  dijpetto 
Come  che  fufie  fi  franco  guerriero, 
C'iiauereufareoH  unoeghe  diletto , 

Ma  cinque  fon  pur  troppo  a dir  il  nero, 
fiora  vi  giunte  il  forte  giouanetto, 

C he  giu  chiana, io  dico  il  buon  Ruggiero, 
Ohe  l'arme  hauea  del  ({e  di  Tingitana, 
Sccfe  del  monte,#  giunte  in  terra  piana, 

■ Come  fu  giunto  tutto  s’abbandona, 

One  fìaua  Sgrumante  a mal  partito. 
Frontino  il  buon  defirier  forte (pcrona 
E tra  loro  vrta  ilgituanetto  ardito, 
Giunfe  a la  testa  il  di  Tfafxmona, 

Et  fuor  £ arcione  U trofie  tramortito , 

£ tocca  dopo  lui  quel  di  Fidano, 

Si  cvm'il  primo  lo  difleje  al  piano. 


SECONDO  • 
jtlto  di  terra  uolta  itjuo  Frontino, 

Che  p> opto  vn  icruo a gra h folti  ftmiglia 
ilcungia  non  conofce  il  paladino  : 

Cbcfia  Brunello  ognhuom  fi  merauiglia , 
fiora  ecco  giunto  ha  d'urto  il  Bf  % >brtno 
Correndo  f uno, # l'altro  a tutta  briglia 
Et  andò  il  ({e  Sobri  no  a gran  fiacafiò 
Il  fuo  de  fi  riero,#  egli  in  terra  a baffo. 

Dopo  lui  pofe  a terra  Trufionc,  T 

llquafè  KC  de  Ci fola  Muaraccbie,  fa 

Come  da  l'aria  giu  feende  il  falcone, 

E da  nel  nego  a un  (torno  di  cornacchie» 

Elle  fpauritc  a gran  confufione 
Gridando  uan  per  arbori,  # per  macchie, 
Cofi  tutta  la  gt  me  in  quel  torniero, 

F uggia  dentanti  al  palatini  Ruggiero. 

il  f\e  tP^frgjllaào  dico  B-tmbirago 
Fu  da  Bjiggier  ferito  in  fu  la  tefla,  > 

Coftui  poriaua  per  cimiero  un  drago 
Con  quel  percoffc  il  capo  a li  foreftì , 

Sempre  piu  mene  il  gioita  netto  uago 
Di  b.  n ferire, tir  menando  ti  tnpefia 
Tofe  Tarfiaco,#  Alarbulafto  al  piane,  • > 
L’un  \e  diliger  he,#  l altro  d' fiorano. 

Et  Baliuirgo il  l\e diTfiprmandia 
Fu  tratto  de  l’arcione  al  fuo  dijpetto, 

. gravante  non  la  che  t^ngg'cr  fu  \ 

Too.it  merauiglia  ha  pieno  il  petto. 

Che  Brunello  fofic  ben  giurato  bauria 
Ter  l'arme, l‘ nauta  indofiò  il  gio uà  netto. 
Ma  prima  noi  tenea  gagliardo  tanto 
Hor  ben  gli  daua  di  Malore  il  unito.  , ' . * 

Ter  che  fap  piate  il  fatto  ben  compiuto » 
Ordinato  è li  torniero  a quello  patto, 
che  non  poi  cui  alcuno  efier  fatto 
Menando  tutte  le  fpade  di  piatto. 

Et  altramente  a morte  era  punito 
Chiuncbc  baue/Je  al  gioco  contro  fatto. 

Di  tagbOftic  di  puntWaUuu  wn  menu 
Sapca  Rfggiejv  e Cordine, & la  pena. 
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il  p eli  feriti  mofira  ndofi  me f chino 
Dicci  biron  per  Dio  lafciami  andare 
Cb' io' aggio  vn  voto  al  tempo  d’ A pollino, 

1 1 qual  è in  Sericina  à lato  al  mare , 

Sun  alto  ponte  quifujjè  uncino , 

■Oue  quefi  acqui  io  potefii  varcare , 

Et  melo  moflri,  io  ti  ringratio,  cr  lodo » 

Se  non  qua  poffare  voglio  ad  ogni  modo. 

Come  à ogni  modo  fchiuma  di  cucina  » 
Fjjpofe  il  cauallier  forte  adirato  , 

Et  verfo  lui  fi  miffe  con  rouina  , 

Ter  hauerlo  del  ponte  traboccato  , 

Mail pellegrin  gufando  la  fchiauina 
Di  folto  fijcoperse  tutt' armato, 
Lafciando  andare  à terra  il  Juo  bordone 
Trofie  con  furia  vn  brando  dal  gallone. 

Et  non  fi  ridde  mai  veltro  ne  pardo  » 

Il  qual  voltafie  fi  leggiero  il  Jalto , 

Come  faceùa  il  pellegrin  gagliardo  > 

Et  quanto  il  cauallier  fempre  è tanto  alto 
7fe  queflo  à quello  Itauca  punto  rifguar^o» 
Ma  con  feroce  , & difpietato  affatto 
L'un  Caltro  hauea  ferito  in  luoghi  afiai  t \ 

E t feguon  pur  funga  arredar  fi  mai. 

Il  cauallier  fmontato  era  £ arcione , 
Temendo  ch\l defìrier gli  fuffe  uccifo , 

Et  fé  non  fuffe  fi  forte  barone 
Dal  pellegrin  faria  fiato  conjuifo  , 

Ciò  riguardandoli  figliol  di  Milone 
Et  Brandimarte  fa  ben  lorauifo 
T^on  bauer  uiflo  al  mondo  dua  guerrieri , 
Che  fiati  di  quefli  piu  gagliardi , & fieri. 

Et  benché  ciafcun  d’efii  un’altra  uolta 
Creda  batter  uiflo  il  pellegrin  altroue 
L'habito  flrano,  & la  gran  barbai  folta. 
Ricordar  non  gli  lafcia  il  come,ò  il  doue. 

iHor  la  battaglia  ebeti  fretta,  & raccolta* 
7^e  il  vento  fa  con  le  fronde  tai  prone  » 
7fe fi ffieffa  la  neue , òf loggia  cade  > 

Come  fon  fpefii  i colpi  de  le  frode  • 
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Il  pellegrino  ognhor  del  ponte auango 
Come  colui,  che  à miratagli  i è fiero , 

Et  era  d'alto  ardire, &gran  pofìanga , 
Onde  hauea  già  ferito  il  caualliero 
In  molte  parti  gjr  crefce  l'arroganga  » 

Si  che  ritrarfi  Caltro  fa  penfiero  : 

Et  ben  cbcanchor  motlrafle  ardita  fronte > 
Tur  fi  ritira  abbandonando  il  ponte. 

Era  di  la  dal  ponte  vna  pianura 

I ntorno  al  J'affo  di  quella  fontana . 

Quiui  era  un  marmo  duna  fepolturo 
Tqonfabricatagia  per  arte  humana. 
Etfoprad  letre  d'oro  una  fcrittura. 

La  qual  dtcea,  ben  è quell'alma  vana » 

Che  s'inuaghifie  mai  del  fito  bel  vifo  , 

Qui  fla  fepolto  ilgiouane  narcifo . 

T^arcifo  fu  in  quel  tempo  un  damigello , 
Tanto  leggiadro,  & di  tanta  bdlegja  » 
Che  mai  non  fu  ritratta  con  pendio 
Coft  ebauefie  in  fe  cotal  vagheggi , 

Ma  disdegno fo  fu  non  men  che  bello  ; 
Tercbe  la  beltate , & l'alteregga 
Ter  le  piu  uolte  non  fi  lafcia  mai , 

Dii  che  perita  è gran  gente  con  guai,  . 

Si  cometa  teina  d’oriente 
Amando  il  bel  narcifo  oltra  mifura  : 

Et  trouandol  erudii  fi  de  la  mente, 

Che  di Jua  pietà,  ò di  fuo  amor  non  cura  , 

Si  confumaua  mifera  dolente, 

T ungendo  da  mi t tino  à notte  feura  > 
Torgendo  preghi  àlui  contai  parole, 

C batteria  pofianga  ad  arreflar  il  fole . 

Ma  tutte  quante  legittaua  al  vento 
Ter  che  il  fuperbo  piu  non  l'afcoltaua , 
chel’afpido  al  parlar  d’incantamento  » 
Ond'ellaà  poco  à poco à morte  andana , 

E giunta  in  fine  à Cultimo  tormento  , 

II  dio  d’amore,  & tutto  il  chi  pregano. 
Itegli  tftremifofpir piangendo  forte  » 
eiufia  uendetta  a la  fuo  ingiufla  morte  ì 


Pi 
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E q ite  fi  a hi  fioria  la  qual  v'ho  contata 
Del  bel  l^arcifo,&  di  fua  morte  flrana , 
Ella  tutta  narrò  comera  fiata 
Al  conte  Orlando  p re  fio  a la  fontana 
Tofcia  cbeuidde  la  dtfcoti folata 
A la  battaglia  horribi!e,e  in h umana 
liuti  franco  pelegrino  efitr  fi  forte , 
Ch'alfuo  barone  hau>  Li  da  to  la  morte, 

T emendo  che  fu  morto  il  fuo  barone 
„4ÌHto.ò  pace  dimandali  a al  Conte 
Mo fraudo  à lui  che  per  compalfione 
D’ogni  altra  gente  fa  guardare  il  ponte 
Onde  à buona  dnttura  di  ragione 
7\on  debbe  il  caualiier  riccucr'onte  , 
Che  non  dimora  la  per  filloma, 

Ma  per  campar  altrui  da  morte  ria, 

Conofecil  conte, ch’ella  dice  il  vero: 
Vero  ben  lofio  fi  trofie  {Innante, 

E tra  quel  pcUegrinoye  il  cauaUiero 
Sparti  Infera  gaffa  tu  un’iflante. 
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Voi  riguardando  allbor  co»  piu penftero*  ' 
Conobbe j:bc  l’un  era  Sacripante, 

Et  l'altro,che  in  piu  parte  fu  ferito  » 

Era  ifolier  il  giouanetto  ardito. 

Che  per  guardare  à Calidora  il  paffo 
Infin  di  Spagna  à C India  era  venuto , 

Che  pur  penfando  al  gran  camin  fon  laffo. 
Amor  l'hauea  condotto  ,&  ritenuto , 

Ma  Sacripante  andana  al l\e  Gradaffo 
D'angelica  mandato  per  aiuto 
Com'io  ni  dtff  all' bora  che  Brunello 
A lui  tolfe  il  desinerò  fi  lei  l'anello . 

ilbor  contai  come  prefe  il  camino , 

Tfon  fofea  punto  ben  lo  ricordiate » 

Che  l'habito  pigliò  di  pellegrino, 

Hauendo  già  piu  region  paffute, 

Giunfea  la  fonte  infuquejìo  confino 
Signor  che  intorno  i miei  uerft  afcoltate, 
S'alcun  di  uoi  d’vdirc  ha  pur  talento , 

7^e  l’altro  canto  io  lo  farò  contento. 
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prefenra  d*  Angelicita  q-iate  vdendo  ricordare  thè  Rinaldo  rn  andato  in  Francia,  pcrfnado  al  Conte,  clic 
VidourfTc  anch'egli  andare. perche  fenra  dire  altro  lì  miTcroin  cimino  abbandonando  la  Rocca.  Li 
qualnlJi  modellino  inaili.  La  genie  che  eri  all'allodio  G mirei  cercar  di  loro . Bt  hnenjo^li 
giurili  Otiindo,  calTo  mirri  con  le  dame  ; Brindimartc  rimalo  a combattere.  Orlando. 
ài  le  donzelle  rii  rollarono  i Leftiigoni  , i quali  maiigiinanocarne  huinaui 
• dogo  egli  fu  a pericolo  d'odor  morto  lodarne  duoli  a fuggire  furo 

nafa!u$te.ua»  da  Oliando  l’alluda  Ur  alidi  mine,  •»-> 


i 


V GLORIO 
Bertagna  la 


STA 
gion  per  l’ar- 
me et  per  l'amo 
re ; 

OT^D  E ari' 
chor  boggi  il 
fuonomcfi 
fpartde. 

Si  che  al  Hg  Mrtufc  fa  portare  bonore 
Quando  i buon  cattili  ieri  à quelle  bande 
filo  firaro  in  piu  battaglie  il  fuo  valore, 
^Andando  con  lor  dame  in  auentura ; 

Si  che  la  lor  forma  al  noflro  tempo  dura. 


SECONDO', 

Sacripante  ri prefe  lafcbiauina. 

Et  la  tafca , el  capello , e il J uo  bordone  ; 
jil  He  gradaffo  ma  dritta  camina. 

Ha  torno  adeffo  al  figlio.di  trilione , 

Che  caualcando  giunfe  vna  mattina. 

Con  Brandimarte  ad  ^flbracca  il  girone • 
fila  non  fa  come  far  quitti  Centrata 
Cotanta  gente  intorno  era  accampata» 

Torindo  il  Re  di  Turchi , el  Caramano 
Quiui  era  in  campo  il  Re  di  Santaria, 

Et  Menedarbo  il  quale  era  foldano  , 

Che  tenne  Egitto , e tutta  la  Sorta , 

Coperto  era  à trabacche, e tende  il  piano  ; 
7{on  fi  vidde  giamii  gente  fi  ria , 

Solo  adunata  è quella  gente  fella. 

Ter  donar  pena , &•  morte  i vna  donzella» 


He  Carlo  in  f rancia  poi  tenne  gran  corte  fila  chi  per  vna>&  chi  per  altra  ojfefa 

Ma  à quella  prima  non  fu  fimigliante  Intorno  à quella  dama  era  attendato , 

Benché  affai  fujje  aneborrobuflo , & forte,  Torindo  l’ba  con  lei  per  queilo  prefa. 

Et hauefle Rinaldo , elfir  (Cangiante,  TerTrufaldino , il  qualfujprigionato  , 
Terche  uenne  ad  amor  cbiufe  le  porte  filenadarbo  aiuraua  quejìa  imprefa , 

Et  fol  fi  diede  à le  battaglie  fante , Terò  che  fu  gran  tempo  innamorato 

'fijonfu  di  quel  valore , ò quella  (lima  D'angelica  la  bella  ,&  fempremai. 
Che  fu  quell' altra , ch'io  contaua  in  prima.  Hcbbe  repulfa , & beffe, & J corno  affai. 


Terò  che  amore  è quel , che  da  la  gloria , 
Et  che  fa  Chuomo  degno , & honorato, 
Mmoreè  quel  che  dona  la  vittoria , 

E dona  ardire  al  caualltero  armato , 
Onde  mi  piace  di  feguir  l'bifìoria 
Che  cominciai  £ Or  landò  innamorato , 
Tornando  ou’io  il lafciai  con  Sacripante , 
Com’io  ui  dijfi  nel  cantare  auante . 


Onde  r amore  bauea  in  odio  riuolto  , 

Et  fol  per  rouinarla  venuto  era , 

■ Vedendo  Orlando  il  gran  popola  accolto  , 
D'intorno  Albraca  con  fembianga altiera) 
Benché  egli  ardijfe  e defiajfe  molto 
Di  far  battaglia  divietata , & fiera , 
Tanto  vedere  Angelica  gli  piace. 

Che  prouar  volfe  di  pafjare  in  pace  « 


Dipoi  chel  conte  intefe  dou  andana 
He  Sacripante , & doue  era  venuto, 
Et  com'in  tema  „ Angelica  fi  ftaua, 
n afpettando  d'altra  parte  aiuto , 
il  fianco  caualliero  benfofpiraua , 
Di  poco  men  che  pianger  fu  veduto , 
Et  funga  fare  al  ponte  altro  penfiero 
Calidora  lafciò  con  Ijoliero . 


Terò  s'afcofe  in  un  bofeo  uicino. 

Et  quafi (lette  infino  a notte  fcura\ 

Toi  come  quel  che  ben  fapea  il  camino , 
Entrò  dentro  la  Bocca  à la  figura. 

Qua  mio  la  da  ma  vidde  il  pala  di  no 
Di  tutt'il  mondo  bomii  non  ha  piu  cu  ra 
7fon  dimandale s'ttkt  bebbe  conforto  ; 
Terche  certo jrredea  cbefujfe  morto. 

j Molte 
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M -Ut  fur  L carcggc.&  l' accoglienza 
Cb'A  n’chca  gli  fece  affluì  ritorno, 
il  conte  le  narrò  con  riucrenga 
Tolda  che  fi  parti,  dal  primo  giorno 
Infin  che  è giunto  ne  la  fin  preforma 
Come  trono  iiarfiftyCr  perde  il  corno , 

Et  d'HorigiUa  quelle  beffe, tante, 

%-n.che  in  grigio*  lo  poje  Manodante, 

Cerne  Rinaldo  quindi  era  partito 
Ter  gire  in  F rancia,  & ✓ tflolfo,e  D adone , 
Et  ero  che  prima,  & pofiia  era  figuito 
Le  diga  Orlando  a punto  con  ragione, 

La  dama  ben  cbe'l  tutto  bauege  udito 
Tare  a[coltando,cbe’l  figliavi  d’ A mone 
Era  tornato  in  Francia  al  Ino  paeje , 

Di  riuederlo  ancor  tutta  s'accefi. 

Onde  cominciò  il  conte  a confortare 
Moilrandv  a lui  per  diuerjc  cagioni 
Come  dimena  in  Francia  ritornare , 

Et  come  bomai  piu  dentro  a quel  girone 
2 {on  c muanda  che  pojja  durare , 

Si  che  fiat  non  ui  può  lunga  Magione 
Et  è bijògno  a dirottar  rimedio, 

O Ole  fifeampi  fuor  di  qucU’xgidio, 

Et  ch'ella  fico  neuolea  uenire 
Onde  ad  ego  piacegc  in  ogni  luoco , 

Hor  qui  non  fu  già  molto  che  dire, 

T^e'l  conte  m penfo  troppo  nc  poco 
Ma  quella  notte  s'bebbero  a partire , 

Et  ne  la  fiocca  in  molte  parti  il  fuoco 
Lafciaro,  che  a le  torri  ne  i merli  arda. 
Ter  dimoMrarui  ancor  euui  chi  guarda. 

Et  poi  per  l'aria  filtra,  & tenebroft 
Tutto  pagar o satina  impaccio  il  campo 
Ma  pofeia  ch’ogni  j Iella  fu  nascosi. 

Et  del  giorno  itermigho  apparite  il  stampo 
’^on gli  coprende  borni!  la  notte  ombroft 
Vigliar  rimedio,  & ordine  al  fuo  [campo, 
Tutta  lor  compagnia  foofeèda  itemi 
Tra  dame,Cr  cauallicrt)&  lor  [ergenti. 
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Et  quella  albora  tutta  fi  diparte  » 

Chi  qu  i chi  li  c ial c um a fo  corniolo , 

Rimi  fi  Fiordi  ligi,  Brandi  mirre , 

Et  A ngelica  belline  il  conte  Orlandi 
Hor  quefli  quattro  fi  tra/fer  d i parte 
Et  tutt' il  giorno  apfrego  c milcanio 
Tge  an  laro  infitto  all  bora  dela  nout 
StnTJt  trottar  impiccio  di  per  fona.  ’ . ^ 

Efiendo  albora  il  giorni  ri  faldato 
Ciafchcdttnd’ejfi  del  de  tirici-  discese 
Sotto  a l'ombra  d'un  pia  ad  un  bel  prato 
Ma  non  che  fi  goghafie  alcuno  ante  fi 
E I landò  il  conte,  or  Branditi  irte  armato 
Tge  temendo  bomai  piu  d'altane  offese 
Stanano  adagio  parlando  d'amore , 

Quando  a sue  galle  udirò  un  gran  romon. 

Onde  lettati  un  poco  di  lontano 
Ridderò  u ni  gran  gente  a belle  schiere. 

Che  aia  ne  uien  diftefa  per  il  pian  ?, 

Elba  [piegato  al  uento  le  bandiere , 

Qucficra  Mena Jarboil gran  Soldino, 

E'I  f{e  di  turchi,  & l’altre genti  fiere 
C’baueano  aftedio  a quella  rocca  intorno , 

An?i  l'ban  prcfx,& arsa  pur  quel  giorno, 

Vercb'cficndofi  accorti  la  mattina, 

Che  piu  perfoni  non  era  in  quel  luoco 
Eutraro  tutti  dentro  con  ramai. 

La  balla  rocca  abbandonato  infuoco 
Tot  Menadtrbo  al  tutto  fi  defiini 
Haucr  la  djmt,&  difille  un  mal  giuoco: 

E Torindo  gli  è dentro  e'I  c tramano 
E tuffigli  altri  poi  di  mano  in  mani. 

Quando  s'accorse  Orlandi  de  la  gente 
Che  ratta  ne  nenia  perla  pi  mura, 

Turbogi  fuor  di  modo  ne  la  mente, 

Tero  diede  le  dime  banca  paura. 

Ma  Brandimarte  fi  cura  mente 
Angi  iiceua  al  conte  hor  t'agt  gora. 

Che  piacendoti  fa  r quel,  ch'io  ti  dico 
Tutt’ il  mondo  non  Mimo  a me  nimico, 

Qrlan.  Innamo.  r 

, 0,91  ized  Ijy. 
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Jr<  lo, cerne  tu  uedi.un  bum  Acflrìerr , 
Quanto  alcun  altro  che  n babbitt  il leiutc 
E non  é tra  cofrorgia  i avalla  ro 
Che  ad  un  per  uno  io  non  gli  fi  a ballante , 
Huihi  voglio  fermarmi  in  fui  frutterò 
Tu  con  le  dame  palerai  davanti: 
lo  con  parole , gir  fatti  fon  per  fare , 

Che  tv  potrai  figurami  nte  andare. 

Quantunche  il  conte  co  no! ce  fica  pieno 
Che  qudle  è vero,#  buon  pronedimento. 
Che  dice  lira  adunar  te  nondimt  no 
L abbandonarlo  purea  mancamento 
Ma  pur  riunii*  ne  la  fine  il  freno, 

"Per far  di  quello  qutlharov  contento 
In  rne^go  le  due  dame  nuanci  il  pafra. 

Et  Urandnnaru  inju  quel  prato  Infra, 

La  gente  divietata  ne  uenia 
Ter  la  campagna  fanga  alcun  riguardo 
Secondo  cbe’l  de  fìrier  ciascun  feruta 
Chi  giunge un  piu  lofio,#  eh  piu  tardo. 
Ma  auamia  gli  altri  il  l{e di  Satalia 
V enia  (prò  nandù  un  gran  deflnero  leardo. 
Sopra  la  briglia  già  non  fi  rutene , 

Ttu  a* una  amia  avutili  a gli  altri  viene. 

Sembrava  prrpio  al  corfo  una  faetta 
ilui  l ng  il/ era  appellati ■ Mangiato « 

Et  Srandimarte  fratta  a la  ut  nàtica 
C me  lo  Icorje  non  fece  altro  motto , 

Cf  fluì  la  di  morir  et  rio  (j ran  fretta, 

Ch' avanti  a gli  altri  nvol  pagar  lojcott» 
Ce  fi  dicendo,#-  crollando  la  ttfla 
Sprona  il  acflrterot  & la  fu*  lancia  are  fra. 
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Già  Brandinurte bauea  fna  (pada  tratta , 

Et  va  tra  gli  altri  Janga  alcun  riparo, 

O come  bene  intorno  fi  sbarratta , 

Facendo  di  lor  pe^gi  di  beicaro. 

Onde  a la  gente,cbc  uenia  fi  ratta, 

Corni n ciana  il  tei  reno  parer  caro: 

Et  non  moiri  no  piu  cotanta  fretta , 

C'  e piu  che  uolonuer  l’un  C altro  affetto. 

Ma  Menadarbo  ui giunfe  adirato, 

Cb’un  lol  baronarreiii  tanta  gente. 

Et  frnngend»  la  lancia  al  drfiro  lato 
Tqe  uien (prona ndo  il Juo  dittricr  corrente 
Et  culjè  H'andtmarie  nei  coftat ot 
Ma  d’are lon  lo  piego poco,v  niente , 

La  lancia  lotta  tn  pi  cadde  a terra » 

Et  Brandimarie  aJà-  froaimft  ferra » 

Levando  alto  a .lue  manulbrando  nudo > À 

Mena  con  furti  al  melode  la  te  Ita , 

Hor  copi  no  banca  l'elmo  con  lo  feudo 
He  l'un  ne  Paltm.quel  gran  colpo  arefta» 
Lo  scudo,  & l'elmo  ruppe  librando  crudo , 
Etcadie  Mmadarboa  lafbrcfia 
Tartiio  da  la  fronte  tnjino  a i denti 
Hor  par  che  quefla  colpo  ogni  un  paventi* 

Ma  nondimeno  gli  (ìauano  intorno. 

Et  chi  lancia  da  lunge coi  minaccio, 
Tocogh  filma  il  caiiaUtero  adorno. 

Et  bora  quelli ,#  hor  quell' altri  caccia* 
Cofigran  parte  e pafiata  del  giorno 
Ter  che  la  gente  che  ugola  la  tracci « 
ere  li  e ndo  ne  uenia  di  mano  in  ma  no  < 

Ecco  giunto,!  fon  ndo, e il  Carata  ino. 


Et  Marigotto  fece  il  fimigliante 
SC’pra  di  quello  uiem ■,#  fa  afta  abbuffa. 

Ma  Brandmtarte che’ l giunfe  dinante 

l>rpo  a le  /palle  con  la  lancia  il  pi  fra 
Vrta  pofaa  il  deflnero  in  quello  i Sante, 
Et  con  rovina  a terra  lo  fracafra. 

La  dove  Marigotto, e'I Ino  dcflricro 

He  andare  ì terra  di  colpo  ber  lido, e fiere. 


Trima  giunse  Tonndo  a gran  baldanza. 
Con  l'atta  ha  fra  Brandimarte  imbrocca. 

Et  come  quello  c hauea  molta  pofranga. 
Con  la  sua  lancia  aduna  fpaUa  il  tocca. 

Et  ei  che  di  ualor  molto  l'auanga,  r 

Ter  megjo  il  taglia  e a terra  lo  trabocca. 
Vedendo  quel  gratto! poli  c aramano 
folta  U defrrieiQ,#  /ugge  per  qui  piani 


irò 
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Ma  quel  fuggire  Lauri*  poco  gioia  to 
Se  non  bauejfe  Limito  a udir  piume 
Venne  U notte, e il  giorno  era  paffuto: 
yir  per  qu  Unico  fi  uedea  piu  lume, 

E’i  Curammo  animi era  campito, 
potando  per  p tura  un  grofjo  fiume 
Toi  molte  miglia  per  le  / citte  ombrofe 
jtnio  fuggendo, & al  fin  fi  najcofe. 

Et  Braniimirte,cbe  Cfiauea  feguito 
Ct  cciindo  a tutta  briglu  il  fuo  de  fi  riero : 
Dopo  che  uidde  ch'egli  era  fuggito. 

Et  che  a pigliarlo  non  era  me  filerò. 
Guardando  al  prato  onde  t'tra  partito 
Tqon  ui  fa  piu  cornare  il  cauallteroi 
Terchela  notte, c’ha  face  iato  tl  giorno. 
Rauca  ofeurat»  tutto  (fogni  intorno, 

Entrato  adunche  per  la  fclita  alquanto, 

Bt  non  fa  pendo  mai  di  quelli  ujcire , 
Smontò  di  fella, c trattofi  d i un  canto. 
Sopra  a le  fronde  fi  pnfie  a dormire, 

Mi  rotto  gli  fu  il /unno  da  un  gran  piato, 
Che  quindi  prefi)  gli  pirite  d udire, 

Et  fembraut  li  noce  duna  dami,  1 
Chea  Dio  merce  lacrimando  chiama. 

Chi  fia  la  dama,  che  mena  talgftiì 
Intenderete  fio  udì  ad  affollare , 

Ma  lì a di  Krandimarte  detto  affai. 

Ch'ai  conte  Orlando  mi  cotiuren  tornare, 

1 Iqual  partito, coni  io  ui  co  ut. ti, 

Ver\o  ponente  prefe  a cimmare, 

7{e  pa  fiato  era  auanti  oltra  a fei  miglia , 
c'bebbe  trauagho,&  pena  a meraviglia, 

Terò  che  intrato  tfiendo  tn  dua  Mattoni 
China  nd'  figli  il  fole  in  uer  la  fera , 

T rouò  sopri  4 quei  faffi  i Lefirignni 
Gente  crudele, e diffietata,&  fiera , 
^Cofloro  ban  denti, & unghie  di  leoni: 

Toi  fon  comeglialtri  bUomini  a la  aera, 
il  nafo  han  lungo  un  rf  furare  di  mano , 
Màgiari»  et  ben»  carne, et  pingue  human» 
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il  conte  entrato  gli  uede  a ledere 
jtd  una  menfa  che  è pofta  tra  loro. 

Et  (opra  q nella  é da  mangiare, & bere 
Con  gran  piatti  dì  argento,^-  coppe  d'oro 
Come  ciò  Icorfe  Orlando  a piu  potere 
Sprona  il  defìncr  per  giungere  a cofìoro, 
Et  bm  feguito  lo  tenean  le  dame. 

Che  lì  una  piu  che  l'ultra  ha  sete, gir  fame. 

Via  uan  trottando  per  giungere  a cena 
Et  ciascun  quanto  può  correr  prociccis, 
Hor  ninne  il  coute,&  con  ftecia  ferena, 
A quei  ribaldi  difie  prò  ui  faccia: 

Tot  che  fortuna  a tal  bora  mi  mena 
I n quefloluoco, prego  cheui  piaccia 
Ter  li  noflri  danari  o in  cortefìa , 

Che  fumo  a cena  uofeo  in  compagnia. 

Il  He  de’  Leflrigoni  a ntropofa  '0 
V Jendo  te  parole  leuo  il  mulo , 

Queflo  hauea  gtiocchi  roffi^om’un  drago, 
E tutto  di  gran  barba  il  utfo  chiuso, 

D’  ueder  gente  ucci  fu  e troppo  uig », 

Ca  ne  colui  che  tutto  il  tempo  era  uso 
Mattina  sera  dt  fame  morire 
Ter  divorarti,:  il  suo  sangue  sorbir », 

Qjtndo  colini  uditi  conte  p ’rfare 
Vedendolo  a deflriero,/?  ben  armiti  ' •<- 
Dubito  forse  no’! poter  pigliare. 

Onde  gli  fece  lunco  a se  da  lato  V 

'Pregando  che  uolcfie  dismontare: 

Ma  il  conte  h. vieni  gii  deliberato. 

Se  l'inuitafie  d accertar  ì inulto. 

Se  non  pigliar  da  cena  a ogni  partito. 

Onde  discese  del  dell  iero  al  hi  Ho, 

Magia  non  fia  de  Udirne  affettando, 
Lequai  uenian  pero  piu  che  di  pafio , 

Hora  udì  il  conte  lor, che  mormorando 
Diceuan  Cuno  a l' altro, eglie  ben  graffo. 

Et  quel  rifp’ase.in  noi  so  se  n >nqu  n 1 , 

Io  il  veggo  arro(ìo,oucr  quado  io  l'attafio: 
Et  saprò' l miglio  s io  ne piglio  un  pifij, 

r * 
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attendala  Orlando  a tal  (ermone,  Quando  fi  uiddeta  / ua  (bada  in  mano 

Come  colui  che  a le  dame  guardava,  Tenfate  pur  tra  noi  le  fu  contento , 

Alain  quello  A ntrepofago  il  Le  frigo  ne,  o uè  s'imbocca  quel  tu  Ho  ne  al  piano 

Va  menfa  pianamente  ft  U usua t Er.tn  fermati  di  coflor  da  c tuo. 

Et  prefo  banedo  in  mino  vngran  bufone.  Tutti  di  Hifo,fr  babito  mila  no 


Venne  a le  [palle  del  conte  di  Bruna  : 

Et  fi  pra  l’elmo  ad  ambi  mani  il  tocca 
Si  che  difefoa  terra  lo  trabocca. 

Atolli  altri  s'auentaro  anche  di  fitto 
Vcrfo  le  dame  da  i vif  fertili , 

Tercbe  volean  tutti  ad  ogni  patto 
Hauer  di  quelle  carni  i corpi  pieni. 

Elle  che fi  fmariro  di  qiull'aito 
Volturo  incontinente  i palafreni  : 

£ 1'una  in  qna,fr l’altra  in  la  fuggita , 

La  mala  gente  a pprefio  le  feguiua. 

Ciua  n piangendo, & lamentando  forte 
Le  damigelle  con  molta  paura, 

Et  non  e/fendo  net paefe  [corte 
induro  erra  ndo  per  la  felua  feura , 
Torniamo  al  conte,  ebe  è prefo  a la  morte 
Cia  trattagli  han  di  dofo  l’armatura. 

Et  non  èanebora  in  fe  ben  rinenuto 
Ter  il  gran  colpo  cb’ajul  capo  battuto. 

Antropofago  il  f{e  crudo, & fuperbo 
Cli  pofe  addojfo  il  affittato  unghione 
Dicendo  a gli  altri, que flo  è tutto  nerbo. 
Da  gli  occhi  infora  non  ce  un  buò  boccone. 
Sentendo  Orlando  lo  attafar  acobo 
Ter  quella  doglia  ujcì  di  flordigione. 

Et  [aitò  in  piedi  il  cauallier  /oprano. 

Come  a Dio  piacque  a quei  [capò  di  mano. 

Dietro  glie  il  con  molti  Ltfrigioni 
Gridando  a ciafcbtduu,cbe puffi  chiuda t 
Chi  gli  trae  faffhfr chi  mena  bufoni 
rutta  glie  addvfo  quella  gente  cruda , 
J^e  lo  lajcian  partir  di  quei  cantoni , 
hlóra  ecco  ha  tufo  Durindana  nuda 
Che  bauean  Infanta  quei  ribaldi  a terra; 
Ben  prefl amente  il  conte  in  mau  C afferra. 


7\e  f(  udo,o  brandito  altro  guarmmento , 
Ala  pelle  d'orji,fr  di  cinghiali  indoffo 
H auea  ciajcuno,e  in  mano  un  baf  6 graffo. 

1 1 conte  Orlando  tra  coflor  ft  caccia , 
Alenando  il  brando  a dritto,  fra  rouerfo. 

Et  l‘un  getta  ptr  terra,  e l’altro [faccia, 
Liuefto  per  tua  ?o  , fr  ql  taglia  a tratterrò 
Spenga  t bufoni  ,fr[eco  ambe  le  braccia. 
Ala  quei  rio  pi  po.'ait'W  é fi  pcruetfo 
L ’uauci/dogia  perduto ,e  piedi.fr  mani. 
Alorde  con  denti  come  fojjer  cani.  ' \ 

Qitefio  la  furia  un  poco  al  conte  ammorba  , 
Tercbe  cijjcun  d’ogni  intorno  il  graffiate* 
Hora  ilfuo  f\e,fi  ecmbauta  pili  [erga, 
Alaggior  battoli  de  gli  altri  afidi  poi  tana, 
Et  era  tutto  armato  d'uva [corga. 

Giu  per  la  barba  gli  cadrà  la  baua, 
cbecolaua  di  bocca, e dal  gran  nafo,  ' * 

Come  un  lambico,cbe goggiin  un  uajo , * 

Tut’a  la  ffa\L,fr  Cuna , fr  Cabra  guancia 
lì  He  [opra  quegli  altri  auanga  a punto. 
Orlando  lo  [cerno, che  non  fu  ciancia 
LUuendol  dritto  a megjo'l  capo  giunto, 
Sce[e  U bra  ndo  nel  petto , fr  ne  L pancia , 
Si  che  rimale  egualmente difgiunto. 

Et  cadde  da  due  bande  ala  forefla, 
il  conte  da  tra  glialtri,fr  non  s'arrtfU, 

Etfecetanto  danno  in  poco  S bora, 
che  di  quella  canaglia  maledetta 
Tfon  ni  è per  fona  ,che  faccia  dimora 
Alianti  al  conte,  triflo  che  l'afpeita 
Tercbe  col  brando  in  tal  modo  Lucra,  * 
Che  non  fi  troua  ne t>eggo,ne  fetta 
D'alcun  ebe  mortoti  campo  fu  rimafi, 
qj/cfta  maggior^  bc  prima  foffe  il  nafo. 

Uni» 
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9i de  egli  re  fio  foto  in  quel  vallone. 

Et  eri  ilgònnjquifiruttolp  ne: 
Quando  elfi*  addibò  tu*  gu . rnifi'-uc, 

E di  m in  fi  are borni* Un  •gran  la ’cnto 
V enne  a la  mcn!  i,#  uidde  di  peritine 
Membra  tagliar  r,on  Torhhe  alte  fp  a uè  ut»: 
Terò  che  que  'le  genti  dsho  nette  (fle. 
Cotte  hauea  bracci*  bum  i n ,et  pie  dì, et  te 

tea  ui  fi  dir, che  gli  fu* gì  la  fame 
r * Q'ffl  conulto  diffidato,#  fiero . 

Srbm  n’hauelTe  hanno  maggior  brame. 
* 'torni  4 dietro,  & prende  il  Juo  dtflricr* 
te  liberato  di  cercar  le  dame , 

Chea  ntroutrle  hauea  tutto  il penficro: 

E dice a pia  agendo*  Imr  che  m'a  iuta 
forga  ne  ardir, fe  mia  damai  perduta} 

Se  mia  dama  l p rima  hor  che  m>  naie , 
Haner  morti  co  fior  del  brutto  Hlfùf 
Che  t’io  nonla  ritraile, er  t m n male 
Eficr  da  lor  con  quei  be fieni  u ctpy, 

V pi  :reettrno,o  Re /acro  immortale 
O madre  del  figuor  del  Parai: fo 
Ditemi  tojlu  l ultimo  conforto 
Ch'io  laritruut.o  ch'io  fu  eo;lo  morto. 

'Piangendo  il  conte  cefi  ragionaua 
com'io  u bo  detto,#  ne  la  fi  tua  entrando 
Tanto  n’andò  che  la  don  egli  andana 
Jll  fi»  trono  ciò, ch'egli  va  cercando 
E (fendo  fior  no, eie»  uno,ilqual  gridava 
Si  come  s'u/a  Urjprflo  cacciando: 

Ella  non  può  fcamoarfior  di  quel paffo 
che  là  dauanti  i toninolo  il  fiffo. 

triggoffi  Orlando,ane  colui  fintila. 

Et  tofio  del  gridar  mède  l'effetto, 

Perche  conobbe  quella  gente  fella 
De  Lefirigom  il  popul  maledetto , 
Chau'au  cacciata  Angelica  la  bella* 
'Orni era  condotta  al pafio  tiretto , 

Che  attender  fi  bi/oguaa  chi  la  cacci** 

9 romnarfida  dugemb  braccia» 


x r i ti.  iti 

Quando  li  nidde  il  come  a tal  periglio 
H!‘H  d mandate  fi  fretta  menata. 

Era  per  tra  in  faccia  fi  vermiglia» 

Che  poco  luny  un  foco  fimi'luua, 

Vnò  iliettnero,e  Abeando  die  di  piglio. 
Et  quel tf  intorno  a {rati  furia  menata 
Lafcundoone  giungeva  legno  tale, 

•che per  guarirlo  medico  non  ualc. 

Eran  et  fior  ch’io  dico  da  quaranta , 
dhaueanfiretta  la  da  ma  in  In  q,  / Ito, 
Tiegia  di  tutti  quanti  un  fol  fi  unta,  ' 
che  finga  la  fu*  parte  fu  partito 
Se  la  canaglia f ujje  du*  cotanta 
Ciafi  un  a buon  menato  era  fornito 
Di  fqnarci perla  tefli  # prrla  faccia, 
A chi  trom è te  gambe, a ibi  le  bracai* 

•Angelica  fi  fio/!  i in  quella  ini, 

Laquafi  ra  fuggita  tu  uer  ponente, 

M 1 1- ordiligt,tbt  a lena  ntegia. 

Pur  fi  feguita  ancor  da  qui  fi  a gente* 
Tutta  la  notte  la  brigata  ria 
L hauea  cacciata  fino  al  fol  nascente ? 

Et  propio  Ci)*  condotta  in  quella  parte* 
Vuc  donnina  il  fianco  Era  adunar  te. 

Ella  piangendo  a D > s'accomanda. 

Et  era  già  fi  tir  acci,  ilpat.fi  no» 

Che  pur  figgendo  indarno  lo  fpronau* 

Di  Lellrigani  intorno  il bofio  é pieno 
Che  ciafcun  dt  pigliarla  procacciava; 

Ci» de  efi t di  paura  uenia  meno. 

Et  già  mettendo  il  corpo  per  perduto 
A Dio  per  Cairn*  dunanlaua  aiuto. 

Già  riluceva  alquanto  pur  il  giorno, 
Corneo  ut  iijfi ,#  falba  era  fchiantat 
Et  Brandimartr  il  cauatlirr  adorno 
Dormia  li  prefio  m\u  l'herba  fiottai 
Onde  lue  Ami  fi,#  guard.ndo  d'intórno 
Xidde  la  dama  trilla, g#  ,bigattita. 

Che  da  que’ Lrfirigoni  hauea  (a  cacci x 
MtnU  conobbe  incontinente  in  faccia* 

* * 
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Cnde  fu  follo  al  fu»  dcjlrier  f'j  Ut  : 
t ioti  rouitu  HCrfb  quei  ft  moffr, 

H annido  tratto  il  Ino  brando  fot  bit» 

I iicontrù  mi  t.t(lr'{on'  (/uri percnffè, 
3Vo«  ut  rtflaUJ  J pma  i ut  uro  un  duo. 

Ti  r piu  ne  mru.cne  Jr  di  erra  f fé, 

“>‘r  a quel chgiH  rerri  i> ciuall'rro  attUde 
Ma  tot  va  un  jlt"',r  tino  al  pitto  Ufend. . 

jr <•/<!'>  jUmra  trenta  LeUri’oni, 
o f'rU  jaali ini  mai  ■ a due  ii  urrn% 

IqudX  tùtu ’iÌ^m  u n bilioni, 

V-  n • tt-‘U  brand  uuhr  , <7  lu>  Ut  fh  ieri, 
M t qm  (-ficea  di  lof  tanti  bi.noni, 

Cl’r  p co.  baie?  d'ini. >run  quel  li  ufi-  >o 

In  \t[if  .bràiiUy  g-  tm tanta  tagliando 
Cario  bau.*  tulio  di  icruiUa  librando. 


■c  ••  • - *. •y 


' . SECONDO 

In:  d'intorno  alcun  %ia  non  a pare 
1)1  quell  sente  brutta, & maledette»  f, 

£/  Fini  diligi  corie  ad  Mr  acci  ir*,  » V 

ttben  nrfja  bora  fe  Li  tenori} retta,  \ J 
Vanì*  che  ! ni'te»:e  poti/fe  parlare, . ( j ^ 

bla  .po  p’.iUjrr  lo  qui  Ila  ”i  Icb'ncrtj  ,* 
Contili  tali  a ita  lì  ter  condì  confòrto. 
Cornali  tt  rra  tarlando  ha  u.Jlo  morto. 

■ 

(•ofi  dice*, perche  f l'aura  neduto 

Tra  i Leìtriyonìd  la  terra  difir/ò.  '* 

Hcr  tira  ad:  ma  ne  per  donargli  aneto  'jw 

ul  quelli  ["ria  [enr  tu  dlU'h 
Ma  (tpn  ai, fin  dt  I ccnio  W»  or  mito,  ■ n.  .* 
S'fno ri,& dame,,  t < l'U'uetetnufo 
Do  uiftecr-r  tonrrimt&rrft  tahwflit, 
Ckcoffùnnp  a ito  m< ivr  ritorna r uoglia. 


Canto  xix. 


f R « V'Dr A»>  TP,  RT  * IO  R r>IL  rr  T SMNCOKTR  arono  in  mar» 

ftu.l.itjtri  r correa  J Brunr'Io  ePi  picff  Horlili*i.V  vola  toli  louitate  *iu  Ja  un  fiflo.cbbc  m 

casto  c»  arme  r ’l  Arerò  Ji  P.ri vimine  tlijuile  rlrcuo  poi  fn>  U h era  di  ladri, Si  li  *uj44|  * 

tv  hawrMk  Hfc^oo d’ir*  • rtirono  A?»\an  mftno,  di  /ì  Curo  «le  tic  fut«  l-u  po«  4 tic 

. * Wf,1  R*f i’lKlMJ'ioruca(OJ|1i  vloc.M' b'atiJm*  n Ài  kC* 

llca  granfe  3 Barar* , itone  tf  n. barro  con  Noi  > * i!  j c Jvf  V* 

* »«  * uguale  aiidaiu.iaU  g quu  ut 
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m«  he!  prato 
bufera  nulto 
odore. 

SOTH/taJu 
colle  alati  a 
U Marina, 


r 4 mi  tru- 


che tutta  t remala  ua  dj  frkndort ». 
tirale  ro\e  i'ma  Herbe  {pina  •«  , 
Faa  donali*  cantava,  damwffu  >■>,  i.<< 

7*o  rei  mi  il  co  re,  & fa  mmi  frinire 
Pel  gran  piacer. ch'io  prefi  ad  afcoltarci 
tc  s io  fapcjfi  cofi  farmi  udire, 

Com  ella  teppe  al  fu?  d*!ce  untare»  . 
lofi  Jo  mi  /terrei a proferire, 

One  tal-polla  mi  faccio  predare, 
Chtcomfceudo quel ch'io  luglio, et  fiato, 
Mal  ujoDlùri alcuna  noti 4 ìoranu. 

Ma  tatto  quel  ch’io  Miglior  poco  fi 
Come  inde  tu  è nel  nò  firn  coma  odo: 

Et  con  piu  ungila,#  piu  piacer  che  >u.ii 
la  bella  hi  fioria  ut  uerrò  contini, 

Viie, fe  mi  rammentatiti h fifoi, 
jqel  ragionar  di  Brandwiarte, quando 
Con  Fior  diligi  di  bellegga  fonte 
Tortona  a dietro  a ri  trinare  il  conte. 

Tornando  adietro  il  franco  caualliero 
Con  Ftordiligi  a meggo  la  giornata 
Trouaro  un  ualettin  in  fu  uà  deflriero 
(? banca  dietro  una  dama  Scapigliata, 
Etnia  ne  andana  fi  toibi  & leggero, 

* Che  mai  faei  ta  d'arco  fu  vuudata 
Con  unta  fretta  per  campi, o per  ualle 
Che  non  reflafk  a Impietro  a le  frali*,  t 


X I X . 

la  dama  ch'era  a piedi  pHr  fcg»ìt, 
lì  uantuncbcfojfe  a lui  o>  >1:  fiumana. 

Il  ca rulli er  incoH era  le  nana 
Con  Fi  or. litici  per  fa  terra  pia  ai 
E l’altra  damt, ch'era  futa  ui'a 
Gridando  iniominciò  falla  puttana 
jqónti  uarra  co  fi  ni, eh  e la  ina  {corta , 

Che  in  ogni  modo  bor  bora  farai  mùrta. 

Lafciò  la  briglia  battendo  ogni  mano. 

Et  bea  fi  tenne  Fi  or  diligi  morta: 

! Perche  conobbe  toflo  aperto, & piano 
Mtrfili  che  fi  grande  odio  le  parta: 

Lj  7 u^l  ftgui'o  bauea  Brunello  in  nano. 

Il  tutto  libo  contato, bor  non  importa, 

H menda  quel  ghiottone  affai  fegati»  ; 

Troni  la  dim  t,e  il  traxllier  ardito. 

Era.  JS  n i itilo  ad  inche  il  u alici  tino»  :-\  j 
C l’era pipra  afdflricr  di  tanta  lem 
l i aia  pafiò  fuggendo  al  fuocam’ no 
Tff  con  ta  yifté  lofeguirò  a pena,  l 
Quando  il  trfifa  l'occhio  pepati  no 
Folto  di  duglia, e di  grand'ira  piena  » 

Mirando  Branditane, & Ufui.danu,- 
F.n  h wideiia  pipita  a fucili  ha  br  i ne. 

!*  parole, Sho  Io p u ionr ite,  ■ ’ u\ 

.A  Fioriihgi  difjt  giacila  Odo»,  \ 

Etbencbii'  princbaucfìe d<fo fiate,  •> 
Rif  ulga  tóilru  r f<fìc,&  fanga  brando. 
Di  forn  ito  ardire  hnc  j tanta  biutatc,i 
che  Braodiniarte  armato  nfgHardvtdo- 
Folta  teco  battaglia  partito: 

Ma  a quel  non  piaci}  te  d’accettar  l'inuito. 

Che ut  ferir  il, t:  .Lina  dilania  t.t 

Le  p arena  vergogni,#  grande  pornok 
Era  una  pulirà  in  quel  campo  puntata 
One  feguito  haut  i Brunello  d giorno. 

Da  trenta  pafft,o  quaft  dirupata , 

E cento  nc  uoltaiu,o  piu  d'intorno. 

Ter  un  paglione  a la  cima  fi  file,  v- 

viltronde  non, chi  non  baucfle  l’ale. 

Y iti 
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ditti*  adocchiata  baite  a Pafpra  donzella », 
T^e  pofi  alcuno  indugio  al  ptnf amento 
Ma  t rafie  Fior  Allibi  de  la  fella 
E uia  fuggendo  ratta  com'un  Mento 
Montò  la  pietra  affai  leggiadra^  filetti 
Cime  che  Brandimarte  non  fu  lento 
jd {igni tarla  come  vtdde  il  fatto 
Ma  pur  rimafe  in  affo  a quello  tratto. 

Che  lo  fcaglione  è tanto  dirupato . 

Che  non  che  alcun  defìrier  pofia  falire , 
Ma  non  vi  potè  quel  montare  armato  : 
Onde  fi  cominciaua  a difguarnire. 

Mar  fifa  dal  piu  fiondo,^- alto  lato 
Torio  la  dama  per  farla  morire , 

In  braccio  la  portò  fopra  quel  fa  fio. 

Ter  traboccarla  da  la  cima  al  baffo*. 

Et  Fiordiligi  menaua  gran  pianto , 

Come  colei  che  morta  fi  fentia 
il  cauallier  ne  faceua  alt  retanto, 

£ d'ira, e di  dolor  quafi  moria , 

Eglie  coperto  d’arme  tutto  quanto > 

E di  camparla  non  utde  la  via, 
Sebenjàlifie  falircbbe  in  vano, 

Ch' a fiio  mal  grado  fia  gettata  al  piano « 

Onde  con  pianto, &■  con  dolce  preghiera. 
Incominciò  Marfifa  afuppltcare , 
che  non  uogliaeffir  fi  fiutata, & fiera , 
Se  proferendo ciò, che  potea  fare 
Zorrijc  alquanto  la  donzella  altiera, 

Toi  diffe,  quelle  ciancie  lajcia  andare. 

Se  cufici  uuoi  campare  eglie  me fhero 
che  l’armi  tu  mi  doni, e il  tuo  deflriero * 

Uor  non  fu  molto  indugio  a que fio  fatto 
Che  ciafchedun  il  prefe  per  migliore, 
jt  Brandimarte parue  un  buon  baratto » 
gè  ben  cangiaffe  a la  ]na  dama  il  core 
Coft  Marfifa  ancora  attefe  il  patto. 

Et  prtfo  c'hebbe  l’arme, e il  corridore 
Lafciò  la  iama,e'baueagiu  portata. 

Et  [alta  in  fi  Ha,  & aia  canale  a armata* 


SECONDO 

Et  via  pafjando  a causilo  fi  slancia. 

Come  cola  che  Infanga  paura , 
r itrouò  i tua  armati  a feudo, & lancia 
Sopr  i dna  gran  dcflncr  a la  pianura, 
Cofior  fur  quei  che  la  menaroin  Francie 
Ma  poi  vi  conterà  quefia  auentura  : 

£ torno  a Fiordihgi  & Brandimarte 
Come  Turpiitl’bifloria  fica  comparte • 

Brandimirte  montò  fui  pabfieno 
De  la  fua  dama,&  quella  talfe  ingroppa , 
Et  canale  andò  a fi  ai  per  quel  terreno, 
Trouaro  a lato  a un  fiume  un'alta  pioppi 
E ne  la  cimuouer  nel  mego  al  meno 
Staua  vn  ribaldo,^  gridane  galloppa 
Galtoppa  Spina, Macchia, et  Malcòpagn o 
Che  qui  di  fitto  è robba  da  guadagno  * 

Il camHier  che  intefi  tal  latino, 

Fermoffi  a quello ,&  non  fa  che  fi  fare 
Terchc  conobbe, ch'egli  è un  malandrine 
Che  cbiamaua  i compagni  per  rubbare. 
Egli  fi  troua  fopra  quel  r onci  no» 

"fife  uede  modo  di  poter  fi  aiutare  : 

Che  non  ha  fiada  ne  feudo,  ne  maglia , 
Trouxrnon  fa  dife]a,cheli  uaglu * 

Et  già  fcf  perti  fon  forfè  da  fette. 

Chi  a piedi, chi  a dcflncr  di  quella  gente* 
Hor  non  bi fogna, che  qmui  gli  affette 
Diceua  Bran  limarle  in  la  lua  niente  s. 

Et  per  la  felua  correndo  fi  mette 
Et  quei  non  l'abbanéonan  per  nientn 
Ma  chi  dice  fia  fortc,&-  chi  minaccia 
Già  pin  di  trenta  fono  a dargli  caccia* 

0 quanto  fi  vergogna  il cauaUiero 
Fuggir  donante  a gente  fi  villani 
Che  s’egh  haueffe  tarme,e‘l fno  dcflrierf, 
J^on  fhmartbbe  cot  al  gente  vana, 

Hor  uia  fuggendo  per  firetto  finturo 
Giunfetn  uh  prato, ou  era  nna  fontana » * 
Cinto  d’intorno  è dal*  fiina  il  prato, 

E un  al  ti  filmo  fmSa  quell*  i a lato* 
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fuggendo  il  cauadier  con  difconfirto. 

Coni  io  uidico,&  molto  malcontento » 

Vn  Ke  wdde  a la  (onte, ch'era  morto , 

Et  banca  indoflo  tutto  il gnarnimento, 

B t Brandimarte  come  ne  fu  accorto , 

Ad  accollar  fi  punto  non  fu  lento. 

Et  prefe  il  brando, c'bauca  nudo  iu  mano  % 
Et  giu  del palafrcn  fallò  nel  piano. 

Il  manto  fi  riuolfcal  braccio  manco , 

Et  con  la  fpada  i malandrini  affronta , 
Mai  non  fu  cauallier  cotanto  franco» 

Con  quejli  ladri  le  fue  ingiurie feonta, 

A l'un  il  petto,  a l’altro  paffa  il  fianco, 
Eia  che  di  loro  indarno  piu  fi  conta  ì 
Tutti  i ladroni  uccifeinpocod'bora  , 

Si  ben  col  brando  intorno  gli  lauora . 
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Et  8 arigaccio  poi  che  fu  montatoi 
Difrcronarlo  mai  non  fi  rimane, 

}lor  BrandimartCycbe  è rima  fo al  prato, 
Toi  che  fileggiato  ha  quelle  genti  firane. 
Guardalo  il  l\e,cbe  flauti  al  fonte  armato» 
ridde  a lo  fìudo,cb’egli  era  Agricane 
Cbefu  veci  fi  da  Orlando  a la  fontana 
Già  ui  contai  Thislaria  tutta  piana. 

Egli  bauea  ancor  la  fua  corona  in  fella 
D'oro, & di  pietre  di  molto  valore, 

Ma  Brandimarte  nulla  gli  molefìa , 

Che  ancor  portaua  al  corpo  morto  bonort 
Lefbogliò  d'arme  non  di  soprauefla  : 

Et  Iridandogli  il  vifo  con  amore, 

\ Perdonami  dtcea,ch’ altro  non  poffo , 
S’bora  quefte  arme  ti  foglio  di  doffi. 


C amponne  folamente  un  feiagurato. 

Già  non  campò , ma  poco  ufei  d'impaccio, 
llqual  fuggi  ferito  nel  co  (lato. 

Et  uia  di  netta  bauea  tagliato  vn  braccio  c 
A la  capanna  fubito  fu  andato, 

Oue  fi  (laua  il  crudo  Barigaccio, 
Barlaccio  il  figliuol  di  Tondone » 

Il  padre  fu  corJale,effo  è ladrone , 

Ma  Barigaccio  grande  di  fiatar* 
fu  piu  del  padre, &■  forte  dt  per  fonai 
Hora  a lui  giunfe  con  molta  paura 
Otello  impiagato  il  fattogli  ragiona , 
Come  pajfatadla  battaglia  fiora  ; 

Toi  morto  a lui  donante  t abbandona» 
Sendogli  vfeito  il  fangut  fogni  vena, 
Caddtgli  auanti,&  pi*  non  fi  dimena , 

Onde  turbato  Barigaccio  il  fiero 
Fu  a mcraitiglia,&  prefe  vngran  baffone 
D’arme  adobb.it  o com’era  miflicro. 

Salì  [opra  Bat  tolde  fu  l’arcione . 

. Troppo  ira  [mi  furato  quel  defiriero, 

' £«  pelle  nera  bauea  com'un  carbone» 

Et  raffi  gli  occhi, che  par  tendi  fuoco » 

Sol  ni  la  fronte  boutadi  bianco  un  poco» 


T(e  la  paura  di  doucr  morire 
Eli  mette  di  {fogliarti  quella  brama  e 
Ma  ne  la  mente  non  poffo  {offrire 
Feder  mettere  a morte  la  mia  dama» 

Et  ben  fon  certo,  fi  potefli  vdire» 

Se  fi  filli  corte  fi  com’hai  fama 
Menda  la  cagion,pcr  ch’io  ti  prego  » 

Tfon  mi  farciti  a tal  dimanda  nego , 

Tarlane  in  quefio  modo  il  cauallier* 

A quel  l[e  morto  con  piatofocore» 
llqual  era  ancor  bcllo,e  tutto  iutiero » 

Si  com’uccifo  fuffe  di  tre  bore , 

Et  {landa  Brandimarte  in  quel  penfiero 
tenti  dauanti  al  bofeo  un  gran  tornare » 
che  facce  Barigaccio  per  le  fronde  , 

Che  rami, e flerpi,e  ogni  cofa  confonde, 

Tofio  adoboffi  il  cauallier  ardito 
Di  piaftra,tt  maglia,  e fogni  guarnigione 
Tre  fi  Troncherà  il  bel  brando  forbito» 

X reimo  che  far  fece  Salamene, 

Di  tutte  Tarme  a punto  craguaruito» 
fluendo  fopra  gli  giunfe  quel  ladrone , 
llqual  mirando  dintorno  t da  lato 
ifuoi  compagni  riddi  in  peg^i  al prety 
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fermato  alquanto  poi  che  gli  hi  urduti, 
Dille, in  mal'hor*  gente  da  tauerna , 
che  non  m'incrcfcc  d'hauerui  perduti. 

Poi  eh' un  jol  unti  cofi  mal governa. 

Ch’io  uorrei  prima,]*  Macon  m'aiuti, 
Tanti  animai  di  quci,chc  Puglia  fiterna, 
colui  iioglio  impiccar  finga  dimora, 
tt  uoi  con  feco  cofi  morti  aiubora. 

Cofi  parlando  nerfo  del  gran  pino. 

On  era  Branditnarte,]i  Multata, 

Come  lo  uidde  a piedi  ih  mi  camino, 
Subito  a terra  anch'efiodwnontuua, 

T[e  per  uirtu  ciò  fece  il  malandrino, 

Ma  perche  forte  il  juo  eauaiio  umana, 
Dubitò  forje  che  quel  per  lampione 
Tìpn  Ìuicidc(le,ifiendo  (fio  pedone . 

S aliga  altramente  adunche  diffidare 
.Adefio  a Brandimartefu  minato, 

Tropio  un  gigante  a la  fembianga  pare 
Tutto  di  coio, e di  feaghette armato, 

"Le  scudo  adofio  che  folca  portare. 

E il  suo  bafton  di  ferro,  e il  brando  a lato. 
Venne  a la  guffa,&  tango  troppo  dire 
Si  cominciato  l'un  l'altro-*  ferire. 

Sopra  lo  scudo  a Bran  imarte  colfe 
Menando  ad  ambe  mani  il  rio  ladrone* 

Et  quanto  ne  toccò  tanto  uia  tolfe , 
come  Ipeggafle  un  peggio  di  popone 
llCauathero  a quello  fi  nuolfe 
Col  brando, &giunfe al  mtggo  del  bafione 
E c m un  giunco  lo  tagliò  di  netto, 

Ho<  bebbe  Barigau  io  un  gran  di  fretto. 

Et  saltò  a dietro  forse  da  sei  braccia 
Trabendo  il  brando  tenga  dimorare. 

Et  befìimiando  il C tuallier  minaccia 
Di  farli  quel  baflon  cara  cofla  re. 

Ma  Braudimarte  addo/lo  a lui  fi  caccia, 
Hor  fi  comincia  l’un  l’altro  a menare 
Tuntc, tagli, man  dritti, & manrouerfi: 
Mai  non  fur  uifli  colpi  fi  dincrfi. 
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il  Cailaltier  fi  meraviglia  a fai, 

Com'h.’bbia  un  m ìlaudrin  tanta  bontadet 
Perche  in  ma  iuta  non  tùddr  piu  mai  ' 1 
Tanta  fi  -regga ad  aieri  in  ueritade . 

^4mbi  bauean  l’armi, quali  io  hi  cort  li, 
Ca  tutte  i’ban  falsate  con  le  frale, 

T{e  di  ferire  alcun  di  lor  s' arre (la: 

Ma  la  battaglia  cresce  a piu  tempefla. 

Cresce  pin  forte  la  battaglia  fiera 
Ter  colpi  difrietati  borrenda  & scura, 

Et  tìarigaccio  il  crudo  fi  difrera , 

Che  tanto  il  ca  uallier  contra  gli  dura , 
Hor  Brandrmarte  il  tocca  di  T rancherà. 
Et  potrò  feco  un  squarcio  d’armatura. 

Et  fu  giunto  anche  dal  forte  ladrone , 

Che  l'arme  gli  tagliò  final  giuppone, 

U tal percofia  piadra  non  ul  Male , 

Tje  grofla  maglia, ne  usbergo  ben  fino, 

T{e  coio  dì  dante, ilqualv è un’animale. 
Diche  armato  e ra  il  forte  tara  duo. 

Hora  partua  aBrandimarte  male, 

C’buom  fi  gagliardo  fofie  malandrino. 
Onde  efiendo  uno  «fillio  «fiat  durato, 

Cofi  parlando  fi  trafied*  lato. 

Io  non  fo  chi  tu  fta,iie  per  qual  modo 
T'habbia  condotto  À tal  mifher  fortuna  f 
Ma  per  piu  forte  cauallier  ttlodo , 
ch’io  sappia  al  mondo  sotto  de  la  Lunìt. 

E ben  m’aueggio , che  fermato  è il  cbiodot 
che  prima, che  fia  stra,o  notte  bruna , 

0 l'unoo  l'altro  fia  nel  campo  morto : 

Et  fr ero ,che  Sara  colui, c’ha  il  torto. 

Ma  se  uolcjfi  lasciar  quel  mifliero. 

Che  nel  prefentefai  di  rubbatore , 

Vinto  mi  chiamo, & son  tuo  caualliero* 

1 n ogni  parte  uuo  portarti  honore 
Hor  che  farai, hai  tu  forse  penfiero. 

Che  Branchi  giamai  robba  al  tuo  ualo rei 
Lafcia  quello  mifrjpr,non  dubitare , 

Che  à tnlicome  sei  tu, non  può  mancare. 
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Rifyfife  il  mala  ndrin,qi«  fio  ù/iofacti »,  Hor  Bràndimarte  a ferra  il  brandi  nuuo, 

FJtio  jnibe  al  monda  ctafcun  gran  (tenore/  eie  rifilato  e le  uar fi  d'impaccio : 
tidi  turnici  fanno  m guerra  i (Itacelo  £ diserra  a due  mani  un  colpo  crudo 

Ter  a ggrt  udirli,#-  far  dito  maggiore*  Ter  il  trattelo  addofio  a Barlaccio» 

Io  /oli  a lette, ò dieci  dono  raspacelo»  £ tagliò  tutto  con  furia  lo  feudo , 

hcei/ì  a dirti  md  t con  furore,  / [quale  eraojJo,&  Jotc’a  quel  il  braccio 

T int  ancora  di  me  peggio  efi  f/nnn,  ^t  quii  gran  colpo  oguanne  uenne  muco» 

Togliendo  qvel,di  else  mifher  non  hanno . Et  fina  tnego  lo  taglio  nel  fianco. 


Dii  eua  Brandimarte, egliè peccato 
.A  ivr  t altrui, ft  cornai  mondo  su  fa  : 

Mj  p-rqu  indo  fi  fa  per  bauer  flato 
Tallii  è qi-tl  maic.cr  e degno  di  fiuta, 
fi'lfci1' ladro  meglio  è perdonato 
Llud  fallo, onde  fi  jhjjo  l buoni  accufi  : 
tt  io  ti  dicn,&  confifiou  a pieno, 
dìt  ciò, cui  p^fio,  cogito  a cbi  può  meno , 

Ha  a te,che  tanto  fii  ben  predicare, 

'l\fon  ungilo  farti  danst->  q tanno  poffb. 

Se  quella  da  ma, che  la  veggio  Jlare 
M / uioi donare, & i'a>me,cbai indofio,  . 
t r ue  la  borfa  ti  ungi  io  cercare , 
l li  io  non  mi  trono  di  moneta  un  grofio » 
Toi  ti  la  lei  ero  andar  leggnro,e  nei  lo : 

Ha  uoglio  anco  ca  wbiai  ceco  furjei  1 >*. 

Pe>  ò citi  q ue  fio  mio  rotta, e sdr  uscito, 

I u ni  farai  conciar  poi  per  Otli' agio. 

II  nraudnnartt  quando  l'oebbe  vitti 
Dijfe  nel  tuo  penfier,l'buomo  mal  Mugli 
7<{oh  lo  puolvr  dal  nutc.oud'è  nutrito» 

T i n pogu mai, ne  tobba,nc  adagio, 

7^e lana fridda,nc l'< Iberna  arjura 
Tuo  la  rana  U uarde  l'acqua  impura » 

f t sani  altra  rifinita  disdegnosi 
Lo  si  udo  i tubi  accia, e dii  fida' l Ladrone* 

Et  fu  qur  fi' altro  a fialto  furiofo , 
Spegnando  i )cudi,ex  ogni  guarnigione* 
Etera  l'nn,^  f altro  sangui  nofo» 
Crescendo  ogn'hora  piu  iafira  q ut  (Itone* 
Tqe  piu  uè  di  concordia  parlamenti» 

* ila  di  dar  fine  a tutiuior  talento * 


Quel  cadde  a terra  bt  {IcmmianJo  forte» 
tt  al  demonio  fi  ruccomandaiia. 

E benché  Urandwurie  lo  confiti  te» 

C oh  piu  ncqui!  la  ogu'hor  fi  di  fiera  uà. 

Ma  l csuallur  non  uolic  dargli  motte. 

Et  cofi  tìrangosiiato lolasdaua. 
Vanendoli  di  la  fatica  dimora. 

Ma  quel  mod  dipoi  a un  quarto  £ bora • 

il  causUicr  Inficiando  il  ladro  felli 
Conia  lisa  dama  fi  volta  pini  re. 

Quando  Bertoldo  il  fuo  de  liner  morello * 
Co'era  nel  prato, comincio  à nitrire, 

V e di  ndol  Hrandimarte  tanta  belli 
Con  la  sua  Y’ordiligt  prefea  dire , 

Il  palafitti  sana  t,oppo granato 
òe  te puttajie,&  me,cbe  sun  armato* 

Si  che  rnt  pigliato  quel  buon  dt  fi  riero. 

Come  pigliato  ho  il  brando, e t l'armatura, 
Teriltr  sarebbe  paggi, ri;  mal  penfiera 
Lasciar  qurl,ch'ap presenta  la  uentura * 
Lgua  moni  piu  di  ciò  non  ban  militerò. 

Che  fino  usati  fuor  d'agni  paura. 

Cofi  dicendo  s’accofla  al  deflnero. 
Trinici*  bngha,&  salta  su  leggieri* 

Et  uia  con  Fiordiligi  caualcand» 

T rutto  due  cose  fi*ucntosr,&  nuoues 
Tal  che  gli  fu  a gride  uopo  batter  libraio 
Ma  quefio  fatto  c<  materno  alerone, 

CJbor  mi  conuii  n tornar  al  conte  Orlando 
C'baueu a fa  ito  le  diuerfe  prone 

, conimi' Antropofago*  L efìrigoni, 

Hot  U Ucjlntr  svilitila  co  firmi, 

■ Dkji'izccI  by  ( 
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Campata  hauendo  Angelica  la  bella 
Troppa  era  lieto  di  quella  uenturat 
Via  cumulando  affai  co n lei  faueUa , 

Ma  di  toccarla  mai  ho»  t'ajficura. 
Cotanto  annua  quella  fui  jon^ella 
Che  di  farla  turbare  banca  paura. 
Turpi»  che  mai  non  mente  di  ragione, 
i n coni  atto  il  chiim  i un  b.bbuar» 

offendo  in  quello  modo  coturnato 
L* un  giorno  apprc ffo  a l'altro  uia  cantina, 
Cu  il  paefe  de' Per  fi  banca  paffuto. 

Et  la  Mefopotamia,cbe confina, 

Toi  Infilando gl' A ruteni  al  deftro  lato 
Boria  Marcò  giungendo  a la  marmat 
E tutto  qucjlo  ricco, & bel  paefe , 
Ttfiòfanja  trottar gnerra  ocontefe. 

Effendogiuntotcom'io  dico, al  maro 
Tfel porto  di  Haruti  bebbe  trouato 
Vn  bel  na  uiglio,cbe  uolea  poffare: 

Ma  troppo  eflremamenn  era  ingombrato 
! Vero  che  in  Cipri  conuenia  portare 
Vn  giouanetto  Re  molto  ho  norato, 
che  mojlrar  già  ne  Carme  il  tuo  Malore, 
Ter  una  dama  a cui portaua  amore» 

Era  ne  di  Damafco  il grou inetto, 
llqual  ui  dico,#  nome  ha  Tqorandino 
Ardito,cr  forte, & di  nobile  affetto, 
Quanto  alcun* altro  fufje  IH  quel  confi ao, 
ì \egn  <ua  in  q ut  fio  tempo  cb'io  ubo  detto 
Itola  di  Cipri  unf'araciuo, 

C* h mea  una  figlia  dì  tanta  beltade , 
Quant* alcuna  altra  fofie  a quell*  etnie» 

Lucina  fu  nomata  la  do  nulla , 
pi  ('m  parlo, e il  padre  T titano 
Sendo  la  dama  a merauiglu  bell* 

Er*  da  tutti  dimandata  in  unno» 

Et  fol  di  l'uà  beltade  fi  feudi* 
lui  dintorno  per  monte,#  per  piato 
Onde  l ama  chi  i lungi,#  chi  è Micm 
idd  [opra  * tutti  Con*  \orapHnu, 
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Tibidno banca prciu penfitro 
Vuoicela  Jua figlia  marnare 
tt  hauea  orina  lo  uh  bt  l tur  mero. 

Come  in  quel  ttuip  > Culata*  Uifarr, 

One  ogni  Barone, & CanaUitro, 

Vatel/e  ina  prodegja  Uimoilrare : 

Et  multato  u oa  u -»</<«*<., «y  t »:t 
Hu  mte no* intorno  belle, \&  pellegrine. 

Ciaf  t un  nAonterofo  in  cipri  andana. 

Come  fu  tlbanUod' ognmtorno  muso 
Chi  di  prouarfi  a l'arme  procacciane. 

Chi  per  mirare  banca  quA  carni  n prtfo , 

Ma  piu  degli  altri  gran  fritta  menano 
Ut  fioranti  no  bancata  il  core  actcjo 
Fornito  bendi  do  che  fa  mijluri, 

D:  paramenti ,#  d orme,#  di  dejlricri. 

Et  fico  per  compagni  conducine 
Di  acuti  eaualimr  cijjchh’c  tetto. 

Hot  quando  il  conte  in  fui  ponte  giungete^ 
il  e\t  fi  (iena  a nane  per  dilettò. 

Onde  t molto  a Juui  baro n diceua. 

Se  cofiui  non  m inganna  nc  l 'affretto, 
debbi  tffer  cuna  # fior  4“ ugni  udente » 

Se  la  preferita  a l'animo  non  uu  ntc , 

Et  poi  lo  fece  al  patron  dimandare, 

Se  uolea  f eco  andare  al  tornumcntO, 
tjjo  nfpofe Janga  dimorare. 

Ch’egli  era  per  ftruirlo  a Juo  talento, 

O uer  per  giofira, afra  per  armeggiare» 

0 fu  per  guerra,#  ogni  firuggimento. 

Tur  che  lo  pofja  a Juo  modo  Jerutre 
In  ogni  coja  è preito  ad  ubidire» 

il  Re  lo  dimandò  per  cortefi* 

Di  Jua  conditione,e  del  paefe » 

Egli  nfpofe,  io  fon  di  Ctrcafji a 
Oue  perdei  per  guerra  ogni  mio  arrttfe. 
Eccetto  tarme,#  quella  dama  mi a, 
che  fortuna  m e fiata  cortcfe. 

Mio  nomee  Rotolante,  # quel  ch’io  puffi, 

E a tuo  comando  mftn ebof  angue  addofjo,  « 
il  giouane  ttb 


1 


) 
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il  chiaretto  l{e  molto  bebbe  grato 
il  cortcfe  parlar, cbe  fece  Orlando , 
Et  in  compagnia  l'bcbbc  accettato: 
Tot  di  piu  cole  [andò  dimandando, 
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Sin  che'l  unito  da  terra  fu  lauto. 

Signori  e donne  a noi  mi  raccomando. 
Turno  è un  canto, et  l'altro  re»  uno  feguirt * 
Terfarui  cofe  bcOc,&  tughe  vdire. 


SI  RITROVARONO  ALLA  GIOSTRA  TN  CIPRO  GRIFONR,  ET 
Aqutlin  e.iqualterano  venuti  con  Coftanso  figliuolo  dclt'lmperaiorc  de*  Greci,  & hebbetoa  gioftrarc 
conOtlando.ilqualenon  cenofceuiro.ma  inoltrando  egli  legno  del  Tuo  valore  fu  pur  conofctulo, 
perche  Colliso  furono  moJo  di  farlo  parrire.il  conte  finalmente  artiuo in  f rancia, & palliti, 
do  prr  la  felua  Atdcnna  incontro  R inaldo, tlquale  non  conofcendo  Orlido,  lece  ptoua 
d'entrate  ut  gratta  d’ Angelica  ma  ella  hauettdo  beuutoal  fonte  di  Merlino  l'ha, 
ucua  in  oJio,in  quella  Citando  lì  diede  a conofcere,  & furono  alle  mani. 


C A N T 

VEL  la  Ra- 
gion cbel 
del  piu  taf 
ferena 
E T vcjìe# 
verdura  gl » 
arbo fcclli 
ET  H jl 
l'aria,  & la 
terra  Sa  - 
mor  piena. 
Et  di  bei  fiori, & de'  canti  S uccelli , 

*4 gli  amorofi  verfi  anche  mi  mena. 

Et  unol  che  a uoi  Sintomo  io  rinouelli 
L’alta  prodezza, & l'inclito  valore, 

Cbe  moftrò  un  tempo  Orlando  per  amore . 

J)i lui  lafciai,  fi  come  T^orandiito 
Lo  prefe  per  compagnoni  tornianento. 
Ben  ui  andò  volentieri  il  paladino, 
che  dipanare  banca  molto  talento. 


x x, 


tìora  s'acconciò  il  tempo  al  lor  camini 
I ntra  lcuantc,gr  greco  ottimo  Mento» 
Che  via  gli  portò  in  Cipria  la  /piegata 
One  gran  gente, prima  tra  adunata , 

Pero  che  greci  infume  con  pagani 
jl  la  gran  fella  s' erano  adunati, 

E degli  circondanti, e de' lontani 
Baroni,  eJr  cauallieri  erano  armati , 

Ma  pur  fra  tutti  quandi  piu  foprani , 

Et  di  maggiore  Rima,& piu  bonorati, 
Eran  B*fald»,&  Ccflango,^  Morbeco, 
l duafur  turchi, quel  di  m ego  greco, 

Codangofu  fi  gli  uo  l di  fatarone. 

Che  de  greci  tenta  la  fignoria , 

Ciafcun  de  turchi  bauea  una  regione. 

Di  che  erano  amiragli  in  Tintoli  a. 

Mora  Co  fianco  bauea  feco  Grifone, 

Et  Equitante  ancor  in  compagnia. 

Ben  mi  Rimo, che  b abbia  te  già  fentito 
Come  jtquilante  fu  feco  nudrito . 
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Optandola  fata  ferali  damigello  T^el  porto  a Fantagofiapofer  (cale,  l 

Mandò  primieramente  in  quella  corte , £r  uia  n’andar  di  lungo  a T(icofia, 

Tei  cbc’l  leuò  di  branche  al  fiero  uccello  , Laqualffa  terra  è la  città  reale 
Che  condotto  l’baitrtbbe  in  tnfia  forte,  £ Tibia  no  ui  tien  la  fignoria , 

Diqucfiacofa  piu  non  ut  fanello  : Qjuui  con  fe(la,& pompa  trionfale 

che  fo  c battete  quelle  biflorie  fcorte,  ^ con  ducili, & canti, & molta  baronia 
Grifone  in  Spagna, &•  in  Grecia  stimiate  Entrò  i!  Redi  namafco  tutt’amut» 

Furo  nutriti^  piu  non  dico  auante,  con  trombe  auati,&  bene  accompagnato. 


Se  non  ch'effendo  pofctafprigionati. 
Conilo  contai  da  Cl(ole  lontane , 

Et  bauendo  piu  giorni  cantinati 
Ter  diuerfi  paefi,&  gente  (itane, 

•J^el  porto  di  tlancberna  erano  intrati, 
O ue  con  feda  & accogliente  bumane 
Furriceuutt  da  l’Imperatore. 

Et  da  Cojlango  con  Jupremo  bonor». 


yn  monte  accefo  porta  ne  lo  feudo. 

Et  finalmente  nel  cimiero  in  celia. 

Et  ciafcun  che  con  e fio  era  itenuto, 

Hauea  pur  tal  mfegn  x,& (oprane  fla. 

Cofi  fu  degnamente  riceunto 
Con  molti  bonor  da  tutti, & con  grò  feda?- 
Ma  [opragli  altri  l'bonorò  Luctna 
Che  pmcbejtl'amaua  la  mefebina . 


E uolend'efio  andare  a quel  torniero 
lì  ebbe  la  lor  uenuta  molto  grata 
Conofcendo  ciafcun  buon  caualliero , 

Ter  farli  un  grande  bonor  quefla  fiata, 
jlutnga  che  Grifone  din  gran  p.  n fi  ero, 
Tercbe  Origlila  (ita  dama  infermata 
Era  di  febre  tanto  acuta, & fòrte. 

Che  quafi  è fiata  al  punto  de  la  morte. 

M i pur  ([fendo  migliorata  alquanto 
T irti  dt  lei  benibeglt  f uff  e grane, 

Tfefi  potè  (piccar  già  fango  pianto , 

Et  entrò  con  Coflango  ne  la  nane, 

Indi  pafjaro  dotte  il  fiume  (anta 
Ha  foce  in  mare,<Sr  con  uento  foaue 
Cu  >i  fero  in  cipri  com*io  ubo  contato. 
Ciafcun  bene  a dtflricro,&  ben  armato , 

Molti  altri  ancor  ch'io  nonuidicoa  punto , 
Baroni,&  cauallicri.e  damigelle. 

Era»  uenuti,e  tutti  ben  in  punto 
D'arme,t  dedrieri,c  di  robbe  Mutile 
Quando  fu  Tfor andino  in  cipri  giunto 
Le  cofc  dt  ciafcun  parean  men  belle: 
Tercb'd  fi  ben  guarnito, e adorno  tanto 
Che  [opra  glialtri  ogn  buom  gli  iaua  uìtp. 


Era  paffato  il  tempo, & giunto  il  giorno, 
Cbe’l  tornier  douea  farfi  in  fu  la  nona 
Et  ogni  caitallier  andana  intorno , 

Facendo  moflra  de  la  fua  perfona. 

L'un  piu  che  l’altro  a merauiglia  adorno  $ 
D i trombe  e di  tamburi  il  del  rifuona 
Ter  ben  uedert  auantt  ognun  fi  caccia 
Et  ciafcun  miglior  loco  fi  procaccia , 

Ma  da  l'un  capo  un'altro  tribunale 
Ter  le  damc,e  Ratine  era  ordmato, 

Oue  Lucina  in  babito  reale 

Et  C altre  ui  fedean  da  ciafcun  lato, 

Moflrauan  poco  il  uifo  naturale: 

. Le  piu  Pbauean  dipinto,  & colorato » 
Tarpino  il  dice,io  noi  fo  per  efprcfjo. 
Benché  fiati  molte  che  fanno  ciò  adeffo, 

Angelica  la  [òpra  era  tra  loro 
Qual  fi  mofìraua  un  fole  fra  le  flette 
L OH  una  uefia  bianca  adorna  d'oro 
Sanga  alcun  dubbio  è il  fior  de  C altre  bette. 
He  Ttbiano  il  fino  gran  concifloro 
Da  C altro  lato  incontra  a leiongttte 
Si  flaua  al  tribunali' era  adornato 
Di  fitta, e drappi  d'oro  in  ogni  lato,  ' 


\ 
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Hor  comincia  no  a iittrar  i esulili  cri: 

B » ui  so  dir  che  cisfcuno  è forbito 
Con  ricche  sopraueHe,&-  con  cimii  ri, 
Ognbuom  fi  mofira  nel  I embiinte  ardito: 
Di  qua  di  la  {prosando  igran  d flrien 
Tcrcbc*l  tor siero  in  due  fchiere  e partito» 
Coflango  d una  parte  è capitano , 

Da  l'Altra  fforaniin  U Soriano , 

n-  t bre,  corni,  ta  mburini.e  trombe 
Sonoro  a un  tratto  intorno  de  la  piagga  * 
Trema  la  terra, & par  cbt'l  tifi  nmbobe , 
Di  sente  il  campo  \ubtto  fi  fpaXga, 

Tutte  le  dime  a guifa  di  colombe 
Si  Hanno  al  grido,  fr  paion  cofa  pagga, 

Ma  i causllter  confarla ,<&■  co*  tempefla, 
*4  tutta  briglia  vrtir  tefla  per  ttjia. 

He  fi  uedean  l'un  f altro  i canali  ieri. 

Ben  che  eia  fumo  hautfie  a l'urto  accolte 
Ma  tl  fremir  de  le  nari  de  dcH  rieri 
Hauean  fi  grande  il  fumoa  Caria  inuolto 
Ut  la  poluer  algata  in  quei  fentieri, 
C'hauea  il  ueder  a tutti  auanti  tolto, 
"hfefig'iardaua  l' or  di  ne, ò la  fchierat . 
Ciafcun  menando  a chi  piu  preffo  gli  tra» 

Ma  poi  cheti  fatto  fu  acquetato  un  poco 
Et  cominciofii  la  nebia  ad  aprire , 

»/f  pparue  in  quella  pi*g_ga  ^ ttudo  gioco, 
1 colpi  divietati, il  gran  ferire 
^Auanti  e in  mcgo,adictro»iu  ogltiluoco 
S<  utdea  gente  de  gliarcioni  vi  tire, 
t>cr  tutto  ègra  tranagl,o,et  grane  affano. 
Ma  ehi  è di  lotto  è quel  che  porta  il  danno, 

Orlando  per  vedere  il  fatto  aperto 
Tfon  volfe  ne  la  folta  troppo  entrare. 

Ma  quel  Morbego  ture  ,cb’tra  effetto 
In  tal  miftiero,f*r  be*  lo  fapeafare , 

Si  truffe  auanti  in  s’un  dtflrier  coperto , 
Et  fopna  ghaltn  fi  faceaguaudarc , 

. ilut  lanche  giunge  ò d‘/rio,ò  d:  la  /paia 
Sempre  è mifiier  thè  al  tutto  a terra  naia» 
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Et  fia  da  fei  di  quei  di  T^orandino 
Hauea  pofli  rouerfi  fu  Carena» 

TJe  ancor  s'arrefla,ma  per  quel  confino 
Tiu  furia  tempre  ; & piu  rouina  mena 
Onde  turbato  quel  Re  /araci no 
Sprona  il  de firier, ch'era  di  forte  lena  t 
Etfopra  di  Morbego  andar  fi  laffe» 

Et  Ui  quelCurto  a terra  lo  fiacajfa, 

D :poi  Ri  falda, che  piu  preffo  gliera 
Ber  coffe  ad  ambe  mani  in  fu  la  tefla, 
jqt  lo  iifefe  pia flr.t  ne  lamiera , 

Che  a terra  lo  mandò  con  gran  tempefla. 
Tutta  a rouina  mette  quella  Jcbicra  : 
jt  lui  dauante  alcun  piu  non  s’arrtfta , 

0 quanto  è lieta  Lucina  la  dama, 
fedendo  far  fi  ben  a chi  tant'ama, 

•C oStan^o il  greco, che  ucdefua gente 
Si  mal  condotta  da  quel  Soriano  ' 
Turbato  fuor  di  modo  ne  la  mente 
Ch  {prona  adda [fo  con  la fpada  in  matto, 
L'uno,&  C altro  di  laro  era  valente: 

Onde  alcun  tratto  non  andana  in  vano 
*dl  fin  meno  Coftango  un  colpo  fiero , 

Et  ruppe  il  monte»e  il  fuoco  del  cimiero. 

Sino  a Ingroppa  lo  fece  piegare 
*4l  colpo  fmifurato,ondc  l'ha  punto : 

He  te  già  per  quello  ad  induggiare 
Ma  menò  l'altro,c  in  fronte  l’hebbe giunto 
Et  era  T^orandm  per  traboccare. 

Se  non  che  Orlando  fi  mafie  di  punto. 

Et  tanto  fece  che'l  trofie  d’impaccio. 

Sin  che  nuenne,  <Jr  lo  foHcnnc  in  braccio* 

Onde  Cnftango  per  qne fi* adirato 
jtadofio  al  conte  gran  colpi  menano. 

Ma  quel  come  inarcion  fojfie  murato 
Di  coesi  cofa  poco  fi  curaua. 

Ma  fendo  Tqorandino  m fe  tornato, 

( bea  joflenerlo  piu  noni  impacciane 
fcr/o  i oHango  fi  rtuolfe  il  conte 
E lo  pcrcojjc  a mtgp  de  Ufivntc,  ^ 
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Quatunche  non  ne  uuol  piu  colpo  tale 
Che  bene  è pagjp  ch'il  fecondo  affetta , 
Cadde  Coflango,cT  non  fi  fece  male, 

Di  luì  rimafe  la  jua  fella  netta. 

Contea  il  conte  difi  fa  piu  non  ua'e , 
che  menaui  a ferirmi  tanta  fretta. 
Quando  io  flaua  occupato  ad  altra  pofta: 
Hor  uieni  adeffo,&  con  meco  taccofia. 

B Cj/f/ giu  non  s'accodò, ma  cadde  a terra , 

Com'io  ui  dico, col  capo  dauante. 

Àia  il  conte  addoffo  a un'altro  fi  differra. 
Si  che  lo  fece  al  del  uoltar  le  piante. 
Grifone  in  altra  parte  facea  guerra 
Di  l’un  di  lati, e da  ? altro  Adulante 
7don  sauedeandi  tal  deUrutnone, 

7{e  di  Coflango, ch'era  fuor  d'arcione. 

Àia  il  grido  de  la  gente  cl/era  intorno, 

V oliar  fece  Grificn  primieramente , ' 

Et  combattendo  la  fece  ritorno 
Benché  Japeffe  del  fatto  niente , 

Et  quando  ut  fu  giunto  bebbegran  f corno  , 
Toi  che  abbattuto  è il  capo  di  fua  gente. 
Onde  adirato  il  fuo  causilo  ffrona, 

E ado  fio  a andino  s abbandona  » 


SECONDO 
Vero  c perche  Aquilsntc  era  luibato 
A loflrò  maggior  prodr^ga  a Puffi  onta  re 
Àia  poi  che  l'uno, # l'altro  é ribaldato 
tenui  fo  dir  i he  affai  ni  fu  e he  fare , 

Di  qua  di  la  menando  ad  ogni  lato 
Che  par  cbt’l  mondo  dt  blu  rouinire 
Con  dritti, & rouetfi  offri,#  molefli 
Et  pur  gl’ ultimi  colpi  slfrnfur  qurfii. 

Giunfe  yt  qui  laute  a Orlando  ne  la  fronte, 
sopr  i la  groppa  lo  mandò  r inolio, 

Mj  benrtffofe  a quella  polla  il  conte 
Et  imi  colpo  fi  flranol’hebbe  colto. 

Che  fua  baldanza nelle  forge  pronte » 
Et  l'animo  #■  l' ardirgli  fu  a 'hor  tolfo. 

Di  qua  di  la  piegando  ad  ogni  mano 
Le  gambe  aperfe  per  cadere  al  piano. 

E certamente  ben  faria  caduto 
Che  piu  non  fi  rcggea,cbe  unfauciullino: 
Se  non  che  Grifongiunje  a dargli  aiuto, 
l tqual  banca  lajcuio  "NpraiJiiiO,  ^ 
Labiato  l banca  qua  fi  per  perduto.  Jpi 
c'bomainon  polca  piu  quel  faranno 
Mi  per  donar  aiuto  a fuo  fratello 
Venne  a trottar' Orlando,#  lafcio  quello. 


Da  l'altra  parte  ancor  giunfe  Equitante: 
Et  quantil fitto  t oflango  uidde  a terra 
Turbato  fieramente  nelfèmbiante 
Con  ambi  iffroni  il  fuo  deflriero  afferra. 
Et  rifeontrofii  col  conte  d'Anglante, 

Et  qui  fi  cominciò  t'horrenda  guerra. 
Benché  egli  non  conofea  il  paladino , 

Ter  che  la  infegna  bauea  di  Hprandino. 

Tfe  egli  fu  conofciuto  anche  <T  Orlando 
Che  di  Coflango  l'infegna  por  tana. 

Hors  f ignori  miei  non  ui  dimando, 
Seciafcund'cfiì  ben  s’adoperaua, 
Cotalrouina  e tal  colpimcnando 
Che  furia  d' ogni  intorno  rifona  ua, 
come  la  cofa  andafiea  tutt’ oltraggio 
uifijcorge punto  di uantaggio. 


Et  di  giunger  al  conte  fi  procura  . 
Oprando  pur  col  fuo  Uejtrier  lo /prone, 
Hor  qui  fi  fece  la  battaglia  dura 
Tiu  cb’ altra  mai  dì  Orlandole  di  Grifone , 
Clte  duròfempre  infimo  a notte  J cura : 

7qe  fi  potea  partir  l'affra  qui  filone , 

Sin  che  gli  A raldi  con  trombe  d'intorno 
Bandirò  il  campo  infino  a l'altro  giorno « 

Ciafcun  tornò  la  fera  a fua  magion  e, 

V ni  de' fatti  del  giorno  fi  fauclla  ' u y%, 
Hora  a Cofiango  parla  ua  Grifone 
Diceua,iofo  contarti  una  mutila,  y, 
Che  laju  tra  le  dame  a quel  ucrone 
Veder  mi  parue  Angelica  la  beda $ 

E s'tUa  è d'efia  io  l*.  dico  di  certo, 

Cb’ Orlando  è quel, che  quafi  t'ha  diferto. 
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Et  anch'io  t'ho  tomprefoa  quel  ferire , 

Che  crésce  ne  la  fine  a maggior  lena , 

Et  pero  ti  confidilo  a di  partire. 

Tri a che  tu  n babbi  piu  tomento, et  pena » 
Homo  non  è che  pofia  s offerire 
A la  battaglia  i colpi  che  egli  mena, 
onde  lasciar  l'impresa  ci  bisógna, 

T^on  volendone  batter  da  no,  &■  vergogna. 

Dicena  a lui  Co  [lungo  bor  datti  il  core , 
S’io  faccio, che  coliti  ne  uà  da  uia. 

Voi  d'acqutftarc  a noflra  parte  honore , 

E in  campo  mantener  l’insegna  mia: 
Grifon  rtfposc  a lui, che  per  suo  amore 
Linei  che  potefie  far  tutto  faria: 

E ch'egli  hauea  fermamente  ardire 
E di  far  ogn  altro  ciuallier  fuggire. 

il  greco  ch’era  di  mali  eie  pieno. 

Come  son  lutti  d’arte  c di  natura, 
Optando  la  luce  al  giorno  uni  hc  meno 
Vsci  di  casa  per  la  notte  scura : 

Et  uia  soletto  sopra  a un  palafreno, 
Onera  Orlando  di trouar  procura, 

E trouaro  ebetbebbe  (fuetto  q netto. 

Lo  trofie  in  patte, & gli  parlò  fecrcto. 

E di  mo  ff  rolli,  che  il  rc  Tibia  no. 
Secretamele  facea  gente  armare , 

Ter  eh' era  giunto  un  meffaggio  di  Gano 
llqual  coreana  Orlando  far  pigliare , 

Vero  le  egli  era  adefio  a mano  a mano, 
Vedcffe  quel  paefe  di  fgombrare. 

Et  pereto  a ntrouarlo  era  uenuto. 

Ter  palcfarli  quejlo,e  dargli  aiuto. 

Et  ch'egli  hauea  una  fui  fufla  armata , 
?Jaf coffa  ad  una  [piaggia  indi  uicina , 
Che  uia  loportarebbe  alla  [piegata, 

J n Francia  a qualche  terra  di  marina > 
fu  quella  cofa  fi  ben  colorata , 

Dal  greco, che  fapea  co  tal  dottrina, 
che'l  conte  a punta  ogni  copi  gli  crede 

• Ejugratiandolo  affai  con  pura  fede. 
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Et  fatto  toflo  Angelica  fuegliare 
Con  ef)a  a la  m trina  fé  ne  già, 

Ouc  Co\langp,tl  ttolfe  accompagnare , 

E li  llconditfleouclafitjla  hauta, 
r icendofi  il  padrone  dimandare 
G't  impofe^he’l  baron  por t affé  uia, 

One  piu  gli  ptaccfieal  suo  talento: 

Et  rjft  andar o battendo  in  poppa  ducuto. 

Quel  chi  fuflc  dipoi  di  Tarantino, 

7ye  di  Coftango  non  ui  faprci  direi 
Terche  di  lor  non  parla  piu  Tarpino, 

Ma  ben  del  conte  ut  fapro  figuire 
llqual  lopra  la  fu[la  al  juo  camino 
Fu  per  fortuna  a rifeo  di  morire: 

E (lete  lette  giorni  a l’aria  bruna. 

Che  mai nonuidde'l fol,& meni*  luna. 

Et  queffofopportò  con  patienga , 

Tofeu  eh' al  tra  dtfcfu  non  può  fare. 

Ma  poi  chtbbedi  terra  conofcenga. 

Et  hauettdo infafiidio  tutt Untare 
Tafiarfi  fece  al  lito  di  Provenga: 

Che  dcflei  fuora  mille  anni  gli  pare 
Ter  trouar  fi  aTarigi  a mano  a mano 
E dar  di  fila  amtfl  ite  al  conte  Gano. 

Che  ben  fbauria  trattato  ui  prometto. 
Come  douea  trattarlo  il  canfellonr. 

Ma  non  piacque  al  dimonio  maladetto , 
Che  Chauea  tolto  infua  protettione , 

A l manco  male  il  facea  Jlare  in  letto 
cinque  o fei  mefi  rotto  dal  baffone , 

Ma  lHdfcr,cbel’ba  prefo  a guardare. 

Al  conte  Orlando  diede  altro  che  fare. 

Terò  che  cavalcando  il  paladino. 

Come  fortuna  lo  mena,o  ucntnra, 

Arriuò  un  giorno  al  fonte  di  Merlino, 
llqual  d' A rdenna  e ne  la  fcluafcura 
Del  fonte  ui  bo  già  detto  il  rio  defiino. 

Si  che  a ridirlo  non  porri  piu  cura, 

Se  non  che  quel  Merlin  che  fu  [ autore. 
Lo  fece  al  tutto  per  cacciar  l'amore. 

Orlaa.  innamo.  z 


) 


ì 
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Ejjendo  giunti  qui  quelli  giornali. 

Corrilo  ui  duo  orlando, # la  donatila, 
Efifa,cbt  piu  del  conte  era  affa  muta» 
Smontò  del  pabfren  giu  della  fit  Ila, 

Et  poi  bruendo  quell'acqua  incantata 
Sua  niente  in  altra  uoglia  r inanellar 
E dotte  prima  ardea  tutta  d'amore 
ilota  ad  amar  non  può  dng^ar  il  core . 

Hor  ricorda  P orgoglio,#  la  iuregja 
l bel' ha  R umido  fi  gran  tempo  ufata 
Tielf  par  unta  piu  quella  bellezza. 

Che  top  rana  da  lei  fi  già  chinati, 

Et  un  il luo  ualor ,#  gentilezza 
Ln da r ledetti  rficndo innamorati: 

Hor  al  prc/entc  tlfìrdt  Mou  l'alba  no 
Fi  {lon  tfiimi  fi opta  ogni  uillano . 

ita  parendo  già  tempo  di  partire 
Vero  th’era  paffato  alquanto  il  caldo , 
y ole  odo  a punto  de  la  Jelua  uficirt 
V nitro  uncauillier»  ardito,#  bild> 
Hor  tutto  il  fatto  mi  ut  conuien  dire , 
Quel  umilierò  armato  era  Rutili », 

Che  f otri  io  difìi  dietro  a Rodomonte , 

Era  ne  fiuto  prefiio  a quefila  fonte. 

Ma  non  ni giun[e,percbé‘l  fiume  in  primt, 
C!>e  raccende  P amore  baatea  trottato > 
Hor  io  non  ut  faprei  contare  in  runa,. 
Come  fi  tenne  albori  anenturatn, 
Quatfdo  uidde  la  duna, perche  fi  ima. 

Si  come  egli  ama  lei  d'efiere amato, 
yifiloa  per  prour,#  inteso  per  fama 
Ciò  che  per  tjìo  ha  già  fatto  la.  dama* 

Hon  conosceua  il  conte,cl*era  armato* 
Con  quella-  insegna  dal  monte  di  fuoco 
Cbefi  paiole  no  ut' ha  uria  mojlrato 
Serbando  ilfiuo  parlare  tu  altro  luoco» 
Verdi' efiendo  ad.  Angelica  accortalo 
corìesemcnte^r  lor ridondò  un  poco. 
Difife, Madama  io  non  poffofofnre, 
eff  io  non  hi  parli  s to  non  uno  morire*. 
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tome  cri  io  sappia  a qual  modo,#  partite» 
Mi  fu  portato ,#  con  tal  uillania , 

C’riio  non  meritarci  d'efier  udito. 

Ma  fo  che  fete  fi  benigna ,# pia , 
thè  ben  cri  cflrcmamentc httggia  fattiti 
Verdanarete  a quel, che  per  follia 
Contri  de  Pam  r ttefifro  adoperai: 

Di  che  contento  non  eri  io  cjfer  mai » 

Hor  non  fi  può  tornar  quel, che  già  fatto» 
Comi  sapete  dolce  a uimi  bella. 

Ma  pur  a uù  w rendo  ad  ogni  patto 
E t rin  conofee  l'alma  un fchinella , 

Crii»  mm  farei  mai  degno  in  alcun  atto 
D'cfier  amilo  da  colai  donzella: 

Ma  i'ifiicr  dal  mio  lato  uatiro  amante 
Sol  ui  dimando ,# piunon  tbùggioauate 

Orlando  filali  t attento  a le  parole 
Lrq itali  udì  con  poca  patienz * 

VS  piu  l'offrendo  difie, affai  mi  duole. 

Che  a quafio  modo  ne  la  mia  prelenza 
Habbt  me  fiìra  ta  lituo  pender  con  fole , * 
Cheadaltrr  non  battei  dato  credenza % 
Vero  che  uoirntier  filmar  noma >. 

Che  ciò  uo/yfufiieueroin  fede  mia*  ■ 

y orrei  amarti,#  poterti bonorarr. 

Si  come  di  ragione  bora  non  poffo, 

T n per  sturbarmi  gii  pi  (fatti  il  mare , 

Et  per  altra  cagionimi  fitfìt  m-'fio. 
Buicl/c  a tue  anvete  uoletii  trmflrjre,  : 
Siuntndonu  in  amor  tcmplice,  #groflO, 
Hor  che  animo  mi  porti  lo  veggio  n perlài 
Ma  sudo  l idtcfhegfa  teca  noi  inerto * 

Quando  t\>  mi  do  uidJe,tbe  coflui , 

Che  suo  ragionai*  t d il  tonte  Orlando, 
D'uno,#  altro  penjier  He  Ite  fra  dui»  ' 

0 di  partirli  ,&dt  sentir  pari  and) 

M i pur  nfifu.se  al  fine, io  mai  non  fui,  ' 

Se  non qatlcburj s/tn  al  tuo  minando 
tie  credo  d’ baue f tcco  minor  pace. 

Se  ciocche  piace  « te,nou  mi  d/fptace^ 


!?• 
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Mo»  creder  che  piu  unga  a gli  occhi  tuoi 
Paia  che  a gli  altri  quelli  bella  dama  : 

Et  efiimar  ncla  tua  mente  puoi, 
ch'ogn'hitom  fi  carne  tu  d'amar  la  brama. 
Quanto  fei  pi  ggo adunche,fc  tu  uuoi 
Hauer  battaglia  con  aafcun  che  Tanta  : 
"Perche  con  tutto  il  m indo  farai  guerra  , 
Chi  non  fa  mtffe  ben  f ma  di  terra. 

Ma  fe  tu  muflri,che  fia  tua  per  carta 
O per  ragion, che  non  uhabbta  altri  a fare 
Comandar  m i potrai  poi  ch'io  mi  parta. 
Et  ch'io  non  dhba  feco  ragionare  : 

Ma  p^inta  I offrirci  d'hauir  i/parta 
L'a  ni  ma  ai-fuoco, e il  corpo  per  il  mare. 
Ch'io  mi  r e jt  i fi  i m.ritC  amar  co  (lei 
Et  fe  rtftar  uoltffi  io  non  potrei. 


C X X*ì  A 

Diffe  HinaldiHjueflo  e pur  affai. 

Che  fempre itogli  altrui  uidaneggiare 
Da  me  non  fu  tradito  alcun  giamat. 

Et  ciafcun  mente , eh  fi  uitole  afferri)  tre 
Siche  comincia  p'tr,jè  u glt.t  n'hai: 

Et  pigli*  da  quel  capo  che  a pare. 

Se  lei  tenuto  tra  baroni  il  primo 

Piu  d'altro  huom  no  ti  temone  : no  ti  Jltmi, 

Orlando  per  co'lu  -ne,  & per  n itura 
Molte  parole  non  lapeua  ufare , 

Onde  turbato  ne  la  aera  (cura 
Traffe  la  (f  ida  Janga  dimorare , 

E t fofpirando  dtflc  la  Jciagur a 
Tur  ci  ha  / aputì  in  tal  loco  menare. 

Che  l'un  per  man  de  C altro  Idra  morto 
Pedalo  lddio,zr  giudichi  c'ha  il  torto . 


Eìfpofe  all' bora  il  conte, e non  e mia, 

Cofi  fu f]'e  ella  cout' io  fon  di  lei: 

Ma  non  uoglio  ad  amarla  compagnia , 

Et  in  ciò  disfido  il  mondo, huouum,  & dei. 
Stata  eia  tua  b ngran difeortefia 
Cbauendoti  (coperti  i penficr  mici  , 
Fidandomi  di  te  come  parente 
Tot  mai  tradito  Ji  umanamente. 


Come  Rinaldo  uiddcil  conte  Orlando 
Mojlrarfi  alla  battaglia  dii  coperta , 

Voi  c banca  tratto  Durindana  il  brando. 
Et  prem  inente  anchor  traffe  Fusberta , 
7de  feltro  canto  hi  iterrò  contando 
Quella  battaglia  bornbtle.c dijerta , 

Et  f altre  cofe  degne, belle  affai, 

Dio  ni  conferai  in  gioia  fentpre  mai. 
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D(ilci,&  leggiadre, & un  proferir  adorno». 
Si  che  la  gente  ch’afcoltar  mi  uuole 
"Prenda  diletto  udendo  di  quel  giorno: 
jqelqual  dua  caiullirr  con  tanto  ardore 
Fero  battaglia  in  fu  me  per  amore* 

Tra  gli  albori  fronzuti  a la  fontana 
Inftemtgli  affróntai  nel  dir  dannati  » 
L’uno  hu  F libertà , & l'altro  Durindana» 
Che  fiati  ciflor  fapete  tutti  quanti» 

Ter  tutto  il  mondo  ne  la  gente  butnana. 
Al  par  di  loriton  trono  chi  fi  Hauti 
D’ardire , di  p<’ffanga,e  di  ualore  * 
che  neramente  fan  degli  altri  il  fiore* 

Qui  cominci  aro  la  battaglia  feltra 
Con  tal  deftruttione,e  tanto  fuoco  » 
Ch'ardi feo  a dir  che  l'aria  L’altea  paura 
E tri  malta  la  terra  di  qui  l tue  co» 

Ogni piaflra  ferrata jgn  armatura 
Va  ioti  reuma  al  can  poa  poioa  poca 
Et  nel  ferir  l’un  l’altro  con  tetnprjì* 

Tar  che  profondi  il  ciclo, &■  la  furefia* 

tlìnaldo  lafci'o  un  eotpo  inabbandono » 

Et  giunfe  a megge  feudo  con  Fusberta 
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Orlando  tocca  lui  con  Dirlindana 
Spegnando  usbergo pi  jflrc  tutte quale 
Et  la  felua  utcina,&  la  lontana 
Ter  quel  furor  crollò  tutte  Ir  piante» 

E t tu  ino  il  marmo  intorno  a la  fontana  » 
Ef  l'acqua  che  fi  chiara  era  dauante  » 

Si  fece  a quel  ferir  torbida  , & feura, 

’Kf  a fi &ran  eolpt  ulcun  di  lor  ha  cura . 

Anii  piu  grandi  gli  I a fimpre  a menare% 
Cotalrouma  piantoti  fu  fi  unta. 

Onde  la  dama  cheflaua  a mirare 
Pallidità  faccia  Henne, e sbigottita» 

"He  le  loffrendn  l'animo  di  filare 
1 n tanta  tema  fe  ne  era  fuggita  » 
jqedi  ciò  fon  accorti  icaualheri 
Si  fon  turbati  a la  battaglia,  & fieri • 

Ma  la  donzella,  ch'indi  era  partita  » 
Toccaua  a pm  potere  il  palafreno» 

E d'allungar  fi  lofio  ben  s’aita , 
com’hauejfe  la  caccia  ne  piu,  ne  meno» 
Efifendo  alquanto  de  la  felua  ùfeita 
Viddtla  prrfijo  un  prato,  clA  ra  pieno 
D*una  gran  gente  a piedi,&  fu  /'arcioni 
che  poucan  tende  al  e «pipe  e padiglioni*  * 

Li  datiu  di  fa  pi  re  entrò  in  pilifero 
Teril  i qui  tlefc,&  chi  fu  quella  gente: 

E t trouamio  in  difiparte  un  caiulliero 
Del  tutto  ild  mandò  coriefinicntr» 
lfi]o  riffe  fi;  il  mio  mme  e'  olimcro » 

Et  fin  aggiunto  pu)  Lor  di  prefentc 
Con  Carlo  Imperatore  & di  Francia 
Con  quefila  gtnte  da  feudo, & da  lancia . 

Vero  che  un  fi  racin  paffato  ha  il  mare» 

Et  rotto  ha  il  campo  il  Duca  di  laniera % 


Taruech'a  quello  hauefje  acolto  un  tuono  fiora  e ffaruto,&  non  fi  può  trottale. 
Con  tal  frac  affo  lofpegp^a,e  difetta 
Tumuli  uccelli  a quell’ bombii  Juouo 


Caddero  a terra,  & ciò  Tarpino  accertai 
£ le  fiere  del  bofeo  corni' io  finto, 
fuggi an  gridando, & piene  di  ffiauento» 


7v/e  comparate  uno  iuomo  di  fina  U fiera.» 
Ma  quel  cb’anihor  ti  fa  mcrauigliare 
che  il  fir  di  Mi  t’ albati  thè  giunfi  b ter  fera 
Venendo  d’  Vng[ena  con  gente  nuoua 
Morto » ue  uiuo  in  tetra  fi  ritmila . 

Tutta 
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Tutta  la  corte  fi  è difcon  folata  » 

Ter  che  ci  nunca  il  conte  Orlado  anchora, 
Chela  tenea gradita , & honorata 
con  fua  uirtu , che  tutto  il  mondo  bonora, 
Et  giuro  à Dio,  che  fe  mi  foffe  data 
Grafia  diflarcon  Orlando  me^hora  , 
Toifofìi  morto  non  m'incre fceria 
Ch’io  l'amo  affai  piu  che  la  uita  mia . 

Quando  la  dama  tal  parlar  intcfc 
Del  cauallier  la  uoglia , e il  gran  talento» 
jt  lui  rifpofe , tanto  fei  cortefe , 

Cl/e'l  mio  tacer  farebbe  un  mancamento  » 
Ond’io  dcflino  d' aprirti  palefe 
Quel  che  tu  brami  e di  farti  contento, 
Rinaldo, e Orlando  d'Ardenna  nel  bofeo  » 

S on  azzuffati, ch’io  ben  gli  conofco , 

Qtiando  Oliuiero  in  tele  quel  parlare , 

Jge  la  fua  uita  non  fu  cefi  lieto , 

Et  folio  il  corfe  in  campo  à dm ul gare 
Hor  ui fo  dir  eh' alcun  non  flaua  queto 
%e  Carlo  in  fretta  prefe  à caualcarc. 

Chi  gli  paffd  dauantc,&  chi  uien  dritto  , 
Egli  tien  feto  la  dama  foprana  , 

Cheto  conduca  d punto  d la  fontana  « 

Et  cofi  andando  intefe  la  cagione 
c' banca  condotti  entrambi  àtal  furore , 
Molto  fi  merauiglia,&  rtha  ragione , 

Che  l conte  Orlando  fita  prefo  d’amore 
Terche  il  teneua  in  altra  opinione 
Ma  ben  Rinaldo  /lima  anche  peggiore » 
Che  non  dice  la  dama  in  ciafcun  atto , 
Terche  piu  uolte  l'ha  prouato  in  fatto. 

Cefi  parlando  entrare  dia  foresta 
Dico  d'jfrdcnna , che  è £ arbori  ombro  fa, 
chi  cerca  quella  parte, e chi  per  quella 
Delafontana,cl/al  bofeo  è nafeofa  » 

Ma  cofi  andando  udirò  la  tempejla 
De  la  crudel  battaglia ,&  furio  fa. 

Sonano  intorno  i colpì ^ Carme  (parte , 
Come  profondi  il  cicmn  quella  parte  • 


Ciafcun  uerfo  il  ro/nored  correr  prefe 
Chi  qua, chi  la, non  già  per  un  camino 
Trino  ch'ogn  altro  ui  giunfe  il  Danefi  , 
Dopo  lui  Salomone,  & poi  Tur  pino  , * 

Ma  non  pero  (partirò  le  conte  fe  , 

Che  non  ardifee  il  grande u>  il  picciolin • 
Entrar  tra  dua  baroni  a la  figura , 

Di  quei  gran  colpi  ha  ciajcbcdun  paura * 

Ma  come  giunfe  Carlo  Imperatore , 
Ciafcun  fi  truffe  a dietri  r.i  prefente , 

Et  ben  ch'efli  babbian  fi  fo'cofo  il  core  , 
Che  d1  altrui  poco  curano,  ò niente , 

Tur  por tau^no  a lui  cotanto  bonore . 

Che  fi  trufferò  adictro  incontinente  , 

Il  buon  Re  cario  con  benigna  faccia 
Quafì piagédo  hor  \(lo  hor  qllo  abbraccia 

Intorno  a loro  in  ceribio  è ogni  barone 
E tutti  gli  confettano  a far  pace, 
Trouando  a ciò  ben  piu  d'una  ragione 
Secondo  che  a ciafcuno  a parlar  piace  » 

Et  fimi  [mente  il  re  parche  gli  (prone 
Hor  con  lufingbe,  hor  con  parlar  audace. 
Tal  uoltaprega , & comanda  talbora  , 
Cb'a  farfi  pace  non  uada  dimora , 

La  pace  faria  fatta  incontinente , ' t 

Ma  ciafcun  uuol  per  fe  la  da  mi  getta  , 

Et  fanTd  quefto  uigioua  niente 
Trcgar  d’amici, ne  del  Re  fauella  » 

Hor  di  qua  fi  partia  nafeoj a mente  , V « 

Et  non  fo  dir  perche, la  donna  betta  , 

Se  forfè  l'odio, che  a Rinaldo  porta , 

A ftar prefente  a lui  nonlajconforta  » 

Il  conte  Orlando  la  prefe  a figuire  » 
come  la  uidde  quindi  dipartita , 

Tje  il  buon  Rinaldo  fi  flette  a dormire. 

Ma  tenne  dietro  ad  effa  a la  pulita , 

Gli  altri  temendo  quel  che  può  auuemre 
con  Carlo  ifieme  ognhuom  l'hebbe  feguita 
Ter  tronarfi  metani  a la  contefa , 

Se  foffe  anebor  tra  i dua  cugini  acce  fa . 


J«  credo  per  moflrar  tua  gagliardi*  » 
cfrf  boggi  di  et  Hi  colui  r.trouart, 
llqual  non  credo  bomai  che  al  mondo  fia 
Se  non  é [opra  al  cielo, ò fott'il  mare  > 

E ben  ti  giuro  perla  fede  mia 
ch'io  t'ho  ucduco  in  tal  modo  prouare 
C'bauendo  gli  altri  tutto  il  mio  penfiero , 
7fon  s'andrebbe  cercado  altro  Ruggiero. 

Rifpajè  a lui  Brunello , al  uoflro  bonore 
Sia  fatto  quel, ch'io  feci  ò bene,ó  male 
£ i tutta  mia  prodc?ja,&  mio  ualore % 
Tanto  mi  è grata,  quanto  per  uoi  uale , 
Ma  piu  uoglio  allegrami  alto  fignore 
Terche  trouato  é tlgipuane  reale , 

Dico  Ruggiero  e difeejo  dal  [affo  , 

1 Prima  lo  haurcte,che  fia  il  fole  al  bajf i » 

Quando  Ugr amante intefe  coft  dire 
T{e  la  fua  uita  non  fu  piu  contento , 

Con  gli  altri  uerfo  il  Jaflo  prefe  a gire 
7qe  fi  ricorda  piu  di  torniamento , 

Come  che  molti  non  ootean  foffrire 
Mirando  il  picciolin,cbe  pare  unjlento 
Hauer  contra  di  lui  quel  campo  rotto  , 
Onde  etafeun  lo  guarda ,&■  non  fa  motto, 

Hor  co  fi  andando  giunfero  al  bofehetto  , 

Cu  era  Bardala  fio  d'^lgangera 
"Partito  da  la  frante  in  fi  no  al  petto . 

Sopra  il  fua  corpo  fi  fermo  la  Ichicra  , 
Tero,che  il  Re  turbato  ne  l’ajpetto 
jt  circonHanti  dimandò, che  egli  era , 

Et  ben  c'hauejfe  il  uifafeffo,  & guajlo  » 
"Pur  conofciuto  fu  per  Bardulaflo . 

Tfon  fi  moflro  già  il  Re  di  queflo  lieto , 
fenji  turbato  cominciane  a dire > 
chi  fu  colui  che  contra  al  mio  diuieto  » 
Villanamente  ardito  ha  di  ferire  ? 

tal  parlar  ciajcun  fi  Hans  qneto , 

Tfe  alcuno  ardiua  punto  di  feoprire  » 
Vedendo  il  Re , che  in  tgl  modo  minaccia  , 
Tutti  guardami!  l'un  l’altro  in  faccia  . 


X X Tì  * ! .1  188 

Etcomefavflfkoleincotalcafo , ' \ 

Mirando  ognuno  hor qUa  co  fa,  hor  quefla 
Fu  uiflo  il  fangue,  ilquale  era  rimalo 
De  l'arme  di  Brunello,  & foprauefla 
Ecco  diffe  ch'il  Re  mando  a i'occa/o , 

Ecco  cb'ucctfo  l'ha  ne  la  forefla , ■ i 

J^cbauendo  ciò  Brunello  a pena  intefo , > 
Da  quei  d'intorno  Jubito  fu  prefo . 

Effo  cianciaua  , & ben  gli  era  miHìero , ’-l 
E folla  lingua  gli  può  dir  aiuto , 

Dicendo , a punto  fi  come  r uggiero 
Con  quell'arme  nel  campo  era  uenuto 
Ma  fi  rado  era  ufato  a dire  il  ucro. 

Che  nel  prefente  non  gli  era  creduto , V 
Ciafcun  gridando  il  Re  coft  comanda 
Sopra  le  forche  il  Re  lo  raccomanda • d 

Ond’ejfo  che  fi  troua  in  mal  penftero , t , 
Del  Re, e degli  altri  fi  doleua  forte , 
Tfarrando  com'era  ito  mtflaggiero: 

Ter  quell' a nello  a rifeo  de  la  morte . 

Glialtri  ridendo  il  chiamano  groflcro  , 

Poi  che  Jt  r.iigi  raminentaua  in  corte  : ' 

Tero  che  ogni  feruir  di  cortigiano  , 

La  fera  è grato , & la  mattina  cuano . 

E propio  ben  unbuom  dal  tempo  antico  > 
Chi  ricordando  ua  quel  che  paffuto , 

Che  fempre  la  rifpofla,  e bello  amico ; 

Se  m'hai  fèruito , gir  io  libo  ben  trattato. 

Et  per  queflo  Brune? coni io  ui  dico , 

Era  da  tutti  intorno  anebor  beffato: 

Et  ci.ifcbedun  di  lui  dice  piu  male , 
Com’intrauicnea  fhuom  che  troppo  fiale, 

Hora  fu  comandato  al  Re  Grifaldo , ( 

che  incontinente  lo  faccia  impiccare , 

Ondi  effo,  che  a tal  co  fa  era  ben  caldo 
Diceua  s’ altri  non  potrò  trouare , 

Con  le  mie  mani  lo  faro  di  faldo  : 

Et  preftamente  lo  fece  menare 

Di  la  dal  bofeo  a quel  Jajfo  datante  % > 

Oue  Ruggier  fi  flaua  con  Atlante . j 

Z iiij 
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f ? giouanetto , cbc'l  tua  de  uctiirc  , 

Ben  preflamente  l'hthhe  coito fciuto , 

Ei  non  era  di  quelli  à non  mentire  , 

Che  fcordaffe  il  feruigio  riceuntò  » 
vice  lido  anchor  ch’io  dowfii  morire  , 

In  ogni  modo  io  gli  uo  dare  aiuto  » 

Co/lui  mi  preflò  l'arme,e  il  buon  cauallo , 
Tlpn  P aiutando  io  farei  ben  gran  fallo . 

il  ueccbio  Atlante  ben  gridaua  affai. 

Ter  leuarlo  da  cio,c'hanea  penfato , 
Dicendo  ahimè  figliuol  dvue  ne  uai , 

Hor  non  conolci  che  Jei  difarmato  i 
Se  ben  giungi  tra  loro,&  che  farai» 

Efli  pero  Pbauran  toflo  impiccato  » 

Tu  non  hai  lanciale  brando, ne  feudo  » 
Crediti*  hauer  uittoria  ejfendo  nuddì 

il  giouanetto  à ciò  non  attendea , 

Ma  uia  correndo  fu  giunto  al  piano  , 

Et  perche  alcun  fofpetto  non  hauea 
T olfe una  lancia  à un  cauallier  di  mano 
Grifaldo  molti  in  compagnia  tenta , 

Ma  non  gli  {lima  il  gtouane  [oprano. 
L’uno  uccidendo  l’altro  traboccando  , 

E da  quei  morti  tolfe  un  feudo, e un  brando • 

Com'htbbe  il  brando  in  man  feteaui fati, 
S'egh  mena  da  ballo  il  giouanetto, 

Tgon  furo  altri  gtatnai  fi  dipi  pati, 
chifefjo  ha  il  ca po,  et  chi  le  fpalle,e  il  petto 
Gnfaldo, e ifuoi  compagni  eran  campati  : 
Ma  t reman  come  foglia  ut  prometto 
Vedendo  far  tal  colpi  al  damigello  , 
llqual  ben  toflo  dislegà  brunella  , 

Hora  Grifaldo  ritornò  piangendo 
jll  f{e%Agramante,cr  nonfapta  che  dire 
Ma  per  uergogna  fi  cotn’io  comprendo  , 
T{on  fi  curaua  punto  di  morire 
Merauighofii  il  )\e  quello  intendendo 
Et  in  perfona  mi  al  campo  gire  , 
che  à lui  par  cofa  troppo  iftrana,et  nuoua , 
c'baucfje fatto  un  gioitane  tal  proua  . 
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Mi  quando  wdJe  i colpi  fmifurati  l 

Ter  meraui  </m  fi  sbigottì  qua  fi , 

Tenie  tutti  in  dua  pesiera»  tagliati 
Quei  cauallier  ch'ai  campo  eran  rimafi 
Tot  dijje  ecco  chi  uba  uituperati 
Et  fatti  rimaner  con  lunghi  nafi. 

Che  fe  Macon  m aiuti  io  do  mente  > 

D’bauer  perduta  cofi  fatta  gente. 

Come  Brunet  ha  utfto  il  Be*Agr amante. 

In  ogni  modo  uia  uolca  fcamparei 
Ma  f\u?gier  l’hauea  prefo  in  queU'iflante 
Dicendo  conut  trai  mia  uoglia  fare , 
ch'io  uuo  condurti  à quel  fignore  aitante 
E à lui  e d glia/ tri  aperto  d imo  firare 
che  fan  contra  ragione i lor  autfi  • 
Tercb'io  fui  quel  che  Bardulafto  ucci  fi  4 

Et  cofi  dritto  finga  far  dimora 
Con  Brunel  Henne  & fi  fu  inginocchiato. 
Signor  dicendo, io  nonfo  perche  mora  » 
Colini  fu  forca  che  non  ha  peccato , 

Ma  ben  ui  dico,come  in  me  fino  hors 
La  colpa  foglio, e tutto  quel  peccato 
Se  peccato  s'appella  à la  contefa  , 

Vcctderc  il  nemico  in  fina  difefa  • 

Da  Bardulafto  fui  prima  ferito 

tradimento  ch'io  non  miguardaua  , 

Et  ejfendo  ei  da  me pofeia  fuggito , 
lo  qui r uccifi,& ben  lo  meritaua , 

E s’eglie  qui  guerrier  cotanto  ai  dito  , 
Eccetto  il  Be,ò  fe  altri  egli  ne  catta , 
che  uoglia  ciò  con  Parme  foflenere , 

Io  uuo  prouar, ch’io  fedii  mio  douere , 

Tarlando  in  tal  maniera  il  damigello 
C'iafcun  lo  rifguardaiia  con  flupore , 
Dicendo  l'un  à l'altro, è cofìm  quello  , 

Che  acquiftar  debbe  al  mondo  tale  bonore. 
Et  neramente  ad  un  cotanto  bello 
Conni  tu  meritamente  alto  ualore  r 
Ttrche  l'ardir  la  fi»fga,& gentileggs 
Tiu  grata  è affai  ne  PbHO,cba  tal  bcìeg^s 
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Mafapra  à gl  altri  il  RtA^ra  mate  il  fiero 
DiriliHird  <rto  in  uifa  non  fi  fatta. 

Fra  fa  dicendo  quefioèpur  Rasiera  , 

E di  do  tutto  il  citi  affai  riaprati*, 

Hur  piu  parole  qui  non  è miglierò , 

Toi  che  i prouarto  bauuto  ha  grafia* 

Di  B-irdulaflo  wm  fi  prende  affanno* 

Se  quello  é morto, egli  fe  u babbi  il  danno  • 

llgioua  ietto  di  uatoraccefo 
Di  nuouo  incomincio  con  uoce pia  , 

Tarmi  dicendo  hauer  pia  uolte  intefa  » 

C ic'l  primo  ufficio  di  caualleria 
Si  è la  r. igto  ne, c il  dritto  hauer  difefi 
Onle  bauendo  io  ciò  fatto  tuttama , 

Che  di  campar  cottiti  prefi  penfiero  , 
Fammi  fi  gnor  tt  prego  caualliero . 

Et  l’arme, e ilfuo  dcflrieromi  fian donate* 

L h' altra  uolta  da  lui  mi  fu  promeffo  , 

£ t anche  C ho  dipoi  ben  meritate. 

Che  per  camparlo  à rifco  mi  fon  mejfo 
Diffe  A gr amante eglie  la  ueritate . 

Et  cofitil  tutto  ti  farà  concejjo  , 

Trcniendo  da  BrunclCarme,e’l  desinerò 
Con  molta  fefla  il  fece  caualliero . 

Era , 4 tlante  d quel  fatto  anch'ei  prefante 
Che  ciò  uedendo  prefe  à lagrimare 
Dicendo  o Re  Sgranante  ponbcn  mente , 
E d'afcoltarmi  non  tidifdignare , 

Ter  che  di  certo  al  tempo,cbe  è prefente 
Quel  ch'effer  debbe  uoglio  indouinare 
mente  il  cielo*t  mai  non  ba  mentite, 
Tqc  mancherà  di  quant’io  dico  un  dito  • 

T«  ituoi  condur'il  giouane  foprano 
Di  la  dal  rttar  tutta  la  mia  fpcranga  , 

Ter  lui  farà  fconfitto  cario  mano , 

Et  crefcerati  C orgoglio,#  arroganza 
Ma  ilgiouancttofara  poi chrifliano  * 

Ahi  traditrice  cafa  di  Maganga 
Ben  ti  fofliene  il  cielqpn  terra  à torto  , 

•fi  fin  farà  l\uggier  poi  per  te  morto  • 
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Hor  {offe  quctto  f ultimo  dolore  : 

Ma  reflara  la  fica  genologia 
Infra  Cbri(liani,& fia  di  tant'honere 
Quant  alcun' altra  foggiai  mondo  fio: 
Da  quella  fia  feruato  ogni  ualore  » 

Ogni  bontade,  & ogni  cortefia  ♦ 

A mo re, Uggia dria ,fia  tj  giocondo  , 

Tra  quella  gente  fiorirà  nel  mondo . 

lo  ueggo  di  Sanfogna  un  Vgo  Alberto  , 
che  gin  fcende  nel  campo  Tadoano 
D’arme,  di  fenno,e  d’ogni  gloria  ejfierto 
l*irgo,gentilc,&  fopra  modo  b umano, 
Vditc  l taliani , io  ue  ne  accerto  > 

Cettui  che  uien  co  quel  fiendardo  in  mano* 
Torta  confisco  ogni  uofira  falute  : 

Ter  lui  fia  piena  l talia  di  uirtute . 

Veggo  Aggo  primo, e il  tergo  Mdrouadine 
7fe  ui  fa  giudicar  qual  fia  maggiore. 

Che  l’uno  ha  morto  il  perfido  Egjelino  * 

E Coltro  ha  rotto  Henrtco  Imperatore * 
Ecco  uu altro  Rinaldo  paladino 
Tfon  dico  quel  di  già, dico  il fignore* 

Di  Vicenda, Triuigi, e di  Verona  * 
che  à Federigo  abbatte  la  corona . 

Tritura  mofiri  fuori  ilfuo  teforo  , 

Ecco  il  M arche fa  à cuiuirtu  non  manca  * 
Mondo  beato , & felici  coloro , 

Cliefaran  uiui  à quella  etì  fi  franca. 

Al  tempo  di  cottui  li  gigli  d'oro 
Saran  congiunti  i quell’aquila  bianca , 
che  fia  nel  cielo, & farà  fiua  confine 
il  fior  d’I  tetiia  à due  belle  marine . 

Et  fe  Callo  figliuol  d’ Anfitrione, 

Che  la  fi  mottra  in  habito  ducale  , 

Haueffa  d prender  fiato  oppinione  , 
Com'egli  ha  à feguir  bene,  tir  fuggir  male. 
Tutti  gli  uccet , nondico  le  perfone. 

Ter  ubidirlo  bauriano  aperte  l’ale  , 

Ma  che  uoglio  io  guardar  piu  oltre  auatef 
Tu  C Africa  dcflruggi  ò Re  A grafitante  . 
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E poi  che  ritmato  e quel  Ruggiero , 
Chcdtfrancbegga,e  di  bclude  è il  fio  re , 
L 'un  piu  che  l'altro  a quel  p iffaggio  è fiero 
7 'fon  fu  ueduto  mai  tanto  furore., 

Hor  ben  fi  guardi  Carlo  mano  altiero 
tfhe  addojfofe  gli  fcarca  un  gran  remore. 
Contar  ui  uoglio  il  ucme,&  la  pofjdnga 
Di  ciafcMUtche uuol gire d quella  danga. 

tenuto  è il  primo  infin  di  Ubicano. 

Dudrinaffotche  quafi  vn gigante: 
Tutta  fanga  arme,  c fua  gente  villana 
Ricciuta, & nera  dal  capo  à le  piante,  l 
Egli  caualca  Copra  ad  una  alfana 
rinato  bene  e di  dietro, e donante  : 

Et  porta  al  paramento ,&  Cn  lo  feudo  „ 

lncampo  rojjò  un  fanciulle  tto  ighudo.-  Z 

Et  Sondano  è giunto  per  fecondo  > 

Che  fignoreggia  tutta  la  Hifieria  : 
cotanto  din  la  che  quafi  è fuor  deimondo , 
Et  è punicea  anchor  fica  gente  ria . 

Hpfìi  ambigli  occhi ,eil  vifo  furibondo  '■ 
collui  ch'io  dico  e i labbri  grofli  bauia : » 
Sotto  d viu  alfana  fi  come  il  primiero, 
Hor  venne  il  tergo ,cbe fiictato,&  fiero . 

Tanfirion  il  Fgde  C^tmafilla , 

^ngi  nomar  fi  può  Re  del  difetto, 
che  non  lia  quel  paefe,ò  cafe,  à mila. 

Ma  tutta  fiala  gente  al  difeoperto» 

Chi  mi  donajfe  l'arte  di  Sibilla 
Indouinando  io  non  faprti  di  certo  \ u 

Di  quefia  gente  [ciegtiere  il  migliore , 
che  fama  ardir  fon  tutti,  & finga  cuore» 

Hon  "j  Pt'rauigliate  poi  s'Orlando 
Caccia  cofior  talhora  à la  difciolta  : 

Et  fé  cotanti  ne  taglia  col  brando  , 

Che  nuda  è quafi  quefia  gente  fiotta . 

Et  fempre  è buon  cacciare  albora  quando 
fugge  la  torma. & mai  non  fi  riuolta 
Ma  dal  propoflo  mio  troppo  mi  parto 
Detto  ho  del  tergo, udite  per  il  quarto  » 

yr 
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Che  M enìlardo  e'I  f{e  de  la  Inorici* , * \ 

Laqual  di  la  da  Setta  emide  miglia; 

Di  pecore, & di  capre  bagran  diuitia 
Et  la  fua  gente  à ciò  fi  trafiimiglia , 
T'fonha  moneta, gir  non  hanno  auaritùt 
D oro,e  d'argento, & non  e merauiglia  , 
che  tra  noi  anco  e il  bue,  ne'l  montone 
Che  nondifia  percb'è fanga  ragione. 

1 1 f{e  di  tolga  il  quinto  i Mirabaldo  , ? 

Ch'é  lungt  al  mare,&  babita  fra  terra. 
Grande  è il  paefe  tutto  ardente ,&■  caldo. 
Sempre Jua gente  con  lefcrpihau guerra. 
Il  giorno  ua  ciafcun  figuro,  balde  , . 

La  notte  ne  le  tane  poi  fi  ferra 

D'bcrbe  fi  pafce,& non  foc  altro  gufici' 

Strine  Turpi n,  che  tòt ne  di/ocufìe. 

l{e  F oluo  e il  fefto,  ilqual  uiene  di  Ferfa  t \ 

Tipn  trouo  gente  di  quefia  peggiore.  .» 

com'il  Jpl  salga  al  meggo  di  è fommerfa, 
Beficmmiando  ch'il  fece,  e il  Juo  file  udore. 
La  feccia  qui  del  mondo  fi  rouerfa. 

Ter  dar  trauaglioà  Carlo  Imperatore , 
Hor  vengano  pur  via  gente  balorda , 
Ch'ogni  ebrifiian  n’baura  cento  per  corda». 

Efe  nulla  ui  manca  per  aiuto , \ \ 

Già  Tuhdano  il  Re  di  Tqafamon*  ì 

Con  gente  di  fua  terra  è qui  venuto  , : 

Tfon  trouarefii  armata  uua  per  fona  , 

Chi  porta  magja,& chi  bafione  acuto  , 
Tromba  ne  corno  à fua  guerra  fi  fuona 
Autnga  che’lfiuo  Re  fita  bene  armato , 

■Di  molto  ardire, &•  gran  forga  dotato, 

Ilnedcle  Muaraccbic  Vrufione,  V 
che  l’ijole  felici  fon  chiamate , \ 

E tra  gl' antichi  ne  i larga  tengane , X 

E ne  rhiflorie  molto  nominate  , ’ 

Egli  conduffe  à la  terra  perjone  . t 

Ignude  quafi , non  che  di  farinate  , 

Ciafcun  portaua  in  man  un  tronco  graffo 
Etfol  di  pelle  hauean  coperto  il  doffb . . \ 
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Venne  jtgricalte  il  Re  de  CAmonìa,  __ 
ilqual  Ira  il  regno  in  meggo  de  l arena > 
Vna  gran  gente  dietro  i lui  feguia  , 

Ma  tutta  quanta  di  pedocchi  è piena , 
tAfprefìo  di  quello  altro  ne  uien  aia 
fj Mar  tafino, & la  fua  gente  mena  r 
Che  piu  de  l' altre  d'arme  non  fi  uatta,  > 
il  giomnetto  è He  di  Garamanta . 

•perche  dopo  che  morto  fui  ueccbione  , 
ilqual  fu  nigromante  e incantatore  » 
il  Re  conceffe  quefla  regione 
JL  Marta  fino , à cui  portana  amore , 
jlppreffo  à queflo  Henne  Dorilone  : 
jìaueua  pur  colini  gente  migliore  , 

C beèl{e  di  Setta,&  à porto  fui  mare , 
Ingente  fua  faluatica  non  pare , 

Vennemi  ancbor  Argoflo  di  Marmonda , 
che  J limato  èguerrier  molto  foprano 
il  fuo  paefe  di  gran  pefci  abonda  > 
Tercbeè  difhfòfopra  l’oceano , 

Tornando  dietro  al  mare  à la  feconda 
tambirago  de  Argilla  à deflra  mano 
La  gante  di  co  fior  è d'una  fcorga  » 

Tqera  come  il carbon quando sammorga, 

Ma  tra  Getulijo  lafciaua  Grifaldo , 

Cbeuia  paffando  non  mi  ninne  à mente  , 
i .ontano  è al  mare  il  fuo  paefe  caldo  , » 

Topato  ignudo  trillo, e da  niente  , . 

Bardulafio  era  morto  quel  ribaldo  , 

Ma  uuouol\efupoflo  ala  fua  gente , 
Laqual  condotta  uenne  fAlgagcra  : 
Quefla  tra  l' altre i ben gagUarda,&  fiera 

Vero  è,  che  non  han  ferro  in  fua  potenza  , 
Ma  tutti  por tan  offa  di  dragoni 
Taglienti^  acute,  & non  utdrefli  un  fernet 
Ter  elmi  in  capo  han  tefle  di  leoni 
Si  chea  mirar gli  è ftrana  appari fcenga  « 
In  f rancia  periran  quelli  poltroni  : 

Tutti  hanfcoperti  le  gambe,  & l*  braccia 
[Vn  fil  non  ui  è*cb'affembri  un  buoi  faccia* 
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. Fucifar.il  fuo  Re  fu  luminato  , 

che  di  prudenza  è trx.baroni  il  tergo  , 
il  He  di Tqprvuniia  gli  uenne  d lato  » 
Fortr,&  ard:tc,&  nome  ha  Beliti  ergo, 
MaUpopul#ha  condotto^ friagurato. 
Qual  fardo, qual  è gappo,&  qual  è guergp 
Gente  non  fu  giatnat  cotanto  iflrana , 

Toi  uien  Brunello  il  RediTingbitana» 

Tiu  fogga  fronte  mai  non  fe  natura. 

Et  ben  gli  ha  pofti  del  mondo  in  confino  , 

C beà  C altra  gente  potria  far  paura. 

Se  fi  feontraffe  auanti  al  matutino  , ' i 

Tic  già  il  fuo  l {egli  auanga  di  figura 
jqegtcrto  ficomeeffi,&  piceiolino  » 

Tiu  uolte  ui  narrai  com'era  fatto  , • a 

Terololafciof&piudilui  non  tratto * l 

E torno  uer  ponente  dia  marina , 

Oue  è U paefe  un  paco  piu  babitato  ; 
Benché  la  gente  è nera,&  picciolina , j 
Tqe  trouareHi  tra  mille  un’armato  , 
Varurante  uien  poi  dt  Magurina  : 

Feroce  è ben  ma  mal  accompagnato  • > 

Hora  nel  noflro  mar  mi  uolto  adeffo , 

Il  He  di  Tremi  fon  gli  uenne  appreffo  •' 

jllgirdo  ha  nome,&  ha  fuafebiera  armato 
Di  lande , feudi , d'archi , e difaette, 

E Mar  buia  fio  l'anima  dannata, 
cbefecoba  tante  genti  maladette. 

Et  per  menarle  meglio  i la  {piegata 
La  Francia  tutta  in  predagli  promette'. 
Onde  quei  paggi  uoìcnticr  ui  Hanno , 

C oflui  di  coi  ragiono  e Re  d’Oranno , 

V i? altro, che' l fuo  regno  gli  confina , 

Venne  con  gente  armata  con  uantaggio 
Detto  Gualciotto  di  bella  marina  , 

Forte  ne  l'arme , & di  configlio  faggio  , 
Toi  Tinadoro  il  Re  di  Cofiantina  : 

Quefto  dal  mare  è lungie  in  quel  uiaggio $ 
Quando  già  fece  con  gli  Arabbi guerra 
Fe  coftantino  al  nutrite  quella  terra . 
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par  fonar,  eh* io  ne  babbi*  detto  affa  i , 
C'’t  luffa  fon  cercando  ogni  confino , 

1 1 panni  ben  ch’io  non  finirò  mai  , 

Tur  hor  mi  fi  prefenta  il  Re  Sobri  no. 

Che  i Re  di  Garbo,  com*io  ni  contai , 
T^oncdi  lui  piu  lauto  fin-acino 

I ardoco  Re d’Mljerbe  Henne appreffo: 
Tre  uc  ne Jon  anebora,  io  uel  cctifeffo , 

Qutl  Roodrnonte  che  e paffuto  in  Fratria, 
t Redi  Sar?a, & è tanto  gagliardo. 

Che  non  ha  chi  (Ha  fico  a la  bilancia: 
Hora  ui  Henne  anebora  il  Re  Branxardo 
Con  belle  genti  armatea  lindo,  e lanciai 
Re  di  Bugia s’ap pilla  quel  ueichiardo 
L’ultimo  uenn< -,  perche  piu  lontano , 
Malabufcrjo,cbc  cRedi  Fidano. 

Ira  già  prima  in  corte  Dardinello 
T^ato  di  /angue,  & dt  cafa  reale, 
che  fu  figliuoli  jtlmontc  )l  damigello 
Deliro  ne  l’arme  cornbauefjt  Cale, 

Molto  cortei  cofì innato , # fi  Ilo, 

T^efi  potrebbe  apponenti  alcun  male , 

I I Re  sgrumante  che  li  porta  amore  % 
Redi  Zumura  Cb*  fai  io  e finitore. 

10  credo  bt  n,  thè  farà  notte  bruna , 

Trina  che  tutti  pofja  nominare 
Vcrcbc  giuntai  non  fu  fitto  la  luna • 

Tal  gente  infierite  per  terra,  & per  mare * 
Re  cordcrano  a gli  altri  ara  he /aduna. 

Che  gli  potrebbe  tutu  rammentare, 

Et  uteri  con  ( eco  il  vtre  Bah  frante  : 

Lina  fi  il  lor  regno  t fuor  dt  l'Oriipnte . 

11  primo  ha  in  Cojca  la  fua  regione, 

Amiga  s’appilla  par  Salirò  paeje , 

Mfiica  tutta,#-  la  fua  natione 
Intorno  di  Kifcrta  fin  diflcje  , 

Vari!  di  lingue,  #■  firuni  di  perfine, 
Diuerfi  de  te  vefte, e de  Caritele, 

He' fi  numerarebbt  a pi  inor  pena 
La  felle  in  cielo % o net  lito  Carena • . 
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XX  I f. 

Fece  Agramintc,\l  Re  tutti allogiarg  , 

Dentro  a Bifirta  eh' è di  gioie  piena, 

La  con  baldanza  ftanno  ad  armeggiare 
Con  bulli,  canti,#-  con  fella  frrena , 

Mitro  che  trombe  non  s'ode  fonare: 

L'un  piu  che  l'altro  gran  teniptfta  mena. 
Chi  a defiricr  cor  re, chi  l'arme  fi  prona. 
Cresce  nel  campo  ogn'hor  piagete  nuouu , 

Da  Ti  ipoli, Bernica,  e Tuia  metta 
Pieri  copia  dt  pedoni,  #■  cauallieri ', 

Quella  eben  tutta  quanta  gente  eletta 
Coti  me  luminofi,#-  buon  dt  fi  rieri. 
Quinti  Redi  Canara  anc  hor  s’affetta 
Ma  già  non  fin  cotali  i luoi  guerrieri 
Che  a le  lor  lancie  non  bi fogna  lima  : 

Corna  di  capre  gli  bau  per  ferri  in  cima. 

Era  il  fio  Re  nomato  Bariurica  j 

Ternbil  di  perjona,  y baie  armato , 

Hor  quando  fu  già  mai  nel  tempo  antico 
Ter  talimpnja  un  populadun « to. 

Tanto  diuerfi,  quam'i  quel  ch'io  dico ? 

La  terra  e il  mar  "coperto  e in  ogni  lato 
0 quanto  era  fiperbo  il  Re  Mgr amante 
Che  a fio  comando  banca  genti  contate % 

Ben  che  gli  M rubi  A Hfuo  Re  Garda  netto, 
Md  udirlo  attillar  non  fian  ben  pratichi 
Queflt  non  hanno  ne  cafa, ne  tetto. 

Ma  ne  le  selue  flati  come  filuaticbi, 
r agione,#  leggi  fanno  a fio  diletto, 

Tge  fon  tra  lor  Mflrotogi,o Grammatiche 
7 qon  e di  qutjii  alcun  paefie  certo  : 

R ni  bano  ognuno,#-  figgon  al  diserto. 

Et  chi  uolrffe  dietro  lor feguire 
Saria  ptrdtrt  il ttmpo  eon affanno, 

Efit  di frutti  filano  nutrire 
V lucri’ a lo  leopitto  fianca  panno, 

Tero  fan  gli  altri  di  fame  morire, 

Xon  s'acquifla  a ftguitlife  non  danno , 

Onde  Mgramante  pcrqutfla  paura  , 

Di  (aggiogarli  mai  non  prefe  cura. 
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Ter  Mont'albxno,>lqusl è affidiate. 

Come  di  lopra  poetile  lenire, 

H ut  mafagigifi  truffi  fa  ul0f 
Cornei  dm  a n itt’eri  uidlc ttenire. 
Dicendo  a Vtnun  per  Dio  b:ato. 

Che  futi  C’ fioro  io  uno  [aperti  direi 
Et  entrato  ini apprefjo  in  un  bo(cketto% 
Fece  il  [io  cerchio, & aperfe  il  libretto ! 

Corr.r  l libro  fu  aperto  piu  ne  meno 
Be  i fu  [rutto  di  quel,c  hauea  uogli,t 
Che  fu  j demoni  libo  feo  tutto  pieno • 

Tm  di  dugento  ned  per  ogni  foglia , 

Et  Malagigi  dxgli  tien  a fieno. 

Comanda  a ciafthedun^he  indi  fi  taglia* 
Largo  a[pettando  in  fin  ch’altro  comandai 
Toi  di  co  fiora  Stara pin  dimanda , 

Era  un  demonio  tjucfio  Scara  pino , 

Che  de  l’inferno  é propio  U inflitta. 
Minuto  cl  ghiat  tiretto, picciohno, 
ila  beneè graffo,  y-  grande  di  mali  tu, 

,A  la  tauerna  d >ut  i miglior  nino, 

O digioco,& bagafcieiadiuitia , 
T^elfumo  de  f amilo  fa  dimora. 

Et  qui  tentando  ciafchedun  Uuora, 

codili  da  Malagigi  dimandata 
Cli  diffeil  nome,®-  l’tfier  de  baroni 
tla  do  uè  il  nigromante  hebbe  penfato 
"Pigliarlie ntrambi,gfi  li  merli  prigioni , 
Tutti  i,  demoni  richiamò  nel  prato 
Informa  di  guerrieri  in  fu  gli  arcioni, 
tfoflrandu  in  uifia  piu  di  mille  fchtere 
Ccn  cimeri  alti,y  lanciere  con  bidiert. 

Mi  da  una  parteja  l'altra  Miniano 
Vfciro  di  quel  bofeo  a girai,  furore. 

Diceva  Ferraguto,odi  germano. 

Co  io  non  fenti  granai  tanto  rontorc , 

‘■  djféfii fieuefamehtr Cortomam,  " ' 

Hor  li  fogna  mafirar  no  firn  untore* 

Come  ch'io  uOgtio  tefempre  ubidire , 

Tur  tutt'il  mondo  non  vorrei  fuggire* 
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Come  fuggir, rifinir  \«  'ornante 
Hai  tu  di  me  coiai  opimo  ne. 

San  fa  telalo  io  uno  ballare  a fronte 
Con  tutta  la  cbrifhana  natione 
E a le  genti  di  V ptght  ardite  & pronte,  ' 
Sefòpra  il  campo  nifufie  M icone, 

E tute  tl paradifò  con  l’inferno, 

K0*  ™ farine  fuggi  re  in fempi  terni* 

Mentre  che  i dua  baron  ila ua no  in  qucfU 
Ragion  indo  tra  lor  con  cotai  detti. 

Et  MàUgigi  ufei  de  la  forefìa. 

Gin  non  filmando  mai  che  alcun  f affetti. 
Vero  che  reco  lauta  coiai  tempefia. 

D urti,»  di  gridi  da  que' mal, ideiti, 

Che  lotto  gli  trema  ua  il  campa  duro 
Et  de  lor  fiato  é fatto  tl  del  [uro. 

Venia  dxumti  a gl,' altri  Draghi  narra  ' 
C hauea  le  corna  a Culmo  perinfegn* , 
Quello  non  uuol  fé  non  gente  di  rarga,  . 
Tra  gli  juperb:  a le  gran  corti  regna , 

La  lieta  ba  col  pinone, et  ffado,et  marra 
Ma  di  portarlo  feudo  fi  disdegna , 

Quello  fi  firra  addofìo  a Rodomonte  { 

Et  con  la  la  ncia  il giunfe  ne  la  fronte . 

Hauea  la  lancia  il  fer  tutto  di  fuoco,  \ 

C ‘ entro  a la  uifij , arfe  ambe  le  ciglia, 

, £t  quejlo  ntofie  Rodomonte  un  poco. 

Vere  hebbe  dt  tal  fatto  nerauiglù , 

Ma  urtò  il  defiriergeidido,  affettai  poco 
Ghiotton,ghiotton,che  tua  faccia  [miglia 
Tropio  ni  demonio  mirandoti appreflo  i 
Et  certamente  to  credo  che  Jet  e fio, 

al  fin  de  le  parole  il  brando  mena , 

Come  cotki.c' beuta  fóYga  foprana, 

H fui  gran  colpo  di  cotanta  lena. 

Che  qntl al  tutto g, ufo  a terra  /piana, 

E diede  e D raghmk^ga  una  gran  pene,  * 
urncl  e taglia  fi  e come  copi  uoiut. 

Magli  altri  miriade  iti  ha  tutti  ado  fio 

C«n  tanta  fune, die  contar  noipofjo, 
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E già  per  quefio  non  è me»  Ardito* 

Ts[om  ui  pensate,  che  dimandi  aiuto , 

Ho»”  quefio, hor  quel  demonio  bauea  ferito , 
<?/<*  //  pente  ciafcun  d’effer  uenuto, 

E Draghinassa  aia  fu  poi  fuggito, 
bla  molti  fono  adoffo  a Fer ragù to: 

Et  fopraatutti  un  gran  diauolone , 
llqual  fu  Malagri  fa  dal  forcone. 

Con  quel  forcone  agriffagtufurari. 
Conducendoli  a punto  ouegli  piace: 

T ere ha  pojfanga  fopra  degli  a turi. 

Ut  giu  gli  coce  in  quel  fuoco  penace , 

Et  piglia  pretini?  frati  a i scapolari, 

Ter  che  ciafcun  di  lor  e Juo  feguace: 

Mora  al  prefentea  F.erraguto  intorno 
Ben  fi  difende  il  cauallier  adorno. 

Et  quel  feri  tP un  colpo  fi  diuerfo , 

Ch'ioni  fo  dir  che  l’altro  non  affetta, 

Bf  tutti  gli  altri  mena  anche  a trauerfo. 
Ma  tanta  era  la  fólta  maledetto 
Che  fol  gridando  quafi  l'hanfommerfo , 
Horecco  iin’altro,ch’a  nome  F difetta. 
Ingannatore, e d' ogni  uitie  pieno, 
vi  frandnc  trufferia  mai  non  uien  meno . 

Cofluicon  Ferraguto  fe  battaglia, 
inoligli  Piando  pero  molto  dappreffo. 

Ma  errando  intorno  femprelo  trau  a glia, 

F uggendo ,e  ritorna  ndo  a giuoco  jficffn, 

'Alai  fa  chef  gran  peggo  il  panno  taglia, 
»Che  non  fa  di  cufirlo  percffirefjo, 

C redea  Falfctta  ad  arte  con  inganni 
T mere  il  cauallier  sempre  in  a f anni. 

, IL  PtT^E  DEL 


SECONDO’ 

M F^don.onte  che  nenia  da  lato, 
caso  riscontrò  quel  maladetto: 
intra  le  corna  il  brando  Itebbe  calati 
E diurne  la  tcfìa.e  tuli’ il  petto. 

Via  uà  gridando  lo  (furilo  dannato. 

Ma  doue  andafie  non  so  per  effetto. 

Et  Rodomonte  da  tra  quei  Ribaldi, 

Ben  ch'ornai  pochi  al  campo  fiatino  fidi , 

Fuggcno  urlandole  firidendo  con  pianti, 
ch’era  n fficsjga  ti,  # non  potean  morite, 

E doue  prima  al  bosco  eran  cotanti. 

Mora  fon  pochi,#-  ciascun  uuol  fuggire. 
Come  che  Malagigi  con  incanti 
Facefic  prona  per  nonlaf ciarli  ire. 

Tur  r.ongli  puote  ritenere  al  fine. 

Ch’irò  in  pivfondo  a l' anime  mefebine . 

Ejfo  uedendo  il  fatto  andar  fi  male, 
vi  fuggir  cominciò  con  Miniano, 

Ma  tal  fuggire  ad  effo  poco  naie-, 
Ferraguto  gli  segue  perii  pia  ho 
Sopra  un  deflrier  che  par  che  metta  /*  ale 
E in  somma  ambigli  prese  a mano  a mano 
Benché  pur  ferro  ahfuanto  di  difesa: 

Ma  Rodomonte gtunfe  ala  contesa. 

' Et  ambigli  legato  in  fu  un  de  (l  riero , 
Etuerfo  Moni  albana  andato  uia, 
Tcrprescmargh  al  r c Mar  figlio  altiero, 
8 ignori,#  gratiofa  compagnia, 

Tofio  fienir  queflomio  canto  (fiero. 

Segue n do  poi  con  bella  diceria 
l.hifloria  cominciata,#  la  gran  guerra, 
Dio  ui  contenti  in  cielofe  prima  in  terra, 

C vi  H.T  0 XXII* 


CC?|N  ,L  SVO  BSSBRCITO  ET  CARLO  CO 

.'paladini  vengono  alle  mani, doue  Orlando  f & K inaldo  fecero  marauigliofa  ptoua  del  fuo 
iCjflf  enfiamo  di  loro  ueroa  fopra  il  fuo  potere, pe rcteche  He  Carlo  hautmlo  chiamalo 
V I vno«l  altro  da  pane  kaueua  prometto  Angelica  a quel  di  loriche  piu  ualo 

ic  hauelTe  «ofhaio  in  quella  giornali  Matfi-lio.rtforrandó  U bina  * 
filu  venne  in  (beceri»  C0I1  Hodonoxc,  &.  futili. 
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V E L L i 
battaglia  bor 
ribile,  e infer 
naie , 

CH'IO  V'HO 
contata  , fi- 
piena  di  fia- 
ncuto, 

Tac- 
que fi, che  s'io 
no  dico  male 


Sin  che  trouaroT esercito  pagano , 
C'bauta  gran  nobiltadc,  fi-  gente  affai , 
Re,  Duchi,  Cauallier,Marchefi,  fi-  Conti, 
Coperti  di  trabacche  han  piani,  fi  monti. 


Mirarla  in  fatto  baierei  molto  talento , 

Sol  per  veder  fel  demonio  è cotale, 

Et  tanto  foggo, coinè  dire  io  fento , 

Che  noni  J'empre  a un  modo  in  ogni  loco 
Qua  maggior  corna, et  la  piu  coda  un  poco. 


Sia  come  vuole, io  n'ho  poca  paura , 

Che  folo  a trifli  c a difierati  noce » 

E men  fatica  anchor  piu  m' a figura , 

Ch'io  fo  ben  farmi  il  fegno  de  la  croce ; 

Hor  via  lafcianlo  in  la  mala  ventura 
T^el  fuoco  eterno  che'l  tormenta,  fi  cuoce. 
Et  io  ritorno  a dilettami  alquanto , 

Oh  io  lafciai  l'hiflona  a t altro  canto. 


Andando  Ferraguto  a Mont'albano  , 
Et  Rodomonte, còni  io  ui  contai , 

■>  Che  prefo  ha  \talagigi,fi  Viuiano  , 
V la  caminando  nonrejlaro  mai, 


Ferraguto  andò  alianti  al  Re  Marfglio  , 

Et  conta  in  breue {landò  ingenocchiato , 

Si  come  a Malagigi  die  di  piglio, 

Et  Rodomonte  afidi  gli  hebbe  lodato, 
il  Re, che  piu  l’amaita  afidi  che  figlio 
Oltra  megga  bora  lo  tenne  abbracciato, 
Bafciandolo  piu  volte,  fi  per  fio  amore , 

JL  Rodomonte  fece  vn  gra  nde  bonore. 

Ralugante  era  in  campo,  fi  Falftrone 
Fratei  del  Re  con  molta  baronia. 

L'un  di  Caviglia,  fi  l'altro  di  Leone » 

Et  Maradafio  il  Re  d'indologia, 

E il  Re  di  Calatrana  Sinagone , 

Crandonio  di  Volterna  in  compagnia, 
Ilqual  mific  dipoi  i ebrittiani  al  fondo. 

Sopra  a Marocco  regna  il  furibondo. 

Re  di  Caleguilqual  era  pedone,  » ; 

' Perche  dcslrier  alcun  noi  porteria. 

Vi  venne  Mariroldo  col  battone , 

Ma  di  Bifcaglia  alcun  non  vi  venia; 

Terche  il  Re  ilfonfo  v'ha  giuriditione 
Fedel  chrittiano,fi  d'alta  gagliardia. 

Di  cui  la  ftirpe,e  il  bel  feme giocondo 
Jipn  Spagna  fòl,ma  illuminalo  ha  il  modo. 
Orlan.Innamo,  H 
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J^e  trono  per  fcrittura  ò per 
•piu  rcal  [angue, & «07,  credo  che  fu, 
F^nne  Sar  digiu  aimoftrationc , 

Le  due  Cicilìe,e  in  parte  Birberia , 

Ut  d verace  quella  oppinionc , 

Che  fu  da  Gotti  fua  genelogia, 
Cbifufferquefìigia  non  vi  rijpondo. 

La  terra  il  feppe,e  il  mar  che  gira  in  todo, 

ilorveritadc,&  anche  affettione 
M'ha  tratto  alquanto  de  la  firada  mia 
Ma  torno  addcjfo,  e dico  le  perjonc , 

Sopra  lequai  Marfiglio  ha  figuoria, 
larbin  di  Portogallo  era  in  arcione. 

Et  Stordilano  anc barche pojjcdia 
Tutta  Gr anata, & già  nonvi  nafcondo 
Il  Maiorcbithcbe  nome  ha  Baricondo, 

Ma  poi  la  corte  di  Marfiglione 
Di  tanto  pregio  e tal  cauallcria , 
Serpentin  da  la  fella  il  fier  garzone, 

Et  ifoliers'afbetta  tutta  uia. 

Che  c fir  di  Tampaluna , & Folicone , 

Del  Re  bafiardo,&  conte  d' rimeria, 

T^e  par  di  Spagna  il  tergo, rie  il  fecondo, 
Quel  colorito, et  quello  è bianco, et  biodo. 


SEC  0 71  D 0 
Ter  quello  erano  in  campo  le  Beine 
Quaft  di  tutta  Spagna, &■  pur  le  belle. 
Ma  / opra  tutte  i altre  pellegrine 
Era  firn  ita  il  fior  de  le  donzelle 
La  Doralicc,come  tra  le  {fune 
Splende  la  rofa  tra  foglie  nouelle; 

Coft  ella  di  perfona,e  di  bel  vijo 
Sembra  tra  l' altre  Dea  del  par  adì fo. 


Re  Rodomonte, che  tanto  Fumana , 

Ogni  giorno  per  lei  faceagran  prone 
Hor  combatte  a ristretto,  & hor  gicfìraud 
Sempre  con  paramenti,  & foggi  e none. 

Et  Fcrraguto  a ciò  l'accompagnaua; 

Onde  per  quello  par  che  non  fi  troue 
filtro  baron  eh’ a lui  tenga  la  fronte , 
Tant'era  forte, e deftro  Rodomonte. 

Il  Re  Marftglio  per  piu  fargli  honore 
Facea  gran  felle  e trionfai  conuiti ; 

Et  fempre  Rodomonte  hapiufauore 
Tra  quelle  dame  da  i vift  fioriti, 

Hor  co/i  j landò  vn  giorno  alto  romore , 

Et  trombe  con  gran  gridi  furo  vditi  ; 

Et  la  nouella  vieti  di  mano  in  mano , 
Com'a/falito  è il  campo  giu  nel  piano,  - 
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Ma  perche  vi  faccio  tanto  dimora 
E'I  nome,  le  prouincie  a raccontare;  * 
Toiche  ne  le  battaglie  in  poco  d'hora 
Gli  pentirete  a punto  dmifare. 

Re  Carlo  giungerà  Jànga  dimora , 

Tofcia  per  tutti  vi  farà  che  fare, 
Quantunche  alcun  pagati  qui  non  l’afpetti, 
Che  tutti  ingioia  fu  ano  a gran  diletti, 

H tucano  vftnga  tutti  i Re  pagani , 

Laqual  in  queìlo  tempo  anch'è  rima  fa. 

Che  campeggiando ,ò  vicini, ò lontani 
Mai  le  lor  dame  lafciauano  a cafa, 

TJe  fo  fé  lor  penfrer  fiati  fermi#  vani  • 

Che  mal  col  fuoco  la  paglia  s'inuafa. 

Ma  d'altra  parte  anebora  per  amore 
1/ animo  crefee,e  piu  fifa  di  core. 


Re  Carlo  ne  venia  per  la  campagna. 

Et  banca fi beo  il  valor  de’  ebrifiiani 
De  Ungheria, di  Francia,  ir  de  la  Magmi 
Et  la  fua  corte  quei  baron  foprani. 

Ma  quando  ridde  la  gente  di  Spagna 
Tutta  adunata  per  calare  a i piani. 

Chiamò  Rinaldo, & hebbe  a lui  promeffo , ■ 
Jgondar  la  dama  a Orlando  perefifreffo. 

Tur  cbcfaccjfc  quel  giorno  col  brando 
Si  fatta  proua,e  tal  dimoslrat  ione. 

Che  piu  di  lui  non  meritafife  Orlando 
Da  l’altra  parte  il  figlio  diMilone 
Fece  chiamar  da  parte,  tir  ragionando 
Con  lui  gli  die  fecreta  intentione , 

Che  mai  la  dama  nbti  hattrà  Rinaldo, 

Tur  che  combatta  il  giorno  al  campo  falde^ 
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tìafcun  di  lor  quel  giorno  fi  de  flint 
Di  non  parer  de? altro  mai peggiore, 

Ahi  fuenturata  gente  faraóna , 

Ch’ addojfo  ben  ti  viene  un  gran  romore, 
Quei dua  baron  faran  tanta  rouina. 

Che  mai  non  fu  nel  mondo  la  maggiore» 
Hor  tacete  fignori,#? bor  ni  caglia » 

Ch’io  uno  cotar  unajpra,etgra  battaglia. 

Carlo  mano  banca  fatto  le  febiere 
Molto  ordinate ,#?  con  gran  fentimento » 
il  nome  di  eia  forno, & le  bandiere» 

Toi  fentirete  l'altro  guarnimento» 

Secondo  che  vfeiran  le  genti  fiere» 

Che  contra  lor  ne  van  con  ardimento. 

Ma  il  primo, cb'è già  giunto  a la  campagna 
£'  Salomone  il  buon  F#  di  Bertagna . 

fon  la  bandiera  a fiacchi  neri,et  bianchi, 
Fjccardo,#?  Joi  normandi  è fico  in  fihiera, 
Guido, & Giacchetto  dua  baroni  franchi, 
L'un  di  Monfortc,#?  L'altro  di  Baniera 
Sei  di  fii  miglia  non  credo  che  manchi, 

D i quefla  gente, eh' è animofa  e fiera, 

TJe  vien  correndo, & mena  gran  poluino. 
Ter  r affralire  il  campo  /ara  ci  no. 

Mar  figlio  banca  mandato  Balugantc  , 

Che  raffrrenalJe/juell'affralto  un  poco. 

Accio  che  le  fine  genti  che  fin  tante, 
Toteffre  trare  alquanto  di  quel  luoco , 
Serpentin  era  fico,#? l' Amirante, 

E il  Re  Grandonio  l'anima  di  fuoco. 

Con  piu  di  trentamila  di  pagani 
Scefcro  il  monte, et  ginnjeroin  quei  piani. 

Sonar  le  trombe, & con  molta  tempefla 
L'un  ver  fi  l'altro  a gran  grido  fi  mofie, 

A tutta  briglia  con  le  lande arrefta. 

Et  confracajfofun  l'altro  percojfre, 

Afpra  battaglia  non  fu  piu  di  quefla, 

V olando  i tronchi  al  del  dell'baflc grojfe , 

% Et  l' a rune  rifuona  ro  inficine  a feudi, 
Quando  feontraro  inficme  agli  vrti  crudi? 


Sr  x i i r',  ìié 

Era  al  principio  quefto  un  bel  rìfguardo 
Ter  tarme  rilucente ,#?  per  cimieri ; 
Ciafcun  dcflricro  anebora  era  gagliardo » 
Coperti  a paramenti  erano  intieri , 

Ma  poi  che  Salamoile, e il  buon  Bjccardo » 
Et  Giochetto  con  Guido  i baron  fieri 
Intrarofuriofi  a la  gran  folta 
La  bella  uifìa  in  brutta  fu  riuolta . 

Caualli,#? cauallicr  morti, e tagliati 
Tutt' infiammare  il  campo  fa  ugninolo. 

Et  l’arme  rotte, e gl' elmi  fpcnnacchiati 
Facean  riguardo  tnflo,e  dolorofo. 

Et  paramenti,#?  fiutarci  di  fii  pati , 

Et  ciafcun  pien  di J angue,#?  poluerofo, 
E’I  rouinare  a terra, e il  gran  fraccaffo, 
Haurian  fmarritigliocchi a vn fiatanaffo. 

Bjccardo  entrò  primiero  a la  battaglia , 
llqual  portaua  per  cimiero  vn  nido. 

Et  Salamone addojfo  a la  canaglia, 

,Et  Giachetto  con  fico, e il  franco  Guido , 
Ciafcun  fi  crudelmente  i pagan  taglia, 
Che  fino  al  del  s’udiua  andare  il  grido , 

Ma  allhor fi  moffe  incontra  Balugantc » 
Grandonio, Serpentino,#?  rimirante. 

Et  perla  lor  prode^a,#?  fuo  valore , 

Et  per  fina  gente, che  gli  abbandonaua 
La  noflra  certo  Lauda  Lanuto  il  peggiore. 
Che  indrieto  a poco  a poco  ritornaua, 

Ma  do  vedendo  Carlo  Imperatore, 

Che  a lato  a la  battaglia  fempre  frana. 
Mandò  in  foccorfo  Olinieri  il  Marche  fi , 
Traino  col  conte  Gano,e  il  buon  Dancfi. 

E fico  Auino  Ottone,  Berlingicro, 

E Auolio  ilqual  aneliti  fu  paladino , 
Aucnga  ch'io  noi  ponga  per  primiero 
Tur  va  con  gli  altri, e dietro  a lui  Turpi:: i, 
A Ubar  fi  raddopiò  l'affalto  fiero. 

Et  leuofii  di  mio  no  alto  poluino, 

Mitro  che  trombe  non  s'ode  niente. 

Et  lande  rotte  d'una,e  d'altra  genti. 
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Carlo  chiamò  da  parte  Br adamante 
Ch' è fior  di  gagliarda  quella  donzella». 

E' l buon  Gualtiero  il  caualliero  aitante » 
Et  a la.  dama  in  tal  modo  fauellaj 
Tu  vedi  il  monte, ilquale  i qua  dauantc 
La  con  Gualtier  nel  bofeo  fiati  in  fella 
Con  qnefìi  cauallier,cbe  teco  mando* 

Ttqe  ti  partir  di  là  sio  noi  comando h 

Ella  n'andò, ma  fopra  di  quel  piano 
Era  battaglia  fi  crudele,e  ({retta , 

Che  non  potria  contare  ingegno  humano * 
sfuria  van  la  gente  maladctta , 

Benché  il  franco  Oliuier  col  brado  in  man o- 
Di  qua  di  la  morti  in  terra  gli  metta  ; 

Tur  fi  difende  afidi  la  gente  fiera , 

Ecco  del.montefccnde  vii altra'fcbiera* 

Qucfloè  ilfie  Stordtlano,&  Matgarino, 

Et  BariconJo  è ficco,  & Sinagone, 

Et  Maradaffio  piu  gli  era  uicino, 

La  febiera  guida  al  campo  Fai  fittone, 
Coflui  portata  al  fiuo  (iendardo  vn  pino 
Col  fuoco  ne  beÌTamt,&  nel  troncone » 
Speffa  la  gente  è fi,che  par, che  pioua 
Ben  ui  fio  dir,  che  il  giuoco  fi  rinoua * 

Allhor  Grandonio  quell'anima  accefia > 

Che  mai  non  s’ha  potuto  adoperare  ; 

Sol  per  tener  la  fua  gente  difefit 
Che  a ricoprirla  troppo  banca  che  fare * 
Hora  una  lancia  in  fu  la  coficia  ha  prefa ». 
Et  fopra  Salomon  filafeia  andare, 
Hauendo  pofìagia  queUltafta  a refila , 
Eoucrfo  al  campo  il  getta  con  tempera*. 

Guido  abbattuto  fu  da  Serpentino  » 

Io  dico  Guido  il  conte  di  Manforte  , 

Et  nrn  il  Borgognon,cb’é  paladino, 
llqtialfi  fìaua  con  I{e  Carlo  in  corte » 

Hor  Balugante  il  forte  far  acino 
Al  conte  di  riuiera  die  la  morte 
Dico  a Giachetto  giunfelo  al  co  flato- 
Et  via  pacando  lo  difìefe  al  prato  » 
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Quando  il  Danefie  vidde  Balugante , 

C'hauea  in  tal  modo  morto  il giouanetto * 
Turbato  acerbamente  nel fiembiante  -, 
Sprona  il  cauallo  addofiò  al  maladetto 
Ginnfcal  cinuer,  che  è vn  capo  ffi  Elefante» 
Et  fpexzpl  tutto, gjr  ruppe  il  bacinetto » 

Et  fi  dritto  dferiua  a fino  talento. 

Tutto  il  fende  ua  di  fiotto  dal  mento*  \ 

Ma  non  fio  come  la  fpada  fi  volfie , * 

Si  eh' una  guancia  con  la  barba  prejè > 

Et  venne  giufo,&  ne  la } falla  colfie, 

Tge  piafiragrojfa  o maglia  lo  difefie  , 

Lo  feudo  d’ofjo  il  buon  brando  gli  tolfe * 

Et  (eco  ne  menò  quanto  neprefie ; 

Et  fu  fi  frana  & (pie  tata  ferita 

Che  un  poco  piu  gli  bauria  tolto  la  aita  * < 

Ma  Balugante  uolta  il  fuo  cauallo , • 

Menando  le  calcagna  forte,& (beffo. 

Sin  che  fu  aitante  all\e  fenja  interu.iUo» 
Comiavi  conterò  qua  pocoapprejjo , 

Con  Sinagone  Oliuier  non  fc  fallo. 

Ansigli  ha  il  capo  infino  a i denti  feffio* 
Barbuta  non  gli  valJe,o  l'elmo  fino, 

Et  poi  fi  volta, & fegne  Malgarino . \ 

Ma  non  l’afpetta,pcrcbe  è impaurito*  , 

Mofrogli  Sinagon  ciò, che  di  fare. 

Et  Irebbe  fermo  a pigliar  buon  partito * 

. Ecco  Grandonio,cb'un  ferpente  pare , 

Et  giunfe  Auim  ilgiouanetto  ardito» 

Et  fiotto  fopra  il  fece  trabboccare  ; 

Toi  Berlingiero  abbatte  in  fui  fabiane 
Et  fe  co  Attorio, e il  fuo  (ratei  Ottone 

Giunfe  anche  Serpentino  a un'altra  banda » 
Et  feontrò  il  buon  Hjc  cardo  paladino , 

Fuor  de  fi arcione  a la  campagna  il  mania » 
T{e  qui  s' arre  fa, & feontrafi  a Tarpino  * 
Tutta  aia  il  prete  a Dio  fi  raccomanda» 
Tur  fu  abbattuto  da  quel  fava  ciao , 

BÌme fcolata  è tutta  quella  traccia  ; 

Qui  f ugge quefio,& là  quell' altro  cacciai. 
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Vidde  Oliuier  Grandonio  di  Volumi 
Ch'abbatte  fopr.il  campo  gente  tanta, 
Ch'altri  che  egli  non  par  che  ft  difeerna , 
Et  tutto  è [angue  dal  capo  à la  pianta , 
Dicci  Ohuicro,ò  Mae  fate  eterna, 
lo  pur  difendo  la  tua  fede  [anta 
Come  far  dcggio,e  il  tuo  culto  diuino  , 
Dammi pojfdnga  contri  il faracino . 

Egli  banca  già  raccolta  fua  poflanga 
Cof  dicendo,*?  con  animo  ardito 
Spronarla  il  fio  dcftrier  con  gran  baldanza 
Hor  non  fo  dir  fé  ben  fife  fognilo, 

Tcrò  chegiunfe  il  conte  di  Miganga , 

Et  per  trauerfo  ha  il  faracin  ferito, 

7fon  fi  guardando  forjc  da  quel  lato, 

T atto  il  difefe  fuor  d'arcione  al  prato. 

Quando  Grandonio  fi  vidde  abbattuto 
7fon  dimandate  [e  [enti  gran  pena, 

Tofo  negato  fi  fu  rifilato, 

Et  mena  il  brando,  e non  è dritto  apena. 

Ma  il  conte  Gano,chcfaua  aueduto. 

Volta  il  desi  riero,  e le  calcagna  mena. 

Ma  il  f\c  Grandonio  afferra  il  fuo  def  riero 
Bfmstte  il  brando, e in  fella  entra  leggiero. 

Voi  che  [alito  fu  fopra'l  de  f riero 
Tra  la  gran  folta  col  brando  fi  caccia , 

Mai  non  fu  faracin  cotanto  fiero , 

A questo  fiegga  il  capo,a  quel  le  braccia, 
Ecco  raggiunto  il  Mar  che fe  Oliniero  , 
C'hauea  ferito  Falfironcin  fàccia. 
Spegnato  ?elpto,&  rottogli  lo  feudo 
Et  fattolo  reflar  fengfarmc  nudo. 

Giunfe  Grandonio,  ben  gli  bi fognata , 

Che  non  potea  durar  lunga  fiagione 
. ToSìo  Olmcro  a quefio  fi  uoltaua, 

Laficiando  meggp  morto  Falfironc , 
li  or  l'uno  i'abirq  gran  colpi  menaiu , 
Benché  piu  forte  fu  quel  can  fellone, 

• Era  Oliuier  di  lui  poi  piu  maefiro  , 

Molto  piu  accorto, et  piu  leggiero,  e deflro. 
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Menò  Graudonio  un  colpo  a quel Marcbefe, 
Et  nel  fondo  lo  feudo  aggiunfe  al  baffo , 

Che  punto  no'l  coperfe  tic  difefe. 

Ma  tuttofi  fiaccò  con  gran  facaffo, 
ìi t pafi'o  il  brando,*?  arrivò  a C arnefe, 
ye"li  bauea  fotta,  a uoi penfar  ben  lafl'o, 
Toco  prefe  la  cofcia,*?  nc  l'arcione 
V u p.ifiò  il  blindo  con  defirutnone. 

Colfe  il  cimilo  a quelli  j falli  finca, 

Et  [conciamente  fi  l'hcbbe  impiagato , 

Ver  quello  ad  oliuier  il  cor  non  manca , 
Meni  a due  mani  il  fuo  brando  arrotato , 
Giunfe  Grandonio  quell' anima  franca 
Sopralo  feudo,  e tutto  Cita  fieggato, 

7fc  piaflra  intiera  al  forte  rsbergo  laffa. 
Tutte  le  fileggi, c dentro  al  petto  pi  fa. 

Coni' io  ni  dico  ouc  giunfe  Altacher.:, 
Tfpnhficia  quell' usbergo, ò piaflrj  fina 
S peggi  ogni  cofa  quella  fiada  fiera, 

E’I  fianco  aperfea  la  per  coffa  firma 
Ciifchcdun  d'tfii  a trillo  partit’era. 
Spargendo  il  [angue  fu  la  terra  piana, 

Tfc  perciò  l'uno  à l'altro  dalia  luoco. 

Et  ogni  colpo  accrefce  legna  al  fuoco. 

Crcfice  rifluito  difiietato,  & fiero , 

Et  ben  de  l'arme  cacciaro  il  politilo, 

Mi  Salirà  parte  il  buon  Danefe  Ogicro 
Ver  tutto  il  campo  caccia  Malgarino ; 

E di fuo  [campo  non  nera  pcnficro. 

Se  non  vi  fufle  aggiunto  Serpentino, 

Quel  deh  felli  ilgioumetto  adorno 
C'hauea  fatate  l'arme  tutte  intorno. 

Come  fu  giunto, & vidde,cbe'l  Danefe 
Condotto  ha  Malgarino  a mal  partito , 
Sopra  S Ogicr  un  gran  colpo  dificfi. 

Dal  lato  manco  in  fu  l'elmo  forbito , 
llqualgroflo  era,& pulito  noi  difefe, 
Verche  aframente  al  capo  l'ha  ferito. 

Volta  il  Danefe  a lui  forte  adirato , 

Ben  ha  di  chefir,  fi  covilo  ubo  contato . 
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Comir.daro  battaglia  af}'ra,&  feroce 
Quei  dua  guerrier  mofirandofi  la  fronte , 
Benché  Curtana  a quell'arme  non  noie 
Ch’eran  fatate, & contea  i colpi  pronte , 

Hor  crcfce  un  nuotio  grido, & alta  voce , 
Ch' un  altra  fchieragm  feende  del  monte , 
Maggiore  affai  de  [altre  due  dauante, 

Tgon  fur  vedute  mai  gente  cotante . 

Colui  che  uien  datante  è Folicone 
il  figlio  di  Marftglio,  che  è baflardo. 

C'ha  cPMlmeria  la  terra, e il  bel  girone. 

Ben  vi poffo accettar, ch’egli  è gagliardo , 
Larbin  di  Tortogallo  il  ficr garzone, 

Cli  venne  appreffo  in  fu  un  corficr  leardo 
Maricoldo  il  Galcgo,chc  c gigante 
Vie»  fcco,et  l'^i  rgalifja  e il  kg  M or  gante. 

Et  Mlanardo  fir  di  Barcellona 
Vi  venne,  e Dorifebo  il  ficr  pagano , 

Che  porta  di  Valenza  la  corona, 

E il  conte  di  Gironda  Mangano, 

E il  fianco  CaLibrun  Re  di  dragona, 

Tar  cì.  c quel  monte  giu  rouini  al  piano, 
jl  fi  gran  folta  ne  uien  aia  la  gente 
Che par  che  l cicl  profondi  veramente. 

Quando  I{e  Carlo  ridde  genti  tante. 

Ben  fi  cri  de  quel  giorno  batter  gran  feorno. 
Chiamando  a fc  RfnalJo , e il  fi  rd‘ gingia  te, 
Tigliuoi  diana, quesio  è il  nostro  giorno, 

Et  poi  mandala  vn  meffoa  Bradamante, 
Che  giu  fiottando  quella  costa  intorno 
Quanto  nafcofla  può  per  quella  valle 
Fcrtfca  a i faractn  dietro  a le  fjialle. 

Et  dipoi  c'hebbela  dama  ani  fata 
Bili  aldo, c Orlando  chiamò  con  amore 
Dicendo  a lor  qucfi'é  quella  giornata , 
Chefempreal  mondo  ui  può  far  honore , 
tìorquifla  é quella,  c'ho  fempre affettata, 
Vcrdifcerner  qual  fu  di  uoi  migliore. 

Ter  mia  man  fece  entrambi  catiallieri , 

7\e  fo  di  qual  di  uoi  meglio  mi  fferi , 
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Hor  uia  miei  paladini  a la  battaglia , 

Ecco  i nimici,io  non  vigli  nafeondo. 

Fatemi  un  fquarcio  entro  a quella  canaglia 
Che  I crnprc  mai  di  voi  fi  dica  al  mondo , 

10  non  gli  fiimo  tutti  un  fi  di  paglia. 

Quandi  ioni  guardo  il  vifo  furibondo 
T^el  uoftro  rifo  ben  mi  fono  accorto, 

Cbè'l  mio  nimico  è già  fcovftto,e  morta . 

J\on  affettar  piu  oltra  i dua  baroni 

11  ragionar  che  fece  Carlo  mano. 

Come  dal  cicl  turbato  efeon  dua  toni , 

E da  dua  venti  diuerfia  l'oceano. 

Cefi  vfeian  co’J’uoi  canali:  buoni , 

Mht  fu  cn  turato, e triflo  quel  pagano , 
llqual  incontrerà  Rinaldo  ardito, 

'ble  quel  dì Orlando  haurà  miglior  partito. 

Rinaldo  aitanti  al  Conte  un  poco  auanga, 
Tcrc’haucd il  fuo  deflricr  piu  corridore  . 

M me  igeo  il  corfoadopraliia  poffanga , 
Spronando  tutta  volta  a gran  furore , 

Il  Re  Larbino  banca  molta  arroganza , 
Com’hanno  tutti  i Tortoghcft  il  cuore. 

Et  vedendo  venir  dì, Amane  il  figlio. 

Chic  coflui  che  non  fi  ima  periglio . 

Come  ne  uicnc,&  par  che  metta  Pale', 

Et  pur  ha  un  gran  poltrone  armato  adoffo. 
Ter  manco  noi  darci  di  quel  cbel  vale, 

'bfc  la  fiderei  del  fuo  valore  ungjroffo. 

Et  veramente, ch’io  faccio  ben  male 
Ferire  à quel  mefchiu,ma  piu  non  poffo , 
Qui fufiè  Orlando  con  Rinaldo  inficine. 

Che  d’ uccidergli  cntrabi  baurei  ben  fpeme. 

Co  fi  dicendo  il  Re,clj'c  brano  tanto , 

Vn  tronco  fuor  di  modo  bebbe  arre  flato  : 
Rinaldo  ne  nenia  da  Caltro  canto. 

Et  Pano  & l'altro  a gran  corfò  è feontrato » 
Quel  ruppe  il  tronco groffo  tutto  quanto. 
Et  quello  lui  pafiò  da  l'altro  lato, 

D ico  Rinaldo  il pafia,&  la  fina  lancia 
Dietro  lo  pafia,&  queflo  non  è ciancia w * 
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Toi  P urta  a terrai  quell'afta  abbandona 
Et  da  tra  gli  altri  con  Fusberta  in  mano, 
tolte  era  Calabrun  Rg  i' Aragona, 
Quanto  f offe  nel  campo  altro  pagano 
Ad  ogni  prona  de  la  fua  per  fona, 

Coflui  uedendo  il  Stnator  {{ornano, 

Che  kit  n {frollando  conia  lancia  in  refla , 
Verfo  di  Ini  fi  moffe  a gran  tempejla. 

Chi  gl’ ha ucfje  veduti  ad  uno  ad  uno 
Dna  piu I uperbi  non  hauea  quel  campo. 
Conferà  quel  Larbino,&  Calabruno, 

Che  contra  al  conte  uien  con  tanto  vampo , 
Benché  gli  faria  meglio  effer  digiuno 
Di  cotal prona, e di  cotal  inciampo-, 

Cbe'l  conte  lo  pafSò  da  banda  in  binda 
Et  morto  fuor  d'arcione  a terra  il  manda. 

Toi  da  tra  gli  altri, e truffe  Durindana, 
Tcrchc a l’incontro  hauea  rotta  la  lancia. 
Com'apre  il  mar  inir  andò  una  fiumana , 
Ofi  quei  paladin,cheè  ilfior  di  Francia, 
'Ffel  me^gpà  quella  gente,  che  è pagana 
D imoflra  molto  ardirei  poco  ciancia 
Tagliando, e difiipandoadogni  mano 
L'arme  [fegjate  ricoprano  il  piano. 

Ecco  nel  campo  ha  vifto  un  gran  pedone ; 
Queflo  era  Maricoldodi  Calitia; 

Che  fa  de  noftri  tal  deftruttionc, 

Clfà  riguardare  egliera  una  triftitia, 

A coflui  guarda  il  figlio  di  Milone, 

Che  di  fi  fatti  hauea  mortia  diurna , 

Fra  fe  dicendo,  fi  grande  io  ti  ueggio , 

Ch’io  ti  uoglio  accorciar  s io  no  uaneggio . 

Et  parlando  cofi  d'ira  compunto , 

Con  lui  saccogp'a,&  fu  corto  quelgiuoco, 
Che  doue  hauea  fognato  l’hebbe  aggiunto, 
piente  ut  lafciò  del  collo,  o poco  ; 

Et  accor tolto  un  piede, & megjoa  punto; 
Toi  da  tra  gli  al  tri, come  fujje  un  fuoco 
Toflo  di  Giugno  in  un  campo  di  biada , 

Cofi  distrugge, e taglia  con  la  (bada. 
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1{e  Stordilano  abbatte,^  Bartcondo, 

Et  l'uno,  & l'altro  preffo  a men  dì  un  puffo. 
Ferito  ha  in  fi-onte  il  primo,ct  quel  fecondo 
Hauea  ferito  nel  gallone  al  baffo. 

La  gente  faracina  va  in  profondo, 

Ecco  ifeontrato  al  campo  ha  Maradaffo , 
Maradafjò  cCArgigna  l'Andaluxjp 
C'ha  per  infegna,et  per  cimier  lo  flritgjp. 

Si  com' io  dico, è i{c  JfAniologia 
Qjrcl  MaradaJJ'o, & lo  flru^go  porta ua, 
Ter  tutto  il  campo  Orlando  lo  feguia. 

Ma  per  niente  egli  non  Caffettani, 

Onde  caccìofii  tra  l'altra  genia; 

Chi  concarebbc  i colpi  che  mcnaua; 
Queft’ba  per  largo,  et  quel  perlugo  aperto 
Dal  capo  al  pie  di  (angue  era  coperto. 

fregia  Rfnaldofa  minor  ratina , 

Oue  fi  trotta  con  Fusberta  in  mano  ; 
Ch'intrato  è tra  (agente  faracina  , 

E tutta  in  pegjj  la  diflendeal  piano; 
Menar  Fusberta  mai  non  fi  rifina  ; 

Hor  ecco  ha  vifto  il  forte  M arigano 
Che  com’ io  diffi  è conte  di  Girotta  ; 

Sopra  di  lui  Rinaldo  s'abbandona. 

Et  hebbcl giunto  in  tefla  con  Fusberta , 

Et  fra  ca fio  il  cimiero, e il  bacinetto, 

Et  fronte, et  la  gran  barba  gli  hebbe  aperta 
E calò  il  brando  infimo  a mcjjp  il  petto, 

F ugge  a C inferno  l’anima  diferta  5 
Rf  mafie  in  terra  il  corpo  maladetto, 

Quiui lo  lafcia  il paladin  gagliardo , 

E dietro  in  caccia  èpoflo  ad  Alanardo. 

Conte  Alanardo  quel  Barcdlonefc; 

Rinaldo  non  gli  mette  differenza, 

0 fila  de  l'uno,  ò de  l'altro  paefe , 

Tagligli  ha  riffetto  alcun, ne  riuerenga , 
Qucftoflordito  per  terra  diflefe; 

Toi  Dorifibo, ch'era  di  Vaiargli 
Abbatte  al  campo  fi  dì  un  colpo  crudo 
Rgtto  hauea  l'elmo ,& ficcato  lo  feudo . 

A A ni] 
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Si  come  de  ginepri  vn  folio  lofio 
Se  dentro  il  fuoco  v'è  polio  talhora. 

Ter  cacciar  fiora  di  quclluocofojco , 

Se  capriolo,ò  lepre  ni  dimora, 

Cotal  Rinaldo  pien  d'ira,& di  tofio 
Quella  mi  fera  gente  apre,&  dinar  a 
La  {pancata, & caccia  in  ogni  luoco, 

Come  le  lepre, ò capriolo  il  fuoco. 

E l’^drgalijfa  abbate, &•  Folicone , 

E il  Re  Mor gante  fuor  di  fella  caccia 
il  primo  bauea  ferito  nel  gallone, 

1 1 fecondo  nel  petto, e'I  tergo  in  faccia 
Chi  conteria  la  gran  deslruttibne  > 
jl  quello  tagha  il  collo,  a quel  le  braccia, 
'JSfon  fi  ridde  giamai  tanta  (empiila; 

Sin  da  le  piante  è fangue  in  fu  la  tefla . 

Dico  fignor  elic  i buon  Rinaldo  ardito 
Tutto  era  fangue  da  capo  a le  piante  ; 
T\On  dico  già  perche  fojfe  ferito. 

Ma  per  le  genti, c'ha  vcci/e  cotante , 

Hora  di  lui  ui  lafcio  a tal  partito. 

Vero  ch’io  uno  tornare  a Balucante , 
Chcdifipato  a gran  confnftonc 
Ciunfe datanti  al l\c  Marfighoue . 

Rotto  banca  itcapo,e  parata  una  mafcclla, 
Fejfa  una  fpalla,e'l feudo  bauea  perduto , 
Et  dimenando  fi  crollarla  iufella , 

Con.c  morendo  al  finfujfc  venuto, 

Quel  mtfer  con  dolor  troppo  fumila. 

Ti  r quanto  piu  poteagridaua  aiuto, 
milito  aiuto, che  il  Re  Carlo  mano 
Tutta  tua  gente  ha  dfiipata  al  piano » 

Quando  ciò  ridde  il Re  Marfiglionc, 

^ tirile  le  man  fi  batte  fu  la  fronte. 

Et  forte  bellcmmiando  il  fuo  Macone 
Facca  le  fiche  al  cicl  con  voci  pronte, 

Toi  comanda  a ciafcun  che  fia  in  arcione * 
Ferraguto  fu  il  primo, et  Rodomonte, 

Re  Magarigi  appreffò,  <&■  Folutdantc , 
Qu  e fio  non  é Spagnai, ma  di  Leuantc « 
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Benché  hora  l{r  di  Tuonala,  eglifìa , 

Che'l  Re  Marfiliogliù l'hauea donata ; 

Ma  qiteflo  giorno  altroue  ejfer  roria. 

Hor  uiene  a furia  giu  la  gran  brigata 
Che  à riguardar  ogni  uifìa Jinarria , 

Dico  eh’ un  modo  pare  a chi  lagnata. 

Ma  chi  a l'incontro  i fnoi  nemici  uede 
Tilt  del  doucrc  affai  gli  flima,  & crede. 

Com'io  ni  dico  giu  fendono  a!  piano , 

Tar  che  profondi  il  mondo  da  quel  lato. 

Saiga  ordincne  ita  ogni  pagano. 

Si  come  vuol  Marftgtro  dfpcrato, 

Bauarteera  davanti, & Languivano, 

L iafettn  era  d’ini  regno  incoronato , 

Et  Doriconte  appreffò, & Balinemo , 

E il  nocchio  Vrgin,ch'è  fchiauo  de  Inferno 

Tar  che  la  terra,e'l  marche  il  citi  rouine; 
Ciafcun  d' effer  il  primo  a dente  freme, 

Ma  quelle  dame  mifcrc,e  mefehine , 

Gli  guarda  dietro ehi  ptàgc ,&  chi  geme 
E tutte  le  dongclle,& le  Rei  ne 
Battean  le  palme  la  grimi  mìo  inficine. 
Dicendo  ahi  canallier  per  nofiro  amore 
Hoggi  mofl  rate  s’ha  uè  levale  re. 

Poi  ben  nedctc,ch'a  le  (loflrc  mani 
Macon  ha  pofta  noflra  liberiate. 

Via  nel  buon  punto, ò caualherfoprani , 
Contra  a nemici, ferì  diportate. 

Che  non  giungiamo  inforca  di  quei  cani. 

Si  ndo  in  eterno  poi  vituperale 
T^oflra  perfora, & Fummo  col  cuore 
Vi  acqnijlarete,c  inficnie  il  nojìro  hor, ore. 

\on  fu  nel  campo  Re,ne  caualliero , 

Che  non  fi  cornino  ut fie  a corni  dire  » 

Ma  {opra  a gti  altri  Rodomonte  il  fiero 
Di  fiat  fi  in  loco  non potea {'offrire. 

Magia  partir  fi  gli  facea  mefiiero » 

Tcrche  Marfiglio gli  mondana  a dire 
jl  lui,&  Ferraguto  allhora  allhora » 9 

Che  fian  con  ficco  fanga  altra  dimora « 
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Q» de  fcefero  que’  dua  faracini , 

Ch'erario  al  mondo  fior  di  gagliardi; 

0 quanti  de  chrisìian  furari  mefchini. 
Donaci  aiuto  ò finta  madre  pia , 

7gon  mcnaran  la  cofa  in  quei  confini , 

Che  s’c  menata, & menai!  tuttauia. 
Fyinaldo  e Orlando, c*hor  paion  di  fuoco, 
llauran  fuo  carco,&  fopra  foma  un  poco. 
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Scefero  quei  baron,  c'hauean  il  vanto , 
Corrilo  ni  dico  di  forga,e  d'ardire, 

Tarue  che'l  mondo  ardefie  da  quel  canto. 
Et  che  la  terra  fi  voltfie  aprire, 

Quefio  cantare  è fiato  lungo  tanto , 
C’homai  Hincrtfcertbbe  il  troppo  dire, 
Ond'10  prendo  ripofo,<&  voi  diletto, 

Tye  l'altro  canto  ad  afcoltar  u affetto. 
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KODOMOT^TE  ET  FERfi^tr  FECERO  COSE  T E1{I{I  BILI,  ET 

cflitndo  abbattuto  Re  Carlo , Se  pollo  in  gran  periglio  de  la  vira,  andarono  mrfsi  a riirouarc  Orlando,  Si 
Rinaldo. iquali  in  altra  parte  faceuano  crude!  battaglia,  giunte  piu  tollo  Rinaldo,&  libero  firn 
perarore.Poi  l’arruffo  con  Ferrau,&  Marti  gito  coti  Cailo.Othndo  perche  non  bauea 
fi  buon  cauallo,  arriuo  vn  poco  piu  tardi. La  onde  merro  Jifperaio  riitolte  (uno 
lo  (degno  addolTo  a pagani , Se  venne  alle  mani  con  Rodomonte. 


CANTO 

d 0 

la  tromba  a 
la  battaglia 

infesìa 

so 

do  a l'arme 
fneglta  il  crii 
do  gioco, 

IL  KriO 7^ 
dcfhier  fupbo 
alga  la  tefia 
Battendo  1 piedi, & par  tutto  di  foco, 
Squaffa  le  crini & menando  tcmpefla, 
Bruffa  le  narri, & non  ritroua  loco. 
Ferendo  a calci  chi  fe  gli  auicina  , 

Sempre  anitriffe  & mena  alta  ména* 
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Cefi  ad  ogni  a tro  degno, & (ignorile. 

Che  fi  racconti  dicaualleru,  -L 

Sempre  s'allegra  l'animo  gentile , 

Cerne  nel  fatto  fuffe  tuttauia, 

A I a 11  ife (landò  fuor  a il  cucr  turile  , 

Quel  che  gli  piace,&  quel  che  più  difia , 
Ondi  io  di  noi  ueggio  lo  (fitto  audace, 
Toiche  di  ubidirmi  ui  diletta,^  piace ► 

7\on  debbo  adu  urbe  a gente  fi  cortefe , 
Donar  diletto  a tutta  mia  poffanga? 

Io  dtbbo,&  uoglio,&  non  faccio  contefi> 

£ torno  ori  io  la  filai  ne  l'altra  Jlanga, 
jL  Eerraguto,che'l  monte  difeeji  , 

Et  Rodomonte  con  tanta  arroganza. 

Che  de  i [or guardi, & de  l'borribil  faccia , 
"Par  che'l  ciel  tremi,  c il  mondo  fi  disfaccia . 
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Venian  daiunti  a gli  altri  i duo.  baroni 
Tìh  d'urta  arcata  per  (fucila  pianura , 

Si  come  fuor  del  bofco  dua  leoni  , 
C'habbiano  fcorto  armento  a la  paflura. 
Coft  venian  {frollando  i dcflricr  buoni 
Sopra  la  gcnte,cbc  di  ciò  non  cura, 

10  parlo  de  cbrifiian,ÓT Carlo  mano, 

Che  ben  vedutigli  bau  fcendcrc  al  piano. 

L'imperator  gli  uiddcala  coflicra, 

Dico  i pagani,e  il  Re  Marfiglione, 
lAnchor  cb'allbora  non  fapca  chi  egli  era. 
Tur  fece  toflo  a ciò  prouifione. 
Subitamente  fece  una  gran  fcbiera 
Di  cauallieri  arditi, e genti  buone, 

Oue  gli  troua  fanga  altro  rifguardo 
Tutti  gli  aduna  intorno  al  fuo  Jlcndardo. 

Toi  moffe  Carlo  quella  compagnia 
Sopra  un  Jefìricroa  terra  coperta  to. 

Ter  quel  furor  la  terra  sbigot  tta. 
Tamburi, e trombe fonan  d' ogni  lato , 
Marftglio  (f  altra  parte  ancor  uien  uia , 

Ma  fon  datanti  conno  ubo  contato 

11  franco  Ferraguto, tir  Rodomonte, 

E dua  de  nottri  à lor  feontraro  a fronte. 

Il  conte  Gano,e litigherò  Ottarbicro, 
Contra  di  lui  ffironaro  a gran  baldanga; 

Et  Rodomonte, ebe gitntfe  primiero, 
Scontrò  lo  fendo  al  conte  di  Magatila; 
Tutto  il fracaffa  ilfaracino  altiero, 

E usbergo, e il  fianco  pafra  conpoffairga , 
Tur  pi  no  il  dice, ór  io  da  lui  lo  ferino. 

Che  fatanafio  allbor  uo'l  tenne  mito. 

Ovetto  feruitio  allbor  gli  fe  di  certo, 

Ter  far  dopo  de  l'almo  fuoco  ór  ghiaccio, 
Hor  Ferraguto  il  cauallier  efpcrto 
Leuò  ben  Ottacbier  toflo  d'impaccio, 
Vsbergo,ór  feudo  tutto  gli  hebbe  aperto, 
Dietro  a le  (palliando  di  lancia  vn  braccio 
Cadero  entrambi  a grane  difeonforto , 

L’un  rnegjo  u tuo, ór  l'altro  tutto  morto. 
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I dua  pagan  lafriar  coflor  in  terra. 

Et  dati  tra  nottri  a briglia  abbandonata  » 
il  conte  Gano  ben  toflo  fi  sferra. 

Et  fi  nafeofe  l'anima  dannata , 

Hor  chi  m'aiuta  a raccontar  la  guerra. 

Che  fan  color  crudele, e difperatai 

10  non  mi  credo  mai  di  poter  dire 
L’afpre  percoJfe,e  il  lor  crudo  ferire. 

Lingua  di  ferro,  ór  noce  di  bombarda  » 
Eijognarebbe  a queflo  raccontare , 

Che  par  cbe’l  ciel  di  lampi,  c di  fuoco  arda, 
fedendo  i brandi  intorno  fulminare. 

Et  benché  noflra  gente  fila  gagliarda, 
Contra  a dua  far  acni  non  può  durare 
Come  giudichi  il  ciel  quel  giorno  a morte 
L’i  mpcratorctór  la  fua  reai  corte. 

Queflo  da  quella  ór  quel  da  quefla  banda 
^iriuc, ór  perfonc  tagliano  a trauerfo , 

11  buon  l{e  Carlo  a Dio  fi  raccomanda 
Che  come  gli  altri  mi  danno  é fommerfo  , 
Benché  per  tutto  prouede,  ór  Comanda  ; 
Ma  tanm  è il  grido  hor  cibile, ór  diuerfo 
Di  gente  vccifa, e d'arme  il  gran  roncare. 
Che  non  intende  alcun  l'imperatore. 

Ma  ciafcbcdunocuc  meglio  far  crede. 

Corre  àia  gufa  come  dijpcrato, 

Ben  ni  fo  dir,  J'e  Dio  non  gli  prouede. 

Che  Carlo  queflo  giorno  è rouinato. 

Et  rimarrà  la  Franila  funga  bende , 
Ch'ogni  barone  a quel  campo  è tagliato ; 

Et  c uccijò  anche  il popul  piu  minuto 
Da  Rodomonte  inficme,ór  Ferraguto. 

Dal  deflro  lato  entrò  Re  Rodomonte , 

Col  brando  di  Tgembrotb  c banca  in  mano » 
E partì  Ranibaldo  per  la  fronte 
Duca  a* ^Anuerfa, ch'era  buon  chrifliano. 
Dipoi  Salardo,che  d' Aluerna  è conte, 

T aglia  trauerfo, ór  lafcial  morto  al  piano , 
Vgo  ór  Ramondo  troua  il  maladetto 
L'un  fino  al  collo,  ór  l'altro  fende  al  petto. 
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Quel  di  cotogna, & quefìo  era piccardo , 

1 1 far  acino  a terra  gli  abbandona -, 

Et  gli  altri  uccide  fernet  alcun  rifguardo 
Quel  l\c,cbc di prodegga  è la  corona y 
T{e  di  lui  Ferraguto  è men  gagliardo  , 

Che  merauigliafa  de  la  perfona. 

Ferito  a morte  batte  del  deflriero 
Hanier  di  f{ana  padre  cCOliuiero. 

E il  conte  Anftldo,  il  quale  era  alemano 
Etèfignordclacitta  diT^ura, 

Tercote  fopra  a C elmo  di  fua  mano. 

Et  tutt’il parte  infitto  a la  cintura  , 

Tutta  la  gente  fugge  per  il  piano. 

Chi  non  bauria  di  quei  colpi  paura  t 
Duca  di  cleui  el  duca  di  Sanfogna. 

Ciafcuno  ha  un  colpo, et  piu  no  ui  bi  fogna. 

Tcrò  cbe'l  collo  al  un  tagliò  di  netto , 

Polo  uia  il  capo,&  Colmo  col  cimiero  ; 
L'altro  diuife  da  la  fronte  al  petto. 

Tot  da  tra  gli  altri  quel  faracin  fiero , 

He  Carlo  bauia  di  ciò  tanto  difpetto , 

Che  non  capia  di  doglia  nel pcnficro. 

Ecco  Marfiglio  arriua , & la  gran  gente  ; 
Tslpn  fa  t\e  Carioche  far  fi  niente. 

Tfcjfun  Rjiuldo  uìè,neffuno  Orlando , 

T^effuu  Dane(e,&  tteffun  oliuiero. 

Chi  qua, chi  la  net  campo  guerregiando 
Ciajujcdun  <£ operar  fi  bauca  mefticro. 

Onde  il  buon  t{e  d'intorno  riguardando  , 
Toi  che  non  uede  conte  o caualliero , 

Che  a fuoi  unnici  piu  uolti  la  faccia. 

Fafii  la  croce, e il  forte  feudo  imbraccia. 

Dicendo  Dio,  che  mai  non  abbandoni 
Chimiche  (pera  in  te  con  giusto  core. 

Si  come  fanno  adeffò  i miei  baroni, 

•Che  abbandonano  al  campo  il  fico  fi  gnor  e. 
Meglio  é t/iorire, & poter  far  tra  buoni. 
Che  poi  piu  campare  al  modo  in  dishotiore , 
fiutami  Dio  mio  dammi  baldanza; 

In  te  foto  fido,&  ho  la  mia  {per aliga. 
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Tra  le  parole  utiagroffa  hafia  arrefia. 
Sempre  cbia  mando  a Dio  del  cui  aiuto; 
Et  doue  è la  battaglia ,&■  piu  tempefla 
Sprona  il  definirò, & feontra  Ferraguto » 
Tropio  a la  uifìa  ilgiunfe  ne  la  tefta. 
Toco  mancò  che  non  fuffe  caduto-. 

Ma  tal  pefanga  bauca  il  crudo  barone. 
Che  fi  mantenne  aforga  ne  l'arcione. 

La  lancia  volò  in  peggi  con  remore , 

Et  Ferraguto  che’l  colpo  hauca  prefo 
Che  mai  pigliato  non  hauea  il  maggiore» 
Si  riuoltò  di  furia, & d’ira  ac  ce  fi, 

Gmtife  ne  l'elmo  il  franco  I mperatore  » > 
E t fu pra'l  prato  lo  ma ndò  diflefo  ; 

Ciaf cun  cbe'l  uidde  crede  che  fra  morto , 
Ben  hanno  i tioflri  cruccio, e difeonforto. 

Ma  {opragli  altri  il  franco  Balduino ; 
Benthefia  nato  de  la  falfa  gcfla. 

Forte  piangendo  fi  chiama  mefehino» 

E t uia  correndo  di  cercar  non  re  fio. 
Territrouarc  Orlando  paladino; 

Aghetto  di  Dardena  anebor  in  quefla 
fedendo  il  fatto  fi  parti  di  [aldo , 

Et  ua  t orrendo  per  trottar  Rinaldo. 

Ma  il  I\c  Marfiglio  entrò  ne  la  battaglia 
Sonando  trombe, corni, & tamburini  ; 

‘ Et  tanto  è il  grido  de  la  gran  canaglia. 
Che  par  che  ne  i abiffo  il  del  rouini; 

La  noflra  gente  tutta  fi  sbarraglia; 
Terche  addoffogli  fono  i faracini, 

Che  gli  tagliano  tutti, & fanvendetta; 
Chi  può  fuggir  nel  campo  non  affetta. 

Ma  Balduin  cercando  trouò  il  conte. 

Che  purallhor  vecife  Balguratwj 
Come  di  fa  tigne  la  fuffe  una  fonte , 

Fatto  hauea  roffo  tutto  intorno  il  piano , 
Et  Balduin  battendofi  la  fronte 
Conta  piangendo, cerne  Carlo  mano 
Battuto  al  campo  fìa  con  tal  martire » 
Che  ti  poco  d' bora  conucrrà  morire . 
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Rinaldo  f urta  a meg^o  del  camino , 

Ei  cadde  fitto, & la  fua  mula  addo/fi  , 
m Quel  che  ne  fiffe  non  ferine  Tur  pino 

Et  io  piu  oltra  dir  ne  fi,  ne  poffi  , 

J Sopra  a lui  fatta  il  fianco  paladino , 

Et  va  doue piu  vede  il  campo  groffo, 
io  Facendo  braccia, e tefìe  al  cicl  volare 

a.  Ben  vi  fi  dire  che  largo  fi  fa  fare. 

Ecco  dauanti  vidde  una  gran  folta » 

Ma  che  fia  in  megjo  non  può  già  fentire » 
n Quefia  era  gente  pagana  ch’era  inuolta 

D' intorno  a Carlo  per  farlo  morire; 

E dietro  tanta  ve  nera  raccolta 
Che  ad  alcun  modo  non  potea  fuggire 
i,  Ben  ch’egli  moiìri  arditamente  il  nifi 

i Et  fi  difenda, pur  P hauriano  vccifi. 

()  Rbialdo  addojfo  a lor  (prona  Baiar  do, 

Auenga  che  non  fippia  di  quell’atto. 

Ma  come  dentro  al  cerchio  fe  riguardo > 
Subitamente  s’accorfi  del  fatto. 

Qui  vi  fi  dir, che  fi  moflrò  gagliardo 
Onde  il  Re  Carlo  il  conobbe  di  tratto 
Aiutami  dicendo  figli uol  mio » 

Che  al  mio  foccorfo  t’ha  mandato  Iddio* 

Tarlala  Carlo  fendo  proucdUto , 

Stana  coperto, & la  fpada  menata » 

Et  veramente  gli  bifognaua  aiuto , 

T anta  gente  addojfo  gli  abbondata. 

Di  cordona  era  il  conte  qui  venuto , 
Tarlano  il ' (ara ci n fi  nominata. 

Che  mai  non  lafcia,che  Carlo  fi  mona; 
v "Per  dargli  morte  mette  ogni  gran  prona  * 

Ma  giunto  da  Rinaldoa  l'improuifò 
'Non  fi  difefiitanto  è impaurito. 

Come  che  in  ogni  modo  io  faccio  autifi 
Che’l  fatto  pur  farebbe  enfi  gito, 

Rinaldo  da  ne  l’eli/io,&  fiffe  il vifo, 

E l mento, e il  cullo,  e il  petto  gli  ha  partito £ 
^ Lafcialo  andare, & mena  a piu  non  poffo 
Vii  altro  eh’ al  Re  Carlo  è pur  addojfo « 
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Quefio  era  il  conte  dì Alua  Tar icone, 

Rinaldo  lo  tagliò  {un  colpo  fiero ; 

Et  fopra  il  fuo  caual  mife  in  arcione 
Carlo  c'hauea  perduto  il  fio  dcftrìero , 

Tanto  adoprofii  il  buon  figlìuotdAmone, 
Dando,  e'toglicndo  colpi  in  quel  finti  ero. 

Che  contra  voglia  di  crafcun  pagano 
Sopra’ l deflrier  fall  Re  Carlo  mano  * 

Ns  bifognaua  chefujfe  piu  tardo  , 

Terche  non  era  a pena  in  fu  la  fella. 

Che  Ferragutoil  faracin  gagliardo, 

E il  Re  M ar figlio  giunfe propio  in  quella} 

V enia  quei  dua  pagati  finga  rifguardo;  - 
Ciafchcdun  a due  man  tocca  & martella 
Com'era  gente  rotta,e  rouinata 
Veniali  ferendo  a briglia  abbandonata. 

La  noiìra gente auante  lor  non  refia. 

Ma  figge  in  rotta  piena  di fpauenm,  • 

Chi  hauea  frappato  il  uifo,&  chi  la  teftt i ' 

Non  fi  veduto  mai  tanto  lamento 
Ma  quando  Carlo,  e i baron  di  fuagefia  * 

Al  campo  fe  uoltar  con  ardimento , 

Et  ap par  ue  Rinaldo  in  fu  Baiardo , 

Chi  fuggia  piu,  ritornò  piu  gagliardo* 

Sonarle  trombe, il  grido  fi  rifiona,  : * , 

E la  battaglia  piu  s'accende,e  anilina. 

Ciafcuno  intorno  a Carlo  firitroua , 

Ne  mofira  d’ejfer  quel  erbora  figgiua;  3 
A ngi  per  amendar  mette  ogni  prona, 
Marfigho,cbe  fi  ratto  ne  ueniua. 

Et  Ferragutoancor  da  1 altro  canto 
A ciò  mirando  fi  fermato  alquanto * 

Ciafcun  di  loro  in  fu  la  briglia  fiafii 
Già  non  temendo,  ch’altri  fe  gli  apprefii» 

Hor  l'uno,  & l’altro  a furia  uotge  i pajjì , 

Oue  i nemicifon  piu  folti,  & (pejfi 
Iddio  glifi  dipoi  l'un  l’altro  va  fi. 

Degli  huominia  trouarfi  perfeftejji 
Si  come  Carlo  e't  Re  Marfiglione  , 

Et  Ferraguto  colfigfiuol  (fAmonc 
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()  colpì  horreridi*  battaglia  infinita , 

Che  chi  l’haueffe  con  gli  occhi  veduta , 
Credo  che  l'alma  tutta  sbigottita, 

Ter  tema  bauria gridato,aiutd,aiutat 
Et  poi  che  fufi'e  fuor  del  corpo  vfeita. 

Mai  non  farebbe  in  quel  luoco  venuta 
Ter  non  vedere  invifo  i dua  guerrieri. 
D'ira  infiammati*  dì  arroganza  fieri. 

fior  di  Mar  figlio*  de  i Imperatore, 

Vi  la  fc tarò, ch'io  non  ne  fio  gran  (lima. 

Et  conterò  la  forza*  il  gran  valore 
Degli  altri  dua, che  fon  dy ardire  in  cima , 
jl  cominciarla  mi frauenta  il  core , 

Che  debbo  io  dire  al  fin,che  dirò  in  prima  ? 
Dua  fior  di gagliardia,dua  cor  di  fuoco , 
Sono  a battaglia  infiemein  quefio  luoco. 

Et  cominci  ara  con  tanta  rouina 
LÌ afpra  battaglia  & con  tanto  fiacaffo , 
Cl>egia  non  ftnibra  che  da  la  mattina 
Sian  fiati  in  arme  al  fol,ch'eragia  baffo, 
Ciafcun  ftare  al  fiuo  loco  fi  deflina, 
jqe  fi  tirar  dal  campo  adietro  un  paffo, 
Menando  colpi  di  tanto  furore, 

Ch’ a riguardanti  fa  tremar  il  cuore . 

J \inaldo  giunfe  in  fronte  a Ferraguto ; 

Et  fé  non  era  quell'elmo  afattato 
Lìhauria  fiaccato  in  pczjfi  fi  minuto 
Che  ne  Carena  nonjaria  trouato , 

Calò  Fusberta,  e’I  colpo  fu  veduto  , 

Chelo  feudo  di  putirà  ben  ferrato 
Tutto  lo  fregia*  tocca  nc  C arcione. 

Mai  non  fi  ridde  tal  dvfirutt  ione. 

Et  ben  ri  fronde  il  faracin  al  giuoco , 
Ferrendo  a lui  ne  l'elmo  di  Mambrino , 
llqual  fi  diuampaua  a fiamma  & fuoco; 
Ma  no'l  puote  attacar  cotanto  è fino. 

Lo  feudo  fiacaflò  propio  a quel  luoco. 

Che  a lui  fiaccato  baueua  il  paladino; 

Et  giunfe  ne  C arcione  a gran  tempefia. 
Ben  tre  quarti  ne  porta  a laforefia. 
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Jqe  mette  indugio, chi un  altro  ne  mena  # 

Et  giunfe  pur  ne  lì  elmo  di  trauerfo , 

Tenfate  s'egli  hauea  fouerchia  lena, 
QyafliEjnaldoa  terra  andò  rouerfo 
Tur  fi  foflennc  con  fatica, & pena. 

La  risia  baucndo,&  L’ingegno  fommerfo, 
Baiardo  il  porta,&  nel  coijò  fi  ferra, 
Ciafcun  che  il  guarda  dice  eccolo  in  terra . 

Ma  purriucnne,&  uedendo  il  periglio 
A cb’è  re  flato, ir  la  vergogna  tanta , 

Tutto  nel  uifo  diuenne  vermiglio  » 

Dicendo  un  faracin  di  me  fi  vanta? 

Ma  fe  horbor  vendetta  non  ne  piglio , 

La  vita  vuo  lafciarui  tutta  quanta. 

Et  l’anima  a V inferno*  il  corpo  a cani » 

Se  mai  di  ciò  fi  vanta  tra  pagani.  , , 

Mentre  che  parla  punto  non  s'arrejla,  ,é  , 
Ma  mena  a Ferraguto  inutlenito ; 

Et  giunfe  il  colpo  bombile  a la  tefia. 

Tal  eh' a le  groppe  il  pofe  tramortito 
Ferir  nonfit  giamai  di  tal  tempefia; 
Benftaua  il  firacino  a malpartito  , 

Ter  vfeir  d’ogm  lato  de  l’arcione, 

Qua  fi  mezza  bora  flette  inflordigione. 

il  fangue  gli  y fida  fuor  di  bocca  & najo. 

Già  n hauea  l'elmo  tutto  quanto  pieno, 

Hor  lafiiar  me’l  conuicn  in  quefio  cafr. 

Che  Cbisìoria  ad  Orlando  volge  il  freno , 
Dietro  a Kfnaldo  è il paladin  rimafo; 

Terò  che'l / uo  deflricr  corre  affai  meno , 

Io  dico  Brigliador  mcn  di  Baiardo , 

Terò  qua  giunfe  il  conte  un  poco  tardo • 

Quando  fu  giunto,&  uidde  il  B*  Cartone 
Fuor  di  periglio  in  fu  l' arcion  falito, 

C'bauea  a flrontato  il  fle  Marfiglione 
jtngi  in  tre  parti  già  i hauea  ferito;  , 

E d’altra  parte  il  buon  figlio  diamone 
Conduce  Ferraguto  a mal  partito , 

Quando  ciò  prefe  il  conte  a rimirare,  v 

v4bimc  diceua,qua  non  ho  che  fare. 
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A quel  ch'io  veggio  le pojle  fon  prefe , 

Mal  haggia  Balduino  il  traditore , 
llqual  ben  de  la  gejla  Maganxcfc, 

Che  n tutt’il  mondo  non  è la  peggiore 
Ter  lui  fon  confumato  a la  palefe , 
Terduta  è la  fperanga  del  mio  amore  » 
Spenta  è mia  gioia, il  mio  bel  paradifo 
Ter  lui, che  tardo  giunfea  darmi  auifo . 

Ben  dirà  Carlo, ch'io  uenni  in  gran  fretta  « 
Ter  darli  aiuto, com'io  debbo  fare. 

Ma  tu  gente  pagana  maladetta  ' 

T atta  la  pena  conuerrai  portare. 

Sopra  di  uoi  farà  la  mia  vdndetta. 

Et  s io  douefii  il  mondo  rouinare. 

Farò  quanto  Rinaldo  queflo giorno, 

0 che  dauantià  Carlo  mai  non  torno, 

Cofi  dicendo  in  dietro  fi  riuolta , 

Torcendo  gli  occhi  di  difdcgno,&  d'ira. 
Si  coni  un  tempo  ofeura  alcuna  uolta. 

Che  mormorando  intorno  al  del  fi  gira, 

E il  triflo  uillanel,che  quell' afcolta. 
Guarda  piangendo, e tuttauia  fofpira , 

B quel  pur  uicnc,& ha  il  vento  dauante , 
Toi  con  t epe  fa  abbatte  alberi, & piante, 

Cotal  veniua  con  il  brando  in  mano 
il  conte  Orlando  horribile  a guardare, 
'Non  htbbc  tant’ ardire  alcun  pagano , 
Che  Copra  l campo  Cofaffe  affettare, 
Terche  non  mena  colpo  alcuno  in  vane 
Non  reftandogiamai  di fferonare. 
Dicendo  a Brigliador gran  villania. 
Dando  a lui  colpa  del  mal  chefentia, 

gl  primo  ch'egli  aggiunfe  in  fuo  mal  punto 
Fu  y abbruno  il  conte  di  Medina , 

E tutto  l bebbe  t? un  colpo  dijgiunto 
Dal  capo  in  fu  l’arcion  con  gran  rouina, 
Tofcia  M Ubante  di  T oledo  ha  giunto. 
Che  non  hauea  la  gente  faracina 
X Sii**  maggior  ladron,& piu  fcaltrito, 
Orlando  per  trauerfo  Cha  partito. 
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Toi  da  tra  gli  altri, e troua  Baricbeo, 

C’ha  il  tefordi  Mar  figlio  in  fuo  domino, 
Coflui  primieramente  fu  Giudeo, 

Et  fife  poi  chrifiianpoi  faracino. 

Et  in  ciafcuna  legge  fu  piu  reo ; 

Ne  credea  in  Macon, ne  in  Dio  diuino , 
Orlando  lo  partì  dal  Tjuffo  al  petto , 

Tronfi)  chi hebbelo ffirto  maladetto. 

Npnfofe  tra  giudei, o tra  pagani 
Giu  ne  r inferno  prefe  la  fica  Jlanga 
il  conte  il lafcia,etra  faracin  cani 
Ferifcc  ad  ogni  banda  con  baldanza 
Si  come  in  Taglia  tic  gli  aperti  piani 
Toneffe  il  fuoco  alcun  per  mala  vfanga. 
Quando  trae  il uento,g>  la  biada  e matura , 
Ben  faria  largo, & netto  a la  pianura. 

: Cotal  trp  Jaracini  il  Sir  (Cangiante 
Tagliando,cdifiipando  ne  ueniua , 

Ecco  lungo  veduto  bebbe  Horrigante  , 

Ma  non  volfe  ferir  quando  fuggita,' 
jlngi correndogli pafiò  dauante-, 

Et  poi  fi  vvlta,e  a lo  feudo  Canina , 

Taglia  lo  feudo, et  lui  con  Durindana 
S i che  in  dita  pegjQ  il  ma  da  a terra  piana. 

Di  Malica  fignore  era  il  pagano. 

Che  ubo  colato,  ch'è  in  dna  peggj  in  terra. 
Orlando  toccò  Vrgin  d’un  colpo  frano. 

Et  in  due  parti  a punto  lo  dijjcrra, 

A Rodomonte, il  qual  era  lontano, 

Etfacea  i»  altro  luoco  c fri  ma  guena , 

Fu  apportato  il  furore,  o il  gran  periglio, 
Tfelqual'era  Fcnaguto,c  il  Re  Marfiglio. 

Incontinente  lafcia  Salomone 
Quel  di  Bertagna,ch'era  rimontato. 

Et  mal  per  lui, però  che  nel  gallone 
E in  faccia  Rodomonte C ha  impiagato. 

Et  già  lo  t rabboccati  a de  l'arcione. 

Che  tutt’il  mondo  non  Chauria  campato , 
Quando  quel  meffo  ch’io  difiigiungea 
Quel  lafiia  Salomone,  e ni  a correa* 
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riandar  trouò  il  Duca  Guigltelmino, 
Sir  d'Orliens,e  di  { angue  reale  » 
j nfino  a i denti  il  parte  il  far  acino. 

Che  la  barbuta, o Celino  non  vi  vale , 
Quanto  piu  andando  auarna  del  camino 
Tingente  urta  per  terra, & fa  piu  male; 
Ouunébe  pafla  quel  pagano  ardito 
Qual  morto  abbatte, & qual  forte  ferito. 

Hejfere  Ottino  il  conte  di  T olofa, 

£ il  buon  Tebaldo  Duca  di  Barbone 
Ter  terra  abbatte  in  pena  dolor oft , 

£t  uia  pacando  con  deftruttiouc 
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Trtfuo  la  terra  tutta  fanguinofa,  < . 

'£  vn  monte  di  defìricri,e  di  perfine 
l'un  fopra  a Coltro  morti, e di f pati  » 
il  conte  è quel, che  gli  ha  fi  mal  menati 

Sìuiui  le  ftrida,e  il  gran  lamento,e  il  piato,' 
Sono  a quel  luoco,ouefi  troua  Orlando, 
llqual  fanguinofo  era  tutto  quanto, 

E mena  intorno  con  rouina  il  brando. 

Ma  già  fenito  di  preferite  è il  canto, 

Che  non  me  nera  accorto  ragionando. 
Segue  C a fólto  difrauento  pieno, 

1 Che  fu  tra  il  conte, e il  figliuol  dYlieno. 


ORUNOOBT  RODOM  ON  T ECO  MB  ATT 


E MA  I HJ~  la  battaglia  condua  caiiaUieri* 
me  or^ofio-  Che  qucflo  modo,  et  l altro  bauria  disfatto, 
fe  et  ver  fife-  Tra  ferri,  & fitoco  inuiluppato  fono, 
rjf  che  C altre  guerre  anchor  non  abbandono • 

C E I{  C A I -perche  doueè il  Dancfe  & Serpentino, 
per  raccotar  oue  Oliuicri,&  Grandonio  fi  geme; 
horribil  fat-  £ //  Re  Marfiglio  e il  figliuol  di  Tipino 
t0*  Quanto  fi  può  ciafcun  fopra  fi  preme, 

HOJfJ  TRO-  Binai  do  e Ferragitto  ilfaracino 
uarle  mi  farà  Fan  piu  e(ii  dua,cbe  tutti  gli  altri  inferno 
miflieri , .Et  hor  di  nuouo  Orlando  & Rodomonte, 

Terò  ch'io  mi  conduco  a quefto  tratto  Ter  piu  rouina  fon  condotti  a fronte. 

. • v . ’ ’ ■*-  ' . 
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Si  com'a  l'altro  canto  io  uliebbia  dire 
Ci  riatti  di  tor  auanti  bauta  grm  caccia , 
Cbrifiian  nc  farai  in  potcan  /offrire, 
Terclte  ci  afoni  di  far  largo  procaccia , 
Quando  la  gente  gli  uidJe  ucnire , 

Ogn  uno  a piu  poter  uAta  la  faccia. 

C mi aitanti  al  falcon  d' ucca  draptUo , 

F ugon gridando  impaurito  d'elio. 

Et  qui  dui  cauallier  con  gran  baldanza 
S' urtano  adofiofanga  piu  penfare 
L'un  l'altro  nel  gtoflrar  gu  non  auanga, 
Etconlefpade  ancor  ut  fu  che  fare. 
Menando i colpi  con  tanta  pofianga, 

Cbe  ciafcun  che  (la  intorno  a rimirare 
D’ traril  fiato  a pena  non  fi  tenta 
Tant'al ferire  eftrcmo  fi  (fiancuta , 

B irbate  feudi  usberghi,  # maglie  fine 
T^e  porta  fico  a ogni  colpo  ogni  ffiada. 
Come  l'inferuo.e  il  del  tutto  rouine , 

Et  mare,#  terra  con  fi  a ca fio  cada, 

Bf  la  piatirà  percofia  ogni  confine 
Volani' intorno,#  non  fi  doue  uadat 
Tcrcb’ogni  peggo  e fi  minuto, & poco» 
Cbe  non  fi  trouarebbe  in  alcun  luoco , 

E (e  non  fuffìt  per  gli  elmi  affatati, 

C'h  tucano  in  capo,#  la  buona  armatura: 
V.on  ui  Cariano  a quefì'hor a durati 
Ter  la  battaglia  renebrofa,#  feura. 

Che  tauro  fono  i colpi  fmifurati. 

Che  filo  a raccontar  mette  paura 
Quando  giungono  i brandi  in  abbandono 
Tar  cbe  Idei  s'apra,t  giuga  tuona  tuono. 

K'  B domontr.ilqualc  ardea  d'andare , 

Gu  tra  il i\e  Marfiglic,#  F erragli to, 
Temendo  f riè  che  per  dimorare 
Giungere  dipoi  tardo  a dargli  aiuto 
•A d ambe  mani  un  colpo  lafiia  andare , 

Hqualapuntoalofcudoèuenuto , 

Ter  lungo  il  fende,#  l'altra  punta  biffa 
Giunte  a l'arcione ,#  tutto  lo  fracaffa. 
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Quando  s'juuide  di  quel  colpo  Orlando» 
Turbato  d'altro  forte, e dtfdegnofo. 

Ira  fopra  ira  piu  multiphcanfi 
Latcia  a due  mani  un  colpo  tenebrojo : 
Giunfi  lo  scudo  il  furinfi  brando. 

Et  pia  di  meggo  il  maia  al  prato  berbnfo, 
7{on  mette  indugio ,e  tira  ungra  rouerfo . 
£ mi  guancialai  giunse  di  trauerso. 

Fu  il  colpo  borrendo  tanto,#  smisurato, 

C he  trajje  di  se  flcjjò  quel  pagano, 

Et  fu  per  traboccar  da  l altro  lato. 

Et  da  la  briglia  abbandonò  la  mauo, 
librando  cbe  nel  braccio  banca  legate. 
Tirando  dietro  firascinaua  al  piano, 

Si  gl'baucua  ogni  lena  il  colpo  tolta. 

Che  per  cader  fu  affai  piu  eh' una  noia. 

Tot  eliclo  (fino ,#  l' anima  é uenuta 
Tifi  la  sua  uita  non  fu  mai  fi  bombile , 

Di  tallo  uendicarfi  ben  s'aiuta : 

Mena  ad  Orlado  ungra  colpo,  e terribile, 
Che  dileguo  in  tal  modo  la  barbuta 
Cbeuia  per  Paria  ne  nolo  muifibilc 
Tiu  trita,#  pi h minuta  cbe  l'arena,  ’ 

C* tomai fia  al  mondo  no  mi  credo  a pena « 

L'elmo  filmante, cbe  fu  tanto  fino. 

Ben  campo  albora  Orlando  da  la  morte , 
JLuenga  chea  quel  colpo  il  paladino 
Corre/J’e  del  morir  in  su  le  porte. 

Di  man  gli  cadde  il  brando  aggar ino 
Ma  la  catena  al  brando  il  tenne  forte , 
Fuor  de  le  Ruffe  ha  i piedi, e ad  ogni  matto 
Spejfofi  piega  per  cadere  al  piano. 

Vagente  che  i'.ntorno  era  a guardare 
Et  bauea  di  tai  colpi  affai  cbe  dire. 
Subitamente  cominciò  a gridare, 

*4iuto  aiuto,#  poi  prese  a fuggire: 
Ttrc'bauendofi  indietro  a riguardare 
Gru  n schiere  sopra  a lor  uider  neutre 
Et  qui  fi' era  Gualtierda  Monlivnc, 

Et  Era  damante  la  figlia  £ Amane.  *• 

Orlan.  Innamo.  . b $ 
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Erancoflor  fuor  de  l'tnfidie  ufi  iti. 

Si  com'bauea  cotnmeffo  Carlo  nuno. 

Ben  dieci  tritila  cauallieri arditi 
Brachi  gagliardi,!  t ciafiun  buo  cbrijìiano 
Ter  quefio  i faracini  son  sbigottiti : 
pitlcun  a piu  poter  fpagga  quel  pia  no. 

Et  ben  toflo  fpacciarfi  gli  bijogna. 

Si  Bradamante  a la  lor  m irle  agogna. 

guanti  a glialtri  la  dongclh  fiera 
Tiu  d’un  arcata  ua  per  la  pianura, 

Tanto  gagliarda,#  difimbianga  altiera , 
Che  fola  a riguardarla  era  paura. 

La  quel  j lendardo ,#  qua  questa  bandiera 
Getta  per  terra,e  d'altro  non  ha  cura 
Che  di  trouare  al  campo  i\ndomonte , 

Che  del  pa fiato  fi  ramenta  Conte. 

Quando  in  Vrouenga  le  uccrfe  il  deflriero , 
Et  fece  di  jua  gente  tal  romita 
Hora  di  umdicarfi  ha  nel  pen fiero, 

Jìt  di  cercarlo  mai  non  fi  rifina , 
Spreggiando Jempre  ogn  nitro  caualltcro , 
Via  pafia  per  la  gente  faraona: 

■J^e  par  piu  che  di  lor  s'accorge, a pena , 
Tuttauia  intorno fempre  il  brando  mena. 
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E mena  in  uniti  le  fcbierc pagane,  7 

Facendo  dileguare  hor  qucUeJìor  quefie, 
Ou'ella  corre  il  figno  ni  rimane , 

Et  fa  le  Jiradea  tutti  mani  fede. 

Che  ogni  una  piena  di  morti  rimane. 

Di  gambe,  bufli,di  braccia,!  di  tefie. 

Et  la  fua  gente,  eh' a le  (palle  mena, 

E di  gran  fanguc  caricata ,#  piena» 

fedendo  tal  ronina  Turbinale 
Conte  £ Rigira  quel  faracin  fiero , 

Ben  c’habbia  altro  mrflier,  che  fu  corfale » 
Era  ancor  deliro ,#  forte  in  lui  deflriero > 
Collui  u dendo  il grand'oltraggio,e il  moie 
che  fa  la  dama  per  ogni  ( intiero 
Con  una  lancia  nodcruta ,#  grafia, 

A lei  s affronta,#  dalle  alte  percofia. 

Quella  d'arcion  non  fi  crolla  per  niente, 

E mena  f opra  a l'elmo  a quel  pagana 
Et  cala  il  brando  giu  tra  i.ente,e  dente. 

Et  cadde  morto  di  quel  colpo  (Ira no, 

Qu  indo  ciò  wdde la  pagana  gente, 
l n unita  rotta  figge  per  quel  piano. 

Chi  qua,cbi  la  (pianando  a piu  non  pofio. 
Ma  fempre  i chrifiian  lor  Jon  addofit» 


Tur  Arcbidante  il  conte  di  Sangui  rito, 

Et  Oliualto  il  fir  Caragena, 

L*uu  pofe  morto  a terra,#  l'altro  uinto, 
Tercbe  d'intorno  le  donauan  pena. 

Ad  Oliualto  in  lo  feudo  dipinto 
Vnaffra  punta  la  donzella  mena, 
Etjpeggò  quell'usbergo  com'un  uetro» 
Ben  piu  d'un  palmo  gli  pafiò  di  dietro, 

Quefio  abbandona,#  mena  ad  A rchidate, 
Ad  ambe  man  fi  come  era  adirata t 
Et  ne  la  fronte  gli  giunte  dauante. 

Ter  fua  uentura  fua  (pad*  è piegata. 

Et  quel  cadendo  in  fu  Molto  le  piante, 
che  le  (lelle,e’l  del  contempla,#  guata. 
La  dama  non  ne  curale  in  terra  il  lafia. 
Et  mutuando  uia  traili  altri  pafia. 


Tenne  la  dama  diuerfo  camino 

Lafcianloa  manfimlìra  glialtri  andarti 

Et  giunje  dotte  Orlando  paladino 

Stauq  fuor  de  l'arcion  ptr  traboccare. 

Vero  è che  flodomonie  il  furaci  no, 

•jqon  lo  toccatia,#  (lattalo  a mirare 

La  dama  ben  conobbe  il pagan  crudo 

Al[uo  cimurro,  a imseguc,ea  lo  feudo»  . 

« 

onde  fi  mofii,#  uerfo  quel s affronta 
Hor  fi  rmoua.qui  l'offra  battaglia 
Egli  è gagliardo, ella  non  i meno  pronta 
S peg^ado  ilguarnimtto  pia  [Ira  et  maglia 
M*  nel  prefente  qui  non  fi  racconta 
Tercbe  T urpin  l'bijloria  in  quefio  taglia , 
Et  troua  Branditotele,#  fua  auentura. 
Sin  ehel  conduca  in  Franca  a la  figaro. 
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tinnendo  uccifo  al  campo  B trigagzp, 
com’to  contai  quel  perfido  ladrone, 
tonta  fui  dama  ingioia,#  tu  filagna, 
Peni* l'opra  Battoldofu  l’arcione, 

Et  caminando  giunfe  ad  un  palagio 
C’ banca  uerfo  a un  giardino  un  bel  ueronc. 
Et  l'opra  a quel  ueronc  una  donzella 
V ejìttn  d'orche  a merauiglia  bcUa, 

Quand’ella  uidde il camUicr  ucnire, 
Ccnnaua  a lui  col  uifo,#  co»  la  mano 
Cbe'n  altra  parte  ne  douefj'e gire, 

Et  che  al  palagio  paffaffe  lontano, 

Hora  fignori  io  non  uiftprei  dire. 

Se  Brandimarte  intcjc  il  fegno  b umano, 
Ma  caualcando  mai  non  fi  ritenne, 

Sin  cb’a  la  porta  del  palagio  Henne. 

Come  fu  giunto  a la  porta  dauante 
Dentro  uidde  una  piagga ignorile 
Con  loggie  Infioriate  tutte  quante. 

Di  quadro  cento  braccia  bauea  il  tortile. 
Qua  fi  a megzo  di  que fio  era  un  gigante. 
Ch'era  brutto ,#  in  li  abito  affai  uile , 
Tiaflra  nou  ha  ne  d’altre  arme  niente , 

Ma  per  la  coda  baite  a prefo  un  fer pente. 

il  causilier  di  ciò  ben  fi  conforta, 

Tot  c'ha  trouata  fi flrana  uentura , 

,{vl.i  in  fu  ql  dritto  aperta  é un? altra  porta 
Che  delgiardin  moHraua  la  ueriura, 

E un  caualher  fi  come  ala fua  f corta 
Si flaua  armato  ad  una  fepoltura, 
Lafepoltura  è in  fu  la  foglia  aponco 
Di  quefta  porta  ue  Brandimarte  giunto* 

flora  il  gigante fempre  ognun  trauaglia 
con  quel  fer pente,  comi io  ui  contai. 
Sempre  ad  un  modo  dura  la  battaglia 
Quel  per  la  coda  non  lafcia  giu  mai 
benché’ l fer pente  che  d’oro  ha  la  fraglia, 
Tiegaffe  a lui  la  tefta  ho  Ita  affai , 

Ma  giunger  noi  potea  o darli  pena. 

Che  per  la  coda  fempre  intorno  il  metta. 
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Mentre  il  gigante  quel  fer  pente  ag  gn  a 
Brandii»  arte  a la  porta  hebbe  ucuuto 
Onde  f offra ndo  di  difdegno,e  d'ira 
Correndo  uerfo  lui  ne  fu  iienuto, 

E dietro  a fe  il  drago n per  terra  tira 
Hor  doni  il  cielo  a Brandimarte  aiuto, 
Chequefloè  il  piu  fiupèdo,  e grande  incuto 
c' Labbia  la  terra,  e il  mondo  tutto  quoto. 

Come  è giunto  il  gigante  alga  U frrpente 
Con  quell 'a  Brandimarte  mena  adofj'o , 

Si  che  batter  gli  fedenti  con  dente. 
Turche  quel  drago  é lungbiffrmo,  egrojjh. 
Tur  non  fi  sbigotnjcedi  niente 
Ma  quel  gigante  ha  del  brando  percofpy 
fopra  a una  (palla, & giu  icende  nel  fracé. 
Lunga  è la  piaga  un  braccio,  0 poco  ma  co. 

Grida  il  gigante,  & pur  alga  il  dragone , 

E giunse  a Brandimarte  fu  la  tefìa, 

E tramortito  lo  trajje  d’arcione, 

E / ferpente  menando  non  sarrefia , 

Giurile  Bartoldo,# lo  batte  bocone 
E diftefo  a terra  con  tempefia, 
biuenne  il  caHalliero,e  in  molta  fretta 
E defiinato  a far  la  fua  nenie  Ita. 

Colbrandoin  mano  il  gran  gigante  franta  k 
Et  s’accomanda  a la  uertu  Joprana, 

Ma  quel  mena  del  drago  a prima  giunta 
E di  nuouo  il  di  Refe  in  terra  pia  na , 

Già  Brandimarte  bauea  tratto  una  punta 
Che  lo  pafiò  come  fbifioria  frutta, 

H attendo  l'un  & l'altro  il  colpo  fatto 
Quafi  a la  terra  se  n’andaro  a un  tratto. 

Ma  quel  ferpente  fece  capo  bumano , 

Si  come  propio  bauea  prima  il  gigante , ' 
Bt  collo  &■  petto, & buffa, braccia, e mano 
Etinfreme  l’alt  re  membra  tutte  quante, 

E quel  gigante  uenne  un  drago  (Iran», 
Frop/o  come  quefio  altro  era  dauante  1 
E fi  com'era  per  terra  diflefo 
Fu • dal  gigante  perla  coda,  preso.  * 
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Et  utrso  trandimarte  torni  ancora» 
Menando  conili  primo  fatto  banca» 
Luche  leuato  fu  fenica  dimora 
Di  cor  per  cofa  tal  non  fi  perdei» 

Mngi  menandoli  brando  la  uora 
Dando, & cogliendo  altrui  doue  potea , 
Tant'  animo fo,#  fiero  è Brandimarte 
C’bomai  ferito  l'ha  in  piu  d una  parte, 

Q^iatuncbe  ancb'cfio  prefln,et  pcrcofio  era 
Tant' il ferina  spi  fio  il  maladcito. 

Et  la  battaglia  affai  fu  lunga, & fiera. 

Ha  per  uenirc  in  ultimo  a l’effetto, 
Brandimarte  i aggiunte  di  T rancherà. 

Et  tutto  lo  diuife  infili al  petto. 

Onde  fi  fece  drago  incontinente , 

Et  fu  gigante  quel  ch'era  firpente. 

Si  come  in  prima  per  la  coda  il  prete 
Et  ucrfo  il  cauallier  di  nuouo  il  uolfe 
Tornando  pur  di  nuouo  à le  contefe , 

Ma  Brandimarte  in  una  spalla  il  lolfc 
E a terra  mandò  quanto  ne  preje , 

T{egia  per  que fio  il  brando  nftar  uolfe: 
Ma  giu  calando  a gran  defirutttont 
Tutto  lo  fende  iufin  fott' al  gallone, 

tome  dauanti  fi  fur  tramutati 
Qiieflo  è gigante,#  quell' tra  dragone. 

Et  ben  fei  uolte  a ciò  furo  incontrati , 

C refeendo  sempre  piu  l'aspra  quillione  : 
Sei  uolte  Brandimarte  gli  ba  atterrati , 
7{e  troua  piu  rimedio  quel  barone. 

Onde  dolente ,#  con  gran  dijconforto, 
Sanga  alcun  dubbio  Rima  d’ejfer  morto , 

Tur  come  quel  che  molto  era  ualente 
Tipn  l'hauea  ancor  la  paura  fommerjo » 
jtmj  con  gran  rouina  arditamente 
Mena  un  gran  colpo  hornbile,e  diuerfo. 
Et giunfc a mego d bufiodtl  ferpente 
Dietro  da  l'ale.e  tagli  olio  a traucrjo , 
Quando  il  gigante  utdde  quel  ferire 
Trajfe  uia  il  reflorfr  fi  diede  a fuggire, 
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SECONDO 

Verfo  la  porta  otte  è la  sepoltura  ■ ; 

Fugge  il  gigante  forte  lamentando, 

"Chi  di  qui  l che  gli  aniline, biuta  paura, 
il  cana:  ,ier  gli  pofein  lejla  il  brando 
Et  partii  tutto  tnfino  a la  cintura. 

Onde  giu  cadde  a la  ttrra  tremando, 

Tot  che  in  tal  forma  del  compagno  è priuo 
Mori  quel  tutto,#  non  torno  piu  ut  ho, 

?S {onera  a terra  quel  gigante  a pena, 

Che'l  cauallier, che  a l'altra  polla  flauj , 

Ver  Brandimarte  urline  ci  gran  Utu 
Onde  la  7J*ffa  qui  fi  umincuua , 

E de  gran  colpi  l'uno  a l'altro  mena , 

Ma  Jtmpre  Brandimarte  l'auangaua 
Et  per  conclufione  in  uno  isìante 
Morto  il  difiejeappreffo  a quel  gigante. 

Et  Fiorddigi  che  l’hauea  feguita 
Dentro  a.  la  loggia  il  cauallier  soprano, 
fedendo  la  battaglia  ifier  finita, 

Dio  ringrjttaua  con  parlare  h umano 
Uor  la  porta  oh  entrato  era  sparita  : 

Et  peruederlafi  riguarda  lituano. 

Ben  per  trouarlas  affannato  a fiaii  , 

Ma  non  fi  uede  oucfuffc  pur  mai. 

Onde  fi  Hanno,#  non  fan  che  fi  farei 
Et  foto  una  speranza  l a fiegura. 

Ohe  quella  dama,  ch'egli  bebòe  a comare. 
Gli  moliti  a trar  a fin  quefia  uentura 
Ma  ffando  quiui  in  odo  ad  aspettare. 
Cominciato  a mirar  la  dipintura , 

C'hauea  la  loggia  hifioriata  Intono  » 
Vaga  per  oro,#  per  color  adorno. 

La  loggia  hiftorìata  t?  in  quattro  canti J 
Et  ha  ptì  tutto  intorno  cauaHieri 
Grandi,#  robufli  a guisa  di  giganti 
E con  lor  jopra  infegne ,#  lor  cimieri 
Sopra  a l'arcione  armati  tutti  quanti » - 
Si  ne  la  uifla  fi  moflrauan  fieri. 

Che  a ciafcun  che  u’entraua  d'imprtuifi  ^ 
faqcan  cangiar  per  mcrauiglia  ilnijb.  - 
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Chi  ru  il  maeflro  non  ui  [aprii  dire , 
llquale  banca  quel  muro  bidonato , 

M,  De  le irau  coje,cbe  dou.an  acuire» 

T^o n fa  chi  a lui  Chauefie  dimorato, 
il  primo  era  un  [gnor  di  molto  ardire » 
f «w eh*  l’ affetto humano,gf delicato» 
va  llqnal  perento,  chieU  & per  tuo  bonore, 

i,  Hau**  /confitto-  Arrigo  imperatore» 

vdpprefio  I'a  dda  ne  prati  Brefcuni 
u,  Si  ucdyt  la  battaglia  a gran  romita» 

& [oprai  campo  mortigli  Ale  mani 
£ dtjjipata  parte  Ghibillitu, 

L'aquila  nera  per  monte, & per  piani 
Era  cacciata  mifera  mefebina 
Dal  uolo»e  dagli  artigli  de  la  bianca » 

U ^ cui  ucnt*ra,ne  uirtu  non  manca. 

Era  ilfup  itome [opra  la  tua  fella 
l,  Dc[cri(ia  in  campo  sburro  a lettre  foro 

Benché  rinfiori*  aflai  la  maaifejla» 

> “Noma  r fi  debbe  di  tur  tu  tesoro, 

Stolti  altri  tuieran poi  de  la  tua  gcfht , 

£ dc’gran  fatti, c de  le  guerre  loro. 

Tutta  era  hi  (Urtata  quella  parte 
Coiaio  ubo  detto  a figure  di  Marte. 

Tfe  laute  onda  ifcra  ungiauonetto. 
Crenatura  tmfiro.m*  tofi'il tolte, 

^ Ter  non  lasciar  qua  giu  tanto  diletto, 

il  ciel,cl>e  n beine  i madia,*  se  lo  notte 
Ma  ciò,  che-pote  ha  nere  un  Imam  prefètto 
D'ogm  boutade  in  lui  tutto  s accolte 
V alar  boutade,  forgi, & cor tefiu, 
u trdifr,&  senno  gli  fer  compagnia. 

Cantra  di  lui  di  la  da  Tò  nel  piano 
Erantbnemi,  «r  ogni  Gbibillino 
Con  ijuet  critdelicbe  nome  ha  di  Romano, 
M*  da  friuigi  il  pei  fido  Eglefino, 

Ebe  non  fi  crede  giaci  padre  b umano. 

Ma  dell'inferno  fia  quell' afiaffiao.  •>-,  . 
t . ■>  Ben  chiarina  l'bifiona  il  tuogra  n flotno. 

C’ha  dame  uccijc,&.  fan  cadimi  intorno, 
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Dodicimila  padoanial  fuoco 
Porto  banca  infieme  il  mala  detto  cane: 
Che  non  t udì  piu  dire  in  aicun  luoco 
fra  Barbari  che  genti, o italiane. 

Voi  fi  utdeui  la  nel  muro  un  poco 
C oh  le  tue  insegne , & con  bìiiere  ifirane 
Di  Federico  Impera tor  secondo. 

Che  la  chiesa  di  Dio  uuoi  tor  del  mondo . 

D>  la  le  sante  chiaui  é in  tue  difese  - 

L aquila  bianca  nel  campo  cileftra 


u 


Et  àubu  tran  dipinte  le  contese. 

Et  la  battaglia  di  quel p.,ffo  alpeflrt  ' 

£ 1 1 ggetlin  fi  Medea  la  palese  ' 

T afiato  di  saetta  fi  pie  finirò. 

Et  ferito  dt  magga  ne  l*  te/la,  * ' 

I suoi  sconfitti,  ir  rotti  a la  forcjla 

Et  la  faccia  secunda  era  finita 
De  la  gran  loggia  con  launr  cotale. 

Ma  ne Lx  terga  è lunga  btfi-trta  ordite 
D '*na  persona  sopranatural^ 

Si  uaga  ne  i'aft>nto,&  fi  pulita, 

C'ie  non  Itebbe  quel  tempo  un'altra  tale . 
Tra  gigli,  ejr  rose,  sfioretti  <T.  Aprile,  ' 
Stana  coperta  l'anima  gentile, 

Efiendo  in  prima  etade  picciotino 
la  mcgTgo  a fiere  (tra  ite  era  abbattute 
Et  non  bauea  parente  ne  Micino , 

Che  gli  porgefie  per  pietade  aiuto. 

Dna  leoni  bauea  intorno  il  fa  na 'filino 
B un  drago  che  di  nono  era  /tenuto, 

Et  l'aquila  sua  ifiefi*,&  U pantera 
Trauaglioglt  donar  piu  d'altra  fiera. 

1 1 drago  uccise, & acqueto  i leoni,  . "> 

Et  l'aquila  cacciò  con  ardimento. 

A la  pantera  fi  [cantra  gli  unghia**  ‘ 

Che  sena  uidde  a ncor  per  quel  ch'io  sento, 
Toi  fi  uedea  da  conti, e da  bareni. 
Accompagnato  con  tc  urie  al  Mento 

[ . A ifdar  cercando  con  dtuotiont. 
la  tanta  ttrrtsrtr altra  regione. 
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Indi  fi  uolfc,&  com'baueffe  L'ale 
Tutta  la  Spagna  uidde,&  l ottano'. 

E ritenuto  in  Francia  a li  reale» 

Forfè  conte  parente  non  lontano» 

Error pre feti  macilro,&  fece  male» 
che  non  dipinje  com'egli  era  bumatio» 
Come  liberale, e d'amor  pieno'. 

Tfon  ni  capta, che  l campo  ucnnt  meno, 

Quejla  èl’hitlorij  de  la  terga  facciat 
La  quarta  affimigliaua  a quello  figlio. 

Che  efj e ndo  fanciulli n fortuna  il  caccia» 
Vago  è di  pioto, & bianco  come  un  giglio 
Di  pel  roffetto,cr  aquilino  in  faccia,  \ 
Ma  eifol  a uirtute  die  di  piglio ; 

Et  quella  ne  portò  fuor  di  fua  cafa: 

, Qgn  altra  cofa  in  preda  era  rmtfa,  t 

La  fi  uedea  crefciuto  a poco  a poco * 

Di  nome, di  fa  per  e, e di  Malore , 

Hor  con  armi  turbate, & hor  da  giuoco 
Moflrar  paltfe  ilgenerofo  cuore. 

Et  quiui  appreso  poi  parca  di  fuoco 
In  gran  battaglia,e  trionfai  bonore 
Ter  uarie  ragioni ,&■  terre  tante 
Sempre  i nemici  a lui  fuggirò  aitante. 


SECONDO 

Sopra  del  capo  haueua  una  fcrittur* 

Che  tutta  è d'oro, & tate  era  iltenoret 
S'io  ui  potejfi  in  quefla  dipintura,  ' - ‘ 
Mojlrar  efprejla  Li  utrtù  del  cuore,' 
’iqonhauria  il  mondo  piu  bella  figura 
]ye  piu  rtal,ne  piu  degna  d'honore,  - 
jl  dileguarla  non  poft  la  mano : - * 

Vero  che  ananga  l’intelletto  bumano» 

Uorìraniimarte  ciò  (lana  a mirare. 

Tanto  che  quella  dama  giu  feendta. 

La  dima  chea!  ucrongli  hebbe a ctnntrfè 
Et  giunta  di  (le  cio.cb’eglt  face a,  -- 

Tcrdendo  il  tempo  a tal  iofa  guardare , ì 

E a quel, che  importa  piu  non  attende* 
jt  te  conuien  differii  sepolcro  aprire  * 

0 qui  rtnehiufo  di  fame  morirei 

Mi  poi  che  quel  fepolcro  fare  aperto,  M 
Ben  ti'blfogm  bauere  il  core  ardito t - 
Terche-altnmentì  fartftt  diferto,  'J  ^ 

E te  con  noi  porrefit  a mal  partito,  ? 
f/r>r  bei  ( ignori  io  mi  lercio  di  certo, 
C’habbiate  a male  il  ca  nto,cb'é  fenili 
Che  non  battete  al  fine  tl  tutto  mufo. 

Ma  l'altra  franga  lo  dirò  diflefo.  • •> 
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I1ZANDO  BR  ANDTM  ARTE  LA  PIETRA  DELLA  S B Po  L T V RJt 
‘ vfci  fuora  una  fttpt, Usuate  «Itila  donatila  glf  diflc  che  doccile  bafciarc  , fc  unitila  alcilt  del  palasse 

Btandimarit  impaurilo  utgaua  di  fatlo.alla  tìn<  purloftct,  K ella diuennt  nna  Jotfetna  , qutAa  ~ ' -.a 
era  la  tata  FcboClla  , laqualr  gli  incarno  ratini, t’IAfltitio.  Cimiuando  poiptiivnduilai  . 
tuo  paiit  ella  gli  conto  la  burla  fatta  da  Iti  al  fuo  itccchio  «arti o.fli  più  olirà  uclw 

jtgmtt , iju»ud»  a iodi»  ulti  adJaflnumi  Uvea  Ji  feda.  j ,1  - ■ i 
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l GEjl^DE 
amor  cb’à  le 
J'uedame  bu 
mane 

T Ol{  tare  a 
tipo  antico 
i cauallieri  , 
et  LE  HAT 
taglie,  tir  le 
uenture  i- 
fliane, 
per  tor  nitri 
mondo  ancor  rimane 

l’uno, tir  chi  piu  l'altro  honora , 
noi  fuffero  ancbora , 
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Coni  un  bafcio,  i iffiofe  il  ca  Halli  ero 
Et  qutfio  il  tntto,hor  cui  che  fare  ( 
Xonha  l'inforno  demonio  fi  fero  , 

Ch'io  non  pili  ardifea  ilnifo  d'accodare , 
Di  (futile  cofe  non  hauer  prnfìero  , 
che  diece  volte  C bavero  a bafeiare , 

X°"  ck rtHa  fola,#  fia  quel  che  fi  tinglia9 
Horfu  che  quella  pietra  indi  fi  teglia. 

Cèfi  dicendo  prende  urtanti  doro % 

Ch'auea  il  coperchio  della  /ep  altura,  ? 

Ut  riguardando  quel  gentil  lauoro 
yidde  intagliata  al  marmo  una  frittura , 
Laqual  dicea, fortezza,  ne  teforo , 

K.e  la  beitela  cbeji  poco  dura, 
Xefenno,ne  l'ardirfcce  riparo , 

Ch'io  non  giunge# ijqu t/lo  cafo  amaro . 


Et  qual  fia  qutl,ch’odendo  di  Trinano 
Et  di  fua  dama  ciò, che  fe  ne  dice. 

Che  nonmoua  ad  amarli  il  core  human o 
Reputando  il  fuo  fin  dolce,#  felice. 

Che  uìfoa  uiloefiendo,#  nano  a mano » 
E il  cor  col  cor  piu  fretto  a la  radice 
Tfc  le  braccia  l’un  l'altro  a tal  confòrto 
Giajeun  di  lor  rimale  a un  punto  morto. 


Tei  c'bcbbe  Braniimarte  queflo  letto  , ^ 
La  fcpoltura  a forgia  dijjcrraua. 

Et  ufeinne  una  ferpe  infin  al  petto» 

Laqual  forte  flridendo  fuffotaua , 

He  Sli  occb‘  acceja,c  (thorribil  affetto  , 
Aprendo  il  mufogran  denti  nioflraua 
Il  cauallier  a tal  cofa  mirando 
Si  traffica  dietro,#-  pofie  man  al  brando. 


Et  Lanciotto ,#  fua  fucina  bella 
Moflrar  Xbaucrfi  ben  l'un  l'altro  a core  % 
Che  dove  de  fuoigefli  fi  fauelU 
Tot  che  d'intorno  il  del  arda  d’amore , 
Tragga#  avanti  adunche  ogni  dongellat 
Ogni  baro*  eie, vuoi  portar  bontre. 

Et  oda  nel  mio  canto  quel  ch'io  dico 
Di  dame,#;  cauallieri  del  tempo  antico, 

Madou’io  già  lafciai  voglio  feguire 
Di  Brandimartc,#  fua  forte  auentura , 
Che  quella  dama  di  cui  u'bebbi  a dire 
Hauca  condotto  a quella  Jepoltura 
Dicendo  quella  converrai  a pi  ire 
Ma  poi  liofili  bifogna  hauer  paura  » 
éonufnti  ejficr  ardito  in  qnefiiguai,  \ * 

Et  ciò, ch'indi  uftira,tu  baj cifrai . . . 


Ma  quella  dama  gridaua  non  fare , 
Xpnfacefli  per  D io  bar on giocondo, 

Cbe  tutti  ci  farai  pencolare , 

B cadcremo  a un  tratto  in  quel  profonda  ‘ 
Hor  quella  ferpe  ti  connien  bafeiare, 
Ofarpenficr  di  notteffcral  mondo: 
Accoflar  la  tua  becca  a quella  un  poco , 

0 morir  ti  conuien  in  quello  luoco  . 

Come  non  uedi  eh' è denti  'degrigna , 

Cbe  paion  fatti  fol  per  ficcar  naft, 

Elba  una  guardatura  fi  maligna,  ì 

Ohe  deli ui fia  iomifi>auentoquafi 
Angi  ella  tifi  mofira  ben  benigna, 

Difft  la  donna,#  molti  altri  nmafi  ' ì 

Son  per  uiltade  in  quella  finltura , « 

Hfv  via  t accoda,  # non  hauer  paura  • 

BB  titf 


z r b 

llcauallicr  s accolla, & pardi  puffo» 

Che  molto  notigli  andò  con  itogli*  altieri , 
Cbinandofi  a la  [trpc  tutto  baffo 
Gli  panie  tanto  terribilct&  fiera» 

Che  Henne  ni  tufo  morto  lom'unfaffo, 

E diffide  fortuna  uuol  ch'io  pera  . 

T a nto  fia  una  altra  uolta  come  adeffa 
Ma  dar  cagion  non  uoglio’per  me  fleffo, 

Coft  certo  fvfi‘ io  nel  paradifo, 
tornio  fon  certo  chinandomi  un  poco 
Che  quella  ferpe  mi  (Ira edera  il  uijo , 

0 mi  dura  de  i denti  in  altro  loco 
Egli  e propio  cofi  cornato  diuifo : 
filtri  che  me  fia  giunto  a queflo  gìbeo 
Et  dammi  quella  fai  fa  tal  conforto , 

Ter  uendicarc  il  fuo  barocche  è morto . 

Dicendo  queflo  indietro  fi  ritira 
E risoluto  e piu  non  sa  ccofiare, 

Hor  ben  forte  la  dama  fi  martire»  . 

Et  dice, ahi  uil  barocche  credi  farcì 
Tanta  tri Re^ga  entro  il  tuo  cor  staggirà 
Che' n gran  tormento  tiferà  mancare 
B>el  suo  scampo  l’auiJo,&  non  mi  crede ? 
Cofi  fa  ciafchcdun»c  ha  poca  fede. 


Tcrch'unafata  non  può  morir  mai » 

Sin  che  nongiunge  il  giorno  del  giudici* 
Ma  ben  ne  la  jua  forma  dura  odiai. 

Mille  xnni,o  ptu, fusine  lo  n'baggieUici * 
Toi( fi  come  di  quejla  io  ut  contai 
Che  fabricata  banca  il  bel  edificio ) 

In  ferpe  fi  tramuta ,<&■  fiauui  tante , 
Cbedibafiiarlaalcunfidonitluanto,  .* 

Qutfla  tornata  in  forma  di  dongell* 

Tutta  di  bianco  fi  mosira  ueflita » 

Co  i capei  d'oro  a merauigUa  bella, 

Ghocc uh  me*  ncri,&  faccia  colorita , 

Con  Grandmarle  piu  cofi  fauella > 

Et  proferendo  dimandar  l’inulta 
Quel  ch'ella  pojia  far  d’incantamento 
Da  fiatargli  U cannilo, o'I  guarmment*» 

Et  molto  il prega,che  quell' altra  dama» 

Che  qum  era  prefente  tut tanta , & 

C he  ewn  fi  ella  per  nome  fi  chiama 
Voglia  tondur  lultnar  de  la  Soria: 
Terchelfm  nicchio  padre  aleroni  bratHé 
Et  d'altri  figli  non  ha  compagnia,  ' ’ 

I\e  de  la  Ligja  è quel  gran  Barba  foro 
ì^cco  di  fiato,  c d’arme, e di  te  foro. 


M or  Brandi  mar  te  per  quefie  parole 
Tur  torno  anebora  a quella  fepol tur a, 
tench’è  Tallido  in  facci a comefuolc , 

E uergognoffi  de  la  fua  paura, 

L’un  penfier  non  Morrebbe,  et  f altre  uuole 
Quello fi>auenta,& queflo  Raffigura, 

In  fin  tra  l’animofo  el  dtfierato 
jl  lei  s’ acculi  a, e un  bafeio  l’htbbe  dato, 

ti  come  rebbe  a la  bocca  bafeiata, 
Tropiogli  parue  un  ghiaccio  di  toccare, 
la  ferpe  a poco  a poco  tramutami 
Diuenne  una  donzella  ftngolare, 
Quefi’era  Febo  fida  quella  fata, 

C banca  fatto  palagio  hauuto  a fare , 

E il  bel  giardino,  & quella  Jcpoltura, 

O uè  un  gran  tempo  è fiata  in  pena  dura. 


Brandi  mane  accettò  la  primi  offerta 
D'baucr  Parme,eil  deflrter  tutto  incitai* 
Tot  Dori  fieli*  fi  com’eiU  mena 
C ondare  al  padre, &■  ricotture  in  flato,  ■ 
La  porta  del  palagio  bora  era  aperta 
Battolilo  alianti  a quell'era  fermato. 
Quando  del  drago  U gigante  il  percoffe 
Cadde  a la  terrai  nulla  piu  fi  mofiè . 

Et  morto  ben  farebbe  neramente , » • 

Se  Fcbofilla  quella  beila  fitta 
Soccorfo  non  Chautfe  incontinente, 

*»n  fuchi  Ìbcrbe,Cr  acqua  lauorata» 
Tofcia  f usbergo, e la  maglia  lucente. 

Et  ogni  piaffra  ancora  bebbe  incantata , 
Dipoi  chebbe  fornita  ogni  dimanda 
Ma  lei  fi  parte, e a Dio  lo  racommautU, 


e j 7{T  o xxrt,  tff 

in  me%Z°  a ^ due  dame  il  cauaUiero  Andando, & ritornando  a tutte  thore 

Pia  tacito  cattale*, & nonfauella:  Di  quanto  dimorammo  in  quel paefe » 

Tero  che  forfè  bauea  nel  pen  fiero,  M i piacque  fi  ch'io  fui  prefa  d'amore 

. Onde  ridendo  alquanto  Dtrtjiclla  V edendol fi  leggiadro,#  fi  cortefe,  » 

Dtffe,io  maneggio  ben,  ch'èghe  mtfiiero,  Quel  di altra  parte  ancor  m*  banca  nel  core 
eh’ io  fia  colei, che  con  qualche  nouella  Forfè  perch'io  Cornano  fi  raccefi* 

Faccia  trousr  l’albergo  piu  uicino.  Che  quell' i ben  di  ferro,#  olii  nato. 

Tcrcbe  parlando  fi  taglia  il  camino . Ilqual  non  ama  ejjcndo  punto  amato* 


Et  piu  ancor  tanto  il fo  di  buona  uoglia , 
Ch'io  ui  inno  (Ir  arò  per  qual  maniera 
Foffi  io  qui  pofia  con  tormento , # doglia , 
One  fon  fiata  un  tempo  prigionera 
Et  credo  ancor,  eh’ a noi  dilettar  foglia 
Vdir  biafmar  la  gelofia  fi  fiera, 

Mt  chea  un gelojò  mai fchermir  non uale 
Cbcfimpre  non  fia  degno  tfogni  male. 

Due  figlie  hebhe  mio  padre  Doli flone, 
la  prima  efiendo  ancora  fanciuUina 
Fu  rapita  ptrforga  da  un  ladrone 
Tfel  lito  de  la  Ligga  a la  marina: 

Ver  fiofa  era  promefia  ad  un  barone 
Figliuol  del  He  d'Hermiuia  la  me! china: 
He  nomila  di  lei  fi  seppe  mai. 

Benché  cercata  fia  nel  mondo  a fini. 

H or  Fiordiligi  interrompendo  il  dire. 

Il  dome  de  la  madre  adunimi,  tua: 
li  a Brandimarte,cha  uoglia  d'udire 
Vn  poco  forridendo  fi  uoltaua 
Ter  Djo  dicendo  la  feto  fegutre , 
che  nqglia  ho  A'aftoltar  se  no n ti  grame 
Ut  riordifigi  che  l'amaua  a fiat 

Quetafi  flette,#  non  parlòpinmai* 

E D or  ideila  fegue  il  damigello  i \ 

Ilqual  era  promeffo  a mia  germana 
Crebbe  4i  poi, & fatto  molto  bello 
. He  tendo  una  sua  terra  affai  lontana > 
One  [lana  mio padre  ad  un  cafiello 
^peffopomà  la  perfino  fiumana 
> U unitario  fi  come  parente. 
Etnebtmufia  per  quell'innocente.  \ . 


Ci  pur  fiejfi  ritorna  a quel  girone 
Et  fimpre  il  padre  mio  molto  l'bonora 
i I tifa  gli  aperfiia  fisa  intentione. 

Credendo  ch'io  non  fia  promeffa  auchoroi 
Ha  quel  matuagio  perfido  briccone. 

Che  uccidevi  al  palagio  m fisa  malbora 
H'hauea  richieda  propio  ilgior no ifitflo9 
C'I  uccchio  padre  me  gli  hauea  promefio . 

Quando  ciò  feppi  tu  poi  ben  penfare, 

S’io  beHcmmiaua  il  ciclo, Ir  la  natura , 

£ di  ce  un,  Macon  porria  fare, 
che  mai  figua  l'uà  legge, & fisa  mifura , 
Toi  che  mi  uolfefemina  creare 
Che  nafeemo  nel  mondo  a talfciagura 
Che  uccelli, & fiere, e ogh  altro  animale 
Viue  piu  fianco,#  ha  di  noi  meu  male, . 

ELt  bene  io  /seggio  Cefiempio  aerate 
La  cerna  e la  colomba  tuttauia  ■ > 

*4  ma  a diletto ,#  fiegue  chi  le  piace,  i 

Et  io  fon  data  a non  fi  che  fia , 
trudtl  fortuna  perfida,#  fallace, 

Goderà  adunche  la  perfine  mia 
Queflo  barbnto,e  terrammi  fuggetta 
H$  **4™  rolui  ‘he  mi  diletta ? 

Ma  non  sarà,  cofi  ben  so  di  oerto. 

Che  ben  ui  faprò  io  prender  riparo, 

Se  ogni  prouerbio  neramente  t fierto 
L'u  pisa  al  ghiotto, et  Coltro  al  tauaraam 
Sel’amor  mio  porro  tener  coperto, 

Che  non  l'intenda  alcun  io  Chauro  caro. 
Et  non  potendo  io  lo  faro  palese. 

Ter  un  buo  giorno  io  ho  fiimo  fi  mal  mese» 


irr>o  s t c o h ò 6 

Io  faceti a tra  me  aurfh  penfiero  Tenne  fartrciia  in  Burfa  Teodoro  , 

ch'io  tiragion»,  ma  il  termine  arriva,  il  qual  ti  dtffi  che  cotanto  amava 

Che  d' andarne  a marito  era  mifficro , Ter  dare  a Camor  noflro  alcun  rifloro  • 

lo  non  nmafi  ne  morta , ne  vinai  Et  a la  nia  piu  corta  s appigliava, 

ohe  Teodoro  il  mio  bel  cauallicro  che  portato  bave a [eco  affai  theforo , 

Si  riffa  d cafa,&  io  di  Ita  fon  priva.  Onde  G ambone  in  tal  modo  acquetava, 

jl  Burfa  andar  convengo  in  T^otalia,  Che  ciafebeduna  notte  a fio  diletto 
Ove  mi  mena  la  fortuna  ria , L ’ufciogli  a per  fé,  & meco  il  pofe  in  letto . 

S oh  affo  era  di  Burfa  il  mio  marito,  Hor  intervenne  fuor  di  noflra  fiima , 

E Turco  mai  non  fu  di  natione , Cbe’l  mio  marito  givnfe  avanti  il- giorno,* 

Gagliardo  era  tenuto,  & molto  ardito.  Et  a la  noflra  porta  picchio  prima,  • » 

Ma  certo  che  nel  letto  era  un  poltrone,  Clic’n  Burfa  fi  fa  pcjfe  il  fuori  torno  , 1 

Quantunque à queffo  haurei prefo  partito.  Hor  per  te  flefjò  iauallier tffima,  \ 

P«r  ch’io  gli  bauc/ii  bauuto  occafìone.  Se  ci-ifcbedur.  di  noi  bebbegranfeomo,  » 

Ma  tanto  lòfpettofo  era  quel  fello,  lo  dico  Teodoro  il  caro  amante,  A 

Cbe  mi  guadava  a guija  d'un  c a fletto.  ' Il  qual  giunterà  forfè  un  bora  auante,  ) 


Et  giorno, & nottemai  non  m abbandona,' . Incontinente  il  conobbe  Gambone 
Ma  fol  di  baffi  mi  tenta  pafcivta  : J.  la  fua  voce, cbe  tbauea  in  ufo, 

7fc  il  mattino,ola  ffra,ne  da  nona  i>  Etdiffe  noi  fi  am  morti  ecco  il  padrone 

Concede,  che  dal  fol  tofia  veduta,  E Tccdjro  ancher  refìà  cenfufo, 

Terche  non  fi  fidava  di  perfona,  ; ; omoHrsi  de  lo  ffampo  la  ragione 

Ma  fempre  t bifognofi  il  ciclo  aiuta:  >\~  Erpianamente  lo  condufiigtufo. 

Ch’ai  mio  marito  fu  forga  d'andare  Dicendo  a lui, torn  entra  il  mio  marita 

corf  altri  Turchi, c'ban  paffute  il  mare,  \\  Cofi  tu  lofio  fuor  farai  ufeito. 


Taffaro  li  Turchi  contri  Jnatarone  , Come  ffifuóra,&  giu  mandato i panni 

C 'banca  de  Greci  il  demonio, e lo  imperio  * C*bauriagiamai  di  quefìo  fatto  provai  . 
Et  mio  marito  con  molte  perfone  Se  mio  marito  ben  grida  miU’anni 

Convenne  andar, non  già  per  de  fiderio , . jl  confi  far  non  creder  ch'io  mi  muova, 

llauta  egli  un  fchisuo  chiamato  Gxbonc , Ei  d'ira  mormorando, tu  m’inganni, 
che  a rif guardarlo  propio  è un  vituperio a t riffe»  la  bocca  cbe  feufa  non  trono. 

L’un  occhio  ha  guerzQ,  e l'altro  lagrimofo  S e' l giuramento  cipvo  dar  aiuto. 
Troncato  baiina  fo,& è tutto  rognofo,  r ji  la  barbaVbavrat  becco  cornuto  , 


jl  quefìo  [chiavo  mt  raccomandava 
Cbe  de  la  mia  perfona  baueffe  cura. 
Et  con  afprc  parole  ilminacciaua 
D'ogni  tormento,  e i fogni  pena  dura» 
$e  dal  mio  lato  mai  fi  diffoflaua 
?qe  tutto  il  giorno,  ne  la  notte  feura  » 
Hor  penfa  cauallier  comi  io  rimaft  : 
De  /<*  padella  infuoco  io  caddi  quafiì 


* uor  mio  marito  a la  porta  gridava 

Di  tanto  indugio  bauendo  già  ffopertO  S 
E Gambone  adirato  bcRcmmiaua, 

E diceva  macon  fia  malaietto , 
cbe  de  le  chiavi  in  mal  punto  cercava 
Ch'io  f ma  trita  a la  paglia  del  letto. 
Ecco  pur  Ubo  trovata  in  fua  mxl'bora 
jl  voi  ne  vengo  janga  altra  dimora. 


l'H-> 


c Ji  n.  T 9 ■ *" 

•«/!  4 /<  por/4  calaua. 

Et  quell*  con  romore  in  fretta  apri  a* 

Et  come  Hosbego  il  mio  marito  entrano 
le  sue  (palle  Teodoro  ufaui. 

Ho  r mentre  che  la  porta  fi  lorraua. 

Il  mio  marito  in  camera  Ialina: 

Et.io  quota  mi  flati*  comedo  fa, 
Mofiraniomi  efler  tntta  (ennachiofa . 

B mio  marito  prefi  un  lume  in  mano. 
Cercando  fott'al  letto  in  ogni  canto , 

Et  io  tra  me  dice*, tu  cerchi  in  nano. 

Che  pur  le  torna  a mio  piacerti  pianto. 
Di  qua  di  la  cercando  quel  mila  no 
Viebbe  ueduto  a i pie  del  letto  un  mantot 
Da  Teodoro  il  manto  era  portato , 

Ter  fletta  poi  1 banca  dimenticato . 


* rri. 

Uor  Teodoro  efiendogia  (campato. 

Et  per  qucflo  ceffata  la  paura. 

Del  manto, ricordo  c banca  Inficiato, 

Et  comincio  di  quefloadhauer  cura,  3 
Cercando  di  Gambone  in  ogni  loco  r 

Lo  ritreu»  con  tal  difauentura,  , 

Che  peggio  non  può  slarjè  non  è morto: 
Ma  di  Hosbego fi  fu  to(lo  accorto, 

.Che  dietro  gli  ueniua  a pa/ìo  lenta, 

K*scofo  muiluppito  al  tabarrone. 

Il  giouanetto  fu  di  ciò  contento , 

Et  con  gran  filtri*  uà  ucrfio  Gambone 
Vn  pugno  diede  al  nafio,  & l'alcro  al  mito 
Et  mena  gli  altri, e dice  uà  ghiottone 
Ladro, ribaldo,  bor  ue,cbe  a queflo  punto , 
Come  tu  merti,a  la  forca  fici giunto. 


>? 

) 


Ha  come  Hosbego  il  manto  btbbc  ueduto  , ,o ueè  il  mio  manto  di  manigoldone. 

Grand  n trdvoi  mi  otiti*  Sa*  Jìum-T- • • 1 1 „ . » . * ...  9 


Grand' oltraggi  mi  diffiSr  diucrfc  ontc: 
Ter  ciò  nonbebbt  io  l'animo  perduto , 
Mafemprcli  negai  con  buona  fronte 
Mora  a Gambone  bifiognaua  aiuto, 
llqual  merce  cbiedea  con  noci  pronte 
E credo  che  la  copi  uolea  dire: 

M*  pi  turbato  mai  non  uqlfe  udire . 


*2 


Che  mi  imbolajh  bierscra  a VhnJUriat 
Horfiufie  qui  uicino  il  tuo  patrone,  , ,v 

comode  l' altre  cofie  egli  fiapria,  -, 

Io  uorrei  pur  Caper  fé  di  ragione  \ 

Ueflituir  mi  dei  la  robba  mia: 

Et  quando  io  non  nepofi*  haucr  piu  inerte 
Di  pugni  nuo  pagarmi  io  tifo  certo. 

E già  pff  tuttefendo  chiaro  Ugiomo  K 7{e  hauea  compitele  parole  a pena » 

~d  gl  altnfemaui  lo  fece  legare  \ Cb' un' altro  pugno  gli  pope fui  uno, 

Elo  tornimi*,  che  fonando  il  corno,  , £ Sempre  dicendo, ladro  da  catena*, 

Si  coptea  la  giuflitiafi  fuol  fare.  Ben  ti  romperò  gli  occhilo  te  n' ani  fio 

Voi  che  r hauea n condutto  alqualù  Uomo  E tutta  uolta  pugni, & calci  mena. 

Su  le  fqrcbe^f  douefi ero  impiccar^,  , . si  che  fi  cosa  non  andò  da  rito 
Qu'U' Ijtrgentirche l precetto  fapno^  v.  3 Ter  qnefla uolta altriflodi Gambone 
Terfitri.ciq,cke,commeJJbtfic  ne  uannp,  B enfile  ciò fiufie  sua  (aluatione. 

Ala  quel gfilofo  accolto  hauea  tant'ira,  .,t  fiTerchp  Hosbego  mirindo  a l'apparenza  ■ • 
che  difi  4 u*  di  utderlo  impefo»  * Del  giouanetto,  che  moflra  fi fiero. 

Tanto  [ orgoglio  èU  cruccio  lo  martira,  : , le  parole  sue  diede  credenza,  , 

Che  noi  uedendofi  teneua  èffe  fio,  coni bauriau  fatto  molli  di  leggiero , 

Et  rqfto  a quei  largenti  dritto  tira:  ; . Vero  che  non  bautasua  conoscenza 

Ma  prima  indofie  un  tabarrone  ha  prefi,  T^e  bauria  (limato  mti.cb'un  forajiiero 
^MocapclLucio  d'ttn  ftltran  crinuto , Fofifuenuto  tanto  di  lontano  - ^ :n 

ferM»  efier  da  gli  altri  conofiiuto.  L.  . . Ter  quell' amorfe  egli  Rima**  Mime. 

#c«  3 * 
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Seppe  U coja  in  Ul  modo  narraci 
Che  per  un  dito  fu  creduto  uh  braccio. 
Et  campò  lui,& me  truffe  d'impac ciò; 

J^on  creder  già, che  per  quella  paura , 
Ch’era  incontrata, io  mi  fnjfi  [marritd- 
Ma  piu  Molte  mi  poli  a la  uentura; 
dicendogli  ammofiil  cielo  aita 
Et  ben  che  ufciffe  albera  a la  figura 
non  fu  la  gelofia  giamai  partita 


E se  quelle  arme  non  fuffer  per  arte 
Tutte  affiatate  quante  n banca  intorno. 
Campato  non  feria  giamai  quel  giorno. 

Che  tutti  quet ladroni  bauea  addoffo, 
TJonfu  mai  gente  tanto  maledetta , 
chi  rifa  dauantej&  cbi  dietro  percoffò. 

E di  ferirlo  piu  ciafcun  s'affretta. 

Ma  [opra  ruttigli  altri  un  gride, et  groffh 
Qiteftera  ruggifòrca  da  Cuccetta, 


Et  pur  compre je  al>fin  di brutti  fegni 

Et  di  guardarmi  quaft  dfferato 
gì  confumaua  mjeroi#  dolente. 

Sempre  cercando  un  luoeo  fiferrato,  y.  - 
che  non  sappreffi  ad  anima  uiuente : 

Et  trouo  al  fin  il  palagio  incantato, 

Ma  non  nera  il  gigante  nt>l  '[spente 
Ctnritroua filala  porta  dr  tante, 

Queffo  a jua  po  fio  fece  ur  negromante» 

Eagionauaintal  modo  Doriftètta, 

Et  altre  cofe  affai  uolea  feguire 
Che  non  era  compita  Ina  mneOa 
Quando  ukd; d’uni ofet gente  ufeire 
Che  parte  a piedi,#  parte  in  fu  la  feUat 
Tutti  eranoU  troni  a non  mentire, 
Ciafchcéun  dSlor grida  piu  forte, 

Colui  fi  affermi  cih  no  nuuoilamortet  * 

Statua  adunche  ferm  in fuquelpratoi 
Hiff  ojc  a quei  ladrouiil  caualliero. 

Che  s’ alcun  f afta  qui  dal  noiìro  lato, 
D'bauer  buone  arme  gli  [ara  mifliero  * 
Yn  clotra  lorEarbottstd  nominato 
Santa  ragià m#drffierato>cr  fiero 
Cli  uien  gridando  addoffo  con  orgoglio , 
Se  Di*  ti  uuol  campare, &to  non  uogfip, 


Ma  non  fipo  toccar  tant’era  dtfiro. 

Colini  girando  intorno  il  canapiero 
Con  quella  scure  spefio  lo  molefla  t 
Et  poi  fi  stolta.#  *w  ux  Ct  leggiero , ' 

Che  cosa  non-fu  mai  cotanto  prefia. 

Salta  piu  uohein  groppa  deldefiriero 
Et  prende  B randimarte  ne  la  teff*. 

Ma  come  uede  ch'egli  uolta  il  brando ' 

Salta  gru  in  terra , & uta  fògge  gridando. 

• 

Cia  il  caualliero  a lni  piu  non  attende, 

M*  [opta  * *ltri  fa  lafua  Moietta, 

Et  chi  per  lungo,  tìrchi  per  largo  fenda 
Homai  non  ui  e dilor  pexjt?  ne  fetta,  ■ 

•pò,  dietro  a Fuggi  forca  fi  difende. 

Ma  quel  ribaldo  punto  non  affetta,  - ■'  £ 

E di  q*l  cor fi)  ben faria  {campato, 

Ma  fortuna  lo  giuHjese  il  fiso  peccato.-  '*  • 

perche [aitando,  [opra  ad  una  macchi 0g 
' • lo  prtfie  ad  ambi  i piedi  una  babena. 

Conte  fi  prende  al  laccio  la  cornacchiàt 
Ella  battendo  l'ale  fi  dimena, 

E trae di  becco  fi  differa,& gracchi *t 
Ma  Fuggi  forca  non  è prefo  a pena, 
ohe  grandimartequtl  correndo  il  caccia/ 
Ghgiuge  addoffetet  bifirttto  C abbraccia. 

Ine» 


c^r^ro 

E non  lo  uolfe  del  brando  ferire 
T atendo  a lui  che  fu/f'e  una  uiltade  : 
Ma  ben  diccua,  io  ti  faro  morire , 

Si  come  tu  la  degno  in  ueritade 
Meco  legato  conuerrai  uenire. 

Tanto  ch’io  troui  cafldlo-,0  cntadet 
Et  la  per  la  giujiitia  del  ftgnorc. 

Sarai  pojlo  a le  forche  a grand'bonore. 
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Quel  ghiotto, che  già  morto  ft  fentia 
Dicea,rjucl  che  ti  par  puoi  di  me  fare , 
Ma  ben  ti  prego  per  tua  corte/i  a. 

Che  non  mi  meni  a la  Li^ga  fui  mare , 
tìora  fi  grane?  betta  compagnia. 
Fruito  è di  preferite  il  mio  cantare  : 
l'altro  raccontar  non  sarò  lento, 

Dio  faccia  eiafebedun  lieto, & contento. 


HAVENDO  BRANDIMARTB  PRESO  F V GGI  FORCA  LADRO, 
egli  gli  coni»  come  hauti  rubbato  vm  lìbiti  J;l  Re  Dolilloor.  laqiule  rei  Fiordiligi  lui . pai  giungendo 
alla  Lizzi  ritrouirono  il  pi  Jre  di  Doniteli!  ifTcdiito  di  T eodoro  fno  unirne , & qui  fu  Brandì- 
mine  i binigli!  con  Tuoi  rol  Ji:i,&  ne  vcc:fr  molti  poi  entrati  retti  ne  li  cittì  J’accorJo, 
il  Re  riconobbe  le  figliuole, & le  fpofb  i Bnndimirte.de  a T eodoro  Fcccii  eliti  » 
iluno  con  (uno  il  Aio  popolo . lì  pini  po  Brandi  lunedi  lui, & 
arrioorono  per  (ottani  il  pono  di  Bifcna. 


CANTO 

7S£  dicito  r, 
c’hauea  no 
me  uérione 
Ljt  nel  mar 
ci  alia  no  , o 
in  quei  con- 
fini, 

Hebbe  voce 
fi  dolce  al 
fuo  fermo  - 
ne, 


che  a La  fiottar  nenia  » toni, e delfini » 
Cofa  è ben  degna  (Tammirarione , 

Che'l  pefie  in  mar  ai  a fiottar  s'inchini. 
Ma  molto  ha  piu  di  gratin  la  mia  lira , 

C he  noi  fi  gnor i ad  a fiottar  mi  tira. 


x x v 1 1 . 

Ter  che  mi  par  che'l  citi  tal  don  mi  fa*  eia. 
Et  la  mente  vi  pongo, & intelletto, 

7{el  dire  a modo  che  ui  fidi  sfaccia. 

Et  che  ui  doni  a Pa  fiottar  diletto. 

Tur  ho  fitranga, ch’io  non  ui  dispiaccia. 
Come  mi  par  comprender  ne  l’aspetto. 

Se  ne  Chi  fiori  a ancor  io  mi  ritorni , 
dì  cui  gran  parte  bo  detto  in  molti  giorni, 

'Fjel  canto  mio  di  fipra  io  ui lafciai 
Di  fuggìforca,ilqual\JJendo  prefi 
Da  Brandimarte  menano  gran  guai. 

Et  e fende  fi  a lui  per  morto  refi 
Con  molto  pianto, & con  lagrime  affai. 
Standoli  auanti a la  terra  dtfìefo 
Ter  pietadc,&  merci  Tbauea  a pregare. 
Che  non  lo  uoglia  a la  Li menarti 
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Se  tu  mi  meni  a la  Li'^'ga  barone 
£>i  nte  fi a fatto  tanta  cruieltadci 
Ch' ancor, che  ben  la  metti  di  ragione , 
Infitto  a faffi  ne  uerra  pietade, 

Deb  prendati  dime  compaffione, 
tjon  ch'io  uoglia  campare  in  utritade. 
Ch'io  metto  che  la  ulta  mi  fia  tolta : 

Ma  non  uerrei  morir  piu  d’una  uolta. 

Dime fia fatto  la  cotanto  ttratio. 

Quanto  mai  fifaceffe  di  perjona. 

Quel  Re  del  mio  morir  non  faràfatio. 
Che  troppo  ingiuriai  la  [uà  coronai 
Forfè queflo al morir toflo  baio  (latio. 

Si  come  ne  prouerbifi  ragionai 
Et  come  efperientia  fa  la  prouat 
Teccato  antico, & penitentìa  nuoua. 

Tei  che  ef fendo  una  uolta  a la  marina. 
Che  da  la  Li^ga  poco  s'allontanai 
Terodia  aera  infetta  la  Rema 
Con  Dolittone  intorno  a la  fontana, 
lo  la  correndo  prefi  una  fantinai 
Che  poi  col  conte  di  Rocca  filuana . 
Cangiai  ad  afpri,&  furo  da  dua  miglia , 
Qucfìa  di  Dolittone  era  la  figlia. 

He  potei l Re  ,ne  altrui  donarli  aiuto , 
Siche  a Rocca  fifuanala  portai , 

Come  che  da  ciafcuu  fui  conofciuto» 
Tero  che  in  quella  cafa  m'alleuai. 

, He  cotal  tema  poi  m'ha  ritenuto! 

Ma  rubbato  ho  il fuo  regno  [emprtmai. 
Spogliando  fin  le  mutande  a eia  feuno, 

. Ovetto  paga  i peccati  ad  uno  ad  uno. 

Tonfando  Brandimarte  a cotal  dire 
He  fu  ripie  n di  gran  confolat  ione. 

Tur  diffe  al  ladro, e ti  conuien  uenirc 
In  ogni  modo  dal  Re  Doliflone , 

Che  comi  merti  ti  fora  punire , 

Co  fi  dicendo  il  lega  fu  C arcione : 

Con  gran  minaccicfc punto  fauella ; 

1 Tpi  la  fua  briglia  diede  a pnifiella,  . 


SECONDO 
Ft  ncn  parlaua  quellairon  niente. 

Perche  di  Brandimarte  bauea  paura , 

Hor giungendo  a la  HzXa  Hna  &en*e 
Trouaro  armata  foprd la  pianura: 

E Dorifiella  fu  molto  dolente, 
la  fi  a dicendo  in  ebedifauentura 
Ritrouo  il  padre  a queflo  min  ritorno 
che  poflo  in  guerra,  ey  ha  C affi  dioft  orno. 

E facendo  di  ciò  molti  penfieri 
Scoprirò  auanti  da  cento  pedoni. 

Et  circa  da  altrettanti  cauallieri , 

Iquai gridando  uoi  f(te prigioni, 
filtro  che  ciancie  uifara  meflieri , 

Riffe  fi  Brandimarte, o compagnoni 
jt  uolerci  pigliar  co fi  di  fatto. 

Tra  le  parole  il  brando  bauea  già  tratte, 

Etgiunfe  per  trauerfo  un  contefiabile 
llqual grande  era,&  portauala  ronca, 
firmato  a piafira  et  maglia  innumer abile 

Ma  tutto  a un  tratto  Francherà  lo  fioca, 

He  mai  fi  uidde  un  colpo  fi  mirabile. 

Che  la  perfora  \ua  rimale  monca 
D'un  braccio,e  de  la  tefU  a uh  tratto  foto 
Et  l'uno, & l’altro  in  pelando  di  nolo* 

Ben  ne  fece  de  glialtri  fimiglianti. 

Et  di  maggior, [e  Turpin  dice  il  uero 
Onde  gli  pose  in  rotta  tutti  quanti. 

Beato  fi  tenea, ch'era  il  primiero. 

Quel  dico, che  a fuggire  era  davanti, 

E non  tenean  ttrada  nefentitro 
He  indietro  a riguardar  fi  voltar  punto  » 
Fugge  ciafcuu  injin  ch'ai  pente  e giunto. 

Hora  nel  campo  fi  leua  il  romore , 
jl  Carme  a l'arme  ciaf chedun gridava, 
jlddojfo  a Brandimarte  a gran  furore. 

Chi  di  qua,cbi  la  ciafcuu  toccaua , 

Egli  ben  dimottrauagran  ualore, 
Macontra  tanti  poco  gli  gtouaua, 
jl  fuo  mal  grado  quella  gente  fella  / 

Ttgli*ronFiordihgi,& DorittcUa. 
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Et  Ceco  Fu  biforca  qu  i Ldrone  ' 

Via  nel  me  turo  com'era  legno, 

M*  non  cefja  pero  la  gran  qui  ilio  ne 
Che  grandimartc  al  tuttoè di  farato, 

E fa  col  brando  rat  deflrutlione  , 
che  fin  a la  cintura  é inf inguaiato , 

Xe  PU(tie  ‘lf,i0  defìnerlcuareil  puffo 
Ter  la  gra  n gente  morta  in  quel  fra  caffo, 

Ma  per  le  d ime  e ciò  poco  ri  fioro , 

Lequai  perduto  ha  quel  baro»  gagliardo , 
Laicumo  lui, e torniamo  a coloro. 

Che  via  ne  le  menato  fanga  tardo, 

E com'auantt  furo  a Teodoro, 

Conobbe  Otri  (letta  al  primo  guardo 
Ella  conobbe  lui  al  primo  tratto, 

Come  lo  vidde,*?  ciò  non  fu  gran  fatto, 

Tero  che  ciafcbedun  tanto s'amaua , 
Cb'altra  firnbianga  non  banca  nel  core, 
Hor  quando  l'uno  l'altro  ritrouaua 
XttnfH  illegrcgga  al  mòdo  mai  maggiore 
Et  ciafcbedun  piu  tiretto  s’abbracciaua, 
Dandofi  bafci  fi  caldi  burnire. 

Che  ciafchedu  che  intorno  era  7 quel  luoco 
Morta  d‘ mutila , fi  parea  bel  giuoco. 

Egli  conta  a la  dama  la  cagione  , 

"Perche  a la  Ligga  era  intorno  accampato 
Et  fitta  guerra  al  padre  Diliflone , 

D’ tendo  io  uenm  come  disperato, 

%A  lui  dando  la  colpa»*?  la  cagione. 

Che  via  ti  conduceffe  il  rinegato. 

Dico  HosbegOyCbe  Dio  gli  doni  guai 
C he  doue  tu  andafli  non  feppe piu  mai. 

La  dama  ad  ogni  parte  gli  rifpofe , 

E dirgli  a la  rifalla  gran  conforto. 

Che  la  uentura  fua  tutta  gli  efpofe , 

JE  coni’ Hosbego  a quel  palagio, i motto , 
7*oi  lo  pregaua  con  uoci  piatole , 

Che  diuietaffe  ad  ogni  modo  il  torto , 
x glqual  fatto  era  a quel  bar on  valenti 
Chi  fu  affali toda  cotanta  gente. 
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Ter  eldouer  eifu  moffo  di  faldo, 

Et  piu  da  i prieghi  de  la  gioita  netta , 

Onde  !a  ni  mandò  toffo  un’araldo, 

Oa  era  la  battagliate  un  tuo  trombetta , 

Et  la  trouaro  Bandi  marie  caldo 
Tiu  ch'ancor  fuffe  a far  la  fua  uendetta. 
Ma  come  il  reai  banda  a punto  intefe. 

La  feto  la  gaffa  tanto  fu  corteje. 

Et  uenne  con  gli  Araldi  in  compagnia  - 
Di  Theedoro  al padiglion  reale. 

Che  degli  A rmeni  hauea  la  frgnoria » 
Morto  suo  padre  a corso  naturale, 

E lo  trouaro  in  mego  de  la  via 
Con  molta  gente,*!?  pompa  trionfale 
Intra  quelle  due  dame  ogn'una  bella , 
il>ia  Fior  diligi,*!?  la  faua  Horijiclla, 

Bjce untolo  in  campo  a gramC 'nonore. 
l{e  rht odoro  fece  ungranfermone , 
Cominciando  al  principio  del  Juo  amore 
1 tifino  al  giorno  de  l'ojjiiione  : 

Et  poi  eleffe  un  degno  ambajciatore. 

Che  andajfe  da  Ter  odia,*?  Dohftone , 

Ter  uoler  pace,e  amendar  quel  ch'è  fatta 
Pur  che  kubbia  Donzella  ad  ogni  patto. 

La  cofa  era  pafiata  in  fi r ano  calò, 

Quarto  ubo  detto, e tal  confusone  : 

E F"ggi  forca  e pur  prefo  rimafo, 

Ch' un  trillo  mai  non  troua  ultra  ragione, 
Legato  flaua  *?  temea  deU'occafo , 

Con  le  mani  a te  rene  su  l'arcione 
Et  Brandimarte,cbe  l'hebbe  trouato. 
Dimandò  al  He, che  fuffe  ben  guardato. 

Onde  perqueflo  con  gran  diligenza 
Era  guardato,*?  con  molta  cu  fiodia 
Con  ferri  a piedi  ,*?  non  flaua  mai  ferra. 
Et  per  il  fuo  mal  far  ciafcbedun  Codia 
Hora  C imbafeiator  con  riuerenga 
A Doliflone,e  a sua  dama  Perodia 
Tarlò  fi  bene,*?  fu  tanto  a fiottato  , 

C he  quel  concbiuse,pcrcb’cgliera  andato. 
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E tome  fuor  a con  l'eliua  in  te[l a. 

Ch’era  ungran  fegno  a qttcltcpodtpacc: 

E t poi  la  fomma  tfpoft  Iuj  ricbicft  t» 

Che  [opra  a gli  altri  a oorittellj  piace. 
Tutti  a la  Lf^<*  entravo  con  gran  fetta 
Ma  Fuggi  forca  quel  ladro  fallace 
Vi  era  condutto  ben  con  malpenftero. 

Tra  cariaggi  fopra  ad  un  forniero. 

la  Ligga  Per  tutt0  dconofciuto , 
chi gh gridaua  dietrOr&  ehi  d j lato 
Egli  du  ca  Macon  mi  doni  aiuto, 

Che  un  altre  non  fu  mai  peggio  trattato, 

Et  Brandimarte,poi  che  fu  Minuto 
^ Hauti  al  Kp  quel  ladro  ha  prifentato. 

Il  I\e  mirando  lui  fi  meraviglia: 

Ben  fa.ch'e  quel, che  già  toljefua  figlia. 

Ha  che  fia  prefoft  merauigliaua 
Conofcctdol  fi  pre(lo,e  tanto  a fiuto, 

De  la  figliuola  poi  lo  dtmandaua , 

Se  fa pea  eiquel  chtfofieauenuto. 

Et  efjo  a pieno  il  tutto  raccontaua. 

In  fin  che  il  preggo  ne  hauea  riceuutot 
Ha  che  dipoi  fi  parti  incontinente. 

Si  che  di  lei  piti  non  Japeua  mente. 

Ter  preggo  al  contadi  nocca  Siluana 
Io  la  ucndei  ragiona  ua  il  ladrone. 

Di  mille  miglia  è forfè  & piu  lontana. 
Difopraa  Samadria  la  regione. 

* Et  Rrandimarte  alhor  con  noce  humana 
Tic  dimandami  il  buon  re  Doliflone, 
S'hanea  fegno  la  figlia,  c riabbia  a mente. 
Ma  Tcrodia  rifpofe  incontinente. 

ComeTerodia  ha  Erandimarte udito, 
Hjfpolc  al  dimandar  funga  dimora: 

Tic  affetta  che  parlaffe  ilfuo  marito: 

Ma  diffe  se  mia  figlia  uiue  ancora 
Sotto  a la  poppa  iefira  forfè  un  dito 
Ha  per  fignale  una  uoglia  dimora, 

D'ulta  mora  di  gclfo  hor  mi  rammento 
tjseudo  di  lei  pregna  hebbi  talento . 
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La  mi  toccai, & ella  come  nacque 
Sotto  la  poppa  hauea  quel  fegno  nero. 

T{c  mai  per  medicine, o forga  d acque 
Si  potè  uu  leuare  a dire  il  ucro. 

Hor  Brandimtrte  fi  come  ella  tacque 
Cominciò  potl'hittoria  il  caualliero : 
jl  parte  a parte  rifattogli  dicea. 

Che  Fiordihgi  queflo  fegno  hauea. 

Et  fatto  gl' alni  tor  di  quel  coietto 
( pero  che  Fior  diligi  hauea  u:r gogna) 

La  fece  alianti  a loro  aprire  ri  petto. 

Onde  piu  proua  bomai  non  ui  bifogna. 
j> croata  c Doliflone  han  tal  diletto , 

Uual  bauc  il  prtgioner  quando  fi  logna 
La  notte  efer  impelo, e la  mattina, 

Tvi  uic ne  affolli, e in  hbtrld  carnuta* 

Ciafcun  ha  pica  di  lagrime  la  faccia, 
“Piangendo gl' altri  ancor  di  tenertgp^a. 

La  madre  lei, ella  la  madre  abbr accia » 
Ognuna  ha  nel bafciarfi alta dolcegga , 

Jt  Fuggtforca  ogni  un  uuol  che  fi  faccia 
Grava  nel  colmo  di  quella  allegrerà. 
Gridi, & lieti  rumor  a gran  diuitia. 
Campane, e trombe  fonan  di  lenti». 

poi  furo  qui  flccofediuul&ate 

Fuor  ce  la  tt  rra,<cr  per  tutto  il  paese: 

Et  con  tru  nfo  le  urei  ordinate 
Con  reai  fella  per  ciascun  palcfe. 

Et  le  due  damigelle  furfpojate: 

Che  Fiurathgi  brandimarte  prefu 
E l'eoaoro  Ji  preje  Dorifhlld. 

Tipi!  lo  s' alcun  trouò  la  Jua  pulcelU. 

Che  tanto  poche  ne  nanna  marito, 

C he  meglio  un  corno  bia  ncoji  dimoflra * 
Ma  qiufie  due  fi  con' bautte  udito, 

Erau  pur  fiale  auanti  a quefio  ingiofira» 
y jaua fi  a quel  tempo  a tal  partito, 

Hor  altramente  ne  la  ttade  ho  lira , 
che  ciaf  cuna  perfetta  fi  ritroua,  / 

t chi  noi  crede  ne  cerchi  la  proua. 

Uqh 
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Hora  quelle  due  dime,  eh’ io  ni  dico  » 
C<tìolicfà*nlriwl}$->tP’  ibrifiMnc , 

Et  M icori  hauza  folto  per  nttniio  , 

E le  lue  leggi  fcelerjtt  itine, 

0 nde  n'indarondit  [no  padre  antico 
Et  con  preghi, & con  parole  burnì  ne , 

S adoperato  perii  Dio  mercede, 
che  lo  tornirò  à la  chrifitana  fede . 

Dipoi  la  madre  con  minor  fatica 
Rfàffcró Ìttico  i fiu  credenti  finta 
E li  corte  di  pojcia  a tal  rubrica 
SÌ  attenni, & la  citta  il  e tutti  'futuri  » 

Et  sanga  che  di  quefto  piu  ut  dici , 

La  gratta  de  le  dirne  fu  cotanti , 

Che  da  i inoliti  d' Armenia  a la  marina 
Corfe  ciajcuno  a la  legge  ditti na. 

tiara  di  raccontar  non  è miftiero , 

Lafejla  ch'ogni  dì  crefeea  maggiore 
fluì  fi  fa  giofìra,ty  la  fa/fi  tarmerò, 
jtltraue  fona, e danga  conamore , 

Ma  pur  Ha  Brxniimartnn  gran  peuficro, 
Heji  può  il  conte  Orlando  trardi  cuore  » 

1 njino  u*  giorno  la  l'un  openione 
Fe  manifejia  in  tutto  a d ohflone. 

Itoflrando  quafi  hauer  fermato  il  chiodo 
che'n  ogni  modo  Orlando  uuot  feguire  , 
Diceua  orlicene , io  non  ti  lodo 
Ter  quello  tempo  adefjo  il  dipartire: 

Ma  fe  pur  de  Pandare  ad  ogni  modo, 
tei  rifoluto  non  fo  piu  che  dire: 

7ge  di  ciò  la  cagion  piu  ti  dimando , 

Lo  Jlar  e l gire  lara  nel  tuo  comando. 

V na  galea  dipoi  fu  apparecchiata 
Di  molte  cbe.nhauea  quel  Barbaforo , 
Quejl’era  la  rcal,&  meglio  armata , 

C' batte  a la  poppa  tutta  meffa  ad  oro 
BrandimartCtCr  fua  dama,  ; piu  brigata. 
La  s alloggiato  con  molto  teforer , 

* €be  Terodia  ha  donato  a la  fua  figlia , 
Wiubin  smerraldi,& pcrlcamcrauiglia. 
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Trai'  altre  cefi  il  piu  bel  padiglione  , 

Che  fi  trouifle  in  tutta  la  scria, 

Kosjj  iru  lcnantc,e  il  tuo  paltone 
C h accerta  che  dimora  d troppo  ria. 

Onde  saccouundaro  a Dolisionc 
E a Li  tu  gli  altri  & uanno  a la  fui  uia , 
Tallitilo  R ‘dt,&  fi  ola  di  cuti. 

Citi  ucntu  ni  poppa  uan gtoiofi,&  lieti. 

Ma  il  mitigare,  & noflra  aita  bumana,  • 
Diana  fermezza  mai  non  r’afficura : 

Tiro  cheli  ffieranga  al  mondo  e nana 
Tge  tnaibuou  unito  lungamente  dura 
ìlqual bor  filmo  da  tramontana. 

Ohe  mando  il  Greco  che  mala  mistura 
ciudi  c reti  unii  gire  in  Sicilia , 
ifiania  sumera,  e l'acqua  fi  Jcoinpiglig. 

D rea  il  padrone, il  del  turbato  e meco 
Et  non  tu' inganna  già, ma  ben  mi  sforma , 
Terch'io  uorrei  ne  la  faggi  il  buon  Greco, 
Egli  me'l  dona  ne  la  urla  a Porga , 
lo  non  poffo  alla  Tuffa  durar  ficco , 

Quegli  piace  io  uo,  che  m'ufa  forga, 

Toi  dicei,  Brada  mante  adire  il  nero 
Con  quefto  ueto  in  frana  andar  non  [fiero. 

africa  equiui  dallato  mancino 
Se  drittamente  ho  ben  la  carta  uifia ; 

Et  noi  uolteggiaremo  nel  camino , 

Che  quando  non  fi  perde  affai  s'acquifta  , 
forfè  muterà  il uento  Dio  diurno, 
Etceffera  questa  fortuna  trilla 
Tregarfi  punte, eh' un  firocco  uegna 
Che  ci  conduca  al  lito  di  Sardegna. 

Tarlaua  quel  patrone  iti  colai  forte: 
chiedendo  quel, ch'egli  haim  bbe  uoluto 
Ma  tramontana  ogn’hor  crefce  piu  forte, 
E'I  mar  già  molto  graffo  e dine  mito. 

Onde  ciafchcdun  per  tema  de  la  morte 
tacendo  uoti  a Dio  dimanda  aiuto: 

Egli  non  gli  e]Jaudifce,&  non  gli  a fiotta. 
Et  Cotto  sopra  il  mar  tutto  riuolta. 

" Q rlm.  lumino.  CC 
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Tioggia  e tempera  giu  l'aria  riutrfs 
Et  par  che’l  ciel  in  acqua  fi  comicità 
Et  Ijicfio  a la  galea  l'onda  attrauerft. 
Battendo  ciò  che  troua  .«  la  coperta, 

Vie  n la  fortuna  ogn'hara  piu  di  ut  r fa 
Et  fpauentoja,  bombile , & incerta. 

Dura  il  uento  ch'io  difii  tuttauia  , 

Sin  che  condottigli  bebbe  in  Barberia. 

Trefoa  Biferta  al  campo  di  cartagine 
Son  giunti,  our  già  fu  la  gran  cittade, 

C ’htbbe  di  Rema  fimigltante  imagi  ne, 

Et  qua  fi  parti  / eco  per  mctade, 

Di  Iri  non  p uedde  l/orfe  nonseccagme 
Tcrduta  e la  tua  pompa , <jr  nubili adc , 

La  lupctbia,  e i trionfi  altra  mfura  , 

Tolti  ha  fortunate  il  nome  a pena  duM . 

Uor  coni io  il  franco  Brandimarte 
Fu  giunto  per  fortuna  in  quello  porto , 
Fatto  e com  filamento  in  quella  p irte 
Ch'ogni  ebriflun  ebe  ari  ma  iui  pa  morto » 
Tercb’um  profetia  trouaro  in  certe , 

C be’»  fine  al  lungo  anitre,  o in  tipo  corto 
Da  un  \e  d'Italia  fieli  terra  presa , 

Ter  cui  dipoi  fara  l'africa  acce  fa  , 

Et  Rrandimartetcbe  il  tutto  fa pea  , 

3^o«  uolse  palelarfi  per  niente  ! 

^tuengj  che  di  fé  poco  tema. 

Ma  p della  [ua-danutC  d'altra  gente 
. tutti  difie  ciò  thè  far  un  eat 
Bla  poidilcefein  terra  incontinente. 

Et  preftntofp  1 C miraglio  j u in  te  , 
Dicendo  coni  e figlio  a Manodante. 

E i ^-  miraglio,  ch'era  a fai  corte  fe  « 

Lo  fece  accompjgnar  di  buoni  uoglia  , 
fiordtligi  di  nane  aucbor  difeefe  , 

Et  molta  altra  brigata  il  legno  Jpoglia  t 
Ver  fa  Bilrti  la  llrada  p prtfe 
. M t non  uvifero  entrar  dentro  la  foglia, 
Ricino  t la  citta  le  uia  mattini , 

Si  feriti  troni  a canto  la  marina • 
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Dipoi  c bebbe  donato  molto  argento 
jl  quelli  che  gli  ban  fitto  compagnia 
con  fuoi  fi  raduno  baldo,&  contento 
Sopra  una  larga  e uerde  prataria  » 

One  dal  mar  tu  ma  \oauc  uento , 

Tra  palme  quel  bel  prato  fi  copria  » 

Sotto  di  q utile  fanga  altra  tenzone  . 
Fece  drigjar  il  pio  bel  padiglione , 

Quell'era  fi  leggiadro, & fi  p alito , 
c li  un'altro  non  fu  m a tanto  /oprano  , 

Pan  Sibilla, com'baggio  fentico, 

Cia  siete  a Cuma  ai  mar  T^jt  polita  no  • 

Et  qiietì'bauea  il  padiglton  ordito 
t tutto  inorato  di  Jua  mano. 

Poi  fu  portata  in  Urani  regione. 

Et  uenne  a fin  in  man  di  Dvlijlone, 

Io  credo  bea  fignor,  che  uoifappiatì , 

Chele  Sibille  fur  tutte  indaume 
Et  quella  al  padighon  hauea  fignati 
Di  molte  degne  bilione  pellegrine , 

Et  preienti,& • future,  c di  papati , 

Ma  l'opra  tutti  dentro  a le  cortine 
Dodici  /tifo  ufi  nane  a polli  d’intorno. 

L’un  pili  che  l'altro  nelfèmbunte  adorno» 

T/oue  di  quelli  ne  la  fin  del  mondo 
Tiatura  inuidio/a  ne  produce, 

Ma  di  tal  fama>&  lume  fi  giécondo. 

Che  mftno  a l'oriente  facean  luce 
C'hauea  giujhtia,  ir  ebe  felino  profondo 
Qual  è di  pace,&  qual  di  guerra  duce  f 
Ma  il  diamo  Hi  quelle  duce  unite  » 

Le  lor  Mtrtuti  in  )e  tenta  raccolte • 

Tdcipco  guerriero ,e  trionfante 
Giulio  benigno  liberal , pio » 

E falere  degne  lode  tutte  quinte , 

Che  può  contribuir  natura  è Dio,  i 
L’africa  muta  a lui  fi  in  i damante 
Inginocchiata  col  juo popul rio. 

Egli  d‘ Italia  hauea  prefi)  un  gran  lembo + 
Sta  n dopa  quella  con  amore  in  grembo. 
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E rem' lì  ercole  gii  Ivi  per  timore 
Fu  unito  d'uni  dami  Udiant, 

Cofi  a lui  prete  Udita  muta  il  core , 

Onde  IcoriijJì  la  terra  tìiffuna. 

Et  femmó  tra  n#i  tanto  ua'ore , 

Che' n ogni  terra  pro/fi  ma, &■  lontana 
Ciascheduna  iter  tu  eh i piu  honorata. 

Oda  lui  nacque,oju  da  lui  creata • 

Ma  l' linde  cimo  jlfonfo  giovanetto 
Cm  l'ale  armilo  a guifa  di  vittoria. 

Si  come  h n ttura  hauelje  clletta 
ifurìhuvm  a pofiedere  ogni  /uà  gloria, 

Che  unit  alo  di  Ini  con  diletto 
Di  tutte  enfe  feguitar  Rinfiori* 

Hauria  coperto  non  ch'il  padiglione 
Mail  minio  tutto  in  ogni  ragione, 

JSir  urrà  ordita  alcuna  eletta  imprefa, 
D'arme,o  di  fcano.o  di  guerra, o £ amore, 
Si  comi  è Italia  da  turchi  dife fa 
Ter  fua  prodeggia  fòla,&  <uo  ualore, 

E la  bit  ciglia  tut  l'era  dijUfa 
Di  monte  imperiai  a grand'bonore, 

E le  fortegge  rouinate  al  fondo: 

Tm  bella  impresa  mn  non  uidde  il  mondo. 

Il  duodecimo  a queflo  tra  uicino 
D'ctade  puerile  in  faccia  quale. 

Saria  dipinto  un  Febo  picciolino , 

Con  raggi  d'oro  in  atto  triunfalr, 
iqe  l'babito  fi  iiago,& pellegrino , 
Giungendoti!  gli  tirali, & Carco,  & l'ale , 
Tanta  bellcgga  hauea, tanto  (pie udore, 
Qb'ogn'buo  direbbe-quefi'e  il  D o d'amore, 

IL  Fl^E  DEL 
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pi  arti  e Ini  fi  flava  inginocchiata 
Buona  uentnra  lieta  nc  i sibilanti. 

Et  parrà  dire  dolce  figltuol  guata 
le prodegje  de  gliauoli  tanti, 

E la  tua  ftirpe  al  mondo  nominata , 

Onde  tra  tutti  fa  clt e tu  ti  uantt. 

Di  corte fia,di  senno, & di  nalore , 

Si  che  tufacei  al  tuo  bel  nome  bonore , 

Molte  altre  cofe  a quel  gentil  lauoro, 
ytfur  ritratte non  erano  intefe , 

C ■»  pietre preticse,  & con  tant'oro « 

Che  tutt' illuni: nana  quel parfe , 

D;  sotto  al  padiglione  un  j^ran  tesar $ 

Imi  a fi  lauurati  fi  difitfe. 

Di  smera ldo,gaffiro,t  di  chriflallo , 
Chcuaghono  hngran  regno  sanga  fallo, 

J^on  ni  potrei  contare  in  ventate t 
1 1 bel  lavoro  fi.  tto  a gc  nti legga, 
ninfe  ut  fi  vedano  lavorate 
Co  era n leggiadre ,&  di  tanta  uaghegja . 
Clic  mi  rt auati  da  tutti  efiere amate 
y e Jean  fi  cali  ititi  rii  gran  prodeggi. 

Che  lui  eran  ritratti  a non  mentire , 

Ma  per  qual  fine  alcun  non  si  pria  dire • 

Hor  Brandi  marie  toflo  i l bandona. 

Comi  la  uidde  a quel  campo  driggato >, 
Sopra  a B xt  tolda  la  franca  persona 
Trtfjò  a B>  serta  s'ippreftnta  amate 
Et  con  molta  bAlanga  il  corno  fuona 
j\(e  l'altro  canto  ni  sari  contato. 

Conni  fatto  pafiafjea  la  gran  gioflra, 

Dio  ut  conservicela  I\cma  nafira, 

cateto  xxyn . 


BRANOIMARTR  SONANDO  IL  CORNO  SFIDO  A GIOSTRA  LA 
«otte  d' Agrammie.A'  egli  urtine  a gicdra  reo. In  quello  mr-io  alcuni  leoni  ilT.ili.ncro  i ripari!  clt’crami 
Inditi  a dar  bere  a i caualli. perche  li  modero  AglamantrtB,5J|,,,a,  r A R urgirro  a roccoli  'pii.  Il  Re 
lece  poi  ordinile  la  riccia  fole  mie, laquale  fu  di  mclT  piacere.  A:  Uranjimarie  fi  diede  a co. 

■ofeer  per  Intorno  di  gran  valore. Il  di  fegueme  dando  'I  R c a damare  vn  tamburi. 

■o  lo  nprefe  dell'indugio, che  faceua  ill’wrprrU, onde  (ubi.o  Agraminte 
chiamo  il  contiguo,'  li  nude  m pumo  pini  pafliggio  Ji  Fi  ancia . 
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ut  manina  -fra  belle  dame  f opra  ad  un  aerane, 

in  gioia  , e ifjg  drittamente  ninnar  danari  marc% 

infesta,  o l'era pofio  il  ricco  padiglione, 

CO'niQ  prò-  Vienilo  il  corno  tanto  ben  fonare 

mV.fi  a raco  L.if.10  la  dtnga,&  Henne  ad  un  balcone» 

tar  àtomo  appoggiandoli  al  collo  al  bel  Ruggiero, 

temprila  ttgm  nel  prato  itidie  il  cauallicro, 

l corno » „ „ , , , r 

i refi  i ^ stando  alquanto  a,  quel  fonar  attento» 

La  nocelle  parote ben comprtfe» 

. j MJ)n  EtuoltO/t  gl' altri  dijjea  quel  ch'io  fatto» 

lincilo  di  noi  ragiona  a}}; tt  cortefe 
fami,  Et  certo  che  in 


ha  pollo  in  mal  talento 
n’efjergltll  primo, cl>;  faccia  palese 
Se  punto  ha  di prode\ga,o  di  tutore » 
Siano  qua  l'arme, e l mio  buon  corridore » 

Benché  diccfft  alcun  che  facea  male 
Et  iKormcrafje  a fai  [a  baronia 
Che  Ina  pcrjona  nobile, & reale» 

Con  un  f i proni,  che  non  fa  chi  fta» 

E dt  natura, e d’animo  i cotale $ 

,che  far  dtQtt 


che  mena  a fretta  ciò , 

Ondcta  fcia  da  parte  l’altrui  dire » 
Et  presumente  fi  fece  guarnire. 
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i>*aggurro,&  or  recito  era  a quartìero 
E a taPjnfegneé  il  dettricr  copertato: 

La  rocca, & fufi  porta  per  cimiero, 

Ver  Brandimarte  fe  ne  viene  al  prato. 

Et  folo  è feco  il  gioitane  leggiero, 

Sanga  alcuna  arma  fuor  cbe'l  brado  a lato, 
E dopo  alcun  parlar  tutto  cortefe 
Folto  ciafcuM,&  ben  del  campo  prefe. 

Voi  ritornavo  con  le  lande  in  retta 
Quei  dua  baroni  chauean  cotanta  poffa  , 
Drijjando  i lor  dettrier  tefla  per  tetta, 
Ciafcuna  lancia  a merauiglia  è grojjd, 

Eia  entrambe  fi  fiaccaron  con  tempctta. 
Et  rimo  a f altro  tutto  con  tal percoffa. 

Che  lor  dettrier  pofar  le  groppe  al  prato , 
Benché  ciafcun  di  jubitoé  le  nato. 

Et  via  correndo  fi  come  florditi 

andavo  a gran  rouina  qua  fi  vii  miglio , 
Et  credo,  chepiuauanti  fariangiti. 

Ma  fu  dato  a ciafcun  nel fren  di  piglio, 

E dua  baroni  di  loro  eranufciti, 

E a rimo, e f altro  vfcia  il  fangue  vermiglio 
Di  bocca, e da  l' orecchie, & perii  nafo , 

Tal  fu  rincontro  de  rhorribil  cafo. 

Hor  fe  ne  vengon  dietro  paffo  paffo, 

Ciafcun  di  vendicar  volonterofo > 

Voi  (peronaro  i dettrieri  agranfraccafio 
L'un  piu  che  l'altro  a corfo  rouinofo , 
jllcun  di  lor  non  fegna  a feudo  baffo , 

Ma  dritto  in  fronte  a ?elmo  lumino fo 
Le  lande  de  le  prime  eran  piu  groffe , 

Ma  non  rettaro  intiere  a le  per  coffe . 

Terò  che  rincontrar  di  quei  baroni , 

Sino  a la  refla  fi  fiaccaro  in  tanto. 

Che  non  eran  tre  palmi  i lor  tronconi , 

Tqe  piu  che  prima  fi  donavo  il  vanto 
D'alcun  vantaggio  i gagliardi  campioni , 

E l'uno, & r altro  è fangue  tutto  quanto , 
Etcom'ilor  deflrierfian  fanga  freno, 
fraudar  f orrendo  vn  miglio, o poto  meno • 
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t>ue  lande  fece  il  f{e  portare  al  prato 
C'bauea  il  tempio  demone  antico  Dcoi 
Et  fi  come  da  vecchi  era  contato, 
D'Hcrcole  l'una,&  r altra  fui Anteo, 
Ben  era  ciafcun  tronco  fmifurato . 
Ognuno  a feibaflafi  portar feo, 

Vedefìi  adunche  aperto  in  quetto  luoco, , 
Che  la  natura  manca  a poco  a poco. 

Se  quelli  antichi  fur  tanto  robuttt, 
C'hauean  for^a  perfei  di  quei  moderni » 
Ma  non  fo  fe  gli  autor*  fufler  ben  giudi, 
Chefcriueflino  il  vero  in  lor  quaderni , 
Hor  fon  portati  al  campo  i dua  granfufli. 
Et  guarda  purfe  vuoi, tu  non  difeerni , 
Però  che  i madri  che  le  lauora  ro. 

Di  vena, e digroffegga  lefer  paro. 

A Brandimarte  fu  dato  la  eletta, 
w Ciò  volfe  ilpe  yAgramante per fiuohonore » 
Ben  vi  fo  dtr,cb’ogi?  buon?  intorno  affetta 
Veder  chi  habbia  piulcna,&piu  vigore. 
Ma  mentre  che  ciafcun  di  lor  fi  affetta 
Di  verfoal  fiume  sode  vn  gran  romort , 
Tugge  la  gente  trida,&  sbigottita. 

Tutti  veniali  gridando  aita  aita. 

Il  l{c^gr amante  fi  comera  armato. 

Ver  la  fi  tira,&  lafcia  il  gran  troncone. 

Et  Brandimarte  a lui  fi  pofe  alato. 

Ter  aiutarlo  in  ogni  fua  quiflione. 

Via  vien  fuggendo  il  popol fpauentato; 

Et  Jgr amante  prefe  vn  ragaggone. 

Che  fopra  ad  vn  cauallo  era  a ridoffo. 

Et  finga  briglia  corre  a piu  non  pofjo. 

Oue  n'andate  diceua  Agramante 
Oue  n'andate  peggi  di  bricconi  ? 

Et  quel  rifpofecon  voce  tremante , 
jindauamo  a dar  bere  a i deflrier  buoni. 
Dentro  a quel  fiume, che  é quiuidauante , 
Et  la  fummo  affaliti  da  leoni , 

Che  pofli  ci  hanno  in  tal  difauentura. 

Che  ben  épaggo  chi  non  ba  paura. 

CC  iij 
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Da  trenta  infime  fono  al  mio  parere  , 

Che  ci  affaliro  con  tanta  tempesta. 

Che  di / campare  a pena  hebbi  potere , 

Ben  ch'io  gli  nidi  ufcirde  biforcila. 

Che  fu  de  gl' altri  non  potei  nedere  ; 

Tercbc giuntai  non  riuoltaila  tefla 
rimirar  quel  che  di  lor  fi  fa ; 

Hor  fa  mio  fcnno,e  fuggi  anche  tu  uia . 

il  Re  forrife,e  a Brandimartc  uolto , 

Gli  dijfe  certo  alquant'bo  di  difpetto. 

Chef  piacer  de  lagioflra  ci  fu  tolto , 
Benché  a la  caccia  haucm  molto  diletto, 

E firandimarte,il  qual  non  era  folto, 
Rjfrofe,il  tuo  comando  Jemprc  afpetto. 

Si  che  adqprami  pure  ingioflra,o  in  caccia, 
C h' io  fondilo fo  a far  quel  che  ti  piaccia. 

il  Re  dipoi  mandò  nclacittate , 

Ci)’ à lui  ne  vengati  cacciatori, & cani 
De'  quai  fempre' tenta  gran  quantitate , 
Seguaci, cr  pretti  Peltri, & fieri  alani , 

Et  altre  fchiattc  anchora  intramifehiate. 
Hor  uia  ne  uatino  i tre  baron  foprani 
Eràdimarte,Agramaterf  il  buon  Raggierò 
Ter  dare  aiuto  oue  fiacca  mcfiero. 
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\ Magia  J.gramantc,e  il giouane Ruggiero,  t 
Et  Brandimarte  che  non  gli  abbandona,  ; 
Sopra  a quel  fiume, ouc  è l'afiallo  fiero 
Ciaf  un  a piu  poter  forte  frerona,  \ 

1 1 ben  d’efier  gagliardi  fa  mifiicro,  a 
Ch’ogni  Leon  ha  fotto  una  perfona  ; 
k Alcuna  d uiua>&  foccorfo  dimanda. 

Et  qual  morendo  a Dio  fi  raccomanda* 

A ciajcbcdun  di  lor  venne  pietade , 

Et  fi  d fio  fer  di  donargli  aiuto, 
li  attendo  prima  già  tratte  le  frade  , i 

Tyon  uitol  in  damo  alcuno  effer  utnuto 
Ecco  un  Leon  ch’attrauerfa  le  firade. 
Maggior  degli  altri  horribile , & viebruto 
Che'n  fu  la  nua  bauca  morto  un  dcftriero , 
Quell' abbandona, &■  uien  ucrfo  Ruggiero * 

Ruggier  lo  a fretta, & mena  un  ma  rouerfo , : 
Et  fopra  de  la  tefla  l hebbe  aggiunto, 

E t quella  via  tagliò  per  il  trauerfo, 

Che  tra  gliocchi,e  l'oreccbie  il  colfe  a punto 
Hor  a ecco  l'altro  anchora  piu  diuerfo  , , 

Et  piu  feroce  a lui  poco  disgiunto, 

^{1  Re  s attenta  da  la  parte  manca. 

Et  felino  piglia, & le  feudo  gl  abbranca*  ■ 


Ma  ne  la  corte  non  è piu  chi  ciancie , 

Coni  il  mefio  del  Re  la  fitta  s'intejc; 

E for  portaro  reti,&  fredi,&  lande. 

Et  finiti  alcun  che  fi  guarnì  d'arnefe  , 

Che  a cotal  caccia  uuolaltro  che  ciancie, 
Tvfe  lepri, o capre  trotta  quel  paefe  ; 

Ma  picn  fon  i lor  monti  tutti  quanti. 

Di  Leoni,  Tantcre,  er  Liofanti . 


Et  certamente  il  tiraua  d’arcione , ♦ 

Se  non  nefojfe  il  buon  Ruggiero  accorto » . 
Che  Li  ui  corfe,&  giunjèlo  al  talone. 

Si  che  de  lanche  a punto  il  fece  corto.  • 
Brandimartc  anchor'ei  con  un  leone, 
Fatt'ha  battaglia,  & quafi  l’haitea  morto. 
Quando s' udirò,  & corni, & gran  romori» 
Di  quelle  genti, & cani,&  cacciatori. 


Et  molte  dame  montaro  idefirieri,  tiora  cantando  a raccontar  non  baflo. 

Con  gli  archi  in  mano,&  habiti  fiadorni.  Di  loro  i gridi  grandi  e la  tempefia. 

Ch’ogni  buom  laccompagnaua  uolentieri > T utte  le  fiere  abbandonare  il  pafio,  t 

Etfrcffo  avanti  a lor  facean  ritorni,  Squafiàndo  i crini,&  aliando  la  tefia 

E tutti  i gran  fignori,&  cauallieri  Qual  bauca  morto, & quel  è mcxzpguaflm 

Vfcia  fonando  cd  alta  noce  i corni.  Tur  gli  la fc  taro, & ucrfo  la  forefla , 

Da  l abbaiar  de  cani,e  dii  fremire.  Pollando  il  capo,  (Ir  mormorando  dira » » 

Tur  del  del  cadale  il  modo  babbia  a finire  A poco  a poco  ciaf  un  fi  ritira . 

• * *■  / k 
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Ma  la  gente  che  fegue  è piu  che  molta , 

Et  fa  fi  ordir  del  grido  il  monte, e il  piano , 
Dardi,&  factte  cadono  a gran  folta. 
Come  che  la  piu  parte  arrim  in  vano , 

Di  quei  leoni  lx>r  quello, bor  quel  fi  volta , 
Tur  a la  felua  van  di  mano  in  mano; 

E il  ì ^e  cinger  la  fa  da  tutte  bande, 
jì  llhor  fi  cominciò  Lt  caccia  grande. 
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Se'l  ver  non  fcrijfc  a punto, tir  io  lo  feufo. 
Che  fe  ne  flette  per  relatione , 

Hora  v[cì  quella  beflia,&  col  gran  mufo 
Vh  forte  cauallier  traffe  d'arcione. 

Et  piu  di  venti  braccia  il  gettò  in  fufo , 
Toigiu  caddette,&  hebbe  gran  paffione. 
Che  mori  difiipato  in  tempo  poco , 

Ben  vi  fo  dir, che  gli  altri  gli  dan  luoco. 


La  felua  tutta  intorno  è circondata. 

Che  non  potrebbe  vfeir  vna  LirotHtu^  | 

Tìu  dame, &caual[ì ertila  ogni  brigata. 
Che  moli  rana  a la  villa  vna  gran  pompa. 
Il  la  caccia  hauea  ben  ordinata , 

Tqe  bifogna  eh' alcun  l'ordine  rompa, 
jllani,&  veltri  a copia  fon  intorno, 
sode  alcuna  voce,  o fondi  corno. 


Via  fe  ne  va  la  beHia  futifurata, 

Tqe  d'arre  farla  alcun  parchabbia  poJJa , 
La  fchiera  ha  tutta  aperta  e paffuta. 
Come  che  di  dardi  fa  percofd , 

Ma  non  fu  dì  alcun  punto  ella  impiagata. 
Tanto  la  pelle  hauea  callofhgr  grofja. 

Et  finerbofa,&  forte  di  natura. 

Che  tiene  il  colpo  com  una  armatura 


Toì  fon  polle  le  reti  in  modo  tale 
Ch'unghia, ne  dente  nonlepuo  flracciare, 
il  grido  de  feguf  ogni  animale 
Hatiea  già  cominciato  a (pauentare. 

Chi  quella  fi  era,  & chi  quell' altra  affale , 
Et  ecco  eh' ini  vna  giraffa  appare , 
Turbinio  fcriuc , & poca  gente  il  crede, 
Ch’undeci  braccia  hauea  dal  capo  al  piede. 

Fuor  ne  venia  la  beflia  contrafatta , 

B sfidale  groppe, & molt'alta donante, 

E di  tal  forga  andana, e tanto  ratta , 

Ch'ai  corfo  fiacaffaua  arbori, & piante, 
Come  fu  al  campo  intorno  le  fu  fatta 
Schiera  di  cauallieri,e  d'Mgramante; 

Et  molte  dame,ch'eran  in  fua  fchiera. 
Onde  fi*  al  fine  vccifa  quella  fiera. 


Magia  non  teme  al  taglio  di  Troncherà 
Di  Brandimarte  al  braccio  in  quello  cafio, 
M pi  editigli  ha  feguita  la  gran  fiera, 
Cbeldeslrier  fpauentatoera  rimafo, 
Tant’ha  quell' animai  Jembianga  altiera. 
Ter  grandi  orecchiti  per  flupendo  nafio , 

E per  gli  denti  lunghi  olirà  mifiura , 

Ch'ogni  deslrier  hauea  di  lui  paura  . 

Ma  come  vidde  foto  ilgiouanetto. 

Che  lo  feguiua  a piedi  per  lo  piano  , 
Voltando  quel  moflaccio  maladetto, 
Cbeginhhr  piega  aguifa  dì  una  mano, 
Corfegli  addoffo  per  dargli  di  petto  ; 

Ma  quel  furore, & l'impeto  fu  vano, 
Tercheandò  Brandimarte  a lato  vn  puffo. 
Tirando  il  brando  per  le  gambe  al  baffo. 


Leoni,  & Tardi  vfciroa  la  pianura  Dice  Turpin,  che  cìafuna  eragroffa, 

Tigri,&  T antere, io  non  faprei  dir  quante.  Comi  vn  bufo  d'huonì  a la  cintura. 

Qual  s'arrefta  a le  reti,&  qual  non  cura;  Io  non  ho  prona, che  chiarir  vi  poffa , 

Ma  purfur  quafi  morti  in  vni  fante,  Tercb'io  non  prefi  alì  hora  la  mifura , 

Hor  ben  fece  a le  dame  alta  paura , Ma  ben  vi  dico, che  dì  una  percoffa 

Vfeendofuor  del  bofeo  vii  Elefante,  Quella  gran  beflia  cadde  a la  pianura , 

lì autor  il  dice, & io  creder  noi  poffo,  Com  il  colpo  attisò  gli  venne  fatto 

Che  trenta  palmi  età  alto, gir  venti  groffo.  - Cb'ambe  le  gampc  via  tagliò  ad  vn  tratto , 
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Come  la  fiera  a terra  fu  caduta  , 

Tutta  la  gente  fe  le  aduna  intorno , 

Et  ciafcun  di  ferirla  ben  s'aiuta, 

Ma  il  l{e  Sgranante  già  fonaua  il  corno; 
Tcrò  c’ bontà i la  fera  era  venuta, 

E ver  la  notte  fe  nandaua  il  giorno, 

Hor  corri1  il  He  nel  corno  fu  fentito, 
Ogribuom'  intefe  il  gioco  ejjer  finito. 

Onde  tornando  tutte  le  brigate 
Si  radunato  ou'il  He  fi  trouaua. 

Tutti  hauean  le  fine  lande  infaguinate. 

Ter  dimollrar  ciafcun, ebe  fatto  ha  proua; 
Le  fiere  vccife  non  furo  lafciate. 

Benché  a fatica  ciafcuna  fi  motta  ; 

Tur  con  ingegno, & forra  tutte  quante 
Furo  portate  a cacciatori  auante. 

Dipoi  di  cani  vn  numero  infinito 
Era  menato  in  quella  cacciagione» 

Qual  da  Tigri, o T antere  era  ferito. 

Et  qual  era  flracciato  da  leone , 

Comi  io  vi  difìi  il  giorno  era  partito , 

Che  fu  diletto  di  molte  perfone, 

Terò  che  ciafcbedun  come  piu  brama, 

Chi  va  con  quefta,& chi  con  quella  dama. 

Qual  de  la  caccia  conta  merauiglia , 

Et  ciafcbedun  fa  la  fua  proua  certa. 

Et  qual  di  amor  con  le  dame  bisbiglia 
Tonando  fua  ragion  buffa  >&  coperta, 
Etcofi  cambiando  da  fei  miglia , 

Con  gran  diletto  gmnfero  a Biferta , 

Oue  parea  che'l  cielo  ardeJJ'e  a fuoco , 
Tante  lumiere, e torci  bauea  quel  luoco . 

E dentro  entrare  a gran  magnificenza. 
Qua  fi  a la  guifa  di  proceffione , 

H uomini, e donne  a fi  bella  prefenga. 

Ter  la  cittade  flautino  al  balcone , 
Mrandimarte  al  caflel  prefe  licenza. 

Ter  ritornar  di  finora  al  padiglione; 

Et  benché  il  He  il  voleffe  ritenere 
Jflafciò  per  non  farli  dijfiiaccre. 


SECONDO 

E dal  nepote  il  fece  accompagnare', 

£ da  cinque  altri  con  fopremo  honore,  ' 

La  fua  iHeffa  il  fece  prefentare 
Di  piu  viuande  eia  fuma  migliore 
Et  vna  fua  velie  gli  fece  arrecare. 

Con  pietre, & perle  di  molto  valore , 

La  vejle  è parte  aggura,&  parte  d'oro. 
Come  il  Hp  porta  fenga  altro  lauoro. 

Toi  l'altro  giorno, coni  è loro  vfanga, 

Pila  gran  fella  s'hebbead  ordinare , 

Et  venne  Fiordihgiin  quella  danga. 

Che  Brandimarte  et  lei  fece  inuitare. 

Tre  fon  vefliti  ad  vna  fimighanga. 

Che  tal  diuifii  altrui  non  può  portare 
Brandimarte, Sgraniate, e il  bel  huggiero» 
D'agttrro,e  d'oro  indoffo  ha  no  il  quartieri >. 

Standofì  in  fefia,&  ecco  vn  tamburino 
Vicngiu  del  catafalco  a gran  flramaggo. 
Ter  tutto  caminaua  quel  mefcbino. 

Si  come  egli  pafiaffe  un  fiume  a guaggo  % 

0 che  colpa  nhauejfe  il  troppo  vino  , 

0 che  di  fua  natura  fufle  paggo , 

Ma  fopra'l  tribunale, oue  ^igr amante 
Tur  fico  ndujfc, e alni  fi  pofe  auante. 

il  Hp  credendo  d'efj'o  hauer  diletto 
Lo  riceuette  con  faccia  ridente. 

Ma  come  quello  è giunto  al  fuo  coietto  , 
Batte  le  matti, & moflrafi  dolente , \ 

E diccua, Macon  fi  a tnaladetto, 

E la  fortuna  trilla, & mifcredcnte. 

Che  non  riguarda  cui  faccia  fignore. 

Et  vbbidir  conuiej)fi  a chi  è peggiore.  , 

Collui  d’africa  tutta  è incoronato , 

La  terga  parte  del  mondo  pofiiede. 

Et  ha  cotanto  popol adunato , 

Che  fpauentar  la  terra  e il  del  fi  crede » 

Hor  ne  l'odor  dì algalia,c  di  mo flato 
Tra  belle  dante  il  delicata  fiede , 

7fe  fi  cura  di  guerra/»  dìaltro  inciampo» 
Tur  che  fi  dica, che fua  gente  è ut  campo. 
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Hpnftdebban  r imprefe  bauere  a ciancia; 
Seguir  conuicnfho  non  la  cominciare 
Et  fornir  con  la  borfa,& con  la  lancia ; 

Ma  C tina^C altra  prima  mifurare, 

Cofi  faccia  Macon, che  l He  di  Francia 
T i venga  a ritrouar  di  qua  dal  mare , 

Che  allhor  comprenderai  poi  fe  la  guerra 
Sia  meglio  a cafa,ouer  ne  l'altrui  terra. 

Tarlando  il  tamburin  fu  dietro  prefò 
Da  la  guardia  del  He  ch’intorno  ftaua , 

"H.e  è pero  battuto, ne  riprefo , 

"Perche  ebriaco  ogn’huom ’ il giudicaua. 
Ma  il  l\e  jlgr amante, che  tha  benintefo , 
Cliocchi  dolenti  a la  terra  abbaffaua , 
Mormorando  tra  fe  moffe  la  tejla. 

Et  poi  crucciofo  vfrìfuor  de  la  fella . 

Onde  la  corte  fu  tutta  turbata , 

Langne  ogni  membro,  quando  il  capo  duole , 
La  realfala  in  tutto  è abbandonata» 

7ie  piu  fi  danza  come  far  fi  fuote, 
il  He  la  fianca  hauea  dentro  ferrata  ; 
•Alcun  compagno  fe  co  non  ui  uuole , 
Tonfando  il grand'oltraggio,che gliè  detto. 
Si  confumaua  d'ira,  e di  difretto . 

Toicome  l'altro  giorno  fu  apparito 
Fece  il  configlio,&  aduno  Juo  flato . 
Dicendo, come  ha  fermo, & flabilito 
D i fo  mire  il  paJfaggio,che  é ordinato  , 

Et  poi  fa  noto  a tutti  qual  partito , 

E da  cui  fard  il  regno  gouernato. 

Perche’ l vecchio  Brangardo  di  Bugia » 
Vuol  che  a Biferta  in  fio  luo  co  fi  flia. 

lui  dicendo, attendi  a la  giuflitia» 

Et  ben  ti  guarda  da  procuratori , 

Et  giudici, & notar i c'han  gran  triflitia» 
Et  pongono  la  gente  in  molti  errori . 

Il  VINI  fili. 
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Stimato  affai  è quel , c’ha  piu  malitia 
Et  gli  auocati  Jono  anche  peggiori  , 

Che  voltano  le  leggi  a lor  parere  ; 

Da  lor  ti  guarda, farai  tuo  douere. 

Il  He  di  Ferfa  Foluo  anche  rimane. 

Et  Bucifar  il  He  de  C Algangera, 

L'uno  al  difertoa  le  terre  lontane. 

Et  l'altro  guarda  verfo  la  riuiera» 
Sefufje  alcune  genti  chrifliane 
Con  carauelli,ò  con  fufla  leggiera  » 

Ouer  gli  strabiti  donino  affanno , 

S ia  chi  foccora,&  chiproueda  al  danno • 

Dipoi  gli  fece  confegnar  D adone. 

Ch'era  condotto  di  chriflianitade. 
Dicendo  a lui  che  lo  tenga  prigione. 

Si  che  tornar  non  poffa  in  Jue  contrade. 
Ma  poi  nel  reflo  il  tratti  da  barone, 

Tf  altrogli  manchi  che  la  libcrtade. 

Dipoi  a Foluo, e a Bucifar' commette. 

Che  a Bragar do  habbialor  uoglie  fugette . 

Et  perche  ciò  non  fia  tenuto  vano , 

Ter  la  cittade  il  fece  publicare , 

Et  a lui  la  bacchetta  pofe  in  mano. 
Laquale  è tforo,& fuole  effo  portare. 

Hor  s aduna  T effcrcito  inhumano. 

Chi  potrebbe  il  tumulto  raccontare , 

De  la  gente  fi  flrana,  & fi  diuerfa , 

Che  par  che’l  cielo, e l’aria  fia  Jommerfat 

Quando  fentiro  il  pafiaggio ordinare 
Chi  n'ha  diletto,  & chi  n hauea  frauento; 
La  gran  canaglia  s’adunaua  al  mare. 

Ter  afrettar  fopra  le  nani  il  vento. 

Chi  vuol  udir  rbifloria  feguitare  , 

"Np  l'altro  canto  lo  farò  contento. 

Et  fe  gran  cofe  ho  cantate  giamai. 
Seguendo  le  dirò  maggiori  affai. 

CANTO  XXVIII* 


Dii 


<■  t L I B'Ii'O'  ' SECONDO- 

DESCRIVA  MINI'  T,A  M E T H*T-  V T~. ?\A  L%À  1{M  *AT \A.  D ^4  GK  *>%-  «■ 

nunir  la  opale  piff.'.l»  il  «uwatriuo  in  Spagna.*  P°''  g/onfe  foli* Moni'albano.doueera  battaglia  ir»  R« 

Cd- lo.  Se  M atlìelio.racconta  te  p.-our JOrlindo,  di  KinalJo&Ji  Brandimarte  , & come  la  geo- 
icV  Aera  ..ulne  difcefcal  piano.come  Re  Cari  > ordino  UfcMcre.  & come  ledidrfrfra  Tuoi 
b uoni  ; qual  nenie  Sobrmo  animofameme  venne  » incontrati!  con  Kmaldo. 


j4  TIP 
flit  pèdo  guer 
ra,  e la  mag- 
giore, * 
CHE  IfAC- 
contaffe  mai 
profa  tic  ver 

fi* 

PEÌfGO  u 
contar ui  con 
tato  terrore , 
Cl\e  qua  fi  al  cominciare  io  fon  fommerfo , 
“Ne  folto  I\e,iie  folto  Imperatore 
Fumai  raccolto  effcrcito  difterie, 

0 nel  tempo  moderno ,ò  ne  l'antico. 

Che  uguagliar  fi  poteffe  a quel  ch'io  dico. 


Coni  .A  «ramante, che  pia  gente fgor/ibra 
Solo  a la  vista  funga  ordine  alcuno , 

De  lefue  vele  è tanto  fpeffa  l’ombra, 

Che'l  mar  di  fotto  a loro  è feuro,  e bruno , 

’ Et  fi  l'un  ? altro  in  gran  tiauiglio  ingombra 
Che  fu  mestier  partirfiad  vno  ad  vno, 
Hauendo  il  vento  in  poppa  a la  feconda , 
guatiti  gli  altri  d Argojlo  di  Marmonda,  ' 

Tvje  la  fua  na ite  è la  reai  ba ndiera , 

Che  tutta  è verde, e dentro  ha  ma  frena , 
Il  t\e  Gualchilo  appreffo  di  qucR'era, 
il  qua  le  ardito,&  bella  gente  mena; 

Et  era  la  fua  infogna  tutta  nera 
Di  bianche  colombe  al  campo  piena , 

Et  Mirabaldo  vien  appreffo  a loro. 

Che  porta  ilMonton  nero  a corna  foro. 


’Ffe  quando  prima  il  Barbaro  Hanniballe , 
Fot  fbauendo  ad  ibero  ilgrandiuieto , 
Con  tutta  S paglia, &•  Africa  a le  falle 
Spegjò  col  fuoco  l'alpi, e con  l'aceto, 
Tfel  gran  l\e  Terfìano  in  quelli  valle 
Quc  Leonida  fe  Soffro  decreto, 

Con  la  gente  di  Siichia,e  d’Etbiopia, 
Hebbe  (formati  in  campo  maggior  copia. 


Il  campo  cu' è il  Montone  è tutto  bianco, 

E a quc  sì' altri  venia  litngc  vn  poco 
Sobriihcb’é  Fedi  Garbo  vecchio  franco, 
ilqital  portano  in  campo  bruno  il  fuoco ». 

E dietro  mego  miglio, o poco  manco 
. Il  H£.d' Argilla  [cguttatia  tbgiuoco , 

Il  nome  di  coHui  fu  Brandirago , 

C'hauea  nel  campo  rojfo  vn  verde  Drago* 


t 


Dii 


c .vf-  x:  t o • 

Dipoi  Brunetto  il  t\edi  Tingitana 
Hauea  l' infogna  di  nuouo  ritratta 
Tiu  uaga  afidi  de  l altre,  &■  piu  foprana % 
T crei)  egli  Jlcfio  a Juo  modo  i ha  fatta» 
Come  l^pggi  al  mondo  fa  la  gente  nana 
Stimando  gene rofa  far  fua [chiatta  , 

Et  le  famiglie  fue  nobili ,&■  degne 
Con  far  di  giglio  di  leoni  indegne. 

Cofi  Brunella  cui  fama  era  poca , 
Com'intendefie,  ch’era  t\c  di  nuouo, 

Xcl  campo  rojfo  hauca  dipinta  un'Oca, 
Cbauca  la  coda,&  l'ale  fopra  a l'uouo > 
Di  ciò  parlando  egli  con  gli  altri  giuoca. 
Ben  dicendo  l’antico, & ciò  ti  prono. 

Che  nel  V angelio,cbeé giudi t io  dritto , 
Quefi’ animale  mangi  a gli  altri  è ferino . 
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; l{e  de  l’emonia  punto  ui  manca,  \ 
Benché  fua  gente  d tutta  pidocchiofa , 

Dico  Agricalte  da  P infogna  bianca  ; 

Xf  dentro  u’ha  dipinta  alcuna  cofa. 

Voi  Manilardotfhc  porta  la  branca , 

Che  tutta  d’oro  a Parme  fanguinofa  ; 

La  branca  di  cui  parlo  è di  Leone; 

L’armata  apprefio  uien  di  Truftonc . j 

De  la  Xpritia  è I\e  quel Manilardo  » t 
Quefi' altro  d'Alnaracchie  a lui  difgiunto. 
Saper  noie  te  qual  fia  piu  gagliardo 1 
Xe  l'un,neC altro  a diruelo  ad  un  punto » \ 
Be  di  Canata  ilqualuenne  ben  tardo,  » 
Ma  pure  apprefio  di  qiiefi’altri  è giunto , » 
Tortaua,  fe  T urpin  ne  dice  il  nero,  > 

Xfl  campo  uerde  un  corno  tutto  nero,  ' 


il  f\eG ri f aldo  apprefio  a lui  ne  uiene. 

Che  portaua  una  donzella  fica  pigliata , 

E t quella  un  D rago  per  l’ orecchie  tiene, 
Cotaldiuifa  hauca  tutta  l'armata, 
ten  cjjcfua  infegua a quefia  nonconuiene , 
Che  folo  è ncra,&  di  bianco  fafeiata, 

1 1 Re  di  Garamanta  gli  è uicino. 

Clonane  ardito ,<&•  nome  ha  Martafino . 

Cofiui  portaua  nel  campo  uermiglio , 

Le  branche,c’l  collo,  el  capo  dì  un  grifone, 
E dietro  a la  fua  nane  forje  un  miglio 
Venuta  ill\e  di  Setta  Dorilone, 

Che  porta  al  campo  aguro  un  biaco  giglio; 
Toi  Soridano  che  porta  il  Leone , 
il  Leon  bianco  in  campo  verde hauea  , 
Cofiui  cbe'l  regno  d'ilifpcrtatenea. 

E’I  Re  di  Co fb  ut  ina  Pinadoro 
Venne  che  al  roffo  l'Aquila  portaua , 

Cpe  è gialla  con  due  tefie  in  quel  lauoro , 

Et  poco  apprefio  Algirdo  il  feguitaua. 
C’ha  la  roja  ucrmiglic  in  campo  d'oro , 

Et  Tubano  a la  bandiera  biaua. 

Segnata  hauea  d'argento  una  corona  » 
franco  è cofiui,chc  è Re  di  Xpfitniona*  . 


Era  cofiui  nomato  Bardarico,  \ 

Che’ n occidente  ha  fua  terra  lontana, 

Toi  uenne  Bah  fi-onte  il  ucccbio  antico 
E Dudr buffo  il  Re  di  Libicana , 

Fu  Re  di  Mitiga  quel  ueccbio  ch'io  dico , ► 

E porta  in  campo  aguro  una  fontana  , 

E D udri nafio  a l' infogna , e a lo  feudo  v 

Torta  nel  rofio  un  fànciulletto  ignudo,  * 

E Dardincllo  il giouanctto  fianco  i 

Ha  le  fue  naui  anch'egli  ardite, & pronte?- 
llquarticr  ha  cofiui  ucrmiglio,&  bianco,- 
Come  {àlea  portare  il  padre  jl  Imonte, 

Et  pur  cotale  infegna  piu  ne  manco 
Tortaua  mdojfo  anebora  Orlando  il  conte,  > 
Ma  a l’uno  di  por  tarla  j cofiò  cara; 

Queflo  gargone  è Re  de  la  Zumar  a , 

; Apprefio  uiene  il  fòrte  Cardorano  r. 

Il  Re  di  Cofca,& porta  per  infegna 
Vn  drago  uerde, ilqual  ha  il  capo  humano  , 
Dipoi  Tardoco  che'n  Algerie  regna , 

Et  feco  Maritila  fio  il  Re  d'H  orano. 

Ch'iuta  ferpe  portana,ch' tra  pregna » 

Che  intorno  auolto  ha  il  hufio  tutto  quanto. 
Ter  non  udire  il  uerfo  de  l’incanto. 
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Et  MarbaluHo  vn  capo  de  Reina 
Tortaua  intorno  a quell' una  ghirlanda; 
Toi  Farurante,che  è Re  di  Tfaurina, 

Ch'ai  verde  feudo  ha  via  vermiglia  banda , 
jllgirdo  ha  la  fua  armata  a lui  vicina. 

In  campo  agurro  hauea  d'oro  vna  Ghinda, 
E di  Almaftlla  il  Re  Tanfirione , 

Che  porta  in  bianco  vn  capo  di  leone. 

[fior  già  vien  de  la  corte  il  concifìoro, 

Ch' a quella  impre fa  è tutta  gente  eletta, 
Mordiate  hauea  tlgouerno  di  coSloro , 

Jjt  prima  armata  vien  di  Tolometta  • 
Con  due  lune  vermiglie  in  campo  d'oro. 
Che  portaua  Mordantc,&  la  J'ua  fetta, 
Cofìui  fu  grande ,&  di  perfona  fiero 
Tigliuol  baftardofu  di  Carrogiero. 

Da  Tripoli  fcguia  la  gente  franca, 
TJpnfudiqucfia  la  piu  bella  armata. 

Tip  piu  fiorita,  & fc  nulla  vi  manca 
Da  Ruggier  paladino  era  guidata; 

Che  ne  l'agurro  hauea  £ aquila  bianca , 

Che  fempre  da  fuoi  antichi  fu  portata ; 
Dopo  venia  l'armata  di  Biferta , 

Oue  A granante  ha  la  fua  infegna  aperta • 

Di  Tuniftiui  appreffo  era  il  nauiglio , 

Et  quel gouerna  il  vecchio  Daniforte 
Huomo  faputo,  e di  molto  conftglio 
Gran  Stnifcalco  de  la  reai  corte , 

Tortaua  in  campo  verde  vn  rofjò  giglio, 
Coflui  che  viene  in  Francia  a tor  la  morte , 
Et pofeia  da  Bcrnica,c  da  la  Riffa, 

L'una  armata  con  l'altra  infieme  pajfa. 

Di  quefl'hauea  il  gouerno  Barigano, 
ìlqual  notrito  ha  il  Re  da  piccioltno'. 

Et  porta  per  infegna  quel  pagano 
In  campo  roffo  vn  candido  mallino. 
Dietro  da  tutti  il  gran  Redi  Figgano 
Malabufcrfo  ha  prefo  il J'uo  camino, 

Quel  porta  diuifato  a lo  jlendardo  , 

Et  ne  lo  feudo  in  campo  agurro  vn  Tardi, 
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In  coiai  modo,com’io  vi  difeerno, 

La  grande  armata  in  Spagna  ft  differra, 
il  Re  Agramanteha  di  tutt’il  gouerno  , 
T(on  fu  tal  furia  mai  fopra  la  terra. 

Come  s'appriffe  il  colmo  de  1 inferito 
Se  far  voleffeal  paradifo  guerra’, 

Et  la  fua  gente  vfeiffe  tutta  intiera , 

Qual  con  pallida  faccia, & qual  con  nera, 

Molti  demoni  dico  tutti  quanti 
Del  fuoco  vfcendo,e  d'ogni  fepoltura , 
Sarcbbono  a quejl'altri  fimiglianti , 

Ter  contrafatte  membra, gir  faccia  feura. 
Lo  ftil  diuerfo,c  inauiglifon  tanti , 

Che  cento  miglia,  piu  la  folta  dura , 

Che  nel  lito  di  Spagna  s'abbandona  , 

E da  Malica  tiene  a Taracona . 

Il  Re  Agramante  egli  fotto  Tortofa 
Difcefeou'il  fiume  Ebroha  foce  in  maret 
La  s'adunò  la  gente  copio  fa. 

Et  verfo  Francia  prefe  a caminare, 

A gran  giornate ,&  punto  non  ripofìt 
Già  la  Guafcogna  fotto  a toro  appare  , 
Calcando  £ a! pi, & giu  feendouo  al  piano, 
Sin  che  fur  giunti  fopra  a Mont’ aliano. 

Di  fotto  a quel  camello  a la  campagna 
Era  battaglia  piu  cruda  che  mai. 

Vero  che  il  Re  di  Francia,  e il  Re  di  Spagn* 
Come  di  fopra  già  vi  raccontai , 

Con  lor  perfone,& con  fua  corte  magna. 

Et  gente  de  fuoi  regni  pur  affai, 

Sono  agguffati,& fopra  diqueldoffo , 
Corre  per  tutr’ll  fangue  vn  palmo  groffo. 

La  fi  vedea  Rinaldo,  & Ferraguto 
L'un  piu  che£altro  a la  battaglia  fiero, 

E il  Re  Grandonio  bombile, & membruta 
Hauea  affrontato  il  Marchefc  Olmeto, 

Ad  alcun  d'efli  non  btfogna  aiuto , » 

Et  Serpentino, e il  buon  Danefe  Ogiero,  ' 

Si  faceau guerra  fopra  di  quel  piano, 

E'I  Re  Marfiglio  cantra  Carla  mano* 

ti* 


C A T^T  fi  '.  ' 

Afa  Rodomonte  il  crudo, & Rradamsnte 
Manca  tra  lor  la  tuffa  piu  diucrfa: 
che  coin'io  diffi'l  buon  conte  funghenti 
Manca  Sun  colpo  la  mente ( ommerfa , 
Quando  il  per  coffe  il  perfido  .Afri  caute» 
Che  tramortito  a dietro  lo  riutrsa » 

Tutta  la  cosa  ui  narrai  a punto . 

Tcro  trapaffo,& son  da  lui  disgiunto. 

Se  non  eh’ efjendo  quella  dama  altiera 
Mara  affrontata  il  saracin  ardito , 

Et  durando  la  gufi  a hor  ren  da,  & fiera 
il  conte  Orlandoji  fu  rifattilo 
Saria  tornato  confcmbian ga  altiera 
ncndicarfi,& tome  bautte  udito, 
Effendo  da!  paga* fi  forte  offeso. 

Oli  hauria  pan  cotto  per  tal  palio  rrss, 

fila  perchi  fargli  f ingiuri  a gli  parta 
Voi  ch’era  Sa  tin  mischi  t ti  attagliato 
,Sna  Durindana  alfodro  rimette* , 

Et  lor  mirando  ilautfiJj  bto. 

Quel  IhlcOìQhc  battaglia  fi  fiacca, 

Tosi'c  tra  dna  colletti  in  un  btl  prato 
Lontano  a l'altra  gnu  e per  buon  (patio. 
Si  che  potean  di  lor  far  lungo  Jiratio, 

Tre  bcrc,o  poco  piu  fletterò  a fronte 
La  dama  ardita, <$•  quel  forte  pagano 
lt  Hanioquìuia  rimirare  il  contri 
girando  gli  occhi  uidde  di  lontano 
Qtiella  grangcnte.che  scende ua  il  monte 
Et  le  bandiere  poi  di  mano  in  mano. 

Con  tal  romor,che  parche'l  ciel  remine. 
Tanta  èia  folta, & non  fine  de  tifine. 

Diceria  Orlando,  c Re  del  cielo  eterno. 

Don  èque  (lo  mtl  tempo  bora  cresciuto, 
che ’l  Re  Mar  figliole  tutto  supgoue \rno 
Di  tanta  gente  nonhaunbbe  aiutcf. 
Credo  io, che  sono  usciti  de  l’inferno 
j Sentire  sarà  ciascuno  il  mal  uenuto, 

£ il  mal  tremato  fia  cb'effer  fi  uuole , 

Ut  Durindana  taglia  tome  suole. 
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Cofi  parlando  con  molta  arroganza  • • 
Perso  quel  montf  ratto  fi  difleude. 

Sopra  del  prato  un  gran  troncone  auagi, 
Ckinoffi  il  conte  & quel  da  terra  prende , 

C he  coiai  cofa  batte a ffeffo  in  u/anga, 
Tqon  so fc l'atto  a punto  ben  s’intende , 
Dico  send)  in  arcione  effendo  armato 
Quella  graffa  bufi*  su  tolse  del  prato, 

m 

Coneffa  in  sii  la  coscia  paffa  auante 
Sopra  di  Rrighador,che  sembra  uccello t 
Ma  ritorniamo  a dir  del  t\c  ^tg^a  mante. 
Che  uedend)  nel  piano  ilgrancimbcllo 
Forte  ullegroffi  di  coiai  sembiante: 

1 1 fc  chiamarli  auante  un  damigello , 

Che  fu  di  co(lantina  incoronato , 

Et  Pinadoro  il  Re  fu  nominato. 

iA  lui  comanda  che  uada  folcito , 

Tra  quella  gente, &•  sa nga  hauer  paura , 
La  dou  il  granS affatto  era  piu  flretto , 

E la  battaglia  piu  crudele ,&  dura. 

Tigli  qualche  barone  al  suo  difpetto , 

Pino  lo  porti  a lui  con  buona  cura, 

0 quattro ,o  sei  ne  prenda  ad  un  sol  tratto • 
*A  ciò  che  meglio  intenda  tutt'il  fitto • 

Re  Tinador  fi  parte  caualcando. 

Et  prt  diamente  scese  la  gran  cofia : 

Dipoi  per  la  campagna  carni nando , 

7^0*  mette  a fperonare  alcuna  soflai 
Ma  poco  caualcò,che  trouò  Orlando, 
Come  ucniffe  per  scontrarlo  a pofla : 

E disfidando!  con  molta  tempefla 
S ’urtaro  addojfo  con  le  lande  a reflui 

Qjiiui  d’intorno  non  era  persona. 

Benché  fuffe  la  goffa  aflaiuicina: 

L'un  uerso  l'altro  a piu  poter  (peroni 
jl  tutta  briglia  con  molta  routna , 
Ciascuno  feudo  al  gran  colpo  risuoni 
Afa  cadde  a terra  il  Re  di  C ottantina. 

Sua  lancia  andò  Molando  in  piu  tronconi , 
Egli  di  netto  usci  fuor  de  gli  arcioni. 
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Orlando  lo  pigliò  fan?*  conti  Ce 
Tei  che  caduto  fu  col  capo  giunte 
■pero  che  quel  non  fece  altre  dtfrlc , 

•He  potè  farle  contea  il  fir  d'jtngUnte, 
Etfecó  ragionando  il  conte  intefr. 

Comi  qlt  ch'i  nel  monte,e  il  de  Sgrumate 
Che  per  Re  Carlo,&  Francia  vomitare 
Con  tanta  gente  hauea  paffat  il  mare. 

D:  ciò  fu  lieto  il  franco  cattaìliero , 

Cnàrdando  ucrfo  il  cicl  col  mfo  baldo 
Diceut,o  fummo  iddio  doueé  mrflicro 
Tur  mandi  aiuto.&  {eco* fi  di  fallo 
Che  re  non  ulto  fallito  II  vt'o  penfiero 
Sarà  fconfitto  Carlo  con  R malto» 

Et  ogni  paladwjarà  abbattuto, 

Onò  io  faro  richieflo  a darli  aiuto. 

Coft  1'amor  di  quclla,cb'amn  tanto 
Sarà  per  mia  p rodeva  racquijìatn, 

Et  per  la  Ju.t  blinde  boggi  mi  nauta, 
che  le  d incontro  a me  f off  e adunato 
Con  Carme  inioffo  il  mondo  tutto  quanto , 
In  queflo giorno  haueilefracaffato. 

Ciò  ragionami  il  conte  in  la  Ina  mente. 

Et  Pina  doro  lidia  di  ciò  mente. 

Ma  il  conte  uoltò  a lui  dffejurone 
Intorni  prettamente  al  tuoftgiiore. 

Se  1*1  a mandato  per  quella  cagione. 

Che  tu  rapporti  a lui  tute' il  cenare. 

Dirai  che  l l\e  Mar  figlio, e il  f{e  Cartone, 
Fan  per  battaglia  infume  quel  furore. 
Et  s'egli  ha  cuore, & animo  reale. 

Venga  a la  guj fa,&  moftn  ciò  che  naie. 

He  Tinador  lo  ringratiaua  affai 
Come  colui  che  molto  fu  cortefe. 

E torna  a dietro, & non  s arre Ha  mai 
Sin  che’l  dettriero  auanti  il  f{e  dtfcefe. 
Dicendo, alto  frignare  io  me  u andai 
One  linieri, e dicati  palefe. 

Che  la  battagliaci  I opra  quel  piano, 
M Etra  ar fi  gito,  e il  franco  Carlo  mano. 
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•J^efo  circa  a lai  fatto  il  tuo  f enfierò,  « 
Ma  gin  i on  fri  udirai  ptr  mio  icnfiglio 
Tcrch'to  tre uat  nel  piano  un  caualliero. 

Di'  la  cui  forgia  aticbòr  mi  mera  niello, 

10  lcudo,&  joprUHeflc  di  quartiere. 

Ha  diutfatQbianco.&di  nermiglto, 
kt  le ciafcun  de  gjf altri  farà  tale 

11  fatto  ni‘jlro  andra  peggio  che  mile. 

vffc  alhor  Ivrridendo  il  Re  Sobrino 
(Cbc  a queflo  ragionare  era  prejente ) 

Quel  dal  quartiere  è orlando  paladino , 

H or  [cimerà  il  foutrtbio  a mitra  gente. 
Ben  lo  conofro  tnfin  da  picciultno, 

Coft  fri  a ionio  faccia  ricredente. 

Come  ctjpada,& lancia  adogniprou* 
il  piu  fera  buomo  al  mondo  noiiji  troua. 

Uoro  parrà  s io  ragionaua  in  nano 
Dentro  a Bifrrta  allor  ih  io  fui  fibcrnité 
Ttn  b*i«  lodai  di  pcfla  Carlo  tnano. 

Et  l'efjtrcitofuo  tanta  fiorito, 

Faci  tali  aliami  jlgiuto,&  Tuliano, 

Et  tfoàrtafino,tlqual  i tanto  arduo. 

Cbc  Rr>don,oute  allor  cotanto  accejo 
Ter  la  mia  fliiiu  adiffo  è morto, o prefò. 

Tragga  lift  auanti  qucfli  giouinctti, 

Chc  mottrauauo  Uaucr  tanca  baldanza, 

Bt  fono  ufati  a gtoflra  per  diletti» 
jlniar forbiti  qu  ifi  per  ujànga, 

Et  accio  ch'alt  ri  forfè  non  Jòfpetti, 

Ch'io  dica  tal  parole  per  ttmeuga , 

Gir  uno  con  cffì,&  l'anima  ui  laffo. 

Se  alcun  di  lor  mi  uarca  nuanci  un  puffo. 

He  Martafìno  a quetto  ragionare 
Dira,&  d'orgoglio  tutto  fi  commoffe , 

E di  (se  certamente  io  uuo  prouart. 

Se  qfro  Orlàdo  é un  buom  di  carne, e {offe % 
Toi  ebe  Sobria  non  l'ofa  ad  affrontare » 
Che  fin  da  picciolctto  lo  percoffe. 

Chi  r.nol  nenie  difrenda  a U pianura , 
jqtl  monte  reJU  chi  abonor  non  euro,  . 
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cofi  pari  tua  tl  franco  Martafino , 

Tfon  hauti  il  molo  un  alerò  piu  orgoglio fo 
Croffttto  fu  enfiti  mi  piccia  tino. 

De  la  perfoiu,e  deflro,&  lutorofo, 

Raffio  in  la  facciate  di  mio  acqutlino 
Ultra  mi  fura  altiero , & furio  fo  : 

Onde  gridando, & crollando  la  tefìa 
Cra  de  la  cofla  fpron  i a gran  tempefia.  - 

%e  Marbalufio  il  fegue,cT  Parurante, 
Algirdo>&  viirabald»  uien  appreffo, 

Et  B imbirago,e il  Re  Gifaldiauante, 

7y  <r*/  l\e  Sobria, di  cui  parlatta  adeffo 
M >Jìra  bauer  tema  del  fignor  dì  Anelante 
Ma  piu  degli  altri  tocca  il  defìrier fpejfo  : 
Et  con  tanto  furor  andar  fi  Uffa, 

C h’a  Martafino  aitanti , e à gli  altri  puffi, 

J^e  ualfe  tf  A tra  minte  il  riccbia  mire , 
Che  ciafcbeduno  a piu  furia  ne  mene 
D'effer  la  giu  mili’a  uni  a tutti  pare, 

Come  leurieri  urciti  di  catene  , 

Quand' A granate  uè  de  ogn'buom  andare 

‘ MifJ'eji  ancb'effj,& già  non  fi  ritiene, 

Tge  mette  ordine  alcuno  a la  battaglia 
M i fa  feguire  in  frotta  la  canaglia . 

E i piu  de  gli  a Uri  furiofo  ,&  fiero 
S'pradl  Slfi  fallo  auanUpafJa 
ht  I eco  a lato  a lato  e il  buon  f^iggiero, 

E l ueccbio  Allante,cbe  giamai  noi lafft, 
contar  l'alto  romvr  non  fa  rnifliero, 

C' ifcttn  direbbe  il  mondo  fi  fracaffa. 
Trema  la  terra ,e  il  citi  ritto  nfuona , 

• cotanta  gente  al  grido  s'a  bba  ndona. 

Smanio  trombe,  & gran  tamburi,  & cerni 
Gin‘0  difeende  ilgranp  piti  p tgano, 

T ubi  dt  (or  s'eran  di  ferro  adorni, 

C 'i  p >rta  magge,  chi  biconi  in  mano  , 
« fi  Hum.  r ariano  in  cento  giorni 
Si  firrmi  natamente  (ceni  i al  piano, 

M t tutti  futi  ch’era  con  ("armi  itti affo, 
*4uan:i  u in  correndo  a pia  non  pojfn 
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In  quell)  tempo  il  \e  Mirfilione 
Giunterà  qtafi  al  punto  di  morire  , 

Tge  piu  fi  folle neua  ne  f arcione , 

Sia  già  da  band  i fi  lafciaua  gi re, 

Vero  che addvffi i ha  il  franco  f{e  c telone» 
C'o’ad  ambe  mani  non  rejla  di  ferire. 

Et  com'to  dico  lo  tra  itagli*  forte. 

Che  l'ha  condotto  bomii  itici  no  a morte  , 

Mi  al  gaudi  gli  occhi  uidde  il  ige  A gr amate 
Che  giu  fendendo  al  piano  era  uicino 
Con  tante  infegnetgfr  con  bandiere auante 
Ch'empi uani  intorno  per  ogni  confino  , 
lattando  uidde  calar  genti  cotante , 

Fa  [fi  la  croce  il  figltuol  di  Vipmo 
Ver  mcraniglia,  & qttafi  è sbigottito 
Fedendo  tigrati  drapcldi  n ito  ito  ufeito » 

il  l\e  Marftlio  abbandonò  di  [aldo  , 

Ver  porre  alerone  l’ordine,  & l’aiuto » 

Vj co  lontano  adeffo  era  Rinaldo, 

Che  mal  banca  condotto  Ferraguto , 
Benché  anchor  fujjc alla  battaglia  caldo, 
llbrxnh  pardi  min  gli  era  caduto, 

Hor ernia  migjgt  ben  gran  co1  pi  minto 
Mi  de  la  m irte  fi  difende  a pcn  i • 

Rinaldo  Cbauria  mirto  in  ueritate. 

Coiaio  mi  dico  fempre  il  fouerchiaui 
Ver  che  poco  e fi  un  tua  fue  maggate, 

E dt  Fusberta  a luificfjo  toccane, 

■tra  le percoffe  borrende,  d.fpietate , 

F dt  f{e  Carlo  che  a unce  chiamala , 

Si  forte  lo  chiamò  l'imperatore. 

Che  pur  iute fc  fra  tanto  remore . 

Figlilo!, gridane  il  fge,  figliuol  mio  caro, 

H'i  rgt  d’ejjèr  gagliardi  ci  bifogna  : 
Sero1}»  non  fi  prende  no  bum  riparo 
Tipi  fiam  condotti  all'ultima  ucrgngnt , 
Si.-  mai  fu  giorno  dolorvfn , e amaro , 

Ver  \ioiu’albam,&  per  tutta  G’a  ifcogn  t 
Sr  la  chrtfiiantc  i d< bhc  per  ire, 

Hoggi  e quel  giorno^  mai  non  de ucnire.  ’ 


LIBRO 

qucflogrido  de  firn  persiste 
1 1 bu^n  figlio  dìM  moti  fin  incitalo. 

Come  che  torubatteffe  a gran  furore. 

Con  F et  ragù  te  tonno  ubo  contato, 

Il  qual  de  la  battaglia  barca  il  peggiore. 

Ut  poco  gli giouaua  effer  fatato, 

Tanto  l'h altea  Rinaldo  urtato , & rotto 
eh' un  altro  non  fu  mai  peggio  condotto . 

È't  fi  fu  per  affanno  indibclìto , 

Etbauca  l'arme  fi  ficcate  intorno  , 

Ch‘ irtrare  a nuoua  '<uffa  non  fu  ardito 
Ma  fi  e in  ripojo  itifmo  a l'altro  giorito 
Annido  al  campo  lo  laido  flordito 
Tornando  a Carlo  il  cauaHicr  adorno, 
Ch’ordinaua  lefchiere  a fronte  a fronte 
Verfo  jtgr amante  che  dtjcendc  il  monte. 

De  lefchiere  ordinate  la  pritmei  a 
Diede  il  l{e  Carlo  a Ini  tome  fu  giunto , 
Dicendo  ua  tua  ratto  alla  codierà, 

One  i minici  giu  calano  a punto  : 

Fa  chi  fecot'aguffi  a ogni  maniera 
T]el pie  di  l montc,&  ben ogmuu  difgiunto 
jl  ppiccia  la  battaglia  infirmo  luoco , 

Oue  e quelite,  c'ha  in  campo  nero  il  fuoco. 

Hor  ben  certamente  m'indottino 
Chc'l  l{e  Sgranante  haura  pafTafil  mare 
Che  quel  da  tal  inlegna  i il  f^e  Sobrino 
Ben  lo  couofco,e  fo  cjo,cbe  può  fare 
Di  certo  egli  è gagliardo  Jaracino , 

Hor  uta  fi  tftuolo,#-  non  punto  indugiare , 
"Poila  feconda  fchitra  Carlo  dona 
jll  Duca  d'Jrb,  eial  Duca  di  Baiona. 

entrambi  fon  del  f angue  di  Mongran a 

• Stgu  ri  il  primo, & l'altro  ha  nome  Mbcrto 

pofda  il  Ottone,  & tua  gente  foprana. 
L’altra  fch.era  bebbcfopral  campo  aperto 
La  quarta, ch’era  a quella  non  lontana 
Couerna  il  R ediFrtffa  Daniberto, 

\ja  quinta  poi  f\t  Carlo  raccomanda, 
jt  Marnbruno,ilqualera i Irlanda, 
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il  l{e  di  Scatta  giu  nsem  la  Iella,  '"-*9; 
La  fettima  goutrna  Carlo  mano, 

Hor  fi  incomincia  il  gndo,&  la  ttmpcftJ, 
Giunto  a la  goffa  e ilfirdi  Mor.t  olibano. 
Sopra  li aiar do  con  la  lancia  in  rctla 
Tufo  qualunche  j cantra  fopra  il  piano. 
Qual  tneggo  morto  de  l'ar cton  trabocca 
{ntal  come  rana  per  le  fpallc  imbrocca . 

ftorfa  la  lancia  fuor  trajfc  Fusbcrta; 

Ben  ut  fo  dir,  che  faccia  quel  cantino  , 

Hor  che  t)  caflui,che  mia  gente  difèrta ? 

Dia  na  a lui  guai  dando  il  t{e  Sobrino, 

Et  ha  i leoni  sbarrato  a la  f coperta 
lo  non  conofeo  queflo  paladino 
7^rl gran  p tcjedoue  Carlo  regna 
Mai  non  mddi  cotuì,nc  quell*  mjegna . 

Ma  debbe  effer  r inaldo  neramente  » 

Di  cui  nel  mondo  fi  ragiona  tanto, 

Hor  proucrò,fe gli  e co/i  ualcntc  $ 

Come  di  lui  fi  dice  in  ogni  canto, 

Tfel  d>r  fperona  il  juo  deflrier  corrente. 
Quel  Re  che  di  prodezza  ha  fi  gran  uanto » 
La  lancia  rotta  banca  prima  nel  piano: 

Ma  ucr  Rinaldo  nun  col  brando  in  mano. 

fìjnalJo  il  uiide.c  fìimandol  d’ affai 
Verte  belle  arme, & per  falca  prefenga. 
Fra  le  diceua, udito  lio  femprc  mai 
Dir  clic  f incominciare  e di  prudenza 
jl  mio  poter  tu  noncouwiciarai , 

Clic  chi  cogli i di  prima  non  ua  fenìci 
Co  fi  dicendo  Jopra  de  la  tefla 
■ Mdambe  man  lo  tocca  a gran  tempefU * 

Ma  l'elmo  cb'auea  in  capo  era  fi  fino. 

Che  punto  non  fu  rotto  nediuifò. 

Et  niente  fi  mojfe  il  ^ e Sobrino, 

Benché  non  paruc  a lui  colpo  da  rifi 
Magia  fon  giunto  a i ultimo  confino 
Del  campo  confueto,oni'io  mauifo , 

Che  alquanto  ripofaruifia  diletto, 

Toi  faro  il  fatto  a Coltro  canto  dettò  i 
PJUALDÙ 


« 
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RINALDO  COMBATTE  CONSOBKINO  ILQ,  V ALE  PVR  E ALLA 
fine  liebbc  il  peggio,  ferine  poi  minutamente  il  fuccelfo  della  battaglia  ira  faracint  & chriftiani,  come 
. turai  noffri  vinceano,  bora  i pagani  erano fuperiori.R acconta  le  proderse di  l{tipgfcro,ilquale 
fe  di  inenulglicfc  pruonr  tirila  fin  perfetta,  me  ite  il  pericolo,  ne U|ualc  fu  Carlo,  Sica- 
me  egli  fu  coi.'.;  1 iof  mute  aiutato  da  fuoi  Ferrati,  e Orlando  non  emno  all  1 

guerra , ma  llanchi  t’erano  ridoni  a vna  fonie  per  ripararti.  ■>  ' > • 


CANTO 

df[OTgJ,  ET 
dame  che  a- 
j col  tate  in- 
torno » 

dJfELLa  prò 
degga  tanto 
nominata , 

CHE  FA  DI 
fama  il  ca- 
iiaUier  ador- 
no , 

A la  preferite  ctade,ea  la  paffata  > 

Io  uengo  a ricordami  in  quefio  giorno 
La  pia  fiera  battagliate  difbictata. 

Et  la  piu  borrendo, & piu  pericolofa , 

Che  raccontale  mai  uerfo  ne  profa . 


x X x. 

Rinaldo  a lui rifpofe  con  ron'ii.Ty 
E tra  lor  dua  fi  comincio  gran  gaffa 
Ma  l una  fchiera,&  l'altra  s'auicin* 

E tutti  fi  mifchiaro  a la  baruffa  , 

Benché  fia  piu  la  gente  faraóna , 

Ciaf  ani  cbrifliin  dna  ta  riti  nr  ribujfa 
Grande  è il  rumor  horribì!c>&  feroce. 

Di  trombe  di  tamburini, e (Calta  noce . 

Di  qua  di  Ll,le  lande, & le  bandiere, 

L'una  uerCaltra  ua  di  mano  in  mano  • 

Et  quamCinfieme  incontrano  le  febiere , 
Tefia per  tefia  a meggo  di  quel  piano 
Ma  ua  per  quei , che  fono  a le  frontiere, 
Tercb'alcun  feontro  non  ardua  in  nano, 
Qjial conia  lancia  usbergo feudo paffa. 
Qual  col  deflrier  a terra  fi  fra  caffè . 


Se  ui  ricorda  bene  hauete  udito 
Oue  fia  quefla  guerra,  e tra  qual  gente. 
Et  coirìil[{c  Sobria  fufie ferito , 

Dal  buon  Rinaldo  in  fu  l'elmo  lucente 
Ma  tant'e  ra  feroce  il  ueccbio  ardito , 
Che  moflraua  di  ciò  Jlimar  niente , 

Et  voltò  contra’lfir  di  Mont'albano , 
Sopra  la  fronte  gli  die  un  colpo  Jlrano • 


Et  tuttauia  Rinaldo,  e il  l^c  librino 
L'ho  fopra  a l'altro  gran  colpi  rimena. 
Ben  c'ha  di  fa  uantaggìo  tlfaractno, 

E da  la  morto  fi  difende  a pena , 

Ecco  giunto  a la  gaffa  Marta  fino. 
Quel  orgoglio fo  c'ha  cotanta  Ima, 

Et  Bambirago,&  feco  e Femrantc , 

Et  Marbulafio  ilqual  era  gigante. 

Orlan.lnn.irno.  X)D 
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v*bjrdc>t  il  !\c  Grifaldo  uiette  ^.ppreffb, 

. Argcfiodi  Marmonda, ir  Vuliano  , 
Tardorco.ir  Mirabaldo  tra  con  efj'o , 

£ irr.lancoyAtugaltc,ir  C arder  ano, 
GtulciottOiCbe  ogni  mal  bauria  commeffo 
E Dudrinajjo  il  perfido  pagano  , 

Di qtiindici,cb’io  conto , ui prometto, 
Tfonandran  qucfla  fera  cinque  a letto. 

Se  non  uitn  mcnfusbcrta,e  Durindana  , 
Jfon  v'andcranffe  non  ni  fon  portati  , 

Ma  roderanno  in  fu  la  terra  piana 
Morti, e dcjìrutti,&  per  peggi  tagliati 
Hor  torniamo  a la  gente  africana, 

E a quelli  Re,  ch’ai  campo  fon  entrati  » 
Con  tal  rornorc,& grido  p diuerfo, 

Che  par  che't  del, e il  mondo  fia  fornmerfo. 

la  prima  fchiera  che  meno  {{inaldo , 

C banca  ftt tanca  mila  di  Guafconi , 

Fu  confumata  da  coflor  di  fetido , 

E ccuallicr  feonfitti  con  pedoni 
C op  come  le  mofche  al  tempo  caldo , 

0 in  una  antica  quercia  e formi  corti 
Tal  era  a rimirar  quella  canaglia 
Sanga  numero  alcun* ù la  battaglia . ' 

Ma  di  quel  rc  ciafcun  Co  mi  gli  a un  drago , 
Mdoffo  a nojln  ogn'bub  taglia, e penate. 
Et  fopra  a tutti  Martefìnoé  vago . 
D'abbater  gente  ,gr  far  le  felle  note» 

Et  cop  Mdrbilu(lo,gr  Sambirago, 

.Al  campo  di  coflui  jeguon  le  note  , 

Et  gli  altri  tutti  ancher  fanga  pictade 
Tengono  i noflri  al  taglio  de  lejpade . 

il  grido  è grande,  ir  pianti,  & la  rauina 
Di  noftra  gente  morta  con  fracaffo 
Crtfcendo  ogn  hor  la  folta  faraona, 
c'icgiu  del  monte  uien  correndo  al  baffo , 
1{e  Ferurante  mai  non p rifina, 

Grifaldo,  Agir  do,  Argoflo,e  Dudrinajjo, 
Tardocco  Bardartco,  <&■  Vuliano, 

Sanga  ricetto  ogninn  troppo  i inbumano. 


SECONDO 

R inaldo  combattendo  a la  fpietata  : 
contra  Sobrino,ilqual'hanea  il  peggiore,, 
yeduta  hebbe  fua  gente  sbarra  data  , 

Onde  ne  prefe  gra  n disdegno  al  core 
Et  lajcia  la  battaglia  cominciata 
Battendo  i denti  d'-rac  di  furore , 

Stati  per  Dio  pgnori  attenti  un  poco, 
C'oorda  douerben  fi  comincia  il  gioco. 

Battendo  i denti  fc  nc  va  Rinaldo , 

Gli  h uomini-  & Ca  rme  taglia  ad  ogni  bada 
One  il  gambello  piuferuent&ir  caldo  , 
Vrta  Baturdo,e  à Dio  fi  raccomanda, 
il  primo, che  treno,  fu  Mtrjbaldo , 

E in  dua  peggi  fuor  d'arcion  il  mandar 
Tanto  fui  colpe  grande  oltra  mifura  , 

Che  per  trauerfo  il  ftfje  à la  cintura  , 

Quello  uedendo  Argofla  di  Marmonda 
Diluirne  in  faccia  freddo  coni  un  gelo. 
Mirando  quel  per  forga  fi  profonda . 
Tagliar  queR’ altri  come  luffe  un  peto  , 
Rinaldo  ce  gli  mena  à la  feconda. 

Facendo  fquxrci  andare  inftn’al  ciclo. 
Cimieri,  ir  fopraucftc  gran  pennoni , 

V ciati  per  l'aria  à guifa  di  Falconi. 

Di  teffefefjè,  f?  di bufli  tagliati , 

Di  gambe, & braccia  è la  terra  coperta, 

I faracin  in  rotta  riunitati. 

Fuggendo,  eanfando  con  la  bocca  aperta ; 

7 pon  gridar  tant' erano  affrettati , 
Sempre  Rinaldo  tocca  di  Fusberta  , 
Facendo  di coftor  peg^gi  da  cane. 

Trillo  colui  che  la  oltra  rimane . 

Si  come  Argo  fio,  ilqual  per  correr  lento , 

Fu  colto  da  Rinaldo  in  una  guancia. 

Et  quel  colpo  aniuò  con  tal  tormento , 

Che  lo  diuije  fino  in  fu  la  pancia , 

Quella  gente  correndo  piu  che'luento 
Gi'ttaua  chi  la  fpada,&  chi  la  lancia  , 
Altri  lafcia  il  baffone,  al  tri  lo  feudo. 

Et  fé  poteffe  uorrebbe  cfjer  nudo. 


i 
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Combatte  in  altra  parte  Marta  fino  , 

C'ha  per  cimiero  un  capo  di  grifone» 

Et  jott'a  quiilo  un'elmo  tanto  fino  » 
che  non  teme  di  brando  offenfione  » 
Coflui  vedendo  per  quel  gran  pulitino 
Sua  gente  rotta,#-. la  defiruttione , 
che  fa  tra  loro  il  fir  di  Moni" albana, 
jl  lui  s'incontra  con  la  fra  da  in  mano . 

C'unfea  Rimldodalfinifiro  lato, 

E ne  l'elmo  il  ferì  d'un  man  riuerfo , 
Quafj  iìordito  lo  mandò  nel  prato , 

Ta  nto  fu  il  colpo  bombii, e diuerfo , 

7 ardocco  anebor  di  nuouo era  arriuato  » 
Et  Bardtir ;co giunte  di  trauerfo 
evi  Marbalufio,cbe  è fi  grande  j groffo, 
ciaf  enti  cantra  R mallo  fi  fu  muffo. 

Che  da  cotanti  fi  difende  a pena 
Sifreffu  del  ferire  e la  tempefìa , 
eia  fcun  di  quelli  qua  tra  e di  gran  lena , 
y{e  l'un  per  Paino  di  ferir  s'arrefla 
Rinaldo  irato  a Balda  rico  mena , 

Et  colfi  di  fusbert  a ne  la  te  fa 
Et  fife  filmo ,#  la  barbuta,  e feudo, 
jl  mejjp  ri  petto  andò  quel  colpo  cruda. 

Ma  a lui  ginnfe  nc  l'elmo  Marbaluflo, 
llqua!  portaua  in  man  un  grjnbafionc 
C'bauea  ferrato  tutto  intorno  il  fuflo, 

E ginnfe  al  capo  il  buon  figliol  i' \a  mone. 
Cotanta  forgia  ha  quel  pagan  rob  ifio  , 
Che  qua  fi  lo  gittò  fuor  de  l’arcione, 

Cia  tutto  da  quel  canto  era  piegato: 

Ma  T ardocco  il  ferì  da  l'altro  lato. 

T ardocco  il  Re  ffMgerbe  il  tenne  in  fella , 
Ferendolcmnio  dico,  a l'altro  canto. 

Et  Martafino  addnfjo  gli  mai  tega , 

S icbe'l  cimtergh  ruppe  tutto  q santo. 

Et  mentre  che  Rinaldo  fi  tua  in  quella 
il p ipol de  p ig.tn,c l/era  cotanto 
Da  Grifaldo  guidato,  e Dudrinafjo 
Di  intono:  nofiri  pofero  in  fi  ac  cafra. 


XXX.  alo 

Tanta  la  gente  f opra  a nofiri  abbonda » 

Che  non  ui  tul  dififa  a ogni  maniera 
come  che  alcun  pero  non  fi  nafeonda , 

Ma  tutta  coturnata  e quella  fchiera, 
QiuPal  foccorfo  muffe  la  feconda , 

Cb’à  le  baruffe  entrò  con  faccia  altiera , 
Jgc  fusti  migliori  baueua  il  Re  di  Francia, 
Di  qucfti  dua,&  di  fr  *da,c  di  lancia , 

Del  Duca  d’orbi  dico  il  buon  S igieri 
E'I  buon  Vberto  Duca  di  Buona 
yfciro  in  campo  i franchi  cauallieri 
E l'uno,  # l' altro  banca  forte  prrfuna, 
jl  ta  battaglia  uannoi  buon  guerrieri 
D’arme.e  di  gridi  >1  del  tutto  nfuona , 

Et  par  cheli  mondo  foco  fi  commina  * 
Horla  battaglia  al  campo  fi  rinsua , 

yberto  s' incontro  col  Re  Gri falda, 

Sigier.e  p udrinaffu  fjlfr'Xante  » 
yfeir  d’arcione  i dna  paga  a di  falda, 
y aitando  uerjo  il  del  ambe  le  piante 
yicino  a qiiefio  luoco  era  Rinaldo , 
che  combatte  ado.com'  io  di  fri  attinte. 

Con  quei  psg  in  con  lor  era  a mal  porto , 
Benché  di  quattro  B irdaricoba  morto». 

Tur  fempre  il  Re  T ardocco,#  Martafino , 
Et  quel  gigante,  ilqu  il  è Re  d' Orano, 
Toccando  addoffo  al  nofiio  paladino 
L'un  col  bafione,i  dua  col  brando  in  mano 
II  ora  S igieri  effendo  la  uicinn 
Toflo  conobbe  il  fir  di  Mont'albano 
Et  la  per  dargli  aiuto  s'abbandona, 
jl  tutta  briglia  ri  fin  defirier  fr  croni. 

Et  mena  al  l{*  T ardocco  in  primi  giunta  , 

E t tra  lor  dua  fi  comincio  la  dangt 
Con  gran  perenff*  di  taglio, e di  punta 
Ma  pur  sigieri  il  faranno  .-tu  tuga  , 

M meggo’l  neutre  il  beai  > fuo gli  appììta 
Come  colui  che  ben  fapea  l'ufan^a  : 

Et  le  rene  forò  fòt  t‘ al  gallone, 

Vu  piu  d'un  palmo  pafiò  ancor Tardone , 
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Tfe  battendo  ancora  il  brando  ribattuto 
(che  forte  nell’arcion  era  nubiauato) 

Ter  uoler  dar  al  R c Tardocco  aiuto 
jl  punto  Martafino  tra  voltato , 

Ma  poi  che'l  uiddeaquel  cajo  venuto , 
Cbel  fren  bancale  il  brando  abbandonai 
Sopra  a Sigieri  un  colpo  borrendo  lajfa , 

E la  barbuta, & l'elmo  gli  fracaffa. 

Tanta  poffanga  banca  quel  maladctto, 

Che  per  la  fronte  gli  partì  la  faccia  , 

E'I  collo  aperfe  e giu  diuife  il  petto 
Che  non  vi  vai  dt)fefa,cb'cgli  faccia , 

Hor  bcn’hcbbe  Rinaldo  un  gran  difetto , 

E con  Fusbcrta  addoffo  a lui  fi  caccia. 

Dico  Rinaldo  addofjò  a Marta  fitto 
Lafcia  un  gran  colpo  fopra  l’elmo  fino  • 

Eorl'era  Telmo, com'bauete  vdito. 

Et  per  quel  colpo  punto  non  fi  inoflcz 
Ma  rimafe  il pagan  molto  f lordilo. 

Che  la  barbuta  al  meno  fi  pircofje , 

Et  flette  un  quarto  d'hora  a quel  partito » 
Che  nonfapeua  in  qual  modo  fi  foffe. 

Et  mentre  ebe'n  tal  cafofa  dimora 
Re  Morbida  fio  col  bafionlauora . 

jtd  ambe  mani  algò  la  groffa  msgga* 

Et  fopra  al  fir  d’amen  poi  lajiia  alidada 
Rinaldo  uoltò  a quella  befiia  pagga 
Mena  furberia  che  giuntai  non  falia 
Megga  la  barba  gli  rade  il  Bramagli, 
che  la  maffeda  pofe  in  fu  la  (palla: 
TfclmOyO  barbuta  lo  difife  punto 
Da  quel  colpo  crudtl,cbe  iba  difgmato. 

Smarrito  di  quel  colpo  il  faracino 
Subitamente  fi  pofe  a fuggire  , 

E ri  trono  nel  campo  il  Re  Sobrino  , 

Che  vedendo  coflui  in  tal  martire  , 

One  egridaua.doue  è-  Marcafim: 

E ha  Id  ari  co  , c'htbbe  tani  ardire, 

Cu  è Tardocco  ilgiouane  mal  f corto  : 

$o  che  Rinaldo  ognun  di  lor  ba  morto*. 


SECONDO. 

Tqon  fu  dato  credcnga  al  mio  parlare 
Con  Rodomonte  a pena  btbbidifefe. 
Quando  a liiferta  io  prefi  a raccontare 
La  poffanga  di  Carlo  in  fuo  paefe , 

S'io  diffi  tarliate  bora  fi  pare, 

Cbe  facciamo  la  prona  a noflrefpcfe 
Hor  fuggi  tu  dipoi  cbe  ti  bifogna, 
che  qua  uoglio  io  morir  fa  riga  uer gogna  • 

Cofi  dicendo  quel  crudo  vecchiardo , 

Via  va  correndo,  e*r  Marbaluflo  lajfa 
Tagliando  i nofiri  funga  alcun  rtf guardo, 
EtfcmprcdiJJìpando  aitanti paffd. 

Da  ciafcnn  lato  quel  pagan  gagliardo 
Deftricri  inficme,& buomtni  fracaffa » 

Et  ne  l'andare  il  forte  faracino 
Trono  Rinaldo  a fronte,  & Marta  fino  » 

Tcrcbe  dipoi  ebe'n  fefu  riuenuto 
Fu  co  Rinaldo  a giuoco  borrendo,  e Brano 
Ma  certamente  gli  bifogna  aiuto , 

Cbe  mal  il  tratta  il  fir  di  Mont’albano, 
Come  Sobrino  il  fatto  bebbe  veduto 
Gridava  cfjendo  anche  molto  lontano , 

One  fon  le  protegge, & T arroga  nga  , 
Ch'ili  africa  mofiraui , & la  poffanga  • 

One  l'ardir  c'bauefti,&  quella  fronte 
Che  dimofìraui  in  quel  giorno  quando 
con  tal  numagiu  feendeua  il  monte 
Et  cbe  ftimaui  tanto  poco  Orlando: 

Hor  quello  cbe  ti  caccia, non  è il  conte , 
C'baueui  morto , & prefoal  tuo  comando, 
Ojiefìo  non  è colui, c’ha  durindana  , 

Et  pur  ti  caccia  a giti  fa  di  pu  tana  • 

JJon  guarda  Martafinn  a tal  parlare  » * 
Et  punto  non  Tintcnde,&  non  l'af colta» 
Cbe  certamente  bauea  altro  cbe  fare 
Tanto  Rinaldo  lo  menaua  in  nolu  , 

Ma  il  Re  Stbrin  non  Bette  ad  affrettare 
Hauendo  ad  ambe  man  fuj  ffrada  colta , 
Tcrcoffe  forte  il  buon  figlio  (Tifatone, 
Soprai  cimicr , cb'e  uh  capo  di  Leone» 
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Vn  capo  di  Icone  e'I  evito, e il  petto, 

Tortaua  il  buon  Htnaldo  per  cimiero. 

Ma  il  l{e  Suhrino  il  tolfc  uì  t di  netto 
Che  tutto  il  fracafrò  quel  colpo  fiero 
Onde  prefedi  ciò  molto  dlfìxtto , 

Et  uolta  a quel  pacano  il  caualhero, 

Ma  mentre  che  fi  volta  Marta  fino 
Ter  coffe  lui  ne  l'elmo  di  Mandrino, 

Come  ne  l’alpe  a la  felua  men  folta 
Da  cacciatori  è l’Orfo  circondato  , 
Quando  Cannata  ch'é  d'intorno  accolta 
Chi  trae  duuanti,&  chi  mena  da  lato, 

Et  laf eia  queflo, e a quell' altro  fi  unita , 
che  di  ciafcun  uuol  effer  vendicato  : 

Et  mentre  ch'adirar  fi  piu  s'affretta 
Tiu  tempo  perde  & mai  non  fa  vendetta . 

CotaCcra  (Qnaldo  in  quel  limbello 
Senio  condotto  m meggo  a quei  pagani, 
*A  lui  tempre  fcriuj-Jior  quc/lo, bor  quello. 
Et  effi  attende  a men  ir  piale  mani , 
CufrhcJun  di  quei  rc  fé  mb  rana  uccello  , 
O du  tro  a lepri  ben  ueltci  cani , 
Tant’eranprc(li,&  f corti  net  ferire. 

Ch’io  noi  puffo  moflrar, ne  in  rima  dire. 


XXX. 

£.  ditti  afilla  men  Tanfiroine 
chi  patria  raccontar  tutti  cofloro  } 
Mancati i il  ite  di  Setta  Dorilone, 
Cbcdictro  ne  nenia  con  Vinadoro , 
Trovato  ha  l'un  il  fi  gito  di  Milone , 

Et  l’altro  è copiofo  di  teforo . 

Tcrche  habbisn  a feguire  tutti  quanti , 
Mandangli  arditi  e difperati  auanti. 

Ter  tal  cagione  indietro  era  rimafo 
il  Re  di  CoftantÌHa,&  quel  di  Celta 
Et  ben  con  far tan gli  altri  in  queflo  cafo 
Jl  gire  aitanti  oh’ e la  folta  flretta, 
fiora  m’ aiuta  ninfa  di  Tornalo, 

Sona  ta  tromba, & meco  uerfi  detta 
Sigra  n battaglia  m’apparecchio  a dire 
Che  fauga  aiuto  io  nonpotro  feguire. 

Re  Carlo  tutt'il fatto  bauea  veduto , 

E a fuoi  riuoltà  il  franco  / mpcratore 
Diceuafì’liuoli  e il  giorno  bora  nitrito 
Che  sempre  al  mondo  ci  può  far  honore. 
Dt  Diodouemo  pur  sperare  aiuto. 
Mettendo  noflra  vita  per  fuo  amore 
Tfe  perder  ft  può  qutut  al  parer  mio. 

Chi  tara  contra  noi,  fe  nosco  c Ooì 


X:im  io  ut  dico  finga  alcun  rifguardo . ^fe  ui  spaventi  quelli  gran  canaglia  , 
Qual  dietro  fucila, & qual  tocca  dinante.  Ben  c’habbia  intorno  la  pianura  pienti, 
M i quel  buon  caUilber  Copra  Baiar  do  Che  poco  foco  accende  molta  paglia, 
Turfj  gran  prone,  & nò  putria  dirquate  E picctol  uento  di  grand"  acqua  mena  , 
Mentre  a tal  ? uffa  e tl  principe  gagliardo  Se  furioft  entriamo  a la  battaglia 
Del  monte  era  difctfo  il  Re\Agramante  , J^on  siteranno  il  primo  affatto  a pena 

E di  tanta  canaglia  il  piano  ha  pieno  Fta  loro  addoffo  a briglie  abbandonate, 

C>e  par, che  al  grido  il  mondo  uenga  meno.  Già  sono  in  rottalo  il  veggio  in  nei  ita  te. 


Toco  dauantc  e Ruggicr paladino, 
Daniforte  uien  dietro ,&  Bangano, 

Et  feco  ^Atlante  quel  uecibio  indovino 
Malabufero,che  e Re  di  Figa  no  , 

E'I  Re  Brunello  il  falfo  picciolmo , 
^/lordante.  Dar  tinello  fgjr  soridano 
Et  feco  anebora  s'era  Mandar  do, 

Et  Bahfronte  il  perfido  vecchiardo. 


T^elfin  de  le  parole  cario  mano 
La  lancia  arresia,cr  sprona  il  corridore, 
Uor  chi  saria  quel  trafitor  villano , 

Che  vedendo  a la  guffa  il  suo  figliare 
'Non  ft  moucfje  seco  a mano  a mano. 

Qua  fileno  Calti  (fimo  r ornar  e. 

Chi  forni  tromba,  & chi  corni,  & chi  grido 
Tar  cb’d  citi  cada, e il  mondo  fi  divida. 
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Da  f altri  parte  anchora  i farad  ni  ! Tre  utile  fu  dafcun  del  campo  mofj 9 

Facean  tremar  di  tìridi  tutt'illuoco,  7 ipn  potendo  l’un  l'altro  piu  foffrire * 

Correndo  l'un  uer  l'altro  fonuicini , La  quarta  uolta  fi  tornato  addoffo. 

Ha  I cerna  il  capo  in  meggo  a poco  a poco  E dtjlinati  fon  di  non  fuggire , 

Fofio  non  ut  è,  ne  fiume  che  confini  Tetto  con  petto  infume  fu  percoffo  * 

Ma  urtaro  infume  pianimi  di  fuoco , L’afpra  contefa,&  borrendo  ferrite , 

Spronando  per  quel  pian  agran  tempefla.  Hot  s'incomincia  la  crudel  battaglia * 
Kouina  non  fu  mai  fintile  a quefla.  Douefi  moflra  quel  che  ciafcun  Maglia* 


Le  lande  andaro  in  peggi  al  cui  uolando , 
Cadendo  con  romor  al  campo  biffo , 

Scudo  per  feudo, urto  brando  per  brindo  > 
Tiaflra  per  piaflra  infume  a gran  fracajio 
Quella  mifiura  a Dio  la  raccomando 
CaualliyC  cuualher  uoltano  ilpajfo  , 
Chri£liani,e  faraóni ,&•  non  dijccrno , 
Quai  ftan  del  cielo,  o quatftan  de  l'inferno. 

Chi  rimafe  abbattuto  a quella  uolta 
"J^on  ui  crediate, che  ritroui  fcampot 
Che  addoffogh  pafiò  quella  gran  folta  » 
Tie  ft  suiluppò  mai  di  quell' inciampo , 

Ha  la  fchiera  pagana  in  fuga  e Molta 
ttgia  de  nofln  è pin  di  meggo  ti  campo , 
Ferrendo,e  Rabboccando  a gran  rouina 
Vtafe  ne  ua  la  gente  faraóna. 

Effendo  da  due  arcate  già  fuggiti. 

Tur  gli  fece  digruma  nte  t mollare, , 

* tlbora  i nofln  in  uolta, e sbigottiti , 
Incominciaro  il  campo  abbandonare 
Fuggendo  a turni  a quei  c’bauean  legniti, 
Come  interuieneal  temptftofó  mare » 

Che  macerale  il  caccia  di  rimerà 
Toi  uien  ftrocco,  e torna  douegli  era . 


Re  Taluno,  Ottone, il  buon  inglcfe,  I 
S' urtano  infume  con  la  [paia  in  mano * 
Kuggier  al  campo  di  cbriftian  dtflefe 
Gnfon  ciberà  cugin  del  conte  Gano  , 
Hicardo,&  ,4 gr amante  a le  coniefe , 
Stetero  alquanto  fopra  di  quel  piano* 

Ma  alfa  lo  traffe  ti  jaracin  d'arcione 
Toi  raffronta  Gualticr  di  Monltonc. 

Et  Barugano  al  Duca  di  Baiona,  » 

Et  Guglielmo  di  Scottale  Da  ni  fòrte* 

Di  Carlo  mano  la  reai  corona 
Feri  nel  campo  a Bah  fonte  a morte 
K«  Mondano  baiiea  franca  perfona  * 

Tfc  di  lai  Simbaldo  era  men  forte 
Smibuldo  £ Olanda  il  conte  ardito , 

Corlor  toccar  l'un  l'altro  a buon  partite ■. 

Mppreffo  Dani  berta  il  Re  Frifone , 

Col  l\e  de  la  Tipntia  Manti  ardo , 

Brunello  ti  picctoltn,cb'è un  gra  ghiottone 
Stana  da  canto  con  molto  riguardo. 

Ma  poco  apprcffoil  l\e  /'a  tifinone 
S’affrontò  con  Sanfòne  ti  buon  pie  carde  s 
E gli  altri  tutti  Janga  pm  conta  re. 

Chi  qua  cbl  la  s'hautan  prrfo  che  fare. 


Cefi  tra  faraóni, & tra  chridiani, 

Spcffo  nel  campo  fimutaua  il  giuoco 
Uor  fuggendo  Jior  cacciando  p qua  piani , 
Cambiando  fpeffo  ciafchedun  ti  luoco 
Benché  i fignoi i,&  cauallier  foprani 
Si  traePero  adietro  a poco  a poco: 

Tur  la  gente  minuta ,& la  gran  folta » 
Con  una  foglia  ad  ogni  uento  uolta « 


Et  la  battagli a in  fe  rime fcolati 
conilo  ui  dico  a quello  affalto  fiero  * 

D i grido  in  grido  al  fin  fu  riportate 
Sin  la  donerà  ti  Marche  fe  i liniero , 

Che  combat  cito  ha  tutta  la  giornata 
Contea  Gran, lauto  ti faraciu  altiero, 

E fatto  ha  l’uno  a l'altro  un gr ad' oltraggia 
Ben  che  ut  è poto,ò  nulla  di  uantaggio , 
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Ma  fi  etiti  oliuier  per  noce  intefe , 

V altro  tr.iuagho,onc  Carlo  e condotta» 
forte  ne  iolfca  quel  baron  corte fe,\ 
Lcsctò  Graniomo,#  la  lorfe  dibatto 
C ofifu  riportato ancl/ul  Danejè , 

Che  combattati,  or  non  en  di  folto 
A»XJ  ben  [lana  a Serpenti»  di  pari. 

Che  a rnbidne  ca  Halite  r tran  dei  rar , 

Ma  come  udì  cbclbitm  l{e  c trio  mano* 
Entrato  tra  a battaglia  Jì  diuerfa , 
Subitamente  abbandonò  il  pagano, 
lo  dico  Serpenti)!  ch’ogniun  rmerja , 

Et  uia  correndo  il  tauiUicr [oprano 
Toggetti-et  uaUtyCgri  macchie  attrauerft 
Sin  che  fu  giunto  lotto  a Culto  monte, 

One  azzuffato  è Carlo, e Bahfronte , 

A tutti  i noflri,#  alla  pagania , 
fu  l'afpra  TJ'ffa  [ubilo  palefc, 
eie  il  Re  Carle, &•  la  Jua  baronia 
Contra  A granante  flaua  a le  contefe 
L'un  piu  che  l'altro  a gran  fretta  nenia, 
A ffron  battuti  # a brighe  di  fiele-. 

Et  coft  s' adunato  a poco  a poco, 

' C'homai  non  è battaglia  in  altro  luoco. 

Vero  che' l l{e  Siarfiglto,#  Balugante 
Orando  tuo  di  Volterna,#  Serpentino, 
Et  C altre  genti  lue, ch'era»  cotante. 
Mirando  per  quel  monte  il  gran  polutno 
Ben  fi  filmar  o#  Veglierà  ugr amarne , 

Et  bomai giunger  douea  per  confino 
Onde  tornaro  adietro  a dargli  aiuto 
Ungi*  co»  lor  non  Henne  icrragnto . 
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Tcro  ch'era  fiaccato  in  tal  maniera 
Dal  buon  Ifinaldo  cerato  ni  contai. 

Che  (laudo  a nnfiefearfi  ala  riuiera 
piu  per  quel  giorno  non  torno  giamai 
Vago  fu  molto  il  luoco, dou'egliera 
Di  fiori  adorno, e d'uccelletti  gai, 
Ch'empia  di  gioia  il  bojcbetto  cantando. 
Ella  nafcojlo  flaua anchora  Orlando, 

Perche  dipoi  che  Ufi  io  Tinadoro 
( h{pn  fi  s'hauete  ben  U coja  a mente) 
Venne  m quclbofie,  & [cefi  Brigliadoro, 
Et  la  prega ua  l ddio  diuo tornente, 

Che  le  [a  nte  bandiere,#  gigli  d'oro 
Siano  abbattute,#-  Carlo,  # U f ungenti 
Et  pregando  co/i  com'io  ubo  detto. 

Lo  trono  F erraguto  in  quel  boschetto, 

l'un  da  Salirò  già  prefi  foretto, 

Come  infume  fi  fur  raffigurati , 

Ma  ui  dirò  dipoi  l'ultimo  e f etto, 

Quando  farete  ad  afcoltar  tornati, 

Hor  l'acro  affalto^hc  di  I opra  ho  detto , 
llqual  canti  baron  ha  mcfioUti 
V riuouéfi  crulo,#fi  feroce. 

Ch'io  temo  ch’ai  cantar  manchi  la  Hoee, 

Ondi  io  riprenderò  ripofo  alquanto. 

Poi  tornerò  con  ri  me  piu  forbite. 
Seguendo  U battaglia  Ai  ch'io  canto. 

Due  Calte  prodegjc,ficno  udite 
Di  quel  R uggier,c‘ba  di  prode^ga  il  nato, 
Baron  corte/i  adajcoltar  uemte, 
Tercb'alpriucipio  mio  io  mi  dtjpofi 
Cantar  hi  uerfi  uhqhi,#  diletto  fi. 


CAVJO  XXX. 

. v DD  «7 

t^v.iT/.'ìTwvv.i.  vi : ! 


r ' i 


e A Tf  T 0 

L'elmo  nel  fondo  bjfjò  era  caduto » 

Tic  fa  quel  farad»  ciò  che  fi  fare » 

Se  non  in  Mano  domandare  aiuto 
E al  fuo  Maconc  lìarfi  a lamentare» 

In  quello  orlando  Cbebbc conofciuto» 

M l'arme  ch'era  alato  di  portare » 

Et  apprefiato  a lui  fu  la  nuiera 
Lofalutò  parlando  in  tal  maniera . 

Chi  ti  potè  aiutare  bora  t' aiate» 

Et  ufi  uerjo  te  tanta  pleiade* 

Che  non  ti  mandi  a l'anime  perdute » 
Eliendo  caualher  di  tal  boutade 
Coft  ti  dri^gi  a l'eterna  filate » 
Conofcimcnto  de  la  ueritade: 

7 Hjl  ctel gioia  ti  doni, in  terra  honore 
Come  tu  Jei  de  cauallieri  il  fiore , 

,A l gando  Ferraguto  il  grido  altiero» 

,4  quel  parlar  cortefe^ho  contato, 

1 ncontinentc  feorto  bcbbe'l  quartiere. 
Et  ben  fi  tenne  albora  auc  murato , 

Pai  che  la  cima  il'ogni  caualliero 
Haueua  in  quel  bojcbetto  ricrouato 
T arendo  a lui  d'bauerlo  in  Jua  balia » 

0 di  pigliarlo, oftrli  cortefia . 

Et  fatto  lieto  donerà  dolente , 

Ter  quel  bell'elmo,cbeècadutoal  fondo, 
uuo  di  fi  e,  doler  mi  per  niente 
Tiu  mai  dicafo,cbe  mi  uenga  al  mondo , 
Tercbe  dou' io  Rimai  a'cficr  perdente, 
Tiu  contento  mi  trono, & piu  giocondo, 
Cbe  efier  pottfie  mai  a’alcuno  acquili» , 
Dipoi  cbel  fiorà'o^ni  barone  ho  uijio . 

Ha  dimmi,  fe  gli  é lecito  a fapere, 

Tercbe  nel  campo,oue  battaglia  tanta, 
7fon  ti  ritroui  a moflrar  tuo  poterei 
Doue  Ffinaldo  fol  d'bonor  fi  Manta, 

Sopra  di  me  ben  l'ha  fatto  uedere, 
che  fon  fatato  del  capo  a la  pianta 
Ter  tutti  i membri, fora  cb'un  fol  lu»S9$ 
Ma  ciò  fiottato  mi  i niente  o poca. 
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Tfe  credo  c'babbia  il  mondi  altro  barone» 
llqual  Rinaldo  auangi  di  ualoret 
Benché  per  tutto  fia  F oppiatone» 

Laqual  di  lui  ti  tic » fuperiore , 

Ma  fe  ueder  potejfi  il  paragone. 

Et  prouar  qual  di  uni fòjjt  il  migliore 
Di  forte^ga,e  deftrtxja,c  d’ardirnent 
E poi  morijfitio  morirei  contento. 

Et  certo  ch’io  ti  uolfi  disfidare 
Cornilo  ti  mài,#  bebbiti  compre fo , 
Ch'ogni  altra  coja  fauola  mi  pare. 

Voi  ch'io  mi  fon  da  Rinaldo  difefo , 
ydendo  orlando  quello  raggionarc. 
D’ira, di  I degno  fu  n:l  core  acce/o 
Onde  riffofe,e  fi  può  dir  con  nero, 

Cbe  IQiuldo  d ualente  caualliero. 

Ma  quii  parlare, & lunga  cortefia , 

Cbe  tanto  loda  alcun  fuor  di  mi  fura» 

Se  offende  l'bonor  d'altri  in  uiUama. 

Se  tu  tenefii  in  capo  C armatura 
In  poco  d' intra  fi  dimoflraru 
Quel  paragonai  e bai  cotanta  cura. 

Sci  balordi  Rinaldo  ti  è palefe. 

Me  proucrtfh,#  forfè  a le  tue  fpefe, 

L'efferc  jlracco  uo,cbora  ti  uaglia. 
jqon  ti  farei  adefio  di  foia  cere, 

Che  tornar  uogbò  in  campo  a la  battagli « 
E' co»  danno  dì alcun  faro  uedere. 

Se  la  mia  ffada  al  par  d' un'altra  taglia. 
Cefi  parlando  il  conte  al  mio  parere 
Con  molta  fretta,#  animo  adirato 
Sopra' l deflrier  fall  dì  un  fatto  armato. 

Ri  mafie  vcn-aguto  a la  forefla, 
ch'era  affannato, com  io  ui contai» 

Et  lui  era  difarmato  de  la  tefla , 

Et  penò  poi  ad  hauer  l'elmo  affai , 

Ma  ileente  orlando  menando  tempera 
Pia  ua  correndo,#  non  ripela  mai. 
Sinché  fu  giunto  a punto  in  quelle  band* 
One  ila  i*Jfa,#  la  battaglia  grande. 
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twPio  ut  dijji  nel  paflato  giorno 
Bp  Carlo, & Sgranante  a la  frontiera, 
Manca  ciaf  catto  i fiiot  baroni  intorno 
Battaglia  non  fu  mai  piu  hor  rida,  etr  fiera 
7{en  ut  è chi  voglia  di  vergogna  fior  ho. 

Ma  ciafcun  uuol  morir  o uinctr (pera 
Che  fta  lo  spirto, & l’animo  finito 
Che  pur  abbandonar  del  campo  un  dito, 

\je  lande  rotteci  fendi  fiacaffati 
L’infegnc  poluerofe.&  le  bandiere , 
t deflrier  morti  & corpi  riuerfati 
facean  quel  campo  bombile  a vedere, 
l combattenti  infieme  mefcolati 
San^agonerno.ne  ordine  di  febiere , 
facean  romore,& grido  fi  profondo 
Come  cadeffe  con  rouina  il  mondo, 

L'imperator  per  tutto  con  gran  cura 
Governa  combattendo  arditamente 
Ma  non  ui gioua  regola* mijura 
Suo  comandar  f limato  i per  niente , 

Et  bencbt  egli  babbia  un  cor  fanza  paura 
Tur  mirando  ji  granante, & fuegragete 
Di  ritirarfi  fìaua  in  gran  penfiero , 

{hiando  conobbe  orlando  al  bel  quartieri. 

Correndo  uia  il  conte  di  trauerfo , 

Snpet  bo  in  HÌ/la,ÌH  atto  minacciante , 

1 e, loffi  il  grido  h orribile  :&  diuerfo , 

Cc  ne  fu  hi  fio  tlbuon  fignor  d' ingiunte. 
Et  s' alcun  forfè  era  in  timor  fimmerje 
Stirando  il  paladin  fi  trofie auante, 

El  rc  Carlo, che’ l uide  di  lontano, 
téidaua  iddio  .'citando  al  del  la  mano, 

Hor  chi  contarà  en  q? affatto  fiero} 

Chi  potrà  mai  quei  colpi  difiegnart? 

D i Dìo  l’aiuto  mi  farà  mittiero. 

Volendo  il  fatto  a punto  raccontare 
Tcrckc  ne  l'aria  non  fu  tuono  altiere, 

“Ke  Rr0PP°  di  tempefta  in  mezze  al  mare, 
!7{e  impello  d'acque  ne  furia  di  fuoco. 
Vari  al  furor  (Parlando  in  quefle  luoco. 
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Crandonio  di  Volttrna  il  ficr gigante. 

Cluni' era  allora  a la  battaglia  J cura , 
con  un  baftondi  ferro  afpro,&  pefante 
Co  pria  di  morti  tutta  la  pianura 
Que fio  treuofii  al  conte  Orlando  avanti 
Et  ben  gli  bi fogna  va  altra  ticntvra. 

Che  tal  colpo  di  lancia  hebbe'l  fellone. 

Che  mezjp  morto  vici  fuor  de  P arcione, 

Qjiel  cadde  tramortito  a la  forefia: 
jl  conte  /òpra  lui  non  flette  a bada. 

Ma  traffe  il  brando, & mena  tal  tempesti 
Coma  rovina  l’uniuerfo cada, 

Fiaccando  a cui  le  braccia  a cui  la  te  fin, 
Tfonfitroua  riparo  a quella  (pada, 

7 [e  v’ha  difefa  usbergo ,o  ptaflra ,o  maglia 
Convolimi, et  Parme  a grafia  caffo  taglia. 

Cavalli, & cauallier  cadono  al  piane , 
Ovunque  arriva  il  conte  furiofo, 

Ecco  tra  gli  altri  ba  uifie  Car dorane. 

Quel  l\e  di  Mulga,cb'i  tutto  petofo , 

J l paladino  ilgiunfe,ea  un  colpo Jtrano, 
Gli  parte  il  mcnto,t'l  collo, c'I  petto  graffo 
Quel  cadde  de  l’arcion  morto  di  botto 
Il  cote  il  lascia, C"  tcgve  */  R«  Cvalciotto » 

Il  Re  Cualciotte  di  bella  marina, 
che  ben  fuggi  a da  lui  piu  che  di  pafie, 
l'I  conte  fra  la  gente  saracina , 

Segui  lui  filo, & mena  gran  fra  cafro 
che  porlo  in  terra  al  tutto  ( t de  fimo 
Ma  avanti  se  gl'oppofi  Dudnnajfo , 

L ome  che  dir  non  fapea  in  uentade , 

Se  sua  sciagura  fufie,o  uolontadc. 

Co  fluì  ch'io  dico  è BS  di  Ubicano 
Vn  volto  non  fu  mai  cotanto  fiere.- 
Tiv  dì  una  ffranna  hauea  la  becca  strame, 
Groflo  mctnbrutto,&  com* un  corbo  nere , 
Orlando  Po fiah  con  Durindana, 

Et  ijpicolh  il  cape  tuti'inttcro. 

Via  voli  f cime  & dentro  banco  la  tetto. 
Già  per  quel  ceipe  il  tenti  nen  sane  fio. 
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"Perche  adocchiato  banca  Tanfirione 
He  d'Almafia  horrenda  creatura , 

Ch'tfce  otto  palmi,#-  piu  (opra  l'arcione , 
Et  ha  la  barba  infimi  a la  cintura, 
jl  quello  giuufeil  figlio  di  Milonc, 

Er  ben  gli  fece  peggio  che  paura. 

Ter  che  ambe  dueleguacte  a meg^oil  nafo 
Tarli  a trauerfo,&  eigiunfeal  occafo . 

2{e  a fi  gran  colpi  in  tjucflo  affollo  fiero 
Giamai  s alleata  il  u doralo  conte, 

Tiu  non  fi  troua  f\e,  ae  concilierà, 
ihfual  piuardtfca  dt guardarlo  in  front $ 
Quando  ni  ginn,  e ligio  nane  Ruggiero, 

Et  utdie  fatto  di  fungente  un  monte 
Vn  monte  ralfembraua  piu  ne  meno  , 
Tanto  dt  [angue,  & corpi  morti  pieno . 

Conobbe  Orlando  al'infegna  deldoffo. 
Come  che  poco  fe  ne  dilcendcua , 
eh  el  quarto  bianco  e qua  fi  tutto  rojfo 
Tel  [angue  de'  pagm, che  morti  haucM 
Perlo  del  conte  ilgiouanefu  mojfo , 

Ben  ut [o  dir  che'n  debito  faceua , 

<X  ardir,#-  forga,#-  di  udore  accefo 
Vna [ol  dramma  non  ui  manca  al  pefo. 

Quei  s’incontrano  infiemt  a gran  rouint  , 
Tempefla  non  fu  mai  cotanto  i Tirana  , 
Quando  dua  «enfi a meggo la  marina 
Rincontrali  da  libeccio  a tramontana  , 
De  le  due  j fade  ogniuna  era  pm  fina  , 
Sapete  ben  qual’era  durindana. 

Et  qual  tagliar  haueffe  Bahfarda  , 

Che  fatagione,#  Parme  non  riguarda. 

Ter  far  perire  ileonte quello  Brando 
Fu  nelgiariin  d'Orgagna  fabricato  , 
Come  Brunel  il  ladro  il  tolfea  Orla  ado. 
Et  come  njtggter  l'hebbeigia  contato 
Tiu  non  bifogna  andarlo  rasentando 
Ma  fegucndol’afialto  cominciato. 

Dico, eh' ut t fi  crudele ,#  fi peruerfo  « 
Tfonfu  ueduto  mai  ne  l'umuerfo. 
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Come  loro  arme fìan  tela  di  ragna. 

Tagliano  quarti,#  fanno  andare  al  prato 
Di  piaflre  era  coperta  la  campagna  s 
Ciafchedun  d'ejfi  e quafi  dif armato  , 

I l'un  da  f altro  poco  ui  guadagna 
Sol  di  colpi  crudeli  han  buon  mercato 
Et  tanto  nel  ferir  ciafcun  s'a fretta, 

Ch’é  una  percofa  C altra  non  affetta* 

Sopra  £ Orlando  ilgiouane  reale 
Jdd  ambe  maniuugran  colpo  di  Ile  fi 
Etfexjò  l’elmo  dal  cerchio  al  guanciale. 
Che  fa  ragion  ne  piafiralo  difc/c , 

Per  è ch'ai  conte  non  fece  altro  male, 
Comd  Dio  piacque, cbe’l  colpo  di fcefe] 

Tra  la  farfata  a punto, & le  mafcelle , 

Si  che  lo  rate,  # non  tocco  la  pelle . - 

Orlando  ferì  lui  con  tanta  pofja , 

Spegnò  lo  feudo  a gran  deflruttione » 
jqelo  ritenne  nerbo,  o pia  [Ira  grò  fa 
Ma  tutto  lo  partì  fino  a l’arcione  , 

"He  la  cofcia  di  fcefe  la  percofa 
Tagliando  arnefe,& ogni  guarnigione. 

Li  carne  non  tagliò  ma  poco  manca 
Che  l cielo  aiuta  ogni  per  fona  franca • 

, . •* 

Fermate  eran  le  genti  tutte  quante 

jl  ueder  quelli  dua  fi  ben  ferire , 

Et  in  quel  tempo  ancor  uigiu/e  Atlante, 
Che  cercaua  Ruggiero ilfuo defire, 

E come  hi  fio  l'beb'ie  a fe  datante 
Torquelgran  copio  a rifeo  di  morire 
Subito  prefe tanto  df conforto. 

Che  quafi  dtl  deflrier  cadde  giu  morte. 

Incontinente  ilfalfo  incantatore , 

Formò  per  fua  malarie  un  grand' inganno 
Et  molta  gente  finfe  con  romore , 

Che  ficea  ne  cbnflianfoucr chi»  danno 
jqel  seggo  fembra  Carlo  imperatore 
Chiamando  aiuto  aiuto  con  affanno t 
Et  Oliuier  leg  ito  a la  catena , 

Pu  gran  gigante  ftrajetnando  il  mene  • 


l t n rio 

Rinaldo  a morte  gli  parea  ferito , 

"Paffuto  d’un  troncone  a mezgo  il  petto 
Et  gridava,  cugino  a tal  partito 
Mi  la fei  flrafcmar  con  tal  difbetto , 

Bjmafe  Orlando  tutto  sbigottito  , 

Mirando  tant'oltraggio  a fuo  cnfpctto 
Poi  tutto  il  mfo  tmjc  com’unfuoio, 

Ter  la  grand ' ira , e>r  non  trouaua  luoco . 

^ gran  rottine  uolta  Brigliadoro, 

E Ruggiero  abbandona, &■  la  battaglia 
T^e  prende  a lor  fpronare  alcun  nfforo 
guanti  ad  effo  fugge  la  canaglia 
1 prigioni  menato  in  rneggo  a loro. 

Che  gli  ha  d'intorno  fatta  una  ferraglia : 

E propto  fembra  che  gli  porti  il  uento. 
Tanta  élaforga  de  l'incantamento . 

Ruggì  er  poi  che  partito  è il  paladino 
tutina ft  affai  turbato  ne  la  mente: 

7 refe  una  lancia  ,&  riuoltò  Frontino 
Con  molta  furia  da  tra  nofira  gente 
Et  fopra'l  campo  ntrouo  Tarpino , 

T^e  uefpro,o  mtffa  a lui  ual/c  niente, 

Tqe  pater  noflri  con  altre  orationi 1 
Che  a gambe  aperte  ufei  fuor  de  l' arcioni , 

ftMggier  lo  lafcia,caglt  altri  s' abbandona. 
Come  dal  monte  corre  il  fiume  al  baffo, 
Colfe  nel  petto  al  Duca  di  Baiona 
E tutto  lo  paffò  con  gran  fracaffo, 
tte  Salamon  che'n  capo  ha  la  corona 
tAndò  co'l  tuo  deflrier  adiitro  un  paffo , 
Da  Berlinghici uorio,  ottone, jiuumo 
Tra  lor  non  fu  uantaggio  d' un  lupino. 

che  tutti  quattro  inffeme  nel  fabiane, 

$i  ri trouaro  a dar  de  calci  al  uemo, 
Ruggicr  lutigli  abbatte  il  fitr  garzone 
Et  fempre  ertfee in  forz*,&  ardimento , 
Poi  rifeontro  Cualtierda  Menitene, 

Et  fuor  di  fella  il  caccia  con  tormento, 
7Ìpn  fu  ucd’ito  mai  contanta  lena. 
Quanti  ne  troua  al  par  tutti  li  mena  , 
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Cia  zìi  altri  faradiche  prima  afeoft. 

Per  la  tema  d orlando  eran  fuggiti 
Hor  piu  che  mai  ritortila  tuo  a turno  fi > 

E fopra’l  campo  fi  moffrano  arditi, 

Ruggicr  fa  colpi  fi  merauigliofi,  • 

Che  qna  fi  fono  i noff-'i  sbigottiti,  < '•  •* 

7^c  poffbn  contraffar  a tanta  poffa 
La  gente  a le  fue / palle  ogn’hor  s'mgroffa. 

Pero  clie’l  Re  Jlgramantt,  & Marta  fino. 
Dopo  { [uggier  entrato  in  gran  zimbello 
Mordanlc,&  Barìgano,e'l  Re  Scbrino , 
atlante  quel  mal  ucccbio,&  Dardi  nello 
Malabu ferie  il  franco  (aracino  , 

E dietro  a tutti  ffjua  il  Re  Brunello 
Benché  conforta  ogn'huom  che  auliti  uaix 
Per goucrnar  qual  cofa, cl/c gli  accada . 

Riiggier  dxuanli  cofi  ben  lauora 
che  l'opra  di  co  fioro  è propto  ciancia,  - 
7^e  tratta  fuori  banca  la  fpadà  anchort. 
Pero  che  rtffj  intiera  la  fila  lancia  , 

Ben  ut  Jo  dir, che  Carlo  hoggi  e in  malbors 
Et  fia ) confitta  la  corte  di  Francia, 
Mar.cn  puffo  al  preferite  tanto  pefò, 

T{ct  tergo  libro  lo  porro  difìeio. 

Prima  ui  uuo  contar  quel  cl>  aueniffe. 

Del  conte  Orlando  il  qual  bau*  a feguito  , 
Quel  fallo  i neon  to,  che* l mio  fi  il  ui  difffe, 
Oue  fembra  uà  Carlo  a mal  partito , 
Parca , eh’ a vanti  a lui  ciafcun  fuggtffe 
Tremando  di  paura, & sbigottito  , 

Sin  che  furgiunri  fu  i marini  piani 
Da  la  felui  d'Ardenna  non  lontani , 

Di  uerde  lauro  quiuiera  un  bofehetté 
Cinto  dintorno  d'acqua  di  fontana • 

Ouc  dijparue  il  popol  maladetto 
Tutto  a ndo  in  fumo  come  cofa  nane. 

Ben  fi  (lupi  il  buon  conte  ui  prdmett» 

Per  quella  merauiglia  tant'iffrana  , 
Etfete  hauendo  per  la  grande  a/ fura» 
Entro  nel  bofeo  in  fu*  nula  uentura 

comi 


C A H T 0 

Come  fu  dentro  fcefe  Brigliaioro 
Ter  bere  al  fonte,  che  dauanti  appare  » 

Toi  che  legato  Chebbe  ad  mio  aHoro 
Chinoflì  in  fu  la  riua  a Fonde  chiare: 

Dentro  a q nell’acqua  uidde  un  bel  lauoro  , 
Che  tutt' intento  lo  traffea  mirare , 

La  dentro  di  criflallo  era  una  fianca 
Tiena  di  dame, & chi  fuonaì&  chi  dan%a, 

" Le  vage  dame  dangauano  intorno , 

Cantando  infteme  con  noce  amorofe , 

Nel  bel  palagio  di  criflallo  adorno , 
Scolpito  ad  oro , <&  pietre preciofe, 

Già  fi  chiarina  all'occidente  il  giorno 
^4 Ihor  ch'orlando  al  tutto  fi  difpofe 
Vedere  il  fin  di  tanta  merauiglia 
Ne  piu  pcnfat&  piu  non  fi  configlia . 

Ma  dentro  all'acqua  fi  comera  armato 
Cettoffi  & toflo  giunfe  infinal  fondo: 

Et  la  trouofiì  m piedi  ad  un  bel  prato, 
il  piu  fiorito  mai  non  uidde  il  mondo. 

Ver }o  il  palaggio  il  conte  fu  imitato  $ 

Et  era  già  nel  cor  tanto  giocondo , 

Che  per  letitia  ricordaua  poco, 
Terchefofie  qua  giunto , & di  qual  lue  CO. 
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jl  lui  dauante  e una  porta  patente. 

Che  (Coro  embricata, e di  gafiro, 

Ou  entro  il  conte  con  faccia  ridente: 
Dannando  a lui  le  dame  attorno  in  gir» 
Mentre  ch’io  canto  ripofa  la  mente. 

Che  giunto  fono  al  fine,  & non  ui  miro 
od  queflo  libro  e già  la  lena  tolta, 
il  terzo  (t/coltarete  un’altra  volta . 

jllhor  con  rime  elette, & miglior  uerfi 
Faro  battaglie,  e amor  tutto  di  fuoco 
•Non  faran  Jempre  i tempi  fi  diuerfi. 

Che  mi  traggan  la  mente  di  fuo  luoco 
Horpar  che  non  fa  che  mi  s'attrauerfi. 

Et  proni  ogni  penfiermigioua  poco 
Sentendo  Italia  dilanienti  piena , 

Non  c’hora  canti, ma  Jojpiro  a pena. 

jl  uoi  leggiadri  amanti , e damigelle. 

Che  dentro  ai  cor  gentili  hauete  amore  , 
Sonfcritte  quefle  hiflorie  lauto  belle , 

Di  cortefia  fiorite,  e di  ualore. 

Ciò  non  eifcoltin  quefl' anime  felle, 
che  fanguerra  per  sdegno , & per  furore» 
jl  Dio  amanti,  e dame  pellegrine , 
jl  uofiro  bonor  a queflo  libro  e il  fine. 
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CANTO  P 

0 ME  piudol 
ce  a miti- 
ganti pare > 

VOI  CHE 
fortuna  gli 
ha  battuti 
intorno  > 
VEDEi^fon 
da  tranquil 
la,f?  queto 
il  m ire  , 

l 'aria  lereiume  il  tf'ldt  Sitili  adorno, 
pp  corvi  il  pellegrin  nel  carni  nare  , 
S'allegraal  uago  piato  al  nuouo  giorno, 
p (fendo  fuori  ufcil’alla  figura, 
jje  fnjfro  monte  perla  notte  [atra.  4 
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Co  fi  dipoi  che  l'infermi  temprila 
De  la  guerra  (pittata  c dipartita 
Toi  ritornar o e il  mondo  in  gioia, e in  fetta 
E quella  corte  piu  che  mai  fiorita , 

Faro  con  piu  diletto  mantfefta 
La  bella  bijloria , ebo gran  tempo  ordita > 
Venite  ad  atcoltann  corte [ta 
Signori, e dame, & bella  baronia • 

Le  t>ran  battaglie, il  trionfai  lionore. 

Di  c irto  ui  diri  ch'ogni  altro  auanga  » 

Et  le  prodegge  fatte  per  amore 
Dal  conte  Orlàdo,&  fua  Strema  pofiangé 
Cime  Ruggiercbef*  nel  mondo  un  fiore , 
FuJJe  tradito, & Gano  di  Maganza, 

Tt end’ ogni  fiUonia,piin  d’ognifele 
L'uccife  a torto  il  perfido  crudele . 


c a ^ r o 

tt  figuirouui  fi  covri io  ["ordini. 

Strane  amie  mure , <&  battaglie  amorofe. 
Quando  -vertute  al  buontempo  fìoriua 
Tra  cauallieri,  e dame gratiofe , 
facendo  prone  inbofcht,&  ogni  ritta 
Come  Turpino  nel  [uo  libro  effofi , 

Ciò  vuo  figuire,e  vn  donfil  mi  fi  faccia , 
Che  con  diletto  l’afcoltar  ni  piaccia , 

7^el  tempo  chel  He  Carlo  di  Tipino, 
Mantène  in  Fracia  fiato  alto,& giocodo, 
Vfii  di  Tramontana  un  fumino 
Che  poje  qua  fi  t'umuerfi  al  fondo, 

Tfe  dou’d  fil  fi  lena  ì mattutino , 

T{e  doue  cala , ne  per  tutto  il  mondo , 

Fu  mai  frenato  in  terra  un  caualliero 
Di  lui  piu  franco, et  piu  gagliardo, et  fiero, 

M indricardo  chiamato  era  il  pagano. 

Che  tanta  f erga  haucua , & gagltardia. 
Che  mai  non  ucfli l’arme  il  piujoprano, 
Etera  Impcrator  diTartarta, 

Ma  fu  tanto  fuperho,& mbitmano. 

Che  fopra  alcun  non  votfe fignoria. 

Che  nonfuffe  in  battaglia  effetto,  & forte, 
A tutti  gli  altri  facea  darla  morte. 

Onde  fu  il  regno  tutto  difettato. 
Abbandonò  etafeuu  il  fuo  paefe 
Hora  trouoffì  un  uecchio  differato  , 
che  roti  la  perdo  far  altre  difife  , 

Tifi  andò  atta  liti  al  I\e  prefi, & legato , 
Con  gli  gridi  à terra  fi  difteje , 

Facendo  fi  dtuerfo  lamentare , 
Cb'ognhucm  fi  slaua  cheto  ad  a fiottare, 

Mentre  ch’io  parlo  differì  vecchio  affetta, 
Bt  poi  farai  di  me  quel  che  ti  pare , 
L'anima  de  tuo  padre  maladttta 
Tfon  può  il  mal  fiume  all'inferno  paffute, 
Ttrcbe  j cordata  s èia  fuauendetta , 

Sopra  ’à  la  riua  Raffi  à lamentare  , 

Staffi  piangendo,  e ttcn  la  tefla  baffi, 
Cb’ogrì altro  morto lopra  le  trapafja . 


\T  M 0 ai< 

E tuo  padre  A grican , non  fo  sé>l  fai, 

0 no'l  faper  t'infingi  per  paura , 

Dal  conte  Orlando  uccifo  fu  conguai 
A te  del  uendicar  tocca  la  cura  , 

7 « fai  morir  chi  non  t'offefe  mai  : 

Et  meni  per  orgoglio  tal  br  a ultra, 

Tfon  è (lunato, datelo  ad  intendere. 
Ch'offende  quel,  che  non  fi  può  difendere. 

Va  troua  lui,  che  ti  potrà  rifondere , 

Et  moflra  contra  Orlando  il  tuo  furore. 

La  tua  uergogna  non  fi  può  nafeondere. 
Troppo  è palefe  ogni  atto  di  (ignori: 
Codardo, & tale  hor  non  tt  dei  confondere, 
Venfando  à l'onta  grande, e il  dtsbonore, 
Che  tifuf*tto,&  fei  tanto  di  poco, 

C'Itai  faccia  d'apparire  in  alcun  luocoì 

Co  fi  gridata  il  uecchio  ad  alta  noce , 
Com'io  ui  conto, & piti  ttolea  figuire  , 

Se  non  che  diandri  cardo  il  ne  feroce 
A l' a fiottar  non  puote  piu  J offrire 
Vn’tra  tanto  ardente  il  cuor  gli  cuoce 
Che  fi  connotine  fubito  partire 
E ne  la  fianca  fi  ferro  filetto , 

Di  sdegno  ardendo  tutto,  e di  di/fett». 

Dopo  molto  penfar  prefe  partito 
Suo  Rato, e tutto  il  regno  abbandonare. 
Ter  non  effer  d'altrui  ma  [Irato  a dito. 
Giurò  ne  la  fua  corte  non  tornare , 

Ma  reputarle  Reffo  per  bandito , 

Sin  che’ljiio  padre  poffa  ucndicare  , 

"Hf  àfi  ritenne  tal  penfiero  in  petto. 

Ma  pale  follo,  & pvfelo  ad  effetto, 

Hauendo  à tutto  il  regno  proueduto 
Di  buon  goucrr.o  e d'ottima  per  fina  , 
Tfel  tempo  de fuoi  Dei  nefuuenuto. 

Et  Ji  pra’l  fuoco  offerfe  la  corona , 

T oi Jt  partì  la  notte  fionofeiuto , 

Et  a fortuna  tutto  s'abbandona 
Sengaarme  a piedi, & come  pellegrina 
V trjo  ponente  prefe  rì  fuo  camino. 


imo 

Arme  non  toìfe,&  non  menadeftriero, 

Tir  non  uoler,(b’al  mondo  fife  detto , 

qW alcuno  aiuto  a lui  facci  a militerò , ^ 

Ter  uendicar  fua  onta  , e firn  difetto, 

Bili  profumi  molto  di  leggero 
jl  cqmftarft  arme ,c  un  btion  definer  eletto 
Si  che  ponga  ad  effetto  il  tuo  djegno 
So! fua  prodezza, & nonforga  di  regno. 

Cofi  filetto  femprc  carni  riandò 
Lafciò  gli  Armeni, & altra  regione , 

E d' un  colletto  un  giorno  rimirando 
Tri  (fi  a una  fonte  ridde  un  padiglione 
La  giu  difeende  nel  fio  cuor  ùtnfindo. 

Se  ni  troua  anni  bauergiufla  cagione , 
Ter  forga,o  hu  mi  uoglia  a ogni  partito 
T{pn  fi  leuar  di  la  fi  non  fornito. 

Toi  che  fu  giorno  in  fu  la  terra  piana 
TJe  le  cortine  entro  fan^a  paura, 

“Non  ui  è perfina  proffima,o  lontana 
C'Ixabbia  del  padiglton guardale  cura , 
Sol  una  noce  rfctde  la  fontana , 

Che  mormorata  per  quell' acqua  pura 
Dicendo  cauallier  per  troppo  ardire , 
Trigion  fiifatto,e  non  potrai  partire • 

0 che  egli  non  udilla , o non  intefi , 


jL  le  parole  non  pofi  penfiero , 

Ma  per  il  padiglion  a cercar  prefi. 

Se  ui  trouajje  nc  armi,  ne  dcflriero , 

L’armi  a un  tapeto  tutte  crandiflefi. 

Ciò  che  bifigna  a punto  a un  cauallicro  , 
Ef  di  fuori  ad  un  pino  in  fi  quel  fi  to 
Legato  era  vn  deflrier  tutto  guarnito , 

Quel  l'ardito  bacon  fima  penfare 
L'arme  fi  pofiaddoffo  tutte  quante: 

Tre  fi  ha  ildt(lricro,&  via  uole  do  andare 
Subito  vn  fuoco  a lui  paruc  dauantc  , 

TsTt/ pino  prima  sbebbe  ad  infiammate} 
Ef  qiall’accefefinfotto  le  piante. 

Ti  r ogni  la  to  il  fuoco  fi  trabbocca , 
blajcl  la  fonte,e  il  padiglion  non  tocco. 


T E KZO, 

eli  aiberi,&  l'herbe, et  pietre  di  quel  Ino  co 
Tutt'atiamparo  a gran  confufione , 

La  fiamma  crcfce  intorno  a poco  a poco  , 
Tanto  che  dentro  chtufi  quii  barone, 

A lui  s'aueuta  l'incantato  fuoco 
L'elmo  lo  fcudo,&  ogni  guarnigione 
Et  l'usbergo  d'acciaio, e piaflrc,&  maglia 
eli  ardano  intorno  come  arida  paglia. 

Il  cauallier  per  cofa  tant'iflranx 
L’ufato  orgoglio  punto  non  abbaffa  , 
Smonta  d'arcion  quell' anima  foprans  > 
Ter  mcT^go  il  fuoco  uld  correndo  pt-ffi. 
Come  fu  giunto  fipra  la  fontana , 

Dentro  ni  Jalta,e  al  fondo  andar  fi  laffa 
j^e  piu  potea  campare  ad  altra  guijd  * 
Senio  a fio  fcampo  ognifir.tda  precifa, 

thè  coni  io  di  fi,  piafirc,&  maglia, c feudo 
Citar  dea  no  intorno  come  fuoco  d’efea  » 
Arfi  lagtuppa,eglt  rimafe  ignudo , 

Si  come  nacque  in  mezXf  a l'onda  ffefca , 
Et  mentre  che  a diletto  il  baron  drudo 
Tir  la  bell'acqua  fi  filagna , & pejca 
Tarcndo  ad  ejfo  ufiito  fuor  d'impaccio, 
jld  vna  dama  fi  ritroua  in  braccio. 

Era  quella  fonte  tutta  lauorata 
Di  marmo  nerde,roffo,agurro , &gialo, 
E t acqua  tanto  chiara  npofata 
Che  trafparcua  a guifa  di  chriftallo , 
Onde  la  dama, ch'entro  era  (fogliati , 
Cofi  mofiraua  aperto  filila  fallo. 

Le  poppe,c'l  petto,  ogni  minimo  pelo 
Come  d'intorno  bauejfc  un  fottìi  uelo  • 


Qjie/ta  raccolfe  in  braccio  quel  barone  » 
Et  poi  che  gli  hebbe  la  bocca  balchi* 
Gli  diffejwa  uoi  file  mio  prigio  ne 
Come  molti  altri  al  fonte  de  la  Fati, 
Ma  fi  farete  gagliardo  campione » 
Cotanta  gente  fiaper  uoi  campata, 
Tant altri  cauallicri,c  damigelle. 

Che  ho fira  fama  pafiera  lefielle  • 
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C A X T O 

Tcrche  intendi ate  il  fuetto  à puffo  x puffo 
Fece  una  Futa  ad  arte  la  fontana  , 

Che  tanti  cduuUnri  oa  pojiial  baffo, 

C he  noi  porria  contar  latente  humina, 
intiut  prigione  é il  forte  Re  Grada  fio, 

C ne  fi  gnor  idi  tutta  Sericina: 

Di  la  da  l’india  grande  è fui  paefe , 
Tant'è potente pur  nonfidifeje . 

Seco  prigione  è il  nobil  Aqmlante, 

E l'ardito  Grifone))' è Ino  germano  % 
EtaltricauiUiere  dame  tante, 
che  à numerargli  m'affatico  m uano , 
Olirà  qm  l poggio,  che  vedete  aitante. 
Edificato  è un  bel  ca fieli’ al  piano , 
tuie  r inibitile  dentro  ha  quella  fa  ta 
L'arra:  di  Hettor,ma  la  fpadi  è mancata , 

Het tordi  Croia  il  tanto  nominato 
Fu  la  cccellcntìa  di  caujlleria  : 

"He  mai  fi  trotterà,  ne  fu  trottato , 

C bel  parreggiaffe  in  armr,ò  in  corttfia , 
Efe  la  fua  terra  effèndi  affidiate 
Da  Re  Jettanta,  &•  altra  baronia , 

Dieci  anni  a gran  battaglie  &■  piu  cotefe. 
Ter  Jua  prodeggi  fot  Je  la  difejc , 

llentre  che  l' Irebbe  grande  affedio  intorno 
31  può  donar  tra  gl’altri  unico  vanto , 

C ne  trenta  ne  feonfifie  inlun  Jol giorno 
Cui  di  battaglia  hauea  mandato  guanto. 
Tal  d'ogn  altra  uir tu  fu  tanto  adorno , 

C bc'lpir  non  hi  bbc  il  mondo  tutto  quanto 
Di  beltà, gentiltgga  & ardimento. 
Tolda.  Achille  l'uccife  à tradimento. 

Cime  fu  morto  andò  tuu'J  rouina , 

Troia  la  grande  & confimoffi  infuoco , 
Hor  dir  mi  uo  di  fua  armatura  fina  , 

Come  fi  troui  adefio  in  quello  turco," 
Trima  la  fpada  prefe  una  fucina 
Tantafilea  noni  ita, e in  tc<np  » poco 
Efiendo  vccifa  in  guerra  prete  tl  brando 
Tot  Cbcffae  Almo  te, adefio  il  tien  Or  Udo . 
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Tal  fpada  Durindana  è nominata, 

"Efori  so  fe  mai  l' untile  raccontare , 
Cne/opra  à tutti  i brandi  aita  lodata, 
Hor  de  l'ali  re  ut  me  ui  uogho  contare  % 

Tot  che  fu  Troia  tutta  rotti  nata. 

Gente  da  quella  fi  partì  per  mare 
Sotto  un  lor  Duca  nominato  Enea  , 

Che  tutte  l'arme, eccetto  il  brando  hauti, 

D’Hcttor  era  perente  non  lontano , 

Il  Duca  Enea, chanca  quell'armatura: 

Et  quefta  Fata  per  un  cafo  ifìrauo 
Trafie  tal  duca  d’uni  gran  Sciagura  , 
Ch’era  codotto  à un  Re  maluagio  in  mano, 
Che'l  (enea  chiufo  entro  una  fepoltura , 
Stimando  trar  da  lui  teloro  affai 
Lo  tenca  chiufo,  & preso  m unti  guai , 

La  Fata  con  incintolo  difciolse : 

Ter  arte  il  trafie  fuor  del  monumento t 
Et  per  suo  premio  le  bell'arme  uolse 
E il  duca  di  donarle  fu  contento  , 

EU  t poi  d queflo  luoco  fi  raccolfe , 

Et  fece. l'opra  de  l'incantamento , 

Ond'io  ui  menerò,  quando  ui  piaccia  , 
che  del  nofiro  ualor  prona  fi  faceta . 

Ma  quando  non  ut  piaccia  di  utnirc  , 

' Et  unito  ui  trouute  di  uiltade , 

Contra  mia  ungiti  mi  ui  conuien  dire 
Linei  che  sara  di  1*01  la  ueritade , 
l n quefia  fonte  ui  conuien  perire  , 

Come  perita  ut  è gran  quantade. 

De’  quai  memoria  non  sira  tu  eterno , 
Che'l  corpo  è al  fondo, et  P ànima  i l'ifcrno 

A Mmdricardo  tal  uenuta  pare 
y era,  gir  non  uera,  fi  come  fi  sogna. 

Tur  n\posc  à la  dama,  io  uoglio  andare  , 
Oue  ti  ptace,&  doue  mi  bisogna , 

Ma  cofi  ignudo  non  si  eoe  mi  fare. 

Che  mi  ritiene  alquanto  la  uer fogni. 

Di fiela  dama  non  bauer  spavento , 

Cbt  d quefì'è  fatto  buon  prouedimente • 
OrUn.Lnnamo.  LE 


I 
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Et  fuoi  capigli  dfefciolje  di  tcfla  , 

[ (Che  n’bauea  molti  la  dama  gioconda) 

Et  abbracciato  il  cauallicr  lonfefia 
Tutto  il  coperfe  de  la  treccia  bionda  » 

Co  fi  nafeofi  entrambi  di  tal  uefla 
Vfeir  tati tofìo  fuor  de  la  bell’onda  : 
Tiferò  al  dipartir  l'unga  tendone, 

Eia  infiem'à  braccio  entrar  nel  padiglione 

t{on  f banca  tocco,  comio  diffi,  il  fuoco 
Pieno  è di  fiori,#  rofe  damafebine, 

Effi  à diletto  npofaro  un  poco . 

Entro  un  bel  letto  adorno  di  cortine 
Cia  non  fo  dir  Je  fecero  altro  gioco, 
chi  teflimonio  non  ne  utdde  il  fine , 

Ma  pur  ferine  Turpin  uerace  giujlo , 

Cbe’l  p a digito  u crodaua  intorno  alfujlo * 

T oi ebefur  flati  l’uno, & l'altro  fcefe 
J ra  frefebe  rofe,#  fior  ungbi  d aprile, 
la  damigella  una  camijcia  prete 
■ Ben  profumata  candida,#  follile. 

Tot  dì  una  giuppa  fatta  à molte  unprefe, 
D»  Jua  man  velie  il  cauallicr  gentile 
Calcagli  die  itermiglie ,# {proni  a’oro  : 
Toi  forino  a maglia  di  fottìi  lauuro  » 

ttipoi  Carnefe  lo  vsbergo  brunito h 
Gli  pofe  indo[[o,ct  cinjc  il  brando  al  fianco 
E unì  elmo  à ricche  gtoie  ben  guarnito 
Clt  porfe,#  cotta  d'arme ,#  leudo  bàco. 
Indi  conduffe  ungrandtjiricro  ardito 
Et  Mandncardo  non paruc  già  fianco 
che  l'impacci  l'arme,  ò guarnigione. 
L’un  falco  armato  entrò  fopra  faraone . 

ÌA damigella. prefe un  palafreno, 

C b’ad  un  uerde ginebro  era  legato  , 

Et  cambiando  un  miglio , o poco  meno 
"Paff  uto  il  colle,  # gtunfero  al  bel  prato , 
Dice  ndo  à lui  la  dama,  intendi  a pieno. 
Che  tutto  il  fatto  ancor  non  t’ho  contato , 
liccio  che  intenda  ben  quel  c’bai  a fare 
€olt\c  Gradalo  conuerrai  giojt****  * 
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Egli  al  prefente  è del  ca  del  campione  » + 

Et  dtfenfore  il  K e tanto  membruto  , 

Cotal  imprefa  prima  bebbe  Grifone» 

Che  da  lui  poco  auanti  fu  abbatuto  » 

Se  quel  ti  umee  reflerai  prigione. 

Sin  ch’altro  cauallicr  ti  doni  aiuto» 

Ma  felui  getti  fopra  la  pianura 
Ti  trouerai  à l'ultima  ventura  • 

Trouar  co  aulenti  al  gloriofo  acqui  fio  } 

Di  prender  l'arme,  che  già  fur  dì Hcttort» 
Piu  forte  incanto  il  mondo  non  ha  uiflo: 

Et J ino  ad  bor  chi  s'ba  uoluto  porre» 

E riufcito  i tal  imprefa  trilla , 

7\(c  par  che  pofja  alcun  tal  gloria  corre » 
k tu  la  proucrai  fendo  venuto, 
fortuna , o tua  mrtu  ti  dura  aiuto  • 

Cofi  parlando  gtunfero  al  caflello 
Mai  non  ji  uidde  il  piu  ricco  buon» 

Le  mura  ha  d'alabafiro , e il  capitello», 
D’ogni  torre  e coperto  à piajlre  d'oro , 
ferdegguua  dannati  un  praticello 
Coiujodi  mirto,  e di  rami  d’allure a 
Piegati  inficine à guifa  di  sleccato , 

Et  stani  dentro  un  cauallicr o armato , 

itRC  Gradalo  è quclcbe  aiunti  appare » 
Dijfe  la  dama  dentro  à quel  ridotto 
H ora  co  urne  non  haucrai  è fare  ■ 

Che  Jèmpre  reca  mi  trottai  di  lotto  » 

Et  .Vlandr leardo  udendo  lai  parlare» 

La  uijta  a felino  fi  eh  nife  di  botto 
Spronando  à tutta  briglia,  # gru  icpcfl * 
A me^go  il  corfo  pofe  l'hajl.t  ih  rcjla. 

Da  l'ultra  parte  il  forte  Re  Gradaffo, 

Contea  di  luifi  mojfc  con  gran  fretta 
A leun  de  dita  dcllrier  non  mojlra  luffa » 

A ritti  lembiaua  folgore, er  Jaetta, 

Et  s’incontraro  infieme  à tal fracaffo  ». 
Che  par  che  nell' inferno  il  citi  fi  metta», 

E l*  terra  profonditela  marina, 
téla  non  fu  mai  tanta  roana  % 


c a ti  t e 

ì{e  quel  ne  quello  fi  moffe  d'arcione, 
Tercbe  de  Cuna  & l'altro  è tal  ufanga  > 
Fin* a Caria  n andana  ogni  troncone  , 

Vn  palmo  intiero  d'effi  non  attinga, 

Hor  ueder  fi  conuien  il  paragone 
De  cau  altieri,  C ultimi  poifanga, 
Tercbe  unitari  con  le  fpidc  in  mano , 

Se  ragguffaro  infume  in  fu  quel  piano» 

Comincia  la  battaglia  korrtnda,& [cura. 
Già  ni  moftraua  u fchergo  il  crudo  giuoco 
Che  pure  d riguardarlo  era  paura , 

Ter  ch’ogni  colpo  sau  impana  il  fuoco  , 
peggi  fe  nandaui  ogn'armaturj  : 

Già  urrà  pieno  il  prato  in  ogni  luoco 
Iffi  pur  dietro^  nonguardan  à quella , 
Cujcunà  piu  furor  tocca ,&■  martella  • 

Duaguerricr  fon,chc  uolgon  la  faccia 
Et  ben  lodimofirakan  nef  affretto. 
Cinque  lwc,&  piu  tra  lordura  la  traccia 
Tentennerò  àia  fin  in  queflo  effetto  : 

Cbe  Madrtcardoil  l {c  t» radaffo  abbraccia 
Ter  trarlo  de  Carcio  n al  juo  di  fretto  : 

E ri  \\e  Grada  fio  a lui  i tra  appigliato , 

Si  che  na  ndaro  infieme  in  fu  quel  prato , 

Uoh  fo  fe  fu  fortuna, à fuffecafo 
Quando  caddero  entrambi  de C arcione. 

Di  Jopra  Mandricardo  era  nmafo, 
l couutnncà  Grada  fio  ejffer  prigione. 

Già  jc  n andana  il Jol  ucrjo  l'occafo , 

^tlbor  che  fi  finì  l'ajpra  quejtionc , 
tt  la  donzella  di  cui  ubo  parlato  , 

Con  pia  ceno!  Jcmkiantc  entrò  nel  prato. 

Età  Gradaffo  itffc,  cauallicro 
Vietar  non  p«ffo  a quel  che  uuol  fortuna, 
Lafciar  quejla  bai  taglia  é di  militerò : 
Tcrcbc  la  notte  uicn  e'I  del  imbruna, 

Ha  à tc  c’hai  uinto,  tocca  altro penfiero, 

E dir  ti  jo,cbe  mai  / òtto  la  Luna , 

Hon  fu  colai  ucntura  in  tcrra,o  in  mare , 
Coniai  prejentc  co  atterrai  prouare» 


arg 

Comedi  nuouo  il  giorno  fi  a apparito 
Vedrà:  l'arme  d'Hcttor*,  *r  chi  le  guarda 
Hor  a chc'l  Sole  à occidente  è gito 
Entrar  non  puoi,che  l'hora  è troppo  tarda 
In  quello  tempo  pi 'harem  pirtito , 

Che  tua  per  fon  t nobile,^  gagliarda 
Q^ia  Joprj  l’herbx  prenda  alcun  ripofo. 
Sin  cbe'l  Sol  s algi à giorno  lu/aiuofo. 

Dentro  à la  rocca  non  potrefii  entrare . 
Dmotte  mai  noni  apre  quella  porta: 

Tra  fiori,Cr  rofe  qua  puoi  ripofan  : 
tt  io  utggiando  a tc  faro  la  teoria  : 

Ben  fe  tt  piace,  ti  poffb  menare 
Ou  la  dama gratiojà  e accorta, 

Honora  ciafcbeduno  d uno fuo  palagio t 
Ma  temo  ch'iui  haurefii  affai  poco  agio  » 

Ter  eli  un  ladro  che  Dio  lo  maledica  , 
il  qual  Gigante  nome  ha  Malaprcft , 

»A  la  dongclla  come  fua  nemica 
Fagra  danno » & oltraggio,  &•  ogni effefit 
Onde  non  pigltarat  quejla  fatica 
Che  conuercftì  fcco  haucr  contefa  : 
d tc  bifogna  piu  briga  cercare  $ 
Tercbe  dimani  l/aurat  troppo  che  fare • . 

Stipole  Manine  ardo  in  lede  mia 
Tutfè  perduto  il  tempo,  che  nauanga  , 
Se  in  amor  non  fi  fpenJe,  o in  cortefia, 

O nel  moflrare  in  armi  fuapiffanga 
Ondio  ti  prego  per  cauallena  , 

Che  mi  coni  «chi  dentro  a quella  Stanga, 
Che  mai  contata , & farciti  inule, ò bene. 
Se  Malaprefa  ad  oltraggiar  ci  uicnc. 

Ter  compiacere  adunche  al  cauallicro , 

La  damigella  fi  mifcm  camino , 

ElC era  à palafreno,  efio  a dcjiriero , 

Si  che’n  poco  d'bora  gtunjero  al  giardino, 
0 uè pojl’il  palagio  del  Vergiero,  ^ 

Ch’ illuminano  tutto  quel  confino. 

Cotanti  lumi  accefi  banca  d'intorno. 

Che  fi  urica  fi  comcfuffc  U giorno . a 

« « 


i i n n n 

$ opra  a la  porta  del  palagio  tirano 
Era  vn  verone  adorno  a mera  itigli  a , 
Doul fi  fìauj  giorni,®  notte  un  T^ano, 
che  di  farguarda  molto  s’affotiglia 
Cerne  fonato  ha  il  ramo  à mano  a mano. 
Corre  d’intorno  tutta  la  famiglia: 

Et  teglie  Malaprcfa  il  rio  ladrone 
Saette  & faffi  tran  d'ogni balcone. 


TERZO. 

Entrò  gridando  quel  difmiiirato  , 

Tarean  trtinar  lentura  à la  fus  noce , 
D'nna  fpogli  i di  ferpe  ha  il  buflo  arma  to9 
Che fljda,  ò lancia  punto  non  ni  nuoce  : 
Tortaua  in  mano  un  ha  flou  ferrato 
Con  la  catena  il  malandiin  feroce: 
in  capo  banca  di  ferro  il  bacinetto, 

Tfera  la  barba ,&  gràde  à megj^pi petto « 


f e glie  barone  o cauallier  errante 
Dieci  donzelle  ad  honorare  auegge 
v 4pron  la  porta, & con  lieto  fembiantc 
cauallier  fin  feflt,® gran  carene. 
Et  notte,  & giorno  il  Jeruon  tutte  quante 
con  vifo  buono, e tai piacaiolegge , 

Et  con  tanto  piacere, e tanta  gioia  , 
Cb’iui  ffar  ft  rnprc  non  farebbe  noia. 


dilani  egli  entraua  ne  la  loggia  a punto 
Tratto  hauea  Madricardo  il  brado  à pena 
Tfel  tempo  d calcular  hebbe  confunto 
Ma  nel  pruno  arriuare  affalta,®  mena » 
Et  hebbe  hc  la  cima  il  baflon  giunto , 

Et  uia  tagliò  di  net  fola  catena,  " 

R iccura  il  colpo , e tira  ut,  man  rouerfò9 
Che  lo fiudo  tagliò  tutto  é trauerfo. 


Dunchc  à tal  modo  tra  le  dame  accolto , 

Fu  Mandricardo  con  faccia  ferena  , 

La  dama  del  Vcrgier  con  lieto  unito  , 
jibraccio  feco  fefleggiando  il  mena 
pafleggiaro perla  loggia  molto  , 

Che  con  diletto  fi  pofero  à cena 
Semiti  d la  reai  di  banda  in  banda 
D'ogni  maniera  d'ottima  riuanda . 

A lor  dauante  cantaua  una  dama , 

E eoo  la  lira  à fe  faceua  tenore 
! Narrando  i fatti  antichi,  e di  gran  fama. 
Strane  auenture,®  bei  motti  d'amore. 

Et  mentre  che  ludirebauean  piu  brama 
Vdiropcrla  corte  un  gran  romore, 
cibine  ahimè  dicean,  che  cofa  é quefta 
Che'l  Vano  (nona  il  corno  à tal  tempefta  \ 

Cofi  dicean  le  dame  tutte  quante  , 
Etciajcuna  nel  vifo  parca  morta , 

Già  té andr icario  non  mutò  lembiantc  , 
Ch'era  uenuto  d pofla  per  tal  feorta , 
Terche  intendiate  il  tutto  quel  gigante  , 
Di  cui  ui  iiffi  hauea  rotta  la  porta  , 

E del  romore, & gran  confufione. 

E’bora  ni  contargli  erajol  cagione. 


Ter  quello  colpo  il  gigante  adirato 
Meno  del  fuo  ballon , che  a due  man  prefe j 
E il  cauallier  d’un  l'alto  andò  da  lato. 

Et  be  u di  gioco  à quella  pofla  refe, 

Jl  punto giunjcdouc  hauea  Agnato 
S’itto  al  ginocchio  al  fondo  de  farne  fe , 

Et (peggò  qui  Ilo, gir  le  calgc  di  maglia » 

S;  che  le  gambe  ad  un  colpo  gli  taglia  • 

Quel  cadde  à terra  d uoi  la  fi  io  penfarc. 

Se  fa  donzelle  ne  me  nana»  fefla , * 

Tiu  Mandricardo  noi  uolfe  toccare  $ 
Ond'unfergenregli partì  la  tefla , 

Fuor  del  palagio  il  fece  flraflìnarc, 
Etlunge  il  je  peltro  à la  forefla 
Le  gambe  gettar  feco  in  quella  fofldt 
Et  finì  infume  il  nome,®-  la  fua  pofla. 

Come  fe  flato  mai  non  fufle  al  mondo. 

Di  lui  piu  non  fi  fa  ragionamento. 

Le  dame  comincierò  un  ballo  tondo , 
Sonando  à fiato, d corde  ogni  th  omento. 
Con  uoce  uiue,®  canto  fi  giocondo , 

Che  cia/cun  che  nhauefle  intendimento 9 
E fendo  poco  dal  giardm  di  info , 
durata  bauria  la  dentro  il  farad- fo. 

Cofi 


c a m r o 

Cofi  durando  il  folleggiar  tra  loro, 

(f>  Buona  parte  di  notte  era  pa fiata  ; 

Lt  flar.do  in  cerchio  conia  conci  fioro 
*“'•  Fame  di  dame  una  n nona  briga  ta; 

• Chi  frutti,  chi  confètti,  & coppe  d'oro; 

Et  eia  fama  fu  toslo  ingcnoccbiata ; 
i Et  la  dama  corteJc,e  il  cattalliero 

p>  Si  rifrefrearo  franga  altro  penfriero. 

m Di  bianchi  torchi  ui  è molto  file  udore 
ìft*  E giro  a ripofrar  franga  fremetti . 

ih  Fornite  cran  le  flange  a graiufrbonore 
% Di  fina  feta, gir  bianchi  fiimi  letti, 

ì 
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Rjmi  d'aranci  intorno, e molto  odore , 

Et  per  quei  rami  fiauano  vccellctti , 
Che  a lumi  accefrt  fi  Iettato  a nulo. 

Ha  qua  non  flette  il  cauallier  eifrolo, 

Verch' una  dama  il  rhnafre  a fremire, 

Di  ciò,  che  chieder  freppc  piu  ne  meno , 
La  ricucio:  hebbe  afidi  che  fare, e dire; 
Ma  piu  nhaura  nel  bel  giorno  frereno. 
Come  tornando  ben  potrete  vdire 
Aborrendo  canto, & diffamato  pieno; 
Chc'I  maggior  fratto  mai  non  fu  fremito , 
cd  Diofignori,  il  cauto  è qui  franto. 

CANTO  PRIMO. 


CANTO  SECONDO, 


VV  CONDOTTO  MMJiDlglCMKDO  DA  QJ'  ELLA  F ■*  T 

« n caftello  , neiquale  entrato, & toccando  lo  feudo  fecondo  if  giuramento,  apparile  il  campo  del  tef 
«ra  quella  una  biada  d’oto,  laquale  mettendoli  ManJrìcardo  a tagliarete  i grani  chrcadcua. 
no  nacquero  infiniti  animali, iquall  poi  c'hcbbero  vn  perso  tnuagliato  Manducar, 
do,  alla  fine  fe  vccifcro  tra  loro;fuclfepoi  la  piama.che  hauca  Irradici  d'oro. 

Si  vccifc  la  ferpe.acquifto  tutte  l’armi  di  Hcttorc  , e libero  i prigioni, 
parti  inficine  con  Gradafio.  Aquilante.de  Grifone  rmouaiono 
■ le  due  Fate, Icquai  gh  tollero  a combattere  con  Boriilo 

per  diplomargli  dell'andata  di.  Francia , oue 

amcnJut  haucuano  da  «fiere  reciti.  ■’  ' 


■ •'  1 
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v L T B ILO 

L SOL  D r 
raggi  d'oro 
incoronato, 
TRASSE  IL 
bel  uifo  fuor 
de  la  marina 
E ILCIEL 
dipinto  di  co 
lorrofato 
GIÀ  7fA- 
feodea  laftel 
la  ma  tilt  ina, 
Scntiafi  entro  il  palagitrin  ogni  lato 
Cantar  la  rondinella  pellegrina, 

E gli  augelletti  nel  giardino  intorno 
Faceuan  ver/i  a l’apparir  del  giorno. 


TE\ZO  ; 

Tojfo  è lo  feudo,  cuegran  jpatio  abbraccia»  ì 
yna  piagna  a dir  come  non  dimoro» 

H anca  la  corte  intorno  ad  ogni  faccia 
Loggie  dipinte  con  fottìi  lattoro. 

Gran  gente  era  ritratta  ad  una  caccia  » 

E un  gentil  damigello  era  tra  loro » 

Tilt  bel  di  lui  tra  tutti  non  fi  vede. 

Et  bauea  fcritto  al  capo  Ganimede. 

Tutta  l'bifloria  fua  ui  era  ritratta, 

Di  punto  in  punto, che  nulla  vi  manca» 
Come  caccia  ndo  a la  felua  disfatta 
Lo  portò  final  del  l'aquila  bianca , 

Che  poi  fempre  fu  infegna  di  fua  fchiatta » 
Sin  al  giorno  cHcttor  l’anima  franca 
Vccifofu  nel  campo  a tradimento. 

Cangiò  Triamo,et  l" arme,e  il  veflimento» 


Quando  datfommo  Mandricardo,fciolto 
yfcì  di  gambra,fr  nel  prato  difccfe » 

Ad  una  fonte  rifiefcofii’l  uolto , 

Et  preflamente  fi  vedi  Carnefe, 
Combiato  battendo  da  le  dame  tolto 
La  douera  uenuto  il  camm  prefe  ; 

Et  quella  dama, che  l'bauea  guidato, 
T\on  l'abbandona, (^r  fempre  glie'  da  lato. 

Ragionando  con  feco  tuttauia 
D’arme, e d’ amore, & cofe  dilettofe. 

Lo  riconduce  in  quella  prateria, 

Cu  era  n Copre  fi  marauigliofe. 

L’alto  edificio  dinanzi  appari a 
Candido  tutto  a pietre  luminofc 
Con  torre, ir  merli  a guifa  di  camello  » ’ 
Mai fu  nel  mondo  vn' altro  tanto  bello. 


if aquila  prima  bauea  bianche  le  piume r 
Che  candida  dal  cielo  era  mandata, 

Ma  poi  che  Troia  fe  di  pianto  un  fiume » 
Tje  la  crudele, ir  mifera  giornata  » 
Quando  fu  morto  Hettore  fuo  gran  lume % 
La  lieta  infegna  allbor  fu  tramutata » 

Ter  fimigliarfi  a fua  feura  fortuna» 
L'aquila  bianca  trauediro  a bruna . 

Tur  lo  feudo  <f  Hettor,cb*io  v ho  contato  » 
llquatpoflo  era  in  piegala  gran  corte » 
Tuonerà  in  parte  alcuna  tramutato: 

Ma  tal  qual  il portaua  il  baron  forte» 

Ad  un  pilafiro  d’oro  era  chiauato» 

Et  bauea  fcritto  fopra  in  lettre  fcorte\ 

S’ un  altro  Hcttor  non  fei  non  mi  toccaree 
Chi  mi  porto  non  bcbbeal  mondo  pare . 


Vn  quarto  bauea  di  miglio  ad  ogni fronte» 
Etera  quadro  a punto  di  mifura, 

Dritto  a Leuante  bauea  la  porta,  e il  potè» 
Cut  fi  puote  entrar  fanga  paura  » 

Ma  com’arriua  caualliero,o  conte 
Sopra  a la  foglia  de  l’entrata  giura 
Con  perfetta  leanga,  e dritta  fede» 

Toccar  lo  feudo,  ebe  dauanti  uede » 


Di  quel  color,che  moflra  il  del  fcrene» 

Lo  feudo  hauea,cb'io  dico  appartenga* 
La  dama  difinontò  del  palafreno» 

Et  fece  in  fu  la  terra  riuerenga» 

Et  Mandricardofece piu  ne  meno» 

Toi  pafiò  dentro  fanga  refiflenga» 

E/fendo  giunto  in  meggo  à quel  bel  luoco  » 
Con  lafpada  toccò  lo  feudo  un  poco . 


CAUTO' 

Comi  toccò  lo  feudo  con  la  fpada 
Tremò  d’intorno  tutto  il  tenitoro 
Con  tal  romor,che  par  cbe'l  mondo  cada  ; 
1 ndi  s'aperfe  il  campo  del  teforo. 
Quell’era  un  campo  folto  d' una  biada , 

C’ hauea  tutte  le  paglie, & fpighe  d'or 
Quel  campo  fi  mojlrò  fatica  dimora 
Ter  u$a  porta, che  faperfe  all' bora , 

Ma  l altra  di  Leuxntc,ou'crx  entrato 
il  cauallier,  fi  chiufe  tutta  quanta. 

La  dama  diffealui , baron  pregiato 
Vfcir  di  quindi  alcun  mai  non  fi  vanta. 

Se  la  biada  che  uedi  in  ogni  lato 
• Prima  non  tagli, & quella  verde  pianta , 
.Che  vedi  in  mego  a quel  campo  felice, 
Trima  non  febianta  infitto  a la  radice. 

Et  Mandricardo  fango,  altro  penfare 
Entrò  nel  campo  con  la  fpada  in  mano-. 

Et  cominciandola  biada  a tagliare 
L’incanto  apporne  ben  oalefe,  & piano, 
Ch1  ogni  grane t co  s'bebbc  a tramutare 
In  diuerfo  animale  borrendo,  & Jlrano, 
Uorleonga,hor  pantera,bor  unicorno, 
Al  baron  tutti  s'auentaro  intorno . 

Come  cadeua  il  grano  in  fu  la  terra , 

In  diuerfo  animai  fi  tramutano. 

Ter  tutto  intorno  Mandricardo  ferra. 

Et  (m  prodegga  poco  gli  giouaua  ; 

Che  non  fi  vide  mai  fi  frana  guerra. 

La  folta  fempre  piu  multiplicaua'; 

. Di  lupini  leoni,  tir  porci,  e d' or  fi. 

Qual  con  graffi  l'afialta,et  qual  co  morfi. 

Durando  afpra  & crude!  quella  conte  fa 
Quafi  era  pofio  il cauallier  al bafio; 

Et  reftaua  perdente  de  Cimprefa, 
Tant'cra  de  le  fiere  il  gran  fiacaffo. 

Vt  potendo  piu  quafi  bauer  di f e fa 
Chinoffi a tcrra,&  prefe  in  man  un  (affo , 
Quel  fafio  era  fatato, & nonfapea 
Cia  Mandrie  ardo  la  uirtu  c'b  altea. 
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Qjiefia  pietra  c’ho  detto  hauea  fcgnali  -> 

V erdiiVermigli,  bianchi,  agtiri,  e d’oro. 

Et  come  tratta  fu  tra  gli  aninuli. 

La  rouina  apportò  di  quel  teforo , 

Ter  che  tori  Jaluaticbi,  tir  cingiali , 

Et  l’ altre  beflie  cominciar  tra  loro 
Si  gran  battaglia ,tir  morfi  affiri,e  diuerfi, 
Cbe'n  poco  d'borafur  tutti  difperfi. 

Le  beflie  fur  difperfe  in  poco  dì  bora. 

Che  l’ima  vccife  l’altra  incontinente  ; 

Et  Mandricardo  non  fece  dimora , 

Che  a ciò  che  far  conuiene  hauea  la  mente. 
L’altra  auentura  ui  reftaua  anchora. 
Dicola  pianta  lunga, & eminente, 

C’ba  mille  rami,e  ogni  ramo  è fiorito, 

A quella  tofloilcauallieroègito. 

Di  tutta  forga  al  tronco  s’abbracciano. 
Mettendo  per  canaria  ogni  uigorc; 

Ma  dibattendo  forte  la  crollaua. 

Onde  a ogni  foggia  fi  (piccata  il  fiore. 

Et  giu  cadendo  per  l’aria  uolaua. 

Vài  te  J e mai  fu  cofa  maggiore  ; 

Cadendo  foglie,&  fiori  a confufione 
Qual  corbo  diueniua,&  qual  falcone. 

Afiori,  aquile,  gufi,  & barbagianni 
Con  feco  cominciare  a far  battaglia. 

Come  che  non  potean  ftracciarli i panni , 
Che  armato  è il  cauallier  a piafirc,  e a mi- 
Tur  eran  tanti, che  dauano  affanni  (glia 
Agli  occhi, e ogniun  di  lorfi  lo  trauaglix 
Che  non  potea  fornire  il  fuo  lauoro 
Di  trarre  il  tronco  a le  radici  d'oro . 

Ma  come  quel  c hauea  molto  ardimento, 
jqon  teme  impaccio,  & la  forga  rxdoppi* , 
Sin  che  in  fin  la  diuclfc  a grane  (lento. 

Et  fallendola  parue  tuon  che  feoppia. 

Con  borribil  romore  ufeinne  vii  vento , 

Che  gli  uccei  fpenfe  come  fuoco  floppta, 
lluento  vfcìfi  come  Turpin  dice 
Dal  buco  propio, onera  la  radice. 

E E iiij 
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Fuor  di  quel  luco  il  gran  vento  rimbomba. 
Gettando  con  remor  le  pietre  in  [ufo , 

Come  f ufcio  tifate  d' una /romba , 

T.t  riguardando  il  cauallier  la  giufo , 

Viddc  una  ftrpa  ufeir  di  quella  tomba 
Con  un  crudele,  dr  d fòie  tato  mufo, 

Toi  piu  di  fei,&piu  d'otto  le  crede , 
Cotante  code  inni  lappate  vede. 

Jlor  perche  fa  la  co  fa  mantfcfld , 

Era  la  ferpe  di  quel  buco  vjcita , 

C'  baiuiia  foto  un  buflo,&  una  tifa, 

Ma  dierro  in  dieci  code  era  partita, 

Et  Mandricardo  punto  non  s' arre  fia. 

Che  volea  fua ventura  hauer finita. 

Col  brando  in  mano  a la  ferpe  sacco  fa, 

E il  primo  colpo  a meggo  il  collo  appofia. 

B cn  giunfe  il  tratto  donerà  appo  fato, 

Dricto  a la  tefìa  appuro  nel  guffetto 
Ma  quel  ferpente  banca  il  cuoio  affatato; 
llqnal  tutto  pien  d'ira di  di/pctto , 

M ddoffo  al  cauallier  fi  fu  la  ncia  to  , 

Et  condoe  code  a le  gamici' ha  fretto, 

Con  altre  il  buslo,  c-r  con  altre  le  braccia. 
Si  che  legato  a ferga  interra  il  caccia . 

Lungo  ha  il  dfago  il  ino faccio,  e l de  te  bianco 
Et  l'occhio  pare  un  fuoco  che  riluca  j 
Con  quello  a ffcrra  il  cauallier  nel  fianco, 

J.a  piatirà  come pafla  fi  manuca, 

Ei  fi  riuolue  affai, ben  che  fu  fianco, 

E riuolgendo  cadde  in  quella  buca, 
Ouufciua  quel  gran  neuto  altra  mtfitra, 
7\|o«  c da  dimandar,  s'egli  ha  paura . 

Ala  fua  ventura  nel  cader  fu  questa 
(Che  in  altro  modo  da  la  morte  è prefo ) 
Cadendo  nel  profondo  con  tempefla 
fiaccò  il  capo  al  ferpente  col  fio  pefo. 

Si  che  fchiantargli  fcgliocchi  di  tetta, 
Onde  fi  fciolfc,c  tutto  fièdiflefo. 
Dibattendo  le  code  tutte  quante , 
l \hnafe  a terra  morto  in  unifiante . 


TE  f^Z  0 ■ "S 

Morto  il  ferpente  hot  guarda  il  caualliero » * 
La  feura  grotta  di  fopra,c  d'intorno, 

Lucca  un  carbonchio  aguifa  di  doppiere. 
Che  rcudea  lume  conni  Jole  al  giorno 
La  tomba  era  d'un  Jafio  tutto  intiere. 

Ma  quelt*era  coperto, e tanto  adorno 
D' an.br a, & corallo,  c d'argento  brunito , 
Che  non  fi  uede  di  quii  faj’o  un  dito. 

Hauea  nel  meggo  un  palco  edificato 
D'uno  attorio  bunckijfin.o,&  perfetto. 

Et  fopra  un  drappo  agurro  ad  or } iellato, 
Tofto  come  dofitero  a ca  pellet  to. 

Varca  la  fopra  un  caualliero  armato. 

Che  ripofajjè funga  altro  fofpctto; 

Varca  dico,&  no  u’era  ogn  buoni  ben  note, 
Sol  ni  eran  l'arme, e dietro  cran  poi  note. 

Qucfi*  arme  fur  de  la  fianca  perfona, 

Chemien  al  mondo  tanto  ricordata , 

D 'llcttor  dico  io,  che  ben  fu  la  corona 
D'ogni uirtu,  ch'ai  mondo  fia  honorata\ 
Sua  guarnigioni  cui  hor  fi  ragiona 
Era  di  fpada,  & di  feudo  /fogliata, 

One  lo  feudo  fia  poco  fi  (piana  ; 

La  fi'ada  ha  Orlado,ct  quella  é Durindana . 

Forbite  cran  le  piatire, & luminofe , 

Ch' a peiu  foff  re  l'occhio  di  uederle 
Fregia  te  ad  oro,&  pietre  predo fe 
Con  robini,&  fin eraldi,  & graffe  perle, 
Mandricardo  ha  le  uoglie  difiofr, 

M HI' a tini  parca  luiindofio  batterle , 

Guarda  ogni  arncfc,&  C usbergo  d'intorno, 
Ma  fopra  tutto  l'elmo  tanto  adorno. 

Qucfi' hauea  loro  a la  cima  un  leone , 

Con  un  breue  d'argento  entro  una  gampa; 
Di  fatto  a quel  pur  d’oro  era  il  torchionc 
Con  vcntijèi  fermagli  (Cuna /lampa'. 

Ma  dritto  ne  la  fronte  hauea  il  carbone. 
Che  rilucetta  aguifa  d'ima  lampa , 

Et  facea  lume  come  è fua  natura , J- 

Ter  ogni  canto  de  la  grotta  feltra « v" 


/ 
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Mentre  che’l  caualher  {lana  a rhiràre 
V armiteli  cran  flit  pende  fanga  fallo» 

Sentì  dietro  a le  {palle  ri  fonare 
Tfle  l'aprir  duna  porta  d:  metallo . > 
VoUoj.<i,&  ridde  a fé  piu  dame  entrare, 
Ch’ a copia  ne  venian  menando  un  ballo  , 

C «u  nitone  foggio, & noni  portamenti»  <■ 
Sonando  varie  forti  di  flromcnti.  > 

Effe  poi  eh' a ballare  incominciarti  . yn 
Con  f> alti  dritti  s' inalgano  a l'aria 
Co  fi  dannando  una  canyon  cantaro 
Di  nota  arguta  confonante,  & nana; 

Et  con  le  voci  de  flromcnti  a paro 
Fan  rifonar  la  tomba  folitaria. 

Toi  ne  la  fin  tacendo  tutte  quante 
S'inginoccbiaro  al  cauallier  auante. 

Quindi  fi  fu  leuata  una  di  quelle» 

Et  Mandricardo  comincia  a lodare 
Mettendo  fua  uirtu  fopra  le  f ielle 
Ter  quella  impiefa  tanto  fingolare. 
Cornelia  tacque , due  altre  donzelle 
Cominciaro  il  barone  a di  firmare; 

E difar  muto  JòttoLtfua  f corta 
Fuor  de  la  tomba  il  mifero  a la  porta, 

v idoflo  poi  gli  pofero  un  bel  manto 
Di  fina  feta  a gjffarc  ricamato; 

Et  profumarlo  apprefo  tutto  quanto 
D'odor  foaue,  & olio  lauorato. 

Et  con  fella  gioconda, e dolce  canto 
Sonando  ogni  flromento  piu  lodato. 

Ter  una  fiala  di  bel  marmo  ad  agio 
Coniai  fi  ritornato  entro  il  palagio .. 


Tflel  bel  palagio  ilquaVio  ni  contai , 

C'hauea  lo  feudo  d'Hettor  ne  la  piagge. 
Erano  cau.illieri,e  dame  affai» 

Chi  canta,e  danza >&  chi  ride,  e folagga» 
Tiu  reai  corte  non  fi  ridde  mai . 

Come  apparue  ilguerrier  di  buona  regga 
Cliandaro  incontrate  con  esìremo  bollore 
Lo  riceueroa  gitifa  di  fignore. 
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Tfel  meggo  a ricco  figgio  era  la  Tata;  . \ 
Chea  fe  dauante  Mandricardo  chiede » 
Etdifje,  cauallier  quella  giornata 
Tal  tefòr  bai, che  i fimil  non  fi  vede » . 

Hor  ti  cotmten  hauerfpada  lodata  ». 

Et  ciò  mi  giurerai  fu  la  tua  fede» 

Che  Durindana  l'incantato  brando 
Tonai  per  forga  (Carme  al  conce  Or  ledo. 

Et  fin  che  tal  imprefa  non  fia  vinta  V 

Mai  non  ripofarà  la  tua  perfona  ; 
T{ull’altra  fpada  porterai  piu  cinta» 

TJe  adornerai  tua  fella  di  corona. 

L'aquila  bianca  a quel  feudo  dipinta 
Ti  fio.  compagna  ad  ogni  imprefa  buona ; ' 
Che  quell’arme  gentile, & quell'infcgna 
Sopra  ad  ogn  altra  di  trionfi  è degna. 

Et  Mandricardo  allhor  con  riuerenga,  ■ l 
Si  come  piace  A quella  Fata  giura  ; 

Et  ? altre  dame  ne  la  fua  prefenga 
Tutto  il  guarnirò  a punto  d' armatura. 
Come  fu  armato  allhor  prefe  licenga » 
Maucndo  tratta  a fin  l'alta  auentura » 

Ter  laqiul  piu  baron  di  fummo  ardire 
Eran  la  prefi, & nonpotean  partire. 

Mora  ufeiro  le  genti  tutte  quante , 

Che  gra  n caua  Ih  ria  u’era  prigione  ; 
lfolicr  lo  Spagnuolo,&  Sacripante, 
il  Re  Gradaflo, e il giouane  Grifone 
Etvfiì  fico  il  fi  atei  Equitante,  ’ 

Genti  di  pregio,  e di  conditiotie,  ’ ^ 

V' erano  affai, e nomi  d’alta  gloria, 

Che  non  accade a-dire  in  quella  In  11  ori  a, 

Tcrò  che’l  Re  Gradaffo,&  Mandricardo 
lnfieme  fi  partirò  in  cimpagma,  - ■ 
•Ne  a raccontami  molto  farò  tardo  1 *• 

Ciò  che  intrauenne  loro  in  quella  nia. 

Ben  ni  fo  dir, che  un  par  tanto  gagliardo 
Tlpnfu  in  quel  tempo  in  tutta  Tagania ; 
Terò  farangran  cofi,&  pellegrine, 
Trima  che  in  Francia  finn  condotti  a fine. 
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Ma  Grifone  t Aquilante  altro  camini 
T refero  infierite, perch' era  n germani. 

Et  fapendo  il  linguaggio  faracino 
Scettri  andavo  un  tempo  tra  pagani, 
tìor  canale  andò  un  giorno  matutino 
Due  dame  ritrouaro  con  dua  Tjani -, 

L'una  di  quelle  a bruno  era  veSlita, 

L'altra  di  bianco  candida, & pulita. 

Et  fimilmente  i JJani,& palafreni 
Di  neue , e di  carbone  liaucan  colore, 

Ma  le  donzelle  bancari  gli  occhi  fereni 
Da  trar  col  guardo  altrui  di  petto  il  core , 
Accoglimenti  di  carene  pieni. 

Tarlar  foaue,&  bei  getti  d'amore  ; 

Et  è tra  quelle  tanta  fimiglianga. 

Che  l’una,  l'altra  di  niente  auanga. 

i l cauallier  le  dame  falutaro , 

Chinando  il  capo  con  atto  cortefi", 

Ma  quelle  Cuna  l'altra  fi  guardaro. 

Et  la  ueflita  a nero  a parlar  preje. 

Dicendo  a la  compagna,altro  riparo 
Far  non  fi  può,  ne  far  altre  difefe 
Contra  di  quel , che’l  del  defilila  al  mondo 
Con  giudi  ciò  infcrutabilc,&  profondo. 

Ma  pur  fi  potè  il  tempo  prolungare , 

Et  far  col  fenno  forga  a la  fortuna  ; 

Chi  fece  il  mondo  lo  potrà  mutare. 

Et  porre  il  Sole  in  luoco  de  la  Luna; 
Trendiandunche  partito,  fe  ti  pare 
Dijfe  la  bianca  a la  donzella  bruna , 

Di  ritener  coflor , poi  che  La  forte 
Hor  gli  conduce  in  tracia  a preder  morte. 

Qucfie parole  infume  ragionando 
Hauean  le  dame, & non  eran’intcfc 
Da  quei  dua  cauallier  infino  a quando 
La  bianca  verfo  lor  a parlar  prefe 
Dicendo  ad  ejfi,  mi  ui  raccomando. 

Se  la  ragion  per  uoi  mai  fi  difefe, 

S' amate  honore,&  la  cauaUeria , 

Ejfer  ui  piaccia  a la  dtfefa  mia. 
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Ciafcun  de  dna  baron  quafit  ad  un  tratto 
Troferfe  a quell’aiuto  al  fuo  potere. 

Difjela  bruna,  bora  intendeteli  fatto , 

Toi  cb’intefo  habbiam  noi  uoflro  uolere; 
Fermar  vogliamo  a fede  queflo  patto. 

Che  una  battaglia  haurcte  a mantenere 
l nfinche  un  cauallier  fu  al  tutto  morto * 
Ilqual  ci  offende ,&  uillaneggia  a torto. 

Quel  diflcaleè  nominato  H orilo,  i 

Et  non  ha  tutto  il  mondo  il  piu  fellone . . 
Tieneuna  torreinfu’l  fiume  delibilo, 
Ou’una  beslia  a guifa  di  dragone. 

Che  la  uiene  appellata  il  coccdrillo, 

Tafce  di  fangueh  umano  diperfone. 

Ter  frane  incauto  è fatto  ilmaladetto » 
Che  d' una  Fata  nacque,ed' un  folletto. 

Come  io  ui  dico  nacque  per  incanto  \ 

Quella  perfona  di  merce  ribella. 

Che  quefio  regno  ha  frutto  tutto  quanto  ; 
T ercii  ogni  cauallicro,o  damigella 
Ilqual  qui  giunga, o pafii  in  ogni  canto. 

Fa  diuorar  a quella  vefiia  fella-. 

Cercato  habbtamo  d' un  barone  a fi  ai. 

Che  fraga  il  regno,  noi  di  tanti  guai. 

Ma  fino  a qui  rimedio  non  fi  troua, 

7{e  alcun  riparo  a tal  dcflruttione  ; 

Che  quel  da  morte  a uita  fi  rinoua 
Ter  alta  forga  d'incantationc , 

Flora  di  uoi  fi  vedeva  la  prona , 

Che  ciafcun  moflra  d' ejfer  buon  campione. 
Ter  trarre  al  fine  ogni  impreja  eminente » 

Se  la  prefenga  fanimo  non  mente. 

A qwi  dua  cauallier  gran  uoglia  preme  ; 
Di prouarquefla  cofa  tanfi flrana  ; 

Et  camtnando  con  le  dame  infieme 
Giro  alla  torre, & poco  era  lontana. 

Già  s’ode  il  maladetto,  chela  freme , 

Come  fa  il  mar  quando  efee  Tramontana. 
Fremendo  batte  Fiorilo  informa  i denti, 
Cbefembra  un  mar  turbate  a fuon  di  yeti. 
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Ttfe  Telmo  per  cimier  un  grifo  hauea  ' - 
Cornuto  a penne,  & con  gli  occhi  di  fuoco: 
llqualfioffiando  borribil  piu  parca  : 

Ma  (juei  dua  Cauallierlo  fliman  poco. 

Che  l'uno, (ir  l'altro  utflo  il  lupo  hauea , 

E flati  erano  à ianga  in  altro  loco, 

Ne  fiiman  il  periglio  una  uil  paglia  : 

Onde  lo  sfidar  tojlo  alla  battaglia. 

Ma  quclfuperbo  non  fece  rifpofla, 

Moffe  con  furia,  fr  la  fitta  malga  afferra , 
'Ne  piu  fece  Aquilantc  indugia  o fiofia , 

Ma  la  fina  lancia  laficia  andare  à terra  , 

E poi  col  brando  in  mano  à luis’accofla  » 

E tra  lor  cominciare  un’afpra  guerra 
Dando  e togliendo  e di  fiotto  e dtfiopra , 

Et  quella  magga,e  quefl’il  brando  adopra. 

Di  quel  ferir  Grifone  ha  poca  atra. 

Ch’era  guarnito  à piafire  fatte  ad  arte; 
Ma  quel  taglia  al  pagano  ogni  armatura 
Come  f afferò  tele, flracci,o  carte. 

Giunfielo  un  tratto  à meggo  la  cintura , 

Et  in  dua  peggi  à punto  lo  diparte . 

Cofii  andò  meggo  a terra  quel  fellone: 

Dal  bullo  in  giu  rimafie  ne  l'arcione. 

Quel,  eh' e caduto  già  non  è chi  Talgi , 

Ma  Brancolando  flaua  ne  l’arena, 

E il  fuo  deflrier  traea  terribil  calgi , 

Facea  gran  falti,& gioca  ita  di  fichena  .* 
Ondeconwen  ch*el  re  fio  al  prato  balgi: 
Ma  non  fu  giunto  in  fin  la  terra  a pena , 
Cb'unpcggp  & l'altro  infume  fi  Jugella , 
Et  tut  l’intiero  fialta  ne  la  fella. 

Se  à quei  baron  parea  la  co  fa  nuoua 
Che  gli  è incontrata, a dir  non  è bifiogno. 
Che  auenga  che  T urpino  a ciò  mi  motta , 
lo  fleffio  a raccontarla  mi  vergogno . 

Diffie  jfquilante,io  uuo  ueder  la  proua , 
f’io  faccio  da  donerò, o pure  infogno; 

Cofi  dicendo  addoffò  a quel fi  caccia , 

%4  Horilo  incontra  con  turbata  faccia  • 


SECONDO.  ut 
. Et  T uno  & l'altro  a buon  giuóco  lavora; 
Benché  difiauant aggio  ha  quel  pagano  ; 
Che’ l gagliardo  Mquilarite  in  poco  d'hora 
L’arme  gli  ha  rotte,<&  pofte  tutt’al  piano, 
Effiendo  defiinato  pur  che  mora 
* Abbandona  ungra  colpo  acerbo , & (Ira» t 
Sopra  le  {palle  a la  erma  del  petto, 

E'I  collo, e’t  capo  uia  tagliò  di  netto • 

Hor  a fcoltate  che fiupendo  cafo;  . ‘ 

La  perfiona  incantata, & maladetta. 

Colui  dico  io, che  in  fella  era  rimafio , 

Tar  che  la  magga  a lato  fi  rimetta , 

Et  prende  la  fina  tefia  perii  nafioi 
Et  nel  fuo  luoco  quella  fi  raffietta , 

Indi  fiua  magga  ha  tojlo  in  man  ritolta, 

E torna  a la  battaglia  un’altra  uolta. 

La  bianca  dama  cominciaua  a ridere. 

Et  diffie  ad  M quii  ante, bell'  amico 
Lafcia  coUuuche  non  lo  puoi  conquidere. 
Et  credi  a me,che  uero  è quel  ch'io  dico. 

Se  in  mille  parti  l'haueTlì  a dividere,  • ' 
Et  piu  minuto  il  tagli  che’l  panico , j 
Non  lo  potrai  ueder  di  uita  privo; 
Speggato  tutto  fempre  fiara  uiuo. 

Diffie  Equitante,  nonfia  mai  fientito, 

Quefio  nel  mondo.o  tal  vergogna  intefit , 
Ch’ogni  mio  afialto  non  babbi  finito. 

Se  ben  mi  confiumaffie  in  fiamma  accefit. 

Et  ben  che  a quefio  non  ueda  partito' 

Sin  a la  morte  fieguirò  Fimprefia, 

Su  de  mia  vita  poi  quel  che  à Dio  piace ; 
Ma  con  coflui  non  uuo  tregua,  ne  pace. 

Cofi  dicendo  è turbato  nel  uolto 
Tolto  ad  Uorilo  bora  hallo  in  terra  porre * 
Ma  quel  ribaldo  è già  dii  campo  tolto, 

E rifuggito  dentro  da  la  torre; 

Aborrendo  cocodrillo  hauea  dificiolto , 
Fuor  de  la  porta  quella  befiia  corre , 

Et  dietro  Horillo  in  fui  cavallo  armato; 
Btn par, che’l  campo  tremi  in  ogni  late» 
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\A  BIA'hf-  Quando  mi  uenne a mente, cbfl  diletto, 
die  rofc,e  tra  Che  1'buom  fi  prende  Job  è inai  compiuto: 
uermigli  fiori 
DII' E f^SA- 
mentc  in  ter 
ra  coloriti , 

T \A  frefebe 
herbe  tre,  tra 
Jojhi  odori 
E GLI  A^ 
bofcelli  a Til- 
de rinvjhti , 


Cantando  io  compone a gli  antichi  bonari 
Di  cauallier  fi  predi, &•  tanto  arditi, 
Ch’ogni  tremenda  co  fa  in  tutt' il  mondo 
Fn-da  lor  vinta  a forzai' pc fi  a al  fondo. 


Tcrò  baroni, c dame  a t u coietto 
Ter  dilettami  alquanto  io  fon  notino } 

Et  con  gran  gioia  ad  afcoltar  v'afpetto 
L’afpra  battaglia  di  Grifon  membruto , 

E d’aquila  me  il  cotanto  appregiato , 
Laqual  lafciai  nel  canto  ch’èpa  fiato. 

Contai  dclcocodrillo  in  che  maniera 
Dada  torre  d’Horillo  a furia  n'efce.  v 
A merauiglia  grande  è questa  fiera, 

Che  molto  uiue,&fcmpre  in  ulta  ertfee. 
Hora  (la  in  terra, z?  hor  ne  la  riuicra; 

Le  bcfiieal  campo,  a tacque  pr?de  il  pefcet 
Come  lucer ta,oucr  ramarro  è fatto , 
hi»  di  grandezza  l'ha  ben  foprafatto. 


LI  BK.0 

Cime  vide  Grifon  quel  animale * 

Che  uicn  correndo  a quel  fellone  attinte , 
Moffeft  ratto  com'hauejfe  l'ale 
Ter  dar  aiuto  algcrmxn  AqVilante, 


T E \'Z  O V 1 
Altra  battaglia  non  fu  mai  cotale. 
Di  tanto  affanno,  e di  fatiche  tante , 
Quanto  fi  potè  in  battaglia  lòffrire; 
Ma  ciò  rijerbo  in  t' altro  canto  a dire; 
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HjtyEXDO  COMBATTUTO  A S S A t Cftl  Z0Ù  Et  A Qjf  l- 

lintc  con  fiorino  . fopnei'unfe  loro  vn  Cvijttirro  inulto,  itquilc  h.iuri  ptefo  vn  CT'ginfP  , & /ntmttpp*  lo 

. * i o . . 1 . ■ • I ' Il  A',  li. II.  «ili  .1  . _ 


lor  bitumili.  Alan  Jru  ir  Jo,&  Gradano  parria  dalia  Vaia  del  Gattello  .«urinarono adì  ftanrj i Jcll’Orco, 
do  uè  era  legata  Lucina  con  vrta  camiaa  m fitto, qui  rimare  prigione  GfidaiTo,  pur  alla  bile  Alga, 
dncar io  libero  lui  & Lucuu  , 3C  focfudo .faglio  alU  iiauc  dcldve  I vbfaito  fu  vi :m ornavo.  > 

no  ; rOrco  gli  ncneguiioITnò  in  mare  , mi  la  forum*  lo  lece  tomaie  in  diftiq* 
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_ he  quello  è lutilo  trenta  braccia,#  paffa, 
E\ dajfo ha già Unenti culofo,  # vario 
La  rr.J Iella  di  (opra  aprc,& abijja  , 

Et  ogni  altro  animai  fa  pel  contrario 
Vn  pardi  bini  nel  fuograu  neutre  incafft 
Chela  maggior  affai  dì  un  grand’armario 
J denti  ha  fptfft,#  lungi  dì  una  ffnnna  , 
Mai  non  fi  uidde  la  piu  bombii  canna, 

fiora  Crifon  che  lo  ridde  venire 
(come  detto  è di  f opra )à  tal  tempefia, 

- Muffe  con  gran  pojjanga , # molt'ardire , 
Verfo  di  qui  Ilo,  # la  fua  lancia  arrefla  , 
•piu  bello  nicoiìtro  non  fi  puotedire. 

Tra  gli  occhi  il  coljc  à meggp  de  la  tefla 
Crolla  era  l'hafla,e  il  ferro  era  pungente  , 
Ma  l* uno, # l'altro  uigiouò  niente, 

Fiaccoffi  Jìhafia  come  una  cannuccia , 

Et  poco  fece  il  ferrod  la  percola  , 

Che  a quella  befiia  non  p a fio  la  buccia  , 
Tant’cra  afpra,# callofa  e dura,& greffa 
Hora  appicciate , e ben  la  fcaramuccia 
Et  la  fiera  orgogltofa  ad  ira  moffa , 
jt  perle  la  gran  bocca,  & finga  fallo 
l ntùro Je’l forbiua  col  cauallo  , 

Se  non  chea  tempo  ui gionfe  Equitante, 

C banca  già  Horitlo  in  due  parti  tagliato , 
Et  ardendo  tl germano  d fi  dauante 
jt  tal  periglio , # qui  fi  diuora  to , 

Mena  un  gran  colpo  del  brado  trinciante. 
Sopra' l moftachto,  ch'era  niellato. 
Fattalo  i il  brado,# efio  hauea  gra  forgi 
Ma  d quella  befiia  non  ruppe  la  (corga, 

I’/  cocodrillo  ad  jtquilante  voltai 
Ma  tanto Ipauentatoètl  Juo  defiriero 
Che  già  non  Cafpettò  per  quella  volta , 
Tfe  d’alpettarlo  gli  facea  mi  filerò  : 
che  in  bocca  no  gli  ha  una  dato  una  uolta 
Ma  traualciato  in  un  boccone  intiero , 
Jìhuomo,il  canali» , l'arme,e  i paramenti, 
Ciu  fariangìti,  # non  toccali  i denti , 


Ma  cortìio  dico  il  defiriero  è fmarrito 
F ugge  correndo,#  punto  non  galoppa  » 
Quello  borrendo  animai l'bauea  feguìto. 
Et  qua  fi  il  tocca  spi  fio  ne  la  groppa, 
tfiendogti  uicino  amen  dì  un  dito  , 
filtro  che  fare  ad  Equitante  intoppa , 

C'  Horillo  é fufeitato,#  non  foggiorna. 

Ma  conia  magga  dia  battaglia  torna. 

Hora  Grifone  d terra  era  fmontato  , 

Et  falla  al  cocodrillo  in  fu  le  rene 
E fi  per  do  fio  e aia  correndo  andato. 

Che  finalmente  dia  tefla  gli  uiene , 
Sultana  il  cocodrillo  infuriato, 

Ma  Grifone  att  acato  a lui  fi  tiene , 

Che  ad  ambe  man  l'ha  preso  per  il  nafo  , 
Mai  non  fu  nifio  il  piuflupendo  cafo . 

Da  l'altra  parte  Horillo,  & Equitante 
ÌQprefa inficine  hauean cruda  battaglia, 
Laqual  pur  era  come  l' altre  auante, 
jqon  giouano  alpagan piafira  ne  maglia, 
Che’n  pegjj  uanno  d terra  tutte  quante. 
Ecco  il  giunge  la  /'palla,  # quella  taglia. 
Credendo  dargli  a quella  uolta  spaccio 
La  spalla  uu  tagliò  con  tutt'il  braccio  • 

Va  il  braccio  dritto  a terra  col  bafione, 
Tfela  spada  jtquilante  ha  qui  tenuto. 
Che  ben  sapea  di  sua  continone , > 

Vedcndol  morto  nontbauria  creduto 
Da  l'altro  lato  mena  un  rourrfione, 
L’altro  braccio,  # lo  scudo  è giu  cadu  to 
Tot  salta  dcl’arciomn  molta  fretta  , 
Trède  le  bracete ,#  quelle  al  fiume  getta . 

7gel  fiume  le  scagliò  da  meggo, miglio 
Grddeì  ql  loco  e il  T\ftlo,  etsebra  a u mare 
Di  fi  e ^ 4qutlante,bor  ua  ch'io  non  ti  piglio 
Et  fammi  peggio  homai,cbe  mi  puoi  fare. 
La  mosca  mal  ti  caccierai  dal  ciglio. 

Et  potrai  peggio  igatnbari  mondare 
Maluagio  truffa  ter , che  con  tuo  incanto $ 
M’hai  i itenuto  in  tal  tranaglio  tanto. 
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Voltoffi  HorìUo,  <jr  fatue  una  faetta. 
Torno  lorrcndo  ua  veloce,  cchiujò, 

’ E da  la  ruta  nel  fiume  fi  getta , 

Col  capo  inondi  fe  riandò  la  giufo  : 

Corfe  ^equitante  a Crifon  che  l' affretta , 
Che'l  cocednle  hauea  prejo  nel  mufo , 
T^on  bifognaua,ehe  indugiale  un'anno. 
Cheta  fiata  il  germano  in  grand'a fanno. 

Com'io  vi  diffhfu poco  donante 
Gnfon  quell' animale  al  nafoha  prefo 
Et jopra’l  capo  vi  tenea  le  piante  , 
Facendo  à [or  %a  il  mujo  Itardiflefo, 

Et  enfi  Mando  vigiunje  aquila ute, 
che  prefiamente  fu  d'arcivndijcejo. 

Et  prefe  la  Jua  lancia,  ch'era  in  terra 
Che  non  l' hauea  oprata  in  quefta  guerra. 


TERZO. 

Diffe  Jquilantc,  io  non  fo  certo  aneborn, 
C’honorci  leguira  quella  uentura» 

Far  non  fo  lodai  prona, che  mai  mora 
Quella  incantata,  c?  f alfa  creatura 
Del  giorno  auanfa  poco  più  duri  bora , 
Che  falerno  la  notte  a l'antjcurai 
jl  me  par  di  ucdcrc,&  gu  il  difcem  i , 
dìe  et  trarrà  con  feco  ne  l'inferno . 

• 

Gnfon  diccux,  adunche  bora  fi  vuole 
Mentre  che  e giorno  la  ffrada  menare , 
"Prime,  ch'ai  monte  fila  nxicojoil  Sole , 

Ter  me  la  notte  non  fapret  che  fare , 

Et  qtufi  al BK7JP  di  quejìe  parole , 

Fotta  ad  tienilo, &•  u allo  ad  aff,  untare» 
Ci  alcun  da  doucr  tocca , & non  minaccia» 
Et  ben  le  mojcbe  dintorno  fi  cauta. 


Con  quella  in  mano  à l’ animai s’accofìa 
Mettendo  à tal  ferire  furia  non  ciancia» 
£ tra  l’aperta  bocca  il  colpo  appofla, 

£ dentro  tutta  ui caccio  la  lamia  , 

Via  per  il  petto,  & per  la  prima  tofia 
Tue  apparirla  punta  per  la  pancia ; 
"Pero  che  fot  t' al  corpo,  & he  iastlle 
Il  cocodrilo  ha  ttntra  la  pelle. 


Molto  nera  da  far  da  ciafcun  lato» 

Cht  quello  d quefio,&  qutfio  a ql  mena  né 
Ritenga  che  Grifone  c bene  armato  » 
tt  ut  mainate  poco  (i  curaua. 

Durando  La  eontefa  in  su  quel  prato  » 

Vn  cauallnr  armato  hi  arriuaua , 
c hauea  piejom  catena  un  gran  gigante» 
Ma  di  lai  tvja  piu  non  dico  nudate  . 


Ben  ui fo  dir  che'l  tratto  à Grifon  piacque  » 
Ter  che  piu  non  putta, Jd  uer  tuoi  dire. 
Mai  lieto  non  fu  tanto  poi  che  nacque , 
Hora  tonimela  HoriUo  ad  apparire , 

Che  Ju  ut  ma  notando  per  qmti acque , 
Quando  jiquilantc  lo  uiuae  neutre , 
Tuofardiaua  il  c'do,c  lutiti  mondo, 

C' babbi  pefeati  i monchi  in  Ju  quel  fondai 

Quell’ uno, & l’altro  di  bracci  mena  ut  » 

_ Et  l’onda  con  le  inani  auanti  aprirne 
C ini  una  rana  quel  fiume  nolana, 

Tanto  che gtunje  armato  in  \u  la  riua  » 
Grifon  uerfo  Equitante  ragionata. 

Se  quefta  beftia  fuffeanebora  uiua , 

Che  battuto  morta  con  affanno  tanto. 

Di  tal  imprefa  non  baieremo  tanto. 


Ben  poi  ritornerò  come  far  foglio  , 
tt  quejinnprtja  conterò  gu  ordita: 

Lue  quando  duna  coja  e pieno  il  foglio 
L'aLim  ben ffrcjjo  à dir  dejè  rn'ainmta 
Di . viandricaruo  raccontar  ui  togli § » 
t di  Gru. affo  coni  è fi  gradita 
i quai  pria  che  fu  agami  affai  cbj  fare, 
ti, ranno  ctrt»,w  per  terra, cr  per  mare. 

Tarliti  da  la  fata  del  c afelio , 

Oue  i-rme  di  Httiorgia  star  folcano  , 
boria,UumaJio,&  quel  pacjc  bello  , 
b«n^4 1 tanaglio  già  papato  battano  » 
Scudo  giunti  su  l mare  ad  un  boftcllo 
Ter cb’ era  tardi  alloggiarti  toltane » 

Ma  quell  c aperto,  cr  d disbabitalo, 
frappar  persona  intorno  in  ter  Maialai 
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Guardando  giufo  al  lito  il  Re  Gradala 
Verfo  una  riua  à pietre  dirupata  • 

Ouela  batte  Ponde,e  il  mare  al  baffo 
Staua  una  dama  ignuda,  e fca pigliata» 
Ch'era  legata  con  catene  al  [affo. 
Chiedendo  morte  la  dtfconfohta  : 

Morte  diceua , » tu  morte  m’aiuta , 
Ch'ogn altra  fpeme  e ben  per  me  perduta, 

Scefero  i cauaWer  incontinente , 

Giufo  nel  fondo  di  quel  gran  pe  troni, 
Terfùper  cio,cb'ella  facea  dolente , 

Et  qual  del  pianto  fuofuffc  cagione. 

Ella  piangi  uj  fi  dirottamente  , 

Che  à fafii  muffo  bauria  compa  filone 
Dicendo  à quei  baron , deb  per  pittade 
Tagliatemi  qua  tUtta,  & marnavate. 

Et  fe’l  del,  ò fortuna  vuol,  ch'io  pera 
Ter  le  man  U'bunmi  Amen  itorrei  perire, 
7fon  effcr  dinotata  da  vna  fiera. 

Che  affai  peggio  è lo  firatto  cbe'l  morire , 
Vale  a n f'aper  la  cofa  tutta  intiera 
l dua  baron,  ella  non  potea  dire 
Si  forte  in  voce  jofjuraua , e tanto. 

Tra  le  panie  le  abbandonai  il  pianto  » 

Et  pur  dieta  piangendo,!’ io  mi  doglio 
Tiu  ch'io  non  moflro  ubo  cagione  affai, 
St’l  tempo  balera  dirla  vi  uoglio , 

V dite  s una  è al  mondo  in  tanti  guai. 
Dimora  un’ il  reo  la  folto  lo  feoglio  , 

7fon fa  fe  altro  Orco  uoi  uedeflt  mai 
Ma  qtieflo  é ft  terribile  ne  La  faccia, 

Ch'à  ricordarlo  il  fangue  mi  i’ugbiaccìa. 
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Tfe  u'he  difefa  benché  egli  non  Meda 
( Che  com'io  di  (fi  il  perfido  e fùnga  occhi ) 
logia  lo  uidifbor  chi  fia  che  lo  creda ) 
Sueller  le  quercie  à guifa  di  finocebi , 
l tre  giganti,  c banca  preft  in  preda  , 
Tercojje  à terra  qua  come  ranocchi « 

Le  cofcie  di  fiaccò  dal  bufio  lofio , 

Et  pofe  il  petto  à leffo,  e il  refto  à roflo. 

Ter  che  fi  palce  fol  di  carne  humana , 

E tien  di  fangue  d'biicm  a bere  un  vafo » 
Ma  gite  uoi  in  parte  piu  lontana, 
thè  quel  maluagio  non  ui  fenta  J nafo. 
Come  che  giace  a de ffo  ne  la  tana, 
che  per  dormir  la  dentro  fi  e nmafòt 
Ma  come  fi  rifiiegli  incontinente , 

*/ il  najoleutira  comi  qui  gente» 

Et  comi un  bracco  legai ra  la  traccia  i 
?^o n ualera  dtfefa,ne  fuggire: 

Che  cento  miglia  ut  dara  la  caccia  t 
Et  conuerauui  in  mano  al  fin  venire , 
Onde  ni  prego,cbc  partir  ui  piaccia. 

Et  men  lafciate  mifera  morire. 

Ma  fol  chiedo  di  gratia,gfr  fol  ui  prega, 
Cb’ù  una  dimanda  non  facciate  niego. 

Et  quefìa  fia , fe  forfè  tra  camino 
Hauefle  un  giouanetto  ad  incontrare , 

Re  di  DamaJco,&  nome  ha  Tforandme» 

7s fon  fo  fe  mai  l'udifle  ricordare , 
sA  lui  contate  il  mio  cafo  me I china, 

Sò  ben,  che  lo  farete  lagrimare , 

Dicendo  la  tua  dama  ti  conforta  » 

Che  t’ami  uiua  , & ama  anebora  morta. 


pena  a pena  che  parlar  ui  poffo , Ma  ben  guardate  non  prendefte  errore 

Che’l  cor  mi  tri  ma  in  petto  di  paura  Di  dir, eh’ io  uiua  piu  tra  tante  pene  g 

Grande  noni,  ma  per  Jci  altri  è grofib  Tero  che  egli  mi  porta  talamore  , 

■. Riccia  ha  la  barba , & gran  capigliatura,  che  noi  porrian  tener  mille  catene, 
i n loco  d'occhi  ha  due  coccole  d'ofiò,  Et  la  mia  doglia  poi  faria  maggiore 

Et  ben  a ciò  prouide  la  natura , Fedendo  perir  meco  ogni  mio  bene  : 

Che  fe  lume  uedtfie  certo  al  fondo , Et  piu  mi  dateria, che  la  mia  morte, 

^tquefta  bora  malato  baurebbe  il  mode,  Se  à luifofiero  fol  dua  dita  torte. 
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Di'  etf  adunche,  teme  fu  la  hit  adì 
Al'haucte  lotterà  t a à la  marini  , 

Egli  eli injndjra  dr  la  contrada 
Ter  rruuar  morta  almtnla  tua  lueina » 
pire  bautrla  bordata,??  thè  non  Vaia 
Facendo  pw  la  Ina  una  mefihma, 

■ poi  confortate  lui  con  tal  parole. 

Che  fin  contento  i tjucl , chc'l  cui  vuole, 

Coft  ragiona,  dr  la  faccia  fcrcna 
Piangendo  bagna  quella  Infuturata  , 
Tcnea  Gradalo  le  lagrime  a pena, 

Già  la  jpada  del  fianco  banca  leuata 
Ter  rompert,&  tagliar  quella  catena , 

C '<»  laqual  quitti  al  fafio  era  legati, 

Aia  la  dama  gridò  per  Dio  non  fare. 
Morto  farai,  ne  mi  potrai  campare, 

Quefla  catena  mifera  dolente 
Ver  entro  al  fa  fio  paffa  ne  la  tana  : 
come  toccata  fufjc  incoutmi  tue 
Scoca  un'ordegno,??  tuona  una  campana 
Et  fe  quel  maledetto  fi  niente 
Ogni  fpera  uga  del  fuggire  è vana. 

Ter  piani, dr  min,??  nue,et  luoghi  forti, 
Alai  non  uilajci  era  fin  tbe  uba  morti, 

ML  Mandricardo  molta  ungila  tocca 
D’udir,  tela  campana  banca  uuun  fono. 
La  dama  non  bauea  cbiufa  la  bocca 
che  à la  campana  diede  vn  qua  fio  buono 
Ben  vi  io  dir  che  dentro  la  fi  chiocca  , 
Sembra  nel  fiffo  rifuonarc  un  tuono. 

Et  la  donzella  pallida,  dr  fmarrita, 
utbime gridaua,  ahimè  mia  ulta  e gita  , 

Sol  de  la  tema  me  medefima  fior  co  • 

Mdeffe  qua  l'ara  quel  maladetto  , 

Eicon  ufcir  de  la  fpelvnca  l'orco, 
che  la  gogaglia  ha  gride  à megg’il petto 
E denti  ha  fuor  di  bocca  come  il  porco: 
7+e  ut  crediate  c'habbu  il  tnujo  netto , 

Ma  brutto ,<?  lordo, è di  (angue  uermiglio: 
Lunghi  una  (panna  ha  l peli  in  ogni  ciglio. 
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{^iiar.t' una  gamba  lu  gr<  fio  etafeun  dito , 

E t nere  l'vtigbte,  dr  piene  di  lordura  , 
Plora  Grada  fio  già  nona  jmarrito 
Ter  tanto  i\lr«uJ,*?  borrida  figura  » 

Col  brand  > in  mano  addofio  à quello  e giti 
L'orco  delirando  fuo  poco  ha  pnu  a. 

V ri  ( e lo  feudo,??  quel  tolfedal  braccio. 

Et  Stringendo  lofranfc  coni  un  ghiaccio. 

Se  coft  prefo  bauefie  ne  la  tefla. 

L’elmo  barn  rotto , è trito  cotnz  cenere 
Sana  compita  ad  un  tratto  la  fefla • 

Come  fi  fchaccianlc  nocciuole  tenere , 
Come  li  fiacca  un  giglio  4 la  tcmpcfla  , 
Ouerun  fungo,  ch’ai  fango  fi  genere, 

E Jciolto  il  capo  bauria  funga  difioluere , 
Le  fibbie  4 l'elmo,??  fatto  tutt'm  poluere. 

Ma  quel  non  uede  oue  ponga  la  mano: 

Ter  quefio  4 calo  gli  ha  lo  feudo  prefo » 

E diede  un  feoffo  fi  crudo,  ??  mila  no 
Che  a terra  il  i\e  Gradafio  andò  diftcfo  , 
L'Orco  lo  prede  a trauerjo  con  mano 
la  fix  lotica  lo  portò  di  pefo , 

Ben  fi  dibbatte  m uano,??  fi  dimena  , 

Tur  l'orco  il  lega,  ??  mette  4 la  catena • 

Come  legato  l’bcbbc  incontinente 
Fuor  della  tana  di  nuouo  è ue  unto  i 
E Mandricardo  fi  stana  dolerne, 

Chc’l  fuo  car  top  agno  bauea  per  perduto 
ìqon  bauea  brando  il  cauallier  naie  lite 
Vero  c’ha  ut  ua  ih  facr  amento  burnito  , 
Alai  portare  à la  fui  ulta  brando. 

Se  non  acquala  quel  del  conte  urlando , 

Cbinofii ,??  prefi:  una  gran  pii  tra,?? grofia 
Bene  è cinquanta  libre  m prometto : 

Et  trafie  quella  di  tutta  (ua  pofia  , 

Et  giunfe  l’ureo  prnpio  a megjo  il  petto» 
Ala  qui  l non  teme  punto  li  percofia, 

M ngt  l’ira  gli  crebbe,  e il  gran  difpetto» 
Ou'htbbe’l  colpo  con  la  man  fi  tocca , 
Com'ù  cinghiale  ha  la  Jcbiuma  à la  bocca  • 

£ dietro 
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E dentro  .:l  ciuallier  par  che  fmet  t.i  , 

Si  commuti  veltro. j Farmi  d un» ferì , 

Già  ,'.4  e neri  cardo  punto  non  l'afi ette, 

C 'ha  tifa  prrlona  defir.i,acta,  # lettiera. 
Su  co/  re  al  poggi*  , #fiembra  una  lattea , 
Quindi  firmato  a mr^go  la  cofherj, 

7 ira  un  gran  fi  fio  tratto  fuor  del  / ncnte » 
Et  quel  pcrcvjje  dritto  Mi  lt  : fronte . 

Qutl  laftu  in  nulle  parti  slhor  ffieg^nfii. 
Ha  frect  poco  mal  a quel  membruto, 

Et gu per  qutjlo  adietro  non  feriuofii. 
Che  non  l’bauea  mai  di  nafo  perduto 
Mundncardo  ne  uà  quanto  piu  pefii, 

£ crea  ndo  il  monte  eh' tra  molto  acuto, 

7 uinoik  giunfi  a quello  in  fu  la  lima  : 

E l'orco  a pf  rijjb.it  qua  fi  ancora  in  pnm, 
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7^on  diede  la  prrcefia  Jòpra’l letto  , 

Ttrchc  qui  tieffira  nua  era  molt'altd , 

Et  ben  tre  c«jle  ti  fiacco  nel  petto  , 

Et  qurllr  pietre  del  fuo  fanone I malta» 

D cena  Mandncardo  con  di  etto. 

E li  noma  guardar  come  Chunm  fa’tJ » 
U„r  U grufo  rimanti  in  tua  mal'bora» 
Cofidiéeitdo  piu  nanfa  dimora. 

E giu  cala  ndo  lieto, & con  gran  frfla 
jiL  tnar  itjccfe.z?  Henne  a la  (fielonca, 
Qjia  uè  de  vn  braccio,  # [À  me  {una  tejla 
Cola  ut  de  una  man  co  denti  monca  » 

Ter  luti  intorno  e piena  la  ferrila 
Di  qualche  gvnbao  qualche  jfiilia  tronca 
Et  membri  lacerati,#  fatti  inbrani» 
t#  Come  di  bocca  tuia, a lupi  e ca  ut» 


Tronfi  p’u  che  jìfare  il  caualltero  , 
ì\<  a furila  coja  fa  prender  partito  $ 

Ter  ogni  bulga  ptr  ogmjenturo 
Quefla  Maluagita  l' banca  fcg/ito? 

Tje  far  btfvgna  punto  di  pilifero , 

Haucr  con  (fio  di  difefa  mi  duo , 

Ben  gli  trae  fajit.t  trombi  affiti,  c mole  fri, 
é.Ma  non  rnroua  cofa,  cbt  Far  e fri. 


Ciò  rilgnirdaudo  Marca  di  buon  pafjb, 
Etgtunjèa  quella  tini  iaju  l'entrata. 
Che  motto  e grande  dentro  da  qiuijaffc , 
Et  riccamente  d'oro  c Lujrata, 

Toi ch’bcbbe  jciult"  quindi  il  re  Gradafjo , 
Et  la  dama, eh’ ancora  era  legata  , 

Tutu  fi  rtuefhro  a nuoua  jfioglt*, 
c hi  HCjie  tut  a trouar  pur  c’ouo  neuogl:j% 


Torna  correndo  in  giu  uerfo  il  u./lloite  e 
Come  ebe  indietro  fi  uoltaui  Jfiefib , 

Et  ecco  auanti  troua  un  granourror.e 
Da  cima  al  fui, do  tutti!  monte  è ftfjb, 

*4 Ibor  fi  tenue  morto  quel  barone 
Et  per  ffiacciato  al  lutto  s é già  mfjjo 
Sopra  a labalgaa  corjo  pieno  è molfiì 
Di  la  a’ un  fallo  andò  con  l'arme  mdojfo . 

Etera  larga  più  de  venti  braccia , 

Si  coni' altri  efhmar  pu  tte  a la  griffi*» 

Ma  quelbruiurco,  che  jrguu  la  traccia  , 
Ter  ch'era  cieco  non  uidde  loffia. 

Onde  per  quella  a piombo  giu  fi  cacciai 
D'intorno  ben/i  udì  loffia  percofia; 

Che  quando  giunfe  in  \u  le  lafire  al  fondo 
Tante  cbel  citi  cadefie.e  t utili  mondo» 


Montare,  e ciafchedun  forte  camma 
Seco  eia  dami  da,  uiiujoprane: 

Et  uia  pafibndo  a canto  a la  marina 
t foriero  una  naue  di  lontano 
Ti  diro  in  i iella  quando s'auuicini 
L'alta  banhera  del  t\e  Tibiano. 

Quell’era  padre  di  quella  donzella 
Tolta  da  loro  a la  fortuna  fella. 

fle  di  Cipro  in  quel  tempo,#  di  /{odierà. 
Quel  Tibia  no,#  d'altre  terre  afidi . 

Che  ua  cercando  per  ogni  rtuicra 
De  la  figliuola,#  non  tu  trotta  mai , 

Onde  di  doglia  in  pianto  fi  dqfiera , 

Et  mena  la  tua  ulta  in  trilli  guai. 
Cometa  dama  la  bandiera  inde. 

Ter  allegrerà  mfieme  piange,  # ride. 

OrLan,  innamo.  F P 
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Cia  comincia  a contesa  lor  venire  , 
la  nave,  &•  la  fui  gente  tutta  quanta  » 

Et  la  donnetta  non  può  piu  fa fj rire, 

Ter  far  lor  legno  la  utile  fi  febiantd ,. 

Et  funga  piu  tenerui  m lungo  dire 
Salirò  alleinotela  gioia  fu  tanta , 

Quanto  a fi  fatto  cafo  cfjer  doura , 
Trottando  lei , ebe  morta  efjer  tenta, 

ft  già  le  poppe  uoglion  riuoltare 
Tirando  con  le  corde  alte  l antenne. 

Eccoti  l'Orco,che  fui  poggio  appare , 

Et  uerfo  il  mare  a corfo  fé  ne  ueuue. 

Ben  uijo  dir, ch’ogni  buon  fi  da  che  fare , 
C he  la  piu  parte  all’bor  morta  fi  tenne 
Ciafcua  de  marinari  era  patrone, 
jL  tirar  lotto, & uolgere  il  temone  * 

Tur  giu  vieu  l’orco  a gufa  (Cuna  palle 
La  barba  a JangueJegh  uedea  pmutre, 
yn  ^ran  pfgjo  ^ monte  b* in  •* ^ ff-ilLi, 
Che  di  irò  ucran  pruni, & fierpi,  e rouere 
Leggier  lo  porta  quel,  com'ima  galla  , 

He  cento  buoni  l’bauria  potuto  mouere,. 
Correndo  uienl'borrenda  creatura  : 

Già  dentro  al  mare  è fino  a la  cintura 

4 * 

I tanto  p.i{fa,cbe  del  buffai  tiene 
Cbel  mufo  a fuori, e piedi  in  ju  la  fabbia 
Metter  udendo  i remi,&  ungar  bene 
THrajfe  la  ucrjo  il  monte  con  gran  rabbia 


il  rix e D^L 
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Ginn  fine  puffo,  & con  tal  furia  uìcne 
Che  falcar  fece  l'acqua  in  fu  la  gabbia 
Ma  fé  piu  alianti  un  poco  bxucjfe  aggiuto*. 
Sfondava  il  legno, e gli  bemini  ad  un  pilo*. 

Se  i marinari  albore  hebber  Jfriuento 
Kon  crede  che  bifogni  raccontare , 

Che  qual  di  loro  banca  piu  (Cardimene • 
Ha! colo  4 la  catena , & non  appare , 

Hor  leuolfi  da  leuante  il  ucnto  : 

L’onda  rifuona,&  grojjo  uicn  il  mare, 

Già  roti’ il  cielo, et  l'acqua  tfiem bagnar* 
Tiu  non  fi  uede  l'orco  ne  la  terra , 

De  l’orco  dico  homai  «pii  ban  paura  , 

Ma  morte  ban  piu  che  prima  in  fu  la  teff* 
Tero  cborribilmente  il  cielo  oscura, 

Z il  ucnto  crefce  ogn’bora,&  gran  tZpefl*. 
TiO'igia  militata  di  grandine  dura 
Giu  uerja  con  furore ,&  mai  non  refia  , 
Hora  folgore,bor  tuono, er  borsetta  ». 
Chef  una  l’altra  a pena  non  affretta. 

Ter  tutt’ intorno  jeffiano  ile  Ifini 
Che  di  fortuna  in  fio  annuncio  danno 
H°n  contente  il  mare  a fuoi  confini 

Che  in  nave  egli  tntra,&  ne  fa  rnoltodam 
Qui  bijsgna  cb’ogniun  ben  indouint. 

Ma  qui  uoghe  tagliare  il  nofiro  a fanno,. 
Etnei  prejtntc canto  io  u abbandono. 
Che  ogni  diletto  a tramutare  è buono,. 
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CANTO 

1 GT^OI{, 
ft  uoi  pote- 
fle  i /trotta 
re, 

V\ '(.CHE 
non  [appi a 
quel  che  fi  a 
paura, 

0 uot  uolefle 
alcun  modo 

"Per  sbigottire  un  anima  figuri*"* 

«""A 

Et  le  nonfifpaurnta,o  »onfiCMr4> 
Toglietelo  perpaggp,&  »on  4r/„  \ 
pereb  a con  morte  il  termine  d'un  dito, 

tiorribit  copi  è certo  il  mar  turbato. 

Et  meglw  e udirlo  dir, che  fame  pronai 
Pero  creda  ciascuno  a chi  mi  è flato. 

Et  per  prouar  d,  terra  non  fi  mona, 

Com  io  cantati  i al canto, cheé p affato 
' ^ch’entro  a!  mar  furo  ut, 

, s^0T»b^tuta  da  prona, e da  poppa, 

1 “1“  * catene  la  floppy 
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Manducar  do  era  in  quella,  t il  Re  Gradalo 
He  Tibia  no,&  lua  figlia  Lucina, 

Hora  fi  rompe  fonda  a gran  fiacafjo 
Et  moflra  un  gregge  tutta  la  marina: 

V u gregge  bianco, che  pafce giu  al  baffo. 
Ma  sempre  magge ,&  sembra  una  rouhia 
Stridon  le  tardetti  legno  fi  lamenta , 
Gemèllo  al  fondo, e par  che’lfuo  mal  finti, 

Hor  qucflo  uento,pr  bor  quel  altro  salta , 
“Hon  san  ebefarfi  i marmai  i a pena. 

Tra  nuuoli  tal  bor  è la  naue  alta , 

E tal  horfregga  a terra  la  carena. 

Sopra  ogni  male,&  (opra  ogni  difilla. 

Tu  quando giunfe  un  onda  d'ira  piena 
Tiegoffi  iUcgHO,f*r giu  diede  a la  banda, 

Ciafiun  gridando  a Dio  fi  raccomanda. 

Tiu  di  due  miglia  andò  qua  fi  sommersa. 
Che  a punto  in  punto  ila  per  affondare 
•La  gente  dentro  molto  pianto  uersa 
Et  fi  fa  uoti  non  lo  dimandare. 

Ecco  da  canto  giunfe  una  trauersa , 

Che  a l* altra  banda  fece  trabbocare, 
Ciascbedun  grida, & nons  ode  persomi. 
Si  maggia  il  mare, e il  ueto  horrfbil suona, 
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Quefìi  fi  cangia,#  muta  in  imoiflante , 
Uora  battidaujnn,bor  ne  le  fronde, 

Spicc'iflì  al  fine  un  greppo  da  leuante , 

Con  furia  tal, che  il  mar  tutto  confonde . 
Ciunse  a la  poppa ,#  frin/e  il  legno  auàte. 

Et  fice  entrar  la  preua  sotto  fonde. 

Sotto  acqua  uia  ne  andò  piu  d'una  arcata 
Come  uà  il  mergo,o  foca  amaefirata. 

Tur  usci  finora,#  con  qui  Ila  rowna. 

Che  prc  /la  al  corso  una  ueloce  fiera. 

Da  quella  sera  infimo  a la  mattina, 

E 1j  quella  mattina  a Cantra  sera , 
yia  giorno, & notte  mai  non  fi  n fina 
Si  che  condotta  è sopra  la  rimerà, 

0 ie  quel  monte  in  acqua  mina  bagna. 

Che  d. u.dc  la  Francia  da  la  'pugna, 

Qu’ui  ad  un  capo  c’ha  nome  la  Rima, 
s montar*  con  gra  n noia  in  su  fari  Hj, 

Et  fi  sbattuti  snuda  la  fior!  una. 

Che  senio  in  terra  noi  i re  do  no  a pcn  -, 
Tafioil  maltempo,  # quella  n<  ite  bruna 
Con  l'alba  infiit  me  e'I  c'cl  fi  rajfienn  t 
Et  già  per  tutto  rfiendo  chiaro  il  giorno 
Del.beraro  andar  cercando  intorno. 

Cercar  deliberaro  in  che  paese 
lian  capitati, ir  t hi  ne  fila  fignore , 

E tratto  fuor  di  nane  ogni  suo  arnese 
Ci  ’SibcJun  s'arma,#  monta  il  corridore , 
Ha  lor  uugg’o  poco  fi  di  (le  se. 

Che  altra  ad  un  eolie  udirò  un  gra  tornare 
Corni, tamburi,#  alte  noci, e trombe. 

Che  par  ebe'l  suono  infinsi  del  rimbomba. 

Il  franco  t\r  Gradafio ,#  Mandrie  ardo , 
fece  rtjlar  L dama,e  Tibiano , 

Vescia  alcun  ceffi  a moucr  non  fu  tardo. 
Sin  che  fur  sopra’l  colle  a mano  a mano , 
Et  giu  facendo  a quel  campo  risguardo: 
yidir  coperto  a gente  armata  il  piano, 
ch'era  affrontata  infume  a belle  sihicre , 
Sotto  a ileniardi ,#  segni  di  bandiere . 
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Terche  sappiate  il  tulio, il  \e  Sgranante* 
Centro  al  l{e  Cado  hauea  quella  battaglia 
Com’io  contai  nel  libro,ehe  dauante, 

Ogniun  quanto  piu  può  l'altro  trauaglia, 
Quiui  era  Kg  Mar  figlio,??  Balugante, 

Tanfi  altri  duchi, e tanfi altra  canaglia 
Che  in  alcun  tempo  mai,  ne  altra  guerra 
Maggior  battaglia  non  fi  uidde  in  terra • 

Orlando  qua  non  é,ne  Ferraguto , 

Stana  il  pagano  ad  un  fiume  a cercare 
De  l' elmo,  che  la  giu  gli  tra  caduto f 
Si  cernito  uhebbi  a raccontare 
cleome  era  altro  caso  iutrauenuto. 

Troppo  fluppendo,eda  marauigliare 
Che  egli, che  uinctrsuvle  ogni  altra  prona 
Tra  dumeé  tónto,#  preso  fi  ritroua. 

D Ini  poi  dirò  il  fatto  tutt’intiero: 

Ma  ncn fi  trvua  adefjo in  queft'imprefi,4 
ben  hi  è Hjnaldo,c  il  Marcbtfe  O liniero. 

Et  ut  é fte.  ardo  , # Gu  do  il  bnen  Dantfe 
Coen  io  contava  allorquando  Ruggiero 
Tatui  baroni  a la  tirra  diiìefc 
Di  uo(lragente,e  tal  tempefia  mena, 
confi, l utnto  nel  campo  de  l’arena. 

Come  fi  frange  il  tenero  lupino, 

O fi  fujio  di  papaueri  ne  l'orto : 
Cotalfracafio  mena  il  paladino, 

Condotta  è nofìra  gente  a trifio  porto» 
j{,inerfo  a terra  fi  troua  Tur  pino, 
y berlo  il  d ica  di  Baioiu  e morto, 

^ i nino, Btrlengier, inolio, e Ottone , 

Sono  abbattuti,#  feco  S siamone. 

Gualtieri  b,bbe  un  meontrone  la  te  fin,  ■ 
Cht'l  fattgue  gli  mando  per  nafo,#  bocce : 
Et  cadde  traiigofciato  a la  fiore fra, 

1 1 giruanc  Ruggiero  a gli  altri  tocca , 
Tfon  fi  potria  contar  tanta  tempefia, 
ilual  tramortito,#  qual  metto  trabocce , 
l ia  uà  tornado,# f cantra fi  a R leardo, 
liuti  duce  altiero,#  nobile,#  gagliardo 

Spegjjt 
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Spe^j  lo  feudo,  & pèrla  fatila  il  pd{fa: 
Df  dietro  fuor  andò  il  pcnuon  di  netto  , 
La  lancia  à meggo [alla fi  fiacaffa: 
Vrtaro  i dua  cor(itr  petto  per  petto  , 

R '<ggier  qui  ni  r iccardo  à terra  U [fa 
E trae  la  faada  il  franco  giouanett». 

La  falda  che  già  fece  Fulcri na, 

C> l'altra  non  mi  mondo  fu  tifai  fi  fina , 

Comincia  la  battaglia  borrendo  & fiera. 
Che  auafi  è Hata  infimo  a defio  un  giuoco. 
Sembra  tyéggicr  tra  gli  altri  una  lumiera 
Tuono,&baleno,&  folgore  di  fuoco: 

Hor  ijitefla  abbatte  et  bar qd' altra  febiera 
Turche  fi  troni  à un  tratto  in  ogniluoco, 
V olta,&  riuolta,&  come  hauefie  l'ale 
In  ogni  par  te  è il  giouane  reale. 

La  noflra  gente  fugge  in  ogni  banda  : 

T{pn  è da  dimandar  s’bauea  paura  , 

Cb'à  citjcun  colpo  un  morto  à terra  muda 
Battaglia  non  fu  mai  cotant'ofeura , 

Cia  S imbaldo  il  buon  conte  d’olanda 
Tartita  banca  dal  petto  à la  cintura, 

E D antberto  il  fianco  F^c-P  fifone, 

Hattea  tagliato  fino  in  fu  l' arcione , 

E il  Duca  Aigualdo  il  grande,  & fi  diuerfo > 
C befit  Htbernefe,  & nacque  di  gigante 
Fu  da  Ruggiero  aggiunto  in  fui  trauerfo, 
che  tutto  lo  tagliò  dietro  eduu unte, 

"Non  è il  Marcbefe  di  Vienna  fommerfo. 
Se  l’altra  gente  fuggon  tutte  quante » 

Se  ben  gli  altri  ne  Hanno, & Oliuiero 
Solo  s’affronta, noltaffi  à Poggierò . 

Albor  fi  uidde  come  ogniun  tr attaglia , 
TJcqucJia  gaffa  come  [altre  puf] a , 

La  faada  di  ciafcun  co  fi  ben  taglia , 
ch’io  fo  che  dotte  giunge  ilfegno  luffa , 

Ecco  il  Danefcarriua  a la  battaglia. 

Ecco  Rinaldo  arrtita,  che  frac  affa 
T ut  ta  la  gente  & mena  tal  poluino , 

Com' il  m.  ì do  arda,  & fumi  in  quel  co  fi  a 
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Quando  Fjtg^ier,clic  fluita  a la  uendetta , 
s’accorfcche  fua  gente  in  nolta  andana , 
Come  dal  cit  i fccndefie  una  faetta 
Con  tal  furor  ad  Oliuier  ratna.ua  : 
Menaua  ad  ambe  mani,& per  la  fretta , 
Coma  Dio  piacque,  il  brando  fi  iioltaua. 
colle  di  piatto ,&•  la  per  coffa  e tanta, 

Cbc  l'elmo  cornuti  uctro  in  peggi  febiata. 

Et  Oliuier  rimafe  tramortito 
Ter  il  gran  colpo  battuto  à tal  tempefla , 
Sanga  elmo  appariteli  fuo  nifi  fiorito. 

Et  cadde  de  l’arcione  àia  fiore  (la. 

Quando  il  uidde  Ruggier  à tal  partito , 
Che  tutta  fangue gli  pione*  la  tefla , 

Molto  ne  dolfe  il  giouane  corteft , 

Onde  nel  prato  jubito  difeefe, 

Efendofopra'l  campo  difmontato , 

Fjcolfe  ne  le  braccia  quel  barone , 

Ter  ordinar  che  fuffe  medicato , 

Sempre  piangendo  à gran  campa filone , ' 
In queflo fatto  fìandofi occupato 
Ecco  4 le  faalle  à luigiunfc  Grifone 
Grifone  il  falfo  conte  di  Maganga, 

Vien  faeronanlo  4 tutta  fu  t pojfanga , 

Di  tutta  pofia  il  conte  malaietto  , 

D ietro  àie  faalle  un  gra  n colpo  gli  diede  » 
Si  ebe  tornarlo  fece  4 fuo  dijpetto , 

Tomo  R t*ggier,&  pur  rimafe  in  piede, 
Mai  non  fu  uiflo  un  fallo  cofi  netto  -, 

Hor  a toflo  fi  uolta,&Giifon  ue  de. 

Che  per  farlo  morir  non  slam  abada. 
Rotta  la  lancia  banca  tratta  la  faada , 

Ma  Rjtggìer  fi  uoltò  con  molta  fretta 
Gridandola  fei  morto  traditore, 

Grifone  il  falfo  punto  non  l'afaetta , 

Come  colui  che  uilc  era  di  core , 

One  e piu  folta  la  baìtagfia,e  fi  retti. 

In  quella  parte  uolta  il  corridore , 

Tra  gente, drgonte,  e tra  l’arme,  fi  caccia,  ' 
\e. può  [offrir  veder  (\f<ggitr  in  fascia, 

FF  i:j  • 
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Qucfl'altro  ilfegue  à piede  minacciando  , 
Che  lo  farà  morircene  ribaldo. 

Et  quel  fuggendo,#-  queflo  feguitando 
Ciunjero  alluoco,dou’era  Rinaldo, 
C’haucua  fatto  tal  menar  di  brando , 

Cbc’l  campo  correa  tutto  à fangue  caldo, 

! Parca  di  fangue  il  camp»  ma  marina 
Veduta  non  fu  mai  tanta  rouina. 

Grifo»  gridaua  aiutami  per  Dio, 
u fiutami  per  Dio,  che  pili  non  poffo , 

Che queflo  farad n maluaggio,#  rio 
Ter  tradimento  à morte  m'ha  percojfo, 
(filando  Rinaldo  quella  noce  udio 
Voltò  boiardo,  & fubito  fu  moffo , 

Ter  urtar  con  Ruggiero  à corfo  pieno  , 

Ma  vedendolo  à pie  ritenne  il  freno. 

Sappiate  chc'ldeflrìer  del  paladino , 

Era  rimajola  douedifceje 
La  prcjjofopra  il  campo  era  Turpino 
che  da  pagani  un  pegjo  fi  difefe , 

Effondo  À quel  defirier  dunche  uicino 
A lui  s’accofh,#  per  la  briglia  il  prefe: 
E deliramente  ne  Pardon } àlito 
Ritorna  àia  battaglia  tutt’ ardito, 

Ruggiero  adunche  com'b ebbi  a contare 
g:  ritrouaua  a piedi  in  fu  quel  piano, 
fuggito  i via  Grifone, & non  appare  : 

Et  qui  s’affronta  il  fir  di  Mont'allano 
Tero  eh" ad  rffo  parue  atto  vilano , 
llqual  noi  volfe  con  Boiardo  vrtare: 

Ma  fardo»  [alta  à la  campagna  aperta, 
Lojcudo  imbraccia ,#  co  la  fui  Pusberta. 

Tra  lor  fi  cominciò  zuffa  fi  braua, 
che  ognhuom  per  meraviglia  Plaua  muto 
J^e  già  Rinaldo  Pìraccofi  mofiraua, 
Benc’habbia  tutto  il  giorno  combattuto , 
Et  funo,&  Palerò  à tal  furia  mrnana 
che  merauigliaé  fbauer fo frenulo , 
jqon,  à àafctino  lo  feudo,  # l'elmo  groffo. 
Ma  un  monte  à quei  gru  colpi  faria  mojjfo. 
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Durando  offra,  # crudel  quella  contefa 
Ecco  Ag* amante arriua  à la  battaglia, 
llqual  caccia  i chrifiiani  à la  diflefa  , 
Come  fa  il  fuoco  pofro  ne  la  paglia , 
ne  Carlo , & noflri  non  pon  far  dtfefa, 

Ta  nta  è la  folta  di  quella  canaglia , 
chefembraun  fiume  groffo  che  trabocco. 
Ter  un  de  noflri  cento , & piu  ne  tocca. 

Auanti  à gli  altri  è il  Re  Garamanta  » 
lo  dico  il  difj  ietato  Mar  taf  no , 
llqual  gridando  à gran  uocefiuant a 
Di  prender  uiuo  il  figlio  di  Tipino , 

Tant’è  il  romcre,# la  gente  cotanta 
Cbc’l  campo  trema  per  ogni  confino, 

E tal  é il  faettar  fuor  di  mi  fura , 
che  à nuuoli  de  dardi  il  del  s'ofcura. 

La  gente  noflra  fugge  in  ogni  lato , 

Et  quella  ches’arrefia  riman  morta  » 
Qutui è Sobrmo  il  uecchio difperato. 

Che  per  infogna  il  fuoco  à l’emo  portai 
E Balifrronte  fu  un  camello  armato 
Taglia  à due  man,  & ha  la  fpada  torta  > - 
Et  Barigano,Aljirdo,e  Dardinello , 
Ciafcun  de  cbrijlian  fa  piu  macello , 

t 

0 chi  uedeffe  il  mi  fero  uecchione 
Guardare  il  cielo, & non  parlar  niente 
A falfi  moffo  hanria  compaffione , 
Vedendol  lagrimar  dirottamente 
Campate  uoi,diceua  il  duca  Amene, 
Campate  jqamo,# Gano  il  mio  parente 
Campate  tutti  quanti,#  me  lardate. 

Che  none giufìo,  che  mi  difendiate. 

Se  à Dio,  ch’é  mio  frgnor,  piace  ch'ir  mora 
Eia  il  fu o uoler , lo/onapparecchiato  : 

Mi  quefla  i fol  la  doglia , ebe  m'accora, 
che  perir  iieggio  il  popol  batlezato 
Ter  man  di  gente,  tbe  ma  cane  adora, 

0 Re  del  cielo,  ò mi»  frgnor  beato. 

Se 7 fallir  noflro  al  uend:car  ti  mena 
Fa  ch’io  fol  pera,  gir  fol  portila  pena. 
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Tutti  ibaron,  ch'era  uni  turba  molta» 
jt  Uro  clic  lacrimar  mift  r non  s j uno , 

Cia  la  schiera  reale  in  frigga  è Molta» 

Et  buoni » e trilli  in  frotta  se  ne  Hanno» 

La  folta  grande  è già  tutta  raccolta 
One  Ruggier,  & Rinaldo  fi  f lamio  » 
che  fanbuttaglia  fi  feroce, e dura. 

Che  di  qui fli  altri  alcun  di  tor  non  cara. 

Ma  tanto  àia  rouina , e il  romor  -vario. 

Di  quella  gente,  chef  ugge,  &■  chi  caccia , 
chi  cade  auauti , & chi  perii  contrario» 

E chi  non  troua,che  fermar  lo  faccia. 
Onde à quei  auabaron  fu  nrctfjwio 
Tur  tir  la  -gaffa, che  l'bornbil  traccia  , 
Gliurtaua  addufio,  c tant’è  la  genia , 

Ch' alcun  di  lur  non  sa  do  ut  fi  fta. 

Mitre  ammajjarfiè  fune, et  l’altro  inteto 

I nterrotcofu  l'or  l'empio  ina  ntggio , 
Rimase  ciascun  d’ejji  mal  contento 
che  non  fi  diseccata  c'hauefit.  il  peggio 
Ma  pur  Rinaldo  e quel  del  gran  lamento 
Dicendo  à Di  > del  ciel,  ch't  ql  ch'io  ueggio 
La  noftra  gente  fugge  in  abbandono 

Et  io  che  pofio  far  ch’à  piedi  sono  ? 

- • 

Cofit  dicendo  fi  mette  a cercare, 

E uede  il  suo  baiardo  auanti  poco , 
lui  s àccofì  j,&-  uolcndo  montare 

II  deftrier  uolta,&  fugge  di  quel luoco , 
Rinaldo  fi  nottua  d-jferare, 

Dicendo,  adefio  è ben  tempo  da  giuoco 
Deh  ila  ti  dico  beflia  rn  iladctta  , 

Baiardo  pur  ua  i nauti,  cr  non  f affetta. 

Eglip  ur  seguitando  il  fuo  deflriero 
Si  fu  condotto  entr'una  felua  scura 
Onde  lasciarlo  u n pegjo  è di  me ftiero 
che  gli  incontro  in  quel  luoco  alta  ut-tura 
Hora  torno  a contarui  di  Ruggiero , 

Che  pure  è a piedi  in  su  quella  pianura. 

Et  ben  s’augura  indarno  il  suo  frontino. 
Eccoti  aitanti  J luxpifix  Tarpino , 
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Turpìn  fu  quel  canali»  era  in  arcione 
Che’l  fuo  tra  jaraii .»  haue  t fina  r ri  io. 

Coni  io  contai  albor,  quando  Grifone 
Tfe  le  (palle  Ruggiero  bauea  ferito  , 

Hor  correndo  uema  per  u t ua  'ione, 
piando  lo  uidde  il giouaneiti  ard.  té 
Dico  Ruggiero  auanit  a le  lo  uidc, 

T^o  n dimandar  fc  £ allegrala  ride . 

Et  cofi  a piedi  se’l  mittc  à feguire 
Gridando  affetta  che  l canale  mio , 

B il  bno  i T urpin  che  uede  ogn’huo  figgiti 
7gon  banca  d' aspettarlo  alcun  de  fio : 

Ma  perla  fretta  auanti  non  puogire , 
Tant'è  la  folta  di  quel  popol  rio , 

Si  fono  t noflri  stretti,  e tour  lappati, 

C he  forga  fu  a fuggir  da  Cuti  de  i lati . 

Fugge  Tarpino, & Ruggiero  ile  spalle 
Sin  che  condotti  furo  i un  fìrctto  pafio. 
Due  tra  dua  colletti  era  una  valle , 

La  giu  cadde  T urpino  a gran  frac  a fio , 
Ruggiero  à melato  fi  a per  un  calle 
yidde  l prete  caduto  al  fondo  a ba  fio. 

Due  l'acqua, e il  pantano  a punto  chiude. 
Impacciato  era  dentro  la  palude . • 

Ruggier  ridendo  del  poggio  difeefe , 

E il  ue  sco  uo  aiuto  che  fi  annegaua  , 

Toi  che  fuor  thebbi  tratto  il  cava1  prese, 
jl  lui  dauante  quello  apprese  ntau..,  , 
Etproferiua  con  parlar  co^tefe , 

Che  lo  prendefie  se  gli  bisognate  a , 

Se  Dio  m'atuti  difie  a lui  Tarpino, 

Tu  non  nascefli  mai  di  saracino . 

TJe  credo  mai  che  tanta  cortefia  c i» 
Votefic  dar  natura  ad  un  pagano , 

‘ Prendi  il  deflriero, & u snneà  la  tua  aia 
S'io  lo  togliejfi  ben  sarei  uilano, 

Cofi  gli  difie,  or  pai  Jt  dipartia 
Correndo  à piedi, & ritornò  nel  piano , 

E trouo  va  saracin  fuor  di  sentiero 
Taglioli  il  capo,  cr  prese  il  fuo  deflriero . 

FF  tiij 
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Et  tanto  ccrfe,  cbegiunfe  la  traccia , 

De  i futi  cbrifliani  ornino  fugii  piu  forte 
7{on  ut  fi  vede  chi  di  fi  (a  faccia, 

Chi  non  puote  fuggire  belle  la  morte. 
Seigiorni,  & notti  slprc  hibber  la  caccia 
Sino  a'Farigi1&finofu  le  porte, 

Vciifa  fu  la  gente  sbigottita  , 

Maggior  f confitta  mai  non  fu  [entità. 

Infra  cbrifliani  fol  D arie  fi  Oggiero , 

Te  gran  prodeggia  perfina  degna , 
che  di  quel  flormo  periglio[o,&  fiero, 

}{i portò  faina  la  reai  infogna 
Trefo  rimane  il  Marcbe/e  Oliuero , 

Ottone  ancor,  che  tra  gli  tnglefi  regna  , 
Vg  De  fieno , lo  f{e  Salamone, 

Duca  Scardo  fu  fico  prigione. 

Degli  altri,  che  fur  prcfi,cbifur  morti, 
'Non fi potria contarla  quanùtade. 
Cotanti  caualher  valenti , & forti, 

Tur  prefi,o  poflial  taglio  de  le (pade 
chi  contarcbbc  i pianti,  <&■  dilconforti. 
Fatti  aTarigi  dentro  àia  cittade: 

Ciaf che dxn  credere  dice  lagrmiando, 
Cbegli e morto,  IQnaldo,el conte  Orlado. 

Tanciulli,&  uccchi,c  dame  tutte  quante 
La  notte  fer  la  guardia  à muri  intorno , 
Ma  di  Tarigi  piti  non  dico  auante. 

Torno  a r uggtero  ilgiouanetto  adorno , 
Che  giunse  al  luoco  doue  liradaruante 
La  gran  battaglia  banca  fatta  quel  giorno 
Con  Rodomonte,  conilo  ni  contai , 

Tv^on  fi  fi  ui  ricorda,  oh' io  lafciai. 

/ ....  * 

Tfel  libro , che  piu  giorni  égia  compito , 

? parrai  queflagran  gujfa,et  conni  conte 
V^mafo  tra  d'uu  colpo  tramortito. 
Quando  percoffo  fu  da  Rodomonte; 

Et  come  /landò  ad  t /Iremo  partito 
QutUa  donzella  fior  di  Chiaramente 
Iodico  Bradamante  la fignora 
Fece  la  tuffa  ch’io  contatta  albora. 
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Dipoi  fi  dipartì  quel  paladino , 

Et  incoutrogli  ciò  ch’io  u hebbi  a dire  , . 'jf 

Tra  Bradamante  adunche  e'I faraóna 
iQmafi  la  battaglia  dafemre, 

7 \/on  slatta  alcune  J quel  luoco  uiciuo, 

'bfe  iCera  chi  potcfje  dipartire 

L’ offra  conte fa,e’l  grande  affatto, e fiero. 

Si  che  uigiunfe  il  gioitane  Bjtggiero. 

Giunto  [oprai  quel  colle  il  giouanett» 
yifla  bebbe  la  battaglia  giu  nel  fondo, 

E fermoffi  a mirarla  per  diletto . 
cV affatto  non  fu  mai  fi  furibondo  , 

Vero  cb’tn  quel  tempo  baueffi  eletto, 
yn  pardo  buon  guerricr  in  tutfil  mondo, 

T^ou l’batina  battuto  pai  copiato  a pieno 
Che  Bradamante,  e il  figlimi  dVlicno. 

E ben  ne  dimoflrarò  efferienga 
A quel  cha  fatto,  e quel  che  fanno  ancoro 
Tar  che  la  gaffa  duri  à la  presenta. 

Si  fre/camentc  ciafcbcdun  Iattura. 

Et  fi  quel  coglie,  quefla  non  ua  fengé  , 

Dun  colpo  à Calerò  mai  non  e dimora 
E nel  ferir  fan  fuoco,  e tal  fiammelle . 

Che  par  cbe’l  lampo  giunga  ne  le  [ielle, 

Bjiggier  alcun  de  dita  non  conofcea , • 

Che  mai  non  gli  batic  a uifii  in  altro  luoc0 , 

Ma  entrambi  li  lodana,e  difecrnea. 

Che  tra  lor  di  uantaggio  era  a fi  ai  poco  , * 
Mirando l'afprc  off eje  ben  uedea 
Cotdl  battaglia  noncfjerda  giuoco , 

Ma  che  e tra  faracino,&  tra  cfiriflian» 

Onde  dtfccje  fubito  nel  piano . 

S’alcuno  di  uoi , di  fi  e egli  adora  Cbriflo 
Fermi  fi  un  poco,  c intenda  quel  ch'io  pari 9 
oh' annuncio  gli  darò  dolente, e tri  fio  ^ 
Sronfittoal  tuttodì'  campo  del  Re  Carlo, 

Ciò  ch'io  ui  dico  con  qncfi'occbt  Ito  ufi»  : _ 

Onde  s alcun  uvlcffc  seguitarlo, 

1 1 farlonga  dimora  non  bisogna. 

Ch'àie  confini  è forse di  Guascogna. 
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Quando  li  dami  intese  eofi  dire , 

Dal  frcn  per  doglia  abbandonò  la  mano . 

E tutta  tn  facci a s'bebbe  a scolorire^ 
Dicendo  à Rodomonte,  bel  germano 
Quefìo  ch’io  chiedo,  non  me  lo  disdire , 
Lascia  ch'io  segna  il  mio  (i gnor  soprano , 
Tanto  eh' a quello  io  mi  rìtroui  appreffo , 
Cbe'l  mio  voler  é di  morir  con  ejfo. 

Diceva  Rodomonte  mormorando, 
vi  rifonderti  toflo  io  no’l  vuo  fare, 
lo  flava  à la  battaglia  con  Orlando , 

Tu  ti  toglefli  sua  pugna  d pigliare . 

Di  qua  nonanderaimai,  se  non  quando 
Io  fi  ia  co  fi, ch’io  noi  pefìa  vietare. 

Onde  se  uvoi  cb’el  tuo  partir  fu  corto 
Fa  che  mi  getti  in  quejlo  prato  morto . 

Quando  r uggier  cotai  parole  intese 
Di  prender  quffl  t Truffa  hebbe  gra  voglia, 
Et  Rodomonte  in  tal  modo  riprese 
Dicendo,  ejfcr  non puo-.ch'io  no  mi  doglia, 
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S'io  trouo gentilhuomo  diseortefe : 

! Però  che  ben  è un  ramo  senga  foglia , 
Fiume  sauga  onda,  grcasa  sangauia, 

La  gentilezza  sanga  corte  fu  . 

U Bradamante poi  difle,  barone 
Oue  ti  piace  homai  riuolgi  il  freno  : 

Et  se  co  fluì  vorrà  pur  far  quiflione , 

De  la  battaglia  non  gli  uerrò  meno . 

La  dama  fi  partì  sanga  tendone. 

Et  Rodomonte  difie  io  ueggio  à pieno , 

Che  medico  dei  efiere  naturale, 

Dipoi  clf  a pofi.i  uai  cercando  il  nule . 

Hor  ti  difendi  pagro  da  catena , 

D ipoi  che  per  altrui  morir  ti  piace, 

Tgon  minaccia  Ruggier,ma  grida, et  mena 
Et  l’altro  à lui  ritocca,^ già  non  tace. 
Ciascun  di  qtiefli  è fiero  di  gran  lena  , 
Onde  battaglia  borrcnda,& pertinace , 
Et  altre  belle  cose  dir  vi  uoglio , 

Se  piace  a dìo, eh’ io  segua  cornilo  soglio . 


FIT^E  DEL  C^T^TO  QyJlRTO, 
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HAVBNDOCOMBATTVTO  rodomonte,  bt  p vggiiro  per. 

DUO!)  rpwo  IO  tira  i unte  Bradi  .mute  rficndo  fiordiro  Rodomottr,  ilquale  rifriffirrii  cottfc  dandoli 
* Vinto  d ortffia  fi  Pire* di  loro  . Hsfi  rimai?  'nfirme  cominciarono  adirti  conofccnra  l'uuo 
ì 4.U0,  primi  K u£  pierò, poi  Biadamantr  in  quell  i vno  duolo  di  Saraclni  Viriti 
d*uifid  c coll'ero  la  donrcl’a  fenra  rimo,  &:  traumi  dire  la  fetiiouo 
•niella  .Ruggiero  Mentir  do  la  fuidifefainfiemccoa 

lei  inoltro  il  fra  valoic  conira  quei  SaraciA1* 
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la  verdura. 
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Garofani,  mole,  rofc><&  g'gh, 
Traggafi  aitanti  cbtd'odo'c  ha  cura. 
Et  ciò  che  piu  gli  piace  quel  fi  pigli . 
jl  cui  diletta  li  giglio,  à cui  la  ro,a. 
Et  d cui  quella,  à cui  quell' altra  cojd. 


•però  iiuerf amente  il  inio  ucrgii  ro 
D'amore  di  battaglie  ho  già  piantato, 
Piace  la  guerra  a L'animo  piu  fiero  » 
L'amore, al  cuor genulc,e  delicato , 
Horuuo  tornar  dou  io  lafctai  raggierò 
con  Rodomonte  à la  zuffa  nel  prato , 
Con  f i elidi  li  affalti,  è tal  tempejla , 

Cb  i'iiprcla  non  fu  mai  fumi  a quejla. 


Et  irramente  morte  s’hauriandatd  , 

Et  l'uno  & l’altro  à fi  crudo  fu  tre: 

Ma  m n rfjendn  t’bora  tu  minata  , 

"jgje'l  tempo  giunto  anebora  alfuo  morire , 
Tra  lor  fu  la  ba  t taglia  difturbata , 

Che  Bradamanu gli  uennt  à partire , 

Br  . damanti  la  dama  di  valore. 

Che  dijjì,  che feguia  l'imperatore , 

E già  buon  przjo  effendo  caminata  » 

7 potendo  tua  gente  rttruuare , 
l.aqitalf uggia  à b>iglia  abbandonata 
Tfela  fu  i mente  fi  poseà  pelare 
Tra  si"  dicendo, o Bradamante  ingrata , 
Ben  diu  cr usi  ti  potrei  chiamare . 
lluel  caualber  tu  non  fai  che  fifa  , 

Et  bagli  alata  tanta  uiltania . 

I a zuffa  prefe  quel  per  mia  cagione 
mie  mie /palle  il  Jho  p.ttodifcfc  . 

Ma  s to  mi  deffi  il  Re  qui  mio  padrone  » 

Et  le  sue  genti  morte  tante, & prcjèt 
Tornarmi  Jaru  finga  à quel uallone , 

Sol  per  under  il  caiutlicr  cvrteje , 

Sono  obhgata  à l'alto  imperatore  , 

Ma  piu  fono  i me  fìefjà,  & al  mio  bonort • 


Et  fi  tornare  con  le  (fadc  addoffo 
Gii  animoft  baroni  a dar/i  morte . 
fuggite  primieramente  fu  perco/fo 
Sopra  lo feudo  à meraviglia  forte. 

Che  tre  lame  ba  di  ferro. & quattro  iojjo. 
Ma  non  è nfilicnga  che  compone 
Di  Rodomonte  la  f tu  penda  forza. 

Tagliò  lo  feudo  à guisa  d’una  J cor  ZA  • 


Qofi  dicendo  riuoltaua  il  fri  no, 

Et  pafo  prettamente  il  monticcllo  , 

One  Rugguro  e il  figliuol d'alieno 
E accano  A la  battaglia  ilgran  flagello  » 
Lenitila  arnua  a punto  piu  ne  meno 
Giunte  Ruggiero  il  franco  damigello 
D'i  n colpo  Rodomonte  a tal  ti mpcflat 
Che  tutta  quanta  gli  fiordi  la  ttjia  % 


S«  di  la  ti  fia  àia  punta  dtjctnde , 
Tiud'un  terzane  cadde  àia  campagna, 
Ruggcr  per  pi  una  acci  ba  agrefto  rende , 
ìfc  la  pufira  ferrata  ui guadagna, 

J.O  feudo  de  la  cima  al  fondo  fc  ode. 

Come  fqiiaraajje  tela  d’una  aragna. 
Tfeà  quel  nc  a queflòl' armatura  ualc, 
Fn  altra  zuffa  mai  non  fu  cotale. 


fuor  di  fé  fhflo  in  fu  l'arcion  fi  flaua, 

E caditeli  di  mano  librando  al  prato • 
Ruggicr  allbora  dietro  fi  itraua  , 

Che  A colai  atto  non  l'bauna  toccato: 

E Bradamante,  cbequtflo  miraua  , 
Dieta,  ben  drittamente baggio  io  lodati 
Di  corti  fia  cojlm  nel  mio  penfiero  : 

Ma  dito  il  conofca  al  tutto  è di  mtfticr*m 
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Et  come  giunto  fu  giufo  nel  piano 
A Ita  de  Perno  fi  leuo  la  uijU , 

Ir  uoltaua  dRuggier  con  atto  bimano 
Difie  accetta  una  efcufa  benché  tri  fia 
Del' atto  ch'io  t’ufai  tanto  uillano  : 

A la  (peffo  per  error  biafmo  s’acqui  fia , 

Et  certo  ch'io  commi  fi  tjueft'errore 
Ter  uoglia  di  feguire  il  mio  fignore. 

Hpn  me  n'auidi  alhora  ,fe  non  quando 
Fu  la  doglia  è il  furor  di  me  partito: 

Uera  ingran  dono , (Ir  grafia  ti  dimando , 
Che  quefio  affalto  fu  per  me  finito. 
Mentre  che  cofi  si  aita  ragionando 
Et  Rodomonte  fi  fu  rifentito 
Che  uedendofi  giunto  icetal  atto 
Quafi per  gran  dolore  diuenne  matto , 

[on  fi  trouando  nella  man  il  brando 
(i Che  corn'io  dijfi  al  prato  era  caduto) 

Il  cielo,  & la  fortuna  beflemmiando 
La  doue  era  Ruggier  ne  fu  venuto  : 

Con  gli  occhi  baffi  la  terra  mirando 
DiJJe  ben  chiaramente baggio  ueduto. 
Che  cauallicr  noni  di  te  migliore , 

He  teco  baucr  potrei  alcun  bonore. 

Se  tal  ucntura  ben  fojjc  la  mia, 

Cb’io  ti  uinccjjèin  campo  à la  battaglia, 
Hpn  fono  io  ui ntogia  di  corte fu , 

He  mia  prodezza  piu  uale  una  paglia, 
Rimanti  adunche , ch'io  me  ne  uo  tua. 

Et  fempre  quat’io  poJfa,& quitto  io  uaglia 
Di  me  fa  il  tuo  parer  in  ogni  banda, 
com'il  maggior  al  Jho  minor  comanda, 

Sanga  afpettarrifpofla  aia  fu  tolto. 

I n men  che  non  fi  cuoce  à magro  il  cauolo 
Il  brando  fu  dal  prato  haucua  accolto , 
il  brando  che  già  fu  di  tuo  bifauolo  , 

In  poco  d' bora  lunge\eragia  metto , 

Che  fi  canina  che  Jembra  un  dianolo : 

He  mat  fi  riposò  quel  difi  era  lo, 
tinche  la  notte  al  campo  fu  armato. 
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Rima/i  Bradamante  con  Ruggiero 
Dipoi  elici  Re  di  Sarga  fe  partenza: 

Et  la  donzella  hauea  tutt'il pen fiero 
U prender  di  co  fini  la  conofcenga , 

Ma  non  trouando  ben  dritto  [enfierò, 

He  uia  di  ragionar  di  tal  effenga , 
Temendo  che  non  fujje  à lui  difgrato 
Senga  piu  dimandar  prefe  combiato 

Biffe  Ruggiero  ilgiouane  corte  fe. 

Che  vadi  Colo  io  noi  comporteria. 

De  Barbari  è già  pieno  tutt'il  paefe. 

Che  afialiranno  in  piu  luoghi  la  uia . 

Da  tanti  non  potrefii  far  difefe  : 

Ma  fempre  faro  teco  in  compagnia. 

Via  pajjarcm,  quand'io  fia  corniciato , 

Se  non,  co  brandi  ci  daremo  aiuto . 

Tiacque  à la  dama  il  proferire  bimano , 

Et  cofi  infieme  prefero  il  camino : 

Etejfa  cominciò  ben  da  lontano 
Tiu  cofe  à ragionar  col  paladino  : 

Et  tanto  lo  menò  di  colle  in  piano , 

Che  giunfe  vlt  imamente  al  fiuo  de  fiino. 
Chiedendo  dolcemente, e in  corte  fia, 
che  dir  le  piaccia  ài  che  geme  fi  fio, 

Ufiggicro  incominciò  dal  primo  sdegno, 
cb'bebbero  i Greci, & la  prima  cagione. 
Gli  addufie  i guerra  l’uno, (fi-  C altre  regno 
Quel  de  Vriamo,  & quel  de  si  game  none. 
Et  il  tradimento  del  caual  di  legno , 

Come  il  condufie  il  perfido  Simone 
Et  dopo  molte  angofeie,  & molti  affanni. 
Fu  Troia  prefa,& arfa  per  inganni. 

Et  come  i Greci  poi  fot  per  fina  gloria 
Fero  un  penficr fi>ietato,&  inh umano. 
Tra  lor  deliberando,  che  memoria 
Hpn  fi  trouaffcdel  fangut  Troiano , 
Vfando  crudelmente  la  Hittoria 
Tutti  i prigionfeannarod  mano  à mano. 
Et  auanti  à la  madre  per  piu  pena 
Fero  fuenar  la  bella  Tolifena , 


( 
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E t cercando  Afiianatte  in  ogni  parte, 
ch'era  di  Hcttor  un  figlio  piccwltno 
La  madre  lo  [campo,  ma  ccn  tal  arte  , 
che  tolfein  braccio  un'altro  fanciullino: 
Et  fuggite  con  e fio  ella  in  diparte: 
cercando  i Greci  per  ogni  confino 
La  ritrouaro  col  fanciullo  in  braccio , 

E l'uno,  e Paltro  liberar  <£ impaccio. 

Ma  il  nero  figlio,  Afiianatte  dico, 

Era  nafcojò  in  una  fepeltura 

Sotto  ad  un  fafjo grande  , & molto  antico 

Tofio  nel  mezzo  d'una  felua  [tura. 

Seco  era  un  cauaiher  del  padre  amico , 
che  fi  pofe  con  effo  in  auentura 
T affando  il  mare,  e <funo  in  altro  luoco 
Teruenne  in  fine  à la  ifola  del  fuoco, 

Cofi  Sicilia  era  chiamata  auante , 

Ter  la  fiamma,che getta  Mongibcllo. 
fior  crebbe  il  giouanetto,  & aiutante 
fu  di  perjona  à mcrauiglia,e  bello , 

Et  in  poco  tempo  fe  prodezze  tante  , 

Chf ■ A rgo,  e cor  auto  pofe  in  gran  flagello 
Mafie  nel  fine  uccifo  a modo  trifio 
Da  un  fal]o greco  nominato  Egiflo . 

Ma  prima  che  moriffe  bebbe  à Mejfina 
(De  laqual  terra  egli  itera  fignore) 
yna  dama  gentil,  & pellegrina , 

Che  la  uinje  in  battaglia  per  amore, 

Cofici  di  Saragoja  era  Reina , 

Et  un  gigante  nomato  Agranore 
Re  à' Agrigento  l'oltraggiaua  a torto. 

Ma  da  fi  t anatre  fu  nel  campo  morto. 

Trcfc  per  moglie pofeiafia  donzella. 

Et  fece  cantra  Greci  ilfuo  paffaggio , 
lufin  che  Egifo  la  per  fona  fella 
Vuccfic  à tradimento  in  quel  riuaggio , 
j^on  era  giunta  anchora  la  nouella 
De  lalconfitta,e  di  cotanto  oltraggio , 

Chei  Greci  co  potente,  & grande  armata 
Hebber  Meffina  intorno  afjcdiata. 
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Gru  a ida  era,  la  da  ma  di  fei  me  fi 
Quando  a la  terra  fu  peflo  l'aficdio  , 

Ma  à patti  fi  rendil  o i Mtffinc fi 
Ter  non  {offerir  di  guerra  tanto  tedio  . 
Toco  ò niente  ualfe  efferfi  refi 
Che  tutti  morti  far  fcn~a  rimedio, 

Toi  clic  prameffo  a greethauean per  patto 
Da  lorla  dama,&  non  Sbancano  fatto. 

Ma  ejfa  quella  notte  Cola  fola 
Sopra  ad  una  barchetta  piccolina 
Tajfu  lo  tiretto,  oue  è l'onda, che  uola  , 

E fa  tremare  i montiàla  Tonini , 

Vjfi  potrebbe  vdir  una  parola 
Tant'alto  è quel  furor  de  la  marina. 

Ma  la  dama  uarcando  coni  un  uento 
A Reggio  fi  raccolfe  à filamento . 

I Greci  la  feguiro, e lor  non  ualfe 
Tigliarla  uolta, che  è fatica  periglio: 

Ter  che  unafpra  fortuna  a [onde  [alfe 
Sommerfc,C  fraccaflò  tutto  il  uauiglio : 
Etfur  punire  le  lor  uoghc [alfe, 
fiorala  dama  a tempo  bebbe  un  bel  figlio. 
Che  rilucenti,  <&  bionde  banca  le  chiome 
Chiamato  Tolidoro  à dritto  nome  « 

Di  quefio  Tolidoro  un  Tolidante 
T^acquc  dipoi,  & Polman  di  quello. 
Quefio  di  Roma  fi  fece  babitantc , 

Et  bebbe  dua  figliuoli ogniun  piu  bello » 
L'un  elodouaco , & l’altro  fu  coflante 
Et  fu  diuifo  quel  [angue  gemello . 

Due  tefie  illuflri  da  quefio  difeefero , 

Che  poi  con  tempo  molta  fama  prefiero . 

Da  Collante  difeefe  coflantino  , 

ToiFiouo,c  il  re  Fiorello  gran  campione» 
Et  Fiorauante,& giu fino  i Tipino 
Reai  fltrpe  di  Francia,  e il  Re  Cariane: 
EtfuC altro  lignaggio  anche  piu  fino » 

Di  elodouaco  fcefe  Giambarone,  . 

E dì  quefio  Kuggicr  paladtn  nuovo  » 

Et  [no  {angue  gentil  infimo  à Bono , 

Toi 


/ 


e A X T 0 

Tot  di  quella  colonna  illuflre ,&  buona 
Tarli  tal  fella  in  due  parti  iiuifa: 

Et  una  cfrffe  rimife  in  intona, 

Et  l’altra  a Reggio,cht  fu  detto  Rifa, 
Quella  cittade  cene  fi  ragiona 
Si  reffe  a buon  goucrno,&  buona  fui  fa, 

Sin  cbe’l  duca  R antpaldo , & Cuoi  figliuoli , 
tradimento  fur  morti  con  duoli. 

La  uog'ia  di  Btltramo  traditore 
Contra  del  padre  fi  fece  rubella , 

Et  quello  fu  per  federato  amore, 
ch'egli  hauca  pofloala  Gallacciella , 
Quando  Sgolante  con  tanto  furore 
Con  tanti  armati  in  naui,&  ne  la  fella, 
Coperfe  infimo  in  Vuglta  di  fu  a gente. 

Si  che  diuo  to  non  era  niente . 

Co  fi  padana  uerfo  B radamante 
gaggia  narrando  ben  tutta  fbifloria: 

Et  altra  queflo  ancor  fegulua  auante 
Dicendo  ciò  non  loglio  a nana  gloria 
Ma  d altra  flirpe  di  prodegge  tante. 

C befia  nel  mondo.non  fe  ne  ha  memoria , 
Et  come  fi  ragiona  per  il  nero. 

Sodio  di  quefli,&  nacqui  di]  Ruggiero, 

Et  di  Rampaldo  nacque  e in  quellignaggio, 
c'bautfje  cotal  nome  fu  fecondo: 

Ma  fu  tra  gli  altri  di  uirtute  un  raggio, 
Anjj  per  meglio  dir  feme  fecondo, 

Morto  fu  polcia  con  e (Iremo  oltraggio. 
Tic  maggior  tradimento  uidde  il  mondo. 
Verdi  Br  Uranio  il  perfido  inh  umano 
Tradì  fwj  padre, & il  franco  germano. 

Uffa  la  terra  andò  tutta  a rouina 
*Arft  le  cafe,&  fu  morta  la  gente. 

La  moglie  di  r uggier  trifla  rnefchina, 
Gala  citila  dico  la  Udiente, 

Si  pofe  difperata  a la  marina , 
t Lt  giunta  fendo  al  termine  dolente. 

Che  piu  il  fa  nciullo  in  corpo  non  fi  perla, 
U*  partorendo  ella  rimale  morta. 
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Quitti  mi prefe  un  nigromante  antico , 

Che  di  medolle  di  leoni, tir  nerbi,  ‘ 

Sol  mi  notritc,&  uero  è quel  ch’io  dico, 

Ei  con  incanti  borribtf& acerbi , 
yAndaua  intorno  a quel  deferto  bollico. 
Vigliando  ferpi,e  draghi  piu  fuperbi 
E tutti  gli  incbtudeua  a una  ferraglia. 

Voi  mi  mettea  con  effi  a la  battaglia , 

Fero  è che  prima  gli  leuaua  il  fuoco, 

E tutti  i denti  fuor  de  la  maj cella. 

Quello  fu  il  mio  dilettoci  primo  giuoco. 
Ch’io  prefìt  in  quella  etade  tenerella , 

Ma  quadoioparuialui  crcfciuto  un  poco 
7fon  mi  uolse  tener  piu  chiufo  in  cella. 

Et  per  C affare  fare flc.&  foli  t arie. 

Mi  conducea  tra  befhe  borrendo naric 

L * mifacea  feguir  fempre  la  traccia  ' 

Di  fiere  iflranCyC  diuerfi  animali, 

E mi  ricorda  già  ch’io  prefi  in  caccia 
Grifoni,  gr  pegafei  ben  c’babbianali 
Ma  temo  homai,che  a te  forfè  non  giaccia 
Si  lunga  diceria  di  tanti  mali. 

Et  per  satisfar  tofio  a tua  riebiefia, 
Ruggier  senio  da  Troia  eia  mia  gerla, 

Tfon  hauea  tratto  Bradamante fiato. 
Mentre  che  ragionaua  a lei  Ruggiero, 

Et  mille  Molte  f hauea  risguardato 
Giu  da  le  flaffe  fin  fufo  al  cimiero. 

Et  tanto  le  parca  bene  intagliato. 

Che  ad  altra  cofa  non  hauea  il  penfiero: 
Ma  di  datta  piu  uederli  il  uiso, 

J Che  di  uedere  aperto  il  paradifo. 

Et  l landò  cofi  tacita soffesa, 

Ruggier  foggino  se  a lei, franco  barone, 
Folentier  saprei  ben  se  non  ti  pesa, 
il  nome  tuo,&  la  tua  natione 
Et  la  donzellatile  è d'amore  accesa , 
Riffe  se  ad  tffo  con  queflo  sermone , 

Cofi  ucdcflu  il  cor, che  tu  non  uedi. 

Cotti’ io  ti  mtjlretò  quel, iberni  chiedi. 


LItKO 
•Di chiaramente  nacqui  di  M (ingrana, 
7{on  fofe  fai  di  talgefla  uieute : 

Ma  di  Rinaldo  la  fama  / cprana 
Totrebbe  effere  aggiunta  a uoflra  gente. 
Di  Rinaldo  fon  io  Jora  germana. 

Et  perche  tu  mi  creda  neramente 
Mofìrerotti  la  faccia  manifefia 
Et  cefi  Celino  a se  trajjc  di  te  sìa. 

Tiri  trar  de  Telmo  ilerin  noflro  uaghegja. 
Ch’era  di  color  d'oro  a lo  jplcndorc. 

Ha  ve  a ilfuo  uijo  una  delicatezza, 

( Me  folata  d’ardir  e,e  di  uigore, 

E labri, e’I  nafo,&  cigli, e ogni  fate-rja 
T arean  dipinti  perla  man  d'amore 
. Hxglioccbi  haueano  un  dolce  tanto  uiuo. 
Che  dir  non  pnoffi>&  io  non  lo  de  ferino, 

T\C  l’apparir  de  C angelico  affetto 
({uggite  rimale  uinto,& sbigottito, 

Et  jentiffi  tremare  il  core  in  petto, 

T arendo  a lui  di  fuoco  effer  ferito, 

Tfon  fa  piu  che  fi  fare  ilgiouanetto, 
Tipnera  a pena  di  parlare  ardito. 

Con  Telmo  in  tefia  non  Chauea  tenuta 
imarrito  è hor  che  in  faccia  l’ha  ueduta, 

Effa  poi  cominciò,dehbtlftgnore 
Tiacciaui  compiacermi  foto  in  quefio, 

Sf  a dama  alcuna  mai  portafie  amore, 
che  io  ueda  il  uoflro  uijo  mantfi.fl», 

Cofi parlando  udirò  un  gran  romore 
Dife  Ruggier,ah  Dio  che  fard  queflo: 
Tofio  fi  uolta ,&  uede  gente  armata. 

Che  me»  correndo  alorala {piegata. 

Qui  fi* era  Tinadoro,&  Marta/ino, 
Daniforte,Mordante,&-  Mangano, 

C' baite  an  poflo  uno  a guato  in  quii  cofino, 
Per  pigliar  quei  perduti Ju  quel  piano 
Come  gli  uidde  il  franco  paladino, 

Verfo  di  lor parlando  algò  la  mano, 

E difjc,flate  Jaldi  in  fui  j enfierò : 

Tipn  pafiate  ptu  auantiiofon  ({uggia». 
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Tn  u’rde  la  piu  parte  ei  non  fu  inte/òt 
Trrche  gridando  ulctan  de  la  fure/ia. 

Et  Wartalin.cb’é  tempre  d’ira  aceefo. 
Subito  giunte, & parar  una  tempesta , 
jt  B rJdant.i  ut  e fé  ne  ua  dflclò, 

E fenda  aframente  ne  la  tefla, 

Tfon  banca  Telmo  la  mtfchina  dama, 

Ma  fot  guardando  al  cielo  aiuto  chiama , 

Lojcudo  aliando  il  capo  fi  coperfe, 
che  non  usile  fuggir  la  dama  uaga. 

Re  Mar  tafino  a quel  colpo  Taptrfe, 

Et  fece  in  cima  al  capo  una  gran  piaga; 
Bradamantein  timer  non  fi  fimmerfe. 

Et  rifcaldata  a guifa  d'uni  draga 
Ferifce  Marta  fin  di  tutta  poffa: 

Ma  Ruggier  giunfe  ancb'ejfo  a la  ris coffa • 

E D ani  for  te  grida  ua  non  fare, 

1 <Jon  far  Kuggicr,  che  quello  è Marta  fin» 
Già  Barigano  non  flette  a gridare. 

Clic  odio  por  tana  occulto  al  paladino. 

Et  hauea  uoglia  di  fe  ne  odi  care , 

Tero  che  Bardtilaflofuo  cugino. 

Fu  per  man  di  Ruggìer  di  uita  (pento: 

Ma  quello  hauea  ferito  a tradimento, 

Sf  ni  ricorda,e  fu  quando  il  torniero 
Si  fece  fotto  il  m^nte-di  Carenai 
Scordato  a uoi  drbbe  efjcr  di  leggiero , 
Ch'io  lofcnJ]ì,lo  rammento  a pena 
Hora  tornando  Mangano  il  fiero 
Sopra  a R^iggierun  colpo  a due  inamena  % 
Sopra  la  tefla  mena  un  colpo  firano 
Et  ben  credette  di  mandarlo  al  piano. 

Ma  ilgiouanetto, che  ha  foucrcbia  pofja » 
jqon  fi  mofìepcr  queflo  de  Tardone 
y4ngi  adirato  per  quella  percoffa 
Tornò  piu  fiero  a guifa  di  leone, 

Già  Bradamante  alquanto  era  rimofpe 
Larga  da  loro,& {tracciato  un  pennone  » 
Di  cena  lancia  rotta  a la  forefta. 

Con  fretta  hauea  legata  afe  la  tefla. 
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L * elmo  allicciato , & pofla  la  barbuta 
Torno  a la  guffa  con  Utfpada  in  mano > 
L'ardita  dama  a punto  era  venuta, 
Quando  Sjtggier  per  coffe  Strigano  , 

Ella  fpronando  dì arriuar  s'aiuta  : 

E giu  afe  un  colpa  a qurlfalfo  pagana, 

T±o  parche  piaflr’o  m t g>ia,o  feudo  itagli* 
A un  tratto  tutte  le  sbaratta, e taglia, 

Ruggiero  a punta  fi  era  riuoltato . 

"Per  uenJicar  C oltraggio  riceuuto  , 

E uiddeil  colpo  tanto  fmifurato 
Che  d'una  dama  non  l'hauria  creduto 
Sarigano  in  dita  peggi  era  nel  prato, 

Tfe  a tempo  furo  gli  altri  a dargli  aiuto » 
Come  che  incontinente  i dt liner  ponfera 
4 u * com' io  dico, a tempo  non  ui giunterò  * 

Onde  adirati  per  farne  uendett * 

Contea  la  dama  tutti  sadriggqrno, 
^ugg'tr  dì  un  /alto  in  meg  ga  alor  fi  gettar 
Ter  dipartir  la  guffa  benché  indarno , 

* Tfo  ual  che  parli, o che  in  meggo  fi  metta 

E Hl*rtafino,e  pi  nador  gridar  no. 

Tu  fi  farai  Ruggier  ben  paco  honorc 
t t conira  Agr amante  fatto  traditore . 

come  quella  parola, c oltraggio  intefe 
gl  gioitane tto  non  trouaua  luoco; 

Et  fi  nel  core,&  nel  uifo  facce  fé, 

\ Che  sfauiBaua  gli  occhi  comun  fuoco  , 

ft  mife  un  grido  gente  difeartefe 
Lìcfjer  cotanti  uigiouera  puoco  , 
fi  Traditor  fete  noi, io  nonfoneffo, 

£t  moftrero  la  prona  a defjo  adtffo  ~ 


il  rir^E  del 
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Tra  le  parale  il giouave  bonomìa 
y ria  il drfiri ero addofjo  pinadoro  » 

Hor  ucdrete  il  campo  infangninato  ,■ 

E di  dua  cor  arditi  il  bel  lauoro , 

Chi  gli  affolla  dauanti,&  chi  da  lato 
o’>e  molta  gente  hauean  feco  coloro 
Dicagli  cinque  E*,  di  ch’io  contai , - 
Hauean  con  f cogente  annata  affai* 

Defuoifcudieri  in  tutto  da  cinquanta 
Hauean  feco  coRoro  in  compagnia : 

L*l  rtflo  di  fua  gente,cbe  è cotanta  » 

Era  rimafo  a dietro  per  la  uia 
Ma  fé  quiui ancor  fuffe  tutta  quanta 
Già  ttradamante  non  ne  temeria, 

Moflrar  uuole  a Ruggier  che  cotanto  ama 
Che  Jua  prodegga  è affli  piu  chela  fama. 

7^ già  \uggiero  bauea  uoglia  mino  re 
Di  far  uedere  a quella  damigella. 

Se  punto  banca  di  poJfa,ò  di  Malore 
Etlampeggiaua  al  cor  com’una  flclla  : 
bigione  animo,  ardire £ inficine  amore , 
L’un  piu  che  V altro  déntro  il  cor  martelLit: 
Et  la  dama  ferita  a tanto  torto' 

L’aurebbe  ad  ira  moffa  tffenio  morto  *. 

Dunque  adirato  com'io  Ufii  aitante 
S'adrìgga  a pinadoro  il  paladino: 
jqepiu  lenta  fi  muffe  Brada  minte 
Che  fuor  degli  altri  ha  Jcorto  Martafi^, 
Ma  queflo  canto  non  [aria  baRante, 

Ter  dir  ciò, che  fu  fatto  in  quel  confi M , 
Onde  ne  C altro  il  tutto  ho  referbatot 
Se  Dio  ci  doni  aiuto  al  modo  ufato  *. 
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iu  di  unì  fen 

te  d'amore , 

T EX  SA- 
te  che  batta 
fili  a hauran 
no  a fare  , 

i/El  D?A 
che  infieme 
aulito  ha- 
uea no  licore 
7<  e abitua  l’un  P altro  abbandonare. 

La  Jacrta  ideiti  con  fuo furore, 

7\on  gli  potrelbe  a forza [epurare, 

V r [pirla  ta  fortuna , me n la  morte. 

Tuo  difgtuvgir  amor  cotanto  forte . 

Crvi’io  contava  il  nobile  H uggir  ro 
Sopra  di  T/nador  forte  martella : 

L’elmo  gli  ruppc,e!rfptnaccbiò  il  cimiero , 
ilttaft  a unti  colpo  lo  truffe  di  fetta  , 


Da  r altra  parte  Marta/in  il  fiera, 
T^onauantaggta  punto  la  donzella, 

L aaual fempre gridava,  afcolta  afcolta, 
Tipn  mi  troni  fan\a  elmo  a tjuefta  mira. 

Cefi  dicendo  a due  man  rha  ferito 
D’un  colpo  tanto  borrendo .&■  Jmì fura  to’, 
che  f opra  de  C arcione  è tramortito  , 

Et  ueramrntelo  mandano.’ I prato, 

Ha  in  quel  Morda  me  il  faracino  ardite 
Correndo  la  donzella  urtò  da  lato , 
Ferrendola  a due  man  d’un  rouerfìone  , 
Che  fu  per  trarla  fuor  a de  l’arcione . 
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Ma  fguggier  toflo  venne  ad  aiutare 
Lafciando  Tinador,  che  banca  aliante , 
Vero  cbt  ben  ch’affai  habbia  da  fare , 
Sempre  uoltauagli  occhi  a iradamante , 
Uorfembra  ilgiouanetto  un  ulto  in  mare, , 
Spezia  in  due  parti  lo  feudo  a Mordante, 
Taglia  le  piaflrc, e usbergo  tutto  netto. 

Et  anche  alquanto  lo  fui  nel  petto. 

Un 
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Ma  Tirudor  che  l'baucua  feguito, 

Ver  coffe  à mezjtp  il  culli  il  paladino » 

E taglio  la  gorge ra  piu  a' uh  dito  » 

Tenne  il  camaglio,  il  brando  ch'era  fi  fino» 
Tfpn  fi  Ipauema  il  giouane  tto  ardito : 

D'un  falco  tondo  riuolto  frontino» 

Et  mena  à Vinadoro  in  fu  la  tejla  » 

Et  Marta  fi  no,  à Ini  che  già  non  rtfla. 

Mentre  che  quella  guffa  fi  fcompiglia» 
Danifòrte  s'affronta»  & uien  in  trejca 
Con  circa  trenta  della  Jua  famiglia 
con  targhe, & lande  armati  à la  morefca 
tradamante  ver  loro  algò  leciglie , 

Come  Rara  cotal canaglia frefca» 
Ch'armati  fon  di  fammito,  e di  tela  » 

© che  fquar ctoni  andran  per  l’aria  à itela» 

Portar  tra  lor  la  dama , e il  brando  mena 
Et  giunfe  un  moro  in  Ju  un  gineceo  bianco 
Che  coda,et  chiome  banca  tinto  di  alchena 
Tagliò  quel  riero  da  la  (palla  al  fianco  » 
Tgon  era  à terra  quel  caduto  d pena  » 
che  affronta  un'altro, & fece  piu  ne  muco 
La  fpada  adtfjo  in  quel  modo  gli  fpana  » 
Qua  fi  partito  il  caccia  d terra  puna, 

Quafi  ch'inficine  tutti  hebber  la  morte , 
Chi  qua  chi  la  per  quel  campo  cafcaua» 

Et  quando  il  primo  buffaua  à le  porte  » 
Giu  de  l'inferno  f ultimo  arnuaua» 

Tiu  uolte  la  affatine  O ani forte: 

Ma  come  Br  adamante  a lui  uultaua  » 
Quelfuggnct  guizzati t punto  nò  afpetta 
Et  torna,&  uolta , er  lembi  a una  Jaetta, 

Egli  bauea  fotto  una  giumenta  mora 
j)i  pel  di  ratto  conia  tefla  nera  » 

Che  in  fu  la  terra  mai  non  fi  dimora 
Con  tutti  i piedi,&  tan'cra  leggiera» 
yer'è  cb’endoffe  bauea  poche  arme  ancora 
Che  non  por  tana  usbergo , ne  lamiera  : 
La  tocca  ha  in  tefia.e  la  licia, & la  targa 
Et  cinta  al  petto  una  frodacela  larga . 
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% Armato , coni  io  dico  il  faracino 
Tenea  fouentela  dama  attizzata  » 

Hor  corre, uolta, poi  ch'egli  è uicino, 
Hor  da  trauerfo  mena  una  lanciata  » 
Eccola  dama  ha  nifio  Mar  la  fino. 

Ch'il  fuo  Bjiggier  ferina  à la ) piegata j» 

D i dietro  il  tocca  fopra  de  le  fpatle. 

Et  ben  fi  crede  di  mandarlo  à ualle . 

Ma  Br adamante  il  giunfe  a quel  punto. 

Che  Huggicr  bebbe  il  colpo  l'mijurato 
Stordito  egli  era  fi  come  defunto» 

.A l collo  del  deflner  Sla  ndo  abbracciato  » 
Hor  bene  à dpo  e quel  foccor/o  aggiunto  » 
Terche  certo  altrimenti  era  (pace iato  » 
Ma  come  giunfe  la  dama  valente» 

Ritornò  ardito  i ferir  quella  gente. 

Infteme  Mar  tafino,  & Vinadoro 
*A  lei  uoltaro,  grgiunfeui  Mor dante, 

E Danifòrte»  $•  molti  altri  con  loro  » 

Chi  la  tocca  di  dietro,& chi  dinante» 

Ella  che  di  prodezza  era  un  teforo 
Dijpregza  Calere  genti  tutte  quante: 
Tocca  Jol  Martafiihcbe  la  trattagli a 
Tfe  cura  il  refio, eoe  le  fa  battaglia • 

», 

Tant' adirata  e la  dama  Udiente  » 

Che  Marta  fin  conduce  à rio  partito» 

La  (ua  prodezza  a lui  gioita  niente» 
Speziato  ha  lelmo,&  nel  petto  è ferito > 
ffe  ut  gtoua  tl  Jòccorfo  d'altra  gente» 

La  dama  nel  fuo  core  ha  statuito» 

Che  ad  ogni  modo  in  q netta  zfiff*  mori» 
Et  ben  col  brando  incorno  gli  lauora . 

jll  fin  turbata  con  molta  tempefia  » 

Di  coprir  fi  con  feudi  non  ha  cura  » 

Et  ferito  à due  man  -opra  la  Icfla, 

Diuide  il  capo ,&  parte  o nii  armatura  » 
Quella  tagliente  fpada  nons  arrefia 
Che  tutto  il  fende  infino  i la  cintura 
Tfel  tempo  che  à quel  modo  lo  diuide , 
Giunfe  Ì\U  %giero,&  quel  bel  colpo  utde . 
Vrlan.  Innamo.  GG 
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Tornò  a la  gufa  il  giouanetto  forte  Clialtri d Ruggiero  intorno  combatteano. 

Si  roffo  in  uffia  che  fcmbraua  un fuoco,  Io  dico  Tina  doro  e’I  Rf  Mordente  , 
Guardatati  pagan.che  uicn  la  morte , Che  circa  à fei  de'  fuoi  ancor  già  bancario, 

ji  yarra  il  refio  homai  no  ui  e piu  giuoco , E di  dietro  il  toccavano, & dauante  , 

E ben  tauidde  ilfalfo  naniforte  Vfando  ogni  vantaggio , che  fapeano , 

C bel  contraflar  piu  qua  non  hauea  luoco  , Ma  lafcio  loro,  e torno  à Bradamante  , 

Già  morto  è Martafino.&  Rarigano , Che  dietro  à Dantforte  invelenita 
Quaranta  e piu  de  gli  altri  fon  alpiano.  Lo  vuol  feguire  a fua  uita  finita  , 

fio  è rima  fio, & feco  Tinadoro  Et  quel  malvagio  fptffo  fi  rivolta , 

* Circa  ad  otto  altri  ancora  con  Mordante,  ^ tfpettala  ni  ci  no,  ór  poi  calcagna  : 

Tagliaua  alhora  il  capo  a un  barbaforo , E per  un  peggo  f"gge  * l*  difciolta. 

La  damargli  altri  hauea  morti  (lavante  Voi  ua  galoppo,  e del  camiti  guadagna  , 
Intanto  infume  configliar  cofioro  , Tantoché  di  quel  luoco  l'hebbt  tolta. 

Che  Daniforte  attendea  a Bradamante  Et  furo  ufeiti  fuor  de  la  campagna  , 

Et  conducala  uta  fuggir  mofirando.  Che  tutta  è chiufa  di  monti  d’intorno » 

Gli  altri  Ruggicr  pur  fiiano  travagliando.  Onera  fiata  la  battaglia  il  giorno. 

Era  già  giunto  il  giouanetto  al  ballo  , ilfalfo  faracin  monta  la  cofla. 

Et  Stranamente  comincio  la  diliga,  Etfcendcad  un  bel  pian  da  l'altro  Ut» 

Che  incontrò  un  rebatin  fopra  al  cavallo , Bradamante  lo  fegue  ch'i  difpofia 

E tutto  lo  partì  con  fua  pojfanga  , Di  no»  lardar  Je  non  morto  ò pigliato 

"Lfon  hauea  intorno  peggo  di  mettalo.  Et  non  prendendo  al  lungo  corfo  jofia , 

Tercb’era  armato  pure  à quella  ufangjt , Il  fuo  defiriero  afflitto, ór  affannato, 

Morefca  dico  effendo  Genouele , Scudo  già  in  piano  al  ualicar  d’un  fofjo 

Ma  con  la  fede  hauea  cambiato  arnefe . 7fon  potendo  piu  andar  le  cadde  addoffo « 

r uggier  l' itccife, e un'altro  à cantoadcfjo , E Daniforte  che  fatti  l'impaccio, 
fife  Bradamante  ancor  fi  ripofaua  : Toflo  fi  volta, ór  Stracco  piu  non  pare 

Ma  Daniforte  occultamente  appreffo  Dicendogli  ebriftian  di  quello  laccio 
Di  lei  fi  fece,ór  fua  lancia  mcnaua , y'fei  caduto  quando  vuoileuaref 

Doue  l'usbergo  à la  giuntura  èfeffo,  Hor  Bradamante,  col  finifiro  bracci » 

Colfe  ma  poco  dentro  uè  n entrava , Spinfe'l  defiriero,  e fu  il  fece  fatture. 

Che  forte  mai  non  mena  quel  che  dubita  Et  forte  grida,  fatfo  faranno 

La  dama  fi  voltò  turbata,  ór  fubtta . jlncor  non  m'hat  legata  al  tuo  damino  . 

Già  Daniforte  punto  non  fafpetta , Tur  Daniforte  d'intorno  l'aggira  , 

Jsfe  Star  con  feco  a fronte  gli  bijogna,  E d'improuifo  fpeffo  l'affaltfce 

Ella  con  fproni  il  fuo  defiriero  affretta,  Hor  mofira  d'affalirla , ór  fi  ritira , 

Che  voglia  ha  digitargli  ben  la  rogna,  Et  d tal  modo  il  falla  la  ferifee 

Saria  fcampato  come  una  faetta  : La  dama  giunta  all' ultimo  fi  mira 

Ma  non  voleva  quel  peggo  di  carogna , 7fe  pero  punto  mai  fi  sbigottifee. 

Che  ua  trottone,  ór  lamenta  fi  ór  urla  Ma  dice  io  spargo  il  sugne, & l'alma  parte 

Mofirando  Stracco  fol per  via  condurla . S’ìq  non  colgo  coflui  con  la  fva  arte . 
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Cefi  con  feco  tacita  p ariana , 

Mofirandofi  negli  atti  sbigottita  t 
Ma  molta  fintionle  bifognaua. 

Vero  che  in  molte  parti  era  ferita  , 

E il  [angue (opra  l’arme  roffeggiaua. 

Hot  inoltrando  cadere  à la  finita 
jlndar  fi  loffia, e in  tal  modo  fi  porta. 

Che  giureria  ciafcunche  fufie  morta. 

Et  quel  malitiofo  ben  fi  mofje. 

Ma  di  J montare  à terra  non  fi  tenta : 

Et  prima  con  la  lancia  la  per  coffe , • 

Ter  ueder  fe  di  iuta  fufie  ijpenta , 

Quella  dama  [offerse,  non  fi  mofie  : 

Et  quello  f monta , & lega  la  giumenta 
Ma  come  Er adamante  in  terra  iluede 
Igon  par  piu  mortai  fu  [ubilo  in  piede • 

tiora  non  puote  il  pagan  mal  adetto. 

Come  solcua  correre,  & fuggire. 

La  dama  il  capo  gli  tagliò  di  netto. 

Ut  Uffici  poscia  à suo  diletto  gire, 
Vombra  tra  grande  già  per  quel  diflretto 
Et  cominciaua  il  cielo  ad  oscurire. 

T^on sa  quella  donzella  oue  ft  fia, 
che  condotta  era  qua  perHrana  uia  « 

Ter  boffbi>&  usili  per  [affi,&  per  spine 
Uauea  correndo  il  pagan  seguitato: 

Et  non  uedeua  per  quella  confine , 

H abitacolo, o uilla  in  alcun  lato. 

Salite  [opra  la  giumenta  in  fine  : 

E calumando  ufei  fuor  di  quel  prato 
Tacita, & sola  al  lume  de  la  luna 
abbandonò  la  briglia  à la  fortuna . 

Lasciamo  andare  alquanto  Bradamanlk 
Toi  di  lei  seguiremo , & sua  uentura t 
E ritorniamo,  oue  lasciai  dauante 
H uggier  l’ardito  d la  battaglia  dura , 

Il  Re  di  C offa  mina  con  Mor  dante. 

Che  non  ban  di  uergognaalcuna  cura 
Gli  sono  intorno  per  farlo  cadere , 

Et  ciascun  d'effi  tocca  a piu  potere , 
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0 chi  uedeffe  il  giouanetto  ardito  , 

Coma  punto  Umide  il  tempo  d se  fio. 

Turno  non  perde  nel  ferire  un  dito , 

Hor  quinci  bor  quindi  loca  bor  ql,hor  q lo 
A pena  par  che  l’uno  habbia  ferito, 

Che  uolta  d l’altro,  & mena  cofi  preflo 
Che  con  minor  diffamiate  tempo  meno 
Fulmina  d un  tratto ,&•  seguita  il  baleno 

E per  non  ui  seguir  fi  lunga  traccia 
La  cosa  toflo,toflo  hebbe  disgroppo, 
Mordantc  che  afialirlo  fi  procaccia, 

Hebbe  tra  queffo  a fialto  un  Urano  i coppo. 
Fu  ferito  a trauerso  ne  la  faccia. 

Et  uia  uclò  de  l'elmo  tutto  il  coppo, 

M ezja  la  tefta  è ne  l’elmo  che  noia, 
Rimase  il  refi' al  buffo  con  la  gola . 

Hpn  hauea  fatto  quello  colpo  a pena 
Che  a Vinador  uoltò  ch'era  da  lato, 

E nel  uoltarfi  iafialisce  e mena. 

Ma  quell'era  già  tanto  spauentato  , 

Che  parea  un  ueltro  uscito  di  catena , 
Fuggendo  a tutta  briglia  perii  prato 
F uggito  efiendo  per  saffi,  &per  usile 
Ruggier  gli  tolse  il  capo  da  le  spalle. 

Era  già  il  Sole  a C occidente  ascoso , ' 
Quando  finita  è la  battaglia  dura 
^tlbor  guardando  il  gioitane  amorosi 
Di  B radamante  cerca,  e di  lei  cura  : 

?ge  troua  nel  penftero  alcun  riposo, 

Ter  tutto  intorno  è già  la  notte  scura , 
Veder  non  può  colei,  che  cotant’ama  : 

Ma  guarda  ìtorno,  è ad  alta  voce  chta  ma . 

T affando  il  buon  Bjtggier  perque  sentieri 
Trono  dua  cauatlicrad  un  poggiato , 

Ft  sentendo  il  calpeffio  de'  deffrieri, 

Trese  alcuna  speranza  il  giouanetto , 

Ma  cornea  lui  parlar  qua  cauallieri, 
che’ l salutaro  d'animo  perfetto , 

Tanto  cordoglio  l'animo  gli  aff  ile  » 
che  non  rispose  a lor  ne  ben  ne  male. 

GG  ij 
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coflui  certi  dtbbe  effire  un  villano, 
C’baura  fogliate  tarme  à qualche  morte 
Diffcr  que  dua,ma  ilgiouanctto  humane 
wffofe,  veramente  iobebbi  il  torto  , 
jlmor  c'ha  del  mio  cor  la  briglia  in  mano 
M’ha  da  f intendimento  fi  diflorto , 

Che  quel  cb’ejfcrfoleua  hor  piu  non  fono , 
E del  mio  fallo  a uoi  chiedo  perdono, 

Difle  un  di  dua  baroni,  ò caualliero  , 

Se  innamorato  fei  non  far  piu  fcufa: 

Tua  gentilezza  proni  dileggierò: 

Ter  che'n  petto  uillano  amor  non  ufa, 

E fedi  nofiro  aiuto  ha  di  miflicro  , 
jtlcun  di  nei  Jeruirti  non  ricufa  : 
r ifpofc  à lui  Xjiggterotbora  mi  lagn  o , 
Terc’ho  perduto  un  mio  caro  compagno. 

Se  lo  haueffe  féntito  indi  poffare, 

Moflrami  il  camin  percertefia. 

Ter  tutte  il  mondo  lo  noglio  cercare  , 
Sanga  effe  certo  uiuernon  potria, 

CO  fi  dicea  R uggiero,  & pale  fare 
filtro  non  uoljefel  per  gelo  fio: 

Tere  cbe’t  dolce  amore  in  gentil  petto 
jt  mareggiato  i fempre  di  foretto. 

Tfegaro  i dua  baroni  hauer  fentito 
Taffar  alcuno  intorno  à quel  diflretto  .* 
Et  ciafcun  di  lor  dua  fi  è proferite 
D ' accompagnar  cercando  ilgiouanctto 
Et  effo  uolentier  prefe  l' inulto , 

Che  fi  trouaua  in  quel  luoco  Coletto, 

Dice  in  quel  monte  diferto,e  faluatico 
EX  e fio  del  paefe  era  malpratico . 

Tutti  è tre  infume  adunche  cavalcando 
Mandauan  voci  intorno  fpeffamente. 
Ter  ogni  luoco  del  monte  cercando  : 
Tutta  la  notte  trouare  mente 
Et  già  venia  falba  rifchiarande  : 

La  luce  roffeggiaua  in  oriente , 

Quando  un  di  quei  baron  tutte  fi  affiffe 
Yerfo  le  feudo  di  Ruggiero,  e dtffe. 
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Chi  u’ha  eonccffa  cauallter  licenza 
Tortar  dipinta  in  feudo  quella  infegna? 
il  fuo  principio  è di  tanta  eccellenza , 
Ch'ogni perjona  d’effa  non  è degna. 

Ciò  ui  comporterò  con  patienga , 

Se  tal  uirtude  al  corpo  nojlro  regna , 

Ch* a la  battaglia  riportate  lodo 
cantra  di  me, che  l'ho  acqui  fiatai  godo. 

Di  (le  {{iiggier  ancor  non  mi  era  accorte  , 

Che  qutìlainfegna  è fatta  comequcfla: 

Et  ut  rumente  la  portate  d torto. 

Se  non  fiamo  dijtefi  d'una  gefta , 

Onde  ui  prego  molto, & ut  conforto. 

Che  tal  coja  facciate  mamfcfta. 

Onde  acqmfiafic  tale  infegna,&  come » 

Et  quale  è Hoflra  fì:rpc,& uoflro  nome • 

Dijjc  colui,  da  parti  affai  lontane 
jt  uoflra  Slirpe  credo  effer  utnuto  , 
Tartaro  fono, & nacqui  d'agri  cane. 

Mio  nome  anchora  poco  è cono fc iute  , 

Ter  forga  d'arme , & auenture  tflranc 
In  jtfiaadacqutflarla  fui  ueduto  » 

Ma  che  bifogna  dare  incenfo  à morti 
Chiba  piu  prodezza  quello  feudo  porti, 

Upggicr  poi  che  l'invito  hebbe  accetato » 
Ciua  il  nimico  intorno  rimirando  , 

Viddc  che  fpada  non  haueua  allato » * 

£ dtffe  à lui  voi  fete  funga  brando  » 

Come  far  ema,  che  io  non  fono  tifato. 
Giocare  à pugni, &pcro  ui  dimando ; 
Qual  effer  debbe  la  conte  fa  noflrat 
Brando  non  ui  è , ne  lancia  per  far  gioflra» 

Pjfpose  ilcaualher , mai  non  nien  manco 
Fortuna  fanne  d gagliardo  campione. 

Le  uoflre acqui flarò , s io  non  mi  fianco, 
jl  cquifiar  le  uoglio  io  con  un  baffone* 
Tortar  non  poffo  brando  alcuno  al  fiancò , 
S’io  non  abbato  il  figltuol  di  Milane ■ 

Ter  che  Orlando  fanima  /oprava 
Ticn  la  mia  fpada  detta  Durindana. 

L'altra 


l'altro  compagno  di  quel  cauallieiro  , 

Che  era  Gradafro,&  efroè  Mandricardo 
Toflo  rijpoJe,e  ui  falla  il  penficro  ; 

Ter  che  quel  brando  del  Conte  gagliardo 
Si  non  acqui  farete  di  leggiero  , 

Che  giunto  fetea  tale  imprefa  tardo  ; 

Et  faria  uoilra  caufa  dishonefta  ; 

Triina  di  uoi  io  uenni  a cotalfejla. 

Oltra gente  a cauallo  anco  elefanti 
Condufli  in  Francia  fin  de  Sericana  , 
Tante  pene  fojferft, affanni  tanti , 

Ter  acquiflarc  il  brando  Durindana» 

Tur  chel  mercato  fu  fatto  a contanti » 
Cofi  voi  fatte  quefìa  cofa  piana  » 

Ma  prima  che  il  penfter  vofro  s’adempia» 
Farò  fudarui  P una,&  l’altra  tempia . 

jqe  ui  crediate  finga  mia  contefa 
Hauerper  cianci  e quel  brando  bonorato  ; 
Et  Mandricardo  di  colera  acccfa 
Dij]etiofo  che  di  ciancio  è buon  mercato» 
Hor  vi  acconciate ,&  prendiate  difefa» 
Cofi  dicendo  ad  uno  olmo  in  quel  prato 
Vn  grojfo  tronco  per  ) ficcar  fi  fcaglia» 

Et  quel  sfrondando  uiene  a la  battaglia , 

Cradajfo  il  brando  pofe  anch’effo  in  terra» 
Et l ficcò  toflo  vn  bel  fufio  di  pino , 

L'un  piu  che  P altro  gran  colpi  dijferra» 

Et  fuor  de  l'armi  fcuotono  il  poluino  » 
Staua  Foggierò  a rimirar  tal  guerra» 
Etfcoppiaua  di  rifo  il  paladino 
Dicendo,  ben  ch'io  non  veggia  chi  macini » 
Quel  gioco  è pur  di  molinari , e d'afìni, 

Tiu  uolte  uolfe  la  Truffa  partire  » 

Come  piu  dice  ogni  buom  piu  fi  martella, 
Eccoti  un  caualliero  iui  apparire 
Accompagnato  d’una  damigella  ; 

Huggicr  da  lunge  lo  vidde  venire , 

Fa  figli  incontro, & con  dolce  fiutila 
Ifrofe  alni  ridendo  la  cagione 
Terche fiaccano  i dua  quella  fella  tendone, 
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Bieca  Xjdggicro  con  non  poco  affanno, 

V fiato  ho  per  partirgli  mio  potere-, 

Ter  la  fpada  d' Orlando  che  non  hanno » 

Et  forfè  non  fono  anche  per  hauere  , 

Tai  ba fonate  da  cicchi  fi  danno , 

Che  pietà  me  ne  vien  pura  vedere , 

Et  certo  di prodeggiate  di po franga 
Son  due  lumiere  a gli  atti, e la  fembianga » 

Ma  voi  non  dite  onde  Jete  venuto , 
Terches'io  non  m'inganno  nel  fembiante » 
Mi  pare  altroue  hauerui  conofciuto. 

Se  mi  ricorda  in  corte  <£ A gramantct 
Hlfrofc  il  caualliero, io  u’bo  ueduto 
Di  certo  quandi  io  uenni  di  leuante» 

Io  vi  vidi  a Diferta,qucflo  è il  vero  , 

Son  Brandimartc,&  voi  fete  Foggierò  • 

Incontinente  infume  s'abbracciaro 
Come  fi  riconobbero  i baroni, 

Et  parlando  tra  lor  dcliberaro 
Di  partir  quella  gufra  di  bafioni , 

Vn  peggo  in  van  tal  fatica  pigliar» 

Che  fi  furbati  fono  i fier  campioni , 

Che  per  ragione,  o prieghi  non  fi  voltano. 
L’un  Paino  tocca, & punto  no  afcoltano . 

Tur  Brandimarte  a cenni  fupplicando 
Fece  che  fue  parole  furo  udite. 

Dicendo  a lor  fe  defiate  il  brando, 

Ter  lo  quale  ètra  uoi  cotanta  lite , 

Condur  vi  pofro,ou'al  prefente  è Orlando  ; 
La  fren  vofire  contefe  di  fruite , 

Hor  fi  uba  tolto  Pira  il  fren  di  mano , 

Che  per  niente  combattete  in  vano . 

Ma  fe  traete  il  cauallicr  fereno 
Di  certa  incantagion  dolente  e trifla, 

E i di  battaglia  a uoi  non  verrà  meno; 

Sia  Durindana  poi  di  chi  l'acquifa, 

Se'l  mondo  è ben  di  merauiglie  pieno  » 

Vita  piu  frana  non  ne  fu  mai  vi  fa 
Di  quefa,ouhora  vado per prouare. 
S’indi potefii  Orlando  liberare. 

. G G Hj 
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Ballante  itoti  era  io, ma  il  vostro  aiuto 
Co  mio  corti  prendo,  il  ctel  m'ha  destinato; 

E fo  tbc  ogni  buom  di  voipafferia  il  mare 
Ter  torre  imprefa  tanto  /ingoiare. 

Ciafcun  de  dna  baroni  ha  piu  di  fio 
Di  ritrouarfi  toslo  a la  fontana, 

Dieca  raggierò, e douc  rimango  io. 

Se  bai  non  ehieggio  Orlando,o  Durindana ? 
Tm  non  dico  bora  il  grane  incanto, & rio 
Farò  palefe,&  l'aucntura  ifirana. 

Et  come  tratto  fuor  ncfujfe  Orlando , 

Cari  fignori  a voi  mi  raccomando. 

BASENDOSI  GETTAT  A LA  SORTE  CHI  DOVBSSB  RI  MAN  H R B , TOC» 
E eoa  Mandricardo.gli  altri  andarono  al  fiume  incantato, * non  potendo ' refiftere  fi  gettarono  hell  acqua.Brai». 
dimane  folo  per  opera  di  Fior  litigi  fi  mantenne,*  libero  tutu  eli  alni  tnfieme  cou  Orlando.  \ enne  poi 
loro  incontra  Vn  Nano.ilqoiU  gli  inuttoa  vna  imprefa;*  coi  amando GradaiTo.c  Orlando  vennero 
a quiftiene  per  Durindana.  Pacificati  che  furono  mfieme  fidatile  la  loro  compagnia  ; Grx- 
da(To,  & K liniero  andarono  col  Nano  ; Orlando  , UranJirnarfc  a Parigi. 


GradaJJò,&  Mandricardo  vdendo  questo 
Lafciar  la  pugna  con  fembianga  altiera » 
Tregando  Brandintartc > che  pur  presto 
Gli  uoleffe  coniar  oidi  conte  era, 

Ejfo  rifpofejjora  vi  manifèsto. 

Che  vicina  a due  leghe  d una  rimerà , 

Che  nome  ha  rifo,e  veramente  vn  pianto. 
Dentro  vi  è cbiufo  Orlando  per  incanto. 

Vrì indorinoci  cui  molto  era  creduto, 

In  africa  m’ha  questo  palcjato ; 

£ perciò  in  quello  luoco  era  venuto, 
jl liberarlo  come  dìjperato 
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/ V CHE'L  TE - Maggior  li  pare  il  ben,  minor  il  male » . t 

Totcndo  aprirfi  l'un  a l'altro  il  cuore,  y 
, & piu  che  £ 0gni  fabhio  ch'accada »o  raro,o  (pcjjo* 
forga  vale  Toterlo  ad  altrui  dir, come  a fe  fleffo -, 

iy  ji  Ch  e gioita  hauerdi  perle,  & d'or  diritùt*  „ 

Haucrc  alta  pofanga,  & grande  fiato* 
diletto  affai , piu  Quando  fi  gode  fol  finga  amicitiaì 
. ».  , Colui,  che  altri  non  ama, &■  non  damato* 

c oe  onore,  potrà  batter  compiuta  vna  letitia , 

L'amico  buon,  e compagnia  leale > Et  ciò  dico  hor  per  quel  ch’io  v’ho  contato » 

Di  Brandimarte,  cha  pajfat’il  mare * 

ìquai  infierite  fi  portiti  amore  Sol  per  venire  Orlando  ad  aiutare. 
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Di  Bìferta  è venuto  il  caualliero 
Tcrtrarc  il  conte  fuor  de  la  fontana* 
il  f{e  Gradalo, & Mandricardo  altiero 
Hauea  richiedi  a quell'imprela /Arano* 
Ma  doue  rimango  iotdicea  Raggierò 
Se  ben  non  chieggio  Orlando, o Durindana 
Se  ben  feco  non  voglio  hauer  contefa. 
Venir  non  debbo  a fi  flupcnda  imprefit » 

Molti  non  poffon  caminara  paro , 
l{tfiofe  Brandimartc  a quel  ch'io  fcnto, 
Condurui  tutti  quanti  baurei  ben  caro » 
Ma  noi  concede  que A' incantamento. 

Et  io  non  veggio  a ciò  miglior  riparo 
Che  per  la  forte  fa  re  ejperimcnto , 

Ecco  vna  pietra  bianca ,<&•  vna  feura , 

Chi  baurd  la  nera  cerchi  altra  uentura . 

Ciafcun  di  fiore  a queAo  fu  contento , 

Cofi gettaro  C auentura  a forte, 

A Mandricardo  venne  il  carbonjpento, 
Et  quindi  fi  partì  dolente  a morte, 
Turbato  fe  ne  va,cbe  fembra  vn  vento 
Ter  piano, & monte  caminando  forte. 
Tanto  andò  eh' a Tarigigiunfe  vn  giorno, 
Cue  Agra  mante  ha  già  l'ajjcdio  intorno. 

Di  fuor  ne  l'ho  Ac  io  dico  £ A gr amante 
Fu  riceuuto  a grandifiimo  honore. 

Ma  di  lui  non  ragiono  bora  piu  aitante; 
Terch’io  ritorno  nel  primo  tenore, 

A riccontarui  del  conte  d'Anglante, 

Che  fi  ritroua  prefo  in  taf  errore. 

Tra  le'Naiadialbel  fiume  del  rifo , 

Flora  vditel'hiAoria  ch'io  diuifo, 

QueAe T^aiadi  ne F acqua  dimorano. 

Ter  quella  folla  j^gando  come  il  pefee , 

Et  per  incanti  gran  cofelauor ano. 

Che  ogni  diffegno  a lor  uoglia  riefee. 

Di  cauallier  fouente  s innamorano. 

Che  filar  fettga.  huo  à ogni  dama  rincrejce, 
E di  tai  fatte  affai  ne  fonai  mondo. 

Ma  non  fi  veggior,  tutti  i fiumi  al  fondo • 
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Quelle  nc l'acqua  che'l  rifo  s'appella, 
Hauean  compofta  d oro  e di  crifiallo, 

Vna  magion  di  cui  non  è piu  bella. 

Et  la  fi  fiìauan  fcficggiand’al  ballo. 

Già  ui  contai  di  fopra  la  nouclla. 

Qua  ndo  difeefe  Orlando  del  cannilo , 

Ter  rinfiefearfi  a Fonde  pellegrine , 

Ciò  vi  contai  de  l'altro  libro  alfine  . 

E come  tra  le  dame  fu  raccolto 
Con  molta  gioia  loro,&  fuo  contento , 
Quiui  poi  flette  libero,  e difciolto 
Trefo  d'amore  al  dolce  incantamento, 

A Fonde  chiare  Jpeccbiandofi  il  volto 
Fuor  di  fe  ftcjfo,<*r  fuor  difentimcnto 
Et  le  Triade  allegre  oltra  mifura  , 

Solo  à guardarlo  baueano  ogni  lor  cura. 

T ero  di  fuori  intorno  à la  riuiera 
Ter  arte  hauean  formato  un  bofeo  grande, 
One  fiaua  di  piante  ogni  maniera, 
llcie,  querele , & fouori  congiande, 
L'ariche , t teda,  & l'abete  leggiera , 
Digrado  in  grado  al  delle  fiondi  fiandeé. 
Che  fiotto  a fe  facean  l'aere feuro  ; 

Toi  fuor  del  bofio  s'aggiraua  vn  muro . 

Quefia  cinta  erafabricata  intorno 
Di  marmi  bianchi , rofii,  aguri,  & gialli. 
Et  banca  in  cima  vn  veroiiccllo  adorno , . 
Con  collonette  dambri,e  di  ci  ifiaUi , 

Hora  a quei  cauallier  faccio  ritorno. 

Che  vengon  fanga  fuono  a qucAi  balli, 
"Nefande  le  Naiadi  la  mal' arte 
Dico  l\uggicr,GradaJfo,Cr  Brandimarte . 

E F iordiìigi,  che  feco  fauella 
DiqucAa  tmprefa,&  molto  gli  conforta, 
Giunfe  in  fine  a la  muraglia  bella, 

Che  di  mettallo  hauea  tutta  la  porta , 

Sopra  a la  foglia  fiaua  vna  donzella. 

Colria  guardarla  pofta  per  ifeorta, 

E tenta  un  breue  ferino  da  due  bande 
Con  tai  parole, & con  vn  ferino  grande . 

G G iiij 
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Djfto  di  chiara  fama,  fdegno,e  amore 
Trottano  aperta  a f ita  voglia  la  via. 

Quelli  dua  verft  hauca  ferini  di  fuorc; 

Toi  dentro  par  che  cofi  ferino  fu, 

A more,  fdegno,&  vn  dcfto  d'honore , 
Quand'hanno  prefo  l'animo  in  balia 
Lo  fofpingono  aitanti  a tal fìacaffo , 

Che  poi  non  trotta  a ritornare  il pafio . 

Giunti  quiui  i baron,com'io  v’ho  detto 
La  dama  con  la  mano  il  breue  allatta; 

Et  fu  da  tutti  lor  veduto,  & letto 
Da  quella  parte  che  fi  di  moli  rana, 
adunche  tcanallier  funga  fofpctto 
Tuffar, eh’ alcun  la  firada  non  victuua; 

Con  Fiordiligi  entraro  tutti  quanti  ; 

Ma  per  la  feltta  andar  non ponuo  aiutiti. 

Terò  che  quella  mollerà  confufa 
Ch’albori  frcfii,&  alti  oltra  mifura , 

La  porta  a le  fue  {falle  era  già  chiù  fa  > 

Che  piu  facea  parerla  cofa  feura . 

Ma  Fiordiligi  tra  gli  incauti  era  ufa  > 

Terò  dicea  non  habbiate  paura  ; 

A ogni  periglio ,&•  luoco  oue  fi  vada 
il  brando, la  virtù  fa  farla  ftrada , 

T olio  de  voHri  caualli  finontatc , 

Tagliando  i tronchi  <&•  fateui fentiero ; 

Et  fe  ben  forge  alcuna  nouitatc, 

7fon  vi  turbate  punto  nel  pcnficro. 

Vince  ogni  cofa  l' animo fitat c ; 

Ma  condurla  con  fenno  è di  mifliero. 

Cofi  dicea  la  dama , onde  i baroni 
Smontano  al  piano  giu  de  defirier  buoni. 

Smontati  tutti  e tre, coiti  io  vi  ho  detto, 
K^ggitr  nel  bofeo  fu  primo  ad  entrare  ; 
Mavn  lauro  tifino  camin  se pr  e batter detto 
7^c  a folti  ramilo  lafcian  paffare; 

Onde  truffe  il  baro n fiuo  brando  eletto» 

Et  quella  pianta  fi  pofe  a tagliare 
Dico  del  Lauro, che  foglia  non  perde 
Ter  freddo, & caldo, tf-fempre  fi  riuerde. 
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Tot  che  tagliata  fu  la  pianta  bella  * 

Et  cade  a terra  il  trionfale  alloro , 

Fuor  del  fuo  tronco  forfè  vna  donzella. 

Che  J opra  al  capo  banca  le  chiome  d'oro , 

Et  gli  occhi  viui  a guifa  £ una  J Iella  ; 

Ma  piangendo  mollraua  vngran  martori 
Con  parole  foaui,&  con  tal  voce , 

C' bauria  placato  ogni  animo  feroce. 

Sarai  tanto  crudcl, dicea  barone, 

Cbc'l  mio  mal  ti  diletti, e trilla  forici 
Se  qua  mi  lafciin  tal  conditione 
Le  gambe  mie  faran  radice  intorte, 

E’I  bullo  tramutato  in  vn  troncone > v 

Le  braccia  illefe  in  rami  faran  porre; 

Quello  vifo fia  fcorga,& queste  bionde 
Chiome  fi  torneranno  in  fiori,e  in  fronde , 

Ter  che  cotale  è noslra  fa  tagione , , 

Che  trasformata  a forga  in  verde  pianti 
Stiamo  rinchiufe  infra  che  alcun  barone 
Ter  fua  virtudea  trar  cene  sin  vantai 
T u m'hai  hor  liberata  di  prigione, 

Se  la  pietadc  tua  fard  cotanta , i _ 

Che  m’accompagni  quitti  alla  riuiera , 

Se  non,  mia  forma  tornerà  qual' era . 

/ l giouanctto  pien  di  cortefìa  -, 

Tromiffe  a quella  non  l’abbandonare ; ■ . 
Sin  che  condotta  in  luoco  falua  fia  » 

La  falfa  dama  con  dolce  parlare 
A la  riuiera  del  rifos'inuia; 
jqe  ui  douete  mai  marauigliare, 

Se  colto  fu  Ruggiero  a quello  punto  , 

Che’l  fagg  ■' o e il  pagjo  è da  le  damegiuto • 

Come  condotto  fu  fopra  la  riua 
La  vaga  ninfa  per  hi  man  il  prefe  ; 

E de  l' animo  vlato  al  tute  il  priua > 

'Si  eh’ una  voglia  nel  fuo  cor  s'accefe 
Digettarfi  nel  fiume  a t acqua  viua  ; 

"H?  la  dongella  quello  gli  conte  fe; 

Ma  feco  cofi  a braccio  come  ftaua , 

7ì£  la  chiara  onda  al  fiume  fi  gettava  « 
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ta  giu  nel  bel  palagio  di  cristallo 
Furo  raccolte  con  molta  letitia  , 

Qhìuì  è il  Cote, et  per  ma  Sacripante  hallo. 
Et  molti  altri  maeflri  di  militia , 
te  Tfaiade  con  quefli  eranin  ballo 
Con  canti, fuoni,&  fior  menti  a dinitia. 
Sonauan  iui,ein  clange, <&■  giochi, & canto 
Si  confumaua  il  giorno  tutto  quanto. 

l\c(lò  Gradaffo  al  bofco,che  lo  abbaglia , 

Ut  troua  al  fuo  paffar  firada,  o fentiero; 

Et  fempre  auanti  il  varco  gli  trauaglia 
Tra  l' altre  piante  vn  frafiino  leggiero. 

Ei  questo  con  la  jpada  intorno  taglia; 
Subito  vfcì  del  tronco  un  gran  destriero. 
Leardo,  & arodato  era  il  mantello  j 
Tritura  mai  non  fece  vn  cofi  bello  . 

La  briglia  ch'egli  ha  in  bocca  è tutta  d’oro . 
Et  cofi  adorno  il  ricco  guarnimento 
Di  pietre >&■  perle, et  vale  vngran  thefbro , 
Gradaffo  non  vi  mette  intendimento , 

Che  per  inganno  è fatto  quel  lauoro\ 

*ingi  s'accofla  con  molto  ardimento, 

E da  di  mano  a quella  briglia  bella 
Sanga  contrailo, fatta  ne  la  fella. 

Subito  prefe  quel  dertrier  vn  fa  Ito, 

TJe  pofeia  in  terra  pius’hebbea  calare. 
Ter  l'aria  via  cantina,  & monta  adatto , 
Come  tal  uolta  vn  fogna  di  volare. 
Battaglia  non  fu  mai,  ne  alcuno  affalto 
Che  poteffe  Gradaffo  [pauentare  ; 

Ma  in  queflo  vi  confeffo  paura  hebbe. 

0 in  tutto  flato  ben  p-tggo  farebbe. 

Tercbe  ne  Caria  piu  di  cento  pafii 
L'bauea  portato  quelli  bcfha  vana» 

E'I  baron fpeffo  riguardando  flafft. 

Ma  a difender  parea  la  fcala  ili  rana. 
Quando  piacer  di  volar  ben  dato  baffi; 
Tur  ritrouofjì  fopra  la  fontana. 

Cader  fi  lafcia  C incantata  beflia. 

7^1  fiume  s'at tuffo fenica  molcflu . 
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Cofi  Gradaffo  nel  fiume  attuffofli . 
il  gran  cattai  notando  a fommo  uenne » 
Tot  per  la  felua  folta  dileguofii 
Si  ratto  come  haueffe  a pie  (e  penne, 
il  cauallier  che  a l'acqua  ritrouofjì 
Subito  vn' altro  nel  fuo  cor  diuenne , 
Scordando  tutte  le  pafiate  cofe 
Con  le  Triade  a festeggiar  fi  pofe. 

jl  fuon  di  trombe  quiui  fi  trefeaua 
Gioiofa  danga,che  di  qua  non  s'ufit, 

7fe l contrapaffo  l’un  l'altro  bafeiaua , 
Jge  fi potea  tenerla  bocca  chiufa , 
jl  cotale  atto  fi  dimeni icatta 
Ciafcun  fe  fleJfo,&  io  faccio  la  feufa  ; 

Et  credo  eh’ un  bel  bafeio  a bocca  aperta 
Ter  la  dolcegrga  ogni  anima  cornetta . 

Iti  cotalfefla  faccuan  dimora 
Tutti  t baroni  in  fuoni,& balli  & canti ; 
Sol  Brandimarte s’a  fatica  anchora, 

Tfe  per  la  felua  può  paffare  auanti  , 
Benché  col  brando  d' intorno  lauora 
Tagliando  il  bofco,e  da  diuerfi  incanti 
Era  affatilo,  & effo  alcun  non  piglia, 
Che  Fiordiligi  fempre  lo  conftglia. 

Tagliaua  intorno  di  quei  laberinte, 

E di  ciafcuno  vfeia  nuouo  lauoro, 

Hor grandi  vccelli con  penne  dipinte, 

H or  bei  palagi  Sormonti  di  teforo j 
Ma  queflecoje  rimafero  eflinte , 

Che  Brandimarte  ad  alcuna  di  loro 
Mai  non  s’appiglia, e dietro  afe  le  Uffa, 
E per  la  felua  fino  al  fiume  paffa. 

Com’ala  riua  fu  giunto  il  barone 
Diuenne  in  faccia  di  color  di  rofa  j 
E tutto  fi  cangiò  d'oppinione , 

Ter  traboccarfi  ne  l'acqua  amorofa; 
Ter  lagranforga  d’incantatione 
Tfon  ricordaua  Orlando  ne  altra  cofa  ; 
E gi ufo  figettaua  ad  ogni  modo , 

Se  la  fua  donna  nonfiringcua  il  nodo. 


Ttrch’effagia  compofli  banca  per  arte 
Quattro  cerchielli  informa  di  corona 
Con  fiori , & herbe  accolte  in  ftrana  parte. 
Ter  liberar  d'incanti  ogni  perfona  ; 

Et  pofe  vn  d'ejfi  in  capo  a Brandimartc  . 
Quindi  di  punto  in  punto  li  ragiona 
L'ordine,e  il  modo,e  il  fatto  tutto  quanto 
Ter  trarre  Orlando  fuor  di  quell'incanto. 

il  franco  cauallier  incontinente 
Fa  tutto  ciò  che  la  dama  comanda , 

TJel  fiume  fi  gettò  tra  quella  gente 
Che  danga,&  fiuona,  & canta  in  ogni  bada 
Ma  ei  non  era  vfcito  de  fua  mente 
Corri eran  gli  altri  per  quella  ghirlanda 
Che  Fiordiligi  nel  capo  gli  pofe , 

Fatta  per  arte  d incantate  rofe. 

Come  fu  giunto  giu  tra  quella  fefla , 

Igei  belpalaggio  di  cristallo, e d’oro, 

Vn  de  cerchielli  al  Conte  pofe  in  tefia , 

E gi altri  a gl’ altri  dua.ch’eran  nel  coro. 
Coji  lafatagion  fu  manifejla 
Subitamente  a tutti  quattro  loro. 

Et  le  dame  lafciaro,e  ogni  diletto, 

Vfcendo  fuor  del  fiume  a lor  difietto . 
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Signor  fe  amate  la  caualleria. 

Se  difendete  il  dritto,  & la  giiiflitia  , 
Fatte  yendetta  d.’  una  fellonia 
Maggior  del  mondo, et  piu  (trema  nequitia» 
Dijfe  Grada  fio,  per  la  fede  mia, 

S’io  non  temeffi  di  qualche  rnalitia, 

E d'tJJ'tr  per  incanto  ritenuto  , 
lo  ti  darei  ben  uolen ticr  aiuto . 

1 1 Trailo  allhor  fa  fagrame nto,&  giura , 

Che  non  è a quefla  imprefa  incantamento » 
O difle'l  Conte, &-chi  me  na/figura. 

Tanto  creduto  ho  già  ch'io  me  ne  pento ; 
ifagnel  ch'efce  del  laccio,  ha  poi  paura 
D'ogni  fiafebetta  che  fi  moueal  tento. 

Et  io  gabbato  fui  cotanto  fieffo. 

Che  non  eh’ altrui, ma  no  credo  a me  ftejfo • 

DiffcRjiggier, non  è filo  un  parere; 

Et  ciafcun  loda  la  fua  o ppinione . . vi) 

Direbbe  altrui,chefufierda  temere 
L'opre  de  fiirti^r  quefla  fatagione  ; > 

Mafe'lbHonCauallierfafuodouere , 

7ge  dee  ri trarfi  per  conditione 
Di  cofa  alcuna, e ogni  flrana  auentura 
Trouar  fi  dcue,& non  hauer  paura. 


Si  come  yucche  in  fu  vennero  agalla,  Menami  o 7gano,<<r  nel  mare, e nel  foco , 

Trima  de  l'acqua  forfero  i cimieri , Et  fe  per  Paria  mi  mofiri  a uolare 

Toi l'elmo  apparue,&Cuna,e  l'altra  fialLx  Verro  tcco  a ogni  imprefa  in  ogni  luoco. 
Età  lariuagiunfero  leggieri.  Ch’io  mi  fiancuti  mai  non  dubitare, 

Quindi  leuatiaguifa  di  farfalla , Gradalo,  e il  Conte  s'arrofiiro  vnpoco 

Ch'intorno  al  fuoco  gira  volentieri,  Vdendo  in  colai  modo  ragionare , 

Scficfifurdal  vcr.toinpoco  d’bora,  Et  Brandimartc  al  Tafano  prefeadire 

Che  gli  foffiò  di  quella  felua  fuora.  Camma  auantt,  ogn  buoni  ti  vuol  feguirc • 


Chi  haueffe  chieflo  a lor  come  andò  il  fatto . 

7 gon  l'haurebbon  potuto  raccontare. 

Con? boom  che  fogna, & fi  fueglia  di  tratto, 
Jgepuo  quel  chefignaua  rammentare. 
Eccoti  alianti  a loro  arri  uà  ratto 
VnVgano,&  filo  attende  a fieronare , 

Et  come  preffoi  Cauallier  fi  vede. 

Signor  gridaua , vdite  per  mercede,  ' 


il  Tgano  haueua  vn  palafreno  ambiante. 
Via  fe  ne  ua  per  la  campagna  piana , 
Dicea  Gradafio  uerfoil  Sir  d'Unglante, 
Se  quefla  imprefa  fia  fublime,  e flrana. 
Et  fi  per  forte  mi  tocca  il  gire  aliante  » 
Io  voglio  adoperar  tua  Durindana, 
*Cngi  pur  mia , perchelRe  tuo  padrone 
Me  la  promijje  tjjendo  mio  prigione  • 


* 
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Se  quel  te  la  protnife,  quel  t’attenda  , 

Bjffofe  il  conte  in  colera  [alito , 

Ben  parlo  chiaro,  & uno  che  tu  m’intenda, 
Che  non  è cauallier  cotant’ ardito ,' 
Dalqual  mia  ffada  ben  non  mi  difenda > 

Ct [e  ti  piace  bora  queflo  partito 
Di  guadagnarla  in  battaglia  per  forga, 
Eccola  qua , ma  guardati  La  feorga . 

Cofi  dicendo  hauea  già  tratto  il  brando > 

A cui  piatirà  ne  vsbergo  non  ripara > 
CradaJìO  d'altra  parte  folminando 
T raffe  del  fodro  la  fua  [cimi  tana  > 

Araldo  non  ui  è qualche  [accia  il  bando 
7v(e  HCycbe  doni  il  campo  chiu[o  a sbarra  » 
Ma  [a nga  cerimonie, e ciancie  tante 
L'un  cotra  l'altro  andaua  [empre  aliante , 

Et  comincino  il  gioco  con  tal  fretta  % 

Con  tanta  [uria,  & con  tanta  rouina » 

Che  Cuna  botta  l'altra  non  affetta  ; 
D'intorno  al  capo  l'elmo  li.  tutina, 

E ciàfcitn  colpo  fuoco,&  fiamma  getta» 
Comesfauilla  un  ferro  a la  fucina. 

Come  fonan  le  frondiala  tempera. 

Colai  l’un. l'altro  toccar , &•  mai  non.  refla , 

Menò  a due  mani  il  conte  un  colpo  crudo > 
Contai  furor, che  par  il  mondo  cada  ; 
Cradafio  il  uiddc,&  parò  con  lo  feudo  » 

Ma  non  gioita  riparo  a quella  fpada. 

La  targa, e usbergo  infin' al  petto  nudo 
Conni  e neh' in  peggi  a la  campagna  vada » 
Et  la  gorgiera, & parte  del  et  maglio 
J^e  portò  [eco  a terra  cCun  fol  taglio , 

Quando  il  F(e  franco  del  colpo  s’auidc 
Mena  a due  ma  ni, e il  fieli  frangendo  rode  > 
Sin  a la  carne  ogni  arme  li  diuide, 
il  gran  rimbombo  affai  d'intorno  s’ode  » 
Dice  Gradajjò,  e tutta  uolta  ride , 

Se  ben  ti  rado,o  tioglio  batterne  lode» 

In  quefla  uolta  piu  non  tc  ne  toglie » 
Tercbc  radere  afeiuto  pel  non  foglio. 
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Dlcena  il  conte, a che  chiacchiere  tante, 
Trima  che  quindi  ti  poffi  dtuidere 
Tante  te  ne  darò,  ten  darò  tante  » 

Che  infegnarotti  in  altro  modo  a ridere, 
Pjfpofe  a lui  Gradaffo  ogn’hor  colante. 

Se  uomdel mondo  mi  hauc fica  conquidere , 
Fffer  potrebbe  che  frfli  colui , .x 

Ma  in  verità  ne  tedimonc  altrui. 

Quando  un  tuo  pari haueffe  a la  cintura, 
Tqon  reflerci  di  correre  a mia  pofta. 

Se  pur  ti  piace  prom  tua  ventura 
Pieni  olirà, uieni,a  tuo  piacer  t'accofla. 
Orlando  s'aliata  pò  fuor  di  mifura 
Dicendo  poco  il  uantara  te  cofìa , s 

Ma  tra  fatti, parole  è differenga,  f 
D i che  vedremo  lofio  efferienga,  > 

Tuttauia  parta,  & mena  Durindana » 

Ad  ambe  mani  un  gran  colpo  gli  laffa 
Manda  il  cimiero  in  peggi  in  terra  piana , 
E’I  capo  col  torchion  tutto  fracafja,  f 
Bfpiòiìo  l’elmo  coni’ una  campana,  < 

E il  I{e  chinò  giu  il  vifoa  terra  bafia 
D i fa  ngue  ha  il  nafo,&  la  bocca  vermiglia » 
Ter  de  una  [affa, e abbandonò  U briglia. 

Ma  non  perciò  perde  la  fua  baldanga 
Quel  l\efttperbo,angi  venne piu  fiero » 
Varca  di  fuoco  in  faccia  a U fembianga\ 
Mena  a due  mani,&giunfe  nel  cimiero 
Con  unto  orgoglio,#-  con  tanta  pofìanga» 
Che' l coppo  e il  torchio  manda  nel  [enfierò » 
Bjfuonò Pclmr),& afferma  Tarpino, 

Ch' un  miglio ,o  piu  s'udì  per  quel  confino. 

Et  fi  per  trabboccarde  Pardon  fuor 
il  franco  conte  a quel  colpo  diuerfo  ; 

La  fernbiaga  propio  ha  d'un  huo  che  muort 
Et  d'un  che  fia  ne  la  paura  immerfo; 
Fuggiendo  uia  nel  porta  il  corridore > 

Ter  la  campagna  a dritto^-  a trauerfoi 
Il  He  Gradaffo  il  fegue  con  l’alfana  » 

Ter  dargli  mortele  torgli  Durindana • 
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? ur  ne  thifroria  il  ver  fi  conuicn  dire  , 

A filo  difetto  gli  daua  di  piglio  ; 

Aia  Brandimarte  non  puote  l'offrire 
Federe  Orlando  pofloin  tal  periglio  ; 
Onde  correndo  fe'l  pofea  feguire. 

Follò  Gradajjo  il  vifo  aliando  il  ciglio , 
£ dife, anche  tu  vai  cercando  doglia, 

Io  n'ho  per\tutti,uenga  chi  n’ha  voglia. 

Ma  inquefìo  Orlando  fi  furifentito, 

E ver  Gradafio  vien  col  brando  in  mano. 
Foggierò  a II  bora  il  giouane  fiorito 
Tra  lor  fi  pofecon  parlar  humaiio , 
Cercando  d' accordargli  a ogni  partito , 
Et  finalmente  ancor  faceua  il  Tafano, 

‘ Fregando  per  piatadc,&  per  mercede , 
Che  nudano  a la  imprefa,  che  lor  chiede. 

E tanto  fepper  confortare,  e dire , 

Che  tra  lor  fu  la  gufa  tacque  tata; 

Ma  ben  la  compagnia  uoglion  partire  , 
Et  ciafchedu.no  ha  fila  firada  pigliata. 
Gradafio  con  l{uggicr  prefero  agire, 
Oue’l ? \Jano  una  torre  ha  dimofirata ; 

Et  Brandimarte,  e il  conte  paladino 
Ferfo  "Parigi  prefero  il  camino. 

Quel  che  Huggicr  face f e,  e il  {{e  Gradafio , 
Vi  fia  poi  raccontato  in  altra  parte-, 
Perche  al  prefentc  a dir  di  lor  vi  lafio 
Et  fegno  corniti  Conte, & Brandimarte 
Vennero  in  Francia  caminando  à pafo 
Con  Fiordiligt  mafira  in  ci  afe  una  arte; 

E una  mattina  al  cominciar  del  giorno 
Fidder  Parigi,  cba  l’afièdio  intorno. 

IL  riNE  DEL 
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Perche  Sgrumante,  compio  ni  contali 
Sconfitto  hauendo  in  campo  Carlo  manti 
Et  morta, & prefa  di fua gente  afai, 

S'era  attendato  intorno  per  quel  piano , 
Tanta  ciurmaglia  non  fi  vidde  mai , 
Quant'  adunata  hauea  l’empio  Africano’i 
Ben  fette  leghe  il  campo  intorno  tiene , 

Che  ualli, et  monti, et  le  capagne  ha  piene . 

Quei  de  la  terra  flauano  in  difefe, 

E notte, & giorno  attendono  a le  mura  ; 
Che  fot  de * paludi  n vera  il  Danefe , 

Che  a far  baltrefche,e  riparar  procura. 

Ma  quando  il  Conte  mirando  comprefe 
Cotal [conforto, e tal  difauentiira. 

Si  gran  cordoglio  prefe,e  dolor  tanto. 

Che  forde  gli  occhigli  feoppiaua  il  piato. 

Chi  fi  confida  in  quefta  uita  frale 
(Egli  diccua ) & queflo  mondo  nano , 
Lafcigl'alti  ptnficrì,&  chiuda  Baie, 
Prendendo  efempio  dal  Bje  Carlo  mano; 
Che  fi  uittoriofo,  & trionfale 
F acca  tremar  ciafcuaprefo,&  lontanai 
Hor  l'ha  del  tutto  la  fortuna  priuo 
In  un  momento,^  forfè  non  è viuo. 

Ma  mentre  che  dicea  quefte  parole 
7(cl  campo  fi  leuò  fi  gra  n remore , 

Che  par  che’l  ciel  ri  filoni  infin  al  Sole  ; 
Etfempre  il  grido  crefce,&  uien  maggiore . 
Hor  bella  gente  certo  afai  mi  duole , 

J\pn  potcruihora  moftraril  tenore; 

Ma  apprefio  il  conterò  ne  l'altra  franga  ; 
Cbc’n  quefro  calo  habbian  dett'a  ba frango. 
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do  Agrawame  daua  l'affalio  a Parigi  calcinando  al  pad'glion  regale,  liberarono  lutti  i prigioniChei. 
Inani,  poi tnMI  inCrmc  foccot fero  la  citta  conila  pagani,  duro  la  battaglia  fino  a fera  Ugua- 
le fu  partita  da  vna  hombil  impella.  Bra  Jamanie  ferita  fulla  iena  giunfe  alla  ed* 
la  d’uno  R covilo,  itqualr  la  fano  , poi  mciierdolt  a mezzo  giorno  a dot* 
mite  nella  campagna , feuragiunfe  Fiordi fpina  , laqualc  creden- 
dola un  cauallirro  t'innamoto  di  lei. 
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ni  bonore  e 
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Cbiuncheama  uirtu  crefca  di  gloria  r 
Sia  pace,&  abunianga  in  ogni  lato . 

Ma  a uoùcbe  intorno  udite  quefia  hi  fiori  a 
concedali  rc  del  del  fanga  tardare 
Ciò, che  (aprefie  a bocca  dimandare . 
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Laqual  lafciai,fe  ui  ricorda,  quando 
Sorfe  il  %ran  grido  al  caiUpo  de  pagani  » 
Talabalachi,e  timpani  fonando. 

Corni  dibron%o,&  frumenti  Urani , 
s ilbor  che  Brandimarte,  e il  conte  Orlado 
Giunti  ne  poggi riguardando  i piani 
Vider  cotanta  gente,  tir  tante  Ichierc  , 
Ch’ un  bofebo  par  di  lande , e di  bandiere » 

"Perche  Pappiate  il  fatto  tutto  quanto  » 
L’ordine  è dato  à punto  per  quel  giorno 
Di  combatter  Parigi  in  ogni  canto, 

E l’ajfaltt  ordinato  intorno  intorno . 
Degli  _ Africani ogn'buom  fi  da  piu  uanto 
L’un  piu  che  t altro  fi  dimofira  adorno  : 
Cbi  promette  à Macone,gr  chi  lo  giura 


bi p 

Pajjard'un  fatto  fepra  quella  mura. 


Doniui  la  uentura  per  il  freno, 

E da  uoi  [cacci  ogni  fortuna  ria. 

Ogni  uoflro  db  fio  conceda  à pieno , 

Senno,belltgza,robba,&  gagliardi*, 

Quanto  è uoflro  uoler  ne  piu  ne  meno  » 
Si  corno  per  boutade, & cortefia , 

Ch  c un  di  uoi  ad  ajcoltarc  e pronto. 

La  bella  bifìoria,cbe  cantand'io  conto. 


Scale  con  rote-fi  torri  bauean  affai » 

Che  fi  mouean  tirate  per  ingegno  , 

Piu  nuoue  cofe  non  fi  vidder  mai» 
Catti  tefiuti  à uimini  e di  legno , 
Baltrefcbe  di  cuor  cotto,&  arcolai,. 
Ch’crana  rimirare  un  tirano  ordegno* 
Che  con  romore  fi  chiude,  e fi  difierra » 
Et  pietre , & fuoco  auenta  rie  la  terra  » 
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Da  f altra  parte  il  nobile  Danefe. 
che  capitan  delle  cbrifìiane  Jchiere » 

Fa  gran  ripari,  & ordina  in  difefe 
Saettameli  è mangani,  & petere. 

Con  gli  occhi  Cuoi  veder  fi  vuol  palcfcji. ... 
Che  con  l'altrui  non  fuol  troppo  uedere, 

E (affi, e traui,& (olfo,&  piobo,&  fuoco 
Dijpon  per  torri, et  merli  in  ciafcun  limo. 

Sopra  à ogni  coffa  gli  ordina,  & procura 
La  gente  armata  à piede, & à cau  allo: 
Kor  qua,  bor  la  / correndo  per  le  mura 
Mette  ne  lo  ordinar  poco  interuallo, 

Cia  s'odono  i pagani  à la  pianura 
Con  tamburacci,ey  corni  di  mettallo 
Sonando  fìnfbnie,naccberr,e  trombe  , 

Che  Caria  trenta, et  par  ch'il  del  r ini  bobe 

0 Re  del  del,  o tergine  ffercna, 

Ch'era  à ueder  la  mi  fera  cittate . 

Cia  non  mi  credo  ch’il  demonio  à pena 
Si  rallegrale  a tanta  cruieltate. 

Di  flridi,&  pianti  é quella  terra  piena , 
Ticcioli  iafanti,&  dame  fcapigliate. 

Et  uccchi,  infermi  gente  di  tal  forte, 

Bat tonfi  il  uifo  à Dio  chiedendo  morte . 

Di  qua  di  la  correa  ciafcun  di  ghiaccio 
"Pallidi, roffi,i  timidi, e gli  arditi . 

Le  trifle  moglie  co  figliuoli  in  braccio 
Sempre  piangendo,  pregano  i mariti , 
Che  le  difendan  da  cotant’ impaccio: 

E difftratiàgC ultimi  partiti 
Caccian  da  fe  la  fenunil  paura. 

Et  acqua, & pietre  portano  à le  mura . 

Sonano  à Carme  tuttele  campane: 

Di  gridi,:  trombe  é fi  grand1  il  romore , 
che  noi  potrian  contar  le  uoci  b umane. 
Fa  per  la  terra  Carlo  Imperatore: 
Ognhucm  il  fegue, alcun  non  ui  rimane  , 
Che  non  uoglia  morir  col  fitto  fignore , 
Egli  qua  que{lo,&  la  quell' altro  manda: 
Trouede  intorno, & ordina, & comanda • 
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L' efferato  pagano é già  iti  ano,  J 

ch’intorno  li  dfflcnie  a Jcluera  à fchiera, 
jt  la  porta  fan  Ceffo  dilige  Sobrino > 

Con  Bucifar,e'l  Re  de  l'Mgagera: 

Ei  Baliuergp  il falCo  Saracino. 

La  dou'entra  di  Senna  la  R iuicra 
Si  sforma  entrar  con  fua  gente  peruerfa ; 
Et  ficco  el  Re  £ A r^ila,  Q r quel  di  Ferfa. 

A fan  Dionigi  il  Re  di  l^ajamona. 

Col  Re  de  la  Zumar  a era  accollato , 

E il  re  di  Celta  & quel  di  Tremifona 
combat teano  alla  porta  del  mercato  : 
L’aria  ne  freme, & la  terra  rifuoua , 

Che  la  battaglia  è intorno  a ogni  lato  : 

Et  fuoco, & ferri, et  pietre  congranfretta 
Di  C una  p arte  i C altra  fi  fretta. 

7 s^on  forfè  piugiamai  furor  cotale 
Infra  cbrt{liani,& gente  faraóna. 
Ciafcun  tanto  piu  fa,  quanto  piu  uale , 

Già  ueggio  i traudii  folfo,& la  calcina , 
Et  fi  [emina  un  fr  accanar  di  ficaie, 

' Vn  fuon  d'arme  fregiate,  una  rouina  » 

Et  fumo,&  polite, e tenebrofo  litio  , 

Come  caduto  il  jolfuffe  dal  cielo  . 

Ma  non  per  tanto  par  che  fatisfaccia 
La  gran  difefa  contra  quei  felloni . 
come  la  mofea  torna  i chi  la  fcaccia , 

0 la  uefpa  attirata,  o i galauroni: 

Cotal  parea,  che  quella  gente  faccia 
Da  merli  traboccata, e torrioni , 
che  diruppando  al  fondo  giu  ne  uiene. 

Già  fon  di  morti  quelle  [offe  piene. 

Onderà  fatto  fu  per  l'acqua  un  ponte 
Horribile  à uedere,  & fanguinofo. 

Quiui era  Mandricardo,e  Rodomonte , 
Ciascun  piu  di  salir  uolonteroso , 

"jqe  Perraguto  quell' ardita  fronte, 
jqe’l  Re  Agra  mante  fi  fìaua  otiosoi 
L’un  piu  che  l’altro  di  montar  s' affretta» 
Et  paff'ar  trai  perigli  fi  diletta  • 
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Orlando,  ch’attendea  il  cafo  rio  , 

Qua  fi  era  ne  la  mente  sbigottito  : 
torte  piangendo  s'accomanda  a Dio, 

7>lc  fa  pigliare  d pena  alcun  partito . 

Che  deggio  fare,  o Braniimarte  mio  , 

Egli  dicea,  che  il  f\e  Carlo  è perito t 
Trefo  è "Parigi  homai,  che  piu  far  deggio , 
Che  rouinato  infuoco,  & fama  il  ueggio . 

Ognifocorfo  al  mio  parer  fia  tardo , 

Su  per  le  mura  già  fono  i pagani, 
Brandimarte  dicea  fe  ben  ni  guardo , 

La  fi  combatte, & Jono  anche  a le  mani , 
Deblafctami  calar  che  nel  cor  ardo 
Di  fare  un  talfracafìo  in  quefli  cani , 

Che  Je  Parigi  aiuto  non  afpetta , 

Tfon  fta  disfatto  almen  fanga  uendetta. 

Orlando  à le  parole  non  rifpofe. 

Ma  con  gran  fretta  cbiuje  la  ui fiera  ; 

Et  Brandimarte  d feguitar  fi  pofe , 

Che  uien  cor  rendo  giu  per  la  cofliera , 
fiordiligi  la  dama  fi  nafcose 
I n un  boschetto  d canto  d la  riuiera : 

Et  queidua  cauallier  menando  uampo 
Tajfaro  il  fiume,  Crgtunfcro  nel  campo , 

ciafcun  di  lorfu  tolto  cono/ciuto  , 

Sua  infegna  ha  ned  [coperta, & fuo  penane 
*4rme,arme,fi  cridaua,  aiuto,  aiuto. 
Magia  son giunti  al  maflro  padiglione , 

C h'cra  di  scorta  affai  ben  proueduto  : 
il  Re  Marfilio  u'era,  & Falfirone. 

Molta  fua  gente,&  Re  d'altri  paefi. 

Per  far  la  guardia  à nofln  che  fon  prefi . 

Come  sapete , il  nobile  oliuieri 
Quiui  è fegato, e il  buon  Re  di  Bertagna, 
Bice  ardo, e il  coutcGauo  da  Pontini, 

E'I  Ré  Lombardo, & molti  le  magna 

Uor  qua  fon  giunti  è franchi  cauaUieri , 
poco  con  lor  lo  dir,  che  fi  guadagna 
Che  fi  difende, & chi  fugge,  & chi  refla  : 
Tutti  li  mena  al  paro  una  tanpefìt. 
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M padiglion, onera  la  battaglia , 

Tgon  potè  il  re  Marfilio  hauerdifefe 
Gran  parte  è morta  della  fua  canaglia , 

E buon  partito  uia  fuggendo  prefe. 

Orlando  il padiglion  tutto  sbirraglia. 
Squarciato  in  peggi  à terra  lo  diflefe , 

Ma  qua  ndo  quei  prigion  uiddero  il  Conte, 
Per  merauiglia  fi  fegnar  la  fronte , 

0 che  ffeggar  di  corde,  e di  catene 
Brandimartefacea  fenga  internatio  , r 
D' arme, & caualli  iui  tran  tende  piene. 
Onde  s‘armaro,&  montato  à cimilo. 

L’un  piu  che  l’altro  <z  gran  uoglia  ne  uienc 
Per  feguitar  Orlando  in  queflo  ballo. 

Che  uer  Parigi  à corfo  fi  diflefe , 

Et  J eco  è Gano,e  Oltuicr  il  òiarebefe, 

rc  Defiderio,&  lo  re  s tiamone. 

Et  Brandimarte  ch'era  dimorato 
alquanto  per  difeiorre  ogni  prigione  , 
l \icardo,&'  Bcrlingier  molto  pregiato  : 
Seguiua  apreffo  J.uorio%Auino,  e Ottone 
El  duca  Tfamo  , e il  duca  limone  d lato 
Et  altri  tutti  gente  da  gorgiera. 

Che  piu  di  cento  sono  in  una  febiera , 

Et  già  fon  giunti  prefio  a quelle  muro 
Oue  la  guffa  è piu  cruda  che  mai : 

Ch'era  coja  à vedere  horrenda,&  feltra, 
Come  di  fopra  poco  io  ui  contai. 

Grand'era  quel  romor  fuor  di  mi  fura 
Di  gridi  eflremi,e  d’iflrumenti  afidi , 

Che  faceuan  tremar  d'intorno  tlluoco ; 
jqe  altro  s’udia  che  morte, e sague,et  foco , 

Già  Mandricardo  banca  pigliato  un  ponte* 
Rottele  sbarre, & fregiata  la  porta , 

Et  hauea  gente  a feguitar  fi  pronte  , 

Che  ciafcun  dentro  molto  fi  feonforta  , 
D'uri  altra  parte  il  crudo  Rodomonte 
Su  per  le  mure  ha  tanta  gente  morta 
Con  dardi  & fafiì,  e ta  nta  riha  percoffa  , 
che  uien  da  merli  ilfangue  ne  lafofid. 
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Guarda  le  torri , fpreggia  quella  altera  , 
Battendo i denti  à fchiuma  corti  u»  verro, 
Tfonfu  veduta  mai  tanta  fieregga, 

Lo  feudo  ha  in  collo, e una  le  ala  di  ferro 
Et  palli, & graffi,  & corde  di  granirla, 
E il  fuoco  accejo  al  tronco  d' un  gran  certo 
Vien  keflemmiando.& ben  Jotto  s'accoflai 
La  fcala  appoggia,  & monta  fangajofia. 

’ Com'egli  andafje  per  la  firada  d pafjo, 

Cot  al  fallita  quel  pagan  membrutto > 
Quitti  era  il  routHare,e  il  gran  fracaffo, 
jtddofio  à lui  ciaf cun gridava  aiuto  , 

Se  Lucifero  ufetto , o satanaffo 
Buffe  giu  da  l' a biffo,  & qua  uenuto. 

Ter  ratinar  "Parigi  à gran  fciagura  » 

7 sfon  bauria  poflo  à lor  tanta  paura • 

Et  nondimeno  in  tanti  difeonforti 
Si  defendeuan  per  detrattone , 

Che  ad  ogni  modo  fi  riputan  morti  » 

7jje  stimali  piu  la  uita , o le  perfine: 

Toi  che  condotti  J dolo.-ofi  porti 
Peggiori  palefefua  defiruttione , 

Et  pah  & dardi  Iranno  à piu  non  poffo 
Con  fajfh  & traui  à quel  gigante  addojfo . 

Eipur  falijfe,& piu  di  ciò  non  cura  , 

Come  di  penne, o paglie  mojfeal  uento. 
Già  fipra  à merli  e fina  la  Centura , 

Jsfe  alcontraftar  ual  firga,  ne  ai dimento. 
Com'egli  aggiunfe  in  ama  à quelle  mura » 
E ne  la  terra  apparue  il  gran  fpauento, 
Leuoffi  un  pianto , e un  Slndo  fi  feroce  » 
Che  final  ctefcrtd' io  giunfe  la  noce. 

Ha  quel  juperbourta  gran  torre  afferra  » 
Et  tanta  ne  (piccò  quanta  ne  prefe . 

Quei  peggi  lancia  dentro  de  la  terra  » 
Diffipa  cafe,&  campanili ,cr  chiefe. 
Orlando  non  fapea  di  tanta  guerra  , 

Che'n  altra  parte  fìaua  a le  contefi  : 

Ha  la  gran  noce,  che  cola  fi  Spande, 

Venir  lo  fece  a quel  periglio  grande ; 
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Qìunfe  correndo,  ouè  fajpra  battaglia  , 
TJonfu  già  mai  da  l'ira  fi  commofio , 

La  gran  [cala  di  ferro  a un  colpo  taglia  » 
Et  Rodomonte  rouino  nel  fiffo, 

E dietro  a lui  gran  peggi  di  muraglia » 
Che  ghe  caduto  megera  torre  addofio  : 

E un  merlo  giunfe  Orlando  ne  la  tefta , 

Che  lo  difiefe  a terra  con  tempefla  , 

Fu  Rodomonte  fuilupato,  &•  prcfle , 

Tanta  fieregga  bauea  il  forte  pagano. 
Che  non  mofiraua  piu  curar  di  queflo 
Come  fe  fta  to  fuffe  un  fogno  ua  no . 

Ma  il  franco  conce  non  era  anebor  defio « 
Che  tramortito  fi  troua.ua  l piano, 

Hor  Rodomonte  già  non  fi  ni  iene, 

Elte  del  fiffo,  & centra  i noflri  uiene . 

D'eJJer  gagliardo  ben  gli  fa  mifliero , 

Che  à lui  dintorno  f ìa  la  nofira  gente  « 

Su  Carlo  a punto  e Gano  da  i ontiero» 
Benché  fia  fallo,  e tnfì»  de  la  mente , 

Tur  cb’cffer  uoglia  e pdo,et  bui  guerriero 
Ma  la  fia  firga  albor giouò  niente. 

Che  Rodomonte  ilqual  de  l'acqua  ufciua , 
D'uri  colpo  a terra  il  pofe  in  fu  la  riva . 

Refi' abbandona, & punto  non  s'aprefht 
Che  fopra'l  campo  affronta  Rodolfo  nei 
Tarente  era  di  ~Hamo,e  di  fua  gefìa  • 
Tutto  il  fende  il  pagan  fini  l’arcione. 
Tot  mena  al  re  Lombardo  fu  la  tefla  : 

Corri  a.  Dio  piacque  colfe  di  piattone  : 

Ma  pur  cadde  di  fella  Defiderio 
jt  gambe  aperte,  & con  gran  vituperi*. 

La  genie  faraóna,  eh' e fuggita 
Per  la  giunta  tTOrlando,hora  tornava, 
Tiu  affai  che  prima  moflrandofi  ardita  » 
Che  Rodomonte  fi  s adoperava. 

Che  ciafcun  altro  uolentier  l’aita» 

Diqua  di  la  gran  gente  t'adunaua. 

Bali  fronte  di  Malga,  e il  re  Grifald o » 

Et  ialiuerfi  il  perfido  ribaldo . 

Qui  mì 

*****  . • ' . 
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Qkiuiera  F armante  di  M aurina,  * Ef  Oliuier  il  cauallier  valente 

£ il  franco  Algirdo  l \e  di  Tremi  fona,  Koflra  ben  quel  ch'egli  era  perrfprefjo. 

il  Re  Gualciotto  di  bella  Marina , A 1 fuo  lignaggio  il  paladin  non  mente , 

Et  altri  affai » che'l  canto  non  ragiona  : Chc'l  ne  Grifaldo  infino  al  petto  hafefo 

Tutti  non  giungeranno  a dimattina , In  queflo  tempo  Orlando  fi  rifente, 

che  Brandimarte  la  franca  per  fona  Stato  glie  fempre  Brigliadoroapprefo, 

T{e  manderà  qualche  vn  pur  a C inferno,  Tant'era  fama  quella  beflia  buona. 

Et  qualche  vno  Oltuier,  feben  di fccrno.  Era  col  fuo  Conte , & mai  rio  l' abbandona. 

State  ad  vdire  il  fatto  tu  tt’a  pieno , Onde  falito  è fubito  a deflriero , 

C’bor  fi  comincia  da  douer  la  danga,  Efre  del  foffo  C anima  figura , 

Salamon  vidde  il  figlio  d'alieno.  Quando  quei  dentro  viddero  il  quartiere 

Che  piu  £ un  braccio  Copragli  altri  auaga  Ixuofjì  ilgrido  intorno  aquellemura 
Ou'tl  colpo  fegnò  ne  piarne  meno , Fu  riportato  infimo  a Carlo  altiero , 

t A meggo  il  petto  colfe  con  pofjanga.  Com’apparito  è Orlando  a la  pianura 

La  lancia  fi  fregio, ne  il  pagati  moffer  Et  fon  fcampati  i baroni  Cbrifliani 

Ma  con  la  fpada  el  buon  ebriflian per coffe.  Da  faracini,&  fon  ficco  a le  mani . 

Lo  feudo  li  fpeggo  quel  maladetto,  Hpn  dimandate,  fe  C Imperatore 

Le  piaflre  aperfe  come  foffer  carte.  Di  tal  nouella  gioia, grfefla  prefi. 

Et  crudelmente  lo  impiago  nel  petto,  A tutti  quanti  sfauillaua  il  core , 

Giunfr  a lo  arciont,c  tutto  lo  difparte.  Brama  ciafcun  cT ufeire  a le  contefe, 

/ 1 collo  al  fuo  defi  rier  taglio  via  netto . Aperta  fu  la  porta  a gran  furore, 

Hora  a quel  colpo  giunfr  Brandimartcs  Et  falta  fuori  armato  il  buon  Danefe, 

E definito  di  farne  vendetta  Et  Guido  di  Borgogna  è fico  in  fella. 

Sprona  il  deflriero, et  la  fua  lancia  affetta.  Duodo  <CAntona,& Iuondi  Bordello.  ' 

A tutta  briglia  il  cauallier  valente  Auanti  a tutti  il  figli  uol  di  Vipino, 

Tercvfje  Rodomonte  nel  coflato,  che  non  vuol  reflar  dentro  il  He  gagliardo 

Ch'era  guarnito  a fraglie  di  Serpente , Solo  in  Parigi  rimafe  Turpino, 

Quello  difefr  pur  giu  cadde  al  prato , Ter  hauer  de  la  terra  buon  riguardo 

Coni' il  romor  de  l’albero  fi  finte,  Hor  torniam'al  Danese  paladino, 

QuancCe  dal  vento  rotto,e  dibarbato,  che  fopra'l  ponte  incontra  M andrìcario. 

Sotto  a fi  frange  Hcrpi , & minor  piante:  Che  com’io  difiigia  poco  dauante , 

Tal  nel  cader  fono  queW A falcante.  La  combatteua,&  fico  tra  Agramante. 

Hor  Brandimartc  volta  al  Re  Gualciotto,  Correndo  viene  Ogiercon  Phafla  grojìa, 

Toi  che  è caduto  Rodomonte  ardito.  Et  giunfr  Mandri  cardo,  ch'era  a piede , 

Aiambe  man  lo  percoffe  dibotto , Gettar  fel  crede  (Furto  nelafofìa  : 

M ergo  lo  feudo  alhor  gli  hebbe partito  Ma  quello  è b2  altrbuom, ch'egli  no  credei 

X.’  usbergo,  e'I  panciron,  ch’egli  hauea  fatto  Fermo  fi  ilfaracin  con  tanta  pofla. 

Tutto  d’un  colpo  rimafe  sdrufcito:  Ch’ai  colpo  de  là  lancia  già  non  cede. 

Ver  il  trauerfo  il  petto  gli  di  ferra.  Via  paflaua  Rondello  a corso  pieno  : 

Et  in  dua  caucgji  il  fece  andare  a terra.  Ma  quel  pagan  gli  dadirnn  alfrenoi 


» 
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Ef  ^gnmjrKf.dj’era  ivi  da  lato.  Ma  fufleo  per  quel  popolo  diuoto,  ri: 

Si  sforma  /cavalcarlo,  & dargli  mancia,  Che’n  Tarigi  pregava  con  lamento. 

Ma  Carlo  Manotch’iut  era  arriuato,  O peraltro  disino  al  mondo  ignoto » 

Tercoflc  il  Re  Sgrumante  conia  lancia,  fje  l'aria  fi  Uuo  temprila, & vento. 

Traboccandolo  a terra  riuerfato , Et  sopra  al  campo  sorse  vn  terremoto. 

Et  paflolli  il  deflritr  fopra  la  pancia,  Chefe  tremar  albor  ogni  elemento , 

H or  qua  la  Tuffa  trofia  fi  rinnova,  Terribilpioggia,&ntbiakorrenda,etfcm 

Che  ogn'buo  s’aflrota,et  vuol  vìcerlafva.  Ripieno  bulicano  il  mondo  di  paura,  ira. 


Rapporta? era  già  di  voce  in  voce. 

Come  abbattuto  fi  trova  Agr  amante. 
Onde  ciafcun  s'aduna  in  quella  foce. 

L’un  piu  che  ?altro  uuol pafiar  avanti, 
Quivi  Gra adorno  il  faracin  feroce,  \ 

Et /eco  è Ferraguto,  & Balvgante, 

Ma  fopra  tutti  Mandncardo  i quello, 
d)e  fa  difefa,&  mena  gran  flagello. 

Egli  fu  fol  che  Agramente  ri/cofle  (glia. 

Ter  fifa  pdc^a,  et  gl altri  anebor  tratta - 
O quanti  morti  andaro  in  quelle  foflc. 

Te rch’era  fopra' l ponte  la  battaglia , 

Et  tacque  dentro  diuentaro  rofie 
Ter  tanto  sangue,cbe  la  vifla  abbaglia 
ne  Carlo  ; ogteritftgli  altri  tutti  infime, 
Ciajchcdun  quei  pagan  con  furia  preme. 

Et  già  cacciati  fuor  gli  bauean  del  ponte 
Tur  tra  le  sbarre  anchor fi  contraflaua , 
Ecco  a le (falle  de* pagani  il  conte. 

Et  Brandimarte  che  loscguitaua 
Con  t altre  genti  vigoro/e,&  pronte, 
noria  battaglia  terribile, & bratta 
Qua  fi  radoppia,e  tanta  è di/pietata , 

Che  fimigliante  mai  non  fu  contata. 


Et  già  chinaua  il  giorno  ver  la  fera, 
che  piu  facea  la  cosa  fbauentosa. 

Di  qua  di  la  fi  ritraile  ogni  schiera,  ’lj 

Et  mancò  la  battaglia  tenebrofa. 

Ma  Turpin  lascia  qua  rii  fiori  a urrà, 
che  in  quefli  verfi  ho  tratta  di  sua  prosai 
E torna  a ragionar  di  Br adamante. 

De  laqual  vi  lasciai  poco  dauante. 

Qusn Iella  recise  al  campo  D anifòrte, 

Quel  tanto  accorto, & falso  f aracino,  ‘ 
cHe  a tradimento  la  ferite  a morte, 

Egli  perdi  la  vita  efia  il  camino , 
ch’era  la  notte  ombrosa, & scura  forte. 
Ella  sempre  uia  va  sera,&  mattino : 
i Ter  quel  diserto  inho  finto,  & scluaggio , 
Que  trouò  nel  megzp  vn  romitaggio. 

Et  gran  bisogno  hauendo  di  ripofo,  . j 

Ter  molto  sangue,che  perduto  havea , 

Et  per  il  caminlungo,&  faticoso 
Smontava  a tcrra,e  la  porta  batteet , * 

Et  quel  romito, che  flava  nascoso,  j 

Segnofli  il  viso,eaue  maria  dicca. 

Chi  condot  t’ha  coflui,  o che  miracolo, 
C'buom  arrivi  al  mio  pouer’b abitacolo* 


Terò  che  Rodomonte  qutlì’ altiero,  Josonvn  cauallierjifie  la  dama,  • i 

Sempre  ha  seguito  Orlando  a la  spiegata,  c'bier  mi  smarrì  in  quefla  selva  scuro, 

Tiunon  fi  titnneftradane  sentiero.  Et  ho  di  riposar  bisogno  & brama,  » 

Tutta  la  zuffa  i in  se  ramefcolata,  ch’io  son  ferito j flracco  altra  misura, 

T{e  adopi  ra  rfi  bomai  facea  mifìicre,  Rifletè  quel  romito  in  quefla  lama  , 

Tanta  è Ingente  flretta,&  adunata.  Mai  non  discese  Immane  creatura. 

Che  Rodomonte  solo,&  folo  orlando,  ^ Da  sefianta  anni  in  aua,cbe  qui  soflatUy 

fan  pia7ga  larga , quato  d lungo  il  brado*,  j^onuidivnasoluclta  vn  buono  nato, 

* . i 
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a JpeJfie  volte  il  demonio  m'apparti 

I n tante  forme, eh' io  non  fiaprei  Urti  > 

Et  poco  avanti  io  prefi  a dubitare , 
chefòfli  quello , eJr  /«  per  non  aprirti 
Quella  mattina  qua  uidi paffare, 

Vna  barchetta  carica  di  {pinti. 

Che  n andana  per  l’aria  a la  feconda , 
Battendo  i remi  comefuffe  in  onda. 

Colui  che  Rana  in  poppa  per  nocchiero 
Midijjifratachton  al  tuo  dijpetto: 
Tarato  è già  di  Francia  il  buon  Ruggiero, 
Che  faria  flato  ancor  cbriRian  perfetto» 
Tòlto  thabbiamodxl  dritto  Jentiero , 

Che  volte  hauria  le  {palle  a Macometto, 
Aia  di  fila  legge  bomai  non  credo, che  efea . 
Et  bollo  detto  accio, che  ti  rincrefca. 

Taflò  la  barca, poi  ch’bebbe  parlato 
Quel  triflo flirto,  cr  piu  non  fu  ueduta: 

Et  io  rimafi  affai  difconfolato 
T enfiando  ch’era  C anima  perduta 
Diquel  bvron,ilqual  morra  dannato 
Se  Dio  per  fua  pietade  non  C aiuta, 

O le  perlina  non  \(h  mette  in  core. 

Di  batte^garfi,^  ufi  ir  di  tant'errore • 

Quando  quelle  parole  udita  dama , 

Tutta  s acce fé  tnuiso  com  un  fuoco, 

T enfi  ndo  al  cauallier,che  cotant ama» 
jqe  la  l'uà  mente  non  ritroua  luoco : 

"Et  fi  dtfia  di  rivederlo,#  brama. 

Che  cura  di  riposo  o nulla, o poco. 

Come  che  quel  romito  affai  [ multe , 

JL  medicar  fi  de  le  fue  ferite. 

£ tanto  ben  la  seppe  confortare , 

Che  pur  al  fin  ella  pigliò  l' invito , 

Ala  udendole  il  capo  medicare 
Vidde  la  treccia,#  fu  tutto  fmarrito, 
Catte  fi  il petto,  tir  non  fa  ebefifare, 
Alefchino  me  dicendo  io  fin  perito , 
Quefl’c  il  demonio  certo  il  ueggio  a l’orma 
Che  per  tentarmi  a presa  queRa  forma. 
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Tur  conoscendo  poi  per  il  toccare , 
eh  ella  hauea  corpo, et  no  era  ombra  tana 
Con  herbe  affai  la  prefe  a medicare, 

8»  ebe  la  fece  in  poco  dthora  sana. 

Benché  conuennt  le  chiome  tagliare 
Ter  la  ferita,ch*era  grande,  e frana. 

Le  chiome  le  tagliò  conia  garzone» 

Toi  le  donò  la  sua  benedizione. 

Dicendo  Manne  altroueà  ogni  maniera 
Che  donna  no  può  flar  con  huomo  honefla, 
Ella  pa  rtita  giunse  a una  riuiera. 

Che  trauersaua  per  quella  fbrefla » 

1 1 sole  a megjo  giorno  salit'era , 
*4ffannorfcte,caldo  la  molefla , 

Onde  a la  ri  uà  discese  per  bere, 

Beuuto  bauenio  pose  fi  a giacere. 

L'elmo  fi  trafje,e  lo  scudo  fi  filaccia. 

Che  qua  persona  non  uede  itici na, 

T rese  a posar  col  capo  in  su  le  braccia ( 

Co  fi  dormendo  quella  pellegrina. 

Era  uenuta  in  queflo  bosco  a caccia, 

Vna  dama  nomata  Fiordi  {pina 
Figliuola  di  Marfiglio  He  di  Spagna, 

Con  cani,e  ucccgli,#  con  molta  copagna. 

Quefla  cacciando  giunfie  insula  ritta 
De  la  fiumara,ch’io  diffi  primiero : 

E uidde  Bradamante  che  dormiva, 

Tensò  che  fuffic  un  qualche  catta  Utero , 
Mirando  il  uiso,#  fua  forma  gioliua, 
D'amors’accefie  forte  nel  penfiero , 

Macon  fra  se  dicendole  natura 
Totrian  formar  piu  bella  creatura. 

0 che  non  fuffic  alcun  meco  rimaso  i 
Fuffie  nel  bosco  tutta  la  mia  gente , 

0 partito  da  me  per  qualche  ca  to , 

0 morta  ancbora,io  ui  darla  mente. 

Tur  ch'io  poteffi  un  baficio  batterne  a cafò. 
Mentre  co  ei  dorme  fi  soauemente, 

Hor  hauer  patienja  mi  bisogna. 

Che  gran  piacer  fi  perde  per  vergogna, 

tiU  n 
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Tarlaua  Fiordtfpina  in  cotal  forma, 
2^e  fi  potea  mirando  contentare  , 

Si  dolcemente  parytbc  colui  dorma. 
Che  non  fi  tenta  punto  a difuegliarc , 
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Ha  già  uarcata  habbiam  la  tifata  n ormà 
Del  canto  noflro,#  conuien  ripolare 
vtpprejfo  narrerò  la  bella  hiftoria » 

Dioui  conferai  con  piacer,#- gloriai 


IL  FITiE  DEL  CAVJ0  OTTAVO, 
rrnnniSTIV^  SETVTDO  T IH.  ERRORE,  CHE  BI{J- 

IpUM  U°n  — {n|t  t.poùnJo  dalUcatfU  l'un*  G «iff*  apprcffo  I al.rt. 


CHE  IL 
mio  canto  a 
noi  tanto  dilet- 

H E B E71 
ne  ueggio  ne 
la  faccia  il  fe- 

» 

lo  uuo  trouar  la  mia  cetra  piu  eletta , 

Et  meglio  adoperar  tutto  il  mio  ingegno , 
Hot  uieni  amor,#  qua  mect  t'affetta » 

Et  i'io  ben  fon  di  tal  ricbiefta  ìn'egno, 
Tcrcbe  i mirti  al  mio  capo  non  satollano, 
Beguine  fon  cofior^be  interno  a/coltane. 


come  inauri  l'aurora  al  primo  albore 
Splendon  le  (Ielle  chiare,#  mal uttn€ 

Tal  quella  corte  luce  in  tant’honore 
Di  cauatiieriif  dame  pellegrine: 

Che  tu  poi  ben  dal  ciel  feeniere  amore 
Tra  quefle  genti#ngeliche,e  diuine. 

Se  tu  uien  tra  coHoro,io  ti  fo  dire  , 
che  ftarainofeo ,#  non  uorrai partire» 

Qui  trotterà  un'altro  paradifo 
Hot  uienni  aduche,  et  tal  don  mi  fi  faccia, 
E'I  tuo  dolce  diletto,  e'I  dolce  rifo , 

Si  che  cantando  a quefli  fedi  sfaccia 
Di  Fiordifp:na,cbc  mirando  il  uifo 
jt  Bradamante  par  che  fi  disfaccia , 

£ del  difio  fi  flrugga  a poco  a poco,  ') 

come  rugiada  al  fole,o  cera  al  fuoco* 

■‘i 
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Et  non  potea  da  tal  uijìa  laiarfi, 

Quanto  piu  mira  di  mirar  p tu  brama» 

Si  come  i farfalla  fin  che  fon  arfì , 

Che  eia  fatuo  di  lorfua  morte  ama. 

Erano  i cacciatori  intorno  (par fi, 
Etqualfuo  cane,& qual  fuo  falco  chiama 
Con  corni,  tir  gridi  menando  tempefia » 
Onfal  romor  Br adamante  fi  delia. 

Si  come  gliocchi  aperfe  incontinente 
Vna  luce  n'ufiìcon  talfplcndore. 
Ch’abbaglio  Fiordtjptna  primamente , 

Toi  per  la  uifla  le  pa/Jo  nel  core » 
Etbenncdimollrofcgnoeuidcnte 
Tingendo  la  fua  faccia  in  quel  colore . 

Che  fa  la  ro  fa  alhor,che  aprir  fi  uuofe 
la  bell'alba  à lappar  ir  del  sole, 

Cia  Bradamante  fera  rilcuata. 

Et  perche  à gli  atti,  e à Ihabito  comprefe 
Qjfcfl’ altra  cjfergra  dama,  grappregiata 
La  f aiutò  con  modo  affai  cortefe : 

t Et  doue  la  giumenta  hauea  legata. 
Quando  prima  in  fui  fiume  ella  difeefe 
2fe  uenne  che  trouaruela  ui  crede : 

Ma  non  la  troua,&  ouefia  non  uede . 

Terche  a fe  fiejfa  hauea  tratta  la  briglia , 

Et  nel  bofeo  piu  folto  errando  andana, 
Uor  tal  jconforto  la  dama  fi  piglia. 

Che  qitafi  gli  occhi  a lagrime  bagnata. 
Ma  amor,  che  ogni  intelletto  rajfotiglia 
F tordi fp’.na fabiio  moSlcaua 
Con  qual  facili  cade  di  leggiero. 

Si  troni  fola  con  quel  Cauallicro* 

Effa  hauea  un  defirier  tf  indologia  , 
che.  non  tronaua  pangon  al  corfo. 

Forte  leggiero, un  fot  difetto  bauia. 

Che  potendo  pigliar  co  denti  il  morfo » 
jl  fuodifpetto  l'hom  portata  wa, 

Jje  fi  troiana  a Jua  furia  foccorfo,' 

Sol  con  parole  non  fi  laj ciana  ire: 

Ciò  fa  la  dama*  ad  altri  non  uuol  dire » 
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Ter  quello  crede  ella  di  far  aquiflo 
Di  Br adamanre,che  Rima  un  barone: 

Et  dice,cauallicr  tanto  flaitriSìo, 

Et  non  pojjo  fa  perite  la  cagione. 

Benché  non  t’habbia  conosciuto, o uiflo , 
il  uolto  tuo  mi  moflra  per  ragione » 

Che  non  puoi  tffer  di  natura  fello, 

*A  le  piu  uolte  buono  è quel, eh' e bello , 

Onde  non  credo  poter  collocare 
In  altrui  meglio  una  mia  cofa  eletta: 
Vero  quefto  deflrier  ti  uuo  donare. 

Che  non  ba  il  mondo  beSlia  piu  perfetta f 
Sol  colui  da,che  da  le  cofe  care: 
ciafeun  priuarfi  fa  di  cofa  abietta », 

Et  per  Stimarmi  di  poco  ualore 

Io  non  ardifco  di  donarti  il  cuore • 2 

Co  fi  dicendo  fatto  de  la  fella , 

E il  corfier  perla  briglia  lepre  finta, 
Bradamante  che  uidde  la  donzella 
Giudica,cba  la  face  £j.mor  finta. 

Che  le  tremauan  gli  occhi, & la  fa  nella, 
picea  tra  fe  qualcuna  mal  contenta 
Sarà  di  noi, e ingannata  a la  uifta , 

. Chegratugia  àgratugia  poco  a.-quifiaì 

Cofi  tra  fe  penfando  Bradamante-} 

Diffe  a la  dama,quefio  dono  Tìale, 
che  meritarlo  non  fon  io  bacante. 

Se  ben  tutto  mi  dono,poco  uale  : 

Ma  il  dar  per  merto  è cofa  di  mercante. 
Et  uoi,c  bautte  t animo  reale , 

Degnar  et  e accettarmi  qual  io  fono, . 

Che  l corpo  infume, Cf  l’anima  ui  dono^ 

Ciò  non  rifiuto  diffe  Fiordiffina, 

TV  e di  cofa  ch’io  tenga  piu  m’effalto , 

Hon  fece  mai  ch’io  credo  don  f\eina, 
che  ne  piglia ffe  gutder don  tant' alto, 
Bradamante  tacendo  a lei  s’inchina. 

Et  fi  com’era  armata  prefeun  fatto, 
Chauria  paffuto  fopra  una  giraffa: 

Salì  à iefiruro ,&  non  toccò  la  fiaffa. 
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la  forcina  a quel? atto  s’affi  fe 
Congii  occhi  fermi, t di  mirar  godeay 
Toi  chiamando  i compagni  intorno  dijjc , 
Che  per  lei  non  per  lor  piacer  uolea. 

Sfai  mio  comando  alcun  non  ubidiffe 
Sarà  caduto  ingraue pena,&  rea: 

Che  meglio  ui  Jard  cader  nel  fuoco, 

Vuo  checiajcun  jlia  fermo  nelfuo  luoco, 

Stateui  queti,&  come  genti  mute. 

Et  lasciate  uenir  le  bettie  fuor  a: 

Che  non  uuo  che  niun  di  uoi  m aiuto. 

Et  tu  baron  appreffo  a me  dimora. 

Tutte  le  uoghe  mie  alhor  compiute 
Son,  quando  un  foraflier  per  me  fi  honora , 
Et  non  è cosala  mia  fe  ti  prometto , 
ch’io  non  facejji  per  darti  diletto, 

jlequetoffi  ciafcun  per  ubidire. 

Chi  fende  Carco,& chifiuo  caneagroppa, 
Cia  tutto  il  boj  co  fi  fentia  fremire 
Di  corni,  et  gridi, onde  il  gra  mar  intoppa 
Eccoti  un  ceruo  de  la  felua  ufeire. 

Ch'aura  le  corna  infino  in  fu  la  groppa, 
yn  ceruo  per  moli’ anni  conosciuto , 

Ter  ch'il  maggior  giamai  non  fu  ueduto. 

QucJTuscì  al  prato  et  un  corfo  fifubito , 
che  non  par  che  Carretti  macchia, ofoffa: 
Et  uenneprejfo  a Fior  divina  un  cubito , 
èia  ella  de  fuo  ardir  già  non  fu  tnofa. 

Et  fra  se  fleffa  dicemmo  mi  dubito 
Che  a ritener  coftui  non  babbia  poffa. 

Se  pregando  che  fegua  non  impetro: 

E poi  fi  uolfc,c  diffe  ,uiemmi  dietro. 
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QucJC*ndaluggo  CQrrcua afidi piu 
C iJFnÒifltotlatT patron  qualcblfiat*» 
tiara  appena  nel  corjo  poflofu. 
eoe  uarcò  Fiordifpina  ri  una  arcata. 

Già  fi  pente  la  dama  ejferui  fu, 

Et  ben  ch’egli  babbia  la  bocca  sfrenati 
Hora  tira  di  pofa,hor  tira  piano, 

Ma  a ritenerlo  ogni  rimedio  è ua no. 

Era  dauanti  un  monte  rilevato, 

Tien  di  ccfpugli,c  riarbofcelli  frani: 

Ma  non  ritenne  il  cauallo  affogato: 

Quetto  pafiò  com’ha  paffato  i piani, 
il  ceruo  a le  fuc (palle  hauea  lafciato 
Ben  la  uicino,&  prejfoàqueflo  i cani : 

Et  poco  lunge  a cani  è Fiordifpina , . 

Che  fludia  il  corfo,  & quanto  può  camino . 

•Scia  fiefa  del  monte  a punto  a punto 
Fu  prejo  il  ceruo  da  un  can  corridore. 

Et  come  fu  da  quetto  prima  aggiunto . 

Gl' altri  poi  lo  atterravo  a gran  furore, 
Hor  Fiordifpina  hauendo  il  cor  compunto, 
j^on  uolea  lafciargire  il  fuo  amatore. 

Et  fguar  dando  al  defner  come  far  fuole , 
Fermar  loft  ben  toflo  come  uuole. 

Hon  dimandar  fe  Bradamante  alhora, 
yedendo  il  dettrier  fermo  fi  conforta. 

Et  [montò  de  Carcion  fenga  dimora, 
che  qua  fi  s hauea  pofia  ella  per  morta. 
Tanto  che  la  batteua  il  core  anchora. 

Et  Fiordifpina, ch'è  di  quef' accorta. 

Gli  diffe  cauallier  uuo  che  tu  intenda , (da. 
che  un  fallo  bo  fatto , & uoglio  farne  ami- 


nel  fi*  de  le  parole  uolta  il  freno. 

Seguendo  il  ceruo, & pur  coflui  dimanda. 
Ben  c’baueffe  un'ambiante  palafreno, 
llqual  era  nato  nel  regno  d’ Irlanda, 

Et  correa  com’un  ueltro,o  poco  meno , 
Come  tutti  i roncin  di  quella  banda , 
Tfougia  che  fuffe  in  corfo fimigliante 
A C altro, c banca  dato  a Bradamante . 


Ben  fi  fiuol  dir, non  falla  chi  non  fa, 
yon  fo  come  mi  fia  di  mente  ufeito. 

Di  farti  noto,&  che’l  deflrier  che  t’ha 
Qua  fi  condottò  di  morte  al  partito , 
Qualunche  uoltefegli  dice  fia 
iqon  paffarebbe piu  nel  corfo  un  dito» 
Ma  corrilo  diffi  mi  dimenticai , 
farlo  a te  noto,&  ciò  mi  duole  a fai,  k 
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e a tì  r a 

Bjmafe  tradamante fodis fitta 
Ter  le  parole,&  anche  per  le  prone: 

Che  correndo  il  cauallo  a briglia  tratta » 
Com' udiua  dir  f la, piu  non  fi  natone . 
L'efficr  tenga  fu  piu  volte  fatta. 
vAl  fin  fmontaro  insù l'herbette  nuota 
Diflefe  alTombr a dtl fronzuto  monte» 
Onera  vn  riuo,cT  fopra  a quello  vn  ponte . 

Quiui fmontaro  le  due  damigelle . 
Mradamàtehauea  l'arme  anchora  intorno» 
L'altra  vn'babito  biaumfatto  a felle, 
Quel  era  d'oro, et  far  co, e i frali*  il  corno 


non».  «f 

v4mbe  tanto  leggiadre, ambe  fi  belle, 
cb’aurian  di  fue  btllegge  il  mondo  adonm 
L’una  de  l'altra  accefa  è nel  difio: 

Quel ebe  le  manca  ben  faprei  dir  io. 

Mentre  ch'io  canto, ahimè  Dio  redentore » 
Peggio  f Italia  tutta  a fiamma  e a fioco  i 
Ter  quelli  Galli  che  con  gran  furore, 
Vengon  ber  rouinar  non  fio  che  loco. 

Terò  vi  lafcio  in  quefio  vano  amore • 

Di  Fiordispina  ardente  a poco  a poco». 
Vn'altra  volta  fe  mi  fia  conceffo  , 
l \econtcroui  il  tutto  per  espreffo. 


; il  riTiE, 
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IL  QV ARTO  LIBRO 

D'O  RLANDO  INNAMO 

rato  del  signor  mattbo  maria 
Boiardo  Concedi  Scandiano,  infìeme  coni 
tre  Libri  di  Nicolo  de  gli  Agoftini,  nuo- 
uamence  riformato  per  MefTer 
Lodouico  Domenichi , 

CON  GLI  ARGOMENTI. 

•w 


E LE  FI  G V R B DI  NVOVO  ACCOMMO- 
date  4 / principio  di  ogni  Cinto , & U Tauoli 
di  ciò  , che  nell' opri  fi  contiene . 


IN  VENECIA 
Per  Comin  da  Trino  di  Monferrato,  L’anno 
M D L X, 
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IL  QJV  ARTO  LIBRO  DOR  LAN  DO  IN- 

COMPOSTO  V H l l o LO 

de  gli  sigofrÌHi,  e*r  riformato  da  M.  Lo  dome o Domemcbi, 


HVOGIBRO,  ET  GRADASSO  FVRONO  MENATI  DAL  NANO 
al  palazzo  dotte  combatterono  rd  mi  Dio  CalcatrufFo:  Se  Ruggirlo  finalmente  l’uccife,  con  Bi 
• Illaidì  poi  ruttati  nel  palazzo  fparuc  la  poni,  6i  «G  cercando  Tiene , ne  potendo  , 

pur  alla  fine  mirati  in  rn.n  Cometa  ntrouirono  Fallefina  , Se  Sacripante. 

Ella  poi  c’hcbbe  tolto  giuramento  da  loro  . 8C  Ipeciatmenic 
da  h uggieto  , che  l’haurebbono  vendicata  d’Q i . 
landò  , ilqualc  haura  diffamo  il  Tuo  gioì, 
dino.gli  liccntio  per  andai 
i < in  Francia. 


CANTO  PRIMO 


TAL  OVE- 
ra  feguir  fui 
tropo  tardo 

VE-NJAX- 
do  al  caso 
doloroso, & 
reo » 


j D £ L M IO 
conte  Mat- 
teo Maria 
Boiardo, 

Che  fu  ne  i tempi  nofìri  un  n'iouo  Orfeo  : 
fSo  che  d par  di  hn  ui!e,«r  codardo. 
Sarebbe  ogni  famoso  Sem-.deo , 

E se  m uìgho  à talimpreta  porre , 


jsfon  so  ebe  dir  s'egh  non  mi  soccorre • 


’ Perche  audace  io  non  som,  e ardito  tinto, 
Chefiffar  un  gli  a al  sol  miei  debilitimi , 

0 mneer  Febo  tjual  Marfta  col  canto  , 

Bf  moucr  scine, & far  fermar  i fiumi, 

Salir  Ccccciso  Olimpo  non  mi  uanto, 
Eflendo  nato  fri  fpeluncbe,  ir  dumi, 
lutino  scuro  bosco  afpro,&  sduaggio. 
Doue  non  entra  pur  <Cj p pollo  un  raggio. 

Dotti  paflor  con  rimbombanti  cetre, 
Consiiffoli,  s impogne,  &■  canne  in  mano. 
Dolce  sonando  fatti  spegnarle  pietre , 

Et  descender  i Dei  dal  cielo  al  piano 
Deporle  ninfe  li  archi,*?  le  feretre,  ‘ 

Et  ogni  afpt  divenir  humano , 

Effi  lon  degni  di  mirar  quel  fole , 

Che  fnnil  grafie  dar  a pochi  suole. 

A A 
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m Tiro  se’l  dolce  prego  burnii, (ir  pio* 

Giurile  à l’orcc tbie  tue  dvue  hor  ti  trotti , 
Fa  cbe’l  pictofi,&  gtufìo  pregar  rr.io 
Ter  darmi  aiuto  alquanto  ti  ccmmoui , 

' Ve  mi  uolcr  da  tc  porre  in  oblio 
S'io  arce*  che  tua  fama  fi  rinati » 

Se  fluir  rito  le  tue  bijlont  lafciate » 
Seguendo  torme  de  le  tue  pedate , 

Tercbe  vjeir  fuor  de  le  {ligi  paludi* 

7v[ok  potro  tenga  uerfi,&  rune  liete  * 

S’io  non  mi  topro  co  i tuoi  forti  tendi 
Tircbe  ho  troppo  beuuto  al  fiume  lete » 
Ma  je  mi  cani  de  i terreni  ignudi , 

Doue  ogni  finii  pianta  mal  fi  miete , 
Scudo  d.Jpofto  d' aiutarmi  al  tutto , 
^incora  fiero  di  produr  buon  frutto • 

Et  fe'l  mio  manfueto  burnii  pregare  » 
Cornmouer  non  ti  puo,mouati  al  meno 
Terejuel  che  ti  potrebbe  comandare , 
Francejco  illuftre , & dogni gratta  pitno , 
Scndo  egli,  che  mi  sforga  a Jeguitarc 
L’opra,  che  con  {hi  pio, dolce,  & ameno. 
Ter  tutto  iuniuerfi  boggi  rimbomba 
E di  tefemprc  fia  finora  tromba. 

Trima  che  l’alma  tua  fiera,  & diuina  ’ 
Difciolta  fiifje  dal  corporeo  uelo, 

E giunta  al  luoco*  doue  bor  non  rifina 
Lodar  cui  fece  il  mar,  la  tcrra,e’l  cielo, 
Lafciafti  Bradamante , Fiordijpina 
Ambedue  acce  fe  d’ amaro  fi  gelo  , 

Ma  quel  c’hai  detto  dir  non  fa  mi  [li ero, 

, Tero  le  lafcio » <&■  tomo  al  buon  r uggiero. 

FHggier  ch’era  col  7 Vano  à la  pianura  , 

, Vonfinfe  ut  rammenta  alhora  quando 
llHc  Grada  fio  à la  battaglia  dura  » 
lui  agguffato  era  col  conte  Orlando » 

Egli  brama  ueder  tanta  uentura  , 

Et  fico  Marie  cofe  imaginando 
si  come  tauallier  degno,& (oprano. 
Stimma  tal  periglio  un  fogno  vano» 


' „ . A KT  o.  . . 

Era  con  lui  Grada  fio  in  compagnia 
Toi  che  ha  Infilato  Orlàdo,et  B radi  mar ta 
Che  utr  Francia  ciafcun  ratto  ne  già  , 

Ma  riuolfero  t fieni  ni  altra  parte , 

Lungo  farebbe  à i accontarla  uia. 

Et  dir  con  quanta  aflutia,  co  qua  l’arte 
Ter  luoghi  incolti , Jclttari Urani, 
luogo giunfe  quei  baron  foprani . 

%A  la  cortrthe'l  hauea  moflrato  , 

Come  di  I opra  narra  il  libro  tergo , 

Dtcea  Grada  fio  a lui  forte  turbato. 

Tur  hor  m'aucggio  che  fei  moco,e  gutrgo, 

Vn  altro  non  fu  mai  peggio  trattato  , 

Se  tal  imprefa  fia  da  giti  co,  & fchergo , 

Ma  s'egli  e'I  uer,dil  pur,  ch’io  ri  perdono. 

Che  figlialo  da  Dio  non  fu  mai  bono. 

gifiofe  il  bfano  à lui  franco  barone, 

Vpn  fu  ueduta  ancor  cola  piuiìrana , ' 

St  d1  fendete  il  dritto,  & la  ragione. 

Cime  fuol far  cgn  anima  foprana  , m 
Voi  non  farete  meco  altra-tcngone , 

Che  faggio  è,  chi  dal  iter  non  s’ allontani , 
ch’ogni  l'uppiicio  metta, & mille  pene 
Chi  crede  per  mal  far  riceuer  bene . 

O uita  Hofh  a,  ò fede  al  tutto  fpenta , 

Tfon  è»  chi  al  mondo  piu  feruar  ti  negli#. 

Da  eli*  cui  non  è offe  fi * & fi  lamenta  , 

E di  chi  è piu  fldel  par  che  fi  doglia , 

Se  pur  meco  uenir  non  ti  talenta , 

Vp>l  re  fiero  (coprirti  ogni  mia  uog/ia 
Che  del  tuo  minacciar  poco  mi  curo  , 

Tercbe  la  Merita  fa  l' buoni  figuro . 

Pn  crude l mofiro  d>fiiatato,&  fello , 
llqual  è megjo  buomo , & megjo  drago , 
Dimora  come  uedi  in  quel  cafiello 
Et  di  far  ognianfidia  è troppo  uago  s 
Varcar  non  ti  potrei giamai  di  quello , 

Tercbe  di  f angue  bugiano  ha  fattoi*  lago 
Vii  mal  oprar  pigliò  fempre  diletto  , 

Et  è per  nome  Calcutruffo  detto  • 

Ma 
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Ma  già  non  ti  fio  dir,  fe  per  incanto 
E nato  al  mondo  il  mofiro  p a uro  fio  , 

Solo  4 penfarui  tremo  tutto  quanto. 

Et  non  è cxualtier  cofi  famofo, 

Che  non  Ipauenti  offendo  i quello  à canto. 
Ver  efitr  troppo  forte  e ponderojo. 

Di  cio,cb'io  dico  piu  che  certo  fiate, 

Cbe'l  mentir  nafcejol  da  gran  alitate . 


SECONDO. 

Giunfeil  dardo  lo  feudo  con  rouinx , 

£ tutto  lo  puffo  conte  una  cera , 

E le  non  fu(ie  l’armatura  fina 
Laqual  come  fapete  incantata  era , 
Era  lux  ulta  milera,&  mejcbina , 

7fe  ut  fio  haurebbe  di  quel  giorno  fera: 
Vedendo  quello  il  potente  Gradjfio, 
Veniate  le  turbojji  à cotal palio. 


Molto  fu  lieto  il  forte  re  Grado  fio , 

Et  lori  idendo  dijje  al  buon  tyuggiero, 

Hor  che  fiam  giunti  al  periglialo  puffo 
U tal  impi-ela  uoglio  cjfer  primiero  % 

So  ch’io  faro  di  lui  tanto  fiaccalo. 

Che  la  kit  tona  bauer  al  tutto  (pero. 

De  la  pi  Qde^ga  jua  non  curo,o  temo. 
Ch'ogni  ani  mojo  cor  uime  ogni  ejtremo , 

Coft  dicendo  de  l’alfa na  fcefe , 

Trafie  la lpada,eil  forte  Jcudo  imbraccia, 
Vtrjo  Capti  ta  pena  il  carni  n preje, 

Ma  non  fu  giunto  apprejjo  à dtcct  braccia , 
Che'l  erudii  mofiro , thè  tal  attointejc 
Congrua  furore  addojjo  à lui  fi  caccia , 

*4  rinato  tulio  d' unghie,  de  grifone, 

Con  quattro  dardi  ni  Man,*?  utibafionc. 

A prima  giunta  lafcia  andar  un  dardo 
Con  tanta  furia, &•  con  tanta  tempefia, 
Che  fe  non  era  il  caualiier  cagliamo. 

Di  mefiier  non  banca  piu  che  di  quefla  , 
Ejjer  non  gli  bijogna  pigro,  o tardo 
Vero  cbe’l  Mofiro  di  gettar  non  refia, 
libarmi  franco  tiu  Ju  la  veduta  , 

"\e  di  color,  ne  d'animo  fi  muta . 

7{pn  fi  fpauenta  il  cauallicr  ardito, 

A la  cut  forga  altrui  non  ita  a bilancia , 
Et  ben  ne  dimofirofopra  quel ji lo 
che  chi  lol  far  de  fatti  poco  ciancia: 
il  Mofiro  che  fi  uede  à mal  partito 
Con  gran  rouma  il  quarto  dardo  lancia , 
Ma  pur  febifar  noi  puotc  a quefio  tratto. 
Che fempre  ogni  difegno  non  uten  fatto. 

Libro 


Come  ua  groppo  di  uento  d megjgp  il  mare , 
Se  per  cafo  flettano  nato  mira , 

O qoxlfblgor  ardente  in  Cielo  appare. 
Che  uta  per  l'aria  mormorando  gii  a: 

Cofi  Grada fio  fenga  dimorare 
U Calca  truffi  un  man  rtuerj'o  tira. 

Et  mentre  che  confina  il  brando  abbafia 
Ugnimi  direbbe  il  mondo  fi  fraccafia . 

sopra  v na  fpalL  itegli  un  colpo  (Ira  no , 
che  d'unghie  de  Gnfonera  coperta  , 

II**  nto  ne  giunfe  fece  andar  al  pia  no, 

E tutto  quanto  (Parme  lo  diferla. 

Ma  quel,  ch'era  fi  forte,  <&■  fi  fopi  ano 
7 fon  teme  il  colpo , <y  quefla  e cofa  certa. 
Vero  eh' era  affiatato  in  ogni  luoco , 

E di  tal  arme  egli  fi  cura  poco , 

Hor  ben  e fuor  di  modo  infuriato 
Il  crudcl  Mofiro, & mena  tal  bafionc 
Sopra  de  Telmo  al  cauaUter  pregiato , 
che  per  la  pena  cadde  ingeuoccbione , 
Benché /I  fu  di  tubilo  leuato. 

Et  qui  fi  comincio  l’afpra  tengane. 

Dando  e togliendo  colpi  ultra  tnifura, 
iluiflo  di  quel,  ne  quel  di  quefio  cura  . 

L’un  ha  il  ha  fio  n l’altro  ha  la  fcimitarra, 
fi  feor gc  fra  lor  na  Magio  a pena  ; 
Ungi  quanto  piu  può  le  braccia  sbarra. 
Et  ferupre  ad  ambe  mano  i colpi  mena  : 
Tanto  ch'un  i'ejji  amarra  a la giarra , 
Che  de  ferir/i  mai  non  fi  rifrena , 

Utfin  il  mofiro  con  molta  tempefia 
Lo  colfe  un  tratto  al J ornato  de  la  tefU . 

AA  ;y 
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Vdito  non  fu  mai  colpo  maggiore, 

1 n cw  di  q licito,  fc  t arpili  non  mente  » 
Tutte  l’atpt  flre  fiere  à quel  remore , 

F ng^ia  neon  urli  al  cui  timidamente , 

Tti  àuto  baite* hor  Grad  fio  il Juo  valore , 
Et  gli  bifògna  aiuto  neramente 
Vero  cbe'Urudel  inoltro  con  lucida 
in  terra  juo  malgrado  il  gii  la,  e annoda, 

T(on  può  far  piu  difefa  il  caualhtro, 

Cbe  conno  difiì , in  terra  émeggo  morto 
LluauJoiudendo  quello  il  booti  Ruggiero , 
prife  motto  cruccio , & dtfconfòi  to 
Trofie  la  fpada  il  giouanetto  fiero» 

Ter  uenduatji  ai Ji  fallo  torto, 
la  jpadi  cbe  già  fece  Fallenti  a, 

Cbe  un'altra  non  fu  mai  cotanto  fina. 

Et  con  quel  mofiro  cominciò  la  guffa» 
^Arduamente  il  giouanetto  fianco, 
ii'io  ui  contaffi  come  fi  ribnjfa , 
lo  to  cbe'l  fiato  al  dir  utrnbbe  manco , 
Gradafio  era  tornato  à la  baruffa, 

TSfe  pel  cader  punto  fi  moflra  fianco , 
Ch'ogni  animoso  cor  co  n forga  unito » 
jtdogm  eftremo  cafo  uienptu  ardito . 

il  bfano,cbe  miraua  il  crudo  gioco  , 

Senga  far  altro  fi  pofe  a fuggire , 

L afeiando  i cauaUuriui  in  quel  Ino  co 
Cbe  cofifa  chi  teme  di  morire 
Simil  perfone  al  mondo  filmo  poco 
Ma  so  cbe  qualcbun  altro  poma  dire , 
cbe  faccia  lieta , e con  turbato  ciglio. 

Che  saggio  i quel,  chef  ugge  ogni  periglio. 

lafciamo  andar  il  Tratto  attuo  camino  , 
Che  qui  narrar  di  lui  non  fa  mefiiero  » 
Tcrcbe  su  ciò  non  piu  parla  rurpino. 

Si  che  tornar  conu  imi  al  buon  Ruggiero, 
che  con  Gradafio  il  forte  faranno, 

*dìL  Truffa  era  con  quel  m altro  fiero. 
Menando  colpi  di  tanto  ualor 
fbt  pur  i dir  di  lor  mi  trema  il  core , 
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il mofiro accesi > difurcr , sdegno , 

Lafcia  à t\uggier  on.opo  afpro,e peruerfb 
Ma  f i Chebt  n adocchia  il  juo  dileguo. 

Si  gaia  con  un  latto  da  trauerlo. 

Et  mena  il  brando  il  giouam  ito  degno 
Tye  Canguinaglta  il  giunse  di  rcuetso, 
chea  quella  fpada  incito  alcun  non  gioua 
Ma  doue  giunge  taglia  ciò , cbe  troua. 

Vna  gran  piaga  fece  al  maladctto , 
llqual  come  li  sente  efjer  piegato  , 

Subito  lascia  fiar  il gwuanttto  , ) 

1 1 rnojt  ra  ut  r Grada  fio  andar  irato, 

K uggier  albera  Jtnga  alcun  * finito 
Si  uotia  per  ferirlo  à f altro  lato  , 

Ma  ei  ch'era  troppo  atto  in  fimi  guerre , 
Mena  la  coda,cr  lo  trabocca  a uria  . 

lAlborGradsfio  lira  un  colpo  crudo , 

Mitre  cbe'l  rnoflro  al  buò  fuggite  attende 
"filetto  in  due  partigli  partì  lo  feudo. 

Et  giu  calando  à f ui  la  il  brando  scende'» 
gì  eoe  moflrargh  fece  il  petto  ignudo 
Ma  quel  matuaggio  ch'ogni  attuila  iati  do 
fedendo  far  di  se  tanto  fi  acafio. 

Lascia  tyggier  e torna  al  He  Grada  fio. 

il  giouanetto  toflo  in  pie  fi  rigga  , 

Et  de  la  forga  sua  fi  mtrauiglu. 

Et  tutto  acccfo  di  furor,  & fìigga  , 
L’incantato  suo  brando  à due  man  piglia » 
Lascia  Gradafjo  il  mofiro  c 4 lui  f i dngga 
Cbe  con  inganno  uinccrs'afiotigha. 

Et  mena  del  bafion  al  buon  Raggierò  » 

Tot  con  la  coda  à l'altro  cauatliero . 

Con  la  gran  coda  ilgiunfe  nel  guanciale » 
Cbe  per  affanno  perde  il  sentimento 
Et  col  bafion  il  giouanetto  affale 
eon  tal  prc licita  cbe  raficmbra  un  acuto 
Ben  cbe  poco  con  lui  schermir  gli  naie 
c he  quel  guerrier  di  fupreno  a r dimento  » 
Con  furia  uerso  il  mofiro  librando  aualU, 
Et  aia  di  Mito  gli  troncò  una  fiali*  • 
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Di  netto  gli  troncò  la  [palla  manca  , 

Che  non  g li  valle  fatagion  alcuna , 

"Perdi  l'orgoglio,  & l'animo  gli  manca 
Et  auledi  Ice  il  ctel,  v la  fortuna: 
Morto  fi  uede,gSr  ha  la  faccia  bianca  , 

Et  non  (a  teglie  giorno,  o notte  bruna  » 
Gradaflo  che  quel  colpo  bombii  uè  de 
ji  ghoccbi  juoi  uedcndo  ancor  noi  crede • 

la  mala  bcfiu  gettò  uia  il  battone  , 

£ nei  caflello  fi  popi  à fuggire , 

C byei  ben  fapeua  come  per  ragione , 
L'imprefa  non  polca  piu  fofienire 
Seguendo  Ruggier  dieta  briccone , 

^t  jpetta  che  chi  fogge  ha  poco  ardire , 
Tu  fpergi  quel cbe'l  vulgo  parla, & ferine 
Che  chi  muor  con  bonor  morendo  uiut  • 
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Giunto  à la  porta, & mentre  ufeir  uilea , 
Subito  quella  [farne  in  un  momento 
Tic  pur  dnuegia  fuff'e  fi  vedea , 

Che  tutta  fi  mutò  per  tal  accento  , 
il  ì{e  Gradaflo  al  bum  R'tggier  dicea , 
T{o  i fiam  condotti  in  loco,  ori  io  mi  pento. 
Si  come  uccelli  al  uifchio  impaniati, 
che  quando  fuggir  credon  [on  pigliati. 

Ma  non  pero  mio  cor  punto  fi  cura, 
Tercb’to  fon  prefio  àfar  ogni  difefa, 
lo  non  cunojco  faccia  di  paura, 
Ogriborfaro  piu  fòrte  à tal  imprefa. 

Tipi  funi  pur  giunti  à tanto  alta  uentur » 
Che  fio  dijfi  mi  pento,  affai  mi  pefa. 

Tip  t ammirar  s’ io  dubitaua  adeffo  , 

Ch' e gite  difficoltà  regger  se  fleffò. 


Mi  non  crediate  che' l uoglia affettare , 
finiti  per  fuggir  piu  s' uff  renana. 

Et  non  fi  punte  troppo  dilungare. 

Che  perii  molto  jangue,chc  uerfaua 
Raffrenò  il  corfo,&  cominciò  a gridare, 
Cofi  gridando  morto  rotti  natta , 

Ma  mentre  ch'egli  fpira  in  fu  quel  punto, 
fu  da  lor  che'l  feguian  subito  giunto. 

Giunsero  ambi  correndo  in  quell'iftante 
Che  morì  il  moflro  muffata  fiera , 
llqual  I ubi  co  parue  à lordauante, 
TieneJer  fi  pottua  piu  douc  egli  era, 
Turbof fi  il  f\e  Gradaflo  nel  sembiante, 
Huggi  rdi  queflocafofidifpera , 

Tuo  far  dicendo  il  citl,&  t'uniuerfo , 

Che  sotto  terra  egli  fi  jia  fommerfot 

Tipn  fan  piu  che  fi  far  i cauallteri , 

L'un  l'altro  di  tornar  piu  fi  conforta , 
Tongo  io  i brandi  gli  ardili  guerrieri. 

Et  cjminando  /tengono  a la  porta > 

Ambi  fi  ualorofi,  e tanto  fieri. 

Che  non  curano  loauer  Itco  altra  fiotta 
Altra  scorta  non  cura  ,nc  altra  guida» 
.Che  nslfu)  brando,  & J ho  ualorfifida • 


foggierò  à luife  ne  le  crude  imprese 
Graduffò  non  punenti  alcun  nemico , 
Mesto  non  finn  tra  noi  hci,&  conteje , 
Tregar  ti  vuo  eh' àlcoltt  quel  ch’io  dico. 
Colui  che  prima  buon  confìglio  prefe  : 

1 1 ciclo  ha  sempre  poi  largo,  & amico. 
Che  temer  non  dee  l'buomo  in  queffo  modo 
Se  non  fi  uede  totalmente  al  fondo. 

Se  la  porta  è smarrita , io  non  mi  curo , 

Che  fi  duol  di  tal  cafi  hauer  derata » ^ 

ht  se  piu  non  ut  trono  io  t’a/figuro , 

Che  quefla  fpada  non  vuol  ttar  serrata 
T ufiv  mi  uedrat  tu  fpeggarqnel  muro  , 

V ri  altra  porta  bauer  spalancata. 

Ma  pur  donar  mi  vo  qualche  conforto  : 
Che  paggp  è quel, che  fi  lamenta  d torto . 

Forse  qualche  altri  porta  è neUaflello  , 
Che  facilmente  vfcirfi  potria  fora  , 

Di  queliti  tuoco  pertgUojb,  & fedo , 

T{cl  qual  gì  j fino  habbiam  tanta  dimora 
Se  ben  il  del  d à noi  crudo,  0 ribello , 
Spero  che  ne  tara  propi tio  ancora, 

Dicea  Gradaflo  à lui, nun  piu  parole, 

V ri  animoso  cor  fa  ciò  che  vote. 

A A iiif 
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tt  piu  non  difjt  il  cauallier  pregiato» 

Ma  connuggier  cercar  delibero  fi , 

Ter  il  cafleOo  intorno, e in  ogni  lato» 

£ del  bel  tuoco  affai  meraviglio  fi , 

Senga  mai  nulla  porta  hauer  trovato 
Tutto  quel  giorno  in  v.inoaffaticojffi » 
Tfcfinpiu  che  fi  far, ne  che  fi  dire  » 

Tot  che  per  modo  alcun  non  potino  ufeire. 

Vfcir  di  fuora  non  potran  giamai , 

$e  prima  il  muro  il  buo  \uggier  no 
il  qual  hauea  d'ufcime  voglia  afai» 

Tje  piu  la  uita  in  tal  periglio  a fregia  » 
Ma  molto  al  del  dicea  tu  non  haurai » 

Di  piu  tenermi  qui  lunga  vaghezza  » 
Offendimi  fe  puoi»  fammi  ogni  torto. 
Ch'io  Jon  difiofto  ujcirne ,ò  uiuo,  ò morto . 

Io  fon  iifioflo  ufeirne,  è morto,  ò uiuo  » 

»/<  difetto  del  ciel , <jr  de  padrone. 

Ter  che  meglio  reflar  di  uita  priuo  , 

Che  diuergogna  mai  feguir  cagione 

50  ben  ch’il  uiucr  noflroé  co  fi  fchiuo 
Che  pregiar  noi  dcurtbbon  le  perfine, 
7Je  creder  che  di  morte  babbi  (pavento 
Che  fiefo  un  bel  morir  fa  l’buom  ritento, 

Cofi  dicendo  con  turbata  faccia  , 

Verfi  le  mura  uia  ratto  camino , 

Ma  poco  andò  chcgiunfc  in  una  faccia» 
Tutta  iTun  fuol  di  pietra  molto  fina  » 

Ter  ogni  quadro  larga  è cento  braccia » 
Tal  che  à mirar  parca  cofi  diurna» 

Dou'é  vn  palalo  nobile , & giocondo» 
Tiu  vaga  coja  non  fi  troua  al  mondo . 

7{on  fu  mai  uiflo  il  piu  ricco  te  foro  , 

Di  marmi  fi  lirica  to,&  a la  ba  fìro» 

Con  jmalti  coloriti  in  lame  d’oro , 

Cb'eran  lucenti  come  in  cielo  uu'afpro 

51  ben  ccmpofli,  e d’uu  fi  bel  lavoro , 

Ch’io  non  ut  fiprti  dir  qual  foflcmaflro 
Ma  fi  che  ogni  opra  gloriola,  e diua 
Stfiefa  lodafiugp  ch’altri ferina. 
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Mirando  i cauallier  l'alto edifitio 
Dtflina  di  lafciar  limprefi  prima  » 

Ouero  cb’oguiun  hauea  fermo  giudi tit. 

Se  per  imaginar  il  ucr  fi  fiima 
Chini  habitato  fofie  il  uago  bofiitio » 

£ fedi  ciò  non  mente  la  mia  rtma  , 

C aminando  tfi  mai  non  fi  ritennero , 

Ter  fin  ebe  in  l'ala  del  palalo  vennero  l 

In  una  fila  riccamente  ornata 
Entrambi  giunfer  gli  altri  a rditi  guerritw 
Et  era  tutta  quanta  bidonata  » 

Di  dame  gratiofe , e cavallari. 

Ogni  figura  d'oro  è lavorata» 

Con  colori  vfitati,a‘gurri,c  neri, 
che  chi  mirava  un  poco  da  lontano  , 
Tartan  direbbe, & mouon piedi, e mano  l 

lui  era  come  il  ralorofo  conte. 

Era  rinchiufo  nelgiardin  d'Orgagna 
Et  come  uccife  il  drago  d fronte  i fronte. 
Di  che  la  dama  aflaifi  duol»&  lagna 
Et  fiera  rendi carfi  di  tant’onte 
Ma  chi  non  perde  mai  Jcmprc  guadagna , 
Ei,che  non  teme  al  mondo  alcuno  incanto % 
Hcbbedi  tal  imprefa  bonor,  & vanto  « 

Bjtggier  non  pofe  troppo  fintafia  , 
je  quella  opra  fiupenda  altiera ,&  nuova. 
Che  fuol  ufcir  de  li  brama , & defia  : 

Et  già  per  uoler  far  l'ultima  pruoua  , 

Ter  ogni  luoco  ricercando  già 
Ma  che  bifrgna  dir  alcun  non  truoua  » 
jì  leu n non  troua  il  cauallicr  ardito 
Ter  laqHal  cola  è forte  sbigottito . 

Cradafio  non  fi  può  di  ciò  dar  pace,  i 
E per  ammiration,  è fi  confilo, 
che  piu  che  non  mofira  fi  com'era  audace, 
Effcndo  in  ogni  cafi  cfperto,  & vfo , 

Hor  maìadtfce  il  fio  defi  in  fallace, 

Ch'd  dir  il  rer'un  huom  Sia  mal  rinchiufo, 
Sengafpcmc  d'ujcii:  perche  chi  f pera 
Vfcir  d’a fanno,  in  quel  non  fi  dijpera. 
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Ira  gii  Febo  gito  in  tediente. 

Seguendo  in  uergli  Antipodi!' aurora, 

Ma  poi  che  la  bell' alba  il  di  fe gite  ni  e 
Di  nueuo  à l’or  ironie  apparuefuor* 
l eauallierimai  trouaron  niente , 

Tutto  quel  di  ne  C altra  no  tte  a nebora , 

Et  effe  ndo  già  fianchi,  & affannati. 
Acato  in  una  flanga  erano  entrati. 

In  una  gambragiunfie  i'improuift. 

Si  riccamente  ornata , & fi  pulita  , 
thè  rifembraua  pirtpio  un  paradifo , 

Doue  è una  dama  uagha,  & colorita , 

Con  fi  foaue,  & manfiueto  uifio , 

Che  ritornar  farebbe  i morti  à Mita, 

Et  tra  in  compagnia  iTun  caualliero. 
Forte  ne  /armi,  & ne  F appetto  fiero . 

Quello  era  il  ualorofo  Sacripante, 

Che  per  amor  d’ Angelica  la  bella , 

Come  Jeruo  fiedel , & nero  amante. 

Ter  uoler  dar  foccorfo  à la  donnetta. 
Soletto  à piedi  con  fatiche  tante 
A cafo  rincontro  la  damigella , 

Dipoi  che  lajeio’l  fonte  tue  bfarcifio  , 
Specchiandoli  morì  pel  suo  bel  uijo , 

Ma  di  ciò  non  pigliafle  ammiratane  , 
t io  e fio  alquanta  de  la  firada  mia. 

Dico,  che  ambafeiator  era  il  barone. 

Che  in  Stncana  al  tfi  Gradalo  già. 

Ma  per  granfiarla  d' incantatone  , 

Lo  temerle  bfaiaie  in  fina  balia 
"bici  bel  fiume  del  l\tjo  albora  quando 
Fuor  traffie  Braditnarte  il  conte  Orlando. 

Era  con  lui Gradaffo  in  fefia..& gioco, 
bit  lo  conobbe  Sacripante  ardito , 

Che  mai  non  Phauea  uijlo  in  altro  loco. 
Vero  come  egli  fu  di  finora  uficito  , 
Seguendo  il  fino  camin  in  tempo  poco  , 

T rollò  la  dama  al  maritim  lito , 

La  damigella,  cl:e  hoggtui  contai. 

Me  piu  ncn  dico,&  torno  oti'io  lafciai. 
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Mirando  ieauallier  la  Maga  dama 
A pianger  comincio  mifira,  & me  Ut, 

Et  fie  m fichina,  & sfortunata  chiama, 
Dicendoohime  cbemerauiglia  è quella  ? 
Sacripante  che  vfcirdefia,&  brama. 

Di  quel  incanto,  alhor  fiacca  gran  fiefla 
Con  pietofo  pa  ria  r merce  dima  rida  , 

Et  quanto  piu  potea  fi  racomanda , 

La  damigella  con  dolci  parole, 

Toichcbbc  pianto,  e fospirato  affai. 
Difife  franchi  baron  molto  mi  duole. 

Che  del  uofiro  uenir  non  mi  penfiai , 

Ma  non  può  far  colui  che  regge  il  sole 
che  pur  quel  ch'tfjer  die  non  manco  mai : 
Cenuicn  che  ogni  deflin  babbi  suo  luoto 
Che  contraflar  col  del  negioua  poco. 

blpn  altramente  fon  qualfragil  nane, 
conquafiata  da  ronda  f cura,  e bruna, 
ch’esce  del  porto  con  utnto  foaue , 

Et  i poi  data  in  preda  i la  fortuna, 

E ben  fiolto  colui  che  creduto  haue, 
che  ftabil  cosa  fia  fiotto  la  luna. 

Salir  tant'alto  in  uan  ciascun  s’adopra , 
ch’ogni  nofilro  operar  dato  è di  fiopra . 

bfon  è finga  tagion  edificato , 

Il  bel  palagio  uago,  & dilettoso , 
bjon  finga  gran  mifliero  fu  creato, 
L'orribil  moflro  borrendo , & paurojo , 
llqual  era  fi  forte  & smisurato 
Ma  fupera  ogni  cofa  il  valoroso , ~ 

A dolermi  di  uoi  farei  gran  male: 
ch'ogni  soccorso  tardo  poco  uile. 

Dipoi  the’l  fortunato  conte  Orlando , . 

I n Orgagna  difirufifie  il  hi  l già  rdino 
Tel  mondo  sempre  andai  ptUegrinando, 
Si  come  piacque  al  mio  fatai  defilino  , 

I n ogni  lacco  aiuto  dimand  ’»do 
Ter  far  vendetta  centra  li  paladino ^ 
Benché  gli  dimojlralfii  à tutte  l'hore, 
i l\coutrauo  di  quel  c'ho  ma  r.cl  core , • ’ 
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Wffendo  un  gierno  mi I tra  mejcbina  , 

Di  la  da  l'india  Jota  à tal  impall- 
inati bofcbcttoà  canto  àia  marina  , 

Chi  in  Sencana  Marca  il  tu a paefc  , 
lui  pafìaua  a calo  una  mattina , 

Il  gentil  cauallicr  faggio , & cortefe 
che  m h ebbe  ft  dì  amor  il  petto  accejo, 

Che  ftmpre  porterò  fi  dolce  pefo. 

Et  per  fapcr  chi  fujje  il  caualliero» 
llqual  ft  fconofciato  errando  già , 

Conobbi  ch’era  sacripante  fiero , 

Ma  non  ti  dico  il  mono  ne  la  uia 
Et  fc  non  nini  fallito  il  mio  penderò, 

Se  none  falfa  la  nigromantia, 

Etfe  non  mento»  certo  huommi,ed:i, 
Bjiggier  il  quello,  e tu  Gradafio Jii. 

9^o»  ui  bi fogna  meco  il  uer  celare  , 

Che  celar ui  da  me  non  ui  uarrebbe , 

La  uenta  mai  non fi  dee  negare , 

Che  chi  negar  uolefje  mal  farebbe , 

Jo  non  ui  ungilo  il  rutto  nudiate. 

Ch'io  {e  che  fafeolear  uincrclccrebbe , 

Et  dirm  il  ionie, & con  fatiche  quante 
jllfin  meco  menai  qui  Sacripante  . 

Biffa  ch’io  locampai  da  dura  forte, 

B t per  lui  fabricato  ho'l  bel  ca/icllo, 

Che  à tradimento  (aria  giunto  a morte  , 
i l vago  cauallur  leggiadro,  & bello  * 
Effcnda  prode  ualores- , forte , 

Tic ini  uenne  di  tal  cajo  fello , 
lo  fon,  le  noi  fapete  Fa  Henna 
Cl/e  del  regno  dìurgagna  era  Reina, 

Ogm  baron,&  cauallier  ualcnte. 

Moggi  dtmoflra  in  Francia  il  tuo  valore, 
Che’l  Fc  diramante  il  farad» pojjente, 
Ha  già  I coi, fitto  C arto  imperatore 
Et  tu  fiuggicr  che  fu  de  la  fua  gente 
,/ f me  parche  commetti  un  gran  errore, 
M aucndo  ogni  Joccorlo  in  te  fol  me  fio 
1 \pu  ti  trottar  al  tuo  ftgnor  appreso . 


O^v  jt  iir  o 

Onde  per  qui  fio  molto  ti  conforto, 

Clic  uotrndo  mofirar  la  tua  poffenga  , 

Et  dar  aiuto  al  tuo  firgnor  accorto , 

Come  d'ogm  buon  ( eruo  è tempre  usanza. 
Se  la  fortuna  i ciò  non  ui  fa  torto. 

Dico,  che  effi  r douete  a coiai  danga, 
Tero  che  i fior  del  cauallier  del  mondo, 
Fia  da  uoi  preso,morto,  & ntefl'o  al  fondo. 

Ette  uorete ancor  che  urnga  noi co , 

Quel  eb’t  e tutto  il  mio  ben  io  fon  contento 
Ben  che’l  suo  erudii  fia  chiaro  conosco 
Ma  pur  quel  che  ui  aggrada  me  contenta , 
Sparga  se  sa  fortuna  il  suo  dur  tosco, 
che  un  fiabihto  cuor  non  fi (pauenta  j 

Di  lui  mai  non  saran  mie  uoglie  sebiue  4' 
Che  un  uer  amante  ne  l'amato  urne. 

Ma  diana  grada  solafiai  ui  prego  , 

Sta  dolci  preghi  un  gentil  cor  s'allaccia. 
Chea  la  dimanda  mia  non  fate  uego 
Dipoi  ch'a! tri  non  ho  che  mi  compiaccia , 
Cinfta  cosa  è effeguir  un  giallo  prego 
Et  giallo  è sol  colui  che’l  giù  fio  abbraccia : 
Che  d’ogui  buongutrrier  fu  sempre  affilio 
Solleuar  la  uirtu  contra  del  unto . 

Et  quefto  fia , che  qui  per  sacramento  , 
j nficme  tutti  uoi  mi  giurante 
Di  fjr  il  mìo  uoler  a compimento, 
che  prouar  uoglio  bomat  se  cor  hauete , 
Ogni  buon  cauallier  pien  d'ardimento, 
Ofierua  fede  come  noi  farete 
Ch’ una  cofìantefe,fincera,& pura , 

Come  oro  al  par  ago»  nel  fuoco  dui  a, 

l cauallier  tenga  pensar  troppo, 

Tromiser  fedelmente  à la  figura. 

Et  per  scioglier  piu  toflo  firmi  groppo . 
Tot  che  ha  promrfio  ancor  ciasiù  le  giura 
Chimiche  è forte  muer  non  teme  intoppo. 
La  dama  a lor  con  uocc  fumile , e pura 
Effiosein  breue  il  tutto  lagrima ndo, 
thè  Mendicata  fia  del  conte  Urlando , 


Ma  snpra  tutti  gli  altri  il  bel  Ruggiero 
yol\c  tadorna  rea fals >,& buggiarda 
Che  ciò  gli  pronti  tteljt  di  leggiero 
• perche  conobbe  librando  B tilt  arda 
ji  lui  dicendo,  frano  camll'cro. 

La  tua  persona  nobile, e gagliarda , 

Tar  enfi  forte  a me,  c<>r  mi  da  il  core , 

Che  a tal  impresa  sol  hauraiCbonore . 

Molto  sarebbe  lungo  chi  uolejje  » 
Didimamente  il  tutto  riferire, 

Tcrcbe  le  rime  mie  d' horror  oppreffe 
Con  poco  gaudio  fi  potruno  udire. 

Ma  se  quel,  ch'io  non  poffofi  pvteffe 
Et  qui  Ilo  che  non  so  sapejje  dire , 

Farti  al  suon  de  le  sonore  tube. 

Fermar  i fiumi,!  uniti, i culi , & nube. 

LÀ  dama  prese  il  cjuallier  per  mano , 

E de  l’usata  molto  gli  conforta 
Toi  del  palagio  giu  discese  al  piano 
Con  Sacripante  la  persona  accorta  , 

Et  ragionando  culbaron  {oprano, 

Giunti  a le  mur  tapparne  una  gran  porta 
y>ia  gran  porta  apparite  in  prima  mila , 
Ma  dipoi  ch'uscir  fuor  non  fu  più  utSÌa. 

Segna  di  porta  piu  non  fi  uedea. 

Chiuso  era  il  muro , t sa/ fi  infu  me  uniti 
Gran  mera uigha  oguiun  di  .or  bauea  , 

Et  di  tal  caso  furo  sbigottiti , 

> 7^o n uè  la  dama  piu  maluaggia , & rea » 
Soli  sono  ri  mudi  i fin  arditi , 

Che  come  del  cafl,  do  us^iron  fiora  , 
Sparue  la  porta,  & ella  albora  albora. 
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Solingbi  son  quei  luoghi  afpri,  & tela  aggi» 
Circondali  da  boschi ombiofl,  &(pe(Jì. 
D'olmi, dfolÌHÌ,queree^beti,  i & faggi , 
Tlantani, pini, curili, & cipreffi. 

Pone  non  entr  ili  mai  di  Febo  i raggi , 

Ma  folmini  di  GÌouc,&  graui  eccejjì » 

1 ndomite  spelonche,  rupi,& grotte, 

Tietre  da  uentt flagellate,  & rotte . 

I canallier  tenga  altro  pcnstre 
D leder  le  briglie  à la  fortuna  in  preda  : 

Che  chi  non  suol  di  quella  dubitare 
Conuien  cb’ogmun  à le  sue  uoglie  ceda» 

Tai  cose  affai  mi  fan  merauigliare: 

Ma  pur  fa  ga  mi  fia  che  al  fin  le  creda  ^ 
Creder  una  menzogna  meglio  affai 
Chegtr  cercando  il  uer  ne  trouar  mai  , 

Ifia  se  ne  uanno  infleme  d gran  furore 
Ter  quelle  scine  bombili, profonde  : 

Ma  poco  andar  che  udirò  un  gran  romore » 
Trema  la  terra  gli  albiri,^r  le  fronde 
Con  tanta  funame  connoto  terrore , 

Che  ogniun  direbbe  il  mondo  fi  confonde» 
il  mondo  fi  confonde,  & la  marma 
Giu  nel  inferno  ella  col  citi  rouma  . 

Hor  s’appropinqua  la  maggior  impresa. 

La  piu  hnpenda  guerra, et  la  piu  bombile 
Che  mai  fia  fiata  pcrl'adictro  intesa. 

Tal  chea  narrar  ffarrà  cosa  incredibile. 
Ma  in  altro  tempo  hauro  l'bifloria  presa» 
l'be  di  presente  dir  non  è poffibile . 

Onde  >n  e forga  riposar  alquanto , 

Ter  che  qui  pongo  fin  al  primo  canto. 


IL  FIJ^E  DEL  C^tTfTO  T t{l  MO. 


Tifino  Q_v  A K t\o. 

«SCALDO  SBG  VENDO  IL,  SVO  BAIAR  DO  POI  CHE  L’HBBBi 

prcfo  ri  fs»wo  va  gignirc,  ilquaJe  pii  vfo  moiri  corrMia.Ec  luucndolo  conofciuio  per  quel  eh  egli 
eia  f i il  piu  contento  huomodrl  mondo,  fectlt  battezzare  di  lui  . Bt  coli  R inaldo  , il 
bcardaifo  che  tale  eta*l  nome  del  gigante, cauilcaudo  intìeme  giunterò  i rn  fio* 
n.  .douepaiTando  fui  pome  furono  profonditi  dentro,  ritrovarono  poi 
vnanauc,  ncllaquale  entrando  furono  portati  al  palloso 
d’/Uuua,  & qut»i  intonarono  Adolfo, 


N T O SE 

0 M E 7S IEL 
apparir  di 
primauera, 

OGÌi!  Ava- 
llo fai  dife- 
nile è ritte - 
fato , 

MA  VOI 
cadendo  i 
fioria  Uri • 
mera  ; 

Produce  il  fune  fuofrefeo,  e pulito , 

Quel  nutricando  ognhor  mattina,^  fera 
Con  piu  fatica  afìai > che  non  uà  edito» 
al  fine  corri' è poi  maturo  al  tutto , 

O’gniun  ne  coglie  » e*  ei  non  gode  il  frutto . 


Mentre  eh  io  parlo  al  petto  mi  rimbomba» 
Molto  maggior, & piu  (onora  imprtfa » 
Tal  che  mi  conuerria  piu  chiara  tromba  », 
Et  uoce  ch'afìai  meglio  feffe  intefa. 

Vero  ch'io  fon  qual  hmm  tratto  di  tomba, 
Tanto  quello  cantar  mi graua,&  pefat 
Ch’à  ragionar  del  fa  di  Mont'  albana» 

Bi fogna  ingegno  diuo,& non  humano. 

Se  ui  r amenta  il  prencipe  gagliardo » 
Quando  Ruggiero  il  gioua  netto  ardito. 
S'ora  agjufato  a lui  fenga  riguardo 
Ma  poi  che  xV  partito  di  quel /ito , 

Elio  fempre  feguendo  il  fuo  boiardo , 
che  già  nel  bo  fa  fato  era  fuggito  » 
"Perche  come  T urpin  dice » & è il  uero. 
Trulla  piu  caro  bauea  di  quel  dcfatcro  « 


Siimi  fon  io,  che  non  per  fama  haucrc , 
"Non  per  acqui  far  lcde,honor,  & gloria. 
Ma  jol  per  uolcr  dar  qualche  piacere 
jl  chi  diletta  udirla  bella  hi  faria. 

Torno  à contar  ui  fi  come  è douere  , 

Et  s'w  non  ho  perdutola  memoria, 

Dou'io  lafcial  GradaJJo  e’I  buon  Ruggiero, 
Co»  fecripante  il  franco  cauaUiero, 


L’ affatalo  defaier  tal'hor  l'aletta. 

Ma  come  gli  voi  por  la  man  al  morfo. 
Volta  le  groppe ,e  un  par  de  calgi getta  , 
Et  fugge,e  pois  afferma  à mtggo  il  corfo 
Bf  ben  che  al  corfo  fitualdodia  fretta , 
Pigliar  non  potrà  mai  fenza  [oc corfo 
che  quel  fuggendo  fi»  d notte  [cura. 
Sempre  lo  tenne  i»  tal  difauentur a . 
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T^e  la  forefia  eh' è X alberi  ombro  fa  , 

Già  feguito  l' banca  piu  didua  miglia 
Con  pena  troppo  ejlrema , & faticosa 
Tanto  è la  felua  folta  à merauiglia » 

Vna  tana  profonda  e tenebrosa, 
che  à l'infernal  bofpitio  rafimiglla , 
Tofla  è nel  monte  al  meggo  de  la  kit 
T^on  fa  Rinaldo  piu  doue  fi  fiu . 

Boiardo  era  da  lui  molto  lontano , 
Quando  la  utdde  entrar  ne  la  {pelone* , 
Subitamente  il  cauallier  J oprano  , 
Giunte  correndo  ne  la  caua  conca , 

A ia  prima  per  non  faticar fi  in  vano  , 
D'un  altiffimo  pin  un  ramo  tronca  , 

I ndi  s dccofìa  à lui  con  quel  troncone  , 
Bjpiglia  il  freti* e monta  in  fu  l'arcione , 

Era  ucnuta  già  la  J cura  notte , 

Tanto  ebe  poco  poi  lume  appari* , 

Ter  quelle  {chieggie  dirupiate,  & rotte» 
E'I  buon  Rjnaldo  à la  uentura  già 
Da  ujUì  cinto,  e da  profonde  grotte. 

Che  non  fi  uiddemai  piu  firana  uia , 

Fra  fìerpi,  & y pini  tnuolto  efferfi  uede. 
Che  cofi  errando  ua  chi  errar  non  crede , 

0 facra,  Cr  fantamaefiade  eterna. 

Dieta  Rinaldo,  non  m'abbandonare s 
J nfondi  in  me  la  gratta  tua  fuperna 
Con  laquil  non  fi  può  pericolare, 

Cofi  dicendo  uidde  una  cauerna. 

Ter  una  luce , da  lunge  appare: 

Afa  dtfperarin  quella  in  vanta  fauna, 
Chefpefo  la  difianga  il  fen/o  inganna. 


SECONDO,  T 
Mira  Rinaldo,  & uidde  imi  in  quel  luoeo » 

Vn  bel  gigante  forte  oltra  mijura. 

Et  una  affina  à queldiftanteun  fuoco , 
Era  tutto  coperto  <f arma  tura  , 

Varmi  c'ha  mdofe  fembrano  di  fuoco  , 

Si  come  cofa  fuor  d'ogni  natura, 

E t l'opra  tutto  ba  in  {e  tanto  Jplendore • 
Ch'ai  fuoco  ch'era  qui,toglieua  l’bonore . 

Sempre  portaua  in  man  un  gran  baflone , 

La  jcimitara  bauea  dallato  manco  » 

Tqe'l  conte  Orlando  figliuol di  Milonc  • 
7<{cl  t{e  Gradaflo  valorofo,  & franco, 
Haria  durato  l'eco  al  paragone , 

Tero  c'ognbuom  del  modo  haurebbe  fioco 
Chianti  ncfono,&  furjopra  la  terra , 

. T^o  l' baurebbo  mai  uinto  à firoteì  guerra. 

Come  il g igante  uidde  il  cauaUicro , 

Cofi  ben  a defiricr,& ben  armato. 

Gli  parue  nel  mirar  fi  forte , & fiero. 

Che  fu  del  buon  {{inaldo  innamorato , 
t/f  lui  dicendo  bomai  franco  guerriero  , 
Ter  mia  uentura  il  del  t'ba  qui  mandato , 
Ter  che  conte  era  foto  in  quefla  uia , 

Haro  con  meco  qualche  compagnia, 

Starem  infume  per  quefli pendici , 

Che  troppo  dolce  cofa  è un  dolce  fotio. 

Et  viucrem,  Je  Dio  uorra  felici. 

Che  cofi  fi  voi  far  per  fuggir  fotio , 

Color  che  fono  di  uirtude  amici 
Spendono  il  ucrno  come  fequinotio. 
Ch’ogni  animo  gentil  far  fempre  brama  > 
Quel  ebe  l'amico  )uo  defidera,  eJr  ama. 


Ma  come  giunto  poi  gli  fu  piu  prefjo. 

Fifa  mirando  ben  conobbe  aperto , 

Quel  era  un  fuoco  ne  la  tomba  mefo  , 

Che  illuminati*  intorno  il  gran  diferte , 
Ogni  timor  ba'il  cauallier  dimefo, 

E di  trouar  ricetto  è p>u  che  certo , 

Via  d uh  galoppo  chiù fo  il  defirier  tocca , 
Ter  fin  che  giunfefoprx  la  gran  bocca. 


Habbiam  qui  nofeo  molto  da  godere , 
cernì  conigli  lepri,  & caprioli. 

Egli  ben  ucr,  che  harem  poi  mal  da  bere. 
Che  doue  non  i uin,  fono  de  i duoli , 

M*  talbor  non  fi  potè  il  rutto  hauere, 
temerem  ch'ali  unti  pan  cinuoli. 

Et  {e  con  meco  fìar  piu  non  uorrai, 
£cme  fia  giorno  al  tuo  camin  andrai. 


L I B M 

y derido  il Saractn  tHtto  saccefe, 
il  buo  n Rinaldo  cauallier  gentile  , 

Et  à lui  dille  tanto  fei  cortefe , 

Che  ricalar  farebbe  un  atto  uile , 

Sol  la  prelentia  dimo/lra  patefe 
Chi  con  effetto  ha  l’animo  uurile, 

Si  come  ne  le  foghe, & nel  colore , 

Si  scorge  un  aago,  g?  delicato  fiore , 

Caft  dicendo  il  prenci pe  gagliardo, 

J^on  Rette  dopo  molto  a dimorare  : 
Subitamente  fee/e di  Batardo. 

Scn^a  farfi  da  lui  troppo  pregare, 

Quando  il  pagan  ciò  fece  riguardo , 

Se  fu  contento  à noi  lascio  pen/are  : 

•perche  tanto  gli  piacque  il  caualliero , 

Che  ftar  con  seco  ha  tutto  il  Juo  penfiero . 

La/ciò  fuor  a il  deflricrala  paflura  , 

Et  primamente  uia  gli  trafi'e  il  freno: 

Ma  poi  che  giu  n/e  ne  la  tomba  feura 
Era  nel  cor  fi  d’ allegrezza  pieno , 

Che’l  fuoco  ben  follecita , & procura 
< Come  un  fuoco  funi  far  ne  piu  ne  meno , 

Et  mentre  che  à tal  opra  s’ajfretaua, 
il  gran  gigante  un  cerno  scorticano. 

Dicendo  l'arte  mia  fe  ciò  noi  fai 
Fin  da  che  nacque  fui  jempre  beccato  ! 

E se  noi  credi  d mensi  il  uedrai, 
eh’ in  ho  già  /corticati  piu  d'un  paro. 
Tanto  che  al  fin,  tt  marauigliarai , 
Facciam  parla  cofa  uada  al  paro 
Che  se  suco  d’arangi  non  haranno , 
Farern  come  color  che  ben  la  fanno. 

Tose  quel  cerno  su  un  gran  fuoco  ardente. 
Et  nnnefi'evdod  pena  mezzp  cotto. 

Che  lo  trofìe  di  la  subitamente , 

Et  indi  ilpofe  sopra  un  si  fio  rotto. 

Dice j t^naldo  à lui  piaceuolmente , 
if  ormeggio  ben  chi  avanza  biscotto, 

8'-'  furie  non  harem  del  roflo  afiai  » 

Di  Jan  Stefano  il  pan  non  mancò  mai . 


fi  V A \ T 0 '. 

■ indi  soggiunse  ancor  cofi  dicendo , 
jl  me  par  che  piaccianole  polpe, 

Chs sei  tuo  diglumar  chiaro  comprendo, 

Hai  fatto  come  fece  già  la  uolpt , 

Che  la  comare  tua  gabbar  uolendo , 
jllfin  doppie  pa  poi  le  sue  colpe , 

Come  ti  narrerò  , fe  mi  prometti 
Tener  mentre  ch'io  parlo  il  labri  tiretti. 

Dico,  eh’ un  giorno  fi  fu  ella  feontrata  , x 

Soletta  a caso  ne  la  sua  comare 
. Et  dolcemente  Chebbe  salutata , 

Come  fi  fuol  tra  le  perfone  care  , 

jll  fin  andar  à menfa  di  brigata , 

Sendo  ut  n ut  a Chora  del  ma  ligia  re, 

Et  fi  nel  cibo  lenta  fi  traflulla, 

Che  del  conuito  lui  non  gufi 4 nulla.  i 

• Perche  quella  maluagia  l'atto  banca,  i 

yn  fi  set t il , & liquido  licore , 

Che  col  becco  pigliar  ella  non  potea  , ' 
Onde  s'accor/e ella  di  tal  errore , 

Et  nngraliandoU  volpe  dicci  » 

Volerla  meritar  di  tanto  hunore: 

Terche  l'inganno fuo chiaro  comprende , 
Ma  nu  rito  per  merito  fi  rende  . 

L a uolpe,  che  accettato  bauea  l'inulto. 
Subito  come  a/luta  , & maladetta  , 
jl  ndò  à la  cornar  al  bel  conuito  , 

Che  ben  fi  come  merla  la  ricetta. 

Il  cibo  ha  pollo  in  un  ua/b  pulito. 

Che  fi  difopra  bauea  la  bocca  diretta. 

Che  cacciarui  entro  il  capo  no»  fu  uia  * 

Ma  colimeli  che  di  fuor  leccando  fìia,> 

cofi  se  tu,che  qui  m'hai  conuitato , 

Dicendo, che  ci  fia  ben  da  godere,  i 

Ma  fin  qui  tu  m'bai  cofi  mai  trattato. 

Che  ben  di  te  mi  po/fo  afiai  dolere, 

Tutto  quel  ceruo  intiero  hai  trangugiato , 
Ch’io  non  ne  puoti  una  sol  parte  hauere, 
Etfoychefepiutecoà  menstuegno , 
Forse  ch'io  tifato  leccar  il  legno. 
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tf  alto  gigante  manfueto,&  pi* 

Fjlf  ofe  fogghignando,s’ io  fallai, 

Uor  ti  chiedo  perdo n del  fallir  mio  , 

C he  (la  pentito  può  bi/ìartiafiai, 

B fedi  i empi  j certi  ho  gran  defio 
Qui  manifclhmente  tlutdcrait 
Ben  che'l  tuo  dirà  rider  mi  common* 
hia  poi  piu  certo  ti  faro  la  prona. 

la  fame  è cofa  troppo  borrendo,  e flrana , 
Et  fa  perdi  ràl’huam  la  di/crettione , 
Tugna  le  sai,  ch'ogni  difeju  è vana. 

Chi  uol  contender  contro  la  ragione  » 
Tcro  le  miri  fifio  ne  la  tana , 

Ho  n barai  del  mangiar  dubitatane  , 
Ch’anni  che  tal  dchtie  Hengan  meno 
So  che potrcmgodi  ri  corpo  pieno. 
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Tiicque  à Rinaldo  afi  i fimil  ricbiefU 
Et  à lui  voltò  con  parlar  humjno, 
Diflr,nonfofeàtefia  manifefia. 

La  fama  dtlfignor  di  Moni’  albana. 

Di  chiaramonte  nato, e d’ulta  gcfla. 

Si  ben  none  ne  farmi  huom  fi  fopprano, 
Ma  fia  come  fi  uuol  à dtrtel’  [aldo , 
Sappi  ch'io  fon  il  prcncipc  Rinaldo  , 

Quando  il  pagati  inte/e  tai  parole 
Subito  nella  faccia  fu  cangiato, 
Tropiocome  t al’ bar  cangiar  fifuole , 
t {ofa  uer miglia  al  rugiadoso  prato  , 

Se  uien  offcl'a  dal  ardente  jote, 

Ma  poi  che  quello  al  tutto  è trappanat* 
Ter  la  rugiada  al  lume  della  luna  , 
Fiorita  piu  che  mai  torna  ciafeuna , 


gt  piu  non  diffe  quel  gigante  fiero , 

Come  colui  che  brama  di  Jcrnire , 

Tiu  c’ha  fe  Ut  fio  il  franco  caualliero  , 

Et  fece  robba  in  copia  mi  apparire , 

Vn* altro  ceruo  cofit  tutto  intiero. 

Et  altre  cofe  a fiat  ch’io  non  uo  dire. 

Che  lo!  per  contentarlo , & fargli  bonorc , 
Ch  barebbe  dato  Calma  il  fiatoni  core  . 


Tal  fece  udendo  il  franco  Jaracino, 

Come  colui  che  afiolta  cofe  nuouc: 

Et  per  hauer  trouato  il  paladino , 

Grane  infinite  rende  al  Jommo  Gioite 
Dicendo, qual  fortuna,  o quatdeflino , 
Qual  fortcjborrenda.ò  quaimirabil prone 
l n queflo  luoco  incognito ,&■  dt/perjo 
Troua'r  m’ban  fatto  il  fior  de  l’uniuersof 


Tei  cominciaro  infume  à ragionare  , Fjmofa  fìirpe,fangue alto,&  felice, 

D i co/e  eccelfe,glonofe , & dine  che  in  ogni  imprela  hauejh  il  ciel  propiti* 

C h à dirle  ui  fatta  merautgliarc  Creder  jempcr  fi  vuol  qutl,che  ogmu  die* 

Tir  che  t albera  il  lutto  non  fi  ferine , che  chi  utde,e  non  crede  è un  dopio  ulti*. 
Che  chi  uo'efieogni  effetto  narrare  Tu  ti  nntui  come  al  fol  fenice, 

Mi  lungo  udir  larian  l'orrtcchie  Jcbiue , Se  gli  altri  leggi  uanno  in  precipiti 0^  ■ \ 

Ma  tai  parole  al  uulgo  poco  note  , Dipoi  che  un  tal  baron  piu  che  le  fama, 

che  fol  chino  né  nato  errar  non  potè.  fama, 

Uor  dopo  molto  gran  ragionamento.  Dunque  tufeiquclfirdiMontalbano, 

Dille  il  gigante,  affai  pregar  ti  uoglio , Che  per  f opre  ammirade,  alte,&  superni 

che  del  tuo  nome  mi  facci  contento  , Fin  da  I I ndico  lito  à l oceano 

Ch t mi  dimanda  anrl/io  contentar  loglio.  Di  te  lafciate  hai  te  memorie  eterne: 
Tetche  nfa/lembri  un 'duo  dì  alto  ardimelo  Et  dotte  fonde  caffè  cimar  Hifvan* 

Hon  poterti  Iv  norar  molto  mi  doglio , Scorro n per  Libia  ne  le  parte  cflern * 

Come  conitienfì  à la  tua  quali  rade , f^oto  e per  tutto  il  tuo  btl  dome  din*, 

jtucita  aline  n la  buona  uolvntaJe,  Che  chi  di  le  non  parla  ■ on  duino. 
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Tero  s'ionon  factffi  il  mio  donato 
Lodando  te,  come  fi  contarti j » 
Hauerbilogna  da fuperni aiuto, 

Scn^a  Joecorfo  fuo  nulla  fa  ria  , 
che  chi  ben  mira  congiuditio  acuto , 
Cr&ti*  non  c nel  crei,  che  in  te  non  fu , 
Ha  le  pur  ignoranti*  m'tmpcdifce , 
fi  a fi  a c be’ t buon  ueler  l’error  fupplifce. 
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fin  da  che  nacqui  mai  non  ho  trottato 
Huim.cbe  à mia  forga  faccia  refiflenga. 
Se  contri  hautfie  l’uniuerfo  armato 
Ch'io  n’ho  piu  uolte  fatto  cfper  tenga 
Terqueflo  m'ho  di  te  mcrauigliato  , 

Che  sbigottito  m’hai  con  tua  presenta 
Ha  di  ciò  non  mi  tengo  in  tutto  al  fondo. 
Se  uinto  fon  dal  uincitor  del  mondo  . 


Se  fojli  Hate  quando  Troia  crebbe, 

Viflo  nel  mondo  fo  che’lgran  Troiano, 

La  fama  l 'ha  fra  noi  hot  nonharebbe 
che  fei  futa  ne  Carme  httom  piu  / oprano , 
Tal  ch'aguagliarto  à te  non  fi  potrebbe  » 
Dunque  lodarti  m'affatico  in  vano , 

Che  far  può  quefle,  # molte  maggior  fue 
Vn,cha  Marte  propitio,e  ilfommo  Gioite, 


E perche  meglio  fodisfatto  refi. 

Et  babbi  di  tal  dir  gaudio,  # piacere 
Dipoi  cbe'l  tuo  bel  nome  à me  di  cefi. 

Di  che Jemprc  ti  uogho  obligo  haucre  > 

forga  é che  ancora  il  mio  ti  manifefli , 
il  gran  sardajfo  tifacelo  à sapere , f 

enfi  come  mi  ucdi  à triflo,  ò buono, 

Hcntrc  ch’io  uino  al  tuo  comando  fono,  , 


Sappi  Rinaldo  mio, quando  natura  , 
ut  procrear  ti  pofe  ogni  fuo  ingegno , 
Poi  che  concetto  fofti  ogni  altra  cura, 
abbandonò  per  farti  cccelfo,&  degno , 
Onde  mirando  l'opra  oltra  tnifura , 
Forte  i dei  fi  turbar  de  l’alto  regno, 
Etfeuon (offe ch'ogniuno  fittine, 
u td  habitat  uerrebon  tee o infume. 


Vero  ti  prego,  se'l  mio  prego  uale , 

Tot  che  fi  pieno  fei  d'ogni  uirtute. 

Che  tutti  tragga  fuor  di  tanto  male , 

$i ch’io  non  uida  à Camme  perdute : 
che  l’huom  è peggio  affai  d’ un  animale  , 
Quando  è pnuo  di  gloria,  & di  salute . 
Che  chi  lontj  n è da  quel  /omino  bene , 
Tuo  dir,  fe  ut  ho  lieto  albergo  in  pene . 


Super  ni,  & facri  diuì  ber  oi  illuftri: 
iegghlccitrì, corone, imperi,  & (lati. 
Gigli  mirti, giacinti,#- * fior  hguflri, 
Tombe,  gioì  te,  cauernc,fclue,&  prati 
^1nni,wt  fhborc,dì,fccoli,  # luflri. 
Venite  i (obli mar  chi  u'ba  honorati  : 

Tal  che  Rinaldo  giungi  a uoflri  gefti 
Che  se  ci  nonfuJIe  uoi  nulla  farefìi. 

Conoscendo  me  He  fio  infimo ,#  baffo, 

’Fiim  off  proferirti  il  mio  ualore , 

Tenie  fon  fi  nel  dir  a’ingegno  cafio. 

Ch'io  temo  di  commetter  qualche  errore. 
Ha  sj  L darti  poco  auanli  pa/so , 

T\Cti  prie  l.i  lingua  dir  quel, c'ho  nel  core , 
Leuihefia Calma  piota, ardita, & franca. 
Tur  neltjprimer  la  fanelli  manca  . 


Bttteggami  baron  inclito ,&  degno  » 

S'  «oi  d’alma  perduta  far  acqui  fio, 
illumina  il  cor  mio,  benché  fia  indegne 
Fammi  fedcl  al  tuo  pictofo  Cbrifto, 

Di  cui  la  santa  fede  J prender  uegno  , 

E ben  che  flato  fu  maltaggio,  e trillo 
$e  sua  mifericordia  noni  (penta , 

V che  pdona  à ognbuom,pur  che  fi  penta. 

Cefi  dicendo  in  terra  inginocchioffe , 
con  fi  foaue ,#  dolce  proferire  w 
Che  haria  le  crudel  fiere  à pietà  moffe  , 

Et  Febo  in  citi  fermato  per  udire , 
il  buon  Hjnatdo  tutto  fi  commoffe , 
che  uidde  il  saracm  cofi  ben  dire, 

D’ tffergh  fimpre  feruo  in  ogniluoco 
Et  per  suo  amor  uarcar  un  mar  di  fuoco, 

iìuol 
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Qual  è colui  che  la  corn  ine  via 
Smarrita  balie»  Jo  a cafo  rifcontrat o 
In  coja  tal, che  imaginaua  pria 
Fornir  l'intento  fno  con  l'armi  al  prato, 

Et  fc  pur  ode  ciò  che  par  non  fu 
Fjman  per  il  dir  fuo  fi  lodisfatto, 

E di  tanta  le  tùia , & gaudio  pieno, 

Che  mouer  non  fi  puotcygr  parlar  meno . 

’FJjioua  allegrerà , & fallito  dolore, 

Spejfo  dal  corpo  fa  rifoluer  l'alma. 

Quanti  già  furo,cbe  per  tal  errore 
Hangiu  de  poli  a la  caduca  j alma . 

Ma  di  Rinaldo,cha  troppo  Malore , 

7 <gon  voi fe  morte, é il  trionfo,e  la  palma; 
Che  fo!  fi  fida  iaeffo,  <y  nel  fuo  brando, 

E jla  per  ubidirlo  al  fuo  comando . 

Onde  per  quejlo  uiuo  lo  ritenne , 

Che  anco  non  era  l'bora  terminata . 
Fuggir  non  puotepoi  quando  la  venne 
Tel Juo  corjò  fatai  dal  del  mandata. 

Che  dibattendo  le  uola «ri  penne 
Tanto  è crudel, iniqua  Jifpia  tata. 

Et  fi  pernerfa  mi  fera, infelice. 

Che  peggio  non  puodirebi  morte  dice » 

Ifienio  in  fe  tornato  li  baron  fianco 
folto  à Scardalo  difff,un  tener  germe 
Spejfo  per  troppo  humor  venuto  e manco. 
Che  re  filler  non  pò  chi  ha  forge  inferme. 
Ma  feben  hoggi  fon  palido,&  bianco 
Si  come  al  caldo  J'ol  putrido  verme 
Meraviglia  non  è.che'l  tuo  bel  dire 
Farebbe  il  del  fermarti  monti  gire . 

Ma  Je  ritorni  à quella  vera  fede 
La  quale  fola  al  mondo  unica  & fante, 
Quantuncbe  cieco  fta  ch’il  foinon  vede. 
Tur  di  conofcer  lui  raro  fi  vanta. 

Terò  che  quello  ogni  cccellentia  eccede  > 

Et  è falteg^a  fua  fublnne  tanta , 

Che  chi  comprender  crede  il  fuo  gran  lume 
Crede  uguagliar  il  mar  a un  picciol  fiume. 
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Et  è di  tanta  luce,&  Maritate, 

Che  luminato  ha  l'emifperio  noflro  » 

7^e  mai  per  quante  età  lino  paffate 
Manco  di  lume  nel  cele  Ile  chiojìro , 

Ter  tutto  ha  le  contrade  rifehiarate. 

Si  come  apertamente  il  ucr  ci  ha  tnojlro 
Quel  Jorniin  ben,  ilqiul  moffr  tr  potrebbe 
Cofa  che  a dirla  non  fi  crederebbe  . 

Tgela  firejla  a lor  poco  lontana 
Forfè  da  meggo  miglio  indi  vicina § 

Sorgca  d'un  riifcellctto  vna  fontana. 
D'acqua  fi  uiua , pura,&  crislallina.  -, 
Che  già  venir  folca  la  dea  Diana  , 

Vag*,legiadra,aiorna,e  pelcgrina. 

Con  le  fue  Tginfe  affai  liete,  ' & gioconde 
vi  rifiefcarji  ne  le  gelide  onde . 

Maei  che  battegjar  vuole  il  gigante 
Entrò  feco  nel  boffo  offro,  & feluaggio  -,  , 
Et  per  la  felua  poco  andar  auante 
Chegiunfe  col  baron  fatuo fo,&  faggio 
jl  quella  fonte  cbiara,&  Injlreggiante , 
Cb'auea  da  Cunde  lati  un  verde  faggio  , 
Doue  era  l'acqua  a la  fiorita  riua  , 

Che  fi  foaue  mormorando  giua . 

L'alto  gigante  valorofo,& fiero 
Subito  Celmo  fi  truffe  di  tefla , 

E bat  leggalo  fu  dal  cauallitro 
Facendo  gran  letilia,cr  molta  fella . 

Era  il  ciel  niibtlofo  ffuro,CT  nero, 

Terò  flar  pili  non  uolfero  inforefla  ; 

Ma  ne  la  grotta  fecero  ritorno , 

E ripofaro  fino  al  nuouo  giorno. 

Si  come  apparue  l'alba  in  Oriente 
Lucida  in  grembo  de  la  bella  aurora. 

Che  mai  non  abbandona  il  Sol  ita fante,. 
Onde  pergelofu  Titon  s'accora 
Cantali  gii  augelli  tanto  dolcemente 
Che  tanto  dolcemente  fi  innamora 
Ogn'huo  che  ad  affollargli  orecchie  metta 
Che  forff  altro  piacer  piu  non  diletta, 
quarto  B B 
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Quando  FjnaUo  che  forte  dormi a 
Subitamente  fu  dal  fonilo  feiulto 
De  fio  per  la  foaue  melodia 
Degli  augelletti,cbe  nel  bofeo  folto 
2 natici  di  facenano  armonia 
Con  modulo/i  accenti,  &■  dolci  molto. 

Di  ciò  non  cura  il  principe  gagliardo , 
Ala  / ubilo  /ali  Jopra  Baurdo . 

Era  Scarda  ffo  fu  l'archn {alito, 

One  ben  tofto  poferfi  in  camino , 

£ canalcando  a' uno  in  altro  filo 
Si  come  piacque  al Juo  fatai  de  fi  ino 
Giunfera  cafo  in  un  prato  fiorito. 
Donerà  polla  à l'ombra  d'un  bel  pina 
Vita  donneila  uaga  nella  vi  fi  a, 

Mj  per  dalor parca  jmarrita  c trifla. 

Toco  lontan  ai  effa  una  rinicra 
Corre  d'un  acqua  crijiallina  c pura 
i ui  di  marmi  adorno  un  bel  ponte  era . 
Cbefi  uarcaua  il  fumé  a la  figura , 
lui  fimpre  fiori ua  pnmaucra 
Inani gran  prato  pieno  d uerdura 
Douc  confina  il  dilcttofo  ponte 
Cb' ambe  le  riuc  tini  del  chiaro  fonte. 

JQnaldo  era  dtfcejo  del  cauallo, 

'Per  uoler  ber  de  l'acqua  al  fiume  tira  ; 
Duca  la  dama  à lui,  tu  fai  gran  fallo , 
Però  tbc'l  fiume  t be' l follato  gira 
Et  per  incanto non  fi  può  gitila  Ilo,  . 
Et  chi  negufìa  al  fin  poi  ne  fvjpira  ; 
“Perche  bevendo  il  fatato  licore 
“fi  cangia  l'alma, lo  [pintori  core. 

Vdcndoil  cauallicrla  damigella 
Parlar  in  noce  colma  di  pictade , 

Et  vedendola  in  unito  tanto  bella 
Tv  fio  rifpofr  con  butnanitade. 

Polche  tifpiacefi  mia  forte  fella, 
lì  or  veggio  ben  che  giunta  è con  bcltade 
'Co fa, che  piu  ti  fa  fubhme  e degna, 

Cbe  dotte  alberga  clia,fupcrbia  regna. 
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hi  a beri  da  te  vorrei  fapcrl’t fletto  D 

De  l'acqua  clic  fi  uaga,e  perighofa, 

E la  c a gioii , cbe  tifa  ne  l 'affetto 
Parer  fi  mcjìa,trtjia  e doloro  fa-, 

Cbefopra  la  mia  fe giuro, & prometto 
Trovandoti  fi  bella, est  fi  pietofa. 

Senio  per  te  nel  cor  tanto  cordoglio, 

Cb'tJJcr  non  [pero  mai  quelli*  ejfir  foglio. 

La  damigella  à lui  fianco  barone 
Di  tanta  cortefia  forte  ti  lodo. 

Ma  fi  brami  fiper  quella  cagione. 

Che  mi  fi  qui  languir  j queflo  modo 
So  cbe  hfiutrai  di  me  compafione. 

Che  non  finga  gran  cavia  tl  cor  mi  rodo; 

V<.‘(o  diti  fon  degli  a(f>ri  miei  lamenti 
Mofii  a pie  Cade  fauna  agli  orfi,ei  fir penti, 

V n giouanetto  dilettofo,&  vago,  ; ; » 

Stauafi  a calo  meco  eflendo  inficine 
giunti  vicino  a quel  corrente  lago,  \ 
Per  cui  tanto  dolor  nel  cor, mi  preme , \ 
Vidi  venir  un  fi  flnpeudo  drago.  ^ 

Clic  Libia, che  prodvr  Juol  fumi  finte. 

Quali  ‘o  piu  fcalda il  fil  l'arida  rena  \ 

T\<,»  troverebbe  un'altro  tal  a pena. 

Penfa  s'io  mi  turbai  penfa  fi  allbora  \ 

Divenni  trilla, jconjolata, e ine  fi  a ; '\ 

Lt  nidi  finga  far  troppo  dimora 
Tacita  m'acquetai  ne  la  fioretta » 5 

De  la  qual  boggi  entrambi  ufi  ite  fora, 

Cbe  divide  la  tulle  afpra,  & molefla » 
t'I  giouanetto  angelico > &•  corte  fi. 

Fuggendo  in  altra  parte  il  camin  prefi. 

In  altra  parte prc fi  i pio  camino 
Forte  fuggendo  con  turbata  fronte, 

10  maledico  il  juo  erudii  dejhno, 

(Jin'hor  ih' io  mi  rammento  di  tante  onte 
F-lfindo  do  tube  il  drago  a lui  vicino 

11  gioiiaiHtto  banca  falito  il  petite 
Va  'ca  ndo  il  fiume  ] òpra  la  chiara  onda 
Con  quel  in  tjjo  al  megjo  fi  profonda. 
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It  che  mtraua  attenta  al  crudo  gioco , 

Vidi  uifilmenteà  dir  il  uero , 

Tornare  il  ponte  in  quel  mcdefimo  Ino  co. 
De  marmi  adorno  donerà  il  primiero , 

Tal  che  m accende  de  fi  ardente  fuoco. 

Che  ha uer  al  mondo  mai  pili  ben  non  l 'pero , 
Ma  fol  tormenti,affanni,angufiic,&  pene , 
Che  cofi  fa  chi  priuo  e d'ogm  bene. 

Hot  hai  udito  il  cafo  borrendole  [Ira no, 

Doue  procede  il  mio  grane  dolore, 

Siche  ti  prego  cauallier  [oprano. 

Che  non  uogli  cadere  in  tant' errore, 
sii  ponte  piu  che  puoi  flutti  lontano. 
Girando  in  altra  parte  il  corridore, 
Terche  qualunque  il  mala  polla  piglia 
Si  come  pagjo  al  fin  mal  fi  configha. 

Qual  è quel  che  poteffe  raccontare 
De’  dua  baron  il  gaudio, & l'allegrezza? 
Ter  che  chi  fi  diletta  andar  per  mare , 

Chi  brama  bouor,&  chi  fublimc  attenga. 
Chi  fla  à lo  fludio  intento  al  contemplare. 
Chi  qtìa  cofa,  & chi  quell' alti  a apprezza 
•Effhcbc  in  armi han  pofla  ogni  uentura. 
Turche  l’adaprin  d'altro  non  ha  cura. 

Tcro  r inaldo  à Li  dama  pulita 
Kfrofe  con  parlar fòaue,fr  pio. 

Il  tuo  languir  à tal  pietà  m’tnuita, 

C he  qua  fi  m"no\per  tepoflo  in  oblio, 

E sio  doue  (fi  qui  lafciar  la  ulta 
In  q tic  fio  cafo  dotorofo,&  rio, 
p^mencrotti  il giouene  perduto, 

Se  non  mi  manca  il  del  di  darmi  aiuto. 

Si  che  non  ti  doler, nini  contenta. 

Ch’io  ti  prometto  tenga  dnbio  alcuno, 
jlngi  chi  fia  del  lòl  la  luce  (penta. 

Et  fatto  ilciel  intorno  J'curo, e bruno, 

Torti  quel  dnol,chc  tanto  ti  tormenta , 

Et  fatti  ilfenfod'ogni  tini  digiuno. 

Faro  cangiar  in  fefla  in  (patio  breue. 

La  doglia,ch'«ra  par, che  fi  t'aggreue. 


S E C 0 X.  » 0.  io  ' 

Volto  à Scardaffo  poi  fubitamente 
Sen^a  altro  dir  al  ponte  tauiàua. 

Et  fopra  ui  faliro  arditamente , 

Terchc  neflun  dilor  nondubitaua. 

Trouarfi  al  fondo  de  l'acqua  corrente 
L'un,&  l'altro  di  lor  piu  difiaua. 

Et  proaar  tanta  meraviglia  eflrema , 
eoe  pura  dir  di  lei  ciafcbcdun  trema.-. 

Effendo  i cauallier  con  liete  fronti 
Sui  ponte  quel  a 1 or  manco  di  [otto. 

Tal  che  miflier  non  è ch'io  m racconti 
Si  come  al  fondo  fi  trottar  di  botto. 

Ma  per  ejfer  fi  [ infarditi , &■  pronti 
Tgon  feccr  nel  cader  alcuno  motto: 

Terchc  chi  Minutario  il  fuo  mal  tenta 
7\on  e gran  fatto  fe  non  fi  (pazienta. 

I ti  una  piaggia  florida ,<$*  amena  i 

Si  ritrouaro fu  PherbettCtCT  fiori. 

Era  per  tutto  l*  campagna  piena 
Di  gigli, & rofe  di  nari  colori. 

Zefiro  fpira,&-  fa  Caria  ferma. 

Et  cantai i jjli  augelletti  loro  amori 
Stillan  le  quei  eie  giu  da  Calte  [rondi 
Di  bufiamo  luor  dolci, & giocondi.  j 

Bagni  falubri  di  fontane  uiue 
Si  uagbe  àgi  io  echi,  & dolci  ntlguflare 
Che  ogni  foauita  par  che  ieriue 
Tel  fuo  lento  mormorio  à Candeggiare, 

E C ombre (peffe , & Paure  frefche  efliue 
Di  flar  nuli' anni l òtto  à dimorare 
c oh  lieto  uolto  ingioia,  in  fefla , & *ifi>i 
7{e  fi  curar  dipoi  del  paradi/o. 

Giraui  un  chiaro  fol  quel  cielintorno, 
eh' a la  terra  il  fuo  lume  mai  non  tolle, 

Et  un  coperto  dicriflallo  adorno 
Circonda  il  diletto[o,&  uago  colle, 

Doue  molti  animai  facean  joggiorno , 
Tajcendo  l'berba  rugiadoJa>&  molle 
con  altre  cofe,cb'  erano  in  quel  (ito. 

Che  narrar  non  fi  pHo  quel, eh' t iufenito. 

BB  ij 
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Diffe  Scarda  ffo  sto  non  mi  fogno» 

Che  fiam  condotti, come  uccelli  al  uifci. 
Tanto  che  di  me  fiefi'o  mi  ucrgogno. 

Et  à parlarti  pur  à pena  ardifco  : 

Ben  ch'altro  aiuto  à noi  non  fa  bi fogno, 
"Perche  dal  canto  mio  fol  m'offerifco 
D'effer  il  primo  à far  ogni  difefa, 
Tcrtrar  al  fin  la  cominciata  imprefa. 

7 'fon  fi  noi  di  taicafi  batter  paura , 

Senio  ben  à cauallo,#  ben  armati : 

Si  che  feguiamo  bormai  noJlrj  ue  ut  tira , 
A laqual forfè  il  del  n*ban  deflinati. 
Tagfo  è chi  far  parlar  di  fe  non  cura » 

Et  non  mirila  fiar fra  gli  honorati 
Chi  perfofi>ctto,o  pi  ritti  tu  di  core 
Lafcia.uua  imprefa  di  cotanto  honore. 

Rinaldo  à lui,fo  ben  chefei  fi  forte , 

T^e  l'arme  ardito,  # prode  caualliero 
Che  non  harefii  dubbio  de  la  morte 
In  ogni  coìremo  cajo  borrendo, tir  fiero  : 
Ma  pur  p crfar  ncjlre  parole  corte 
Tu  ju  l'alfa  na,  # io J'opra  il  defìriero 
Sarem  d'un  Jol  uoler  uniti  infieme: 

Che  jpejfo  uuuer  fol  chi  mai  non  teme» 

Cofi  dicendo  il  fuo  carni n pigliato, 

T^e  alcun  di  lor  di  caualcar  ri  fina. 

Tre  giorni  interi  al  fol  lucido, & chiaro , 
Ch'itti  oiìacol  non  ha  Jera  o mattina: 
Trottatoti  uè  che  (Ha  col  giorno  j paro. 
Ma  Jenipre  è l'aria  pura,#  criilallma 
D'ogni  tempo  tranqud  ftrena  > # pura 
TTpn  fi  cornice  il  di  da  notte  scura. 

Tre  fero  lor  camiti  uerfo  ponente 
T anto  lollicitaro  il  caualcare , 

Che  come  piacque  i Chriflo  onnipotente 
Guttifero  entrambi  don' tra  un  gran  mare 
lui  per  fona  non  era  preferite 
Qua  nto  fi  po  d'ogni  atomo  guardare 
Tt  r ogni  luteo,#  altro  non  fi  uede 
Se  non  il  liso t#  l'onda  che  lo  fiede . 


Q^y  A \T  0. 

I caualher  non  Jan  quel  che  fi  dire  t, 

l n qucflo  cafo,#  ne/Jun  farsa  pria , 
tt  quafi  fi  Holean  di  la  partire, 

Et  ripigliar  di  nuouo  un’altra  uia , 

Quando  uidder  nel lito  comparire 
V na  gran  naue, che  uer  lor  ue  ni  a 
Menando  tanta  furu,e  tanta  fretta , 

Che  à pena  fi  ueloce  e una  f detta . , 

Giunse  la  naue  al  dilettoso  lito , 

Et  itti  fi  fermo  subitameli  fr, 

Quando  Hjualdo  con  Scardalo  arditi 
Sopra  di  quella  alquanto  pose  mente 
Fu  per  gran  merauiglia  ognun  smarrito  , 
Tcrche  persona  non  uidder  presente. 

Sopra  la  detta  naue  alcun  non  era: 

Onde  per  quello  ciascun  fi  difpera. 

Ma  poi  che  molti  iui  fur  dimorati  ’ ..  0> 
yeder’il  fin  di  tanta  merauiglia 
^ il  tutto  son  tra  lor  deliberati. 

Tero  a la  naue  il  camino  fi  piglia  ' , 
Hauendofi  di  ciò  ben  configliati; 

Che  ben  e paggo  chi  non  fi  configlia, 
L'buom,cbe  ni  fi  cofiglia,e  pagjo  al  tutti • 
TJe  po  del  tronco  suo  coglier  buon  frutto. 

FQnaldo  il  primo  fu,cbe  sopra  il  legno 
Arditamente  entro  tenga  paura, 
il  gran  Scarda  ffo  ualoroso,#  degno , 
Ch'ogni  eflremo  periglio  nulla  cura. 

Ter  non  trouar  alcun  ha  tanto  sdegno. 

Che  noi  solcar  il  mar  àia  uentura. 

Cofi  d'a  ccordo  tenga  sofia  alcuna 

Spiegarle  uelc  al  uento,  cala  fot  luna. 

Ter  l'ampio  mar  la  naue  uia  cantina , 

T al  che  falco n mai  non  fu  fi  ueloce , 
Quando  dal  del  ingiù  congran  rouina 
yien  a la  preda  rapido,#-  feroce, 

Cofi  uarcando pcrqutila  marina , 

Et  scorso  hauendo già  piu  d'una  foci 
Giunscr  nel  luoco  dilettoso  douc 
Dimofira  A le  ina  falfa  le  sue  prone. 


Il 
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Era  eolici  forella  il  Morgana  » 

In  uifla  gratisfa,e  nel  cor  fella, 
Etfabncatoiui  ha  con-arte  nana 
Vna  l filetta  dilcttofa , & bella 
Con  bel  uilo  ella,#-  co fembianga  fumana 
Con  fai  fi  rifhgr  con  dolce  fumila , 
tAliolfofejahrfu  la  balena, 

Tal  che  di  ciò  Rinaldi  bebbegran  pena. 

Douc  con  fc(la,gioia,& grato  impaccio, 
Qjial  l'implicato  pefee  a la  dolce  ejca 
Dimora  percolici  dì  amor  nel  laccio, 

T{e  par  che  tanto  inganno  gli  rmferefea: 
Sempre  cantando  Je  la  iteri  tri  braccio , 
ir  Jempre  motteggiando  piu  s'inmjca  : 
He  p, ufi  tura  d'altro  par  adijo. 

Tur  che  pofla  goder  il  jho  bel  uifo . 

yiftvedcangli  uccelli à febiera  à schiera 
Gir  come  quando  la  ftagiun  acerba 
t nia  fuggita,  c giunta  primauera. 

Che  ogni  fier  dolor  Ji  dijaceiba . 

Ter  ogni  poggio, & per  ogni  riuiera 
Cantari  le  rane, e i gridi  iti  la  frejca  feria. 
Continuo  dolce  mormorando  fonde 
Zefiro  jfi:ru,&  fa  fonar  le  fronde . 

Giunfela  nane  come  bautte  udito 
ji  i'i\olctta  de  deluic  piena. 

Et  subito J morituro  fopra  il  lito 
fra  uari  fiori  in  una  piaggia  amena 
Era  il  Gel  jopra  putto, ff  colorito, 
Spiraua  un  atira  ji  dolce,  & ferena 
T{cl  uol’to  ai  due  baroli,  che  per  diletto 
1 luafi  ufcili  tran  fuor  de  l’intelletto. 

Mentre  che'l  dilettofoliioco  mira 
Con  molto  gaudio,  & gran  cunfolatione , 
tumido  a cafo  un  tratto  gli  oeclugtra 
Don  e un  pataggio  adorno  per  ragione. 
Ma  poi  che  piu  uiciiiOià  lui  ji  tira 
Trejedi  quel  non  poco  ammiralionet 
Et  italo  alquanto  in  Jc  ile  fio  à pe  rifare 
Teme  che  ucr  non  fi  a,  gir  parjognare. 


SECONDO. 

Era  il  palagio  fi  ben  adornato. 

Ch’era  co/a  mirabil  fango,  fallo, 

E tutto fottilmente  lauorato. 

Da  cima  al  fondo  dì  un  puro  criflallo 
Sopra  un  ueron  adatto  fubricato 
Tiu  damigelle  già  menando  un  ballo 
Cantando  con  fi  dolce  melodia. 

Che  Calme  per  partir  erano  in  uia . 

Era  fra  quelle  dame  un  caualltero 
utjfai  gioia fo,&  uago  ne  Caffi  etto. 

Che  I opra  quel  ueron  cotanto  altiero 
Giua  cantando  à paffo  per  diletto 
Et  rimirandogli!  nel  bel  tergerò , 
ride  Vfiruldo  il  fio  cugin  perfetto  : 

Et  ben  che  fofi'e  afidi  da  fe  Umano 
Conobbe  ch’era  il  fir  di  Slont' albana . 

Tdon  dimandate  uoi se’ l buon  Rinaldo 
Ha  conofciuto  il  fuo  caro  cugino. 

Che  non  po  per  letitia  f ìar  piu  falda 
Ma  giubila  di  gioia  il  paladino . 

Et  nuoliò  à Scardajfo  allegro baldo 
Difie,rmgratioilmiofignor  diuino  : 
t{ingratio  il  mio  I ignor  & sommo  Iddio, 
Tot  c'ho  trouato  pur  il  cugin  mio  * 

La  falfa  Fata  fu  fubito  accerta, 

E de  Rinaldo  già  fospetta  molta 
Ter  tema  era  nel  uifo  afflitta,# [morta, 
Che’l  caro  ^dlìolfo  fuo  non  li  fia  tolto. 
Subitamente  aperjè  una  gran  porta  , 

Et  con  incanti, &■  con  turbato  uolto , 
Tenendo  uerfo  il  del  aperto  il  grembo 
Fece  tofio  aparir  un  [curo  nembo  . 

Comincia  l’aria  farfi  [cura,#b'jtni. 

Et  giu  grandine, e pioggia  in  terra  inchina 
Tiu  non  fi  ut  de  il  Sol,  cr  noi  la  Luna: 
Ogniun  direbbe  il  mondo  ua  in  ronfia 
Tqonfuuijla  giamii,tanta  fortuna. 
Quanta  albor  trauagliaua  la  marma 
L’han  con  le  foglie  i furibondi  ucnti, 
S’udon  uoce  tumulti,  &granlpuucn;i . 
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CANTO  TERZO. 

VBNEKDO  VN  MOSTRO  S CAR  DAFFO  SI  MISE  A COMBAT» 

& conferì  jrdoy  li  pii  mero  il  «Urlio  deue  ria  Adolfo  . La  Sperarsi  rii  foce  cimai» 

»n.bi  dne  rei  corpo»  «Tra  Arra  & eb.lacri.do  ma  fere  (Ira  rr  vfciioro  rei  libi.  * 
micio  Adolfo,  A eli  lini,  covrano  p»n  lem.  Cai.»lcaotli»ap|Mrira 
imu,  a ne  i.  Iicir.f  rurot  arouo  t lue  ntfri  CaiuU :«i.  iiiua. 

Il  coataMettano  com  vn  telo. 


? nino 

Ciotte  fu' baio  in  (iti  fulmina  & tuona, 

Ci  proietto 'ornar  t:rhpi[}a,&  rurge. 

( ia  li  na  fti tifa  U piaghe dbancor.* 

Fi  r[r>  It  /( Ut  p.  uro] a [urge. 

Da  gli  ululati  tutto  il  nel  rifrona  » 

Il  unito  ogni  bel  tronco  à terra  flange. 
Gli  adorili,  & vaghi  litici prati  ameni 
Dmengon  boschi  di  [aspetti  pimi . 

L'ornato  dilettofo , & bel  palagio , 

Doue  era  jtfhdfa  in  gran  Jolaggo,&  fefla 
E dnienuto  un  bofeo  a (prò,  & maluagio  » 
y Ila  fi  t lanca  una  eri,  del  [tre fia, 
ce  piu  luoco  di  pojfarfi  adagio , 

C'  e i ouiruto  fia  per  la  n mptfia  ; 

Etgiu  degli  alti  monti  à i poggi  baffi 
bpuinan  fltrpufiini,  alberi , '<&  fi  [fi, 

Honf°”  di  ciò  turbati  i canottieri , 

Che  in  uit a lor  ma  i non  htbber  paura, 
diligi  in  ogni  periglio  tran  piu  fieri, 

E di  tal  cajò  non prendtuan  cura , 


Qr  jt  r r o: 

Uff,  lido  ai  mali  [opra  lor  dtfirii  ri  v*~ 

Si  dine  à tavolici  a la  ni  mura 
T i r (/ut  Ur  ft  lue  i or.  a i dita  fronte 
Tanto  che  al  fin  giunjtro  a pie  cTun  note 

Dentro  ilqual  era  un'antro  scure, & fofio,  . 
Da  far  ogni  cor  fianco  fiauentare, 
Chifuora  uuol  ujar  del  folto  bojco 
Dmtro  quel  fa  fio  gli  cor, uitn  entrare  , 
Dtffe  Rjnaldo  ardito,  io  ticnconvfco, 
editto  rimedio  al  noflro  e anatrare , 

Se  non  per  quefla  fi  ura  gretta  gire. 

Che  fuor  dtl  fuoco  ne  può  farufeire. 

Mentre  che  flanfifiifi in  quii pev fiero,  . • 

0 di  pafiar , o gir  pel  Lofi  o antera  , 

V diro  un  grido  fi  fi telato , & fiero. 

Che  qua  fi  furo  spetti  nta  li  albera: 

E t rimira  ndo  un  gran  gigante  altiere 
Fidi  r thè  ufeito  è de  la  tomba  fuora  , 

Ma  qui  fo  fin  al  canto  dilettofo, 
eh* ogni  dir  lungo  è troppo  tediofo , 


IL  FIT^E  DEL  CATETO  * E COHfD  0. 
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V.TO 


A I {ISO* 
timida  del 
concavo  le- 
gno, 

QTELLafe* 
vita,  quell* 
armonia, 

CH  E CH  ir- 
le Tibe , & 
sforma  il  no 
(Irò  ingegno 


in  dir  co  fa,  che  J tutti  in  piacer  fi a 
Mi  fa,  che  nel  presente  d feguir  uegno  , 
Dono  fopra  lasciai  la  hi  fiori*  mia  , 
che  udendogli  sonar  fi  dolcemente 
Mi  fa  tornar  i uerfi  ne  la  mente . 


TE1{Z0.  ' il 

Lafcia  un  gran  colpo  quel  gigante  fello 
Sopra  il  forte  Scarda  ffo,horrcndo,c  frano 
Ma  fi,  che  nulla  tema  banca  di  quello 
Vnalro  tira  il  cauallier /oprano . 

Si  giunsero  i bafioni  à gra  n flagello. 

Tal  che  quel  di  Scardalo  andò  nel  piano 
R otto  nel  mrggo  &giu  calando  poscia 
iìuafi  jentir  gh  fe  di  morte  angosci*  , 

Ma  poi  che  fi  ribrbbctl (ir  ardito. 

Et  racquiflò  la  già  perduta  lena , 

T{oh  fu  per  il  gran  colpo  sbigottito  : 

Et  boa  effóndo  il  tronco  a terra  à pena , 
Che  l’altro  pe-ggo  li*  ne  la  man  gremito, 
E con  quel  al  gigante  irato  mena 
Mena  co»  furia,  er  col  potente  braccio 
Hebbelo  giunto  à megjp  del  moflaccio. 


lo  ui  lasciai  fignor  ne  l'altro  dire , 

$c  ben  ui  rammentate,  che  à fiinaldo 
Col  buon  icari* (fa  fuo  colmo  d'ardire  . 
He  l’armi  forte,  e di  far  guerra  caldo  ,, 
Vacue  un  gran  grido  ne  la  grotta  udire  » 
Ch'era  un  gigante  perfido,  (3  ribaldo , 

E ne  la  man  ha  un  tronco  fmi furato 
Tutto  i' un  cuoio  di  fer pente  armato  , 

Vn  capellaciohauea  di  ferro  in  te  fi* 

Et  ha  la  barba  fino  a la  cintura 
La  faccia  ba  fi  feroce,  & fi  rttbcfia  , 

Cie  ben  può  fura  eia febedun  paura 
Mira  u^naldo  mio  che  cofa  è quefla , 

■Che ci  uten  afiatir  tanto  segura  , 

Diffe  Se  arda  fio,  & con  mente  fopran* 
Subito  ucrfo  lui  sprona  Calftna . 

Hjnaldo  fi  tirò  di  l'un  de  i lati, 

\ Ver  veder  meglio  la  cruiel  battagli a , 
De  dia  giganti  forti,  (3  fui  furati 
Cb'eran  coperti  di  piallre,&  di  magli* 
Menando  colpi  horrendi , & dispietati 
Chi  di  qua,  chi  di  la  tocca,  e travaglia 
Con  fi  hotribil furor  tantoché  à pena 
Totean  batter  piu  spino,  ne  vena. 


Si  fortemente  nel  mofiaccio  il  tocca  , 

Che  qua  fi  He  sa  cadde  in  piana  terra , 

Et  ben  due  dentigli  caccio  di  bocca. 

Toi  che  l'alfa  uà  addoffo  lui  fi  serra . 

7ipn  dimandare  come  il  ferir  fiocca 
Efefu  uifia  mai  piu  crudel  guerra. 

La  scimitarra  bauea  Scarda  ffo  inviano, 
Rofft  pel  sangue  del  gigante  Hrano, 

In  quella  selva  a lor  poco  datante, 

V copio  dove  /{inalilo  era  fermato 
U mirar  la  battaglia  del  gigante  , 
llqual  tanto  eraforte.y  s mi  furato 
ridde  per  terra  gir  alberi,#  piante , 

Et  rovinar  la  teina  da  quel  lato 
Con  tanti  gridi, & co»  tanto  rumore, 
che  udito  al  monda  mai  non  fu  maggiore, 

Tofio  Rinaldo  volta  Usuo  g tiardo, 

Dove  tjnto  rumor  nel  bosco  udit 
Trulla  temendo  tip., Udiri  gagliardo 
Che  di  combatter  fai  brama  iy  d-fiu . 

He  bifoghtua  che  fuffe p<u  tardo , 

"Pero  che  un  Fauno  che  d1  quello  usci a 
Se  non  erad  girar  fi  toflo  il  itilo. 

Sopra  gli  fina  giunto  d l'impronto , 

B B iiij 


i r e n.  fi 

E forfè  che  hauti*  data  la  morte 
jt  tradimento  il  ferace  animile» 

V condotto  l'buurtbbe  à trilla  forte» 

Tal  cl/e  flato  l'uria  peggio  che  male 
Diluì  Rinaldo  hi  merauiglia  forte  » 
che  mai  non  uidde  al  mondo  un'altro  tale 
Tcnhe  dui  capo  fino  à la  cintura » 

D'un  eftrcmo gigante  banea  figura . 

llreflo  tutto  ha  poi  d'un  toro  fiero  » 

£t  è dijopra  in  duibufli  partito » 

Torte  muggiando  C animai  fìraniero 
il  potente  Rinaldo,  bt  bbeafialito . 

Era  ne  l'armi  fi  deliro,  gr  fi  leggiero  » 

C bel  paladinfi  uedeà  mal  partito  : 

Tur  combattendo  con  Fusberta  in  mano 
Ter  forga  lo  tenca  da  se  lontano. 

Ogni  figura  in  man  un  tronco  banea  » 

Mena  percoffe  borrende,e  diffidate  » 
fluido  gli  occhi  aperti  albor  tenea  » 

Ter  non  bauer  di  quelle  tentennate» 

Ma  pur  tanto  febiffarfi  non  potea» 

Che  gli  toccò  di  ueccbie  ba fionate  » 

Et  fi  mirabilmente  lo  lauora  » 

Che  in  uita  non  può  far  troppo  dimora. 

Tur  come  quel,cbaue a souerchio  ardire 
Ben  c'habbiil  peggio  pur  non  ba  paura» 
Difpofloal  tutto  è di  farlo  morire, 

O refiar  morto  ne  la  felua  feura  » 
il  forte  feudo  lafcia  à terra  gire , 

Et  mena  un  colpo  fuor  d'agni  mifura 
Tfpnfo  Je  camperà  lo  feiagurato , 

Ter  effer  tutto  nudo,  e dilarmato  , 

Tfiudo  era  tutto  quanto  il  maladetto. 

Et  non  banea  coperta  d'armi  in  doffo» 
Sciando  Rinaldo  con  molte  dif petto 
Sopra  la  (falla  fianca  Pba  percoffo  » 

E miffegli  la  (fada  fin  al  petto 
Toi  con  Batardo  fi  fcagliaua  addoffo  -, 

7je  di  ferirlo  pero  mai  rifina 
ita  menu  colpi,  e colpi  con  rouina . 


ci^y  m kt  o. 

Quando  che  quii  ferito  effer  fi  fente» 

Et  uede  certo  ibe  non  può  campare. 
Turbato  fuor  di  modo  ne  la  mente» 

Sopra  Rinaldo  un  colpo  lafcia  andare : 
Et  fu  fi  pondi  rofo,& fi  pojjente 
che  qua  fi  il  fece  à terra  traboccare , 

Ter  rnoiió  tal,  del cauallier ardito, 

Tiu  di  megja  Lcra  flette  tramortito , 

il  brando. for  di  man  gli  era  caduto , 

Ma  la  catena  al  braccio  lo  tenea , 

Ma  poi  che  alqua  nto  in  fèfu  riuenuto 
T enfiate  fe  di  ciò  dolor  bauea  , 

Vn  colpo  mena  quel  baron  fa pitto 
Menando  quanto  piu  menar  potea  » 

Et  propio  giunte  il  crudo,  & maladetto , 
Doue  prima  ferito  era  nel  petto. 

Era  ferito  quel  maluagio  à morte , 

Et  bora  a morte  compitamente  è giunto 
jqegli  ualfe  effer  tanto  ardito, & forte. 
Che  in  due  parti  cadette  in  terra  punto , 
Giunger  uol  Poltro  auflo  à fiumi  forte 
Tero  turbato,  & d'orgoglio  compunto. 
Sopra  Rinaldo  tira  un  man  riuerfo. 

Et gi unfc lo  ne  Celmo  per  trauerjò , 

Soffrir  non  puote  il  colpo  finifurato 
Pi  quella  fiera  l'ardito  guerriero  » 

Era  fuor  di  se  Beffo,  e J memorato , 

Vna  graffa  bora  lo  portò  il  defìriero 
Ter  l’ofcura  forefla  in  ogni  lato 
E tfempre  lo  seguia  quel  tnoflro  fiero i 
ch’era  di(fo(lo  di  farlo  morire. 

Ma  taccio , che  di  lor  non  yuo  piu  dire, 

Tcrcbe  doue  è Scardaffo  il  fier  gigante 
Tornar  conuicmmi,  come  ui  contai. 

Se  ui  rammenta  ben  poco  dauante , 

JL  fafpra  pugna  infume  io  gli  lafciai, 
Effi  portato  bauea  fatiche  tante. 
Quanto  altra  uolta  ancor  narraffì  mai» 
Et  è l'afialto  tanto  Jpaucnto'o, 

Che  dir  no»  fi,  qual  fi  a piu  ualorofi. 


x.  : 
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Mena  Scarda  ffo  prr  porlo  à Coccafo , 

Che  Merjo  il  folto  bofco  ognhorl'incalga  , 
Sopra  il  gran  capelUtio  tlgiunfc  J ufo. 
Et  quel  rotto  in  due  parti  a terra  balga  » 
Giu  difccndc  la  punta  a mejjo  il  nafo  , 
Mentre  lo  feudo  a la  percofja  inalba  , 

Ma  pur  non  teppe  hauer  fi  buonauifo  , 
Che  mexjo  il  nafo  gli  troncò  dal  uilò , 

Hpn  maggia  tanto  il  temprfloCo  mare , 
>Albor  che  piu  da  Menti  è trauagliato , 
T^e s’ode  tanto  Gkue  in  del  tonare , 
Quando  è piu  fuor  del  folito  turbato  , 
fu  cofa  certo  da  merauigliare , 

Che  drago  non  fu  mai  fi  riscaldato , 

He  grido  s'udi  mai  tanto  feroce» 

Come  fece  il  gigante  ad  alta  uoce. 

Tutte  t altre  rouine  quefla  paffa » 

Et  piglia  il  gran  bafton  con  una  mano  : 
Giurile  lo  feudo  & tutto  lo  fracafia  » 

In  mille  peggi  il  fece  andar  al  piano , 

Ei  fu  l'auifo  tien  la  spada  bafia » 

Ter  riparar  il  colpo  borrendo, e Arano  » 
Ma  schiffarfi  da  quel  nulla  gli gioua , 
Che’l  gran  bafton  fracafia  ciò  chetroua , 

Efigranbaftonata  hebbetl  barone» 

Che  era  ufeitofuor  di  fentimento» 

Vn  corpo  morto  fembra  fu  Cantone» 

Ogni  color  bauea  nel  uolto  spento. 

Ma  dipoi  che  egli  ufei  di  Jlordigionc 
Verfo  il  gigante  ua  con  ardimento » 

Ma  perche  teme  forte  de  l’alfana » 

Di  quella  tofio  {monta  in  terra  piana , 

Quando  Cafpro  gigante  il  mira  a piede » 
He  la  sua  uita  non  fu  mai  fi  allegro  » 

E bcnbauerlo  morto  al  tutto  crede» 
Doue  accollar  fi  a lui  non  fu  punto  egro» 
Diffc  Scarda ffo,  mentre  Catto  uede» 

Cojì  come  non  hai  tuo  nafo  integro, 

Tna  che  fra  noi  finifea  qmfta  guerra, 
Sper»  mandarti  in  due  parti  a la  terra • 
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Trulla  rispose  a lui  quei  smi  furato 
Che  col  bafton  uol  farla  fua  rispofta  » 

Si  come  far  ad  altrièjempre  usato: 

Et  mentre  che  Scarda  ffo  a lui  s*accofta  , 
Mena  un  gra  colpo  borrendo , è dispiccata 
Hj  mette  al  fuo  ferir  indugio, ò fofta 
Et  fu  tanto  veloce  con  tal  poffa  , 

Che  non  sa  come  riparar  fi  poffa, 

Hpn  fa  come  schermir  colpo  crudo» 

Del  gran  gigante  il  prode  cauallierò  » 
subito  getta  à terra  lo  fuo  feudo , 

Si  come  forte,  & ardito  guerriero  , 

Ter  non  ui  tenir  troppo , io  ui  conciando , 
Che  fu  di  core ; e cCanimo  fi  fiero , 

Che  con  furor  addo  fio  lui  fi  caccia , 

E giu  ne  f anche  ben  Aretto  C abbraccio, 

I 

Getta  il  gigante  à terra  il  suo  baffone. 

Et  ambi  s’abbracciaro  arditamente  > 

Tiu  forte  di  Scarda  ffo  era  il  fellone, 
ch’era  ben  maggior  (Ceffo  neramente 
Durata  una  groffa  bora  e la  tengone » 
Ma  pur  Scardalo  al  fin  reftò  perdente 
Tero ch’ambi  cadendoa  terra  a cafo 
Di  sopra  il  gran  gigante  tra  rimaso  • 

Ei,  che  fi  uedea  a terra  a tal  partito 
Ter  aiutarfi  toflo  fi  procacia  : 

Col  pomo  de  la  spada  il  fir  ardito , 
Tercote  il  ficr  gigante  ne  la  faccia  % 

Tal  che  per  forga  tutto  balordito. 

Lascia  Scarda  ffo,  e di  leuarfi  allaccia , 
H*f*  da  terra  rigjati  a pena. 

Che  il  cauallier  turbate  un  colpo  mena « 

Mena  con  furia  un  colpo  fi  poffente. 

Che  mai  non  fi  menò  con  tanta  poffa  , 

He  ui ualfe  la  spoglia  del  fer pente  : 

Ben  ch’ella  fuffe  a (lai  callofa,  & groffa» 
Tal  che  rimafe  morto  finalmente , 
Cadendo  a terra  con  grane  pcrcoff, à 
Fefio  dal  mento  fina  la  cintura 
cofa  che  filo  a dir  mette  paura. 
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Voi cbe’l gigante fi»  di  uita  spento. 

Sali  l'opra  l'alfana  ih  poco  4' bora  , 
Doue  Rinaldo  il  fir  di  ualimento , 

Subito  giunto  fu  fen^a  dimora , 
lui  india  nel  bo/co  alto  spavento 
De  l'aspra  pugna,  laquat  duraancborn 
• perche  Rinaldo  il  cauallier  adorno , 

Ha  combattuto  quafi  tutto  il  giorno  . 

Con  quella  fiera  disputata,  & rea  , 
Come  di  sopra  bauete  già  fentito  » 

Mira  scardalo , e nel  suo  cor  dicca, 
ouanto  è Rinaldo  mio  ne  Carme  ardito. 
Co  fi  dicendo  tal  piacer  banca, 
che  qua  fi  è Cuora  di  fé  fìeffo  ufeito  , 

E mentre  ched  mirarlo  è piu  bramoso 
Mena  Rinaldo  un  colpo  ualoroso. 


MUTO. 

Mentre  la  pioggia  con  piu  gran  rouina, 

E con  maggior  tn/ipe;la  fi  ri  nuova , 

Ecco  una  dama  a gioia  di  rcina. 

Si  come  cola  inufitata , cr  nuoua. 

Tronfia  fembtanga  bumana,  angi dikiaa, 
Di  trar  al  fin  ogni  mirabil  prona, 

Et  col  bel  guardo  fuo  patojo,  &■  diuo, 
Spegzar  p forza  un  marmo,un  fa  fio  uiuo , 

Ciunfe  la  vaga,&  ammiranda  dea , 

Doue  i dua  baron  fono  à la  forefia , 

Cb' ogni  un  di  lor  gran  mcrauiglia  bine*, 
TJc  fan  peni ar  fra  fe,  che  dama  i quefia  » 
Rinaldo  ardito  nelluo  cor  iicea  , 

T^infa  non  uidi  mai  gir  tanto  bone  (le 

/ E di  fèmbianga  fi piatosa,c  bumana 
Che  bonor  di  caflitd  toghe à Diana, 


Sopra  la  teda  il  gran  colpo  difeenie  > 

Et  cala  il  brando  fino  a la  cintura  : 
lluifo  il  collo,  e l petto  tutto  fende, 

Tal  che  giu  cade  mortoala  pianura, 

Sap  indo  Scardalo  tlgran  colpo  coprende, 
far  non  po  diteti  ciel,&- li  natura, 

'jqj  quanti  à l'uniuerfo  bebber  tutore 
de  alcuno  al  mondo  fu  di  te  migliore . 

0 casoinufitato,  & troppo  horribile 
Graue  cola  i à narrar  tal  fatti  in  uerfi , 
Mentre  durò  la  pugna  aspra,  e terribile , 
De  colpi  snaturati,  fi dtuerfi, 
te  griffe  mbi,&  la  pioggia  incredibile, 
Hauei  tutti  quei  poggi, & pia/l(ommerfi , 
Da  filmina/  il  c’el  Giouc  non  refta , 

Et  di  mandar  giu  grandine, c tempeflj. 

Sempre  piu  cresce  la  crudrl  fortuna , 

L bombii  uento  ogn'bor  piu  fi  rinforza  , 
E tanto  è l'aria  folta  feura , & bruna 
Che  non  gioita  al  baron  l'eflrema  forgia, 
Virato  Giove  tenga pofia  alcuna. 

Ogni  bel  faggio  fulminando Icorga, 

D lanche  fi  uede  rfprefjamente  errare 
Color > che  dtcon  poi, non  può  il  del  fare • 


La  uaga  dama  d.' un  gentil  falutot 
tome  fu  giunta  à lor  fi  fu  coi  te fe , 
Dicendo  pare  à me,  che  fila  douuto  , 
Scuèforga  imparareà  uofire  fpefe, 
Effendo  ogniun  di  noi  q ti  già  Menato , 
lo  ui  confort»  & dicoiti  palese , 
che  se  con  meco  d'un  itoler  sarete. 

Di  quefio  incanto  ancor  campar  potrete. 

Vigliate  del  mio  dir  ferma  fidanza , 

Che  se  sarete  meco  accompagnati 
L'aspra  fortuna  non  bara  pofianga, 
D'auerui  in  alcun  modo  fuperati , 
Tcrcbe  chiamar  mi  fo  la  dea  Sperang « 
Con  forto ,&■  guida  de  gli  sventurati , 

Si  forte  fon  che  al  suo  feroce  orgogli a 
Re  fi  fio  come  à l'onde  un  duro  scogli » , 

'T’-oa 

lo  son  colei  che  ama  non  abbandono 
Color,  i qual  uoghon  in  me  sperare » 

Io  fon  colei,  che  le  alle  gregge  dono  , 
jt  chi  meco  fi  uol  accompagnare, 
lo  son  colei,  ch’ogni  ingiuria  perdono 
Et  faccio  ogni  aspro  a ffanno  tollerare» 
Sé’lmio  poter  nonfujje  in  firn  piterno 
Sarebbe  ogni  dqlor  nel  mondo  eterno  « 


c a rii  o 

il  buonR/naldo  del  parlar  cortefè, 
jl  dento  ad  aftolur  n hebbe  gran  fcte, 

E di  Iperan^a  già  tutto  s'accefe , 

Toi  con  parole  afiat  benigne,^-  liete, 

*/f  lei  nfpofe,  poi  che  fi  paiefe. 

Le  uoflrr  condition  narrate  hauete, 
Tlpifiam  difpofii  prima  di  morire > 

Che  fcnza  uoi  douer  di  qui  partire , 

Ir  ella  alhor,fe  feti  desinari. 

Di  uenir  meco,dr io  ne  fon  contenta , 

E fiate  certi  fe  mi  fete  grati , 

Di  lofio  hauer  ciafcutu  noia  /penta» 
gegutte  me,  perch’io  u baro  guidati. 

Et  fero  nel  firuirui  tempre  intenta» 

Et  per  concluder  lofio  boggi  mi  uanto 
Di  trar^iflolfo , & uoi  di  queflo  incanto • 

filtro  non  difje  la  damagioiofa  » 

Ala  dipoi  tutti  tnfieme  s’accordaro» 

Via  cammando  per  la  teina  ombtofa  » 

Et  eia  già  da  mezzogiorno  chiaro  » 
Quando  una  loggia  uaga  , & diletto  fa» 
Tyr  la  fcura  forefla  ritrouaro 
Et  indi  algando  alquanto  piu  le  ciglia 
Vidder  la  torre  bella  à mer  ani  gita  « 

Era  la  torre, fi  come  un  camello , 

Intorno  circondato  d’ un  gran  muro » 
l he  cinge  àguifa  di  corona  quello. 

Tutto  d'un  pezz°t  e d'un  colore  /'curo  » 
T(c  fi  uedea  alcuna  porta  in  elle, 

Se  non  dipoi  che  giunti  appreffo  furo 
Come  fur giunti  con  la  fidafcorta , 

5 'apperfe  il  fa(ìo,& fece  una  gran  porta . 

Tjelaqual  fi  fentia  tanta  rouini. 

Che  udita  al  mondo  mai  non  fu  maggiore, 
Toi  f landò  un  poco  una  Btlua  manna  , 

De  la  porta, ch’io  di(fì,  u fatta  fare » 

Dice  r tnaldo , o uergìne  Rema , 

Che  fiera  è quella,  che  contai  furore 
Cofiuien  incontra  con  la  bocca  aperta t 

T{e  dicendo  fu  jr  truffe  Fusbert  a, 
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Ma  la  fprranga  inan^i  fe  gli  a fife , 

Con  parlar  dolce  manfucto,&  pio,  ''~s 
Vedi  caro  figliuol  ridendo  difje  , 

Se  ben  ti  parerà  tal  cafo  rio , 

B' fogna  ebe  ila  fiera  à te  ucnifje, 
Teringbiottirti,fa  quel,  che  die* io, 

Terche  fi  grande  trouerai  la  bocca. 

Che  entrandoui  da  te  non  fura  tacete 

come  nel  uentre  fei  tu  prettamente  , 

Fa  che  facci  in  effo  una  apertura , 

Ter  laqual  ufeirai  finitamente  » 

Et  cofi  le  darai  la  morte  fcura  , t 

In  altro  modo  reflui  ai  perdente. 

Che  la  fua  pelle  piu  che’l  fero  dura» 

Difje  njnatdo  à tei  date  conforto , 
ch'io  spero  hauer  bonor,s’to  no  so  morto* 

Ma  non  potrei  mai  con fent ir  a queflo. 

Che  io  non  uoglio  ejfer  de  la  fiera  paflo 
Et  certamente  non  mi  par  boneflo 
reflar  aiuto  sanga  alcun  contraflo, 
il  mio  uoler  ti  faccio  manifeflo 
Se  ben  foffe  da  lei  morto,  & guaflo 
Sicome  ualorofo , & franco  ftre. 

Con  Carmi  in  man' intendo  di  morire, 

jl  pena  compiute  hebbe  le  parole  , 
che  la  fiera  crudel  gli  uenneaddoffo 
Con  molta  furia  fi  come  far  fuole, 

E per  tal  modo  ba’l  p .ladin  percoffo , 

Che  forga  éfarquel,cbe  Speranza  uole\ 
Ter  che  fi  pefle  bauea  le  carni  e Coffo,  ' 
Che  piu  non  può  con  lei  difefa  fare  « 

Magli  conuiene  nel  gran  uentre  entrare » 

Hauea  la  bocca  fua  fi  fmi furata , 

Che  cola  non  fu  mai  diforme  tanto, 

Toi  che  ninaldo affai l’ hebbe  mirata. 

Et  combatta^  ancor  con  efja  alquanto* 
Hauendo  l’alma  di  Speranza  armata  , 
Entragli  dentro  con  Scardalo  à canto 
L’un  lul’alfana , & C altro  /«  Ba tardo, 
Tfel  uentre  fi  trouaro  finga  tardo. 


Ch'era  ben  lungo  piu  di  trenta  braccia , 

Et  altretanu  volge  la  grofje^a* 

Rinaldo  man  a la  tua  IpatLi  caccia , 

Et  con  quella  i la  Belua  il  coio  fpcg%d , 
Tanto  che  in  corpo  vna  ftneflra  faccia» 
Tot  fora  uscirò  con  molta  allegri  g^a  » 
Entrambi  vjciro  fuor  del  ventre  e fremo  » 
che  ferri  pre  fu  di  Jàngue,&  cibo  {cerno. 

Che  vdì  narrar  già  mai  cosa  cotali  t 
O ferma  fede , o fperanga  tenace» 

O uer  antico»  o compagno  leale  » 

O buon  Scarda  ffo  nel  ben  far  audace» 

Hat  dimojlrato  in  tanta  anguria, & male 
jl  qui  (la  uolta  quanto  fei  uerace. 

Se  ben  dua  al  mondo  s’arrundi  buon  core 
Mal  volentieri  l'un  per  l'altro  more . 

Tuvìlunt ariamente  à morte  andafti . 
fedendo  il  tuo  Rinaldo  à tal  periglio. 

Ter  aiutarlo  nel  gran  ventre  entra/li 
Hi  quella  fiera  finga  altro  configlio  . 

Hor  tal  eflempio  à uoi  credo  che  bajti  : 
Tercbefacefh  piu  cbc‘1  padre  al  figlio . 

E gu  mi  par  u tir  fonar  la  tromba  » 

Che  di  tua  fama  in  tcrra,e  tn  ad  r imbob  a. 

Come  Speranza  uidde  i cauallieri 
flati  fuora  del  periglio  graue» 

Et  piu  ebefuffer  mai  gagliardi,  & fieri» 
jtl'hora  finga  oprar  piu  d'altra  cbiaue 
Dentro  la  porta  entrarovolunticrt , 

Ter  laqual  giunfe  nel  giardinfoaue» 

Douc  era  la  gran  torre  Cerna  fallo 
Sopra  una  colonetta  di  cri  fallo. 

Che  fi  fottìi,  c tanto  fragil  era  » 

Che  pur  a rimirar  facea  paura : 

Et  fol  bat lindo  i piidi à la  riuiera 
Sembra. che  cader uoglia  àia  pianura» 
Renando  valorojo  al  tutto  fpcra 
Di  traral  fin  cotanta  alta  uentura» 

Et  rimirando  quella  à fedau  ante  » 

Sopra  la  foglia  uidde  un  gran  gigante. 
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Dìfiniffima  pietra  era  intagliato 
Con  faccia  ria  minacciar  fi  Videa  : 

Et  tanto  lotulmente  lauorato  » 

Che  d' Intorno  muoia  fembiang*  bauea» 
Con  l'elmo  in  te  fa, e di  tutte  armi  armati 
E un  breue  fcritto  ne  la  man  tenea  » 

Che  con  paiole  dolci»  & manfucte  » 
Dice»bjroni,clie  qui  giunti  fete,  % 

Qualunche  crede  ne  la  torre  entrare 
Senta  confentimento  de  la  fata  » 

Laqual  M^tna  fifa  nominare , 
faga>lcggiadra,adorna,&  delicata  : 

Cre  efenga  nautglto  il  mar  falcare. 

Et  fulua  far  una  anima  dann  i to'. 

Et  lieto  nudo  gir  fra  funi, & dumi. 

Et  al  contrario  rivoltar  i fiumi. 

Scardaffo  non  fi  cura,&  oltra  pafia» 

E d'mtrar  ne  la  torre  fi  conforta» 

Ma  la  figura  chepafiarnonlajìa. 
Subitamente  gli  chiude  la  porta , 

Et  con  la  famitarra  la  fracajfa  » 
Speranga,che  fi  fu  di  quello  accorta  , 

Con  parlar  dolce, & con  un  uifo  human»  - 
Si  uoljè  uerfo  il  fin  di  Stoni' albana. 

E difje,uedt  figlio  è ti  bifogna»  _ • 

Se  niuo  uh  idi  queflo luoco  ufeire» 

Cbe’l  tuo  compagno,  che  d' intrar agogna. 
Subitamente  facci  à te  uenire, 

Se  njn,nceuerai  danno,  & vergogna, 
Terche  la  dentro  non  potrrfli gire. 

Ma  fe  tu  vuoi  campar  tanto  periglio. 

Fa  d' attenerti  fempreal  mio  configli» • 

Eeffendo  nella  torre  il  tuo  cugino  , 

E uoleniolfuor  trar  intendi  bene. 
Tagliar  covalenti  il  fuflo  criflallino , 
che  la  gran  torre  fu  per  forga  tiene: 

Cofi  libtrarai  quel  paladino. 

Con  tutti  gli  altri  channo  d’ufcir  fieni  $ 
Tal  fama  ti  farai,  e tanta  gloria, 
che  di  te  fempn  refiera  memoria. 

Ben 


ir 
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Ben  che  fu  il  cafo  (lrjno,& perigliofo, 

Volfe  ^inailo  gir  ad  ogni  modo, 

! Pero  ch'era  fi  forte,  & poicroio , 

Che  nincer  o morir  ha  fermo  il  cbiodot 
Va  colpo  mena  tanto  ualorofo , 

Et  fi  poffente,  che  fi  come  io  odo , 

Taglio  quella  colonna  cristalina , 

Et  giu  cade  la  torre  a gran  romna 

T^e  fu  fi  tosto  a terra  che  di  botto 
Si  uidde  un  fuoco  uia  per  faria  gire. 

Et  prestamente  forfè  un  terremoto  » 

Si  forte , ch’io  noi  pojjo  in  rima  dire , 

Tanto  tremaua  alhor  il  terren  fotto , 

Che  a star  in  pie  pur  non  potean {offrire  , 

Et  cofi  stando  un  bora,  o poco  meno , 
Comincio  a far  fi  il  cicl  chiaro , & f treno. 

Si  cornea pparue  l'apollineo  lume  , 

Et  che  cefiò  la  pioggia  borrendo , & feura, 
7s lei  terr emetto,  come  è fuo  custume  , 
Iacea  piu  mouer  monti,  ò la  pianura 
Si  ritrouaro  in  riua  del  bel  fiume , 

Dotterà  il  prato  pieno  di  uerdura  , 

Dico  che  fi  trouaro  a la  riuiera , 

Dotte  la  i^ma  tuga,  c'I  bel  ponte  era. 

Adolfo  fuo  cugino  a lato  a lato 
Era  con  feco,  & molta  baronia , 

Bjtuldo  strettamente  l'ha  abbracciato, 

7^e  pcrletitia  fa  douc  fi  fio. 

Tot  che  di  tal  incanto  l'ha  campato , 
Christo  ringratia,  & lafua  madre  pia  , 
Quei  caualliert  tb' erano  in  prigione  , 

Dicr  molte  grafie  al  buon  figltuol  d' Anione 

I i prefe  per  la  ma  n quella  donzella, 

C h'ai  tronco  del  bel  pin  stana  appogiata, 
A lamentar  fi  di  fortuna  fella , 

Troppo  crudcl,  iniqua,  & difpiatata, 

Difie  Rinaldo  a Iti  dolce  forrlla, 

Ti  prego  non  star  piu  fi  adolorata , 

Ma  uoghati  allegrar  finga  dimora. 

Che  colui , per  cui  pungi , è uiuo  anebora. 


E fece  qui  uenire  il  gioua  netto 
Ch'era  Cantante  di  quella  tapina  , 

Dicendo,  mira,  fé  ciò  che  prometto, 
Attender  figlio,  dama  pelegrtna. 

Ecco  Cantico  tuo , che  già  m'hai  detto. 

Che  pianger  ti  facea  trista , gir  mefabiua, 

V e ch'io  te  lo  rime  no , bor  miti  lieta  ; 
Chcfimpre  per  pietà  l'alma  s'acqueta , 

Conte  la  dama  uide  il  caro  amante  ’ 

Ter  allegrcgga  non  fapea  che  dire , 

Talltda  Henne,  & rojja  in  un  istanti 
Ter  fouerabia  letitia , & gran  defitre. 

Toi  fi  riuolfe  con  burnii  fembiantc 
Verfo  Rinaldo,  edifie, franco  {ire. 

Ma  con  ti  mani  di  tal  cortcfia , , . ^ 

Che  per  me  meritar  non  ti  poiria. 

Et  fin  ch’io  uiuo  al  mondo  in  ogni  lato 
Con  tutto  il  mio  poter,  con  tutto  il  core , 
Se  potro  bauerti  mai  rimunerato 
Di  tanta  cortcfia  di  tanto  honore, 

A qualche  tempo  teCharo  mostrato. 

Ma  basti  ben  adefib  il  buon'amore, 

Difi'e  Rinaldo,  & io  quel  filo  accetto , 

Che  m’ami  di  buon  cuor , come  m'bai  detto. 

Ma  poi  ch'ogniun  di  la  fu  dipartito . 

Et  rima  fero  foli  i tre  guerrieri. 

Era  già  Febo  in  Occidente  gito, 

E poco  fi  uedea  per  quei  fentieri , 

A l'bor  che  Astolfo  il  paladin  gradito 
Verso  Rinaldo  difie , uolentitri 
Saper  u orci  chi  è qucfto  gigante , 

Che  mostra  etfer  fi  forte  nclfcmbiante  , 

Se  tu  brami  fa  per,  dolce  cugino , 

Del  ficr  gigante  la  conditione. 

Sappi  ch'egli  era  prima  faracino , 

Et  bora  ha  nnegato  il  fuo  Manne  , 

Et  crede  in  Gielu  Cbnsto  Dio  diurno 
Al  mondo  non  fu  mai  fimil  campione, 
Scardalo  da  ciafcuni  nominato , 
Magnanimo,  gentil,  & honorato. 
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T^f  uuo  che  credi  che'i  prode  gigante 
Beflaffc  aiuto  da  la  mia  prodegga: 

Che  tutto  il  mondo  non Jaria  bacante» 
Tanto  e difmifurata  fua  fortegga: 

Ma  per  chiarirti  tofloinnno  iflante 
„ Amor  beniuolenga,& gentilezza 
Lo  fece  rinegar  fuo  Macon  fello, 

Etfarfi  meco  affai  piu  che  fratello. 

Come  hebbe  Aflolfo  udito  talparlare. 
Con  molto  gaudio,& gran  confolatione > 
Subitamente  il  corfe  ad  abbracciare : 
Ben  era  lieto  il  figtiuol  (CMmone, 
Vedendo  il  cugin  fuo  fi  giubilare: 

Et  haucndolo  trattodi  prigione , 

Et  hauer  fcco  quel  gigante  fiero, 

Ragion  ha  £ allegrarli  à dir  il  nero,  ^ 


La  notte  lui  in  quel  luoco  fi  posare,  : - n 

Congran  diletto  al  lume  della  luna: 

E di diuerse  cose  ragionato: ' r’.* 

Ogniitn  narra ua  de  la  sua  fortuna. 

Ma  poi  che  aparue  il  giorno  ameno  c chiaro 
Via  caualcaro  tenga  posa  alcuna , 

Dopo  lungo  uiaggio,<&  molta  pena , 

Giunser  nel  folto  bosco  di  Dardcna.  . 

Et  offendo  per  quello  iti  un  gran  peggo 
Scorscr  iua  franchi  caualher  armati. 

Di  far  d'ogniun  di  lor  grancoto,et  preggo. 
Che  con  un'altro  serano  agguffati. 

Toi  uidder  molta  gente  fopra  il  reggo, 
Dtlaqual  narrerò  fatti  honoratt, 

E ciò  che  fe  con  lor  Rinaldo  ardito. 

Ma  uccio, perche  l canto  è quifenito.  j 
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Ruggirlo  rttronarono  in  vnafpelonca  Jieci  terribili  giganti, co  i quali  furono  alle  mani,  Se  gli  veci, 
fiero  quali  tutti.  Ma  Ruggiero  poi  che  correndo  dietro  ad  vno  l'hcbhe  veci  fa  piu  non  teppe 
ritornare  a Tuoi  compagni. Et  coli  errando  giunfe.a  una  fonte  douc  rurouo  vn  ca 
uallicto , Se  Vna  donzella, che  ragionauano  d'amore  quelli  erano  lira- 
damante, & Fiordifpina  che  la  llimaua  vn  cauallicro.  Et. 

te  0 patii, Se  latici»  Ruggiero  con  Brada  mante.  ;;  • - < • d > 
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ch'io  creda  il 
mio  Malico 
maria, 

E 0 l A li- 
do Jupctar 
nel  dire  ìh 
uerft , \ 

T E ch'io 
l'o  che  poffibil 
Amn  fari* 

si  far  tal  carmi  fi  limati, ór  ter  fi. 

Ma  tanto  piacque  a me  la  fua  armonia , 

Che  tutto  ad  minarlo  il  i eraperft, 

E legno  dii  fuo  ardur  Calte  fiutile , 

C’ha  aito  infiammato  il  cor  a piu  di  mille. 

Terdu{i  ch’io  non  puoti  aggiunger  mai 
con  lui,e  con  mie  rime  al  giusto  fegno 
Et  pirch’ io fo  ch'in  uan  m’affaticai, 
Ricorro  al  no  me  fuo  di  gloria  degno, 

Etfe  già  nel  principio  iinuocai  j i 
Feci  Jol, perch'io  Jo, ch'io  fon  indegno,  ! 

si  uoler  por  le  man  in  Loco  doue  - <, > 
Ha  pofio  un,  che  aguagltar  fi  potè  a Ciouc. 

Ma  pur  per  non  reflaral  fin  conquifo 
Fuo  breue  ftguitar  come  far  foglio. 

Che  battaglie  fin  qui  da  giocc,zr  tifo, 
Habbiam  narrato  a quel  che  narrar  voglio 
Hoggi  w aiuti  Dio  del paradifo 
Che  di  tante  fi  tagure  affai  mi  doglio» 

Ma  pur  quel,c’ho  detto  io, ferme  Turpino, 
Et  la fcia  qui  l{  inaldo  paladino. 

tafcio  Efiuldo  l'arduo  guerriero, 

E torno  a raccontar  del  l\e  Gradaffo 
1 l qual  con  facri patite,  ór  con  Huggiero, 
Frangia  giunti  al  tremebondo  pajfo , • 
TJpn  j'ofe  ut  rammenta  il  fatto  intiero , 
Quando  udirò  nelbvfco  il  gran  fra  caffo. 
Ch’ogni  alta  quercia  antica, et  ogni  pianta 
Fuor  de  la  terra  a la  raàce Jthunta . 
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Tanto  tremata  allhorfotro  il  terreno. 

Che  gli  colludine  de  Carcton  [montare-, 

E caminando  un  miglio, època,  meno 
In  un  bel  prato  hebbero  ad  arriuare 
D i rofe  e di  uiole,tutto  pieno. 

Da  far  ogni  cor  meflo  confotare , ’■ 

Et  tra  tutto  il  uagofito  adorno,  v 

Dal  boj'co  circondato  intorno  intorno. 

7 '{etto  almeno  di  quello  era  una  tomba 
Tre  pio  a la  guifa  d’un  forato  [affo , 

Doue  s’ode  lo  flrrpito,ór  rimbomba 
De  l'hornbil  picchiare  il  gran  fracaffo. 
Talché  qua  fi  il  romor  par  d' una  tromba. 
Pulendo  cantinarmouendo  il  puffo. 

Tur  con  fatica, & non  cefi  di  botto,  v 
Giunfer  donerà  il  buco,  e il  terrtn  rotto. 

Tgel  monte  d'Etna  doue  il  roggofabro 
Fabnca  al  fummo  Gioue  acuti  strali. 
Quando  piulaf}è,curuo,irfoio,óT  faabro, 
sii  faretrato  augtl  racconcia  l'ali. 

Che  ff  effe  uolte  chiude  labro  à labro. 

Ter  rimembranza  di  cotanti  mali; 

Quafia  la  terra,e  fa  tremar  gli  sibiffr. 
Trulla  farebbe  à quel  romor, ch'io  diffi. 

Giunti  a la  bocca  de  la  fcirra  foce , 

Tofe  Grada  fin  il  capo  dentro  un  poco 
Sul  per  ueder  il  cauather  feroce. 

Se  fo(ic  alcuno  afeofo  iui  in  quel  loco  , 
'\ulla  Uidgndo  grida  ad  alta  ance. 

Tanto  thè  per  grida  re  è meggo  roto , 

Chi  è qui, chi  è qui,  fu,  fu, ili  donde, donde » 
sii  rumor  de  la  noce  ecco  rijponde. 

Qu-ttido  pittgrida,ór  Ecco  piu  fonare 
òcute  nel  bofeo  il  cauallier  eletto  ; 

E fernpre  hurribil  fuon,che  non  appare, 
l{ifpoudc  al  luon  del  martellar  ’ho  detto , 

Su  pur  ch'io  ueggo  ór  ch'io  loglio  ajcoltart 
Dice  Grada  fio, al  mio  nurciodifpttto 
Onde  a me  par  tal  cofa  strana,  ór  nona. 

Se  doue  gente  fea  ne  finn  fi  troua. 


Stettero  alquanto  i baron  valorofi 
Su  quella  di  uolerfi  indi  partirei 
E mentre  che  fu  ciò  Slauan  pcnfofi, 

O di  tornar  adietro, ò dentro  gire, 
ydiron  gridi  molto  frauentofi, 

Toi  viider  fuora  di  quel  buco  ujcire , 

Dieci  dijmifurati,& gran  giganti, 

Senza  armi  indojfo  nudi  tutti  quanti. 

Jfudieran  tutti  quanti  com  io  dico 
Telo  fi, & al  contrario  hauean  due  uolti. 
Vrìà  la  fcbena,&  C altro  a l'ombilico , 

Si  fmifurati,che  impauriuan  molti , 

Et  per  quei  bofcbi  ogniun  il  di  mendico ]» 
Toi  fon  la  notte  à le  tombe  raccolti , 

Et  ne  la  fronte  han  folo  un’occhio  grande. 
Viuon  de  cacciagion,radici,&  ghiande. 

7<{e  le  man  portan  tronchi  smifurati 
D'antichijfime  querele, & olmi  groffi 
Il  re  fio  è tutto  difuo  peli  armati. 

Giunti  all'ufcir  ciafcun  iui  fermofft , 

Qnado  i franchi guerrier gli  hebber  mirati 
Tenfa  Je  ogniun  di  lor  merauigliofjì , 

Et  fra  fe  ragiona  ndo  ogniun  dicea. 

Che  qnefia  compagnia  non  gli  piacea. 

Segui  Gradaffo,fe  la  mia  mente  egra, 

T^onè  io  credo  certo  che  cofioro 
Sian  fiati  figli  de  la  fiera  Mfegra, 

Qjtei  propio  cb' affralirò  il Jommo  coro, 
Quando  Vulcan  a la  fucini  negra 
Terfarfaettea  Gtouebebbc  martoro , 
Tanto  che  mai  non  hebbe  un'altro  tale > 
Ma  fu  cagion,&  fin  d’ ogni  Juo  male . 

Etfe  quefli  cagion  fiati  del  mal  nofiro. 

Se  con  uittoria  al  fin  gli  harem  conquift , 

E arem  di  noi  narrar  per  ogni  chioflro, 
D’hauer  tal  moli  ri  eflremi  al  mondo  uccifi , 
J l uero  apertamente  io  ui  dimoftro. 

Che  tema  nonhabbiam  di  brutti  vi  fi , 
Vinta  c'hart  m la  pugna  cruda  un  poco. 
Ogni  al  tra  imprefa  a noi  librava  un  gioco. 
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jdlro  non  diffe,ma  con  molta  fretta 
Lo  Jcudo  imbracciate  con  la  feimitara. 
L’ardito  cauallier  fra  lor  fi  getta, 

Difrofio  a dargli  Jolla  morte  amara 
Ru  ggier  fi  moJfe,&  fembra  una  faetta , 
Tifi  ferir  prefio,  & ben  le  braccia  sbarra  » 
Et  Sacripante  col  brando  a due  mani. 

Fa  vera  prona  tra  i giganti  firani. 

Tira  il  forte  Gradafjo  un  man  riuerfo , 
Etgiunfeun  d'effii  in  luoco  di  cintura, 

E fu'l  colpo  fi  bombite, & diuerfo; 

Ch'iti  due  peggi  il  mandò  fu  la  pianura , 
Hjiggicr  un'altro  taglio  per  trauerfo, 

E Sacripante  che  fenga  paura, 

E di  ferir  il  fm  giam  t i non  refta , 

"Inetta  dal  bufio  gli  fri  co  la  tefla . > 

Era  un  di  quei  giganti  affai  maggiore , 
Deglialtri  piu  crudcl,&  difriatato. 

Il  qual  con  molto  sdegno  , gran  furore , 

Lafcia  à due  man  un  colpo  fini  furato , 

Ter  donar  à I{uggitr  pena  è dolore » 

Ma  per  effer  fi  prode .gir  ben  armato 
Quantuncbe  foffe  il  colpo  borrendo, e forte, 
Tqol  puote  danneggiar  ne  dargli  morte . 

Tcrcbc  fubit  amento  ilgiouanctto  ’ \ 

Con  un  gran  fatto  fi  tirò  da  parte ; 

E quel  ih  a hu  gin  crudo, & maladetto. 

Che  di  febermi  in  / e non  ha  alcun’arte 
Hebbe  una  gran  ferita  a meggo  il  petto . 
Che  fatto  non  bari  a tal  colpo  Marte, 

Si  come  fece  all' bora  il  buon  Ruggiero 
Tfe  l’armi  ardito,  & franco  caualliero. 

Ma  che  diremo  noi  di  Sacripante 
Che  dite  giganti  affronta  il  ualorofo ? 

Coe  lo  con  traila  n pur  dietro, e dauante ; 

Ma  quel  ch’c  troppo  forte , & podcrofo. 
Deliro  ne  l’armi,  & di  perfona  aitante , 
Mena  un  gran  colpo  irato,  e furio(o\ 
Egiunfe  un  di  quei  due  difmifurati » 

Che  ala  baruffa  feco  eran  gtiffati. 

Via 
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Via  gli  tagliò  di  netto  il  dritto  braccio , 

E cadde  il  braccio  al  prato  col  bufone, 

Egli  morendo  vfcì  toflo  <C impaccio 
Tel  fangue furto  à' gran  confufione. 
L'altro  gigante  a meggo  del  malaccio 
Tercoffe  con  gran  forza  quel  barone , 

Ter  modo  tal  che  tutto  balordito 
In  piana  terra  cadde  tramortito. 

Ne  fu  fi  toflo  già  caduto  al  piano , 

Che  quel  difmi furato  in  braccio  il  prefe. 
Euggier fi  auidde  di  quel  atto  Jlrano , 

Et  verta  del  gigante  il  camin  prefe, 
Cb'effer  gli  fece  il  fuo  difegno  vano  , 

E con  un  colpo  morto  lo  diftefe. 

Ma  mentre  ch'era  intento  a tal  richiefla , 
Di  dietro  un'altro  il  colfe  ne  la  tefla. 

Con  tal  poffanga  ne  la  te  fa  il  toccai 
Che  batter  gli  fe  il  volto  fu  la  terra, 
llfanguegliufciafuordi  nafo , e bocca. 

Che  mai  non gC intrattenne  in  altra  guerra» 
A ngi  comehuomo  morto  giu  trabocca. 

Vn  maggior  colpo  quel  crudel  differra  ; 

Et  per  narrar  ui  tutto  il  fatto  aperto » 

Se  logiungea  morto  Chaurebbe  certo. 

Ma  come  piacque  a Dio  Gradaffo  ardito 
In  quella  parte  fi  fu  riuoltato» 

Doue  era  il  gioianetto  tramortito 
Col  forte  Sacripante  fopra  il  prato ; 

Ne  fu  per  tl  gran  cafo  sbigottito, 

7ge  d’attimo,  o di  cor  punto  è mutato. 
Come  quel,  che  di  lor  non  teme,o  cura, 

Vn  man  riuerfo  mena  olirà  miftira. 

Vn  man  riuerfo  per  le  gambe  al  baffo 
Mena  doue  non  eranpiaflre,o  maglia 
Et  fu  quel  colpo  di  tanto  fraccafò , 

Che  dal  ginocchio  ingiufo  uiale  taglia . 
Tonfate  fe  potrà  piu  gire  à faffo , 

Et  fe  fara  nel  mondo  piu  battaglia . 

Tutti  faranno  uccifi  in  poco  dfhora 
Terchedi  dieci  quattro fono  anebora, 
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'Npn  f°  fe  battete  uiflo  circondare 
Vno  Orfo  da  piu  cani  à la  forefia , 

Che  mentre  uuol  con  un  difefa  fare , 
L'altro  gli  dona  noia,  gir  lo  molcfla  . 

Ei  lafcia  quello,#  uuol  queflo  agguffare. 
Et  gira  hor  quid, hoc  qui  di  ogn  boria  tefia 
Tal'  è Gradaffo  in  meggo  i quei  giganti. 
Che  tutti  uuol  ferir  dietro,  & dauanti . 

Chi  di  qua, chi  di  la  femore  il  contrada , 

E già  gli  ha  tutto  frac  ciato  lo  feudo . 

Ei  co  la  ffrada  hor  queflo  hor  quello  atta  (la 
Al  fin  un  colpo  mena  borrendo, crudo , 

E taglionnc  un  a guifa  d'una  pa  ila  , 
Ch'era  di  peli armato,e  il  triflo  ignudo  , 
Ma  non  l'haueua  quali  morto  a pena  , 

Che  fi  come  era  irato  à un'altro  mena . 

Et  gi  un  fe  doue  il  contrafatto  uifò 
Appreffo  l'ombilico  lauta  la  funga. 
Netto  pel  meggo  quel  hebbe  diuifo > 

Tanto  fu  il  colpo  i'eflrema  poffanga. 
Eyggicr,  che  sebra  al  prato  un  buoni  uccifo 
E di  prodegga  ogn’ altro  al  mondo  auanga , 
Con  Sacripante  ardito  fi  leuaro. 

Et  doue  era  Gradafio  ambi  tornavo . 

Giunto  K uggier  con  furia  il  brand $ abbuffa 
Sopra  di  quel,  c banca  firito  auante, 

Con  una  ponta  per  le  j palle  il  pafia; 

Ma  come  cade  morto  C A fncante 
Giunfe  vna  quercia ,&  tutta  la  ffaccaffa , 
Tanto  è fmifurato  il  ficr gigante. 

Che  Rabboccando  al  pian  col  capo  adietro 
Fracafiò  quella  quercia  come  vn  uctro. 

L'altro  gigante  fi  pofeà  fuggire 
E per  la  folta  felu.t  è poflo  in  caccia. 
Euggicro  ardito  fcl  pofe  a feguire , 

E gridandogli  dietro  lo  minaccia 
Di  farlo  al  tutto  difua  man  morire ; 

Ma  a dir  il  vero  in  uanfegue  la  tracciai 
Terò  che  quel  da  lui  fi  lontan’era , 

Che  dì  poter  aggiungerlo  non fj>era . 

Orlan.  Innamo.  CC 
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E neramente  uia.  faria  fuggito» 

Che  non  l'har ebbe  giorno  il  cava  Utero» 
Ma  feguitando  luijopra  quel  fno 
Gi linfe,  doue  Frontino  è il  fuo  dcjlrieroi 
E poi  che  fujòpra  Pardon  fatilo. 

Ben  vi  fo  dir,.cbe  fgombra  quel  fenderò ; 
Terche  fi.ffeffo  ne  la  pancia  ilponfe » 
Chc'in  poco  d'hora  il  gran  gigante  giunfe. 

Subitamente  gli  diede  la  morte. 

Che  poco  potè  fico  contraltare; 

E ritornando  à dietro  il  baron  forte- 
Tfpnfeppe  donde  venne  ritornare. 

Si  fon  le  firade  inviluppate,  eìr  torte ,. 
Che.  certo  è cofa  da  merauigliarc. 

Ma  fiempre  cavalcando  a la  ventura, 
lrfci  pur  fuora  de  la  filua  feltra,. 

E gionfe  dout  una  bella  riuiera 
Corre  i 'un'acqua  pura,&  crjfiaHìua». 
lui  ogni  fior , che  mofira  primavera 
Copre  vna  adorna  piaggia  a lei  vitina». 
Vn  cavallier  armato  a feder  v'era 
Con  una  dama  vaga  & pelegrina 
' Ecco  lontani  d-P ombra  i un  gran. monte 
Doue  fi  varca  il  fiume,  apici' un  ponte,. 

- Terche  fappiate  il  fatto  tutto  a pieno 
Del  cauallier,  & de  la  damigella, 

Che  nel  bel  prato  florido,,  & ameno » 

A l'ombra  del  gran  monte  era  con  ella  » 
Sedendo  entrambi  fui  verde  terreno, 

E dilettofo,  ella  leggiadra,  e*r  bella  ; 
Quelli  eran  Bradamante,  & Fiordiffiina 
Lucente  piu  che  fiella  ma  tutina ,. 

7^o n fo  fe  ui  rammenta  ben  la  cofit- 
Del  fin  de  Copra  di  Matteo  maria,. 
Quando  la  dama  vaga,  & diletto  fa 
ì{itrouo  Bradamante,  che  dormia, 

E tutta  accefa  di  fiamma  amorofa. 

Le  diede  quel  defirter  d’ Antologia, 

Et  de  la  caccia,  e de  le  prove  conte, 

Et  come  al  fin  pervenne  à pie  del  monte». 


Q^r  A KT  Q 

Doue  folcite  poferfi  a federe. 

Ter  ch'era  Phora  già  di  meg^ogiornot^ 

E Fiordifpina  ha  tutto  il  fuo  piacere 
Mirar  a Bradamante  il  vijo  adorno 
Sperando  di  poter  ancor  godere, 

Trima  che  a la  citta  faccian  ritorno\ 

Et  per  venir  piu  tofto  a tale  flètto- 
Verfo  di  quello  diffe,giouanetto. 

So  che  per  prona  hauer  puoi  conofciufO 
In  coft  poco  fpatio  il  grande  amore , 

Ch’io  fi  ho  già  poflo  cauallier  faputo, 
Miofol  conforto,  & vnico Jplcndore. 
Lafciar.  coft  morir  non  è douuto 
Vna  che  t’ha  donato  Palma , el  core , 
yqa,cbe  al  modo  ognhor  ti  prega  et  brami 
Che  fol  lifia  in  piacer  d'amar  chi  fama. 

Ma. ben  prima  date faper,  uorrU 
Di  chi  fei  nata.#-  qual  ti  fai  chiamare, 
Ch'altro  mia  mente  noti  brama,  & defila, 

Se  non  potermi  reco  maritare. 


Se  la.  fortuna  diffidata,  fi?  ria 
Fa  che  tal  gratta  mi  uogUa  negare » 

In  tua  prefentia  fopra  quefio  piano  . . 

La  morte  mi  darò  di  propia  mano,  < 

Si  che  non  mi  lafciare  in  tal  periglio 
Gioitane  ardito  vago,  <£*  dilettolo, 

D immi  ri  prego  homai  di  chi  fei  figlio », 

Se  noi  con  meco  farti  vnico  ffofo;  , 

Terche  figliuola  fon  del  Re  mar  figlio,. 

Se  tu  di  f angue  fin  degno,  & famojò 
Si  come  efjer  dituoftri  nel  Jembiante, 
Ch’ogni  bel  frutto  uienda  buone  piante •. 

Ma  forfè  tu  debbi  effer-chrifliano» 


E per  non  mi  turbar  non  mi  vuoi  dire*. 
Ma  talgiudicio  reputa  enervano. 

Che  fe  ciò  vero  fui,  fenga  mentire 
Rfnegaro  Macon  guerrier  foprano. 
Ter  poter  fempre  poi  teco  venire; 

E per  tuo  amor  farommi  ebrifliana >, 
Come  per  Carlo  fece  Galerana» 
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Mentre  che  cefi  parla  Fiordifpina 
jL  Bradamante , che  fempre  l' afcolta, 

H attendo  gran  pietà  de  la  mefebina , 

Ch'era  itegli  amorofi  lacci auolta , > 
jl  che  mtjero  fin  coflui  deflina 
Non  può  fuggirgli  affanni  vnafol  volta, 
Color  che  feguon  di  Cupido  Corine. 

Ch'ai  mal  fempre  gliocchi,e  al  be  far  dorme. 

Dolce  brigata  mtapiacciaui  vnpoco 
Di  por  a ciò , ch’io  dico,  alquanto  cura. 
Ch'io  (pero  dami  talfolajjo,  egioco. 

Che  anco  mai  non  bauefte per  ventura 
Tercbc giunfc  Unggieriut  in  quelluoco , 
V'fon  le  dame  belle  oltra  mifura. 

E fe {lare te  ad  ajcoltarmt  attenti. 

Spero  col  cantar  mio  fanti  coutenti» 

Come  fa pete  il  gionanetto  ardi tt 
Toiche  nel  bofeo  vccifc  il  gran  gigante, 
Ejfendo  da  Gradalo  dipartito. 

Et  dal  fotnmo,  & franco  Sacripante, 

A cafogiunfe  fopra  il  verde  fito, 

Doueera  Fiordifpina , & Bradamante ; 

Ma  non  fu  coft  toflo  iui  venuto , 

Che  la  fanciulla  l’hebbe  conofciuto , 

Ahi  crudo  amor  quanto  è'I  tuo  gran  potere 
'Noto  per  proue  troppo  manifejlc. 

Che  chi  non  volfid  pena  mai  uedere 
Afeguirti  in  un  ponto  furfi  prefte, 

Sendo  nen.iche  a ogni  tuo  piacere 
In  atti,  in  gefli,  in  modo,  in  gir  honeflr, 
Dunche  per  queflo  aperto , & chiarfi  uede. 
Ch'ogni  cajlo  noterai  fin  ti  cede. 

Vana  fpcranga  mia,  doue  mi  guidi 
Debbo  fperar  anch'io  nel  tuo  valore t 
Se  mi  conforta  i ciò  tu  mi  confidi 
Con  dir , che  baro  da  lui  qualche  fauore, 

E perche  fempre  in  gentil  cor  t'annidi 
Faretrato  fanciul,  lafciuo  amore, 

Sendo  la  dama  mia  leggiadra,  & bella , 
Nel  ca fio  petto  mai  ti  porto  quella. 


q^va  * r o, 

Bradamante  leuoffi  da  federe, 

£ uenne  cantra  lui  con  vifo  humano» 
Tenfate  fé  donea  letitia  battere 
Vedendo  il  fuo  Huggier  fopra  quel  piano 
Che  fcefe  de  Carcion  con  gran  piacere. 
Subitamente  gli  toccò  la  mano, 

E per  tener  occulto  in  fe  l'ardore 
A Fiordifpina  fece  molto  honore. 

Ma  ben  è fciocco  quel  che  tener  crede 
D’ amor  la  fiamma  occoulta  dentro  a Coffa, 
Se  vn  cieco  guida  un  altro  che  non  vede, 

H agion  è,  che  ambi  cadan  nc  la  foffa. 

Ter  troppo  aff. inno , & per  fouerchia  fede 
Celar  non  pofli  amor  a la  rifeoffa , 

Teròfece  fua  uogha  mamfcfla 
Fuggicr  nel  trarfi  l'elmo  fuor  di  tejla, 

E Fiordifpina , che  fe  itera  accorta. 

Vedendo  l'un > e l'altro  effer  fi  bello. 

In  volto  uenne  alhorpalida  e [morta, 

E fatti  dentro  il  cuor  tanto  flagello 
Tal  che  fembraua  vna  perfona  mortai 
Toi  diffe  fe’l  deflin  mio  crudo , 6'  fello 
Voi  ch'arda  in  vati  nc  t amoro  fa  face. 

Ter  non  ui  moleflar  reflate  in  pace , 

Cefi  di  la  partifli  fconfolata, 

Quafl piangendo  per  dijperatione, 

E rim  afe  la  dama  delicata 
Soletta  in  compagnia  di  quel  barone; 
Aqual parlando  come  innamorata 
Gli  diffe , certo  ho  gran  dubitatane 
Di  flartecoa  pofarmi  in  quefla  piaggia , 
Acciò  vergogna  mai  d' alcun  non  haggia, 

E volentier  vorrei  ò cauallicro 
Che  non  flefflmo  piu  in  quefla  uaìletta 
Di  queflo  fu  contento  il  buon  Foggierò» 

Ter  che  ciò  che  a lei  piace  a lui  diletta, 

E poi  ch’ognun  fali  fui  fuo  deflriero 
Via  caualcando  andar  con  molta  fretta. 
Tal  che  ariuar’a  cominciar  de  l' ombra 
Dotte  una  bella  quercia  un  fonte  adombra, 
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H*i  difiefir,  fui  verde  terreno . 

Ter  ch'era  giunta  già  la  notte  bruna,, 

E nel  luoco  del  Jol  chiaro  & fere  no 
Splendon  le  felle,  & la  notturna  Luna  » 

IL  FINE  DEL 


q i r a i^r  o 

Ter  lungo  dir  venuto  fon  fi  almeno » 
Che  dirui  non  potrei  piu  cofa  alcuna 
Se  nonpigliafii  a ciò  ripofo  prima , 
To  ne  lido  fine  a la  mia  fianca  rima,. 

CANTO  (^V  AR  TO,, 


GRADASSO,  ET  SACB.IT  A'HTE  CAVALCANDO  K?Tl{pVA? 

tono  vn’huom  (Villaggio, & l’ucciftro  ,poi  arriuatf  da  ceni  pallori,  mieterò  la  guerra  che’!  Sol Jano  ficea  ali 
Re  MadiraotriK  efsi  andarono  nel  campo  del  Soldino,  Se  viddero  rahbat  (inumo  di  FuuJufto#flt 
di  Madirinte.nelquale  fu  poca  differenza.  Tornali  a combattere  Madarante  fece  prigio. 
ne  Finadufto.poi  (lido  GraJaffo  a haiiaglia  , & hauendo  combattuto  tulio 
vn  giorno  ritornarono  il  ftgucnre  anchora  alla  battaglia. 


[ COME 
metro  che  du 
i va  l'umore 

SEMT  F^E 
s'accende  piu 
la  luce  uiua ; 

M A S E 
quel  manca 
perde  ogni  ni 
gore,. 

E (Fogni Juo  fplendor  tofio  fi  priua  ;• 

Cefi  fon  io  che  finga  il  tuo  fattore.' 

Von  (pero guidar  mai  mia  barca  a rina- 
rrarne fio  illuflre  mio,  famofi,.&  diuo,. 
fii  cuifimpre  ragiono, zincarle  ferino ». 


Gouerna  la  mia  fianca , e fiagil  barca  ». 

E falla  col  tuo  aiuto  entrar  nel  porte, 

Che  fra  Caribdi,  & Scilla  errando  varca ? 
Guidata  da  nocchiercb'è  poco  accorto} 

Et  è tanto  d.‘affanni,ederror.carca,. 

Che  d'altri  hauer.  non  fiera  alcun  conforto». 
Se  non  da  tefila  cui  foccorfi  chieggio. 

Che  finga  glioccbi  tuoi  lume  non  veggio • 

Signor,  fi  vi  rammenta  io  ui  la  filai 
Di  Bradamantc ardita,  e di  Rjtggiero  ; , 

Ma  perche  detto  habbiam  di  lor  afidi 
In  altra  parte  volgo  il  mio  penfiero », 

Che  ritornar  bijogna  fimpremai 
Dotte  fi  làfcia  a dir  il  fatto  intiero;; 

Et  io, che  l tutto  a punto  uuo  narrare», 
Alf£  Gradafio  mi  conuien  tornare . 

llquat: 
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Jlqnal  con  Sacripante  al  bofco  folto  , 
l(imafe  ComefitRUggier  partito , 

Et  lo  cercavo  per  quel  loco  incolto , 
fin  che  fu  Fcbai  l'occidente  gito , 

Ma  poi  chel  del  fi  fece  f curo  molto 
Tolto  partito  entrambi  dt  quel  f ito  : 

Et  cauxlcando  un  funga  dimora 
T^tlfar  del  giorno  ufcir  del  bofco  fuor  a. 

E per  (pelnnche,grotte,flerpi,&-  faffi, 

1 baron  franchi  capitati  fono, 

Doue  molti  romori,&  gran  fra  caffi, 

V diro  far  con  un  terribil  fuoni , 

Eran  per  caminar  fi  fianchi t& lafji 
Che  poco  in  loro  bauean  di  nigor  buono , 
Et  bauean  tanta  itogli  a di  m i n giare , 

Che  a pena  fagli  arcion’potcan  piu  stare, 

lui  trouaro  n triniamo  molto  Arano, 
C’bauca  prefo  per  preda  un  gran  leone , 
Et  co  fi  uiuo  se’t  por  tana  in  mano, 

Forfè  per  diuorarlo  quel  briconc. 

Quando  gli  fu  Gradaffo  non  lontano 
e >n  Sacripante  l'ardito  barone, 

Gettò  gridando  quclleon  à terra , 

£ con  due  man  un  gran  baflon  afferra . 

Dice  Gradaffo,  e ci  faria  iter  gogna 
od  coteflo  buon  beflial  uolger  le  (palle 
llqual  per  molto  sdegno  fi  rampogna 
D'aucrne  quitrouati  in  quella  u tlk : 
Tener  aperti  gli  occhi  cibi  fogna. 

Che  non  ci  dia  le  noflre  inqiiejlo  calle , 

Ter  troppo  caminar,  e poco  palio, 

A Joflenermi  in  piedi  d pena  baflo , 

Vero  mentre  che  feco  d la  conte  fa 
Sarò,  fa  che  di  dietro  la  ritocchi, 
liccio  c'bxbbiamhonor  di  quella  impreft 
E per  tal  m >Jo  fi  che  i colpi  fiocchi, 

Vero  ch'to  fo  che  fura  molta  difefa , 

E tri  fio  quel  a cui  quelbtfion  tocchi: 
che  gli  fura  ueder  le  stelle  in  cielo , 

’X.et  primo  affalto  d lo  fato  ter  di  pelo . 


.fL*  r vr  o.  i? 

Creder  mi  fa  ch'ai  tempo  di,  Tgjbueo, 
jqafcefleal  mondo  quella  farlafia , 

Rtfpofe  Sacripante,  e s'io'l  conduco , 
jl  morte  che  dirai,  che  ciò  non  flit 

50  ben  ch'io  gli  faro  premer  il  fuco. 

Mentre  danniti  il  tocchi  tuttavia 

Ma  poniam  fin,  c'habtam  ietto  i bada  gai 
E più  de  l’opra,  che  del  giorno  auanga . 

Inqueflo  ch’>l  parlar  lor  fu  rim  tfo 
Venne  il  maluaggio  aioffo'i  cauaUieri , 
Cb'd  dua  palmi  di  fronte , e tre  di  nafo. 

Con  lunghi  cigli,  fittolo  fi, & neri. 

Effi » che  fan  di  queflo  molto  caso. 

Ter  noneffer  come  eran  forti,  & fieri 
Gli  andaro  incontro  / opra  di  quel  re  go. 

Et  meglio  che  poter  lo  tolfero  in  meggo  , 

Ei,  ch’era  di  natura  disdeghofo. 

Et  bauea  molta  forga  con  effetto , 

Lafcia  un  gran  colpo  tratto,  frfuriofo. 
Sopra  Gradaffo  il  crudo, & maladctto. 

Et  fu  tanto  Rapente , ponderoso. 

Che  tutto  in  capo  glintro  C elmetto  : 

Et  fe  non  fuffe  ch'egli  era  incantato , 

Da  quclperuerso  morto  faria  fiato. 

Ma  il  usloroso  &■  franco  s icripantc 
Che  di  ferirlo  mai  non  fi  ri  fina , 

Rimena  un  colpo  (opri  nn  fier gigante  "■ 

S'  che  per  forga  d terra  gin  l'inchina > 
Benché  tofh  rigonfi  l' Amicante 
Tom  indo  uersi  lui  con  piu  rouint , 

Ma  il  l{e  Grada  fio,  che  tal  cofa  mira , 
Come  fi  nolfc  un  colpo  a due  man  tira • 

Et  bebbe  giunto  a m-ggp  di  la  tefla , 

51  che  riutrfo  crii  fu  q ni  [affi , 

Ter  tn  ■ iicarlo  fi  <pp  t non  fu  pretta, 
Tfeoglio,  ilqntl  dentro  la  pia't  pa'fì. 

Fece  nel  trabboccir  tanta  te  mp:ntt 
Che  s'udì  intorno  J diece  mille  pafji. 

Et  fe  mta  torre  altilfim  x cadeffe  , 

Von  credo,  che  r ornar  tanto  facefje. 
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come  fu  uccifo  quel  [ultamente. 

Di  la  partito  i cauallier  pregiati, 

Et  caminandofcmpre  fot  temente 
yfeiro  di  quei  poggi  diruppati , 

Doue  fur  trauagliati  amaramente  , 

Trima  che  fian  nel  domeflico  entrati. 

Tur  co  fi  fianchi  per  le  herbette , & fiori, 
Ciunftr  douesedean  molti  pa fiori. 

jl  Y ombra  d*un  bel  pin  in  un  ceffi  aglio 
Co  zappe, gampognette, aratri, & uomeri 
Tal  che  Jarebbe  troppo  gran  mefcuglio  , 
Di  dir  come  tenean  il  cerchio  gli  homeri , 
Tfe  ci  fa  ria  d'Agofìo  infimo  al  Luglio 
Terche  sembrano  tutti  bei  cocomeri , 
Sopra' l bel  reggo  quelle  genti  rogge 
V nte,bi  fonte, contrafiatte,eìr  fogge. 

Et  mangi auan  fra  lor  un  certo  macco 
In  un  piatello  à guisa  di  tartufi, 

Dicea  Gradafio, ch'era  afflitto, gir  firacco , 
jl  Sacripante  vuoi,  ch’io  gelo  graffi, 
jl  me  ben  par  che  farebbe  un  bel  fiacco , 

Si  diffe  quel , che  fai  che  non  lo  truffi , 
cercar  fiempre  fi  vuol  ch’altri  C aiate , 
che  quelle  che  fi  lajcian  fon  perdute  « 

In  queflo  meggo  la  ventura  uolje , 

Che  lo  fluol  di  paftor  d'effi  s'accorfe 
E f ubico  un  di  lor  il  tempo  colfie , 

Con  faluteuol  cenno  un  riso  porse, 

Ciafcun glialtri  baron  in  meggo  tolfie 
E con  dolce  parlar  dicon  lor  /forfè 
Che  piacer  ui  sara  con  noi  reftare , 
Hauendo  voglia  di  voler  mangiare. 

Diffe  Gradaffo,  uoilo  vedere  te, 

Come  sarem  con  voi  fermati  à mensa. 

Tal  che  di  ciò  ui  merauigliarcte 

Che  sempre  à chi  non  cofla  affai  diffensa, 

E de  lo  inulto  non  ui  lodarete , 

ch'd  veder  fi  ufurpar  e doglia  immtnfa , 

Torche  habbiam  noi  fofferto  tato  affanno. 

Ch'ogni  bora  p magiar  ne  fembra  un'ano , 


Q^yAKTO. 

Cefi  dicendo  Jcescr  de  i defirieri,  ’ ' \ 

Et  lafciar  quelli  pascolar  nel  prato, 

Toi  s' affé t taro  à melila  i cauaUieri , 

Tal  cb’oguiuu  s'htbbe  a fuo  piacer  satiatO 
Terche  tutti  i pafiorben  volentieri , 

Gli  riceverò,  e poi  cbebber  mangiato  » 
Qjunto  gli  fe  Infogno  à suo  talento, 

Diffe  Gradaffo,  affai  farei  contento. 

che  nifujfein  piacer  d'alquanto  dirci  ; 
Dii  nome  del  paefe,  & chi  lo  regge  » 

A ciò  che  meglio  fuor  poffiam  uscirci. 
Senga  gir  piu  p bricchi, & rotte  febiegge, 
Terche  uogliam  noi  di  qui  partirci. 

Che  non  fiam  ufi  fiar  fra  madre, & gregge 
yn  huomo  fòrte,  che  feompigtia , &■  apre 
Le  fchiere,  non  fa  pria  guidar  le  capre. 

Subito  gli  riffose  un  de  pa  fiori, 

A noi  quantunche  per  Macon  divino  » 
yfi  non  fiate  à fiar  fra  1 herbe, & fiorii 
sonando  la  gampogna,  e'I  grufolino , 

E far  la  guarda  à legiouenche , e i tori , 

E tal  volta  fchergar  qualche  buccino, 
Sappiam  ben  che  fiam  nati  ne  le  tombe , 
Che  i corvi  non  agnaglian  le  colombe . 

Tfoi  fiam  ufi  per  bofehi  ombroft , & atri 
Gir  ffeffo  per  le  ninfe  fegui tare 
Le  tegge fono  i bei  noflri  teatri , , 

E al  mormori  di  quefle  acque  cantare 
Epmper  le  terre  con  li  curvi  aratri , 

E con  le  fiere  talhor  caccia  fare, 
tfon  farebbo  n per  uoi,  queRi  effercitif  ì 
Come  gli  huomini  son , sono  gli  uffitij . 

Et  accio  che  fappiate  il  bel  paefe, 

Che  quinci  intorno  è del  He  Madarante  , 
C’hor  fi  ritroua  in  guerre, & gra  contese » 
Affediato  da  genti  cotante, 
che  à raccontarle  fi  flarebbe  un  mefe 
Terche’ l Soldan  venuto  è dì  levante , 

E poflo  hai  campo  intorno  à lìrandalija , 
Doue  fin  qui  gran  gente  è fiata  ucci  fa . 


C A V.T  0 

Vero  che  quel  ha  morto  un  suo  figliuolo  , 

E sol  uenuto  è qui  per  uendicarfi. 

Et  ha  menato / eco  molto  Ruolo  , 

Tanto  che  è co  fa  da  meramgliarfi  , 

Ter  darà  Madarante  ajf anno, e duolo 
C'hoggi  àrnica  con  un  baron  prouarfi , 
llquaìi  figlio  anchor  del  gran  Soldano 
E di  quel  che  gli  ttccife  era  germano. 

Et  è per  nome  detto  Finadufio, 

Molto  gagliardo,  & ardito  barone  , 

Torta  di  ferro  in  man  un  groffo  fu/lo 
E fa  di  gente  grande  uccifioue , 
rc  Madarante,  cb'è  forte,  e robuflo 
Trulla  lo  teme  armato  fu  C arcione , 
jln  gi  *»  ogni  battaglia  il  baron  faggio  , 
Htbber  fempre  con  feco  alcun  uan  faggio, 

Difle  Gradaffo  à lui , quanto  di  qui 
• E/fer  potrebbe  fino  dia  città, 

Che Japer  altro  non  uoglio  boggidii 
Hifposc  quel  paftor,  in  uentà , 
jlngi  che  giunga  Febo  d meggp  di , 
Credo,  che  ogniun  di  uoi  gli  arriuerà , 

Che  ledi  ciò  non  mente  il  mio  configlio , 
Di  qui  può  c/jtr  poco  piu  d’un  miglio . 

Co  fi  tolfer  comitato  i cauallieri 
Da  quei  pajlort  & ben  gli  rmgratiaro , 
Dipoi  laliro  /opra  lor  de/lneri 
E tanto  il  suo  caminjolhcitaro  , 

Che  in  poco  d ora  giun/cro  i guerrieri  * 
Doue  è I’ajfedio  à Brandaltfa  amaro , 

De,  la  qual  tofto  ufeifuora  nel  campo 
Vn  forte  cauallier  menando  uampo. 

{fue fio  era  il  ualorojo  Madarante , 

Cbe  uuol  con  Finadufio  contrafiare , 

E un  gran  corno  intiero  d' Elefante, 

Si  po/è  à hooca,  & comincio  à sonare  , 
Tanto  che  l'altra  turba  risonante 
Tacca  tutta  la  terra,  e il  del  tremare , 
Et  gli  ammali  fuggir  perleselue. 

Et  gir  mugiando  le  terreflri  beine . 


Q^riTiTO.  f 

Mfuon  del  corno  Finadufio  ardito , 

Che  sera  già  nel  padiglion  armato , 
Subitamente  è ju  l'ar don  /'alito , 

E come  nel  gran  campo  fu  arri  usto, 
Tontndo  à bocca  il  suo  corno  puliti , 

Te  la  ri/pofia  da  baron  pregiato. 

Dicendo  dopo  il  fuon , uien  traditore , 

Cbe  con  mie  man  ti  uuo  cantre  il  core , 

Voi  cofi  detto  pofer  l'afle  in  refia 
Et  uengonfi  d ferir  con  gran  rouina, 

Dua  colpi  fi  donar  di  tal  tempefta , 

Cbe  fiale  groppe  adietro  ogniun  s inchina, 
Madarante  lo giunfe  ne  la  tefia 
Et  ne  lo  feudo  ch’è  di  piafira  fina. 

Tal  cbe  le  lande  fi Jpeg^ar  nel  meggo , 

E posero  i defirier  le  groppe  al  reggo . 

Toi  fi  tornaro  addoffo  natamente , 

Vn  con  la  [paia , ? altro  col  bafione 
Fc  Madarante  non  lo  Rima  niente, 
Mena  un  gran  colpo  addo/fo  quel  barone , 
Troprio  lo  giunfe  ne  l'elmo  lucente. 

Che  battergli  fe  il  fronte  fu  l'arcione 
Et  giu  calando  à furia  il  brando  crudo, 
Tgetto  in  due  partigli  partì  lo  scudo . 

Figgo ffi  Finadufio,  & con  gran  poffa 
Vn  colpo  mena  addoffo  il  caualhero , 
Sopra  de  l'elmo  giunfe  la  pcrcoffa: 

Tal  che  à uolcrui  pur  narrar  il  uero  , 
Egli  pefiò  le  carne,  i nerui,  & l'offa , 

Et  qua  fi  lo  gitto  fuor  del  de  fi  riero. 

Ma  pur  per  effer  udente  campione , 

Si  tenne  à gran  fatica  su  l'arcione. 

State  fignor  ui  prego  attenti  unpuoco , 
riascoltar  la  guffa  cominciata. 

De  due  baron , cb'an  gli  animi  di  fuoco 
Et  han  poffangj,  & forga  fmi furata, 

I quai  potrebbon  Rar  in  ogni  luoco , 

One  fi  (èffe  battaglia  bonorata , 

Et  baftanti  sur  un  tenera  fronte, 

. Bjnaldo  ardito,  e il  ualoroso  conte . 

CC  iilf 
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Bisogna  che  inalai  il  mio  cantare. 

Et  truoui  uirfi  Urani  à colai fefla  , 
C'bncmtnifon  c a fior  di  grande  affare 
Co  flore’ ha  11  nel  malfarla  mente  Atfla. 

Si  thè  mi  ccnuerra  molto  inalbare 
jl  narrar  l’alte prone, e la  timpefla 
Di  lor,  l'Iran  tanta  forza,  e tal  potere , 
che  certo  piu  non  fi  potrebbe  ha  nere. 

Bla  Finaduflo  ha  flotto  un  tal  deflriero, 
l Ire  un  firmi  mai  non  fece  la  natura. 

Bianco  nel  fronte,  il  rejìo  è tutto  nero  , 
Largo  nel  petto,  è di  bella  Statura , 

Tanto  utlote , & fi  diflro  & leggiero , 

Che  dii l{e  Moderante  nulla  cura  . 
jl  w^i  con  multo  affanno » & grane  pena 
Simpre girando  al  lampo  intorno  il  mena . 

I con  lagroffa  ma^a  speffo  il  tocca. 

Hor  ne  le  spalle  à Antro , ber  ne  la  tcfla , 
hi  firmo  flà  come  fendala  rocca. 

Che  non  urne  di  uento,  o di  ttmpefla . 

TJe  per  piccola  cvfa  al  pian  trabocca  » 

Ma  in  ogni  bombii  cajo  fermo  refla . 

E quanto  è piu  l'a fluito  aspro  feroce. 
Tanto  minSiime,£r  qui  l manco  gli  noce. 

jSndògran  pezjp  à tal  modo  la  guerra , 
Senga  l’un  l’altro  moleflarfi  mai. 

Be  Madarante gran  colpi  dijerra, 

T{cii  pctea  Finaduflo  aggiunger  mai, 
ch’a  un  tal  di  flritr,ibc  sopra  de  la  terra, 
Tlcn poSiat ftm  o,e folta  fimpretnai. 
Ma  d)  ch’era  ne  l'armi  un  nuouo  morte , 
Vsò  mi  suo  ferir  troppo  grana arte , 

Terche  pigliando  il  brando  Sìretto  in  mano 
Finje  icn  quello  un  colpo  dilettar  e . 
Finaduflo  thè  mira  il  case  Sitano, 
Tcrucler  la  percofa  riparare 
Subito  a ditti o fi  tirò  su! piano. 

Tu  lo  ritorna  and  ora  ad  affrontare. 

Ma  Madarante,  ih')  auia  finto  prima. 

Co i brando  il  giunfe  à l’elmo  ne  la  cima  . 
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Fu  la  per  coffa  tanto  aspra  & mohfla, 
che  usci  fuor  di  se  Silfo  il  cauallicro , t 
Et  tanto  forte gCmtono  la  tifla, 

C he  cadde  sepia  il  allo  al  suo  difìriero, 
T(on  fuucduta  mai  tanta  limptfla 
Hj  uca  di  sangui  l'iìmo  tutto  intiero ti  \ 
Che  gli  uscia  de  la  boi  ca,  fuor  del  naso 
Tanto, fu  il  colpo  crudo , & Sitano  il  caso. 

La  molta  gente, ch’intorno  miraua 
Hebbe  tanta  pietà  di  quel  barone  , 

Che  la  piu  parie  d'ifji  lacnmaua 
Commi  fsa,&  wnla  da  compaffione 
Gradafìc,  & Sacripante  ragionai*  a 
F>  a lor  dicendo  per  Iodio  M arene. 

Che  ogni  un  di  lor  c forte  caualhero  , 

Ma  quel  de  la  citta  mi  par  piu  fiero, 

Finaduflo  fi  rhfttfi  & e disposo 
far  del  colpo  c’ha  battuto, aspra  uendetta. 
Madarante  duca , s'io  mi  t’accoflo  • 
T’affettero  nel  capo  la  beretta  . 

50  eh'ognun  imparar  suol  a suo  cefi» 
Bispose  Finaduflo,  & con  gran  fritta 
jtdatr.be  man  un  colpo  hi  rtibil  mena 

51  teflo,  che  t h'il  mira  il  uiddc  à pena 

T{on  lubbeà  la  sita  uita  un'altro  tale 
Come  fu  que fio  t Madarante  ardito 
Che  in  mille  peligli  spezio  il  frontale. 
Et  non  fi  mafie  di  Carcton  un  dito , 

^tn^i  turbato  à guisa  di  cinghiale 
lascia  ire  un  colpo  forte  tr, ut  lauto : 

Ma  Finaduflo , thè l'hauea  prcuato  • 
Con  un  gran  salto  fi  tu  oda  lato. 

Tanto  ile'l  crudcl  colpo  tic n l'cffese » 

Si  coirti  uclse  sua  buona uentm ai 
Et  u fi  Siero  li  filine  à le  ccnttfe 
Dal  mezzogiorno  fino  à notte  f cura . 

Ma  poi  che  Madarante  à parlar  prese » 
E diflepiglia  ben  del  mio  dir  tura. 

Fatto  I aiicrdo  à gli  antipodi  ritorno 
Febo,  dime*  l'aspetto  al  nuoko  giorno* 
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Et  ho  che  sappi  certo  ad  ogni  modo , 

Che  darti  morte  l'ut  del  berato. 
lo  prouero  sci  mio  bafionc  è sodo 
E m se’l  brando  mio  sarà  affilato. 
ri spofe  Ftnadufìo , a quel,  ch'io  odo» 

. O l'un,o  l'altro  rimarrà  sul  prato . 

Coft  domati  t'aspetto  armato  quinci 
Toi  che  sol  meco  di  parole  umci . 

Terche  di  fattilo  giuro  à Ma  cornetto. 
Trulla  con  meco  al  fin  guadagnerai. 
Diman  fero  nel  campo  ci  me  ho  detto 
Armato  per  donarti  affannile  guai 
E da  buon  cam  lliir  io  ti  pre  metto. 

Che  perle  mie  man  morto  rimarrai. 

7v>c  temo  ft  ben  sei  di  me  migliore , 

Che  chi  ferisce  al  uento  ha  poco  bonore, 

coft  di  la  partì  ciafcun  barone, 

Toi  che  fu  poflo  fin  a la  gran  guerra . 
Ftnadufìo  torno  nel  padiglione. 

Et  lo  f{c  Madarante  ne  la  terra  . 
Cradaffo,  ch’era  anchor  sopra  l'arcione, 
con  Sacripante,  se'l  mio  dir  non  erra , 
Entrambi  ft  partirò  di  quel  piano, 

Et  toflo  andato  innantt  al  gran  Soldano . 

Jlqual  con  Finaduflo  ragionaua 
De  la  battaglia  del  pafiato  giorno \ 

Et  ogni  coja  à punto  gli  narraua 
Comeal  campo  diman  dee  far  ritorno • 
l mentre  che  a (lui  cofi  parlaua, 

Cimile  orada/jn  il  caualher  adi  i no 
Col  ualoicso^c franco  Sacripante, 

Coni  io  in  diffidi  gran  S Ida n dauante. 

Giunti  che  furo  à la  alta  fua  prefenga 
Come  conmerfi  à tanto  alto  figgere  • 
Gli  fero  entrambi  mi  Ita  nrnrcrga. 

Fj  nói  ndo  a qui  Ilo  il  stmd-  /»; to  htnore  • 
«Et >H  sedi  uà  à grati  magti’fii  mga, 

Tdl»  Inioffi,  e con  perfino  tote 
Ch  d’ffe,  o gn in n di  umfia  il  be n ui  mito. 
Se  qui  innutt  file  à darmi  aiuta  • 
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1 \jfpofe  il  He  Gradaffo  alhor > noi  fumo 
l^ui  capitati  da  lontan  paefe: 

Tel  mondo  à la  uenlura  ft  n andiamo, 

E fatte  habbiam  fin  qui  molte  contefe  : 
Simpremai  per  il  dritto  combattiamo 
jtbbafìando  ogni  torto,  & grani  offese. 
Che  di  giufhtia  film  uen  regiflri , 

H uomini  giu  fi  i,&  di  ragion  mmiflri • 

Tero  se  tu  digniffìmo  Soldano 
Harai  ragion  d'hauer a flediato 
He  Madarante,  clic baron  soprano , 

Et  che  molti  babbi  il  torto  dal  tuo  lato » 
T^oi  pTgliarem  per  te  le  fpadeinmano. 
Che  tempre  à chi  ha  ragion  fauor  è dato 
Ma  fé  altramente  fia  di  ciò  t’auiso, 
Cheferai  tu,  con  le  t uè  genti  ucctfo. 

Diffeil  Soldan,  alhor  molto  mi  piace * 

Se  sete  cauallitr  della  giufhtia, 

Bt  le  ogni  tradimento  ui  difpiace, 

Vt  comerra  punir  la  gran  influiti 
Di  Madarante  traditor fallace, 
eoe  fatta  non  fu  mai  tanta  nequitia 
Si  come  ha  fatto  quel  maluaggto  à torto» 
Che  à tradmtto  un  mio  figli uol‘ ha  morto ; 

Che  era  per  nome  detto  Taridone, 

In  cui  natura  ogni  sua  gratta  pose. 

T{e  l'armi  ei  non  trono  mai  paragona 
Et  fatto  ha  prone  già  mcrauigliofè . 

Ma  fiaquel  che  fori  una,  e’iciel  dtfponc: 
Si  come  folto  le  uermighe  rofe 
jlcutiffwia (pina  fi  nafeonde, 

Coft  ogni  dote  etnei  Juo  toj  co  infonde, 

li  gioii.metto  lindi  per  fua  feiagura 
Di  Babilonia  fi  fu  dipartito 
Ctn  turili  caualher  a' alt  a mifura, 
unni  ben  i cauallo,&  ben  guarnito  : 

E pti  un  bosio  andando  à la  segata 
Da  quii  ira  di  to>  falfo  fu  aflahto 
celi  ralle  é piu  de  suoi  baron  foprani 
Et  uifkr  tutti  metti  come  cani * 
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Te  rche  da  tabiionia  à Eranialisa 
Efler  pon  Menti  miglia,  à poco  manco, 
Doue  ho  mia  gente  in  schiera  al  pia  diuisa 
Ter  far  uendetta  di  quel  baron  franco. 

Et  fin  qui  tanta  me  nè  fiata  uccisa , 
ch’io  uengoà  lamentarmi afflitto, et  bieco 
Et  son  difoofto  mai  non  mi  partire , 
ttn  ch'io  non  ueda  il  traditor  morire . 

Di  dua  figliuoli  un  fol  me  nè  rimetto 
ch’è  molto  forte,??  nome  ha  Fin  tdutto , 
Ei , che  non  può  patir  fi  duro  patto , 

Et  parli  un  caso  tal  lecito, & giutto, 
Effendi  ogni  altro  modo  rotto, & gua  fio, 
Ter  dar  la  morte  al  traditor  robutto , 
che  combattendo  al  pian  con  noftra gente 
Era  da  quel  uccisa  crudelmente. 

jl  corpo  à corpo  vuoi  con  lui  prouarfi , 
Ter  non  far  tanti  cauaUier  perire , 

Ma  ei  di  ciò  non  moflra  di  curarji , 

Et  è disposo  di  farlo  morire , 

I no  fin  patti  furon  feco  sparfi 
con  teflimoni , & ciò  che  fi  può  dire , 
che  fé  quel  uincitor  al  campo  fia , 
tome  ne  andrò  con  le  mie  genti  uia. 

Ma  se  rettafie  il  miofigliuol  uincentc 
Et  ch’egli  fuffe  [aggiogato,  & prefo, 

Ttfoi  uogliam  la  fua  terra  folamente 
Et  non  hauerlo  in  altro  modo  offefo. 
Moggi  da  meggo  dì  fin  che  perdente, 

Febo  di  lume  fu  uiuo,&  accefo, 
jl  fronte  sono  flati  tutt'il  giorno 
E dimattina  ancor  faran  ritorno, 

finaduflo  soggiunse,  ò buon  guerrieri 
Tiacciaui  nosco  al  campo  dimorare 
che  noi  u accettar em ben  uolentteri , 

Et  ui  fartm  l'bonor  che  fi  dee  fare, 
jl  cefi  prodi,  & franchi  cauallicri ; 

J^e  ci  uogliate  qucflo  denegare , 

Ter  che' ì soldan,  io  col  poter  nofiro ; 

arem  pronti  ad  ogni  piacer  uottro . 
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Cofi  fi  trofie  l’armatura  fina  , 

Ogni  baron  gentil  fin  che  l’aurora, 
tApparue  in  occidente  la  mattina  , 
Quando  tutte  le  cofe  ella  colora\ , , - 

Et  già  la  rondinella  pellegrina , 

S'udia  cantando  in  uocealta,  tir  fonora 
B t gli  altri  augelli  con  fquillanti  gridi , 
apportar  à fuoi  figli  il  cibo  ài  nidi. 

La  tortorclla,  eli è d affanni  piena, 
sola  bagmrfì  ne  le  torbide  acque , 

E pia  nger  fconjola  ta  la  sua  pena , 

Ter  la  morta  compagna, che  le  piacque  . 
Et  poco  lunge  s’ode  Filomena , 

Btjlcmtar  l'bora^'l  pilo,  che  mai  nacque 
Gli orfi gridar,  & ululare  i lupi 
V scendo  de  le  tane » & de  le  rupi. 

Ecco  l'aurora  ch'apre  le  palpebre 
Smorta  nel  uolto  & di  color  efangue 
il  corno  defio  il  fuo  trifto , & funebre. 
Canto  cantando  sembra , eh’ ogn'hor  lagne 
con  noci  di  mi/eria  colme,  & ebre , 
Tronofltco  di  morte,??  sparger  sangue, 
il  fonnolento  iddio  non  à piu  forga , 
Tenerci  opreffh&fi  diparte  a forga. 

Quando  fueglioffi  Maiarante  ardito. 

Et  bauendo  il  prodigo  à pien  comprefo. 
Subitamente  dì  armi  fu  guarnito 
Et  un  groffo  tronco»  in  man  ha  prefo, 
Effendo  fopra  il  suo  deflrier  / àlito 
Giunse  nel  campo  di  furor  accefo  , 

Et  pose  à bocca  il  fuo  fquilante  cerne 
forte  fonando  il  cauallicr  adorno . 

jtlfuon  del  corno  fu  Gradafio  ieflo , 

Con  Finaduflo  ardito , eSr  Sacripante  : 

E fenga  alcun  indugio  armoffi  prefio 
Giungendo  fopra  il  campo  in  u n’iflaute  t 
Tfel  qual  aggiunti  con  parlar  molefto  , 

1 sfida  Finaduflo  Madarante  ; 

Et  indi  al  fuo  piacer  del  campo  tolfero , 
Toi  con  le  lande  per  ferir  fi  uolfer*. 
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tArmofli  tutto  ilpopol  peruedere , 

L’ offra  ba  t taglia  fi òpra  di  quel  piano 
con  belle  genti  acconcie  in  uarie  Ichiere, 
Di  Madarante,&  quei  del  gran  Soldano, 
Ma  d uoler  giudicar  c'ba  piu  potere 
Bifogna  prima  che  non  ftan  lontano 
Che  per  dir  troppo  ciancie , * fatti  poco 
Mai  non  sa  cquifta  bonor  in  alcun  loco » 

Come  da  li  alti  monti  à i liti  baffi 
Vn  abbondante  fiume  giu  decbina , 
Menando  Jlerpi,ffini,alberi , & f affi 
Con  tal  furor,  che  punto  non  rifina , 

•trulla  farebbe  à gl? impeti,  & fracaffi 
De  gli  arditi  baroni,  e àia  routna , 
Cbefecer , quando  à fronte  fi  feontraro  , 
che  in  mille  peggi  f afie  fracaffaro, 

Toi  fi  riuolfer  con  le  ffade  in  mano, 

£ cominciato  una  crudel  battaglia , 

Dando , & togliendo  Copra  di  quel  piano 
colpi,  che  poffon  ben  ffeggar  la  maglia , 
Tiuforteè  Madaranteil  Re  soprano. 

Ma  à Finaduflo  par  che  non  ti  caglia , 

Et  fi  confida  in  una  co  fa  sola , 
che  à lui  dintorno  come  uccello  noia, 

E fan  qual  par,  chela  cornacchia  faccia'. 
Se  fi  ntroua  al  pian  con  la  cornacchia , 
ch’una  battendo  l’ale  à terra  caccia, 

Et  Coltra  grida, & fi  lam2ta,&  gracchia 
® come  quando  feguitan  la  traccia 
De  cani,  e lepri  Copra  d'una  macchia, 
che  mentre  hauer  crede  la  preda  albera 
Ella  gli  fcampa  f ugge,  & torna  ancora. 

Simil  fembianga  bauea  la  sconcia  Truffa 
De  la  ftupenda  guerra, e troppo  eflrema, 
£ tanto  horribilmentefiribuffa 
c b’à  mirar  fol  clji  f la  d’intorno  trema , 
Dagli  elmi  fi  potean  fcuoter  la  muffa , 
Tal  che  non  crederei  mai  eh’ in  marema , 
Quando  piange  Tifeo  tal  romor soda, 

St  Encelado  Jòffira,o  Vulcan  roda . 


Q^V  l yT  0.  il 
Attaccata  la  magga  bauea  à faraone, 
Finaduflo,' & col  brando  combattea 
Si  come  faggio,  & ardito  barone 
Facendo  à l'armi  quel  ebe  farfapea. 

Re  M adar  ante  in  ahbandonfi  pone. 
Menando  colpi  quanto  piu  potea , 

Mena  rimrna,  ma  nulla  gli gioua, 
che  al  fin  beffato  dal  dcflricrfi  troua , 

Laffa  un  gran  colpo  Finaduflo  ardito. 

Sopra  de  l’elmo  al  franco  caualliero, 
llqual  fingendo  moflra  effer  fiorino 
Et  abbracciofft,  al  col  del  suo  deflriero 
Egli  credea  d' batterlo  impaurito. 

Et  fol  per  dar  la  morte  al  buon  guerriera 
Gli  tornò  addofjo  con  furor  diuerfo , 

Ma  quel  fi  rigga,  et  mena  un  man  riuerfi , 

Tfon  puote  Finaduflo  effer  fi  prefio, 
jl  riparar  il  colpo  borrendo,  & crudo. 
Vedendo  il  gran  periglio  mani  fe fio  » 

Subito  fi  copri  con  lo  fico  feudo , 

Et  fu  quel  colpo  tanto  afpro,  & rubeflo, 
ch’ogni  arma  aperfe  fino  al  petto  ignudo. 
Tal  chel  baron  fi  uede  à mal  partito 
che  nel  braccio, & nel  petto  era  ferito. 

Tur  fi  difende  anchora  arditamente  , 
Menando  colpi  come  disperato  , 
rc  Mudar  ante  mena  fimilmente. 

Tal  che  brado  co  brando  hebber  [contrito 
Ma  per  effer  di  lui  manco  pofjente , 

Quello  di  Finaduflo  andò  fui  prato  , 

Et  hebbe  di  tal  cobo  tanta  pena, 
che  gli  fciolfe  dal  braccio  la  catena, 

ffendogli  caduto  il  brando  al  piano 
F Subitamente  l’ardito  barone. 

La  gran  magga  di  ferro  piglia  in  mano , 
ch’attac  cata  tenea  fempre à f arcione. 
Trulla  temendo  il  cauallier  soprano  , 
si  scaglia  addofjo  lui  come  leone , 

Et  fece  à quello  una  percoffa  pagga. 

Tal  che  fi  ruppe  nel  ferir  la  magga. 
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Pcnfatcs’egli  bauria  nettato  il  tufo. 

Che  fi  frrggò  la  migga  nel  ferire, 

Ei  come  morto  in  fella  era  rimafo , 

Et  con  fatica  fi  potea  foffrire , 

Mai  non  fu  utjlo  il  piti  ìiupendo  cafo 
Perduto  ha  la  fuafbrga , & il  Ino  ardire , 
Futa  percofìa  fi  crudele,  & fiera  , 

Che  non  fa  figlie  tfleffo , ò s un’altro  era . 

Qual  furor  fu  giam  li  tanto  pcruerfoì 
Qual  roana  Sudi  che  uguagliar  pofji 
l impetto  crudelafpro , & diuerfo 
Che  fece  quel  baron  quando  reggo ifii 
Fi /uditilo  fi  tenne  ad’ bar  fommerfo. 

Et  come  morto  al  tutto  abbandonojfi  : 
jqe  potea  sìar  piu  feco  à le  comefit  , 

•Si  che  per  forgi  fnbito  fi  refe. 

lAadarante  il  mandò  nela  cittade , 

Dipoi  cljc*perpngion  prefo  fi  fu, 
DicbcGradifiobebbe  molta  pietà  de. 

Et  dijje  à quel  baron  bordini  ni  tu  » 

Come  poi  tu  foffrir  tal  crudeli  xdc , 

Come  con  altri  mai gioilr crai  piu , 
"Perduto bauendo  il  cauxllierfopra.no, 

• Tanto  miniente  tenga  brando  in  mano  t 
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Onde  [libito  pojtrl’ha/lc  in  refla , 

Et  fi  Icontraro  con  molta  pofianga , 

M adirante  bebbe  un  colpo  ne  la  tefla , 

Et  l’altro  canallier  poco  L'auanga , 

?^on  fu  battaglia  tnjtfimii'à  quejìa 
QuiHibifng.no  preterir  Lusinga , 

Et  mirar  bendi  non  pigliar  errore, 
ch'io  uà  so  d'ambi  dm  q tal  fu  il  migliore • 


Flotte  le  lancie  alcun  non  fi  fu  nnffo. 

Ben  chc'lgran  feontro  fu! fé  acerbo,^  fello 
Voi  fi  tamaro  con  le  fpade  adoifo , 
Facendo  prone,  che  tacere  è bello  : 

Perche  narrarli  tutto  a pien  non  poffo 
De  l’elircma  battaglia  il  gran  flagello  , 
Che  à dir  quel  uer,c'ha  faccia  di  megogna 
Piu  uolte  finga  colpa  fa  turgogna  . 

0 colpi  borrendi.  ò diuerfo  ferire , 

0 troppo  inufitata,  & tirarla  imprefa, 
Modo  non  ce  da  poterfi  lebernrre, 
che  d dir  il  ucro  il  colpo  troppo  pefa. 
Dimoilo  fon  di  uincere  > ò morire , 

Et  cofi  siero infieme  àia  contefa 
Fin  che  fi  fece  il  cielo  f curo , &■  bruno 
Senga  scorger  fra  loro  tu  ut  aggio  alcuno • 


Fjfpose  M adirante  al  suo  sermone , EjJenJo  Febo  à f occidente  gito, 

Tgon  mi  bisogna  far  altra  rifpolla,  Et  poflo  fin  à la  crudel  battaglia , 

Se  no  dir  che  m'aficmbri  ungra  poltrone,  Diffe  Gradafiò  à Madarante  ardito , 
che  uiioi  parlar  di  quel,  che  non  ti  cofia,  come  fia  giorno  vuo,  fe  Dio  mi  taglia  , 
Io  ti  disfido  & le  fuor  de  l'arcione , J Vrouarmi  tecofopra  quello  fitto 

T'abba  tto  appiccberotti  finga  fofla  f 'f  Tutto  coperto  à piatire , & fina  maglia : 

Quello  per  prima  ti  faccio  fapere  Et  moflrerotti  armato  fu  l’arcione. 

Ma  fe  tu  abbatti  me  fa  il  tuo  uolere . Che  non  fu, ne  faro,ne  fon  poltrone . 


Poi  fi  riuolfe  à un  huom  di  fua  famiglia 
Et  face  fi  recar  wiigrofja  balla , 

Laqual  come  bebbe  in  man  del  capo  piglia 
Credendolo  pafiar  comuni  palla, 

Toftoà  l'alfani /uà giro  la  briglia 
Grada  fio,  crslitngo  tanto  che  bafla , 

Ma  Sacripante  fippe  fi  ben  dire 
Che  prima  à la  battaglia  il  Infilò  gire. 


jl'ti  diffe  M adar  ante  affai  mi  piace 
contri flar  con  te  c'ba  piu  nitore. 

Et  fi  ti  giuro  per  macon  iter  ace. 

Che  tifato  à le  forche  un  grande  bonort , 
Cofi  rifpofi  quel  baron  audace. 

Et  piu  foggiunfe,  mira  fi  ho  timore. 

De  le  tue  ciancie,pero  ch'io  uorria 
Prouarmi  teco,e  quattro  in  compagnia  i 

tifi 
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Effe  Gradaffo,e  dijfe  hor  vederemo , 

Diman  per  tempo,  fe  farai  fi  forte. 
Quando  affrontati  infieme  ci  faremo  ». 

Et  qual  bari  di  noi  piu  toflo  morte; 
stafferò  ben  che  tal  oprar  faremo. 

Che  fan  per  vn  di  noi  Panguslie  corte». 

Si  che  figuita  pur,  fe  vuoi  dir  altro, 
Cbes'io  non  opro  col  parlar  ti  fcaltro, 

filtro  rifiofi  non  ti  dico  a de  fi 
ardito  Madarante,.  ma  dimane 
Ferrai  nel  campo, come  rubai promeffo,. 
Da  cauallier  che  indietro  non  rimane 
Diffe  Gradafjo,sio  non  ho  dimeffo, 

L' ufato  poter  mio  malvagio  cane , 
lo  ti  farò  veder  toflo  la  prona. 

Che  à far  ciancie ,<&•  non  fatti  pocogioua. 

Tu  dei  effer  auegjo  a lauorare. 

Et  flar  fuor  con  gli  armenti  a la  paflura  , 
Brutto  ribaldo, p.iggo  finga  pan 
Et  penfi  col  tuo  dir  farmi  paura, 
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7{on  fei  buon  per  vn  huom,et  vuoi  brattare 
Et  meco  contraflar  fu  la  pianura , 

' Perche  fi  come  meni  a pien  ti  uanti , 

Che  non  vali  col  popol  duabifanti , 

Cofi  turbato  fe  nandò  al  Soldano, 
jqc  difarmarfi.volfe  quella  notte 
Fin  che  fi  fece  il  giorno  men  lontano  ». 

E già  tornaua  il  fonno  a le  fue grotte» 
Quando  l'ardito  cauallier  foprano. 

Che  di  far  guerra  ha  ogn  borie  voglie  dotte 
7qe  l’hora  che  Titon  t aurora  Uffa 
Armato  fu  l'arcion  le  fchiere  paffa . 

He  Sacripante  fimigliantemente , 

Col  gran  Soldan,e  tutto  rhofìe  ancora  » 
Gli  fero  compagnia  fubitamente 
Giungendo  al  campo  finga  far  dimora» 

Ma  fon  fi  fciocco, ch'io  non  pongo  mente * 
Che  già  là  cetra  mia  dolce  e finora 
Tipn  può  adopraril  ri  fotunte  pletro 
Se  dal  mio  fignor  gratia  non  impetro 


C.ANTO  S B S T O. 

jtiQVlljl'HTE,  ET  GKIFO'HE  COMBATTE  FA  “N  0 COV  HO - 

tiUo  in  querta  giunte  vn  caullHerojC’hauea  vn  gigante  incant*nato,dero»ibatte  con  Grifone. Le  do*  fate  fa 
Celo  venir*  vna  gran  temprila;  ne  laqual*  fparuero  eflte.il  caualliero.c’l  gigame.  I dna  fratelli  cauli» 

Cindo  iniìeme  giunterò  ad  vnromito.flqualc  die  lor  roangiare.de  torto  G tnoH.de  e fai  lo  fe» 
pclirono, andando  poi  al  mare  montarono  fui  carro  di  Netruno,ilt]ualf  8^  condufle 
a.vn beliti! imo  prato,  douc  «ano  Diana,  cCerete  con  molte  Nini*.. 
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conde 

to  il  fot  al- 
lorché nu- 
le alcuna 


•jqcl  chiaro  giorno  i raggi  non  gli  afonie» 


7{e  fi  fulgente  è la  candida  luna , 

Quando  fa  fiammeggiar  le  gelide  onde , 
Come  il  tuofol  illuiìre  mio  fignore , 
Che’lfuo  gru  lume  ammorba  ogni file  dorè. 


jn^r  0 . 

Et  come  giunfe  poi  quel  caualliero  , 
C’hauea  prejo  in  catena  un  gran  gigante » 
Forte  ne  l'armi  ,&ne  l' affetto  fiero. 

Con  fimbianga  fuperba , & arrogante. 

So  che  fapete  tutto  il  fatto  intiero  * 

De  le Jue  dame , c'han  bcllegge  tante 
Dtlequai  fi facea  nominar  w« 

La  Bianca , & C altra  la  donzella  Bruna  . 


E flauano  a mirar  l afbra  contefa  » 

Didua  germani , iquai  molto  han  da  fare > 
Cb’ogniun  di  lorfacca  molta  difefa  » 

J^c paura  in  loro  animi  può  entrare , 

E mentre  cran  intenti  a tal  imprefa  > 

Gli  giunfe  il  caualher  di  grande  affare; 

E dietro  a fecon  molto  affanno,  & pena , 
Vngran  gigante  incatenato  mena . 


giunche  forga  mi  fi.t  fe  ciò  non  uoglio  , 
Con  la  barchetta  mia  debile , & frale  , 
Gir  à fregiarmi  fopra  qualche  fcoglio , 
Et  capitar  al  peggio  affai  che  male, 
Ricorrer  al  tuo  fol  ,come  far  fòglio , 

C'ha  in  fe  tanta  poffanga,  & uirtu  tale , 
Che  può  col  fuo  ffleudor  luflrar  l’inferno , 
Et  far  in  terra  un  paradifo  eterno . 


Com  le  dame  vidder  quel  barone 
Con  burnii  voce,  & accoglienza  grata  , 
Difjer  , ardito,  & valente  campione . 
Toi  che  fortuna  dfiuer  noi  turbata , 
Vogline  hauer  alrncn  compafiione  » 

Et  fa  che  fia  la  guffa  raquietata  > 

Di  quelli  armati  qui  fopra  la  terra  » 

Si  che  fi  faccia  pace , & non  piu  guerra» 


Se  può  colluvie  fuo  far  tante pruouc. 
Facilmente  potrà  mia  nauicella , 

■ Condur  in  breue  tempo  in  luoco  doue , 

7 'don  temerà  di  uento , o di  procella , 

Cofi  fiero  in  colui , che’l  tutto  mone, 

E ne  la  madre  fua  uerginc  bella 
Effcndo  di  lor  feruo  il  fignor  mio  » 
Soccorfo  bauer  per  lui  come  difio . 

Signor  io  ui  lafciai , come  Gradaffo , 

Giunfe  nel  campo  armato  fu  l'arcione 
Ma  di  tal  cofa  auantì  piu  non  paffo , 

Sol  per  far  breue  mia  locutione , 

Che  d'^fquilantc  ardito  il  gran  fracaffo . 
T^arrar  conuiemmi , e del  prodo  Grifone  , 
Iquai  col  maladctto , & falfo  Horilo 
Sono  àie  mani  al  campo  fopra  il  'bljlo. 


Subito  il  cauallier finga  altro  dire 
Lafiio  le  dame , e truffe  il bra ndo fuora , 
Che  chi  ha  defire , & brama  di  firuire 
Saiga  riffofla  fa  di  fatti  albora » 

Horillo  come  il  vede  a fe  venire, 

Toflo  fi  uolfe  a lui  finga  dimora , 

Ma  quel  baroli  per  sdegno  adira  moffo  » 
Gettando  il  brando  al  pian  gli  corfeadoffo, 

Horillo  getta  anch’ei  con  turbata  faccia 
Vcdctìdo  finga  brando  il  caualliero  » 

Vn  contra  l'altro  a piu  poter  s’abbracciai 
Ma  quel  ch'era  d’orillo  afiai  piu  fiero  , 
fin  per  viua  forga  a terra  il  caccia  » 

T rabboccandolo  al  pian  del  fuo  defi  riero* 
Toi  doue  era  il  gigante  indi  mcnoUo  , 

Et  fi  come  era  quello  mcatenoUo  » 
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jlt juilante , e Grifon  s erari  fcoflati 
Qu-vido  volto(ii  Horillo  al  fir  ardito, 

E fi  trafiero  poi  da  l'un  de  lati 
Ter  ueder  meglio  fopra  di  quel  fitto 
L'afpra  battaglia  e i colpi  fmifurati » 

Ha  poi  che  uidde  il  gioco  efier  finito' 

Et  come  Horillo  il  gioco  bauea  perduto, 
Termerauiglia  ognun  pare  tu  muto. 

E fra  lor  ragionando  dicean,  certo 
Debbe  efier  buon  coftui  di  gran  valore. 

Et  ben  mofiratoTba  nel  campo  aperto 
Contra  il  maluagio, &falfo  incantatore, 
Ei  m'afiembra  ne  Carmi  molto  eficrto , 
Fpbuftoin  vtfia  ecCanimofo  core. 

Che  quel  gigante  forte,  & finifurato 
Moflra  efier  da  lui  vinto, & Aggiogato. 

llfalfo  Horillo  poichebbe  ueduto, 

Efier  prigion  rimafio  a la  battaglia. 

Come  huo,cbe  apunto e fremo  è già  ucnuto. 
T^e  fa  trouarfoccorfo  che  gli  Maglia, 

Folto  à Grifon  dicea  guerrier  faputo 
Efiendo  in  libertà  coperto  a maglia , 

Col  tuo  franco german  ambi  vi  prego  , 
Ch'ai  mio  pregar  uoi  non  facciate  nego . 

Ciò  iti  riebeggio  per  cavalleria , 

Franchi  baroncnon  tue  lo  negate. 

Ter  che  filtra  di  uoi  morto  ftria, 

E morto  fon,  fé  uoi  nonm' aiutate. 

Ter  voftro  meglio  e perfalutc  mia , 

Contra  coflui  vi  prego  combattiate , 

Ch'io  uno  moflrarui , fé  non  fete  vccifi , 
Che  pag^o  è chi  fi  fida  in  finii  vi  fi i 

Terche  quefle  malvagie  damigelle, 
Lequalognbuotn  di  voi  può  qui  vedere- 
Tiatofe  in  vifia  delicate,  e belle 
Bramano  fami  oltraggio,  e difiiacere 
Chi  potrebbe  giamai  narrar  di  quelle 
L’occulto,  divietato,  & mal  volere, 

MUe  propio  fon  come  le  rofe, 

fuor  vaghe, dentro  bau  poi  le  fiine  afeofe. 
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Le  incantatrici,  maladcttc,  &falfe, 
Fabricato  han  le  torre  fopra  il  7S [ilo, 
Laqual  diuide  ini  da  fonde  falfe, 

Doue  ufei  fuor  /’ borrendo  cocodtilo, 

Quefie  cui  di  far  bengiamai  non  cale 
jL  fuo  puicer  m’ban  poflo  nome  Horillo 
E fatto  han  come  fai  per  uera  prona , , 

Ch'ognhor  da  morte  à aita  mi  rinotta , 

Tercbe  difiofto  fon  veder  perire  ; 

Ogni  baron  che pafia  in  quefla  uia » 

Etfol  per  fami  ancor  di  uita  vf :ire, 

0 prefi,  ò morti  a la  battaglia  ria, 
Fecerquelcocodrillo  & me  venire, 

Ma  poi  che  vidder  che  la  forga  mia 
*4  contraflami  non  era  bafiante. 

Mondar  quel  cauallicr  dal  gran  gigante. 

Del  qual  fe  mi  lafciate  efier  in  mano,  , 

Farà  di  me  tanta  rouina,  & flratio. 

Che  mai  piu  non.  fu  fatta  à corbumano, 
jqe  del  mio  mal  giamai  fi  vedrà  fatio,  k 

So  che  quel  crudo , & perfido,  e inbumano , 
Vi  piglierà,  ne  vandra  molto /patio'. 

Et  condurr auui  poi  dentro  a la  torre. 

La  doue  ognhuò  che  v'entra  à morte  covre 

Tenfofiì  alquanto,  & poi  difie  Equitante, 
Ragionando  a Grifon  pian  nc  l'orecchia, 
T^on  mi  pardi  dar  fede  ai  fuo  fembiante. 
Che  faggio  è chi  nel  mal  d'altri  fi  /pecchia » 
Habbiamfolferte  qui  fatiche  tante, 
Lafciamo  Jlar, quefla  è Carte  fua  vecchia* 
.Ahi  Grifon  diflc  il  par  che  per  paura 
Lafci  l'imprcfa  di  tanta-  ventura. 

Difiofto  fonai  tutto  liberarlo 
Ch'io  uuo  !•' honor  fia  mio, nondi  colui. 

Et  cofi  fiero  far,  comio  ti  parlo, 

Rfie  liquilanteyCr  difie  hor  di  l’altrui 
Ma  penfa  prima,  fe  noi  contraflarlo ; 

Che  dura  cofa  è dir,  non  fon,  già  fui, 
TJondico  queflo  perche  di  lui  tema. 

Ma  perche  fiefio  al  cor  laforgjtfcema,  , 


tt 
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Tero  fi  traflcr  t'ofìo  d t difparte 
In  una  grotta,  eh’ era  i lor  uicina » 

Etiui  cominciar  con  fua  mal' arte  , 

F ar  apparir  prodigi,  or  gran  rowna , 

Che  hana  smarrito  il  bellicoso  Marte , 

Et  fatto  tremar  Bronte  à la  fucina  ; 
Folgori,ncbbie,& grandine  giu  ptottc 
Da  far  col  fuo  furor  jpauentar  Giouc. 

E ran  tanto  le  nube  in  giu  difeefe , 

Chea  pena  fi  potea  difeerner  P alpe » 

Et  le  furie  infernal  di  fiamme  accefe 
Si  uedean  come  fan  per  pelle  talpe  , 

I baron  pofer  fin  die  conte  fe, 

Senga  piu  gir  tentando  Abila,  ò alpe. 
Ogniun  del  canto  sho  tofìo  fi  flrinse 
Che  maggior  furia  la  minor  fi  ninfe . 

Se  una  fiamma  sy accende  in  alcun  luoco. 
Ter  pie  dola  che  fta  rende  fplendore, 

Ma  f egli  arde  uicino  un  maggior  fuoco» 
Subitamente  come  ejlinta  more , 

Dico  quel  ch’io  ne  so , febea  so  puoco, 
Giulio  è cbe’l  piccini  ceda  al  tuo  maggiore 
Tutti  ftam  come  ghiaccio  al  caldo  sole 
Etpuréforga  a uoler  quel  cbe’l  del  noie, 

jqon  so  come  potro  aprire  i labri  * 

.A  narrar  le  fortune,e  i trifli  auguri , 

Che  molti  dannatati  miei  detti J cabri » 
Come  se  a dir  bugie  le  hiftoric  ingiuri , 

Tal  ciancie  lafio  à calzolari , & fabri, 
che  come ignaui  pofii  in  utl  tuguri , 
Hanno  ilgtndiciosuo  dal  uerfiuario , 

^ Che  non  scorgon,da  l'un  l’altro  contrario . 

Ma  per  ingegni  diui, alti,  &■  sublimi » 
che  di  rare  uirtk  son  celebrati , 

(lonuien  per  amor  suo  cantando  rimi  » 

Et  nari  Copre  de' baron  pregiati , 

Se  ben  i carmi  mici  non son  de  primi 
So  che  per  amor  suo  fian  sublimati , 

Tal  che  s’to  son  di  f tarcon lei  o indegno , 
Legenda  t uerfi  mai  mifaran  degno. 

ubro 


SESTO . 
sa  alcuno  di  lor  doue  ft  fu 
Che  ueder  non  ft  puote  alcuna  cosa» 
Terche  ogn'hor  cresce  la  fortuna  ria» 

Ut  Caria  è tanto  folta,  e nubi  Iosa 
che  piu  CunC altro  à pena  ft  fenda  » 

Febo  ha  per  ncbie  la  sua  luce  ascosa» 
L’arida  terra  non  fi  scorge  in  parte  » 

E'I  del  di  sopra  ha  le  nebbie  cojparte  . 

Durò  l'affiro  prodigo  ben  due  bore» 

Toi  commciojfi  alquanto  ad aquetare  » 
il  biondo  apollo  scopre  il  bel  splendore » 
Stren  fi  fece  il  del,  tranquillo  il  mare , 
L’animoso  Grifon  pini  di  ualore , 

Che  mai  non  suol  al  mondo  dubitare 
Mentre  col  cauallier  combatter  crede t 
Le  dame, Horillo,  &•  quel  piu  non  fi  vede  . 

Qui  non  è piu  il  gigante  incatenato , 

Tal  che  per  merauiglia  sbigottiti, 
Ciafcun  rimase  come  smemorato 
Tic  fan  come  tai  cali  fian  feguiti 
Dieta  Grifon  mirando  per  quel  prato, 
Coftor,s' io  non  son  cieco , o ue  son  itd 
Doue  è la  torre,  ch'era  sopra  il  tqjlof 
Doue  é quel  caualliei  t che  fia  dftiorilo ? 

^ iquilante  rispose , hor  non  tei diffi. 

Che  coflor  sotto  qualche  cauto  inganno» 
liccio  no  lira  intendon  non  riujcijji , 

Bram  mano  di  darci  anguflia,&  danno ? 
Forfi  son  iti  negli  scuri  abiffi. 

La  doue  suttii  sciagurati  nanna. 
Tartiancitfr  non  ti  paia  il  caso  grette. 
Terche  lungo  e’lcamin,  eil  tempo  breue . 

Ma  perche  forse  i troppo  tarda  Chora 
Meglio  fia  riposarfi  tu  quelle  udii . 

Toi  domattina  come  appar  l aurora 
Di  nuouo  salirmi  sopra  i estuili, 
co  fi  SU  C birba  fi  posaro  a Inora 
Sopra  u triati  fi  ir  uermigli,  & giali, 

In  una  piaggia  dcofla  d’ un  gran  monte. 
Fin  ch'usci  Febo  fuor  de  l'on gonte . 
quarto.  Orlon.  dinamo.  DO 
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Sendo  ptr  tutto  il  bel  giorno  appai  ito  « 
T rf/ér Jubi  tornente  il  fuo  uiaggh  : 

Et  tqflo  fi  partirò  di  quel  fno. 
Diuecran  fiati  fenza  haiur  oltraggio 
Ma  poco  andar  che  trou.no  un  ranno» 
lnr.no  Jcuro  bofco  afp  o,  & jclujygi  » 
Che  pqflo  s'era  à (eder  jcpra  mi  colle  » 
Do  uè.  una  fonte  rende  tl  teneri  molle . 
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ZEt  fe  faper  nvlete  pur  mio  nenie , -r 

chiamarmi  fo  Giufindi  Barcellona » 

Fui  fa  rad  no»  et*  /òtto, grani  fame 
darmi  effircitai  la  mia  per  fona» 

Bla  per  dir  breue  non  ui  narrò  i ome , 
Tomafii  à quel , che  mai  non  abbandonai 
1 fdei  terni  come  buon  fignore 
. De bcnificijuoi  largo  datore.  . ; 


Come  fur  giunti  i cauallier  pregiati 
Smontaro  degl'arcion  (opra  il  terreno-' 

Et  doueera  il  romito ftvo andati» 
ll'qual  d'anni  era , e Cantila  fi  pieno» 
che  come  entrambi  gli  h ebbe  a figurati» 
Diffenngratio  Cieju  T^a^areno, 

Tot  cho  ueduto  in  queflo  luoco  tirano , 
(Srtfon  ardito,  e iljuo  franco  germano. 

Ditemi  cauallier  de  la  ventura» 

Qual cagion  è,cbi  ui  fa  gir  errando» 

Ter  quejla  felua  tanto  folta,  & Jcura  t 
Sete  uni  forfè  di  Tarigi  in  bando  » 

11  or  come  non  baucte  uoi paura 
Di  gir  per  quelle  frlue  mendicando» 

Che  fon  ben  Icltanla  anni»  & piu  paffuti» 
ch’io  noit  ho  uijìo  cauallicn  armati. 


Starnano  falba  Cingolo  beato  \ 

Di  Dia  ni  appaine,  & diffimi , romito 
Tigtia  due  pam, ch’io  t’ho  qui  recato, 
Ttrcbe  Onfon  con  lue  gettila  a ardito,  i 
Giungerai!  qui  ciafrun  forte  affannato 
Fa  che  li  accetti,  & facci  un  bel  convito, 
cefi  ci  manda  quell  tarsio  padre. 

Che  tvfto  ti  tona  ne  Itfue  j quadre . o 

Tero  chcglie  deliberato  al  tutto,  \ 

D i far  che  piu  iteti  fieni  i nel  defet  t o 
Ei  vuol  da  rami  tuoi  cogher’if frutto 
E di  tanto  lem  ir  renderli  il  mirto , 

Tero  come  Grifcii  fa  qui  ridano  l 
Colmo gtrmar.,t*auìs'-,e  ticnlo  certo,-  ') 
Che  gli  lfirti  da  te  fi  partiranno  i 
Etiffitl  corpo  tuo Jcptlhranr.o . 1 


Grifon  riffofe , uokntier  uorria 
Saper  come  fapctc , chi  noi  fumo  , 

Che  mai  piu  non  ui  tildi  in  una  tuia : 
si  che  per  qui  fio  fi  meravigliamo 
Diteci  il  iiofiro  nome  in  cor  tifi  a , 
che  di  fapcrlo  noi  difidtriamo , 

Deb  ditti  padre  fautofe  ui  pare» 

Tfe  ui  fate  di  ciò  tanto  pregare. 

Diffe  il  romito  per  riuelatione 
lo  l’ho  fa  poto  dolce  figliuol  mio. 

Fatto  mi  fu  di  uoi  relatione 
Ter  un  meffaggio  de  l’eterno  Dio  j 
7fe  vogliate  pigliar  ammiratane, 
te  quel  dolce  Signor , benigno, &■  pio. 
Degnato  s’ha  difarme  intender  queflo  , 
Cbt  à tutti  tfcrui fuoi, [occorre  prtftj  « 


cefi  mi  diffe,  & poi  che  fu  partito 
Ffnaisc  tutto  litio , # ci  nìilato  , 

Et  mi  pofi  à fedtr  In  q ut  fio  fito , j 

7 auto,  che  ogni  un  di  uoi  fu  qui  strinato* 
Vnd’io  conosco, & fo,i'bo  già  / cinto  T 

1 1 aitai  cor /o,  che  dal  del  m'è  dato  » 

DeJaqual  cosa  Unno  fi  gnor  rwgratio,  l 
Ter  ufeir  toflofuor  d'affanno, & fìratio  i 

Venite  cauallier'al  dolce  albergo  , , 

Venite  meco  ne  la  mia  capanna,  i 
laquaUfe  noi fapete , è quinci  à tergo, 1 
Fatta  di  giunchi,  di  fcbieggie>&-  di  canna 
Doue  le  carni  mie  macero,  & uergo, 
Doue  sempre  dal  citi  pioue  In  manna , 
Doue  alcun  uttionui  non  fece  oracolo, 
Toueto  al  mondo , à Dio  ricco  babitacoto « 
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Vedo  che  fete  entrambi  afflitti  in  uolto  , 

Bf  voglia  bautte  di  uoler  mangiare, 
enfi  dicendo  non  dimorò  molto , 

C he  d la  capanna,  fua  gli  hebbe  d menare, 
Et  effe  entrò  dipoi  nel  bof  co  folto, 
Trefllcreti,  *?'  cominciò  d pescare, 
Perch'era  un  lago  ripieno  di  pefee , 

Che  mormorando  fuor  d'una  tomba  efee, 

Quehportò  tofio  oh  erano  i baroni. 

Dotte  eia  feti*  con  defto  l'afpettaua  : 
Eterano  smontati  de  gli  arcioni 
Colsolfo  » & l'cfca  il  fuoco  itu  appigliati*, 
Mangiato  i pesci  cb'eran  graffi, ór  buoni, 
♦eon  i dua  pani,  ór  poi  lor  ragionati a 
Jl  buon  romito  con  fua  noce  pia, 
VenHtaèl'boradela  morte  mia  . 

E perche  giu fta  co  fa  è di  ciafcuno 
Che  in  jimil  caft  giunto  ejjerfi  vede, 
Ricorrere  à colui,  cbe  folo , & vuo 
Signor  eterno, che  tutto  poffide  , 

\Se  di  Jèrmrlo  inai  non  fui  digiuno 
So  pure’ bara  di  me  qualche  mercede , 
Ma  sei  non  ba  fupphto  il  corpo  infermo, 
Baila  che  fuloffiirtoftmpre  fermo, 

"Pregar  ni  vuo  per  uoflra  cortefi a 

f ranchi  baron,cb'tn  quefta  jclua  feura 

L'afflitto  corpo  lontrato Jia, 

• C b'w  non  mi  curo  d' alt  rafe poi  tura. 

Vi  raccomando  al  figlino  lai  Maria, 

.Et  ala  madre  fua  uergine  pura , 

Che  sopra  il  capo  ui  tenga  la  mano , 

Et  fatui  ui  conduca  à Carlo  mano, 

• 

Entrambi  gli  abbracciò  poi  dolcemente , 
Egli  diede  la  sua  bencdittonc, 

Tiangeano  i cauallterfi  fortemente, 

. C’haurebbon  mofio  i faffi  à compaffione, 
Ma  poi  che  morto  fu  fubitamentc 
Jjo  fepelir  congran  deuotione 
Et  uidder  l'alma,  che  nolana  in  cielo , 
Due  tolta, ór  [carta  dal  terreflre  uelo • 
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Gran  prggo  ^er0  con  deuotione 
Tiri  santo  albergo, ór  poi  che  far  partiti. 
Giunsero  andando  in  un  certo  burrone , 

Su  la  marina  poflodicurui  liti  : 

Ecco  flettano  che  colsuo  Tritone , J 

S' fece  contra  i cauallitr  arditi 

Co  n molte  ninfe  aflai  liete, & gioconde. 

Che  fui  tridente  folcan  le  {alfe  onde . 

M ti  con  Galatea  giocando  scherma  1 
Dinanzi  il  palnjtro  foprailmarin  fluolo, 
’Hpn  bisogna  d cattato  (proni,  ò sferga: 
Perche  un  jol  cenno  guida  il  carro  d nolo. 
Poco  piu  traffiarea  del  fol  la  (erga , 

Ch'era  già  giunto  Febo  d V altro  polo , 

Per  collocarfl  nel  bel  grembo  in  fretta,  » 
Da  la  f ila  dolce  amica  che  Cafpetta, 

Piu  che  ucrso  la  ritta  ùnnici  mare,  f 
l cauallitr  piu  s'ammirano  aflai. 

Come  che  mone  cofeba  da  guardare, 

T^on piu  vedute,  & non  intefe  mai , 
Meraviglia  none  se  non  vuo l dare , 

Fede  a quel,  che  fi  scriuc  fentpre  mai , 
Maffimamcntc  in  fi  ila  pende  cose  , » 

Che  fon  puri  pcnjàr  meranigllose. 

Giunti  al  lito  del  mar  T^ettuno  dijjè , > 

arditi  cauatoer  troppo  mi fpacque. 

Di  uoflra  forte,  ór  de  le  crude  rifle , 

E di  ejfer  giunti  qui  mi  piace , ó r piacque. 
Entrate  il  carro  doue  fi  nutrifie 
Le  Tfjiade  de  fiumi , ór  ninfe  d' acque , 

Che  se  uoleti  in  flrani  parti  andare , - 
Salui  ui  condurrò  di  la  dal  mare . 

Sul  carro  se  nandrem  tutta  f la  notte,  \ 

jt  l’alba  poi  sarete  d l'altra  riua, 

Doue  nonfurgiamai  montagne,» grotte, 
jlngi  una  selua  folta,ombresa,& (chinai 
jqon  ui  faran  in  lei  le  flradc  rotte , 

Per  lequal  in  un  prato  poi s'arriua , 

Doue  ogni  sapienti a fi  nferua. 

Terotbe  consecrata  d la  Minerva . > 

DD  a 
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Et  quella  fritta, ch'è  fi  folta,  & ffeffa  , 

La  Jtlua  di  ftluam  è nominata 
Satiri, & ninfe  babitan  dentro  in  e/fa 
Di  Driadc,&  Tropee  glie  gran  brigata» 
lui  é Diana  in  alto  pregio  m {fa. 

Da  la  celefle  dia  benigna, & grata, 

T^et  carro  entrate , cp“  non  ut  paia  graue 
Da  cbe'l  uento  tranquillo, e il  mar  loaue, 

l dna  girman , che  fi  uiddero  à quefia 
Ejjcr  ut  nuli  per  miglior  partito  , 

S altro  il  carro Jen^a  altra  ncbiefla  , 
l^c  fu  di  qucflo  caso  alcun  jmarriio: 
Tacitano  albor  con  gran jola\go,Cr  fejla. 
Con  lue  ninfe  abbandonaro  il  lito , 

Vanno  fu  Condecente  Jopra  un  uetro  : 
Volano  i cigni , e’I  carro  t ir un  dietro. 

I maritimi  diui  al  paluflro  intorno , 
Cantando  infteme  Banano  a dannare. 

Le  uaghe  ninfe  fuga  far  foggiamo 
Tendine l' acque ft  utdear,  pescare, 

Toi sopra  al  carro  ancor  faccan  ritorno 
udendo  piu  in  acqua  tuffare. 

Come  i Delfini  fan  quando  s'attingano 
hor fotti  l’acque,tt  boi  disopra guigj^ano 

eia u co  la  tffla  fuor  de  l'ondc {copre , 

Ciece  con  A Icton  d'intorno  uola , 

Et  quad'un  fa/fo,  & quado  un  legno  copre , 
Ma  pur  de  f acqua  a fiat  piu  fi  confola , 
il  guidar  don  fi  da  fecondo  Copre, 

Ella  fi  dolse  affai  rimaner  fola: 

Full  giu  fio  prego  fuo  nel  del  udito  , 

Et  la  congiunse  al  fuo  caro  manto • 

lui  era  la  crudel  figlia  di  TJjfo , 

Che  sola  in  parte  fi  uedea  volare , 

E Bar  cimoto  jopra  un  jafioa/fifo  , 
che  la  tempi  fi  a il  mar  facea  placare» 
Efiaco  afflitto , & macilento  in  ui/o , 
Cercando  He/pena  lotto  l'acqua  andare» 
Et  gir  notando  per  l’ondc  jb  ani, 

C onucrfein  ninfe  le  Troiane  nani. 
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il  mar  era  tranquillo,  e il  del  ftieno 
Tu  /pero  il  ut  nto  al  nauti  ar  Jecondo 
Tal  ch'era  ogni  un  ai  lordi  gaudio  pieno. 

Si  chiara  é l’acqua, che  fi  uede  il  fondo, 

C ofi  a andò  lede  l ore,  ò poco  meno, 

Tanto  che  feerfe  un  hto  affai  giocondo  , 

Vii  lito  scorfc,  & quanto  piu  camma  , 
Viddcr,  cbe'l  carro  a quii pin  s'auicma . 

Giunti  àia  riua  l'ardito  equitante, 

Subito  difmontò  col  suo  germano  ? 

Ma  prima  ringratiarjqettuiio auante , 

Tot  fi  mijero  a gir  sopra  quel  piano: 

Et  tanto  caualcar,  che  in  unifìantc 
Giunsero  à un  tuoco  c-  fiat  frondose  / Iran 0 
Tqjc  la  gran  stlua  al  suon  di  chiare  linfe.  , 
Dous  habitan  7qapce,Dnadc,&  ninfe. 

lui  erari  cedri , ranci, olmi,  & olmi, 
Talme,cipre/fi,lauri,obeti,&  mirti. 

Di  uaghe  foglie , C uane  fiondi  colmi, 
Spargon  da  terra  i rami  al  cielju  irti. 
Mentre  per  entro  vuo,  rammentar  fiuoM 
riffe  Equitante  de  li  ameni  (furti. 

Che  per  le  fine  al  tempo  di  Saturno 
Stauan  la  notte  ,&alu  mpo  diurno. 

Era  nel  cominciar  del  far  del  giorno. 

Che  Febo I cuoce  l'ombra  de  la  terra. 
Lascia  l'aurora  il  suo  dolce  f aggiorno 
Che  ogni  tenebra  in  cielo  abbatte  à terra: 
Facendo  noi  col  fuo  fpefio  ritorno 
jfppareccbtarfi  à pena,  à fame,à  guerra , 
o i diuerfi piaci  r Jollaggi , cr  canti, 
Mifttconbreut  tifi  in  lunghi  pianti. 

Tercbe  nofiri  piacer  durano  puoco 
Ch’ogni  allegrerà  al  fin  termina  ì doglia 
T rogne  con  Filomena  tui  in  quell  uveo 
Di  ramo  in  ramo  gian  di  foglia  in  foglia , 
Con  dolce  canto  placando  il  suo  fuoco 
7/arrando  di  Terrei*  mgìufìa  uogha  : 
Ognuna  afflitta,mefta,e  malcontenta, 
Cagion  cl  t per  le  [due  fi  lamenta . 

A man 


C oi  0 

Jl  man  finiflra  il  ìgùo  bauean  l affato 
£ verfo  il  monte  Olimpo  fe  nc  vanno  , 

Ter  la  gran  teina,  come  ubo  r ontato: 
Sprezzando  ogni  fatica,  &•  ogni  affanno » 
Giunterò  al  fin  in  uno  ameno  prato, 

Doue  Diana , &•  le  /«e  ninfe  fanno. 

Chi  cantate  danga,  & chi  con  lei  ragiona 
Et  chi  zampogn',  & chi  le  canne  fona, 

E tjual fi  foglia  la  candida  uefta  , 

Et  entra  ignuda  poi  no  la  fontana  : 

Qual  (farge  à l' aure  la  fulgente  te  fa 
Con  faccia  lieta  angelica , & h umana » 
Empiendo  d'armonia  quella  forefla. 

Ter  piu  piacer  à la  sua  dea  Diana, 

Cbe  d/egioucncbe,dr  ai  uezzpfi tori 
Tefje ghirlanda  di  leggiadri  fiori . 

Satiri, fauni  in  tondo  ballo  danzano , 

C >n  driope,  & nappe  con  quei  i filuani 
Vudichi  & c a fli,  che  con  seco  fiancano 
Jgji  luoghi  ombrofi,jbluan,&  ih  ani , 
Tlel  faltellar  i lieui  pardi  au  mgano 
Tal  che  mirando  i cauaUier  foprani 
jl  tante  prone  dia  caterua  im  malfa 
Teme  ciafcuno,^-  di  fognarfi  penta. 

Ecco  nel  bofco  sode  un  gran  romore. 

Ecco  di  mmpber.na  maggior  brigata  $ 
Che  Cerer  guida  fil  per  far  bonore 
jl  la  fuperna  Dea  da  Gioue  amata  : 

Seco  ba  la  figlia  l'uà , feco  ha’l  suo  core 
Quella,  cb’èdel'abifjo  incoronata , 
Moglie  di  Tinto  detta  Troferpina , 
Terbonorar  la  Dea  Jacra,  e diurna, 

facco  con  H imeneo  fegue  la  traccia. 

Di  nozze  l’un  l'altro  è di  moflo  uago  : 
Ma  non  «fan  mirar  Diana  infaceta 
lontani  Ha  n dtfeofli  in  riua  un  Ugo , 
yna  ninfa  con  l'altra  indi  s'abbraccia  • 
la  cafliffima  Dea  con  bella  imago 
Quando  ce rerfra  l’ altre  bebbe  ueduta 
fece  gran  fefta  de  la  jua  /tenuta , 
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Onde  fi  moffe,  & con  bel  uifo  h umano 
Ftcefi  contri  leifubttainente . 

£ con  gran  gaudio  le  tocco  la  mano, 

T01  fi  abbracciaro  infume  dolcemente 
con  benigno  parlar  joaue,  & piano 
$e  proferendo  aflai  pienamente 
Quefla  ferua fifa,  quella  l'accetta , 

E con  offerte  a lei  fi  fa  fuggetta . 

Da  lieta  compagnia  le  ninfe  molte, 
sedendo  al  prato  circondaro  il  fonte 
ch’era  nel  mezZ0  ^ le  querele  folte 
Doue  fi  (pecchia  ciajcuna  la  fronte , 
Ecco  apparir  fi  come  fpeffe  uolte 
Solfar  vfcendofnor  de  lorigoote , 

Vn  lume  tal,  che  tutto  il  pian  copri  uà, 
Et  Febo  d par  di  lui  non  fi  feopriua  . 

Toflo  ogni  ninfa  ingi  nocchio  n fi  pofe , 
Con  le  pudiche  dee  fenza  dimora > 

£ itero  fopra  le  uermiglie  rofe 

Con  le  man  giunte  poco  piu  d’ un  bora  , 

Tutte  gioconde, lie  te,  ^rgratiofe. 

Fin  ch'usci  de  le  nubi  un  carro  fuora 
Di  gemme  orientai",  & oro  ornato, 
Che  da  quattro  grifoni  era  guidato . 

Tipi  mezzo  *<L  alto  figgio è una  F^ina 
Coronata  di  iìellerifplcndente 
Vaga,  leggiadra,  angelica,  diuina, 
Dolce  benigna,  nobile , & piacente , 
Gran  turba  era  di  ninfe  ilei  mani * 

H umil' ,honefla,faggia,&  riuerente 
Fiffo  mirando  ne  la  faccia  ardita 
De  la  Juperna  dea , ch’ai  del  n’ milita , 

Come  fan  Calme  al  suo  dolce  foggiorno 
Vofle  al  cofpetto  de  l'eterno  Dio , 
che  rimirando  quel  ffilendor  adorno 
Ogni  altra  cura  pongono  in  oblio  , 

V come  le  farfalle  al  lume  intorno 
Giran  notando  (piote  dal  difio , 

Con  le  belle  ninfe  i quelle  intente. 
Mirando  il  Molto Juo  uiuon  contente. 

) quarto,  d)D  </ 
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lui  con  carmi  risonanti  , & tcrft , 

S pargonper  l'aria  l’amonta  cclcfic , 
7 al  che  le  tube  de  sonori  ucrfi 
fan  rimbombar  le  solide  forese. 
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Di  ciò  pensando  bo  i miei  / enfi  sommerfi 
che  borribil  cose  da  narrar  son  quelle. 

E se  mi  forza  pur  di  lor  seguire  * 

Tosar  mi  vuo  per  poter  meglio  dire. 


IL  FIT^E  DEL  CAVATO  SESTO • 


ESSENDO  venvta  nottb  kvggibro.bt  br  adamante  DX> 

(multarono  a vna  fonie  per  fipofarlì,&  quiui  haucnJo  K «ggiero  feoperto  l’amo t (uo  . Bradamame  ara 
volfr  prima  confinine  all»  fui  voglie,  che  l’hebbe  battezzalo  , ai  fpofaia  fu  pei  lua  moglie, 
allhora  gufarono  infierire  eli  villini  diletti  d’arooie  . Venne  poi  alla  prcfcnzaloM 
puma  amore  poi  cattila  , appretto  morie  , in  vlttmo  il  tempo  , llqualt 
poi  c’bcbbc  ragionalo  di  molte  cote  alla  fine  lì  pani  la» 

(bando  foli  Ruggero,  di  Bradamanic . 


FESTO  con  Indi  promette  poi  di  far  mia  feusa  » 
piu  sondile  se  Tanfilo  uer  me  fi  mone  ad  ira  , 
tcrft  carmi  conoscendo  mia  Slanca,  e fragri  must 
Tk'l'ji  A T A 'HPn  efler  degna  di  fi  dolce  lira, 
ha  l'onda  Ffa  se  per  temerario  al  fin  m accusa 

mia  traquri  Eiuhe  nel  fonte  d'Hclicona  gira, 
la,t  pura,  Totra  cantando  ér,  nulla  m’incresce » 

TAL  CH'IO  Stfar^unseccor,uoac ?Ma  non  efce* 
no»  pofjo  in  E forte  riprendendo  il  mio  dir  baffo, 
parte  alcu  • Da  compaffion  potrebbe  effer  fi  uinto > 
Ha  aitarmi  Moflrando  à me  che  uado  à lento  paffo 
Che  l'acqua  à paréti  faffo  e poco  dura , Sol  comi  io  debbo  effer  inauri  (finto, 

E del  componerpoflobaeigiurartni  come  egli  che  col  Siri  leggiadro  al  buffa 

Mal  diuo  fignor  mio  mi  raffigura  Tira  le  ninfe  di  Tarnaso , & cinto , \ 

T ice  udo  à me,  tul  sai  finga  ch'io  il  dica , cefi  spero  ebefia,  cofi  mi  fido  » J 
Ckt  gran  premio  non  Sbascnga  fatica.  che  mi  Tugurio  fuo  sera  il  mio  mtb*  » 


àoogfc 
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Péltro  anto  dtffi  che  M mento  : 

Si  mrfe  in  compianta  di  ninfe  tante , 
che  uifta  non  fu  mit  finali  iterua  , 

Ha  qui  leUJJo,epm  non  dico  aliante. 

Che  quello  in  altra  parte  fi  inerita 
Ter  narrar  di  IQtggicr,  & Brada  mante. 
Qua  ndo  fini  ut  aro  al  bi  l fonte  lucente 
E fendo  Febo  gito  in  occidente. 

yjel  vago  luoco  folido,  & remoto 
S*affije  (opra  la  fiorita  ria*, 
t/l  gli  h nomi  ni  del  mondo  poco  noto 
Doue  esce  l'acqua  d'una  pietra  uiua  » 
che  decorrendo  pei  quel jafjo  noto, 
Soaucmcntc  mormorando  giua, 
lui  ogni  uccello  al  tao  nido  ritorna , 

S ipra  de  rami  d'una  quercia  adorna» 

Tofla  nel  mego  del  finito  prato 
infrottaui  uenian  per  ripnfarfi  » 
come  ? tflinto  naturai  gli  ha  dato , 

R 'd'.irfi  oue  pon  piu  ficuri  dar  fi , 
tAtnor  cha  de  gli  amanti  il  cor  furato 
E d un  mede fmo  fuoco  ambedue  arfit 
Dubitandi  sfocar  fue penccfircmc, 
che  chi  ama  di  buo  cor  fempre  mai  teme, 

jtlfin  Huggirr  con  noce  afidi piatofa 
Tur  dubitando  a B>  adamante  diffe. 
Leggiadra  dama,uago , & drlettosa 
Ter  che  pietà  faria  fe  qui  moriffe 
Jfen  noie  udii  scoprirla  fiamma  a posa. 
Che  non  qual  falamandra  mi  nutriffe , 
jlnX}  mi  firugge.mi  confumì^e sface, 
Toi  che’l  tuo  uolto  piu  ch'altro  mi  piace, 
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yj[a  fe  ben  horcol  mio  parlar  t'offendo 
lo  mi  ti  fciiso, amor  sol'i  cagione, 

Del  qual  se  ben  l'alto  poter  comprendo 
Tuo  metter  legge  al  ciclone  à le  perfine 
Egnns  fue  man  uinto  mi  rendo , 

Che  slamo»  pojfo  seco  al  paragone , 

Bt  far  ogni  difesa  non  mi  naie, 

Ejjcndo  egli  dittino, & immortale , 

jlmor  è quel,  che’l  sommo  G'oue  eterno 
Fe  per  Europa  trapuntar  in  toro  » 
t'acerb i piato  nel  profondo  inferno 
Ter  Troserpina  bella  hebbe  martora , 
ili  icro  Apollo aneborfe  bea  dt/cerno 
Lamentando  abbraccio  Carnato  alloro. 

Se  tanti  ha  quefh  dei  co!  fui  potere. 

Ma  meglio  può  far  uinto  i imanere, 

V,u  sperangaè,  che  non  m'abbandona , 

Et  mi  rinuoua  come  al  sol  Fenice, 

Quel  che’l  prouerbio  anticamente  fona  * 
Si  coni:  Dante  mio  cantando  dice , 
mor  ch’à  nullo  am  ito  am  ir  perdona 
()i  fe  con  tempo  mi  fura  felice , 

Ei  mi  conforta,  zsr  uuol  fu  ciò  mi  fida » 
Ch’iti  ogni  cor  gentil  pietà  s’annida • 

Quella  fola  speranza  mi  tien  uiuo, 

E se  non  fujfe  ella  farei  già  morto , 

Cbel  uago  aspetto  tuo  celefle,  e d’uo  , 
Clio  cebi  nettiti,  e’I  ragionar  accorto 
jll  tutto  m’ha  di  cor,  e fpirto  priuo , 
Talché  le  membra  à gran  fatica  porto, 

E se  non  mi  soccorri  io  ti  so  dire, 

Cb'in  tua p refenda  mi  ucdrai  morire . 


V abbondante  calar,  che  in  me  ri  forge 
Contea  ogni  mio  uolrrmi  fa  parlare, 
che  Calma  ch’arde,  e del  fuo  mal  s'accorge 
jqe  trottando  altro  modo  di  campare, 

Toi  che  in  te  fola  fua  falute  scorge, 
Uumida  pena  ti  conuien  narrare  : 

E /Urti  benché  à dirlo  io  non  m'ariscbia , 
ch'ardo  come  fa  lei  Lipari , ò Ischia, 


Deh  uogliconfentir prima  ch’io  mora, 
T^on  efferfi  cruici  che  quello  meghi » 
Terchc  tanto  induggior  troppo  ni  accoro* 
E troppo  è flretto  il  laccio/, ue  mi  leghi , 
Tlpn  re  faro  mai  di  pregarti  ogn’hora , 
Talcbeforga  fata,  ch’ai  fin  ti  pieghi , 
jl  lagrimabil  (non  di  miei  lamenti , 
che  per  pietà  fi  placano  i fer penti, 

DD  uij 
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So  c'ha  ut  {lì  pietà  di  Fiordifpina 
Quando  tutta  folctta  humile,&  pura 
Ti  varrò  la  fua  pena  la  me/tbina  , 

Ben  cb'ig  norajfc  de  la  tua  figura 
Tu  vaga  dama  angelica,  &■  dìuina, 

Ti  condottili  di  tanta  fc  a gara. 

Dunque  fé  pur  del  mio  mai  tir  Rincrebbe, 
Del  mio  grane  dolor  doler  li  debbe. 


Q^r  Jt  \T  0. 

II ebbe  di  ciò  r uggier  tanto  dolore , 

Che  non  uorrt  bbe  al  modo  ejjer  mai  nato  v 
Tal  che  diuenne  fi  rem’ un  bel  fiore 
I n luoco  peflo  aflat  Mago,  & ornato , 

( heiomeuien  tocco  dal  "Zappatore, 
D'ogm  btUegga  fUA  riman  priuato  , 

Cefi  fice  Buggicr,  che  aperto  uede, 
Cenuenir  per  amor  ptrdcr  Jka  fede  • 


Quafi piangendo ilgiouanetto  ardito 
Qhi  pofe  fin  al fuo ragionamento 
Ella,  c’ banca  dì  amor  il  cor  finto, 

E di  lui  non  finita  minor  tormento 
J{ifpotc  affai  mi  piace  hauer  udito , 

Tutta  la  caufa  del  tuo  grattamento 
Che  dir  il'tuo  dolor  fimpnmti  gioua  » 

E JpefJ'e  uolte  il  rimedio  fi  trcua. 

Ma  se  ben  mi  rammento  in  la  forefia 
Cia  mi  narra (li  tua  genelogia , 

*Allhor  ch'io  fui  ferita  in  Ju  la  tefia 
Da  quella  gente  divietata,  <&•  ria  : 

Ma  del  mio  dir  la  conclufion  fie  quefla , 

Tu  che  sei  cor,  &•  fri  l'anima  mia. 
D’amar  ti  i mici  penfier  mai  non  l'un  caffi 
Che  ben  erudii  jaras'io  non  t’^tuafjì. 

Ma  non  creder  pero  fi  leggiermente 
La  mia  persona  haute  giamai, se  prima 
Kon  ritorni à quel  C hnflo  onnipotente  » 
Che  ti  può  de  i abijio  algar  in  cima, 

E perche  io  fo,che  chi  ama  fedelmente, 
Tatir  ogni  fufphcio  nulla  U rna 
Tl  e cura  flagellarla  carne, & offa. 

Tur  che  Carnata  fua  contentar  poffa. 


Ma  piuglidolfedei  tfi  À granante. 

Ch'era  per  amor  fuo  nenuto  tn  Franga, 
Tronfi  fidando  di  genti  cotante. 

Che  fil  nella  fua  forga  banca  fperanga , 
Stette  fra  dua  penfier  ih  quell’ iflante  , 
ilgiouanetto  cima  di pojjanga 
Ofar  di  nuouo  al  Juo  fi  gnor  ritorno  » 

O di  fio  far  cojiei  dal  ut  fu  adorno. 

Da  Cuna  parte  amor  lo  spinge , & tira. 

Da  l'altra  confiitnga  lo  rimorde : 

E fra  se  Slejfe  di  dolor  sol  pira  , 
Quantunque  babbi  di  ciò  le  uogle  ingordi 
T^pn  sa  che  far  ben  cbk  fico  fia  in  ira  , 

Et  fimpre  dì  sgrumante  fi  ricorde, 

• Che  quel  cuco  fattemi  il  ninfe  à forga, 
c’ha  in  fi  tanio  poter,  che  i cieli  sforga, 

Tfe  fu  mirabil  co  fa,  se  fi  prefio 
Himafi  unno, Aggiogato, & preso , 
c bel  uago  Molto  angelico , & modello 
harta  speggatoi  faffi e'I mar accefo, 

E neramente  fi  puouedi  r quefìo, 

Ch'ogni  edifitio  manca  al  troppo  peso  » 
Diteli  prime  rbto,  chi  ben  fi  mifura , 
fino  ila  morte  Ina  felice  dura * 


Onde  se  m’ami,  fi  come  m'hai  detto  , 
contentatali  non  ti  paia  Urano , 
Tritila  vm‘j  che  nncghi  macometto  , 

E poi  mi  fjojerai  con  la  tua  mano , 

Cofi  di  tue  potrai  prender  diletto, 

^tngi  che  fi  pantani  di  quello  piano  , 

Ma  fc  altramente  fia,conunn  ch'ioìl  cicbi, 
che  di  pregarmi  indarno  t affatichi. 


E i che  conobbe  per  uolcr  diuino , 

Et  bebbt  l'trror  Juo  subito  uiflo,  » 

S»  uollc  batteggar  il  paladino , 

E tornar  à la  fi  di  Gicfu  Gonfio  , 

Ma  perche  sa  ch’ogni  altro  Saracino» 
Dira,  bt  n fu  cofiui  malnagio  e tnjio 
, ch’ai  fin  uonappreggò  fua  fede  nulla » 
Ter  appetito  uil  diana  fanciulla , 


t a ri  t o. 

Dubitando  cofi  per  queflo  effetto 
il  fi.  cl  no  nel  cupo  gli  contende  : 

Tur  l'appetito  ninfe  tal  rispetto 
C'ie  ihuom  centra  d’amor  m il  fi  difende, 
t chi  è nei  Ucci  tuoi  legato  t & ft  retto, 
Come  anima  gentil  toflo  fi  rende, 
Laflando  ogni  altra  cura  ir  in  oblio , 
che  piu  chela  ragion  nate  il  de  fio» 

T ero  ti,  ch'era  già  deliberato, 
far  quel,  che  gli  comanda  Bradamante > 
Hauendo  prima  ben  su  ciò  pensato 
Toflo  fi  uolfeilgiouanitto  amante  , 
jf.  laforefla  ch'era  ini  da  lato, 

Vrega  pietofamente  alberi,e  piante. 
Ogni  indomita  fiera  alpi  flra,gr  ria, 
che  tc  (limonio, à le  sue  nogge  fi  a , 

Dicendo  fiere  uoi,  che  in  queflefelnc , 
Sfoga  te  liete  i neflri  a mor  cocenti 
lupi  ve gzofi,&  uoi  terrelin  bclue  , 
fjrfi  ttgrijlion  draghi , & ferpenti, 
jqon  conosciute  in  l indomite  felue, 
Seluagi  moflri  liberi , & contenti , 
Venite  ad  efiufai  mi  in  queflo  loco , 

Che  contea  forga  la  ragion  ual  poco , 

limpi  laghitfiumi,fontii  gr  riui , 
lauri,  aprtfft, mirti, abeti,  gr  teucri, 
jtieri  queret  faggi  clmi,gr  ohm. 

C dri,platani  corni  buffi , & roueri, 
leggiadre  ninfe , gr  uoi  fu  perni  diui 
Spero  col  prego  mio  mi  ut  ncoueri  » 
Ter  tefhmoni  in  qurfla  setua  / cura , 
taccio  la  dama  mia  fu  piu  ficura , 
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Eolo  tu  che  nubi  in  aria  gì  ri 
Raffrena  li  tuoi  Menti,  gr  quelle  alquanto » 

Si  che  pofj'a  adempir  i miei  defiri , 

Accio  che  piu  no  uiua  al  mondo  in  pianto» 
Luna  tu,  che  dal  del  qua  giu  ne  miri , 

Stelle,  che  fete  J lei  propinque  à canto  , 
Teflimoni  ui  chiamo,  gr  prego  tutti  % t 
C>e  ufeir  di  noi  ficciatc  ameni  frutti  • •' 

Ecco  tu,che  rifpondi  al  mio  ramare , 

B per  spelunche uai  di  monte  in  monte » 
Supplico  te  per  quel  intenso  amore , 

Che  ti  fe  seguir  Trarci  so  al  fonte, 

C' babbi  pietà  del  mio  frenato  ardore 
E con  dolci  parole  h umili, gr  pronte , 

Doni  conforto  à f affannata  mente. 

Da  poi  ch'altro  che  te  qui  non  fi  sente, 

Toi  che  pose  filentio  al  suo  dir  fioco. 
Mirando  Bradamante  nelfiel  nife 
Toi  fi  racceft  d'amoroso  fuoco  , 

Et  effergli  parca  nel  paradiso 
Stette  per  queflo  ammiratine  un  puoco,  ' 
Com’buom  che  da  fe  fiefjo  ha'l  cor  diuito  • 
Che  non  fa  che  fi  dir,&  fe  pur  uuole. 
Tarlar  non  può,  cb‘ amor  C audacia  tuole. 

Ma  Bradamante  toflo  se  n'accorse , 

E fra  se  difje,  il  pesce  è giunto  à lesca  : 

Toi  con  un  dolce  sguardo  lo  soccorse, 
Accio  portar  il  duol  non  gli  rincresca. 
Indi  subitamente  al  fonte  corse. 

Et  empi  l'elmo  di  quell'acqua  fresca : 
L’elmo  empi  d'acqua, et  sega  far  soggiorno 
A f ardito  Kuggicr  fece  ritorno . 


E tu  (acro  H ime  neo,  che  solo  a spafìo  Era  la  dama  saggia,  gr  eloquente , 

lieto  cantando  usi  per  qui  (le  foci , Ogni  uolumehauea  trascorfo,gr  nifi» 

Deh  piacciati  affrettar  piu  tofio  il  paffo , Igitel  che  la  / anta  cbiefa  apertamente » 
Accio  che  g’unga  à tempo  à le  mie  noci , Trarrà  di  far  de  l'aìme  eterno  acquiflo » 

Sun  per  tanto  muocargia  fianco, g?  luffa,  Elia  parlando  il giouane  piacente , 
Vien  ma,  che  colta)  dar  troppo  mi  noci,  Fe  cauto  ne  la  fe  diGiesudirifio, 

Dhe  min  ri  prego  perii  etimi  Dei , Et  per  uot,  sparger  tal  parole  in  nana, 

A far  ? ufficio  tuo  comi  uso  sii.  Ella  In  batugp^ò  un  la  sua  mano , 


I 
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Voi pofrfì  à seder  sul  ucrde  prato 
sol  per  venir  d l'ultimo  diletto , 

Che  tuoi  far  ogni  amante  al  fin  beato, 

S en\a  hauer  tuo  de  l'altro  alcun  rifletto, 
fronte  con  fi-onte  hauea  fiato  con  fiato  » 
Volto  con  uolto , cr  poi  petto  per  petto 
ft  mentre  il  fuoco  ardente  inlor  s'eflingue 
In  bocca  cia[cbednn  hauea  due  lingue, 

l lieti  ha  fci  i fiflirar  cocenti , 

' Il  maneggiai ji  iyfiemc,  t fìringer  flejfo, 
l rifi,  le  parole , i dolci  accenti 
Haurianu  ogni  penfier  cafto  dimtffo 
Quali  amanti  far  mai  tanto  contenti  » 

Che  aguagliajjcro  quei  ch'io  dico  adeflb 
Che  per  un  pe%jpogniun  tal  piacer  htbbe 
Ch' dgn altro  gaudio  al  fuo  nulla  farebbe 

Vero  è che  nel  principio  affai  ft  dolse , 
la  uaga  dama  gratti  sa-#  bella. 

Tanto  che  qua  fi  confi  ntir  non  uolfe , 

Come  ufata  è di  far  ogni  donzella  , 

Ma  poi  che  l’imbeccata  un  tratto  tolfe 
7s loti  uiddel'hora  di  tornar  à quella. 

Che  fi  forte  le  piacque  il  fin  del  uerfo , 

Cbe  tutto  u banca  dentro  il  cor  fommerfo. 

Peeflcnder  in  diletto  il  tempo  ogniuno  » 

£ non  uolerdi  quel  perder  un  punto, 
che  in  un  momento  è il  del  cjcuro  e bruno 
Et  in  quell' bora  propria  è il  giorno  giunto 
Io  fon  difliflo  confortar  ciaf  curo, 

Fedcl  amante,  cb’éd'amor  compunto , 
Injeguir  quel  che  Bradamantc  fece 
Che  tutti fiam  macchiati  <funa  pece, 

Quefh>  fi  urde  manifeflamente. 

Ch’ogni  albor  fi  rinouad  prima  aera. 

Se  ben  il  uerno  non  produce  niente 
Torna  la  fiate  poi  come  prima  era  , 

Vago  fiorito  frefeo  alto  eminente. 

Tal  ch’empie  de  fuoi  frutti  ogni  rimerà  : 
Tioi  come  il  tronco  noflro  il  frutto  perde. 
Ma  piu  per  tempo  alcun  non  torna  ucrde . 
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che  ui giova  e per  belle,  # dilettole » 

Et  ejfer  di  fllendor  ‘al  lol  eguale. 

Perdendo  tempo  fra  due  muri  afeose? 
BeUcjjtà  occulta  al  mondo  nulla  naie. 

Le  gemmr,pcrlctf2r  pietre  preciofe, 

Si  moflran  tutte,  # per  quel  ucd ■ r tale , 
Ogniun  la  brama,uol,<#  le  richiede, 
che  non  s’apprezza  quel  che  non  fi  vede . 

chi  [c£ue  le  vrfligie  di  Diana 
gran  pur  belle  fé  san  fon  belle  finte  , 

Che  la  vecchiezza  mai  non  s'allontana  , 
vAnzi  le  fan  reflarper  tempo  cfìintc. 
Fidandoti i d'un (pecchia  à l'ombra  uana  , 
Come  farftllc  d'tgnorantìa  vinte 
PjZZ?  è ben  chi  ui  danna,#-  chi  ui  regge 
chela  necejfita  non  trova  legge . 

Ogni  dama  leggi  idra  adorna ,#  bella  » 

£ come  rosa  fresca , # colorita 
che  se  dal  fu  fio  fuo  troncata  e quella 
Subitami  nte  ha  la  beltà  \marrita. 

Vero  ben  é crude  l,  maluaggia,  & fella» 
Che  perdei  tempo  di  sua  tta  fiorita 
I n modo  cbe  diletto  non  apprezzi» 
tizi  che  morte  il  fuo  fatai  enn  flezjj. 

Voi  fate  quattro  beni  in  un  fogetto » 

Ter  quanto  imaginar  può  la  mia  meati 
1 1 primo  i,  che  donate  à voi  diletto  , 
il  fecondo  d chi  u ama  fedelmente , 

Il  terzo  è poi  quel  fi  ulto,  ch’in  effetto » 
Senza  cfjo  tornirla  il  mondo  in  niente : 
i l quarto  é,che  un  Col  guardo  ha  tal  Malore 
cbe  può  dar  vita  à l’huom  che  p noi  more  • 

Dunche  ciafcuna  fu  ben  vigilante, 

I n voler  far  del  ben  d cut  bijogna, 

Tcrcbe fi  vuol ognifedel amante 
Servir,#  non  hauer  di  lui  uergogna, 

E farfi grata  la  fantejca,e’l  fante. 

Che  fleffo  pon  febiffar  qualche  rampogna , 
con  a mbafeiate, letterine,  e scritti , 
Cagion  cbe  ut  troviate  affai  mariti,  - 


n 
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Quello  vi  dico  fili  perch'io  vorrà» 

C b'o’gniun  fujje  clamor  ne i Ucci ajlretto» 
E da  Carnata  fua  ciò  che  difu 
Toteffe  configuir  finga  rifletto  : 

Turche  ancor  io  felice  uiueria 
Vigliando  da  mia  dama  alcun  diletto» 
Laqual  fe  ben  è cruda,  acerba,  & fella 
Come  l'altrefarian  farebbe  anch'ella  , 

hi  a per  non  far  proliffo  il  cantar  mio» 

E per  piu  toflo  al  fin  del  libro  andare 
Simil  parole  vuo  porre  in  oblio» 

Sema  piu  dir  quel,  ch'io  uolea  cantare  » 
Ter  darà  gli  auditor  qualche  de  fio 
Quefle  cofe  d’amor  non  vuo  narrare 
Ha  cofe  bombii  fi  xbe  ogniunfbupifca. 

Et  à periferie  pur  d pena  ardifca » 

J lieti  amanti  futkerba  nouella 
Erano  al  nuouo  affatto  ritornati» 

E la  dama  leggiadra, adorna,  & belli» 
Che  finiti  cibi  non  hauea  gufati. 

Congran  diletto  s'affannaua  anch’ella 
Ter  far  emenda  de’ giorni p affati , 

E per  non  effer fnnplicetta,&-  Balta,  ‘ 
t : comefaggia  truffe  la  Jua  uolta. 

cofi  tutta  la  notte  fiUaz^aro 
Sen?a  dormir, & tipo  far  niente  » 

Fio  che  per  far  di  luce  il  mondo  chiaro 
Giunto  tra  Febo  al  balcon  d’oriente. 

Et  gli  augeletti  per  quel  bofeo  à paro, 
Tulli  cantando giau  foautmentr.  J* 
Gracchian  le  rane,  i rofli,i grigli  gridano. 
Che  paion  trombe  eh' à le  nog^e  militano , 

llfupcrbo  leon  de  la  forefla 
Efcc  muggiaiido,  e torna  à la  paflura: 

La  ferpe  rifuegliata  alga  la  tefla, 

Sibila  il  drago  ne  la  ton.ba  scura , 

Sdr uscia  la  biscii  per  TheY betta  prefi a 
Scacia  la  fife  i! cerno  a l'acqua  pura. 

Et  neh  folta  filila  del  ginepro 
Timido  4 l'ombra  giace  occulto  il  lepre  » 
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la  uolpe  afiuta,col  fagacelupo 
Fan  con  la  preda  foli,  in  poggi  firani 
In  qualche  grotta  in  qualche  gran  dirupo 
Che  non  gligiungan  imorlaccht  cani , 

Et  piu  che  trouan  luoco  Jcuro,e  cupo  , 

Tiu  lieti  fon,  ne  temon  de  uilLani 
Che  gli  diflurbir.  fra  quei  duri  fcogli 
E che  la  preda,  àforga  gli  ritogli , 

Torna  il paflor  al  prato  con  C armento  » 

E’I  uillan  con  l'aratro  a lauorare , 
E’IpeUegrin  al  caminar  attento , 

E'I'pouer  nauigante  al  mar  falcare  , 

Il cortegiano  à le  mengogne,e al uento» 
L'auocato  à le  carte,  al  cicalare 
il  giudice  à ftatuti,cr  à la  legge , 

Ma  pur  non  filo  i quel,  che  ciafcun  regge. 

Efjendo  iljuo  effiircitio,come  ho  detto, 
Ogn'huom,  ogn  animai  già  ritornato , 

Gli  amanti  che  cou  gioia,  & gran  diletti* 
Stati  eran  fempre  fino  alfolleuato . 
Vidder  mirando  un  nudofanciulletto  » 
llqual  ha  flafio  già  fopra  quel  prato. 

Et  fu  gli  homeri  banca  fil  due  gra  n di  ali. 
Con  l'arco, e al  fianco  la  faretra, e Broli» 

E fico  ha  fette  donne  in  compagnia , 
Bellezza,  uamtà,la[ciuia,&  pompa, 
^Accidia, f al  fi  t a de,  e.  gelo fia, 
lìccio  l’ordine  fuo  non  s'interrompa  , 

Qui fle  le  figuon  fempre  in  ogni  uia 
bifigna  ch'altrui  l’ordine  rompa. 
Soggioga, uincc, sforma  ogtiiun  con  loro  , 
>Amore  amaro, & da  pena,  e martora . 

Quello  danzando  con solag%o,& fefta 
Fra  quelle  uagbe  dame  dilettofe , 

Fsciro  fiora  de  la  gran  forefla 
Cogliendo  uiolctte, gigli, & rofe , 

Col  canto  ogni  animai  dal  forno  de  fia  , 
Ogni  un  accende  difiamvu.  amorale , 
Qgniun  allaccia, ognuni  figgk>ga,&  lega. 
Che  tutto  il  mondo  al  fuo  ualorfi  piega. 
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Co  fi  cantando  il  fatici  ullin  pulito 
Giunse  doue  R uggier,  & Bradamante» 

Jll  chiaro  fonte  sul  prato  fiorito , 

Camelia  ui  narrai  poco  dauante , 
hi  a come  giunto  fu  sopra  quel fitto 
Con  burnii  noce,  & pietoso  sembiante 
Diffc  ben  ui  fur  grati  i cieli,  & Cbora, 

Che  uifcct  Jegmr  ch'il  mondo  /tonerà, 

lo  som  colui,  che  sopra  il  mondo  seggio , 

Et  supero  gli  dei  dclfommo  coro' 
lo  so  ql , ch'à  mia  pofla  ogn'huo  correggio 
Soqueljcheda  piacer, gaudio, e martoro 
lo  son  colui  che  senta  lume  neggio , 
jl  chi  forga  non  gioua, argento, & oro , 
llqual  con  quejie  dee,  come  ogninn  uede  , 
Soggiogo  il  mondo, il  cielo,et  ch'il  pojjedc. 

lo  fon  amor , & ho  fu  l'homer  Pale, 
che  doue  uoglio  uolo  prettamente , 

«Job  faretrato,  ch’ai  mio  acuto  Arale, 

Ttfon  gioua  alcun  ripar,  tanto  é potente, 
fon  cieco  perch'io  non  disccrno  il  male , 
fanóni,  ch’ogni  periglio  eflimo  niente. 

Gli  occhi  ho  bendati,  e tutto  ignudo  il  reflo 
Ter  che  de  C altrui  spoglie  ogn’bor  mi  ueflo. 

Si  che  non  t'ammirar,  se  in  queflo  luoco, 
Rugfier sei uinto  data  mia  pofjanga , 
Ch’ogni  mondan  poter  eftimo  poco , 

E la  ima  forga  ogn  altra  al  modo  auanga. 
Ma  se  ben  ardi  in  amoroso  fuoco 
Ter  amor  di  coflei,  datti  speranza  , 

Che  soggiogata  dal  mio  gran  ualore 
Ter  te  fiamma  maggior  le  coce  il  cort , 

Mentre  cupido  all- or  eoft  dicea, 
fece  nel  prato  ut? altra  dama  pronta , 
Incoronata  à guisa  d’ima  dea, 

E la  doue  era  amor  tojlo  s’ffronta , 
ì n compagnia  per  sua  difesa  hauti 
Podici  ninfe  come  il  libro  conta , 

• S*  ben  dispone, armate  iti  modo  tale » 

Che  à sua  pojfa  contraftar  non  naie • 


Co  lei  fi  mofie,cr  con  molto  furore , 

Perso  c upido  ratta  ne  uenia 
Con  le  sue  dame  colme  di  ualore 
Scnni,ho.-ieftà,prHdciitia,&  ione  fin. 
Vergogna,  purità, gloria,  & h onore, 
Tin.'ditJ,modeJUa, leggiadria, 

Cotefta  si  Intra  è fi  d’ardir  in  cima 
Chól  poter  di  Cupido  nulla  Alma . 

Laqual  efiendo  giunta  à lui  uióna 
La  uaga  dama  diffc  amor  che  fai f 
La  tua  pofianga , e tua  uirtu  diuim 
7 'ion  può  contra  mia  forga  ,c  tu  lo  fai  , 

Et  se  già  tradamante , e Fiordi  [pina  , 
'Ruggine  tutto  il  mondo  bai  uinto  h ornai, 
T u menti,  perche  me  mai  non  uincefti , 
^iugi  con  meco  Jcmprc  uinto  refi, 

7{e  n rispose  cupido  al  suo  sermone 
Ch’ogni  ardir  ogni  forga  hauca  dimeffa. 
Che  mal  fi  pugna  centra  la  ragione  : 
Terche  chiunche  tace  il  uer  confefja 
Bebbergli  amanti  grande  ammiratane » 
Njt  di  guardarla  dama  alcun  non  cejja  , 
Mira  il  bel  uolto  d'oneflà  dipinto. 

Ch’il  uincitor  del  mondo  à forga  ha  uinto. 

Come  dunóse  sperar  mai  poffo  pace , 

Se  la  mia  uaga  dea  uinto  ha  cupido , 

Et  se  a li  piedi  fuoi  sommefio giace  t 
Quel  di  cui  mtfidaua  hor  mi  diffido, 
Maladiccndo  il  mio  deflin  fallace, 
Lcfiiscic,il  lattala  nutrice, c'I  nido 
La  douio  nacqui  poi  che'l  del  ingrato  > 

FJ  che  per  ben  seruir  amando  pato , 

tra  la  uincitrice  honcfla,& bella , 

Già  di partirfi  con  uittoria,&  sunto  ì 
Quando  C oscura  morte  acerba, & fella, 
%nbito giunfc  la  da  l’altro  canto: 

Et  come  fatta  fu  piu  prefio  a quella 
Kidtndo  difie , tuo  uantarti  tanto, 

Nulla  ti  gioncrd,  ch'ai  mio  potere  » 
fitfeja  alcuna  nonfipuote  bauere . 

I Sbaf 
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£ s’bai  uinto  cupido  ti  cornitene 
Con  meco  cominciar  un'altra  guerra  •• 
che  ruando  ogni  mortai  effir  fi  tiene, 

J^el  fommo  de  la  rotta  il  nettò  J terra , 
Felice  è quel,  che  fa  d’fpenfar  bene , 

I breui  giorni  di  sua  ulta  in  terra 
Sempre  in  diletti,  an  gì  (he giunga  l'hora , 
Che  la  mia  falce  adunca  gli  diuora  . 

Quanti  fuperbi  illuflrt,& femtiei, 

Son  per  me  diuenuti  in  poca  polue  t 
Quante  forge,*?  ualor,  quanti  Trofei . 

Ho  fatto  al  fin  ch'm  nulla  fi  rifolui  f 
Quanti  caft  tnfehcuacerbi,&  rei , 

Quanti  giochi,  piacer  mia  falce  inuolue  , 
In  me  nulla  pittò. giuntai  s’annida  : 

Di  pianti  mi  nutrifeo  angofcie,&  (irida. 

E s’io  uoleffi  quel  che  in  me  fi  ferba 
Di  dir  narrarti,  fo  che  immantinente 
Trafmutarefh  tua  natura  acerba  , 

T^e  fi  crudel  farebbe  la  tua  mente , 
t)  quante  fchiere  ho  meco  fu  quella  berla 
Di  uagbe  dame,  innumerabil gente, 
che  mi  dicon  coflei  mai  non  fi  piega  , 
Ch'ama  chi  Codia,  & fugge  chi  la  prega » 

Co  fi  li  difje,&  poi  che  quella  tacque 
l.a  uaga  dama  mia  lofio  nfpofe, 

Alone  poi  che  uemr  à me  ti  piacque, 
forse  per  torme  à quefle Jelue  ombrose. 
Morrò  cò  tenta  per  eh' ogni  buo  che  nacque 
Conuien  thè  proni  al  fin  de  le  tue  cofe, 
Ften  pur, che  Calma  mia  nulla  ti  Rima, 
Ter  tornar  aljuo  luoco  ou’rra  prima  • 

E vuo  che  ( appi  , che  tal  morte  pira 
*Alm  niogltfara  fin  che  gli  dura. 

Se  lui  bel  effer  di  mia  era  fiorita 
Mentre  era  intenta  à cofa  altra  rnifura 
Ter  darmynorre  mitoglitfli  à ulta. 
Ch’ogni  cosa  creata  poco  dura  : 

Si  che  se  vuoi  uenire  uien  pur  preda, 

Che  del  mio  w.uet  bea  la  fama  refla , 
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Detto  c’h  ebbe  co  fi  la  bella  dama 
Chin  i la  tefla,  e piu  non  diffe  nulla  : 

Et  eccoti  arriu.tr  q'à’ti  la  fama 
che  uien  gridando , non  temer  fanciulla 
Ter  amor  di  colui,  che  tanto  t'ama. 

Et  ogni  poter  c’ha  teco  morte  annulla 
Con  prom  ffion  di  mai  non  perder  tempo, 
che  dura  cosa  è non  pentirfi  à tempo  • 

lo  ti  poffo  ben  dar  qualche  soccorfò , 

Ma  quello  al  fin  me  l'interrompe, et guafla 
Vero  che  fi  ueloce  il  sua  trascorso. 

Ch'ogni  fama  mortai  fupplir  non  balla  , 
Ei  non  ceffi  giamai  di  far  fuo  corfò , 
Soggioga  ogniun , cT  neffungli  contrada , 
Hai  mel  in  bocca , in  man  il  tofeo  amaro. 
Ch’ogni  cosa  perse  vuol  quel  auaro. 

Compiute  non  hauea  quefle  parole 
ch’udirò  far  nel  bosco  un  gran  romore. 

Et  eccoti  arriuar,  non  come  (stole, 
Vn'huom,che  à tutti  lor  pose  terrore s 
llqu.it  fermato  il  del  fi  fermò  il  fole : 

Ogni  (iella, & piane'a,ogHÌfi>lendore 
Tutti  refla  da  seguir  fuo  moto. 

Et  uenne  il  mondo  Stabile , & immotof 

Era  coflui  decrepito,  & canuto 
Smarrirò  in  unito > gjr  magro  di  figura 
Simtl  a lui  mai  huom  non  fu  ueduto. 

Tal  che  fola  mirar  ficea  paura 
D i bile,  fiacco,tremolante, & brutto 
lunga  ha  la  barbi  fino  à la  cintura, 
lt  un  baflon  com  huom  dx  gt  anni  Hanc$t 
Sofpcso  lo  tenta  dal  lato  manco  • 


C omegi  un  fé  fi  uolsc  la  mia  ditta 
Do  uè  era  amor,  & morte,  e fama  ancora, 
Itdifjc  jappl  tu  thè  tnquefla  nua  , 

Mi  fa  uemr  un’huom,  tlqual  t’adora, 
Terc* babbi  morte  dt  l suo  ufficio  pnua , 
liccio  cbc’l  tempo  ti  prolunghi l’hora. 
Del  uttal  torso  tuo,  con  patto  tale , 

Che  à lui  per  benferuir  non  rendi  male  • 
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Perch’io  fon  qutl,che  l'uniucrfò  turba» 

H uomini, amor, fortuna  fama,  eJr  morte, 
e 'in  solo  eterno  ne  l'bumam  turba, 

JJe  ual  ripar  al  mio  uolar  fi  forte 
Ogni  flato  porne  fi  muta, & turba: 

Del  del, e de  l'abbtfio  apro  le  porte . 

£ fe  mia  fuga  è fi  ueloce,  & preda. 

La  rouina  del  mondo  il  mamjelia. 
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Perche  fedendo  in  grembo  di  colei , ' \ 

Laqual  di  vini  t aie  è nominata , 

E rimirandogli  altri  arcani  Dei, 

V edrctti  sempre  in  gaudio  effer  beata  : 

7^e  nocer  ti  potrian gli  acerbi rei, 

Ct fi  comefer  già  qualche  fiata. 

’H*  pin  non  temerai  fortunati  morte  , * 

che  glie  di  tutti  noi  molto  piu  forte. 


Scn?a  me  non  può  far  cosa  alcuna, 

E dotte  non  son  io,  non  è niente  : 

Per  me  flette, pianeti,#  S ol,&  l una 
Segutn  l’ordine  suo  continuamente, 
Etinquefla  natte d'ognt  ben  digiuna 
Si  ueloce  e' l mio  corfo  onnipotente, 
che  nulla  durati  le  cose  create 
Ma  rnen  tre  piu  le  Siringi  fon  pafiate . 

Pero  fa  mentre  il  mio  ftuor  ti  prefio , 

Sappi  darti  diletto,  # non  uolcre 
Perdermi  punto,  perch'io  son  fi  predo 
Che  a pena  l'occhio  human  mi  può  ucderc, 
6e  tu  saprai  ben  dtfpensar  il  refio. 

De  la  tua  uita  con  qualche  piacere, 
jqon  temerai  di  morte  la  rouina; 
che  di  mortai  faratii  effer  diuina . 


Detto  c’bebbe  cofi  con  molta  fretta 
In  un  momento  gli  sparì  dauante, 
luimirando  gli  altri  non  aspetta , 

Ma  pofefi  à feguir  di  quel  le  piante. 
Lavando  foli  Starne  dia  inietta , 

RUggier  con  la  sua  bella  B radamante , 
Che  battendo  inteso  ciò,  chc’l  tempo  diffe 
J^an  uolser  piu  cbe’l  tempo  indarno giffe , 

Ma  per  effer  per  tutto  chiaro  ilgi 

Deliberar  partirfi  di  quel  piano, 

E sopra  lor  dedrier  feccion  ritorni , 

Poi  per  quel  fuoco  folitario , # tirano 
Tanto  al  fin  caualcar  che  lor  fu  intorno, 

I n maggo  il  bofeo  un  eauattier  [oprano, 
Com’io  ui conti  rò  ne  l'altro  canto . 

Che  troppo  la  fio  son 
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GRIFONE,  ET  AQ»  VILANTE  NBLLA  SELJIA  A VB« 
l**.d‘f“l5  Giunone , & Duna  con  le  lor  ninfe,  qutui  propofero  le  JeT  premio  » 
pf*’  & 5 con811  «chi.  A ppreflo  fecero  la  caccia  de  cernì, & de  gli  ori, 

P Grifone  rmufer  foli , & caricando  riiionaiou» 

**  ‘k*  » co  1 S™11  combatterono  . di  gli  vccifero  , fecero  poi  batM- 

glia  w i Gemami , & parimente  gii  anussaroao  «uni. 
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0 VI  cafi  fa  Mentre  dal  etcì  Minerva  dtfeendea  , r • r 
morjmprc - Da  l'altra  parte  ancor giunfè  Giunone » , i \ 
fé  nuoue , •<  coti  molte  ninfe,  che  con  seco  hauea  v vr 

Ty  V 0 V f"  Sopra  un  bel  carro  ornato  per  ragione  i ’ i 
giuochi  , e Et  salutofftl'vna,  & l’altra  dea , g 

piacer, nuO'  che  ben  pon^Slar  in fieme  al  paragone» 
ut  diletti , Sen^j  conoftcr  differenza  alcuna , 
'SfoVEve  n-  Sibe\la,&  ben  in  punto  era  ciascuna,  d 

ture,  t trop  Diana  con  le  sue  vez^ofe  Driade 
po  tirane  > Eran  profìate in  terra, &genuflc(fe 
. , prone,  Tal  chemiconuerna  piu  danai  Iliade, 

Koue  tribolatici  noni  foretti  Seguendo  empir  de  le  accoglienze  d’effe, 

J^ouc  battaglie  da  far  temer  GÌoue  Et  potrMon  pajjare  liiflrh&  olimpiade. 

Tutti  covuien , cb  iodica  in  bei  concetti:  Tnma,cbc’l  tutto  dir  mai  fi  patelle, 

Chefpefie  uolte  à forza  li  lofjunge  , Terehe  le  ninfe  lodan  tutte  quante 

Cbefirolte  cose  in  ptctiol  fascio  Siringe*  . l'alta  reina  moglie  al  gran  fonante. 


Con  la  zampogna,  &•  col  dolce  cantare , -,  iaqnat  poi  che  fu  giunta  al  prato  barboso. 
Entra  nel  petto  miofamofa  Euterpe , , s inz?  punto  iniuggiar  fubitamente 

Che  albera  che  deuea  tu  tto  ma  mare , Smontò  del  carro  uago,&  dilettoso , 

Tulln  Lai  fece  il  mio  già  fico  sterpe  , j,  di  gemme  ornato, e di  pur  or  lucente  , 

H°?gi  sonuiemmt  il,  fuon  da  teptglurea,  Qnini conuolto  lieto,  & graiioso, 
jlcc\a  nfcaldar  pofja  un  cor  di  Serpe,  \ con  parlar  dolcr.angclico,  <&  pacante 
La  qual  fi  come  l’affie  al  forte  incanto , a Dl  terra  nlcuo  ìa  calìa  dea , 
cbiuje  l orecchie  al  mio  sonoro  canto,  ? Et  abbracciando  lei  coft  dice*  » 


Vi  dijfi  di  fopra.fi  come  Ruggiero,  : . ^ 

Ter  fa  fonila  già  con  Bradamante , 
laqual  meontraro  un  caualficrc  , -j 
Ma  non  uno  qui  di  lor feguir  .mante. 

Sol  per  narrarui  lutto  il  fatto  intiero  \ 
De  l’ardito  Grifon,  e d'^iquilante, 
Cbtrimtrauan  fra  le  fresche  fronde,  f 

Le  belle  ninfe  leggiadre , & gioconde « 

Terehe  fe  ut  rammentalo  ui  lafciai , . 
Quando  Mmerua  giu  dii  etri  nenia 
, accompagnata  da  fue  ninfe  affai  / > 
Fra  suoni,  e canti  in  dolce  melodia, 
Quefie , ch’io  dico  non  la  lafcian  mai , ; 
Che  di  feruirla  ognuna  fol  di  fra, 

Tofte  in  difparte  hauea  gli  archi, e faretre 
Et  la  d'intorno  à lei  s qui  la  n le  cetre . 


Vergine  sacra, gratiofà^  dina. 

Ter  le  buone  opre  tue  fante , & moicfle 
Dal  cit  i di I ce sa  son  su  quella  riua , 

A ùifttarti  dea  de  le  forefle , 

Colma  d'ogni  virtù  di  vitif  priua 
Ef empio  de  le  ninfe  nofire  bonefle » 
cofi  dtcendo  poi  girò  la  faccia 
Et  Vroferpina  con  la  madre  abbraccia • 

T^oi»  creder  li  dicea,  non  creder  ch’io, 
v5»tf  qui  dijeesagiu  del  sommo  coro. 
Come  Fetonte  i far  col  carro  mio  , 
Quando  trafier  i corfier  del  camin  loro , 
So  che  quel  cafo  affai  ti  par  ue  rio, 

E ti  fece  Sentir  molto  martoro 
7^o«  son  uenuta  non  per  tal  effetto , 
Ala  per  dar  à mie  ninfe,  e à noi  diletto^ 
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Biffe  Minerva,  ò dea  pudica,  & cafra 

Di  cui  la  fama  in  ogni  parte  /uona, 

• perche  lingua  mortai  narrar  non  balia , 
l'opra  de  tatua  vita  retta , & buona, 

V la  loquiìla  mia  non  mi  uienguafta 
Spero  oprar  fi  con  quefla  mia  perjona , 

Che  come  già  di  te  ripieno  el  mondo 
Sara  nel  ciclo  il  tuo  nome  giocondo. 

Poi  con  uoce \oaue,  humile,  & piana 
Chiamò  le  ninfe  sue  sacre , & divine 

Cbeabbracciauano  quelle  di  Diana 
Vaghe  leggiadre,hone(le,  eJr  pellegrine 
lAa  come  udirò  l'alta  dea  / oprane 
le  immaculate  roje  tenga  (pine 
j-0flo  lasciargli  abbracciamenti  stare » 

E dove  eranle  dee  tenue noe andare, 

Ciunon  à quelle,  uoglio  ad  ogni  modo 
Veder  qual  di  voi  tira  meglio  un  arco 
Biffe  Diana  quefla  imprefa  lodo, 

E fi  voi  qui  fra  noi  far  un  bel  varco  : 

Tot  dove  era  il  terrea  piu  fermo,  Csrfodo 
Di  vari  fiori, & verdi  berbette  carco , 

Si  ragù  tiara  infieme  / opra  il  piano 
Con  archi,  con  facttc,&  dardi  in  mano» 

Minerva  prefe  una  belli  ghirlanda 
fatta  di  gigli, rofc,c  frejche  fronde , 

Et  fe  le  ninfe  f ve  tirar  da  banda  , 

Doue  era  un  fiumicel  con  rapide  onde , 

E confortando  tutte  le  comanda 
Dicendo,  quefla  fu  le  chiome  bionde 
Teffuta  fogni  ungo , & uarto  fiore, 
Tortera  quella,  c' bavera  l’bonore  • 

la  dea  Giunone  finga  far  soggiorno 
Con  un  Lei  arco  in  manbiauco>&  chiamo. 
Chiamò  le  ninfe  fve  dal  uifo  adorno. 

Che  doue  ella  era  incontinente  fumo 
Dicendo  à lor  chi  mi  pnf ente  giorno 
Mugiche  notte  affonda  li  Jol  diurno, 
Maura  di  voi  Pbonore  à la  campagna 
Ter  piu  fua  gloria  t’arco  mio  guadagna  « 


Diana  follo,  fu  ninfe  pulite 
Moggi  è quei  dì,  che  par  grate  ut  faccia 
jl  le  celefh  dee , fe  fete ardite , 
ch’altro  hoitor  vi  farà, che  gir  i caccia. 

Qual  di  uoi  mnee  fu  P herbe  fi  ‘ritt , 

La  mia  faretra  alfuo  bel  fianco  allaccia 
Ch' è tutta  d'oro, & ha  fi  buoni  ilrall 
Che  per  preda  recò  mille  cinghiati. 

Cerere  hai  da  rdo,  & poffi*  c'ha  uedute 
g ie  ninfe  prega  fi  uogliano  oprare , 

Con  le  faerte  lor  pungenti  e acute. 

Si  c’babbian  la  uittoria  ad  acquiflare  , 
Dicendo , chi  al  ferir  ha  piu  uirtute, 
lluago  dardo  mio  le  uno  donare , 

Et  appreffo  di  quell’anima , e l core. 

Tur  che  de  l' altre  dee  non  fra  peggiore . 

Toi  t’accoflaro  la  da  l'un  de  i lati 
Ter  ueder  chi  di  lor  ì meglio  dotta , 

Ma  quelle  c banca  gliarcbi  in  ma  pigliati. 
Maiali  gli  fìra  li  al  fregna  à frotta  à frotta. 
Et  battendo  gu  tuttiicolpi  tratti , 

La  dea  cbe'l ferir  ffo  giudica  allotta , 

Di  Ucce  mila,  che  lofruol  tanto  era, 
f ora  ne  trafff  umti  in  una  schiera. 

De  le  quai  uenti  ninfe  à la  ventura 
Volfer  chefuffer  cinque  d’ogni  parte. 

Tal  che  ctaffuna  dea  fi  raffigura  , 

Et  chi  r ingratu  jfpol,cbi  Gioue,ò  Marte 
Elle  che  non  han  d'altro  c'honor  cura 
Deliberar  con  ogni  afrutia,&  arte. 

Tornar  di  nuoueaueborà  i giochi  fffti. 

Fin  eh' una  uincitrice  al  tutto  refti. 

Cofi  d'accordo  quelle  di  Diana 
si  traffe  auante,&  fu  la  prima  Liria 
Ch’era  una  ninfa  affai  uegfp  fa, e human* 
Di  genti  prole  già  nata  in  ^flirta, 
Liburnia,  Siluia,Carfìda,  & Hircana : 

Toi  di  quelle  di  cerer  Henne  Eliria  , 
Fuluu,darucÌJ,  Pegasea,  Celidia , 
che  fui  d'h  onora  tutte  l' altre  ha  invidia. 

La 
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la  schiera  di  Canori  quelle  seguii 
jflcea, Vledea,Delfia,&  Efidali* 

Colme  d'gentileggi,&cortefii. 

Gran  tempo  tratte  tela  sin  Idilii, 

Seco  han  la  belli  Irbem  in  compì  loia 
Ksià  bagnarli  ne  F acqua  Addali*, 
Quindi  «futile  Con  ne  refLin  cinque , 

Che  per  compirle  uenti  eran  propinque . 

Minerai  eh' è li  lor  goncrno,& nitida 
Inanimi,  & conforta  una  Pc  fronti  , 

De  laqual  piu  de  l' altre  afìai  fi  fida 
Dipoi  M muda  ,&la  uaga  E tidonia. 

La  doue  ogni  uirtù  rara  s'annida , 

Tutte  cotefie  nacquero  in  Aufinii, 

Saluo  che  filisea  con  quella  Ir  cadi at 
Che  fu*  figliuole  già  di  Pan  i' A radia , 

Ma  d‘  tutte  le  ninfe,  che  io  ubo  detto 
llebberfol  quattro  il  trionfale  honore , 
Tetionia  primi  fu  dal  vago  appetto 
jl  ai  mtnerui  porta  tane  amore ; 

L'altra  era  di  Giunoniche  con  effetto  , 
jqon  menta  di  lei  gloria  m<nore , 

Dclfia  nominata  » &•  Utiadi  Diana 
Con  celidia  di  C erer  dea  soprani . 

Diede  i la  sua  Diana  il  bel  turcafjb , 

L' altre  t re  di  e à C altre  il  ricco  pregio  • 
Er  eflca  lo  già  andate  un  bora  a >p  ijjo 
Tofaro  à l ombra  sopra  il  uerde  reggo, 
Doue  per  gradi  corre  il  fiume  i bifin 
Quiui  cantando  fiero  un  grafìa  peggot 
Ma  come  uol/tr  poi  ne  l’acque  entrare 
Sentir  molto  romor  nel  bosco  fare  , 

E perche  nel  mio  dir  nulla  non  manchi  , 
Tutte  le  ninfe  fi  hebbero  d leuarei 
Alcuna  par  ch’in  marni  dardo  branchi. 
Et  molte  per  tim>r  non  sin  che  fare. 
Quegli  erancerw  piu  di  neue bianchi , 
Cocà  ber  nenia  del'acq  te  fresche, e chiare 
E discendcuangm  d'un  vago  colle , 
arrendo  d par  i par. per  l'hcròa  molle. 

Libro 


OTTAVO. 

Ciascuna  ninfa  à mani  cani  piglia , 

Trima  che  afeonder  fi  poffian  nebofebt , 
idi  tenderle  reti  s' affatigli! , 

Giu  ne  va'loni  feuri  ombro  fi,  *r  foschi. 
Erano  i cerui  belli  d meravglia , 

Che  vengono  à gufar  gli  amari  tofebi 
De  le  fanciulle  v ighe,&  di  le  tto  <e. 

Che seran  fra  cespugli, & rami  afeose, 

‘ Perche  appreffo  q tei  fiume -è  una  v aletta, 
D'alben-lpejja , albergo  de  cingali, 

Doue  ogni  ninfa  di  sìar  fi  diletta 
con  corni, can>,reti,dardi,  & i frali. 

Et  iui  fuli  pojU  i ccrui  afpetti , , 

I quii  fi  come  timidi  animali. 

Quando  scorfer  da  lungi  i cani  un  poco, 

G traudì  fi  fuggirò  in  altro  loco. 

Seguali  le  ninfe  con  ueloce  corfo , 

Lo  fi  uol  de  cerui , che  per  prato  figge, 

M i fuor  d’uni  gran  fan  t v'.cite  uo'orfo  , 
Dal  grido  muffo,  e co  me  un  toro  rugge , 
Ben  che  non  gli  varrà  quello  piccarlo 
Che  eia  finn  i di  tal  t 'uccide , & strugge. 
Mille  di  lor  a quel  lofio  fi  mlfero, 
l! altre  poi  tutti  i cerui  in  megjgo  tolfero, 

L’orfo  s’aguffi  con  le  gambe  in  terra , 

Gli  fanno  t cani  intorno  una  feraglia , 

Ei  quando  q t elio,  & quido  quello  afferra, 
Senga  che  morso,  <&-  abbai ar  lor  u a glia, 
jqe  uo  ’hon  ritornar  à far  piu  guerra  , 
Ciafiun  i ninfa  adojfo  lui  fi  faglia . 

Con  UHt’efirem  td  di  corni. &■  {irida. 

Che  par  che'l  del  profondi, & fi  india. 

Che  gli  trae  Caffi,  e chi  con  dardi  il  punge , 
Et  qual  saltando  intorno  gli  fa  cerchio 
Et  Ipefl'o  coni  {irai  nei  fianchi  ’l  giunge. 
Tanto  che  perFeflrem  ’i&granfoucrcbio 
Oprar  non  può  piu  li  morfi , gy  Funge 
Che'l  troppo  peso  (peggi  ogni  coperchio , 
Et  effinlo  già  {iato  un  peggo  al  varcò 
Fugge  di  {iralidirdi,  &fa(fi  carco . 
quarto,  orlami  animo,  E £ 
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Giva  quel  animai  tanco  veloce  : 

Conte je [offe  di  nulla  impiagato 
Ma  poco  potè  gir,  che  in  quella  f ce 
T{e  le  reti  di  ferro  fu  inciampato , 
lui  con  urli,  & Crepito  feroce , 
fu  da  le  ninfe  ucctfo  al  uerde  prato , 

L'altro  Fìuol  che  seguir  i ccrui  prese 
Era  già  giunto  seco  à le  conte  fe . 

Chi  /pia,  chi  la  per  la  campagna  gian* 

E molli  giu  nel  fiume  fi  tuffauano. 

Sempre  le  ninfe  dietro  li  segnano, 

E ne  le  folte  Jt  lue  fico  entravano. 

Ma  pertanto  romar  rum  fi  fruttano 
Tutti  i cinghiai,  che  ne  la  va  le  Hauano 
Come  il  baiar  de  cani , e i gridi  udirono 
Temendo  à mille  à nulle  fuora  ujcuo, 

jtl  mondo  non  fu  mai  ninfe  piu  liete 
Di  torcerne  fi  uidder  gli  archi  à terge 
Tanto  (faflalirglt  ingorda  fete , 

Cht'l  tempo  a dir  di  quelli  in  uanoafpergo, 
luifur  moni,  & ptefi  in  lacci,&  rete, 
Tiu  che  parole  che  scriuendo  uergo, 
Tirch:  senio  da  cani  intorno  cinti, 

E da  le  ninfe  furen  tutti  efiintu 

Toicbefu  poflo  fin  À la  gran  caccia 
Giunon  a la  dea  Minima  alta  Rema  , 

Di  fi  e ridendo  con  allegra  fatila 
Da  poi  che  Febo  al  monte  s avvicina , 

Et  già  pergtlofia  7 iton  l'abbraccia 
Cia  comincia  cader  la  frefea  b.  ina  , 
me  parrebbe  fen^a  piujoggiorno 
far  ne  le  gerarchie  noflre  ritorno. 

Cefi  tolfer  cambiato  da  Diana 
Da  certr  vaga,  &■  la  Tintene  a diva, 

E da  ogni  ninfa  fua  vezzosa, & hutnana. 
Tei i affettato  i la  fiorita  riva 
Sopra  ter  carri , e ogn'una  s allontana , 
Montando  in  del  ciascuna  poi  fahua , 
Dopo  lungi  piaceri, Cr  molte  prove. 
Tentar  dovè  colui  clrc’l  tutte  mene. 


0. 

La  Luna  già  col  fico  notturno  raggio  , 
Cominciava  à uscir  fuor  de  l'Oceano, 

Ogni  animai  nel  bofeo  a(fro,&  frluaggi e 
Ritorna  à npofar/i  burnite, z?  piauo. 

Chi  sotto  un  pinchi  fatto  qui  reta  ò faggie 
Tot  che  la  notte  adòbra  i mi  nti, e'I  piane: 
Ciascuna  ninfa  in  dolce  compagnia , 

Vtrfo  le  grotte  fui  cantandogli 

jfqmlante,  & grifon  mi  folto  bosco 
Di  meraviglia  colmi  ambi  rifiato, 

TJon  temendo  di  fiere  il  crudo  tofee 
Tutta  la  notte  infume  ragionato 
Fin  cht'l  ctel  nubilolo  fi  uro , & fofeo , 
Illuminato  fu  dal  giorno  chiaro , 

Ma  cerne  f rie  Falba  in  oriente. 

Salir  sopra  i dtjlncr finitamente. 

Et  per  quel  luo co  folido,  & fortfio 
Mhcrji à cavalcatala  ventura. 

Tanto  che  ulciro  de  la  stliu  prefio , 

Et  giunjer  /opra  ima  bella  pianura 
Da  far  racco  ulular  ogni  cormtjio, 

Doue  era  una  fontana  a' acqua  pura 
Di  vari  marmi , <&•  di  color  dipinta. 

Da  molte  belle  piante  intorno  cinta. 

Toc o lontan  da  quefta  è un  pjlude, 

D' un’altra  acqua  piu  frelca,cbiara,euius 
Dove  un  monte  con  l' altro  à par  fi  chiude. 
In  una  valle  di  bei  fior  gwliua, 

Tfe  la  qual  eran  quattro  ninfe  ignude. 

Et  altre  tante  fedon  fu  la  riva. 

Cantando  inficine  con  fi  dolci  accenti , 

Che  fan  fermar  il  fiumi, e i u enti, 

certi  augellcttt  per  Flxrbette  afeofi 
Tra  folte  rose  a par  fchtrgando  gì  aito, 

V aghi  conigli,  & cervi  diletto  fi 
Ciu  a un  bel  colle  al  pian  ratti  s' invi  anno 
Et  gliarmelmi  candidi,  & uezgofi 
Fuor  col  timido  lepre  a ncb’effi  u] eia  no 
I ghirt,&  gli  schilatti  non  /aggiornano 
Dtjccdò  giu  da  gito  Imi,  e in  cima  tornano. 
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Mentre  Hanno  à mirar  i cauallierì , 
L'ignude,&  belle  ninfe  à se  datanti 
Ecco  tttcir  fuor  (Turi  bofio  eflremi , e fieri» 
Di  coio  cotto  armiti  dna  giganti , 
yjon  fi  fmsrriro  punto  i buon  guerrieri 
Tfe  teme  ri  an  sefoffero  altrctanti, 

Efji  congroffi  tronchi  à prima  uìfla , 

Gli  incontra» , come  che  ciascun  refifla  • 

E cominciaro  un  fi  cruiel  affatto , 
che  di  non  poter  dirlo  affai  mi  dubito , 
Tercb'io  non  fiero  mai  salir  lauto  alto 
Ch'ogni  cflcrminio  a uà  za  un  furor  fubito, 
Tur  fi  trouaro  sopra  il  uerde  smalto 
l due  giganti*  & ì>‘d’  amen  dfun  cubito 
Cascare  nel  morir  u:cini  k quelli , 

Tal  che  fegli  aggiungean  morian  co»  tlli. 

le  belle  ninfe  timidette,  & fmorte , 

Dipoi  che  fu  la  zuffa  cominciata 
Ter  u’c  faffofi,Hrane,  aride,  & torte, 
Ftfggiro  ogni  mu  me  fi  a , fr  sconsolata 
Ch'ogni  cor  feminil  dubita  forte 
Et  piu  la  uita  che  t'honor  glie  grata  , 

Et  effend  i nel  gir  eguali  al  uento 
Dinanzi  gli  fi  amo  in  un  momento  , 

y iuta  la  Zuffa  i cauallier  foprani , 

Ter  ueier  de  le  ninfe  ricercaro 
Tutti  quelli  alti  monti,  e fertil  piani» 

Ma  quelle  gum  u piu  non  ritrouarn , 

•Poi  perualloni  ombrofi , & poggi  Urani, 
fino  à l'hora  di  fella  caualcaro 
Ter(j>chocbe,&  per  grotte,eperdiferti » 
Con  speranza  fallaci,  & dolor  certi , 

Sendo  coflor  fi- a Caffi,  e Sterpi  inuolti , 
Tcrchelx  notte  già  s'approffimaua , 
Taciti, & cheti  per  quei  luoghi  incolti 
Tir  non efferauczZ0  ogntuno anlaua 
Tanto  che  uscirò  di  quei  boschi  fotti  > 

Tur  de  le  ninfe,  & quello ,rjr  quel  pensarla 
E poco  piu  lucra  di  Febo  il  lume , 

Quando  fi  la  riuagianser  d'un  gran  fiume. 


o Y r 4 r o,  h 

Era  di  qua  da  quella  montagna» 

Detta  per  nome  il  monte  Sinai 
Doue  la  rapida  acqua  il  corfo  Stagna 
De  Fabbondante  fiume  Dalai » 
lui  fi  npofero  à la  campagna  » 

Fino  che  Urente  apparite  il  di» 

Et  la  candida , bella, & tuga  aurora 
De  le  falle  onde  porje  il  capèfuora. 

Venuto  il  giorno  a canal  rifaliro 
Sù  per  la  ritta  onde  il  bel  fiume  ufiia  » 

Ter  laqual  tanto  caualcando giro, 
che  lafctar  quella  a la  (ini {Ira  uia 
E mentre  ranno  ungran  romor  udirà. 

I cauallierì, non  lan  quel ebefia  , 
Tercbe  dietro  una  balza  in  fra  due  valli 
Sembra  il  capeflio  di  molti  cannili, 

Termoffi  Cuna,  & l'altro  k una  fontana 
Ch'era  ini  pre[fo,&  con  baflon  di  forbì, 
Vidder  uenir  una  caterux  Slrana 
Di  gran  centauri  neri  come  corbi , 

Ch'era n ufeiti  allborfuor  <Cunx  tana. 

Et  gridando  dicean,  perche  c'intorbi, 
Trofvntitofo  uil cauallier  pag^p» 

Meglio  era  che  pxfjafii  il  fiume  à guazzo, 

Difje cofi,  che  non  battean  ueduto 
Grifo n che  s era  in  parte  indi  nafeoflo  , 
llqualcom'illor  grido  fu  uenuto 
Salì  per  rimirarla  balza  toflo. 

Ma  come  di  centauri  fu  aueduto 
Si  pofead  afcoltar  iui  in  di  fio  fio. 

Lo  fendo  in  braccio,  &•  ha  la  fpada  in  mani 
Ter  aiutar  il  fuo  franco  germano. 

Chi  lancia  dardi,  & chi  con  archi  fiocca. 
Digran  faette  nel  primiero  affatto, 

Tanto  che  molte  il  cauallier  n’imbiucca 
Et  è di  quelle  già  pieno  lo  f malto , 

Ma  Grifonfguicrta  fuor  a,  & dietro  tocca 
Su  certi  briebi  polli  in  un  poco  ad  alto  : 
yl  queflo  mena,  i quell' altro  punzecchia , 
Che  di  fibs-rnur  banca  l'arte  Jna  uccchia • 
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Qjtefli  centauri  fon  forfè  da  trenta. 

Che  afialiro  ibaron  nel  luocoalpeflro 
Et  chi  con  d ardi, &•  con  bulloni  attenta, 
eh  salta  intorno  iorleggiero,&  dcjlro 
l’un, (fi  l'altro  di  lorhn  s'argomenta 
D'hauer  honor  nel  fitto  affiro,«fi  filuefiro. 

Et  perche  l'armi  fuc  fono  incantate 
•fiìpn  fi  cura  n di  punte,  obaflonate* 

dimandate  mojeftgraticchia  , 

Et  fi  scherma  à guisa  di  bcrtucchia 
Et  f hnuerftati  s’incrtsccithia 
Vn  sopra  l'altro  in  terra, & le  fi  cruccia , 
Et  per  il  pun^icchur  fefi  ramccbia  , 

Et  chi  ha  U picchattfi  commetta 
Et  se  tali  or  dal  nel  la  frana  eajca  , 

Et  sechi  mordtlor  mai  piu  r mafia. 

Era  un  di qurfli  affai  feroce, (fi  crudo 
Maluagio  iniquo, & di  fin  tato  & fello 
Jlqml  prelevi  Rullante  ne  lojcudo , 

Et  uta  del  braccio  gli  tire paua  quello. 

Ma  pur  per  efftr  òif armato, & nudo, 

J^on  paotc  Starai  parangcn  con  elio 
Che  Len  che  fife  fuor  di  modo  forte  » 
tl cibi  dal cauallur  lofio  la  morte. 

Uor  fi  comincia  la  battaglia  dura , 

Et  colpi  troppo  ben  indi,  (fi  diffiiatati 
Tanto  che  fino  al  del  pofe  paura. 

Et  rimbombar  facean  dal  grido  i prati, 
Ogniun  quanto  piu  può  piu  fi proi  ura 
Tutti  fan  pnua  da  baron  pregiali: 
Chigrofje  ma^e  randellando  gira  , 

Chi  dardi  acuti,  Strali, (fi  fajji  lira. 

» 

T{cn  tanto  Mongibtl picchia  Vulcano 
Ter  fabricar  l'afpre  Jaetteàcioue , 
Quando  batte  l'tncudc  à calda  mano, 

E’I  gran  martello,chel  ficr  braccio  muoue 
3^on  tanto  giu  dal  citi  difcende  al  piano 
Grandine  folta , (fi  acqua  quando  pioue , 
Come  la  turba  de  centauri  mena , 

Et  lancia  n dardi,  talché  l'aria  è piena • 
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Ecco  ffrffotisuona  intorno  il  fitto. 

Si  come  luoco  solitario, & ucto. 

Ella  ognhor  s’ode  quando  unt  ferito 
Si  lagna,&  morto  cadde  al  pian  diboto, 
l cocodril  che  son  propinqui  al  lito, 
fuggon  nel  fiume  in  loco  piu  rimoto. 

Ter  non  udir  di  lor  le fiume uoci, 

E le  picchiate  bombili, & feroci. 

Cnfon  hebbe  a un  dardo  ne  Ij  lefla 
l n modo  tal  che’l  finse  hebbe  perduto » 

Et  fu  quel  colpo  di  tanta  nmpijta , 

0 c molla  pt  i.a  ha  il  cauallur  bauuté 
Tanto  che  quafi  abbandono  la fefia  , 

Ma  l'ardito  jtqutUnu fu  ucuutet. 

Benché  fiafen^a  scudo  a la  conìtsa. 

Col  brando  in  m~  no  fa  nujlta  dijeja • 

E di  menar  una  Sìociata  finge 
Verso  di  que fila  la  unta  di  t petto  : 

Tot  nel  ferir  ai  mcgZpfi  rifinì, gp, 
liccio  chel  tratto  riufiifjp  netto: 
j udì  con  un  waa  dritto  il  col  gli  pingjt , 

Et gh  tioucola  ttfla  al  fuo  a, fililo, 

Crifon  in  quefio  mtTJp  fi  rifinte 
E ionia  a la  battaglia  aiaitamtntC . 

CO fi  dicendo  piglia  U suo  bafione , 

Et  lafcia  ad  ambe  man  un  colpo  andare 
Ma  tanto  lofio  io  schifi o li  barone, 
chi  se  no’igiuujc  io  uou  o vuo  incolpare: 

1 tnbé fi  p>  t fio  mai  noi, fu  leone. 

Come  ifio  quel  gran  eotpo  a riparate 

Ma  se  per  jua  aisgraiia  il  coglie  un  tratta 
tara  il  definir,  efi  lui  morir  di  fatto  • 

TKon  dimandate fe  fonaua  à doppia 
Col  duro  I orbo  il  mafcalgon  di  Sìrada, 

Et  fi  gitene  tocco  piu  d una  coppia 
Dibafionatc,er  se’l ferirgli  aggrada, 

1 auto  che  quafi  di  disdegno  scoppia 
il  cauallur’, & fa  fischiar  la  Jfiuda 
Mena ndo  colpi  di  molto ffiaut  ufo. 

Ma  quel  non  tocca  mai  ferendo  al  ucnta, 

P et  ch’era 
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Terch'tra  tinte  licue,  er  fi  leggiero, 

2s(c  Panni  dcflro  mloros-h& forte» 

Còe  del  In*  colpeggi  tr  non  ha  penfiero , 
Augi  è difpnjìa di  durali  la  morte , 
Sempre  girando  intorno  il  canalliero  , 
Tal  che  mu  non  fi  uidde  ,i  peggior  forte: 
Che  schifar  fi  da  lui  nulla  ghgioua  , 

T^e  i fi fpeffo  ferir  riparo  trotta. 

Ida  la  uentura  uolfe  che  menando 
Vn  forte  colpo  Copra  di  Grifone , 

£/,  che  per  riparar  Iettato  ha'l  brando , 
A mbe  le  man  dtuife  à quel  briccone 
Effo  non  se  naccorfe,  fe  no»  quando 
Giu  cader  quelle  al  prato  col  bajlone  » 
Ha  come  uidde  eh' è rimafio  monco , 

7qe  Pelino  lo  feri  col  braccio  cionco . 

Con  tanta  furia, tir  con  tanta  tempefla  , 
thc'l  Cauallier  rimafe  tramortito, 

Et  fece  risonar  quella  fare  fi  a. 

Tal  che  AqutUnte  il  giouanctto  ardito 
A caso  ou'era  quel  girò  la  tcfla , 

£ ucdendolo  giunto  à tal  partito 
vécce fo  tutto  di  furor,  & d'ira 
Toflo  una  punta  difiegnoso  tira . 

Quel  maladetto  non  puote  fuggire, 

?qe  ripararfificome  era  usato 
Terchefufi  tteloce  nel  ferire. 

Che  non  s'accorse  del  baron  pregiato , 
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7^e  già  per  quello  il  re  fin  d'inueflirc. 

Fin  che  rimajmuorto  sopra  il  prato : 
i Schiso  {nana  che  piu  pigro  fojjc 
che  gli  altri  tuttauia  gli  dan  per  coffe  . 

Grifon  di  nuouo  è ritroiuto  al  ballo , 

E mena  il  brando  adietro,  e per  trauerfo 
1 ut  or  no  gira  il  feroce  cauatlo. 

Et  fa  chi  giunge  morto  andar  riuerfo 
’Flpn  è di  lor  chi  poffa  cantra  fi  alio , 

Ter  che  chi  mor,  chi  per  tema  è fommerfo, 
Et  chi  fuggendo  la  battaglia  Ufi  a , 

E qual  notando  il  grefio  fiume  pafia. 

Senio  d tal  modo  uincitor  rimaflt 
I franchi  cauallier fecer  penfiero , 
D'ufcirfuor  di  quei  luoghi  rotti,&  guajli 
Ha  non  sanno  trouar  per  qual  fentiero 
Dicea  Grifon,ancor  par  non  ti  bafli. 
Fortuna  baucra  mofiro  il  uifo  altiero. 
Che  ne  mole  fri,  & uuoifra  tigri,  & serpi 
Farne  morir  [eriga  uscir  mai  di  fi erpi . 

C oft  dicendo  uider  da  lontano 
Seder  soletto  à l'ombra  fatto  un  faggio 
Vn  huompelofo,  contrafatto  & tirano 
jqe  t indomito  fito,  a/pro,  &feluaggio. 
Ha  per  non  faticarmi  addefio  in  nano 
T(on  ui  uuo  dir  che  fufie  il  baron  faggio 
Terclje  la  lena  m'è  del  dir  fi  tolta. 

Che  forgi  è,  che  torniate  un  altra  Molta, 
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Tfarrar  in  ucrfi  quel,  che  in  van  tu  (criui. 
Col  rogjo,  & baffo  Sìil  forcar  te  alcuna. 
Tal  che  te  Slcffo  fogni  fama  priui , 
Offendi  di  Teneo  l'amata  fcorga. 

Io  mi  conofco  ben,  ma  dirlo  i forga. 

lo  ui  lafciai  di  fopra  che  Grifone 
Con  Equitante  il  (uo  german  famefo , 
Vidic  f lare  à lo  scheggio  d'un  ronchone , 
jd  f ombra  d'un  bel  fagio,alto,e  ramofo, 
Vn'huom  da  parai  del  dubitatane, 

■ Ignudo  fcalgo,  brutto,& fpaucntofo , 
ita  nonvuo  qui  di  lui  feguir  piu  aitante 
“Per tornerà  Gradalo,  gr  Sacripante. 

Ch'era  gin  giunto  fopra  il  campo  armato 
Et  M adirante  sfida  à la  battaglia : 
llqual  offendo  fu  Tarcion  montato  * 

D’armi  guarnito  e di  minuta  maglia  , 
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Subito  ofcra  quel  giunfe  fui  prato  » ' 

E perche  non  lo  Rima  un  fil  di  paglia 
Senga  altro  berneggiar,  t e dir  niente , 
Giro  la  battaglia  al  fio  deflrier  corrente • 

H altea  Graia fi»  in  man  uni  afta  greffa 
D’un  olmo  verde  afiai  nodoja.gr  dura. 

Et  Madarante  c’ha  Stupenda  pofia, 

Vn  altra  ha  di  quii  legno,  e tal  mifura, 
ttaà  Star  falda  c.d  ogni  gran  per  coffa 
E perche  l'un  de  l’altro  nulla  cura. 

Fatto  l'aringo  le  pojero  in  refla 
Tornando  fi  a ferir  con  gran  tcmpefla. 

Come  nel  tempo  del  freddo  Aquilone,  ~ , 

Giu  ne  fefìrema  parte  occidentale , 
Quando  è piu  il  ciel  in  gran  combufiione  , 
Si  [contrian  due  {dette  in  modo  tale. 

Che  un  venga  ratto  dal  Settentrione, 
L’altro  da  l'altra  parte  orientale , 
T^cnfan  tanto  romer,nctal  fracafìo. 
Qual  fece Madarante,c  il  f\e Gradffo. 

Si  rupper  falli  in  peggj  tutte  quante,, , - 
E s'urtaro  i deflrier  petto  per  petto, 
Gradaffo  come  un  monte  d’adamante 
Trulla  fi  moffe  il  cauallier  perfetto , 

Tur  fi  scontorse  alquanto  Madarante, 
Che  non  è come  quel  ne  farmi  eletto. 

Ma  se  di  forga  à queflo  era  minore 
Seco  può  Slar  à paragon  di  core , 
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Perche  comebcbbe  il  colpo  riceuuto 
Trafila  (fida  fuor  fubitamente  , 

E da  buon  caupllier  cornac  tenuto 
Lo  feudo  imbraccia , & non  teme  niente. 
Ma  quel  come  in  ardo»  Cbcbbe  taciuto 
Sefiemmiaua  Macon  dinot amente  , 
Dicendo  traiitor  can'afijffino. 

Mai  piu  nt  la  mia  uita  mi  t’ inchino. 

Se  folli  qui  dal  del  difeefo  armato , 

A prender  per  co  fini  la  guffa  in  terra , 

Io  t'baurei  in  modo  f'car da  fiato 
Che  non  farcfl t altroue  mai  piu  guerra, 

M afe  noi  mando  toflo  morto  al  prato 
Dirò  ben,  ch’d  gli  effetti  il  penfier  erra 
Et  fe  non  faccio  giu  metter  l'orgoglio. 

Mai  per  buom  ,uiuo  riputar  mi  uoglio  , 

Coft  dicendo  tlfaracin  fuperbo , 

La  fdmittara  piglia  acce fo  (tira, 
M.adarante  che  feorfe  Catto  acerbo. 

Ter  riparar  il  colpo  attento  mira  : 

Et  perche  lo  conobbe  di  gran  nerbo  -, 
■Stringendo  i denti  anc’cfio  un  colpo  tira , 
Tal  che  brando  con  brando  un  l'altro  colfe 
Et  l'un  de  l’altro  fuoco,  & fiamma  fciolfc. 

L'aria  faccende  intorno  difauille , 

Tic  uoglion  pero  il  gioco  terminare  , 

. Quelle  uolano  al  del d mille  è mille 
Quei  non  ceffano  i colpi  raddoppiare , 
Taccia  d Alcide  ibrido, & quel  d’ Achille 
Cbcl  fiato  che  degli  elmifuora  appare 
Ter  la  fatica, per  le  gran  percoffe , 
Sembraua  proprio , che  di  fuoco  fofit , 

Da  l'efiremt  picchiate  il  del  rimbomba , 

Et  fi  fentiua  uno  fdrufeir  i'aruefe, 

Qundo  fopra  di  quel  il  colpo  piomba 
che  non  fi  uidder  mai  fi  tirane  imprefe 
Se  fuffe  aperta  la  tartarea  tomba. 

Et  ogni  alma  dannata  à le  contejc. 

Con  quanto  sforgo  mai  ponfar  maggiore , 
tatto  nonbauerian  tanto  remore. 
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Ogni  uifla  al  mirar  farebbe  febiua 
si  (conclamate  fi  periate,  & macca , 
Gradi  fio  tutte  l’arme  gli  partua , 

Et  quel  lo  scudo  fuogli  J'pegga,&  fiacca 
Tur  Maturante  al  fin  fauio  fi  febiua. 

Che  bemai  i!  fanguegfibala  una  ftracca 
Et  benebefempre  il  colpo  à due  mi  fiocchi 
Conuicn  che  ffitfio  alcuno  glien:  tocchi, 

GraiaJfo,cbe  ut  de  a cbe’l  penfitr  gli  erra  » 
Toi  che  quii  cantra  lui  tanto gli  dura» 

Ad  ambe  man  la  fcimtttara  afferra 
Et  mena  un  colpo  forte  oltra  mifura: 
Giunse  lo  feudo, e meggp  il  getta  à terra» 
Tal  cheli  fece  peggio  che  pa ura:  . 

Tcrochc  il  colpo  fu  di  tal  pofianga. 

Che  poco  piu  di  uita  u'cfpcranga. 

Ei  di  disdegno,  e d'ira  piu  s’accende , 

Tfe  per  cosa  fi  picchia  è sommerso , 
Quantunjue  poco  quel  feroce  offende 
Ter  eh' era  tanto  forte, & fi  peruerto» 
che  di  battaglia  tal  diletto  prende. 

Ma  sol  gli  duol  ch'ai  suo  furor  diuerfi 
A fi  fpeffo  ferire,  al  martellare 
Tojja  quel  contro  lui  tanto  durare, 

Tipnfur  leoni  mai  tanto  arrabbiati. 
Quando  con l' unghie, & perigliofi morfi 
Si  fon  l’un  contra  l'altro  infiammati , 

Et  quafi  per  ferir  d morte  corfi. 

Che  fi  girano  ognhor  da  tutti  i lati, 

0 quai  luperbi ; tigri,  & biggan  or  fi , 

Di  rabbia  accefi,  <<r  di  ira  fi  trottato, 
che  con  coflor  potefje  fìar  à paro. 

Ognun  quanto  piu  può  con  furor  mena 
Ma  Madarante  cólmo  di  difpttto. 

Con  quanta  forga  hauea  con  maggior  lena 
G'unse  Gradafio  sopra  il baccinetto  , 

Tal  che  fallirgli  fece  molta  pena. 

Egli  percoffe  la  barbuta  al  petto 
Tutta  la  gente  intorno  fi  feompiglia 
Hauendo  di  gran  colpi  metauiglia  « * 
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Ttfio  Gradaffo  in  fe  fu  ritornimi 
Ft  di  furia  maggior  tutto  s’acccfe  , 
tcuolje  un  colpo  far  da  differito. 

Ver  veder  Je  coflui  può  far  difele, 

Tria  lo  feudo, c’bauca  mandò  fu!  prato. 

Et  con  due  man  la  Icimitarra  prrfe  , 

Si  rig^a  fu  le  fiajfe,  & quell*  linfa* 
Che  torcer  la  facea  come  una  bifcia. 

Ci  unfe  ne  T elmo  la  per  coffa  slrana , 

Tal  che  bifogna  al  cauallier  aiuto, 
cbe'l  fece  rifonar  come  campana  , 

L a feimitarra  fece  il  suo  douuto. 

Si  che  troncato  cadde  in  terra  piana. 

Che  troppo  poffa  ha  ilgigantc  membruto. 
Et  fu  quel  colpo  Immurato  tanto, 
thè  tremar  fece  il  campo  tutto  quanto . 

M adirante  rimafe  tramortito , 

E risrmbrai  a morto  lu  l'arcione, 

Quando  fuagentr  il  uide  d tal  part’tt 
Tenfate  se  n banca  campa ffione. 

Ogni  un  piangea  me  fio,  & sbigotito, 

Et  già  per  tema  inabbandon  fi  pone. 
Cefi  vuol  la  ragion ,&  parm  giuflo. 

Che  fel  Capo  fi  iuol  flia  mal  il  buflo. 

Effo  di  nuouo  d la  battaglia  torna  , 

Come  fu  rifentito  il  franco  fine 
E di  menar  il  brando  non  foggiorna, 

C oh  tal  preflexga,  ch'io  noi f apra  dire 
Di  ciò  Gradaffo lo  beffeggia f corna  , 
Et  con  parlar  fuperbo  prese  d dir*  , 

Qui  non  fi  fcherga  d guisa  di  garzoni  , 
Ma  fi  tolgono, & dan  di  colpi  buoni , 

Se  tu  quel, che  di  ciancie  era  fi  prodo. 

Et  mi  uoleuifar  por  à la  forca  i 
Se* tu  colui, che  bauea  già,  fatto  il  nodo 
Terappicarmi  con  tua  lingua  {porca  t 
Onde  per  qu’fio  uogl.o  ad  ogni  modo  , 

Se  non  fi  lofio  Febo  in  mar  fi  corca? 

Et  che  n'ascondi  i suoi  fulgenti  rai, 
farti  pcntir  di  quel  che  detto  m'kai. 
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Difendi  i fr  puoi  Jtfcfa  fa  re,  ,«« 

seguito  il  can  i Un  r confacela  altiera 
Ch’io  ti  vuo  {òpra  il  uclto  un  segno  fare, 

*/f  i ciò  tu  pcfja  meglio  andare  in  fcbicra, 
che  penfi  biurr  con  qualche  goffo  fare  i. 
Cefi  dicendo  d tu’  riunito  s'era. 

Sopri  l't  Imo  fin  nJo  tanto  fi»  te, 

Che  poco  piu  gli  bauria  dato  la  morte » 

TJon  può  fupplir  il  ftr  di  ualimcnto  .• 

A fi  fpefjo ferirà  la  temprila 
Cornei*  nane,  che  congran fpauento» 

E combattuta  da  fortuna  in  fella  , 
c'hor  quinci, hor  quindi  la  raggira  il  tieni* 
Tal  ch'ai  fin  cor.qua fiata  al  fondo  refia 
Cofi  Re  Madaraute  era  in  quel  luoco,  . 
Che  poco  può  durarla  paglia  al  fuoco, 

Tcrcbe  Grdaffo  è tuihuom  tanto  feroce 
che  rutto  il  mondo  non  l'hauria  conquifo» 
Et  Caler  ut  colpo  d f arme  fue  non  noce 
fe  la  reca  ita  à fchergo  ,&■  rifa. 
Maggior  diletto  il  cord  lui  non  coce  , 

Che  dibatter  unhuÓ  forte  ai  campo  ucciji, 
jqe  altro  cura, de  fiderà, & brama. 

Che  far  à tutti  dir  de  la  fua  fama. 

Magnanimo,  gentil  ffile  udì  do,  & giu  fio. 

Di  flato, e di  ttforfi  Oberale  , 

Che  al  mondo  non  fu  mai  Celar  jtuguftà  , 
Ufi  famofo  ^ le  fi  andrò  d q ne  fio  eguale • 
Dolce  da  coofsruar,almo,&  vcnuflo, 
Difiruggnvrde  uittf.&-  tl'ogm  male, 
Veraacadtmia  & porto  di  Jalute, 

Ricetto  oue  s’annida  ogni  uirtute. 

Vero  come  colui  che  aperto  ueie  . ; 

Rr fiat  vincente  à la  battaglia  dura, 

Vd(e  di  quel  baron  hauer  mercede 
Fra  fe  d1  rendo  forse  per  ventura 
Se  ben  il  cui  untori a mi  concede 
E che  doni  a co  (lui  la  morte  feura  , 

Chi  sa  che  la  ragion  effo  non  babbi a, 
tlsoldan  centra  lui  non  ufi  rabbia ? 
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Cofi  Aifpofto  fu  uoler  fa  pere , 

Meglio  la  cofa  al  modo , ch’era  andata 
Come  queUche  tuoi  sempre  mvitenere , 
Ogni  ragion,  & vuol  fi*  fubhmata , 
ji  Madarante,  diffe  caiulliero , 

Ti  prego  che  oda  quella  mia  ambafeiat a 
E di  narrarmi  non  ti  paia  flrano. 

Terche  t’ha  mojfo  guerra  tlgra  Saldano, 

Ch'io  fon  un’huo,  che  prima  intender  moglie 
Tutta  per  punto  à pien  la  differenza: 

•poi  fetnpre  la  ragion  di /fender  foglia, 

E do  evi  brando  in  mania  mia  fentenga: 
E fe  quel  torto  hard  molto  mi  doglio 
Haucrti  offefo,  & ne  la /uà  prefenga  , 
Varrò  menarti,  *r  vuo  pacificami , 

Et  di  nemici,  cari  amici  farmi, 

Vdendo  il  ragionar  dolce,  & piatojo 
Del  faracin  faperbo , & arrogante, 

E come  è di  faper  volonterofo 
La  cagion  de  la  guerra,  & riffe  tante» 

Fu  di  quello  narrar  defiderofò , 

E molto  rallegroffi  Madarante 
Haucndo  ben  le  lue  parole  intefe » 

Tofto  nfpofecon  parlar  corteje, 

Ardito  cauallier  poi  che  m inaiti. 

Si  dolcemente  à ragionar  con  tee* 
Dirotti  il  tutto  fe  Macon  matti,  » 

E le  non  dico  il  uer  mi  facci  cieco , 

Sen  io  più  cauallieri  à cacciar  iti  » 

Col  forte  Toridon  fuo  fignor  feco 
Figliuolo  del  Soldati  famoso,  & degno, 
Cb’à  torto  mi  vuol  ter  la  aita,  e'I  regno  , 

Io  ch’era  fiimlmente  ito  à cacciare , 
Tropio  ne  lafurefla  la  da  lui , 

Et  volendo  un  bel  ccruo  ftguitare, 
yi  caso  fi  srontraffimo  ambedui , 

Quel  con  superbo,  & rigido  parlare 
Diffe  d fue  genti,  che  fard  cofluit 
chi  fia  coflui  che  tal  iisbonor  ne  faccia. 
Che  ne  venga i turbarla  nofira  caccia. 
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Io,  che  propinquo  glicra,  udendo  quefio 
jl  lui  mi  noi  fi,  e di, fi,  tu  ne  menti. 

Et  veder  tifoso  la  proux  prefi* , 

Tal  che  conuerratti  dir  altrimenti, 

T^e  maltratti  lituo  parlar  mole  fio. 

Che  meglio  ti  laria  cauarti  i denti , 

Et  morderli  U lingua  inetto , & lordo, 

Slga  effer  nel  mal  dir  de  gli  altri  ingordo • 

Cofi  gli  diffi,  & quel  tenga  altro  dire 
Con  molta  furia  po/e  man  al  brando 
Quiui  con  tutti  i fuoi  nChebbe aff altre , „• 
Tal  ch’i  colpi  venian  dal  etcì  fioccando  , 
Ma  per  non  effer  uso  di  fuggire 
con  effi  riazzuffai  non  gli  filmando. 

Et  per  narrarti  il  tutto  breuemente 
Veci  fi  liti  con  tutta  la  fua  gente. 

Si  che  giudica  bomai  gentil  baro  nei 
Toi  che  per  giudicar  fei  qui  uenuto , 

Et  fe  difendi  il  dritto,  & la  ragione 
Stufi • è,  ch'm  calo  ta  mi  doni  aiuto. 

Et  mogli  hauerii  me  compaffi^ne. 

Et  de  la  gente  mia  cornei  douuto  , 

Et  Je  torto  non  ho  la  ulta  dammi. 

Et  del  foldan  Je  puoi  amico  fammi*  ò 

Era  Gradafiogia  tutto  commoffo.  * 

Ter  tenerezza, & qua  fi  lagrimaua » 

Tur  diffe  cauallier  udir  non  pofio  , 

L'afpra  feiagura  tua,  ch'io  non  penfaua. 
Tal  che  infamato  m’hai  lacarne,&  Cofi* 
D una  intenfa  pietà,  che  fi  mi  grama. 
Ch’io  son  difpofio  il  mio  fauor  donarti» 

Et  col  joldanfc  uuoi  pacificarti. 

Terche  mi  parche  pur  ragion  hauefii 
Quando  per  tua  falute,  & ptr  tuofcaWp* 
Da  prodo  cauallier  tu  C uccide (li. 

Che  t'aflali  con  tal  furor,  & uampo, 
gì  che  per  quefio  vuo,  che  in  pace  refti» 

E faro  del  fvldan  leuaril  campo. 

Ma  perche  piu  fi  plachi  quel  robufto  » 

Vuo  che  gli  rendi  il  figlio  Finadufi o,  - 
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tifi  {accori*  fopra  il  ucric  prato 
Lo  fece  unir  seco  à parla  mento > 

Et  poi  che  fbthbe  molto  confidato 
Di  far  la  pace  al  fin  pur  fu  contento , 

Ter  amor  di  Grada  fio  fir  pregiato  : 
Lafciado  0%%' altra  ingiuria  andar  al  uXto > 
Et  non  i da  pigliarne  ammirai  ione , 
che  sempre  il  torto  cede  a la  ragione , 

Fu  tratto  il  suo  figliuol  di  prigion  finora 
Et  tutti  se  n andar  dentro  là  terra , 

Fjt  biadar  ante  fengafar  dimora 
„4l  piu  ricco  palagio  fi  diferra. 

Ognun  quanto  piu  può  Grada  fio  honore, 
Tfe  fi  rammenta  la  pafiata  guerra: 
jtngj  tra  Maghe  dame,#-  lieti  amanti  ' 
ti  sedon  con  diletti^uoni ,#  canti. 

Il  del  non  può  Star  mai  saldo  in  un  flato 
Etsehen  è talhor  fortuna  in  mare. 

Si  uede  in  un  momento  efier  placato 
ehe  non  può  benone  mal  fermo  durare  * 
Giunge  la  notte,  # uien  il  del /iellato. 

Et  dopo  quella  il  chiaro  giorno  appare 
Cofi  La  uita  ua  cangiando  tempre , 
che  inftabil  cosa  non  può  durar  fempre. 

Era  già  poco  quefla  turba  afflitta 
Da  l’ima  parte,#-  l'altra  ih  gran  fospetto 
Timida, smorta, pallida,#  smarrita  , 

Hor  fi  ritroua  in  gioia,#  gran  diletto  , 

* Titon  gelosola  sua  amica  inuita,  . 

^(  tiposarft  nel  fuo  croceo  letto , 

Tero  che  già  s'auicinaua  l'hora , 

Che  piu  propinquo  à /ci  -puoi  far  dimora, 

barrar  non  ui patria  quante  lumiere, 
r-  Rifece  per  la  terra,  e quanti  fuochi, 
Ognhuom  fi  sforga  secondo  il  potere 
Farfifle,  accender  torchi  in  tutti  i luochi 
chi  di  mirar  le  donne  ha  gran  piacere  ' 
Chi  de  le  grida,  chi  de  gli  altri  giuochi, 
chiloda  la  beltà , chi  genttlegga,  \ ; 

Chi  quefla  co  fa,  et  ebiqll  altra  apprtg&a. 
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Dìndini  dondono  dordono  di  3 

nisuonanle  campanti  gran  furore. 

Tutta  quanta  la  notte  infino  al  di, 

Fanno  le  genti  al  palagio  maggiore , » 
Doue  fi  fa  di  trombe  pur  cofi , 

E di  tamburi  timpani  romore. 

Già  fon  pofle  le  mense  in  coppia  grande 
Con  piatti  {oro,#  ottime  vwande. 

Ini  boffoni,#  giocolar  tonfanti,  ! 

Che  paion  propio  come  in  aria  piche , 

Le  genti  che  à mirar  fcaglian fi  auanth  : 
Sembra  no  in  frotta  mucchi  di  formiche  1 
Tal  che  d uolcrui  dir  di  tutti  quanti  \ 

E ci  bifogneria  sette  rubriche:  t 1 

Ch' ognun  per  compiacer  attuo  fi g nere,  \ 
cerca  quanto  piu  può  di  farfi  honore, 

Cofi  tutta  la  notte , e il  dì  seguente  i 

In  cibi  inftfle,in  giochi  ferfoggiorne  , 

Fino  che  la  eh- ara  alb  1 in  oriente , 

Mi  ♦«homo  apparuc ancòr  de  {altro giorno} 
Tiu  che  maifufie  uaga ,#  risplendente 
cinta  da  faggi  del  btl  foi  intorno , 

Quando Gradafio  il  t iraein  pregiate 
Sopra  una  tedia  ad  alto  fu  montato • , 

Magnanimo  Soldan,difle  il  barone, 

Et  tu  4{e  Madarante  inclito , # degne 
Ter  fatui  manifejia  la  cagione , 

Che  mi  fa , che  qui  uofeo  à parlar  uegno  , 
Trimadirouui  il  tutto  per  Macone 
Del  nome  de  la  patria  del  mio  regno 
Ch’  io  son  Gradafio ,#  nacqui  in  feri  cane, 
Laqualé  oltre  il  mar  molto  lontana. 

Et  ho  le  sedia  pofla  in  Druantuna,  : 1 
Douc  m i ntengo  il  mio  scettro  regale , 

Vn  altra  non  fu  mai  sotto  la  luna , 

D'ai  mi, di  gente  forte, è a quella  eguale , 
Ella  non  teme  furor  di  fortuna , 

Ella  per  mar, e terra  batte  l'ale 
Ella  ma  i un  bora  in  otto  non  fu  uifia9 
Ma  fil  con  operar  fuma  s'acquifla , 
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ì lui  far  con  diletto  d ri  potarmi , 

•potrei i eJr  non  andar  pel  mondo  errando 
Et  ne  le  mie  faconde  adoperarmi , 

Ham  ndo  tutu  l'india  al  mio  comando» 

Ha  è pur  bella  co  fa  il  gir  coni' armi» 
tfìortjuefa  luoco,ber  quello  ricercando» 
creder  diuerfe  patrie, & foggie  tirane » ') 
Che  fol  sou  gloria  de  le  gentil  b umane . x 

Qucfi.t  uita  mortai  fratta  fugge , •> 

che  chi  cento  anni  uiue  ha  uiffo  un'hora  : 
Terch’el  tempo  ogni  cofa  al  fin  diftrugge , 
Et  ei  foletto  è quel  che  ci  diuora 
,\| ) uncbe  felice  è dii  fua  fama  fugge » 

Et  chi  quanto  piu  può  fi  sforma  ogn'hora, 
gemici  foggiogar, popoli  elicmi. 

Terfarft  dopo  montai  mondo  eterni. 

, Et  fe  per  amor  mio  fatta  èia  pace 

Io  uoglio  al  tutto , cb'ogniun  fta  contento 
^er  inalzare  il  nollro  Dio  verace  » . > 

È donar à cbnjlian  pena,  & tormento » 

ÌChe  tutti  mi  legniate  le  ut  piace. 

Et  che  pajj'iam  in  Francia  tn  un  momento, 
t fina  Parigi  lenza  far  soggiorno , v t 
Doue  y4.gr  amate  ha  già  l'ajfedio  intorno, 

U abbia  m dugento  mi  IL  cauallieri , 
cjx  tutti  lono  in  punto, & ben  armati 
Bf  paion  molto  ne  gli  affetti  fieri, 

Fo  rti  robujìi , in  guerre  ammae frati  » 

So  cf ognun  cerca  fama  uoluntteri 
Doriche  ebe  fltam  afatiftam  ! memorati? 
Herfu  fululu  fu  fiacianfi  bomai, 

. (he  un  buon  principio  non  fu  tardo  mai. 

Quando  il  Soldan ’>  & Aladarantc  intese. 
Ch’era  Gradalo  ngniun  moltoaUegroffi , 
fPerch'era  la  fua  fama  fi  palese, 
bcci^fcbcdun  di  lor  mtratughoffi:  . 

* tperccbe bauean le  fut parole  intefe 
* tqu  fio,  & quello  in  terra  inginoccbioffi 
E Dicendo  altofignor  di  tutti  noi , 

S{n\a  altro  dirci  piu  fa  quel  che  vuoi. 
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forte  difrùcque  à Sacripante, 

E dtjje  fianco  Re  come  farai , 

Che  uenir  meco  ti  bifogna  auante, 
yerleuar  Gala  fon  £ affanni, & guai? 

Et  già  non  t’ammirar  prode  gigante  , 

»e  piu  di  ciò  non  t'ho  parlato  mai. 

Ma  fon  fuo  ambafeiator , ei  qui  mi  manie 
Et  mille  uolteà  te  fi  raccomanda. 

Lagiouanetta  Angelica  la  bella , 

Quella  vaga, leggiadra,  & gentil  dama» 
sol  di  te  penfa,&  jol  di  tefauella , 

Et  per  foccorfo  suo  t’inuoca , e«r  chiama 
Perche  Marfifa  difpialata,&  fella , 
D'bauerla  ne  le  man  procaccia, & trama , 
Et  alle  pofto  un  fi  erudii  affedio , 

Che  di  poter  campar  uon  c’è  rimedia. 

Ella  fu  prima  in  Mbracca  affiliata,  ’ 
Et  bora  fi  fuggita  ne  la  ricca , 
che  quella  è tutta  in  fuoco  difolata» 

E tfjutfia  quanto  può  giu  dirocca  » 
jqon  ha  piu  gente  la  difconsolata , 

Chela  foccorra,&  uit tanaglia pocca» 
jqe  per  tanta  mi  feria  fi  difpcra, 

C he  fol  nel  tuo  ualor  fi  fida,&  fiera. 

Torindo  il  T ureo,? I fòrte  Caramano» 

Ter  rouinarla  ancor  ui  fon  venuti. 

Et  ban  di  gente  pieno  tutto  quel  piana 
Tal  che  morta  fera  fe  non  l’aiuti 
Di  ripararfi,  ogni  penfieróvano 
Efjendo  morto  i fuoi  baron  faputi , 
iqjc  fa  trouar  altro  rimedio , ò fcarnpe» 

. Se  non  ti  uede  armato  fopra  il  campo  « 

Diffe  Grada  fio  io  fon  deliberato 
jtl  tutto  prima  in  Francia  trapalare. 

Et  come  ho  He  cario  rouinato 
Poi  se  nandremla  donna  à liberare  » 

C he  tempre  Galafron  m’è  nel  cor  fiata 
Et  fua  figlia  ch’ai  mondo  non  ba  pare » 
jiiuto  gli  darò  per  fede  mia, 
c b’d  gì  ufi  a impreja  il  cieljèmpre  m’imia. 
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Ih  quell»  megjp  giunfi  un  certo  ntefj o, 
j ulto  tremando  à Madarante  inaliti, 

Kt  diffefappi  che  pan  giunti  aieffo , 

Sopra  la  piagg*  quattro  gran  giganti, 
Tal  che  in  fpaueto  han  tuttofi popol  mefio 
g £ allegrezza  ftan  tornati  in  pianti 
•perch'io gli  uidi  / opra  lor  caualli. 

Et  mi  ftmbrauan  monti  à riguardali i. 

DiJJc  il  soldan,  e fon  quattro  fratelli , 

C he  faran  qui  uenuti  per  mio  aiuto , 

Ter  effer  come  fai  di  te  ribelli , 

Ben  che  farà  ciajcimilben  venuto , 
ch’io  ti  vuo  far  pacificar  con  quelli 
Ktfrofe  il  Re  Grada  fio,  eghe  dovuto, 

E perche  quefla  pace  pur  fi  faccia, 
jl  niiangli  à ritrouar  con  lieta  faccia  * 

firmati  fon  di  cuoio  di  fer penti , 

Et  ufi  gir  pel  mondo  dia  ventura 
Cercar  diuerfe  patrie,  & varie  genti. 
Come  color  che  d’altro  non  han  cura  , 
Tonava n certi  bra ndi  ben  lucenti, 
pn  palmo  largi,&  lunghi  altra  mifura. 
Et  ne  le  man  sferze  molto  tirane , 

S otto  cui  morto  ognigucrrier  rimane . 

Uauean  capelli  in  tcflt  per  elmetti , 

Et  scudi  in  braccio  (Coffa  £ Elefanti: 

M mondo  non  fur  mai  nc  l'armi  eletti, 
Tanto  feroci,  & fvpcrbi giganti, 

Ma  perche  i nomi  tuoi  nò  u bo  ancor  detto 
^ tdeffo  li  diro  di  tutti  quanti. 

Et  fi  iìupende  cofe  yuo  seguire , 

Da  far  per  mcrauiglia  ogn'hum  Stupire. 

Ep1  i caute  era  il  primo,  & ha  caucafio 
jqpme  il  secondo,  il  tergo  Mansione 
il  quarto  che  d' ogni  uh  fuol  far  fracafio  , 
Et  è piu  forte ,c  fier  fopra  l'arcione  , 

Tic  temerebbe  Orlando  ne  Gradafio  , 
tefbffe  d fronte  fico  à paragone , 

Era  il  feroce,  & potente  impero, 
Gigante  cfircmo,ualoro[o,gjr fiero.  , 
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Queflo  sempre  portava  una  gran  celta 
Inluoco  de  la  fpada  cinta  al  fianco  , 
Conlaquallpcfjo  le  coflure  affetta , 

E de  le  turbe  afinfa  uemr  manco , 

Eran  uenuti  albor  per  far  vendetta 
D' uh  altro  fuogerman  f ami  si, & franco» 
Che  banca  con  madarante  un'odio  antico. 
Lunga  e Cifraria,  on£io  non  ue  la  dico . 

Giuitfc  Gradaffoinpiagga  oh  tran  q ut  fri,  . 
Col  forte  Madarante,  gir  colioldano» 

Et  sepponritrouarfi  chiari  te  fri. 

Con  joaue  parlar  burnii,  & piano  i 
Che  al  fin  piacaro  pur  gltafrri.ty  robufli » 
Et  fecelt  far  pace  à mano  amino. 

Tot  tutti  infume  d'un  voler  mede  fino. 
Deliberar  pajfar  nel  cbriftianefmo. 

Et  cominciaro  i franchi  cavalieri , 
jl  procacciarli  tutti  a armatura 
Chi  concia  lande, gir  chi  prona  deflrieri. 
Et  chi  mira  qual  fpada  e piu  figura . 

Tutti  egualmente  fi  moftrauan  fieri 
fdc  fi  conosco:!  facete  di  paura , 

Chi  Francia  bclU,&  Mont’alban  rovina, 
Et  chi  de  nuflrt  far  vuol  gelatina. 

Ma  come  furon  quefti genti  fiere  i 

Di  ciò  che  gli  bifogna,  apparecchiata , 
Fece  Gradafio  mguirdta  rimanere, 

Dua  nulla  cautUierdcla  citta  te, 

. Toi  tutte  quante  le  reai  bandiere , 
Subitamente  al  uento  bebbe (piegate. 
Sonando  corni , tamburiui,c  trombe. 

Tal  che  la  terra, £1  mar  par  che  r imbòbe , 

Era  dugento  mille,  & piu  co  fioro , 

H uomini  da  far  fatti,  gir  poche  ciancio 
E quei  quattro  giganti  bauean  con  loro  fi 
ohe  foli  pigliar  an  fettunta  Francie, 

Ter  donar  à chriflian  pena,  e martora , 
Con  fpide,confl)OHton,con /piedi, & lancio 
Come  indomiti  lupi,  & fieri  draghi. 
Traversando  uenian  paludi laghi. 

p«r. 
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Ter  bofchi,per  deferti,  & per  montagne, 
Andf,&  erte,&  per  feltri  ualloni  » 

Ter  poggi  dirupati  ,&•  per  campaci. e» 
Ter  grotte, per  caurrne,&  per  burroni 
Mai  fi  fermaron  quelle  turbe  magne  » 
7^e  uol  er  di/montar  giu  de  gli  arcioni 
Toco  curando  ogni  fatica  , & pena , 

Fin  t bc  n Ibofco  giunjer  di  Dardena, 
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Co  fi  feppe  da  lui  tutta  la  co  fa , 

Come  pa fiati  fondi  la  dal  mare , 

Vero  come  per/on a corraggiosa  , 

Si  fece  to fio  al  demonio  portare 
l n quella  ualle  Jcura,&  tenebro  fa  , 
Doue  per  forga  effi  hanno  da  pajfare, 
tu  certi  bricchi  &■  dirupati  fìcrpi , 

A Ibcrghi , & nidi  di  leoni » ferpì. 


Doue  io  gli  uoglio  un  pochi to  lafciare 
Tigliando  nel  mio  dir  qualche  uà  n faggio» 
Tcrcbe  conuiemmi  à forgi i ritornare » 

% 4 l'alto  Gnfonfamolò,  & saggio > 

Di  l qual  Ih  ui  doue  te  rammentare  , 
i h’io  lo  lafciai  nel  bofeo  * fi>ro,  e feluaggic , 
Con  ^equitante  il juo  fianco germano, 
Quando  trono  quel  buom  pelofo, et  tirano. 

Ch’era  se  noi  fapefle  Malagigi  » 
Ilqualfugia  prigion  del  He  Marfilio » 

In  fin  ch'orlando  poigìunfeà  Pang 
Con  Brandimarte  e trafjel  di  peng  il 
li  fece  ta  nto  con  gli  angeli  bigi , 

Et  ft  tener  fi  feppe  al  suo  configli»» 

Che  intese  di  Gnfon,gr  d’ Acqmlante, 
Etdil\uggier  ardito , & Bradamante  • 

E come  Afiolfo  è già  di  prigion  fuora  » 

Et  come Tba  Rinaldo  fuor  canato. 

Et  de  l'incanto  di  Scarda ffo  ancora 
Et  come  l'ha  nel  bofeo  rttrouato , 

Et  come  giungerà n in  poco  al bora 
In  foccorfii  di  Carlo afiediato  » 

Tutto  gli  dijftr  quei  di  punto  in  punto  » 

Et  doue  era  equitante,  & Grifongiunt», 


B trasformato  s’bebbe  in  modo  tale  , 
che  paura  mi  fa  quando  mi  penfo , 

Forma  non  hauea  di  buom  ne  d' animai. 

Tal  che  à narrarlo  trema  ogni  mio  / enfi , 
Qjiaio  fembra  un  leon  qua  do  un  cinghiale 
Terch’era  il  luoco  a fiat  profondo,  t denfo , 
Tofiod  seder  fu  certe  tirane  rupi  » 

One  qua  fi  non  fon  altro  che  lupi , 

Sotto  unbel  faggio afiai bello <ì guardare» 
Appoggiato  s’ hauea  di  quel  al  tronco  , 
Di[fe  jlqutìante>sddcmon  che  pare 
Si  brutto,f»f]e  come  quelli,  & monco» 

E non  gli  gioueria  il  gnffo  mutare: 

Che  poca  tema  s'ha  d'un  moftro  cionco . 
Tero  stoga  induggiar  ueggiam  chi  éqflé 
Che  solo  giace  inluocofiforejlo. 

Ma  Malagigi  subito  leuofii 
Quando  i fianchi  german  fi  uidde  appreffo 
Et  del  fuo  grande  ardir  mcrauiglioffi  : 

Tot  fi  come  era  lor  moflrogli  tspreffo : 
Diche  ciascun  di  lor  molto allegroni , 

Et  duca  Cuna  Caltro,eglie  pur  defio  ■ 
Eghe  pur  Malagigi , & C abbracciane^ 

Et  mille  uolte  Dioringratiaua, 


E come  effi  non  soli  per  tornar  mai. 

Ter  che  ciafcum  àgli  A ut  ipodi  già, 
Hebbe  di  ciò  cofìui  dolor  a fai 
Che  fi  perdefie  tanta  gagliardia , 

E difieà  Vromerteo, detto  non  m'hai , 
Sedi  fargli  tornar  ce  modo,  &■  uia. 

Ma  tu,  che’l  capo  jei  degli  altri  fpirti , 
Vuo  che  mi  dica  il  uerfenga  altro  dirti. 


Toi  dimandalo,  ch’i  del  noflro  conte , 
Ch'è  di  ({inaldo,  & del  Danefe  t'giero, 
E di  tutta  la  cafs  di  Chiaramonte , 

Et  \opra  gli  altri  del  padre  Oliuierof 
E fio  m arrogli  con  parole  pronte , 

Come  era  cario  in  uno  afiedio  fiero. 
Da  molta  turba  dilatata , & rea, 

£ di  tutti  cofior  ciò  che  sapea , 
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Attctrgli  dife,  ch'era  iui  uenuto, 
liccio  che  adietro  ritornaffin  tcflo, 
•Perche al  ({e  Carlo  blfogmiua  aiuto, 
cb’ogniuna  routinario  tra  dificflo , 
come  hebbequefio  uno,  ù-Taltrofaputé 
Hjfjtoferyche  volitarti  fpettar  lo  arcflv  ? 
Mndtam  pur  tojìoì&  non  curragP affanni 
che  un  bora  nflerar potria  nuli' anni . 

Ma  M alagigi  dtjje  pian  un  poco  : 

Che  cibijogna  batter  qui  gl'occbi  <T Argo  , 
Perche  non  troppo  lungi  d’eflo  loco 
In  un  vallen  ben  spatioso,  & largo , 

Si  poffiam  inciampar  in  fi  bel  gioco» 
ch'efjer  potrebbe  d noi  grane  letargo 
Et  veder  monti  aprir  cader  pendici 
Pietre  Molar  in  del,  febiantar  radici  » 

perche  èqui  Micino  un  rotto  [affo. 

Con  una  buca , che  ua  giu  [otterrà 
Per  certi  gradi,  che  dijccnde  al  baffo, 
Doue  una  turba  di  uniti  fi  ferra. 

Et  ueder  fifuoljempreju  quel  pajjo, 

Eolo  cl/d  Ino  piacer  li  scioglie , sferra, 

Et  menan  tal  furor, quando  gli  la  (la 
C he  ciò  che  può  trouar  tutto  fracaffa , 

Come  un  fumé, che  corre  à la  difìefa 

Stando  efctfuar  d'nnfjfo,  & cC  una  buca 
’à  chi  è piu  preffo  fa  maggior  offtfa , 

Et  ciò  che  può  trottar  rode,&-  matinee.: 

0 tome  quando  una  bombarda  acccja 
Piu  propinquo  ch'à  lu  ngi  ufurpa, & finca 
Tal  ne  CujciT  di  quello  tuer.ti  fanno, 
Maggior  fi  acafio  d chi  p:u  prcfj'o  Hanno, 

E perche  mi  ere  dia  te  il  mio  pa  ria  re 
tglìel  fia  la  aeriti  bel  moflra  aperto 
l monti  di  qui  intorno  hanno  i cafcare. 
Che  fai  ognun  di  noi  può  piu  che  certo , 

E qui  (le  ripe  che  fi  pon  guardare, 

Qkcfìo  luoco  feluaggio,a)pro,  &•  difetta, 
Uuefle  cauerne  (curc,&-  le  spelonche 
Queflefclue  di  rami,  sfoglie  tronche. 


UrAK'rò.  ; 

Ma  quel  farebbe  nulla  al  parer  mio  i 
Che  come  tal  periglio  harem  paffuto! 
Sopra  la  ripa  d'un  corrente  rio , 

Andando  giungenms’ un  utrde prato* 
Doue  dimora  il  sonnolente  Iddio, 

A Co  ciò  à la  pigritia  dedicato, 
lui  forga  non  ual,nongioua  ardire » 

Che  chi  u ardua  li  conuien  dormire • 

Et  poi  fiam  fi  lontan  dal  nollro  nido  , 

Che  mi  fa  per  timor  dubto/o  Rare, 

E di  giunger  à tempo  non  mi  fido, 

Jdon  rifacendo  à demoni  portare. 

Come  apro  il  mio  libretto  al  primo  grido » 
Faro  coprir  il  del  la  terra  il  mare  , 

Iti  [pirli,  ch'ogniun  fia  piu  che  contento 
E condurr  anci  in  Francia  à fatua  mento . 

Fjfpojero  i baron  che  effi uoleano , 
lederla  mirauìglia  al  tutto  pria. 

Cerne  de  C altre  afiai  uedute  baueano. 

Ciò  che  à lui  piace  poi  fia  in  fua  balia  , 
Che  qui (ìe  cofe creder  non  poteano. 

Et  cofi  tutti  tre  truffo > fi  in  uia 

Ter  quelle  fthieggie,  fin  ebegiunfer  doue. 

Era  colui  che  nubi,  & mari  mone. 

Sopra  la  bocca  a'una  [cura  tana 
S 'era  pofto  à seder,  ma  fu  risoffi, 
Coufaccia  horrenda  con  tra  [atta, e Rana» 
Tanto  che  ognun  di  lor  raccapriccioffi 
Tcrche egli  no  hauea  {imbianca  h umana 
Et  come  fatto  fia  laper  nonpoffi. 

Che  qnado  un'hs  o [miglia,  e qudd'unohrm 
Tal  che  ogni  mente  di  paura  ingombra. 

Stei  o i baron  da  lungi  a rimirarlo, 
che  non  uolfcroà  qui  Ho  approffimarfì. 
Ma  poi  ch'ogniun  fu  fatto  di  guatarlo  » 
Via  fi  n’andsron  fenga  accombiatarfs , 
Coti  piu pre (legga  nfiai,  ch'io  no  ui  pari li» 
\ Tcro  che  non  potean  dimenticarli  , 
jfafpeito  borrendo, et  la  [embianga feuré 
Da  por  fino  a gli  dei  in  ciel  paura  , 
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tra  unafelua  iui  d'alberi  speffj, 

Vicina  à lor,  mi  fon  troncati  tuttf , 
l buon  franchi  caualcaroin  efia , 
fin  eh' in  un  praticcl  furo  ridalli , 

Con  molto  a /fanno, &■  con  fatica  tspreffa, 
Doucd$  sogni  tuoi  raccoltile  i frutti, 
il  (onnolcnlv  l dillo  ri  neh  ufo  in  quello 
Cbe'lpirqdifo  mai  non  fu  fi  bello. 

aprici  colli, ,^r  lieti  monticclli 
D’intorno  quella  fianca  fan  gioconda , 

Vari  fioretti  afidi  freiebi  arbolceUt, 

De  quai  nefiun  per  uerno  mai  fi  sfrondi  , 
y ego  fi  anim  liciti, & uaghi  augelli, 
jtqua  piu  che  enfiai  upida,  & monda  , 
jlurt  soaue  & l’aria  fi  serena  , 

Cb'eficrf*  l'alma  di  dolcezza  piena’. 

lui  i un  mormorio  afidi  soaue,  & baffo. 

Che  ogniun  che  Code  face  adormentare , 
l'acqua  ch'io  diffi , già  per  entro  unfafi'o 
Et  parca  che  dicefie  nel  fonare 
Yatù  riposa, bomai  fin  fianco,  & laffo , 

Et  gliaugclletti , che s'udian  cantare , 

Jge  la  dolce  armonia  par  cb'ognun  dica 
Deb  uien,  & dormi  ne  la  piaggia  aprica. 

tl  tacito  Morfeo  dolce  dormia 
Su  uaghe  roJe,&  candidi  fioretti  , 

Et  fico  ftmpre  una  gran  compagnia 
Di  s^  nnolcntt,  c hanno  alti  diletti  , 

I ai  un  mormorio  pur  non  fi  fentia , 

Se  non  l'acqua  ch’io  diffr,<cr  gli  augellettf, 
tCbe  canta , & quella  ih  certi  faffi  ìtnde , 
Si  ch'ogni  duol  di  fanima  diuide. 

Che mera  Miglia  equi, ch’io  aedo,  & fentif 
Difie  jtquilautc  tutto  ammiratilo , 
Tardatici  bomai,fe  n n che  m addormito 
brifon  risp  >se,anih'io  fi  prefio  arriuo , 

^ tl  fmno,  che  dorm  r sarei  contento , 

Eia  Mala gigi , tiferà  troppoattmo 
Eii  parche  tanto  ben  s'adopraffe , 

Che  di  quel  luoco  à faticagli  truffe » 
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Come  fur  fuor  del  uago  fito  ameno  , 

In  un  g nnbofeo  lolitario, ir  fi  rana 
Il  fuo  libretto  fi  traffe  di  fieno, 
llqual  non  hebbe  co  fi  tofio  in  mano. 

Che  fu  quel  luoco  di  di  moni  pieno. 

Le  felue,le  cauernc,i  monti  e’I  piano. 

Tal  che  tremai  ftceanla  terra  , e'I mare. 
Tutti  gridandole  vuoi  comandare i 

Malagigi  dieta  vuoi fiete  tanti, 

Ch'io  non  lo  che  mi  dir  pel  primo  tratto » 
Trefoli  uoglio,  & gl' altri  tutti  quanti. 
Torni  nel  luoco /u  ì,fubiio,&  ratto, 

V dendo  cofi  dir  fi  traffe  a ua  nt  e 
Vn  fpirto , cb'à  far  mal  era  troppo  atto 
DÌcenlo  chiama  4 te  quei  che  tu  vuoi , 

Da  corte fe  licenza  àgli  altri  poi. 

Elspofc  Malagigi  calcabrino 
Trima  te  uoglio, & dipoi  Draghinati» 

Et  Farfarello,che  t'e  piu  uicino. 

Che  di  tentar  mai  nonfìtrouafatio, 
Trendan  poi  tutti  gli  altri  altro  camin», 
Btsgombrin  quel  bosco  in  breue  spatto. 
Ch'io  son  dispoflo  in  men  che  non  balena , 

Farmi  portar  i la  felua  di  Dardena. 

•>  « 

Ma  per  non  uoler  dardi  ciò  timore 
jt  quefii  mi  1 fratelli, & compagnoni , 
Voglio, che  due  di  uoi  sol  per  mio  amore 
Entrin  nel  Mentre  de  lorieflner  buoni 
Tcrcbc  dire  Ih  lor  troppo  terrore, 

7s [pn  effendi  ufi  à fi  fatti  bocconi , 

Io  de  la  parte  mia  poco  mi  curo 
Che  ftmpre  uofeo  fui  piu  che  fi  curo. 

Cofifur  quelli  ne'  caualii  entrat  i 
Et  un  fi  fece  un  palafirtnatribìantes 
Et  belbcr  tofio  1 cauatlur  portati , 

Tgel  bosco  ove  gli  difie  il  mgromante  , 
Dalqualt  frenilo  poi  licent iati , 

Ter  la  fon  fi  a giro  un  prg^o  aitante  , 

Con  gran  piacer  lungo  un  1 fresca  riua 
Ch’era  tCutLri  ombrosa, et  d herb^priua. 


Ef  tanto  andar  che  rifcontraro  in  quella 
JFn  cauallier  ardito  nel’ affetto , 

Cbes'era  poftocenuna  donzella 
Sul  uerie  prato  per  p.gliar  diletto , 
te ftcmmiaua  fila  la  fortuna  fella , 

Et  ci  fe  la  tcnea  fopra  del  petto 

7^0 n giouaua  à coftei  gridar  ne  piangere , 

Cbc  dforga  conuenia  lafciarfi  tangere. 

Hon  fanno  i cauallier , e he  fìa  coftui , 

Tanto  da  fe  lontanChcbber  uednto  , 

Ma  come  fur  rauicinati  à lui 
SolMalagigt  l'hebbe  conosciuto , 

Che  non  lo  bauean  mai  uifto  gli  altri  dui , 
•perche  quello  era  il  Franco  Fcrraguto, 

Et  quella  sfortunata  damigella 
Ch'era  eoa  J eco  Angelica  la  bt  Ha . 

Laqual  dipoi  che  ridde  efjer  smarrito  , 
tt  pollo  del  l{e  Carlo  il  campo  in  rotta  , 

T art  tifi  preftamente  di  quel  (ito, 

Lafciaudo  tqamo  gir  con  gli  altri  in  frotta 
Et  perche'l  luo  camiti  non  fi  t imptdtro 
jqel  bofeo  ou'é  la  uia  piu  fionda, & rotta. 
Entrò  quella  leggiadra,  & uaga  dama 
cb’ognbuÒ  />  fina  beltà  l'honora,  & ama . 

Ma  come  noi  fi  il  suo  fii  ro  d<  {lina, 

Mudando  sola  incognita ,&  nafeofa 
Giun fi  dotte  era  un  fonte  ckrifl  Alino 
Tofto  nel  meggo  de  la  filua  ombrosa  , 
Doue  trono  quel  franco  faracino 
Olitila  per  fina  ardite,*?  uà  loro  fa 
Ei  Fcrraguto  il  cauallier  giocondo 
Che  pefea  l'elmo,  che  gli  cafiò  al  fondo. 

Terclfe  fe  ui  rammentate  il  vero, 

Giunje  qui  F errali  molto  affannato, 
Quando  Rinaldo  il  franco  caualbcro 
ifhauea  coniarmi  in  wi»  fi  maltrattato 
Effi  poi  che  fmontò  d- 1 Ih»  dcjhurc , 

Et  s'hebbe  Filmo  di  te  Ita  leiuto 
Ver  troppa  frettafi  per  non  hauercura  , 
Gli  caddi  al  fondo  giu  ne  l'acqua  pura. 
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Di  che  rimase  affai  tri  fio,®  dolente , 
il  del, & la  fortuna  bellemmiando 
come  fi  legge  mamfc/lamente. 

Fin  che  gli  giunfe  sopra  il  conte  Orlando, 
Vero  no I narro,,*?  dico  fila  mente  , 

Ter  non  ui  uolergir  piu  replicando  , 

Che  come  fu  la  dama  iui  uenuta 
Subitamente  l'hcbbe  cono  fiuta , 

E pere! 'era  di  lei  cf  amor  ferito,  . • . 

Elbe  piu  che  fi  tìeftò  affai  t’amaun. 

Quando  la  uidde il giouanetto ardito 
Di suucr citta  allegre  gga  giubilaua. 

Et  fu  per  merauiglia  fi  fmarnto , 

Che  piu  de  l'i  Imo  non  fi  r anime  ntaua 
De  l'elmo  piu  non  fi  rammenta  nulla. 

Ma  f liipcfatro  mira  la  fanciulla . 

Come  conobbe  il  cauallier  soprano. 

Tutta  smarrita  ma  uolle  fuggire 
HI  a ei  la  prefe  tofto  per  la  mano 
Tal  che  da  fi  non  la  la  filo  p irtire  •* 
poi  con  bel  volto,®  con  parlar  humane. 
Tutta  la  pena  fita  le  ptefe  à dire,  . 

Mi  quella  che  <h  ciò  poco  fi  cura 
Quanto  ei  piu  prega,®-  ella  piu  s' indura, 

Tur  come  ridde  che  pregar  non  uale. 

Et  che  con  bumilta  non  può  piegarla 
Del  b rò  ben  che  gli  paia  male 
lui  fui  prato  à forga  fiperarla, 

D o»t  che  d>  l suo  dir  nulla  le  Cale, 

Et  che  non  gli  gioii  mi  il  Infialarla, 

C on  molta  fretta  ad  ambe  m m t'afferra, 
EtdeCarcton  la  pojetn  piana  terra , 

E t ben  barebbe  egli  fornita  Copra, 

Et  de  la  dama  hauuto  il  Ino  contento , 

$e  qua  tre  ciu  illier  no  n gì  unge  a n frpra. 
Come  ui  diffi  ogni  >n  pini  i' ardimento 
amebe  amor  Malagigi  il  uer  non  f copra, 
Htbbe di qutfioalcor molto  tormentai 
Terche  sa  bcn,cbe  la  dama  gradita. 

Era  anima  del  conferirlo,  & ulta. 

Ms 
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ha  perche  Ferrammo  in  odio  baue<t  , 
che  fi  rammenta  de  P ingiurie  battute  , 
Se  f ìeffo  nel fuo  corcofi  dicea 
Vedi  colini  che  nonhaurj  salute, 
lo  so  che  gli  darem  la  morte  rea  . 

Et  opri  pur  fe  sa  sue /òrge  acute , 
cYeglie  soletto, & fetida  l’elmo  in  tefla » 
Si  che  rimarra  morto  à la  forefla. 

Mi  queffo  ben  mi  tengo  piu  che  certo , 
Terche  Grifo*  ardito,#-  Aquilantc 
Sono  ne  l'armi  ognun  come  effo  efperto , 
Etfela  forga  lor  non  fia  ballante , 

Fari  che  intenderanno  ilgiuffo  metto 
Di  pene,  eh  e per  lui  /offerte  ho  tante , 
Quando  con  Rodomonte P .Africano 
èie  preje,e  inficine  il  mio  caro  germano. 
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Coft  dicendo  con  uoffia  adirata. 

La  dalie  egli  era  girò  il  suo  c imilo  , 
Aquilantc  la  spada  hauea  sfodrata , 
Comincia  Fcrraguto  à ?«•  cacciarlo, 
se  non  lascia  la  dama  delicata 
Qhe  lo  fata  pentir  di  tanto  fa'lo : 

Et  scia  vuol  lasciarseli  tuia  iti  a , . 

Che  senga  l’elmo  non  Po  fonderia  . 

Ahi  diffe  Ferrau  falfo  or  icone 
lo  li  diaoflrerò  fenga  armi à piedi, 

E tu  come  ti  troui  fu  l’arcione 

ch'io  son  altr'buomo,di  quel  che  tu  credi , 

Si  forfè  altro  ladro,  diffe  Grifone , 

Io  t’ho  per  iscusato,  che  non  aedi. 

Che  un  fanciul  ti  guida  al  parer  mi o 
c/>V  cieco  faretrato,  & vano  Iddio  . 


C off  turbato  poi  girila  faccia. 

Et  narraua  à coflor  tutta  la  cosa. 
Dicendo, d cosa  far  che  molto  piaccia 
Al  conte  Orlando  sopra  ogn  altra  coffa 
èAoflrate  quanto  pon  le  uoflre  braccia 
C intra  la  uoglia  iniqua, &■  dolorosa 
Di  quel  perutrso,&  colmo  (fogni  Hit  io, 
che  chi  l'offende  d Dioffa  sacsìfitio . 

Ttrcbe'l  m iluagio,&  Falfo  traditore 
Xipate  4 di  Mar  figlio  saracino , 

Et  è uenuto  qui  per  torfbonore 
A quella  d ima  dal  unito  dmino , 
haqual  è fommo  ben  di  fperanga,  & core , 
Del  noflro  conte  franco  paladino , 

Diffe  Aquilane  Angelica  la  bella , 
Adunche  è quefla  mifera  dongellat 

Diffe  Griffon  à lui,  può  far  il  cielo, 

Che  Angelica  ella  fia  dal  uigi  affetto, 
Peggio  che  per  pietà  m' aricela  il  pelo. 

Et  scoppiar  fento  il  cor  dentro  l mio  petto 
Tanto  mi  ftru  ’geC amoroso  gelo , 

Del  conte  Orlando  mio, ch’ogni  rispetto, 
Deponer  noglio,& fìa  chi  effer  fi  uoglia. 
Colui , che  fico  bara  dì  morte  doglia. 

Libro 


Xon  t0  se  fi*  fanciul  q nel  che  mi  guida • 

Et  s’ io  sin  ateo  tu  lo  ite  de  r ai, 

Diffe  Aquilante,  chi  troppo  fi  fi  la 
X?  le  stc  forge , ha  il  peggio  femore  mai. 
Ma  se  tanta  uirtude  in  te  s annida  , 

Come  nel  tuo  p irlar  d\mo firato  hai , 
lo  ti  disfido  uien  al  paragone, 
c b il  cianciar  troppo  è puffo  da  poltrone . 

Diffi’l  pagan  per  meglio  batterlo  iflrutto 
Vuo  che  tu  s tppi  aideffo  un  mìo  concetto » 
Ch'io  son  dal  capo  al  pie  fatata  rutto , 

E sol  quelle  arme  porto  per  diletto  : 

Si  che  non  puoi  di  me  coglier  buon  frutto : 
E se  prouar  mi  uni  s nga  lei  netto  » 

Xon  ti  merauighar  ch’io  ti  concludo , 
Ch’io  non  mi  curarci  combatter  nudo. 

Che  prnft  effer  uenuto  tu  quello  tuie» 

Maina  fio  cauallier  peréff»-b»rm 
Da  chi  mi  fa  qu  il  tahmaudrs  jn  f40C9 
Vittcr felice  senga  consumar  ni  è 
Ma  ri  prometto, se  m'aspetti  un  pitico, 

Toi  che  mi  sfidi  al  p trago  n confarmi 
Ben  tòflo  ti  faro  uedrr  lt  pro>a 
Che  esperimento  àgli  affinati  gioita, 
quarto.  Urla*.  Una  mo.  " r 'r 
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Co  fi  dicendo  prefe  in  mania  briglia 
Et  copra  il  suo  dtflritr  d' un  salto  monta, 
Tot  J ubi  lo  à due  man  la  jpada  piglia 
Et  con  molto  furor  [eco  s'affronta  , 


o^y  a n.r  o. 

Menando  colpi  ejlremià  mcrauiglia» 
Come  leggendo  al  tutto  fi  racconta , 
Tercbe  alprefcnte  ripojar  mi  uoglia 
Et  poi  seguiterò  come  far  soglio « 


IL  FIpE  DEL  CATETO  pOpO. 


•» 


MENTRI!  CHB  ACLVILA;NTB  COMBATTE  CON  FBRRAV.AN» 
gclica  fuggi,  & giunti  a vn  fiume  mettendoli  a dormire  , fu  prefi  da  vn  moftro  , ilqualc  la  porto  fotta 
acqua  , dour  viddr  di  indir  mcrauigh* , ho»  mentre  che  combaiteuano  fouragiunfe 
Rinaldo,  Se  fu  alle  mani  con  Frrrau.  Stando  Ruggiero  ,3e  Bradaman- 
ir  alla  fontana,  capato  la  doue  tra  Mar  tifa  , tatuale  con  moina 
ragionamento  parlando  del  fuo  legnaggto  li  diede 
, a conofccrc  pei  folcita  a Ruggiero, 


che  io  creda 
à CEluoneo 
fonte , 

Bagnar  la  bo 
ca  mia  ne  le 
facre  onde , 
Er  COT^W- 

me  fiorite  , 
terje,e  prtn 
te. 

Cingermi  il  capo  di  laurate  fronde  • 
pe  con  apollo  il  bel  Tegafeo  monte 
Seder  con  le  jut  muse  altt,&  gioconde, 
che  (JJendo  come  io  sondi  poco  pregio » 
granar  non  ojo  fi  sublime  fregio . 


Ma  sol  per  dar  diletto  al  Signor  mio. 

Et  d (jualunche  mi  tiara  af evitare , 
Seguo,  douio  lasciti  con  tal  de  fio , 

Che  piu  non  fi  potrebbe  tmagmare , 

Senza  altra  inuocationd‘Euttrpeì&  Cita 
Ttrch’to  fo  ben  che  egli  mi  può  aiutare , 
Et  far  tuia  nauegir  con profper  U aito 
pel  de  fiato  porto  à sminamento  . 

Di  fi  difopra  come  Ferraguto 

S'cra  affalo  al  pian  con  >Aquiùnt* 

Ognun  di  lor  ne  l'armi , e fi  fa  paco , 
ch'io  non  so  chi  nel  dir  saria  badante 
il  buon  tìnfon  per  meglio  baucrueduto 
C on  Malagigi  iljaggio  utgr ornante , 
S’crano  pofliin  parte  sepra  Cimba 
Et  Ranno  à rimirar  la  •gufa  acerba  « 


/ 
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jtngtlic a la  dami  pellegrini 
Toflo  monti  fopr a il  suo  pai  sfreno  , 

Et  rifembraua  morta  la  mefcbina. 
Tanto  era  per  timor  venuta  meno. 
Lagnai  piu  che  potea  ratta  camina  » 
Hauendì  dato  à la  ventura  il  freno, 
Gina  piangendo  afflitta , & f consolata , 
T(e  douc  vada  fa  la  sfortunata 

Se  non  dipoi  che  fu  lontana  alquanto , 
Temendo  il cauallier  non  la  i eguife  , 
Toflo  portar  fi  fece  per  incanto 
liccio  peggio  di  lei  non  auuemffc  : 
àia  la  fortuna,  che  le  fiede  a canta, 
Terche  Cimento  fuo  non  riufciffe , 
l a fece  entrar  nel  bofco  ini  mcino  , 

Ohe  mal  fi  pn»  fuggir  dal  suo  defiino « 

In  un  diferto  fi  dish abitato  > 

(bctuoco  nanfa  mai  di  tal  fpauento 
Entrò  la  dama  cnm'io  u*ho  contato , 
Colma  <fafjt'ttion,& di  tormento , 

Et  pcrcbcH  giorno  già  fe  nera  andato 
Ef  bauea  F<.bo  il  fuo  bel  lume  (pento 
Smontò  del palafienfopra  la  ruta 
D’ungroJJò  fiume,  che  d'un  [affo  ufciua , 

Era  l'acqua  di  quel  torbida,  & feltra» 
Dout  la  Cbebbe  d feder  polla  , 
forte  piangen  lo  fu  a di  fa  ventura 
jqe  la  gran  felua  folidi,  & nafcofla 
Hor  a fiottate,  che  flrana  uentura» 

Coflei  che  di  morir  era  difpofla 
Mentre  chefeco Heflofi  lamenta» 

8 1 la  ritta  del  fiume  s addormenta, 

jqe  C acqua  un  critici  moflro  dimorava» 
llqual era  meggo  huomo,e  meggo  pejcc » 
Tqed" altro  che  di  lei  fi  nutricava > 

Et  rare  volte  fuora  di  quella  efee» 

Ma  come  uolfe  la  fortuna  prava  » 

Cui  di  far  mal  ntu  punto  non  rincrefco 
Lo  fece  vscir  de  C acqua  fin  la  riva  » 
finte  trotto  la  dama  che  dormiva. 
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0 fortuna  etnici, malvagia, & fella, 
chi  fuggirti  porria  (chi  mai  non  nacque § 
Toflo  quel  moflro  prefe  la  donzella  » 

Et  (eco  in  braccio  s' atuffo  ne  l" acque» 

Chi  udi  narrar  la  piu  flrana  novella-, 

So  ben  che  ognun  dica , co  fini  mi  piacque 
Che  à narrar  tanta  prova  amor  commojje 
Et  mai  non  a fermò,  che  aera  fofe. 

Era  quel  fiume  horribile , & profondo 
Tero  fendilo  hebbero  un  lungo  impaccio » 
‘ Prima  che  di  fcendefje  al  baffo  fondo 
Aborrendo  moflro  con  la  dama  in  braccio 
M i come giunfer  uiider  nuovo  mondo  , 
filtri  giochi,  &•  piaceri  altro  procaccio, 
oliere  delttic  h umane,  altri  diletti  , 

Con piaggie  inufitate,  &■  bei  bofehetti, 

Tqon  è poftbilgia  ch’io  ui  racconti , 

De  tgran  palagli  (Cambre,  & crifiaRi, 
Tqj  di  quelle  pianure,  & feriti  monti , 

Tqe  de  le  amene  felue , & lieti  tulli  , 
jqe  de’  tepidi  riui,  & frefebi  fonti , 

Tqe  de  uari  fioretti,  agurri,  & gialli* 
Terche  uolen  lo  dir  di  lor  il  tutto 
il  fior  pigliando  lafciaremmo  il  frutto, 

Eraiut  poco  lunge  un  edificio 
Tutto  di  finali i coloriti  in  oro, 

To  lo  nel  meggo  di  quel  vago  bofpitio  » 

Tal  che  non  fu  giam  li  fi  bel  lavoro  , 
qqcfiinil  uiade ancor  hfuma,&  Fabritio» 
Dove  di  dame  era  un  gran  concifloro 
M*  come  giunfe  Angelica  fra  quelle  , 
Sembrava  undtiaro  fòlfra  molte  f ielle, 

fiancando  e fe  le  furo  tutte  intorno  , 
con  accoglienze  grate,  tir  lieti  uifi. 
Benignamente  gr  con  dolce  loggiorno  • 

Con  soaui  parole,  & dolci  rifs 
Toi  nel  ricco  palagio  entrar  di  giorno» 
fioue  quei  che  entran  fon  da  lordiuifi , 

Che  guflando  il  licor  di  quelle  rive. 
Morendo  in  se  cufcuuo  in  altrui  vive, 

rr  a 
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Tre  à feder  s'un  gran  tnbunil  regio» 
y noni  di  molta  riut  retila  in  uifia , 
Maturo  d'unni,  & ne  l.  fritto  e grigio 
Con  barba  nera, e di  bel  oiu-co  niifia 
c hi  mira  il  noi to,  il  regai  ma  nto,  e fi  (gio. 
T^c  la  prefer.ga  sua  tal  gaudio  acquila 
E fi  fatta  dolcegga  al  fuo  ror  sente » 
che  d’altra  cosa  non  cura  nie  /ite. 


Quitti  altro  s' udiri  che  negromanti  , 

Qui  fi  uedran  battaglie,  & fatti  grandi» 
Qui  lì  narrari  d’eflnmi  incanti , 

Qui  ciurmarie  non  conuien  che  dimandi» 
Ma  le  prò  legge  di  quei  due  giganti. 
Tanto  cb'ognimi  li  slimera  mirandi 
Terche  tanto  dilorla  tromba  fuona , 
Che  fia  fua  fama  nota  à ogni  persona , 


tfauea  d'in  torno  à fe  molti  baroni , 

Et  fopra  gli  altri  dua  giganti  feri  , 
Coperti  d'at  me  con  dua  gran  bajloni , 

Po;  damigelli  adorni, & cauallieri, 

(he  con  U uagbc  dame  in  canti  , & fuoni, 
lit  tifefteggian  finga  altri  perfieri. 

Ma  poi  che gtunfe uingthca  fra  loro. 

Le  poje  à torno  un  ricco  manto  d’oro, 

E dinanzi  à quel  ue echio  la  presenta  » 
che  Jor ridendo  poi  la  man  te  porfe  , 

E di  parlar.con  seco  s'argomenta 
Che  del  suo  dubitar  tolto  s'accorse » 

Di  ciò  la  dama  fu  molto  contenta. 

Et  cotal  ragionar  fi  la  soccorse 
Che  a figurata  pur  riprese  ardire , 

Et  finga  piu  temer  comincio  à dire. 

Io  non  lo  qual  deftin,qual  fato,ò  forte , 

M’ babbi  a condotta  ne  la  tua  prefenga , 
De  laqual  certo  dubitaua  forte  : 

Ma  poi  che  di  parlar  mi  dai  licenza  » 

Et  m’affegurt  con  parole  acorte. 

Dirò,  non  nidi  mai  tanta  eccellenza , 
Terche  l’aspetto  tuo  chiaro  dima  fra 
Effirhonor , & Dio  de  l’età  noflra. 


Ma  nel  presente  torno , oidio  lasciai, 

T^oflro  jiquilante,  che  con  FcrragutO» 
Stato  era  a fronte  tanto,  che  boramai  » 

Era  ognun  (Ceffi  sìanco  diuenuto. 

Tur  quel  pagan , cut  rincrefceua  a fai, 
D’hauer  cotanto  tempo  in  uan  perduto  . 
Con  gran  furor  la  spada  à due  ma  n piglia» 
Et  lascia  un  colpo  e fremo  4 merauiglia. 

Giunse  ue  l'elmo  la  crudel  percoffa 
che  al  taglio  de  la  spada  non  fi  rete , 
Tercb’cra  duna  piafra  tanto  groffa. 

Che  punto  non  lo  ruppe  ne  l'offeje. 

Et  banca  il  caualherfi  e frema  poffa , 

Che  piu  di  sdegno,  edi  furor  s’accese, 
“f^efi  spauentaperft  picciol  fatto , 
Cb'unarbor  mai  no  cadde  al  primo  tratto* 

*4ngi  fi  uolse,&  con  maggior  tempefla 
jld  ambe  man  un  colpo  borribil menu 
ji  Ferragu  in  fu  la  nuda  te  fa. 

Tal  che  sentir  gli  fece  molta  pena 
Et  fi  pensò  fornita  bauer  la  fifa: 

Ma  il  caualher  ha  troppo  e frema  lena. 

Et  per  effer  fatato  non  fi  cura, 
vdngi  raddoppia  colpi  oltra  misura. 


l frema  merauiglia,  ò fatto  borrendo  , 

Che  mi  presente,  dir  non  mi  bisogna: 
Terche  narrarlo  in  l'altro  libro  intendo , 
Che  hor  mi  rimorde  alquanto  la  uergogna 
Tal  che  me  Sicfio  a fiat  di  ciò  riprendo, 
Dipoi  che  feco’l  vulgo  errante  agognila 
Tero  che  molti  son , che  leggeranno  » 
de  ciò  Hato  fia  creder  potranno  • 


Ben  fi  difende  il  giouanetto  adiorno  , 

Et  poco  Sìima  fa  del  fuo  ferire  : 
che  tutte  l'armi  bauea  fatate  intorna  , 
gotto  lequal  non  teme  di  morire , 
Giunta-era  l' bora  già  di  meggo  giorno. 
Quando  da  selontan  uidde  uenire , 

Tre  cauallieri  in  punto,  <&  ben  armati 
Che  lofio  oh  eranla furo  arri  nati . 

Malagigi 
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M alagigi  dicea  fi  ben  riguardo  > 
ilueflo  i ({inaldo  mio  cheviot  piu  gitante. 
Ter  che  cono/co  il  fuo  defìricr  baiardo 
Et  l'al'ro  che  di  lui  fegue  le  piante 
M'afitmbra  Aflolfo  paladin  gagliardo , 
Ma  non  jogia  che  fia  quel  gran  gigante 
Che  ragionando  à braccio  va  con  elio. 

Ma  fiacche  effier  fi  vuol  Renando  i quello, 

lo/o  pur  che  non  falla  il  mio  penfiero 
che  ton  pur  feffì  finga  piu  mirare, 

Diffe  Grifoni  per  Dio  tu  dici  il  vero. 

Et  corfeli  dibotto  ad  abbracciare: 

Toi  feppe  il  tutto  del  gigante  fiero , 

Come  nel  bofeo  l'hebbed  ritrovare. 

Et  fi  come  egli  era  fatto  ebri filano, 

Bt  battegjato  l' ha  con  la  sua  mano. 

Ancor  gli  diffe, come  di  prigione. 

Tratto  banca  fuora  Adolfo  { Inghilterra 
Toi  faper  uolje  tutta  la  cagione , 
Terchefacean  quei  due  fi  e frema  guerra , 
Dicendo  Ferragutoé  quel  barone, 
llqualfenga  elmo  è , fel  mio  dir  non  erra  , 
L'altro  Aquilante  pur  mi  parche  fiat 
Onde  faper  di  quello  il  uer  uorria , 

Eiffiofe  Malagigi,  il  traditore  , 
rolfe sforzar  Angelica  pulita. 

Et  farla  rtflar  priua  del  fuo  bonore. 

Et  dappo  fatto  quel  torlc  la  aita, 
.Aquilante  la  prefe  per  fuo  amore. 

Et  qui  combatte  per  fua  dama  ardita , 

■ Laqual  come  la  Truffa  fu  appiccata 
T ojlo  fuggì , nefo  douefia  andata.  * 

Quando  /{inondo  udì  narrar  cote  fio. 

De  l'eflremo  dolor penfo  morire  , 

Et  fi  riiiolje  od  A qui' ante  p,  e fin. 

Dicendo,  cefi  a alquanto  di  ferire , 

Ch'io  Mogli»  con  co  fini  fornire  fi  refi» 

Et  del  gran  fallo  fuo  farlo  pentire. 

Et  al  fin  rimaner  per  mia  man  morto , 
Toicb'À  la  dama  mia  fatto  ha  tal  torto. 

Libro 
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come  Aquilante  uidde  che  Rinaldo, 

Fornir  l'offra  battaglia  era  dijfofto , 
Ancor  cbcfofje  inanimato, gir  calda 
Ter  compiacer  fi  trofie  adietro  tofio , 
Dicendo  hor  ecco  il  tradì tor  l{ inaldo , 

Che  l fuo  grane  fallir  none  è nafeofio. 
Ecco  colui,  che  a la  tua  bella  dama, 

Volfe  la  ulta  tor  C bonor,  ©r  fama. 

Qual  damigella  fia ch'in  uer  le  piaccia 
La  brutta  effigie  tua  fi  lorda , ò forra? 
Che  chi  ti  mira  fiffo  ne  la  faccia 
Vedrà  ch'ogni  feiagura  in  te  s'approrra , 
E credi  il  vitio  tuo  lor  Jodssfaccia, 
Annegati  tu  iìefjo  in  quefia  pozza  : 
Chefe  tu  penfi  il  uer  gran  ben  farefii  , 
Accio  del  feme  tuo  frutto  non  refii. 

Ahi  diffe  Ferrau,  ben  ueggio  adeffo. 

Che  J giudicar  tal cofa  fei poco  v fa, 
che  l'huom  conofcer  non  fi  p;4o  fe  heffio, 

E perciò  mi  dourefli  liauer  tjcufi, , 

A mor  m'ha  tanto  fuoco  nel  cor  meff» 
Che  d'hauertt  fallito  non  m'efcufo , 

Ch'ogni  snccorfo  è lecito  tentare, 

A chi  fi  vuol  dar  morte  liberare, 

lo  fon  fi  di  cofiei  a' amor  ferito  , 

Ch’io  mifento  tenga  cjfa  al  fin  venire. 

Ma  perche  tu  ti  tien  da  me  tradito , 

Spero  con  farmi  in  man  farti  pentire, 
Tercbe  il  bel  uolto  angelico , è pulito. 

Al  tutto  uincer  voglio , over  morire. 

Si  che  contt afiar  la  dama  vuoi, 

T i sfido, c fammi  il  peggio,  che  tu  puoi . 

Diffe  /{inatto,  fia  ne  la  buon' bora, 

Voi  vedremmo  la  prava  immantinente. 

Co  fi  dicendo  truffi-  il  g r*  rido  finora  , 

Et  Ferraguto  fece  fintimene, 

Come  piacendo  J Diodirouui, incora. 

Et  narrerouni  il  tutto  brevemente  , 

Ch’io  non  farò  fu  ciò  troppo  Aggiorno 
Ma  di  prefente  à Brandimarte  tomo  * 
quarta,  ff  ^ 
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Lagnai  se  vi  rammenta , qon  Ruggiero  • 

Si  npofaua  dentro  il  bofco  ombroso  , 

^llbor  che  riscontraro  un  cau  stilerò 
T^e  la  sembianza  ardito, & orgogl  oso , 

Et  è fi  forte,dr/i  gagliardo,e  fiero. 

Tal  eh* effe r non  potria  piu  v i loroso  , 
Ch’era  Marfisa  feben  uiran, evira « 
n Che fotte  l’arme  un  cauaUicr  «fjtmbra. 

So  cbefapete'pur  chi  fu  Mar  fifa , 

Et  s’io  la  lodo  fi  non  piglio  errore  » 

Tercbe  cerne  l'hifioru  mi  diuisa  , 

Si  vede  apertamente  iljuo  valore» 

Et  come  rtfeontraffe  fiordihft , 

Voi  cheta fao  Brunello  traditore, 
Hauendo  iutefo  tutto  il  fatto  efpreffo 
T{on  m'affatico à replicarlo  adejjo  . 

Saluo  che  giunti  àtei  lajalutaro  , 

La  dama  che  cortese  & pellegrina 
Coiai  faluto  affai  moftro  bauercaro » 

Toi  diffejòrridendo  la  reina, 

■Pel  bofco  ho  caualcato  al  buio,  al  chiaro. 
Come  huom,che  va,  ne  fa  doue  cantina 
Senga  fperar  £ ujcir  à dirui  il  vi  ro , 
c b’io  non  ti  veggio  firada  nejenttero  « 

Il  luoco  alpe  (Irò  è fi  d’alberi  cinto  : 

E tanto  ombroso tinufìtaie,  e reo 
Chimi  fa  rammentar  del  laberinto, 
Tfelqnal  fi  scriue  come  entro  Te  fio. 
Quando  bebbe  il  Minotauioàfòrga  stinto , 
Diche  forte  fi  dolse  il  padre  Egeo , 

Et  la  memoria  ancor  veder  fi  puote 
ge  talhor  piange^  fi  graffia  le  gote , 

> pero  vorrei  ò caualher pregiato, 
che  uifofjein  piacer  di  dimojirarmi 
Il  modo  d’kfctrfuor  di  qutfh  aguati. 

Ch’io  non  Jo  trottar  via  di  juiluparmi, 

Poi  Jete  forfè  nel  paefeufati. 

Et  sara  meglio  voj co  configliarmi. 

Che  rare  mite  fole  periir  colui , 
che  s'adherijce  d le  ragion  d'altrui . 
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T fon  sapean  coflor  chi  foffe  queftv 
Ma  che  un  caitallier  fu,  teneua n ccrttb 
E dter  rijpvfla  à la  dimanda  honefla 
L'uscita  nonfappiam  ddgran  difetto  » 
c he  cauelcato  habbiam per  la  forefla 
jl  la  uentura,  come  vedi  aperto. 

Si  che  ben  comterra  che  tu  nefeufì. 

Che  come  tu  de  luoco  fiam  pochi  ufi. 

Ma  fe  t'aggrada  noflra  compagnia  , 

Et  [e  contento  fei  di  uemr  nofeo 
Tercbe  nafftmbrt  pkn  di  corte fìa  » 

Ter  quello  luoco  tencbrofo,&foJco, 
Ccrcarem  fi,  che  trouarem  la  uia , 

Che  ci  potrà  guidar  fuora  del  boscoe 
SÌ  che  non  lì  tanto  à couar  piu  fu  l'oua 
Diccilproittrbto,  chi  ben  cerca  troua, 

Coft  prefero  infime  illoruiaggio] 

Tur  Jempre  a la  ventura  canale  andò, 

Tel  folto  bofco  inserito , &■  feluaggio; 

Et  di  diuerfe  cofe  ragionando. 

Dipoi  c'btbber  fofferto  alcun  oltraggio  % 
jLd  un  bel  fonte  vengono  arriuando. 

Di  marmi  fabricato,  &■  tanto  bello. 

Che  toner tbio  farebbe  d dir  di  quello , 

Diffe  Ruggite  aHhor  se  bevi  m’accorgo 
Et  s’io  non  ho  la  uifla  mia  fommersa  , 
ut  noi  uicin  un  chiarofonte  scorgo , 
che  fuor  del  bosco  al  pian  fonde  fue  uerfà 
Et  fagli  [opra  d'acque  un  chiaro  gorgo. 
Vedete  la  fortuna  ajpra,&  auuerfa, 

Tfon  può  fempre  moflrar  rigida  faccia , 
Che  s’e  turbato  il  mar  uien  poi  bonaccia» 

Ogni  feiagura  il  tempo  ha  da  paffare, 
come  dij follie  il (ol  nebbia  fòlla , 

Come  in  tacque  non  può  Jchiuma  durare , 
Co  fi  il  tempo  ogni  foma  al  fin  n’ha  tolta 
Et  se  infelicità  tu  non  hai  pare 
Ten/a  che'l  tempo  ogni  cosa  riuolta . 

Che  ben  fciocco  è colui  che  in  ciò  s'aucggd 
che  durar  crede,  oue  non  d fermerà. 


C A v.  T 0 

Ecco  eh  abbi  am  pur  cauti  calo  tanto. 

Che  fum  ufeiti  de  la  ftlua  f cura , 

Dotte  fi  poirent  pur  posar  alquanto, 
Sen^a  bauer  piu  d'acqua  affanno,#  cura 
Il  tempo  vola,  e la  fortuna  d canto  , 
Sempre  neftede , # noflri  piacer  fura» 

Et  ci  dimagra  il  candido  pel  uero , 

Et  fanne  creder  quel  che  non  è vero , 

*4  poco  à poco  il  tempo  ci  ha  condotti. 

In  quc/lo  prato  ch'è  cotanto  ameno  » 
Doue  cifumo  con  piacer  ridotti. 

Et  la fortuna  ci  guido  pel  freno 
Queftì  fon  luoghi  da  dolor  non  rotti, 

Doue  da  ber  fi  troua  corpo  pieno. 

Ma  da  mangiar  fin  qui  nulla  nonueggio. 
Tal  che  mi  par  eh' adì  a di  male  in  peggio  • 

jilfin  per  effe r troppo  afflitti ,#  laffi 
Smontaro  al  uago  fonte  ampio,#  lucente 
Et  poferfi  d seder  fu  certi fajfi 
Sopra  1 1 riua  del  rufcel corrente, 

Marfist  piu  propinq  ua  à l'vndefajfl , 

Et  Celino  gli  cauò  / uhitamente , 
eh-’era  affanna ta, accio  la  fete  gli  efea, 
Cbinoffi  giu  per  tor  de  l’acqua  frefea,  v 

Ma  come  fi  cauò  da  capo  fuore , 

Et  che  scoperse  il  vago  uifo  adorno , 

Vnn  luce  n’ufdte , uno  (pie  odore, 
che  tutto  il  bosco  fiammeggiana  intorno , 
jqon altramente^’ io  non  piglio  errore 
cbe’l  bel  raggio  Febeo  nel  meggo  giorno  , 
Quando  da  folta  nube  è meno  offe/ò , 
Moflra  la  luce  e’I  suo  fftendor  accejo , 


D g C I M 0 l Ì4 

Et  Bradamaute  è fi  fuor  di  se  Beffa, 
che  per  piacer  fi  sente  al  fin  venire , 
Vedenti  ognibcUà  raccolta  in  effa 
Mi  (la  con  honeflì,  confammo  ardire \ 

Et  per  meglio  mirarla  à lei s' appreff* 

Voi  con  do1  ce  parlar  cominciò  à dire» 
Gentil  madama  tua  bellezza  è tale , 

Ch’io  non  so  se  sei  dina,  o pur  mortale! 

t 

‘ Prima  ne  Parmim'affrmbraui  un  Marte» 
Et  hor  m’.affembri  ma  tutina  Bella, 
Tintura  poft  ogni  suo  ingegno , # arte 
Ver  farti  sopra  ogn' altra  adorna  « e bella » 
Talché  mai  non  farei  fatia  à mirarte 
Vero  ti  piaccia  ò mia  dolce  sorella. 

Dirmi  il  tuo  nome,#  la  tua  gentil  prole 
Come  ogni  cuor  gentil  dir  sempre  fitole, 

H*  t'ammirar  s’io  bramo  di  sapere , 

Come  diffi  il  tuo  nome,  ch'ognun  carne» 

E <f alcun  cerca  ram>citia  bavere. 

Trim  issa  condi  tion  intender  brame , 

Se  mi  vorrai  di  quello  compiacere  » 

Io  ti  farò  ueder,  eh' anch’io  ton  dama. 

Si  che  di  dirlo  non  ti  fu  fatica, 
ch’ejjer  ti  vuo  forella,#  cara  amica. 

Voi  finga  fa  r fu  ciò  troppo  dimora  \ 

Si  tra (le  l'elmo , e con  un  dolce  riso  » £ 

Sorse  una  luce  del  bel  volto  fuora , \ 

De  far  ogni fplendor  reflar  conquifo  h 

come  nel  forgerde  la  bella  aurora  » 
Quando  ha  piu  di  color  di  rose  il  uifo  , 

Da  raggi  circondato  in  ori  gente, 

Cofi  rafiembra  la  serena  fronte . 


Tal  fé  ne  lo  feoprirde  C aurea  tcfla. 

Et  nel  dolce  girar  di  quei  belli  occhi. 

Da  far  placar  di  Gioue  la  tempefla , 

Doue  ogni  gratta  par  che  dal  citi  finocchi 
Diffe  Ruggiero,  ò Dio  che  cosa  èquefla  ? 
Et  par  che  Unto  gaudio  il  cuor  gli  tocchi 
Mirando  il  uolto  suo  fuperno ,#  ditto , 
somigliava  un'huom  di  furto  privo. 


Eeflò  Mar  fisa  tutta  sbigottita 
Ter  souerebia  dolcezza,  # gran  diletto'. 
Mirando  la  sua  faccia  colorite 
Glioccbi  lucenti,#  quel cclefle  affetto 
Voi  difie  fidarci  la  propria  Ulta, 

Ter  contentarti  non  quel  che  tu  hai  dettot 
Ma  vuo  che  prima  un  piacer  mi  faccio 
Di  ueder  queflo  caualUer  infaceta, 

FF  iiif 


M l I B KO 

Cefi  fi  utile  il  giovane  Ruggiero, 
t lui  ridendo  j eco  drfle  poi § 

7\cn !»  le  tu }ei  forfè  un  caualliero , 
Ojepur  dama  Jei  cerne  pam  noi  : 

Pero  ti  prego  traumi  di  penpero , 

Et  fa  palijeà  me  gli  effetti  tuoi: 

C he  vederti  fen-ga  elmo  ho  gran  depo 
cerne  al  pre fonte  bai  uiflo  il  uolto  mio • 

Difle  fti/gier  la  tua  dimanda  i tale'. 

Che  per  far  ciò,  che  vuoi  Faffermo,ctlodo 
Tercbe'l  tuo giuflo prego  tanto  vale, 

C he  contentar  ti  voglio  ad  ogni  modo 
Et  n de  fon  certo  che  ti  pana'  male, 
t he  troppo  fiato  pa,  ma  poi  ne  godo 
Che  per  piu  segno  d’una  rara  fede , 
nifriboad  vbidir  chi  mi  richiede. 

Ma  poi  che  s In  bbe  Filmo  tratto  anch’effo , 
TVon  farne  il  uolto  Imo  men  del  decoro, 
ch'ogni  vaghezza  tra  raccolto  ineffo 
Et  sembra  fcefo  dal  supirno  coro , 

Beflò  Marfisa  ben  fmarrita  a de  fio, 
la  enfia  chioma  inanellata  d’oro 
Elfo  mirando,  # l'angelica  faccia. 
Ch'ogni  cofa  mortai  da  fe  discaccia  . 

jtlhor  diffe  Kuggier  gentil  madama 
Formata  perle  man  de  sacri  dei, 
hauendo  fatto  ciocht'ltuo  cuor  brama, 
7Jon  mi  negar  di  dirmi  che  tu  fti: 
che  forfè  il  grido,  # la  fonante  fimi 
Kfon  è fparfa  di  te,  come  io  Horrei , 
Cb’ogni  inclita  virtù,  ogni  belicela. 
S’occulta  fi  ritien  nulla  s’appreg^a. 

Spefio  in  antichi  tumulti  s’ha  uiflo 
Trovar  fotterru  un  gran  teforafeofo  , 
Quando  il  bifolco  al  capo  incolto,#  triflo 
Opra  l’aratro  curvo,  # faticofo: 

Ma  poi  c’ha  fatto  del  tefrroacq  uiflo 
lascia  lofio  el  uincaflro  al  prato  herboto 
Come  colui  che  sua  falute  uede 
l tutto  lieto  à jua  magio n poi  riede » 


Q^r  jut  o* 

Cefi  baro  fatto  anch’io  che  certo  partiti 
che  tu  farai  il  tesor,  io  il  villanella, 
che  trovato  t'barò  fetto  quelle  armi. 

Ut  chi  mi  farai  felice  come  quello, 

Vero  non  efler  tarda  à contentarmi. 

Del  nome  tuo,  ch’io  bramo  di  fapello  , 
chi  con  l'amico  è pigro  nelferuitio» 

Dipoi  fervendo  perde  il  beneficio. 

Mar  fifa  cominciò,  tuo  prego  è degno, 
D’hauer fen^a  dimora  tfiecutione. 

Et  gli  narrò  di  Greci  il  primo  sdegno 
C'htbbtr  con  Troia,  # del  crudel  Sino  ne 
Che  à tradimento  co'l  canai  di  legno. 

De  le  dcftrutte  mure  fu  cagione , 

Ben  cfbcbbe  il  meno  poi  secondo  l’opra , 
Come  piacque  à colui , che  ne  fU  f opra , 

Succcja  la  rovina , e'igran  fra  capo , 

Del  miferando  calò,  & dolor ofo , 

Bffiò  d'Hettore  un  piccioletto  figlio 
Detto  stflianatte  ardito,  # valorofo , 
Campò  lolqueflo  dal  mortai  periglio , 
che  da  la  madre  fu  nel  Fuma  ajco lo, 
Laqual  fuggendo  con  un  altro  in  braccio 
L'un,#  Faltro  morendo  afri  d’impaccio • 

Ma  quel  fanciullo  che  in  la  fe  poi  tura 
Era  rincbiufr  nel  marmoreo  vaso , 

Toflo  nel  rney^o  d’una  selva  oscura  , 

Toi  che  ceflatofu  l’borribil  caso 
yn  cavalli er  chauea  di  ccflui  cura, 

E I lui  per  nutrirlo  era  rinuso , 

Toflo  lo  prese,#  tanto  cavalcò 
Ch’à  l’isola  del  fuoco  lo  porto. 

Et  lo  portò  in  Sicilia  il  damigello , 

Che  top  da  gli  antichi  era  chiamato 
Ter  il  gran  nome  detto  mongibello  , 
che  getta  fiamma  ardente  à la  giornata, 
lui  cresciuto  il  giovanetto  bello 
fe  tanto  con  la  lancia,#  gente  armata, 
ch'argo , # coranto  con  Meffina prefe 
Et  coronofli  poi  di  quel  paefe . 


e ji  x t o. 

Mi  ne  le  file  virtù,  nel  gran  valore, 

J^e  Calta  forga  ne  7 fiuti  chio  ardire  , 
Trulla  li  ualfe  al  fin  contra  d’amore, 
che  fa  quando  egli  uuol  fi  ben  ferii  e 
che  quel  ch'era  rima  fio  Minatore 
ytlfin  il  fece  vinta  rimanere , 

De  due  belli  oetbi,&  dì  una  faccia  diua , 
Dove  fiuoi  flrah  timfra  in  fiamma  uiua . 

Sutfla  dama  gentil, & dilettofa , 

C’hebber  per  lui  d’amar  il  cor  ferita 
tra  reina  allbor  di  Saragosa , 

Ter  la  qual  ^Agranoro  il  fir  arditi 
Vccife  d forga,  &■  toltela  per  fposa, 
tt  dipoi  prete  per  miglior  partito, 

Ter  vendicarti  de  l’antico  oltraggia * 
contra  di  Greci  far  il  gran  paffaggio , 

Ma  C empio  fuo  deflin  malvagia,  & tri  fiat 
La  cortefc  fot  funi  i nofiri  danni, 
che  fempre  porge  il  mtl  con  uelev  mi  fio, 
l'olma  di  fraudi  falfitade , e inganni 
Lo  fece  per  le  man  delfalfo  Egifto, 

Lenir  a n’ghora  i funi  giouenil'a  nnì : 

Ma  non  vi  uoglio  il  tradimento  dire, 
Chei  fa  (fi  per  pietà  vtdrefti  aprire 

Morto  jiflianatte  il  giovane  pofiente 
1 Greci  con  gran  forge, molt' armata, 
Trcse  Meffina  poi fubit amente , 
li  la  dama  gentil,  & delicata  , 

Come  la  morte  del  suo  (poso  fente  , 

Stia  Jua  terra  uidde  dijjolata 
La  gente  uccifa  mifera,&  mtfcbina 
Forte fuggendo giunfe dia  marina . 

Fra  gravida  allbor  la  giovanotta. 

Et  quafi  giunta  al  fin  del  partorire , 
Quando  al  mar  arrivò  la  poveretta , 
Sprecando  di  T^ettun  gli  sdegni,  e Ciré 
Sola  entrò  in  una  nave  piccioletta  r 
Me  i Greci  che  C bauean  presa  d feguire , 
Cerne  ella  giunfe  d Reggio  à Jaluamento, 
Fur  Jammcrfi  dal  mar,&  dal  gran  venta . 


DECIMO*  4 1 

Vi  partorì  la  dama  un  fanavletto  * 

Et  Tolidoro  nome  gli  hebbe  me  fio, 

Toi  Tolìdante  un’altro  piccioletta. 

Di  [cefi  di  co  fluì  eh* io  dico  adefio. 

Et  di  quel  Fuluiana  il fir  perfetta  , 

Che  fu  d'ogm  uirtude  amico  efprrfia, 

H abito  Roma,&  fe  di  Fic  fiacco, 

Delqual  nacque  coflante,&  Clodouacci « 

Di  Clodauacco  Giambaron  dijctfe. 

Et  Uuggier  dì  e fio  il  nuovo  paladino 
Delqual  la  chiara  fama  è fi  palese 
Che  piu  non  fi  può  dir  per  Dia  divino 
La  gentil  febiatta  d Bouo  fi  diflefe. 

Ma  di  enfia  nte  nacque  Cofia  mino  , 

Di  lui  F iorio, & Fiorei  comi  io  ui  parlai 
Fiarauantc  Tipina  il  magno  Carla, 

Fu  quc/la  gefla  indue  parte  divi  fa. 

Et  Cuna  de  le  due  rimafe  d Reggio  , 

Ch'era  in  quel  tempo  nominata  Rifa 
Doue  btbbe  il  padre  mia  trionfai  segiai 
V altra  in  intona,  che  con  buona  guifa 
Da  Bouo  retta  fu  s’io  no  n vaneggio  , 

Ma  per  na  trami  brevemente  il  vero 
Marfisa  jon,&  nacqui  di  Ruggiero, 

Et  fu  mia  maire  la  GalacitUa  , 

Laquat  poi  che  Beltramo  il  traditori » 

V etile  à torto  la  per  fona  fella , 

L'amato  [pofa  juo  piendi  valore 
Senio  fuggita  d la  marina  quella 
lui  mi  partorì  con  gran  dolore  : 

Et  come  al  cielo,  &dl*  fortuna  piacqui 
Vnfanciul  meco  di  quel  parto  nacque, 

llqval  mi  par,  cb'un  faggio  nigremanti 
La  tolte  per  suo  figlio  à nutricare, 
llqual  chiamato  era  per  nome  Atlante » 
Come  la  balla  mia  m btbbe  d narrare 
Ma  dir  non  ui  faprei  di  lui  piu  auante 
Che  mal  di  ciò  mi  pofio  rammentare. 
Salvo  dipoi  che  Shthbe  partoriti 
La  trillerà  bebbe  ifuoi  giorni  fenili  • 


( 


' LI B HO 

Stette  tytggier  attento  àlep  troie 
yribor*,e  piu,  cbe  mai  non  mofje  il  Molto -, 
come  chi  fìttone  cose  intender  fuole. 

De  le  quai  piuji  mcrauiglia  molto. 

Et  d'allegregga  P*r  che  in  aria  uole 
Hauendo  il  cor  in  mille  nodi  auolto, 

Hor  èjflo,bor  quel  pèfter  Pingóbra,e  preme 
Et  cbe  ciò  uer  non  fu  fojpetta,& teme. 

Ha  pur  alquanto  piu  raffigurato 
il  giovanetto  ilqual  non  fi  monca 
Conobbe  poi  cbe  molto  hebbe  pensato 
Cbe  piu  che  certo  è quel,  creila  dicea  , 


^ v A r o.  ^ ;<  *> | 

Uffa  chcl  uidde  dar  fi  smemorato  f. . 

Di  ciò  grati  meraviglia  al  cor  banca 
7Je  sa  per  qual  sciagura , ò per  qual  Caso 
Sia  il  canallicr  attonito  rimaso. 

Ma  poi  che  da  f^iggier  il  tutto  intese  < 
Di  gioia  par  che  tutta  fi  disfaccia  t 
Et  tanto  fu  l'amor  ch’amendue  prese 
che  co  molto  pi  aceri' un  Calerò  abbracci* 
Et  Br adamante  la  dama  cortefe 
Ben  mille  notte  l ha  ba fiuta  in  faccia 
Ma  perch’io  fo,che  non  potrei  figuire  ' 
7qe  L’altro  canto  minjcrboà  dire. 


MARFISA  A PRBGHT  DI  R VG  H TjEH  O S I F B CHRISTIANA,  L AQ_V  A*  . 
Icriirouo  vn  cimitero,  c’hauea  le  far  armi,&  glie  le  lolfr  poi  giunti  nella  felua  d’Ardenna  rurouaca* 

HO  GradaiTo.Madirante,  e’I  Sol.lano  con  gli  elTercili  loro:  & qui  Furono  alle  mani,  doue  Feri*  » 

■c  molle  proue  di  quell'  eamllieri  chriftiani,  iquili  ancora  ohe  Gradalo,  e i Tirocini 
• fodero  ualoroG,  nondimeno  lor  mal  grado  mifVro  l'eiTercito  in  fuga  , il- 

quile  d r'conrro  . doue  era  il  ramn  .irA'-r-tf*"*»  ’ ■ 


irytCE  lu- 
ce,& unico 
ffilcndore , 
CHE  So- 
pra il  tergo 
citi  giri  fr- 
uente, 
Srw  Li- 
eo , e*r  pre- 
go te  p quel 
amore, 

Di  cuijempre  il  tuo  cor  la  fiamma  sente, 


c ’hoggi  prefi  ar  mi  uoglio  il  tuo  fauore 
Voi  che  del  firuo  tuo  l’impeto  ardente» 
T^eP ultimo  cantar  conuicn  ch'io  {copra , 
ut  tutto  il  mondo  poi  uolger  foffopra . 

Et  tu  Francefco  lUuflre inclito,  & diuo 
Magnanimo  gentil  famofo,&  forte » 

Tei  che  per  amor  tuo  compono , & ferivo, 
L’oprc  al  te  ch'd  fili  baffo  è qua  fi  morte > 

**  primi  d’Helicona  il  dolce  ritto  , 

Cbe  di  VaVfaso  hai  pur  le  drude  fiortei 
T empra  !.. . etra  de’  miei  roggi  carmi  » 
che  puoi  fri  col  tuo  aiuto  eterno  farmi. 


C A v.  T 0 

Biffi  di  sopri,  fi  come  IQlggicro, 
conobbe  che  Mar  fisa  è sh  t germini 
' Et  seppe  fi  ben  dir  il  cauaUiero 
che  per  suo  amor  cUj  fi  fe  cbrifiiaru 
Dipoi  narrolle  tutto  il  fatto  intiero. 

Di  Bradammteb  dama  sif,rana\ 

''Ci  come  al  fonte  hauea  (posata  quella, 

’ Et  che  del  buon  Rinaldo  era  sorella, 

Febo  era  già  vicino  al  meggo  giorno, 

1 Quando  hebbe  al  fonte  batteggata  quefla 
Et  mentre  cbc  con  lei  ftccan  soggiorno, 
jl  caso  fuor  vici  de  laforefla, 

Vn  cauallier  riti  di  luti' arme  adorno 
' col  uerdescuio.gr  con  la  sopraue(la, 
candida  tutta,  & d'or  dentro  una  sbarri 
Et  cìnta  al  fianco  una  gran  fcimittarra» 

E fu  la  groppa  del  de firier  hauea 
Legata  in  modo  tal  una  armatura  , 
che  propio  un'altro  cauallier  parti , 

Ma  ponendo  Mar  fisa  à coftui  cura. 

Tolto  s'accorse,&  nel  Cuo  cor  dieta. 
Quanto  aiutarmi  il  Dio  nouel procura , 
•pache  s'to  nonuaneggto^o  nonson  cieca , 
Veramente  colui  l’arme  mi  reca . 


V n D E C l M 9.  4« 

Giunto  à la  fonte  l'ardito  guerriero 
Difle  Mar  fisa  à lui  gentil  barone. 
Portar  quelle  arme  ti  falla  il  penfiero 
Se  non  l’acquifti  meco  su  l'arcione , 
Terebe  à uolertipur  narrar  il  nero 
Tener  quel  cb’i  d'altrui  non  è ragione 
£ non  ti  paia  quello  caso  nouo , 
ch'io  uuo  la  robba  mia,  douc  io  la  trono , 

Ma  se  tu  forse  d me  negar  la  uuoi , 

Io  ti  disfido  sen^q  piu  parole  : 

Et  fammi  pur  il  peggio  che  tu  puoi , 
cb'anzj  ebe  giunga  à Coccidente  il  fole , 
Gran  prodigo  uedrai  dt  fatti  tuoi 
Se  la  mia  fpada  taglia  come  suole, 
cofì  dicendo  prende  in  man  la  briglia  , 
Monta  à deftrier , e poi  del  campo  piglili 

Quel  cauallier,  cb'è  fort  oltra  misura 
Gira  il  cauallo,  & uà  con  arroganti  : 

Et  fi  scontraro  fopra  la  pianura ^ 
co»  tal  furor  eh' ogn  altra  al  modoauagl 
Ma  quella  che  di  ciò  poco  fi  cura 
T^e  ritrova  riparo  à sua  pofiunga  , 

Fatto  P aringo  la  donzella  vaga 
Si  scaglia  addofio  lui  com’una  draga  . ^ 


* Poi  fi  riuolse  al  suo  franco  germano.  Et  col  ferrato  guanto  un  pugno  serra  . 

che  al  fonte  fisedea  con  Bradamante,  S«  Primo  lai  chenonnc  uuol  parecchi: 

Et  bauendolo  prefo  perla  mano  Peri  che  al  primo  cadde  in  piana  terra. 

Gli  difjc , quel  baron  che  uien  qui  alante , E*  bisognò  cbe'l  can  la  piaga  lecchi. 

Se  non  è il  mio giudicio al  tutto  vano , Ehcbe  uidde  perduta  hauer  la  guerra, 
propiom'afiembra  un  cauallier  errante,  Ef fi  sentina  tintinar  gli  orecchi* 

Et  certo  debbe  errar , come  ognun  vede  D’unfon  che  gli  dicea  cheuot  tu  fare  i 

Se  forse  l'arme  mie  portar  fi  crede . Meglio  è dar  l’arme,  cb  il  fiato  lafciare , 

Quefle  eran  Parme  per  incantamento , coft  Mar  fisa  P arme  suenhebbe, 

che  Marfisa  la  scio,  quando  brunella , Et  lasciò  il  baron  gir  doue gli  piacque, 

• Di  man  li  trafie  il  brando  d tradimento,  ohe  d'bauerle  perdute  a fiat  l incrcbbt 

Ettolfc  à Sacripante  il  de  firier  billo  Et  befiemmiaua  il  punto  che  mai  nacque, 

Sul  qual  fuggendo  ratto  com’un  vento , Dicendo  à lei,certo  non  mi  dorrebbe 

L’ardita  damatile  cacciaua  ‘'«elio,  Efierfommerso  poidentro  quelle  acque, 

• Scbcn  Pbifioria  sua  ratimeithV farmi.  Bene  un  sol  motto  Ihonor  mio ricupera. 

Per  meglio  fegutr  lui  fi  (fogliò  farmi  con  dir , che  li  ragion  le  forge  lupcra  » 
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Tu  tai  che  non  fi  può  col  del  contendere 
Et  quel  che  vuol  ragion  conuien  thè  fta 
Benché  la  for^a  ti  potrebbe  effendere 
Ma  perche  troppo  infammia  mi  faria. 
L’arme, c’hai  uinte  al  tutto  i ti  vuo  teiere 
Ch’io  non  farei  mai  tal  difcortefia  , 
tinnendomi  gettato  de  tardone 
lo  te  le  io  che  cofi  uuol  ragione. 

Quando  la  dama  il  caualliero  intel'e , 

L’arme,  che  indofjo  haueafi  truffe  fiora: 

Et  poi  che  fi  guarnì  del  proprio  arnefe 
Dono  f altre  al  baron  Itn^a  dimora: 
che  rimirando  quel  attocortefe 
Molto  di  quefto  s’ammiraua  allhora: 

Et  nngrat landò  la  donzella  accorta, 
in  groppa  fe  la  pofe,  & uia  la  porta . 

•poi  che  partito  fu  quel  caualliero , 

Htbbe  dafcun  di  do  letitia  troppa, 
Braiamantc  fall  fopra  il  deftriero, 

Senza  por  piedi  in  man  ingroppa 

Et  fimilmcnte  fece  il  buon  Ruggiero: 

7s le  già  Mar  fifa  parue  pigra , ò zoppa 
Ma  come  il  libro  apertamente  conta , 

Del  prato  fu  l' arcion  f un  falto  monta . 

Et  dipartiti  da  la  fonte  amena , 

Tutta  quella  giornata  caualcaro 
Fin  che  nel  bofco folto  di  dardcna  , 

Giunft  ne  tappane  del  giorno  chiaro 
Doue  con  molto  affanno , & graue pena 
Vna  gran  gente  i fronte  nfcontraro 
Pedoni,  & cauallier  coperti  a maglia , 
Ch*eran  mijihiati  à guija  di  battaglia . 

fjon  (o  fignor  fe  ben  ui  rammentate , 

Doue  io  lafciai  Grada  fio  che  Menta , 

Ter  la  gran  felua  con  le  genti  armate 
Con  MatUrantc,  c gli  altri  in  compagnia, 
Hor  per  narrami  qui  la  Meritate , 

• Senza  piu  me/colarci  una  bugia, 
tendo  nel  bofco  ognun  di  lor  venuto 
Tronò  Rinaldo  d fronte,  & Ferraguto, 
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Gradaffo  come  allato,  e maladetto. 

Che  (onobbe  Rinaldo  al  buon  Boiardo 
Poi  t’hcbbe  à tutti  quanti  il  fatto  detto 
jld  a fai  irlo  punto  mn  fu  tardo 
L’altra  ciurmaglia  fi  miffe  in  affetto 
Senza  baucr  di  Scardaffo  alcun  riguardo 
Forte  gridando  con  molta  tempeffa 
Gli  venne  incontra  con  leUncie  in  refia , 

J nanzj  àgli  altri  il  fianco  ^ ubicante  -, 

che  piu  d’un  braccio  sopra  tutti  auang€ 
yenia  gridando  chi  tara  baftantt , 

Di  poter  contraffar  à mia  poffanz*  f 
Coft  dicendo  il  fuperbo  gigante , 

Giunfe  Scardaffo  con  molta  arroganza» 

Et  poi  lo  colf  furto  quel  fellone. 

Ma  non  lo  moff'e  punto  de  l'arcione « 

Hauer.do  il  t aracino  il  colpo  fatto 
jl  la  giraffa  il  fren  uolfe  girare , * 
Scardaffo,  che  s'auidde  di  quell'atto. 

Con  laftnifira  man  fhebbe  i pigliare. 

Et  difie,  che  ti  penft  tu  far  matto  f 
Tu  mi  credeui  de  f arcion  teuare , 

Et  di  me  palma  hauermaluagio,etefHpl» 
Ter  offerirla  à gl'idoli  nel  tempio. 

Propio  m'affembri  vn  ffennacchiato  gufi» 
Vn  gigante  di  ghiaccio  armato  in  fogno, 
che  se  ne  C anche  da  douer  t’azzuffo* 
D'altro  fupplicio  non  barai  bisogno , 

Ma  Je  nel  l'angue  utuo  non  ti  tuffo 
Di  quefla  ignara  turba  mi  uergogtto 
Che  mi  farebbe  oltraggio , & utllanid 
Di  trar  cantra  di  uoi  la  fpada  mia, 

Ul  fin  gli  diede  per  tal  modo  m fcojjo  , 
che  harebbe  fatto  un  gran  monte  cadere^ 
Tanto  che  tutto  l’ha  del’ arcion  moffo. 

Et  fegli  à dirii  uer  poco  piacere, 

Mal  forte  Mamlon  glifprouò  addeffo 
Et  benl’baria gettato  del  deffricrc. 

Se  non  che’l  buon  Scardaffo  à lui  fi  volfe  , 
E con  un  pugno  fopra  felino  il  colfe . 

rn 
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tu  quel  gran  colpo  fi  difmisursto. 

Che  sut’arcion  tener  fi  puotea  pena, 

Et  ben  sarebbe  egli  caduto  al  prato» 

Ter  che  quel  tuttauia  gli  tira,&  mena » 

Se  Anibcr  noi  giungea  da  l'altro  lato» 
Che  hauea  di  lor  piu  forgate  maggior  lena 
Come  maluagio  finga,  dir  parola 
La  lancia  in  mille  tronchi  in  aria  uola  . 

Era  quefto  Aniber  feroce  tanto , 

E fi  gagliardo,  (fi  forte  à mcrauiglia 
Che' I fece  fui' ardori  piegar  alquanto  : 
Tot  con  molto  furor  l'accetta  piglia » 
Sfrigga  su  le  flajfe,&  daffi  uanto , 
Fargli  per  doglia  abbandonarla  briglia 
Et  mentre  cbe’lgran  colpo  giu  dijferra 
foflo  fcardaffò  con  la  mania  ferra, 

ìia  perche  troppo  il  saracin  l incanta » 

La  feimittarra  bisognò  cauare , 

(Scuote  la  cettd»  (fi  lei  uibrando  inalga  , 
Et  poi  lo  lafia  à piombo  giu  calare  : 
eliselo  feudo,  (fi  meggo  à terra  il  bèlga» 
Et  fife  un  mejjer  fi  per  forga  fare  » 

1 Ha  mentre  che  cofiui  fi  ben  s'adopra» 

Le  genti  che  ucnian  gli  giunfir  sopra  « 

f*  Sonando  corni, trombe, e tamburini 

1 Talabalachi , nachere , (fi  buffoni, 

\o  n yoci,grida,(fi  urli  finga  fini , 
con  un  frugar  di  caualli , (fi  di  (frolli , 
Che  par  che'l  mondo , e tutto  il  del  rouini, 
Et  che  labifjo  inabbandon  fi  doni , 

1 1 fi fiettdo  fuora  i morti  de  la  terra  $ 

Ter  uoler  far  al paradifo guerra. 

i Cradaffo  con  F^naldo  era  affrontato  , 

l Et  ^equitante  infieme,(fi  Ferraguto , 

j.  Ogniun  di  lor  nettarmi  fi  pregiato  , 

che  non  bilogna  dargli  alcun  aiuto, 
i Solo  è Gnfon  ne  la  battaglia  entrato. 

Et  Malagigi  che  quello  ha  veduto 
fii\  Effe  rido  come  quel  coperto  à maglia 

Sprona  ildefirier , e fra  cofior  fi  fraglia  • 

/> 
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Scontroffì  Madarantc  con  Grifone , 

Et  Matagigi  ardito,  (fi  Finadufto, 

I primi  non  fi  moffer  de  l'arcione , 

Tcrcb'c.a  ognun  di  lor  forte , (fi  robufio  , 

Ma  Malagigi  cadde  fui  fabbione. 
che’l  saradn  hauea  troppo  gran  fuffo 
Et  per  hauer  fofferto  fi  gran  colpo , , 

Se’l  mifer  non  lo  reffe  io  non  i incolpo  • 

Entrò  ne  la  battaglia  il  duca  Aftolfo, 

Con  poca  forga,(fi  molta  uigoria , 

I Iqual  diffiofio  è far  di  fangue  un  golfo  , 

Di  quella  gente  di(piatata,(fi  ria 
"Non  arde  uolentier fi  l'efca,  o’I  folfa 
Come  arde  tutto  quel  di  birberia 
Et  vuol  arderla  proua  ad  ogni  modo  , 

Sf  alcuni  apar  di  lui  gagliardo, (fi  prodo. 

Hauea  ancor  cofiui  la  lancia  et oro. 

Che  fu  de  I’jC  rgalia , f : mi  rimembra » 

Con  laqual  poi  ch’entrato  fa  tra  loro. 

Fra  tbumil  fer coffe  un  lupe  affembra  % 

Donando  à faracin  agro  martoro , 

Giunte  doue  colui  che  fende * (fi  jembra 
Caualli  cauallier  pedoni  recide. 

Qual  Taminondaà  T ebe,  o'I  forte  Alcide, 

Quefio  che  mena  al  campo  tal  rouina  , 
che  par  che  ne  t abiffo  il  del  giu  cada 
Era  scarda  fo,  à cui  nulla  arma  fina 
T^on  può  durar  al  colpo  de  la  fpada. 

Di  sangue  era  già  il  bosco  una  marina 
Conuien  che  chilofrontra  al  prato  uada> 
come  nel  mar  un  rapido  torrente 
co  fi  facea  cofiui  fra  quella  genti. 

E quanto  piu  ferendo  alianti  paffa 
L'ardito  cauallier  fra  tanta  gente. 

Tanto  piu  ne  diffipa  apre,  (fi  fracafia. 

Straccia  froi,ficca,&  uccide souente: 

Et  ogni:  or  che  con  furia  il  brando  abbafia 
Vn  pa  io  almeno  di  morir  confiate , 

Tal  che  à nolenti  dir  il  tutto  in  rima  , 

Dubbio  faria  che  notte  fuffe  prima , 

« 

Dtgitizéd  byGoagk 
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, combatte  Ferraguto, & Equitante, 

Et  già  fon  flati  4 fronte  ben  due  bore  , 
Quando  il  giun/e  fopra  il  fier  gigante» 
gridando  taraci»  can  traditore 
Sappi  che' l mondo  no » faria  bacante 
jl  poterti  campar  dal  mio  valore  , 

Co/i  dicendo  con  furor  f abbraccia , 

E de  Cardo»  perforga  a terra  il  caccia  • 

Toi  doue  piuuedeala  calca  flretta 
yi  fi  fcagliaua  a gutfa  di  leone. 

Et  trouò  Finadulto,  che  s affretta 
D'uccider  Malagigi  il  can  fellone , 

Scarda jfo  con  un  colpo  à pie  fel getta 
Et  mifje  il  nigromante  fu  l'arcione » 

Toi dijfipando  perii  turba  folta , 

Tutta  l'altra  canaglia  mfuga  uolta, 

fu  pollo  Ptnadufloful  dcflriero 
Da  la  (uà  gente  ch’era  lui  da  lato  , 
ht  tornando  4 la  Zuffa  il  caualliero 
Si  fu  col  duca  iflntfo  rifcoittrato. 

Che  un  colpo  gli  donòfiforte,& fiero  , 
Che  rnezzp  morl°  1°  mandò  fui  prato : 

^ Toi  fi  riunita, & incontra  Caucafio, 

Et  con  la  lancia  di  oro  il  getta  ai  bafio. 

Come  una  pianta  fuelta  di  tempefla  , 

Cade  il  gigante  ben  che  ejlrernofia  : 

Et  ftctnjonar  quella  forejla , 
jt  fio Ifo  non  fi  cura,  & pafja  uit , 

Et  cotje  Manlwn  lopra  la  te  fi  a , 

Et  fallo  far  à gli  altri  compagnia 
Tgon mmanda te  uoi  fé  ft  da  uà nto , 

Di  pnndtrsdo  il  mondo  tutto  quanto, 

jlmber conia  celta  à piena  mano 
fa  fra  la  turba  à guifa  di  Jerpente  : 
^iftolfo,  che  fel  uidde  non  lontano. 

Gli  fprona  ad  dopo  il  suo  defìner  corrente. 
Si  che  riuerfo  lo  mando  lui  piano  : 

Toi  fi  uollc  al  folda»  fubitamente , 

Et  njccntraro  lui  come  il  gigante  , 

Lo  fece  uerfo  il  del  uoltar  le  piante • 
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pubica  nte  sai  ito  era  in  arcione , 

Che  da  Scardalo  al  campo  fu  abbattuto» 
Et  con  fico  A»  bero,  & Manlione , 

Et  Finadu(toinfieme,  eìr  Ferraguto, 

Horfi  comincia  la  defiruttione , 

Hor  ben  bisogna  à saracini  aiuto : 

Terche  Scarda  ffo  ardito,e  il  franco  duca, 
sembrati  dua  lampi  infuoco,  che  riluca  , 

Si  come  piu  di  un  uento  4 f oceano 
Fulmina  intorno  il  ciel , & fonde  quaffa  , 
Gira  le  nubi,  <&•  carca  i monti  > e‘l  piano, 
Digrofje  nebbie,  eJr  alberi  fracaffa. 

Tal  che  pel  caso  impetuoso,  & f frano 
Ogni  fera  crudel  C orgoglio  abbuffa 
Fuggendo  in  poggi  fohdi,&  occulti , 

Che  sipre  è buo  /chi far  del  del gfinfulti • 

Tal  era  ilduca  J fio  Ifo  in  quefla  guerra 
jqongia  per  fua  uirtu,ma  per  uentura 
Di  quella  lancia  che  cujcun  atterra  , 

Et  manda  quanti  tocca  4 la  pianura. 

Ma  quel  che  i colpi  atl  ambe  man  differri, 
*4  la  fòrza  del  qual  alcun  non  dura. 

Sopra  l’ ulf una  con  la  fcimittarra  , 

Ter  tuo  proprio  ualor  le  febure  sbarra  • 

Quando  Grada  po  uidde  4 tal  partito 
Trouarfi  i fiier  giganti  à la  battaglia 
L'fja  R-naldml cauaher  ardito , 

E»  come  un  fiero  drago  à lui  fi  (caglia 
E ad  ambe  man  ne  l'elmo  l'ba  ferito, 

Toi  giu  calando  lo  scudo  gli  taglia  , 

E fu  quella  percoffa  tanto  acerba , 

Che  qiufi,  quafi  lo  manaò  fu  l'berba  , 

L'alfana  per  la  [fina  intorno  il  porta  * 
Fin  che  fu  il  fier  gigante  in  [e  tornar o 
Sopra  la  turba  de  la  gente  morta  ì 

Ch'era  ritmila  al  bofeo  in  ogni  lato 
TJcgia  di  quefla  cola  fi  sconforta: 

Tde  di  ciò  fi  tenta  ui  tape  rato : 

Ma  per  far  di  quel  colpo  a(pra  uendett « 
Vtrfo  di  lui  fi  mojje  con  gran  fretta. 
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Tinto  efiremo  furor,  tanta  ira  il  ninfe , 
Che  getta  uia  lo  feudo, e à piena  m ano» 
La  fcimittarra  con  fuperbia  ftrinje , 

Et  dieii  un  colpo  fi  fiutato,  gir  Urano  , 
Che  ll{e  Grada  fio  al  suodifietto  finfe 
Cader  può  uolte  riutrfato  al  piano. 

Et  neramente  ben  saria  caduto 
Se  non  gli  duna  Sacripante  aiuto . 

Tcrcbe  mentre  Gradaffo  à capo  china. 

Era  per  traboccar  de  l’arcton  fore  , 

Gli  giunfe  sopra  il  franco  saranno , 

Che  compio  diffi  hauea  molto  valere: 

Et  vedendolo  à morte effer  vicino 
Subito  corftàlui  con  gran  furore. 

Et  per  dir  br  tue  tanto  inbraiao  il  tenne. 
Che  tornando  le  finto  in  Je  riuenne, 

Hjmboba  il  bcfcc,*t  fembra  un  mar  turbato 
che  per  orgoglio  à Inondi  uenti  frema. 
Scarda  fio  fi  raggira  in  ogni  lato , 

1 1 certo  che  ciascun  sol  di  lui  trema  , 
hot  bt  n di  tikOuo  il  grido  è nncuato  , 

I Icr  ben  cominciar  a la  guerra  tftnma: 
Tinche  Hai  fifa  con  l {uggier  ardito. 
D’entrar  in  danza  bauean  prefo  partito • 

%t  ir  adamante  la  figlia  demone. 

Che  conobbe  Rinaldo Juo  germano. 

Sorga  dir  altro  al  canai  da  di  fieron  e 
Et  da  tra  (juejli  con  la  fiada  in  mano, 

F uggier /opra  frontin  lembra  un  Icone, 
cofi  Mar  fifa  sopra  Rabicano , 
irta  non  ui  faprei  dir  come  la  dama 
tfibbequel  buondeflrier  di  canta  fama. 

Innanzi  gli  altri  la  donzella  cruda 
yema  fironandn  con  molta  tempefla, 
Senga  altra  lancia  con  la  fiada  nuda , 

Tal  che  facca  tremar  quella  forefla, 

•jqon  bi fogna  che  alcun  i pajft  chiuda, 
Triflo  i chi  tocca  la  dama  rubi- fi  a , 

Qbe  ben  che  al  juo  Macon  ipneghi  [panda 
Sia  pur  chi  efierfi  vuol  cb'à  terra  il  muda. 
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Di  Br  adamante  non  dico  niente, 

TtediR  uggier , ch'io  non  uel potrei  din, 
Tcrcbe  ferendo  fra  la  folta  gente , 

Quanti  ne  giungo»  tutti  fan  morire 
A Itro  che  gridi , & vrli  non  fi  fente , 

T unti,  tribulation  pena,  & martire. 
Come  smarriti  agnelli  in  piaggie  auuerfe 
Fnggoii  da  lupi  legreggie  difperfe . 

Mar  fifa  giunfe  la  doue  Gradaffo 
Di  nuouo  era  azzuffato  con  Rinaldo, 

Et  diegli  un  colpo  di  tanto  frac  affo. 

Che  à pena  Ju  l'arcion  fi  tenne  f aldo 
Stette  gran  peggo  il  Re  col  capo  baffi 
Ma  rifintito  poi  sdegnofo,&  caldo , 

Lafcio  quel  cauallier  di  tanta  fama , 

Et  con  furor  fi  uol[c  à quella  dama , 

Cofi  fra  lor  fi  cominciò  la  danga , 

Con  crudel  colpi,  & con  battaglia  pronti 
Ma  poco  di  ualor  f un  l'altro  auanja  , 
jlncor elici saracin t orgoglio  monta 
hauea  la  dama  pur  tanta  poffanga. 

Che  mal  suo  grado  i fuoi  peccati  [conta. 

Et  ben  gli  fa  veder  con  la  [uà  poffa , 
che  come  gli  altri  egli  i di  carne * d’offa, 

Huggier  feorse  da  lunge  Mani  ione. 

Con  Ferraguto  saracin  acerbo, 

Cb’eran  difiofli  trar  fuor  de  tardone, 
jC d ogni  modo  il  prencipe  fuptrbo, 

V neon  la  fiada,  e l'altro  col baftone. 

Ma  quel  che  troppo  forte, & digra  nerbo , 

Tanto  ben  fi  difende  à dir  il  uero 

Cb’ ancor  ebefufier  dua  non  ha  penfiero , 

Giunse  Ruggier  doue  era  il  paladino , 

Et  diffe  non  temer  baron  giocondo , 

Dipoi  chdl  tuo  Ruggier  t'èqui  uicino 
Conia  sorella  tua,  cb’é  fior  del  mondo  , 

Voi  fi  Ituar  da  terra  il  tuo  Frontino 
Et  col  gigante  ardito  &•  furibondo. 

Tal  zuffa  comincio  ne  la  forefla. 

Chef  altre  fembran  gioco  d par  di  qucfU, 
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Jfpngìouo  al  taranti  efier  gagliardo, 
■Che  mal  il  tratta  il  gioitane  Ruggiero 
Perche  quel  era  grane, l(iito,CT  tardo  , 
Et que^o  deftro  lieue,&  fileggierò , 

Che  membrana  propio  un  leopardo  , 
Girando  intorno  lui  con  quel  dcfiriero 
Et  con  la  (pada  poi  tal  colpi  mena  , 

Che  de  la  morte  fi  difende  à pena. 

Br adamante  arriuò  doue  il  foldano 
Hauea  gettato  Malagigiin  terra , 

E tutta  uolta  con  la  jpada  in  mano 
Ter  dargli  morte  gran  colpi  differra. 
Come  la  dama  uidde  ilfirjòprano 
tjfcr  fi  mal  trattato  in  quella  guerra , 
Hebbe  del  cauallier  tanta  pietade. 

Che  quafi  per  dolor  al  prato  cade . 

Tur  fi  ritenne,  e con  furor  diuerfo, 
fTn  fi  gran  colpo  diede  al  p igan  fello  , 
Che  {opra  il  prato  lo  mando  riuerfo , 
Etfefuljuo  deflriep  falir poi  quello : 
Che  effendo  ufeito  del  periglio  aauer fo 
Doue  {offerto  luuea  molto  flagello. 

La  ringratiaui  di  tal  cortefia , 
y^on  sapendo  pero  chi  coftei  fia. 

Ma  come  Chebbe  al  fin  raffigurata 
In  uita  sua  mai  non  fu  fi  contento: 

Et  battendola  afidi  ringrati  ita. 

Li  na  rò  'atto  il  fatto  à campamento 
De  U battaglia  horrenda,e  diffidata 
Toi  per  la  gujfa  colm  i di (pauento 
Tanto  ferendo,  & difiipando  andato , 
che  doue  era  Rinaldo  ambi  arriuaro . 

Ilqual  fc  iti  rammenta, era  agguffato 
tuli  Ferì  a gaio  il  saratin  arduo. 

Et  pur  alhora  un  colpo  gli  ha  uea  dato 
Si  forte  che  rimaflo  era  Slordilo  , 

La  damigella  lo  tirò  da  un  lato 
Con  Matagigi  fopra  di  quei  fitto. 

Et  abbracciando  il  fianco  caualliero , 
Gli  difi'e  tutto  a punto  di  Ruggiero, 


Siy  jt  r r o. 

ComcTba  bat telato d la  fontana. 

Et  come  per  luo {poso  f hauea  tolto  » 

Et  di  Marfifa  ch'era  sua  germana. 

Come  la  ìitrouar  nel  bijco  folto 
Et  come  quella  era  fatta  cbrifìiana. 

Di  ciò  Rinaldo  s’allegraua  molto: 

Et  ringratiando  Dio  del  sommo  eboro 
Giunfe  Scarda  fio  a caso  in  megjgo  loro . 

Che  per  la  molta  turba, & gran  frac  affo. 

Di  quella  gente  il  fianco  caualliero  , 
Forga  gli  fu  biffar  il  Re  Gradafio  , 

Ma  con  poco  auantaggio  à dir  il  nero 
La  famittarasua  menando  al  baffo, 
come  fu  giunto  uidde, che  Ruggiero, 

La  fiato  ha  Manlionquel  can  ribaldo 
Et  s'abbracciaua  inficine  con  Rinaldo, 

jlflolfo  che  ancor  quindi  era  uicino 
Toi  che  conobbe  B radamante  arditeti 
Lafio  tojlo  la  guffa  il  paladino. 

Et  abbracciando  la  dama  pulita 
Difie  quefto  rio popol  saracino 
jfl  tutto  conhtrra  biffarla  uita", 

Toi  che  fa  giunta  qui  dolce  germana  , 
che  poco  al  tuo  ualor  yalforga  h umana, 

B ra  Marfisa  troppo  Slranamente 
jl  le  man  con  Gradafio  il  maladetto, 
Quando  Scardalo  per  la  molta  gente 
Gh  fu  forga  biffarlo  al  suo  dispetto. 

Ella  à Rinaldo  hauea  già  poflo  mente » 
Tur  giunse  il  saracin  sopra  C elmetto 
D’un  colpo  smi  furato, ér  fi  diuerso, 
che  quafi  al  prato  lo  mando  riuerfo . 

Tur  come  quel  che  hauea  fouerchio  ardire 
ji  gran  fatica  fu  l’arcion fi  tenne  , 

Co  fi  lascio  la  dama  il  franco  fire  , 

E doue  tra  Rinaldo  ancb'ejfa  uenne, 

Qui  ta.coghengc  non  ui potrei  dire t 
Perche  nefiua  di  lor  non  fi  ritenne , 
Dafarfifefla  infume,  & d'abbracciar/i , 
Si  come  fan  quei, che  sogliono  amar  fi . 

Delibcroù ». 
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Dtlibervfft  al  fin  ili  pòi  che’l  c irlo 
Fra  tanta  ytrba  pur  li  banca  condotti , 

O refiarprtui  del  corporeo  utlo, 

0 quei  can  taracini  uccider  tutti  : 

Ter  che  nifjan  di  lor  gli  teme  un  pelo, 
iA na  tegli  tcnean  morti, & dcflrutti  » 
Coft  d'accordo  fen^a  far  dimora 
Tiu  fieri entraro  à la  battaglia  anchorà 

Qual  diuerso  furor,  o qual  rouina 
Succeffeal  mondo  mai  fimiii  quella? 
Scardalo  il  buon  \i  tulio, e la  t{eina 
Con  gli  altri  infieme  menan  tal  tempejla , 
Chete  non  era  la  notte  uicina 
Tutti  reflaua * morti  à la  forefla. 

Che  di  Gradafio  gioua  il  ualor  poco , 
Terch'effer  non  poteua  in  ogni  loco . 

FinaduHo,il  Soldati, e Madarante, 

Con  quei  quatro giganti  e(lremi,&  fieri , 
E col  famoso,  & franco  Sacripante , 

Si  ri tirauan  pur  mal  uolentieri , 

Val  tre  fue  genti  in  rotta  tutte  quante 
Fugendoopran  gli  fioroni  col  deftrieri 
Mormorando  effi  di  dijdegno,  e d'ira 
Upafio  à dietro  cia/cunfi  ritira . 


rr{DEciuo;  ^ 

Ma  eome  giunto  fu  la  notte  bruna  i 
Subitamente  i no  fin  /ir  pregiati 
Via  se  n andare  smja  sofia  aleuta. 

Fin  che  a "Parigi  furono  strillati 
Isaracini allume  de  la  Luna 
Chi  morti,  & chi  feritile  mal  menati 
J\efiar  nel bofco,& quei  che  uia  fuggirò ' 
’H'l  ca  mpv  i Jgramautc  al  fin  nc  giro  ! 


Doue  al  prefente  qui  lasciar  li  uoglio, 
l h'io  uedo  In  aria  un  nugoli  aqua  pregno 
Et  scorgo  da  lontan  in  mar  un  fcoglio 
Xclq»*l  romper  patria  l mio  debil  legno  , 
Dunche  cantar  noHpofo,s'io  mi  doglio, 
Ke  seguir, se  rie  rotto  il  mio  difegno  . 
Cofi  porro  filentio  al  nofiro  tema , 

Che  non  fi  canta  ne  la  doglia  efirema. 

Hon  Monarca’ ramar, ch'io  bebbial  conte 
Sforato  m'ha  portar  tal  peso,&  fama, 
Ch  io  non  poffo  fahr  d'Olimpo  monte 
Ke  ber  iouc,conftflc  ogni  Idioma, 

I o non  mi  (fero  ornar  di  lauro  il  fronte, 
•He  trionfar  come  gli  antichi  in  Roma, 

Ke  Per  qnfa  opra  uofama  diurna, 

Ke  ioPP°  Morte  un  epitafio  à l'urna . 
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IL  Q VINTO  LIBRO  D’ ORLANDO 

CO  MTOST  0 TEB^  7{IC0L0  DE 
gli  AgojUni,  & riformato  per  SI.  LuJouico  Domtnic  i. 

A M A N T H MANDO  SOBRI  NO  A CHIEDERE  LA 

tregua  prr  vn  tnefca  Carlo  , laqiale  fuot'enuta  . Carlo muiio  Agramente  , & ruttigli  aliH  di  fa*' 

6 *ue  reale  alle  nozze  il.  R uggicto  , A:  Bradamanfc  , ilquale  tenne  I Inuiio.  Et  venuto  a 
Parigi,  fu  incuneo  con  mollo  honoredoue  l’uno.  Si  l’altro  Ke  heoocinuc» 
aie  di  mone  corteli  parole , Se  gtat.ofe  offerte  , quiui  fendo 
. biafmiro  Ruggiero prr  te  lerfi  fatto  chilftianol 

pagani  fi  partirono  Magnati , fli  l'una  , 

8i  l'altra  parte  fi  mife  In 
ponto  per  eoa* 
battere . 
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C AN  T O f K 

ISVO  STO 
era  lafciar 
qutfla  fati- 
la, 

TEL  F fX 
dtl  libro  di 
Matteo  Ma- 
nu, 

4 piu  [onora 
mufa  a Fe- 
bo amica , 
Ter  ornar  con  la  fua,  l'bifloriu  mia , 
Laqual  diecianni,  e p>u genie  mendica 
Da  errori  opprima, ahi  jorte  acerba,et  ria 
Tur  filtra  mi  feguirla,& non  jò  come, 

Cl-t  d'altri  betner  che  miei  Jon  quefie  jomr 


IMO. 

Vn  cha  nel  fecol  nojìro  in  mania  palma, 
D'ogni  eccelli  mia  jplendido,& gentile» 
Fido  /oggetto  à l'amorofa  Jalma, 

Mi  fa  l’opra  feguir  col  baj]o  Siile, 

Et  io,  che  gli  ho  donato  il  corpo,e  l’alma. 
In  ueccdi  mia  (equal  jeruoLumile, 
ì^on lo  dirli  di  no.fi  amer  mi  lega  * 

Che  un  giufio  prego  ogni  dura  alma  p i gai 

E perche  con  piu  quiete,&  men  [ometta 
Tofla  quefla  mia  bifioria  feguitare , 

M'uo  jol  ridutto  in  un  folto  bojcbetto , 
Trcffo  una  piaggia,  tb’è  vicina  al  mare% 
Doue  molti  paftori  à lor  diletto. 

Si  uengon  sptjjcuoltcà  ripofare 
jt  le  frc[cb’ombre,e  mormoranti  linfe 
Seguendo  l'orme  de  Saniate  TJjnfe, 
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Etqm  mentre  pafcendo  tu n gli  armenti 
Cantano  carmi  risonanti,  & terfi , 
Mifcbiando  con  gli  augelli  lor  concenti» 
Doue  una  melodia  s’ode  di  uerfi, 

Tal  ch’i  feluaggi  dei  piu  uolte  intenti 
A voci  lai  piu  uolte  immobil  ferfi , 

Et  fermo  Febo  Usuo  bel  raggio  adorna 
Rallegrando  le  piaggie  / ognintorno , 

jn  quello  luoco  utgo , e dilettolo. 

Da  fi  chiaro  confortio  accompagnato 
Dando  d la  mente  mia  dolce  ripofo  , 
Seguiro'l  libro  tanto  defiato. 

Ter  amor  de  lofpirt»  valoroso  >(. 

Che  con  dolci  parole  m'ha  pregato , 
Modranio  aperto,  ch’ogni  cuor  gentile, 
Quato  è in  flato  maggior  fifa  piu  bumile , 

Tero  donne  leggiadre, e lieti  amanti , 

Se  bramate  ud>r  cose  altcre,&  mone 
Qi  cauallieri  arditi,  e di  giganti, 

Cbaurian  fatto  di  lor  dubitar  gioue, 
Senga  rifpctto  alcun  trateui  auanti. 

Et  udirete  piu  fìupende  proue , 
c'ie  quelle  de  i figliuoli  de  la  terra , 

Che  già  uolfero  il  del  prender  per  guerra 

7gel  fin  del  quarto  libro  io  ui  laCciai, 

( Se  ui  rammenta  ben  ) cbe’l  Re  Gradaffo 
E le  fue  genti  conangofcie , gir  guai , 
furia  noflri  baron  polle  infracafjo  » 
Quando  nel  bofeo  con  fatiche  a fi  ai. 

Da  Scarda  ffo  fuggian  piu  che  di  puffo , 
Stoga  uoltarfi.  ne  fermar  le  piante. 

Sin  che  giunfir  nel  campo  disgravante, 

Doue  furcon  gran  fella  ritenuti. 

Et  fattoi  ognun  di  lor  defilo  h-mort , 

Voi  narrandogli  ecccffi  interne nuti, 

Come  Rinaldo  falso  traditore 
Con  certi  altri  compagni  (cono  fidati , 

Et  un  gigante  colmo  di  ualore 
Cli  baucan fi  flranamente  mal  trattati , 
Ch’à pena  con  la  aita  tran  campati • 
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Stguia  Gradaffo  io  m’ ho  franato  d fronte** 
Con  ogni  buon  guerrier,  ch’elmo  s’allacci * 
Colfir  di  Mont’alban,  col  forte  conte» 

• jl  liquai  fempremai  moflrai  la  facon , 

Ma  quel  gigante,  ilqualogn’ alto  monte» 
Ter  forga  abbafjeria,  n’ha  pofii  in  caccia. 
Et  fila  notte  nons’approffimaua , 

Vn  folper  teàimon  non  ne  campana,  . 

Ferrifu  diffe,  da  che  nacqui  al  mondo. 

Mai  piu  nonuidi  un’ bum  tanto  feroce 
Che  chi  cer caffè  l’uniucrfo  d tondo, 

E de  l’ abiffo  giu  i infornai  foce 
yjon  trouarebbe  un’altro  d lui  fecondo 
A l’armatura  jua  brando  non  noce, 
Caualca  una  gagliarda, & bell’ al fan* 

D i pel  morti,  e di  tre  pie  bui ga  na. 

Sacripante  foggio  off,  hai  tu  veduto,  , 
Quel  cauallier,cha  una  corona  d’oro 
Rotta  in  tre  parti  nel  agurro  fiuto , 
cb’é  di  prodeggia  un  unico  teforo  ? 

Io  credo  fi  Macon  mi  doni  aiuto  . . 
Cbe’l  piu  forte  nonfiàfra  tutti  loro , 

Tercl/e  quella  è Marfisa  la  Reina  , 

A laqual  non  dura  elmo,  ò piaftra  fina. 

Di  ({inaldo  A quii  ante, & di  Grifone, 

E Hr adamante  non  dico  niente , 

Tqc  del  firanro  figli  noi  del  Re  Ottone 
C i’oguun  di  lor  fi  fa  come  poficme. 

Ma  diqurll'altro  gagliardo  lampione  • * 
c’ha  per  infogni  d lo  feudo  lucente , 
l* aquila  c’ha  coflui  (fi  ben  rifguardo ) 

Mo  [Ir  andò  al  Re  Agrantatc  MaJricardo 

Quel  meraviglia  tal  fatta  ha  col  brando  , 
co' io  non  fi,  i ch’altro  equi p erari  '7, 

A non  traggicr  di  fuor  il  conte  Orlando 
che  Cuoi  franger  i nerui,  e tritargli  offi. 

Diffe  A gr amane  e a Dio  mi  raccomando. 
Farebbe  il  del  che  quello  Ruggfirfoffii 
c’haueffi  rinegato  Macometto , 

E per  piu  danno  mio  ucnii  mi  à petto . . t 
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•perche  dipoi,  cb' in  campo  lo  lasciai $ 

E che  fu  rotto  quel, no»  l'ho  piu  uiflo, 
Ond’io  fatto  nel  cor  fi  t fremi  guai, 
guanto  aleuti  altro  dolorefo.e  trillo 
tbc  morto  fiato  fu  non  credo  mai, 

Tqe  ch'u  altro  bui  di  Imfati’habbi  aquifto 
Conofccndol  fi  ardito,e  tanto  fiero,, 

Cbe  tal  timor  non  capei » miopenficro , 

Pedemonte  era  fiato  un  peggo  intento, 

Ha  con  poca  paticntia  à le  parole , 

Toi  diffe,  à me  già  non  daria  jf  iuento, 
Quanto  poter  fi  troua  fot to  il  Sole , 

Re  Mandncardo  > cb'ipten  di  ardimento, 
Rifpofc,  £ una  cofa  a fi  ai  mi  duole, 
c h'd  tal  impreja  non  mi  fon  trouato. 

Ter  eh' altramente  il  gioco  farta  andato, 

Qradaffo  à lui,Jc  ben  fiato  uifufti 
Sare  fi  come  gitali  rima  fuggito , 

Ha  perche  meglio  ognun  mio  parlar  gufi 
Che  io  non  paia  perduto  e sbigottito , 

Siali  pur  s'cjfcr  fi  fa'ti  forti  e robuftt, 
ch’io  vuo  tenerli  à fronte  à ogni  partito 
Tefla  per  tefia , e vengan  tutti  quanti, 
Ma  non po  unfol  refiflerfempre  d tanti , 

Uoi  ftam  molti  ftgnori,e  cauallicn , 

Et  babbiam  tanta  gente  nofeo  in  campo 
Cbes'tffi fono  à merauigha  fieri, 
n°n  baueran  con  noi  di  uita  [campo, 
che  fe  uedefli  ffaccafiar  deflricri 
jli  dua  giganti  quando  mcnan  vampo, 
Evan  fonando  con  lor  mtgge  adoppio, 
Dircfti  il  del  rouina  al  primo  [coppia , 

Sobria, cb’e  Re  del  Garbo  il  faggio  ueglio 
Era  fiato  da  parte  ad  afcoltare , 

Toi  diffe,  à me  pur  par, che  faria  meglio 
A fari  corpi  morti  fotterare, . 

Il  mio  cor  dorme  piu  con  piu  lofueglio. 
Ter  doglia,  e non  mi  pofjo  conjolare, 
gbe  no  (Ira  deflnittion  ueggio  palese. 

Se  non  tbiedamo  tricgua  fcr  un  mefe . 


a v i n t o . 

Perche  Agramente  imo  C come  tu  htiì) 

Il  popol  tuo  per  il  fuccrfjo  cafo 
Di  terremoto,  à pena  fi  può  in  piedi 
Tcncrft, tanto  cogniun  fiacco  rimase , 

S' che  com'buum  predente  à do  prandi  t 
Tercbe  la  gente  ebe  t’t  giunta  d calo 
E fi  pel  contrajìar  r.tl  bosco  fianca, 
Cbceom'uH  lume  à poco  à poco  manco. 

Se  Carlo  ha  il  popol  da  fatica  oppreffo  V1 

Con  piu  commaduà  può  dargli  aiuto. 

Che  chi  fi  troua  al  fuo  tugurio  appreffo. 
Riflora  meglio  un  lungo  affanno  bauute 
Si  che  caro  fignor  li  dico  efprefio, 

Seal  fin  ejjer  non  vuoi  qui  mal  uenuto , 
Come  prudente  prendi  l mio  configlio 
Che  faggio,:  chi  al  miglior  fa  dar  di  piglio* 

il  parlar  di  coflui  piacque  à enfiano, 

E non  fu  cofi  tojto  il  giorno  in  terra , 
chi  chiamando  Sobria  di  campo  ognuno. 
Mandato  fu  meffaggio  noia  terra. 

Era  anco  il  ciel  alquanto  fcuro,&  bruno, 
guado  il I aggio ueccbion,  che  mai  no  trrx 
Giunto  à le  mura  al  portinar  comanda, 
che  dtca,cbc  A granante  arcarlo  il  mada, 

jl  diferetto  guardina  che  intefe  quefto, 
Lafio  la  porta, e corfe  d l’impertero, 
"Narrando  tutto  il  caso  manifeflo , 

Che  udcndolfe  fiupir  ciascun  guerriero : 
Toi  torno  al  luoco  fuo,  ma  Carlo  preflo 
Mandolli  contra  tlgiouane  Ruggiero 
Con  Partita  Marfisa  c Bradamante, 
Cbc'l  faccjjer  venir  d lui  dauante  • 

Qu;fli  tre inficme,  io  dico  il  paladino » 
t le  due  dame  finga  dimorare , 

Con  gran  parte  del  popol  Parigino 
Giunti  d la  porta  il  ponte  fer  calare  » 

Et  entro  dentro  il  fra  nco  Rg  Sobrino, 
che  come  t\uggier  htbbc  d figurare 
Cangiofft  tutto  in  la  faccia  feroce. 
Ch'ogni  duol  non pcufatoafiai piu  noce • 

Come 
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come  colui  cbe’l  rag  gio  del  sol  mira»  • 

Che  per frUndordi  quel  refi*  abbagliato, 

' Fregafi  gl’ occhi,  c'icapo  intorno  giro , 
Fuor  di  se  Rejfo  cieco , e [memorato. 

Coli  egli  pitti  di  meraviglia,  e (Tira, 

TJon  po  tea  durar  fermo  in  alcun  lato. 
Ter  ufcrauiglia  poi  che  Upggicr  vede 
Davanti  U suo  concetto*  pena  il  erode, 

Turfrà  fi  difìe,  la  per  fona  franca , 

Ahi  reo  Macon  come  comportar  poi 
chelgioua  netto , i cui  uirtu  no  a manca, 
*’ babbi  fi  toflo  efclujo  fuor  de  toii 
Horucderò  pelar  U barba  bianca, 
a / buon  vecchio  d' Atlante,  e i tutti  noi 
Alenai  ogni  faper  poco  ha  giovato. 

Che  tor  non  pofii  quel  che  deftinato, 

Oftgnor  \gramante,  che  farai. 

Quando  fi  enfia , & pejjima  novella 
Del  tuo  caro  /{uggier  intenderai 
Ter  che  l miglior  bar  on  che  monti  in  fella 
Come  cenge  eflo  in  campo  durerai  ?* 

Toi  che  fortuna  al  noflro  ben  rubefta 
E i crudi  culi,  oime  troppo  (pie tati, 
D'ognijperaga  bomai  nehan  pur  priaati. 

Qjttfio  dicea  sobria  ne  la  [ita  mente , 

E come  saggio  noi  moftraua  fora , * 
AHgi  con  faccia  lieta  d'huom  prudente , 
Tenta  segreto  il  duol  cbc'l  cor  gli  accora , 
Toi  fi  uolfe  à f^uggier  fubit  amente, 

L Tenendoli  le  braccia  al  collo  un’ bora , 
Diffe  caro  figliuol,  eh’ è quel  ch'io  ucdot 
che  ebrifiian  fatto  fri,  per  certo  credo . 

Ejfpofc  à lui  Ryggier  con  burnii  noce  , 

Eglie  il  uer  fi,  Sobria  ch'io  fon  chrijlixno . 

• E credo  in  quel  fignor  che  mori  in  croce 
Sol  per  ricourxr  il  feme  bum  ino. 

Ch’era  sbandito  ala  tartarea  foce, 

® lafixto  ho  mxeon  bugiardo, e vano 
E per  Rar  in  tal  fede  à ncor  piu  nido  » 
Sposata  ho  la  sorella  di  ^ inalio . 

Libro 
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laqual  come  tu  uedrè  qui  prefinte, 

Hone  fia  caRx  uirtuofa ,^r  bella. 

Che  non  teme  d' alcun,  tanto  è valente  \ 
Gagliarda  ardita ,gr  forte  fu  la  fella. 
Talché  fe  tuie  uuoibenponer  mente. 
Grafia  no  trouerai,  che  non  fia  in  quelle, 
jqe  t'ammirar  sogni  mia  freme  ho  mefiti. 
In  cui  fi  f miglia  rfol  può  a fe  Re  fia. 

Guardando  il  t{e  Sobnn  la  fua  prefenga , - 
A1-  primo  tratto  ufeifuor  di  fe  fleffo, 
jqe  fa  piu  s' egli  ha  il  core,  ò feglie  finga, 

0 seglìi  un' altroiouers  «glie  pur  d'effo 
Meravigliato  di  tanta  ccceUcnga , 

E nel  fuo  cor  dicea  ,mi fogno  adefi'o, 

D orm'io?ueggbio?cbe  fufftbe  solchi  è q(Lt> 
Toi  ritornando  in  fe  fmarrito,  refia. 

Che  contemplando  il  fuo  leggiadro  uifo 
Rfftò  di  tal  belle gx* in  Sr*n ptnfiero, 
come  chi  per  fiupor  rimxn  conquifo, 

E per  ammiration  nonfcerneil  vero: 

Che  ogni  mirabil  cafo  a l'improuifo. 
Cangia  ogni  mente, et  muta  ogni  cor  fiero. 
Ma  ne  la  fi*  poi  c'hebhe  affai  penfato 
I \ifrofe  con  parlar  benigno, Cr  grato. 

QvilJ  quel  buom  tanto  felice  al  mondo ,- 
Che  per  (ingoiar  don  non  fi  teneffe, 

D i po'Jcder  un  nifi  fi  giocondo, 

Sfgratia  tal  il  del  gli  conccdefjet 
£ ]on  in  dvbio  e a penfar  mi  confondo 
Se  una  finii  natura  far  potefie, 

Mi'xux  i crini  aurati, e‘l  uago  uolto, 
che  quitto  babbia  di  bello,  batfe  raccolto • 

Luce  de  gli  occhi  mei,cCefh  corpo  ahn  i. 

La  vita  tnfieme,eir  lei  ti  proferì  fio, 

Con  ogni  mio  poter, poi  che  filma, 

Tom  di  quante  belle  al  ficai  pri fio, 

• Furo  fuggetti a la  miroft  l'alma,  >■  * 
Ode  come  farfalla  in  te  languì  co, 

D alo fplenior portato, e dal  defi *, 

E maro, e non  Maneggia  del  mal  mio. 
quarto  GG  Hi 
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ElL.chcda  Ifuggfer  a pieno  iute/ir 
La  nobile  comlition  del  fir  [oprano, 

A > t rider  lode  a lui  tutta  s'accefi. 

Et  preflamente  gii  tocco  la  mano. 
Commento  atto  angeli  co,ecortefi, 
fi  a far  ogni  afpe  divenir  bumano, 
Jtojlrandofiin  parole  fi  gioconda , 
che  a Tanta  gratta  nuli' altra  é feconda « 

Scrunai  parlare  al  nofito  Imperatore, 

Ter  qualche  tuo  [egreto  riferire 
Js lofio  verrai  datanti  a qud  fignort, 

E a lui  ciò  ebeuorra  i potrai  poi  dire , 

Cefi  con  riueren~a,e  m olt'bonore. 

Le  reai  f cale  gli  ficer  falin  : 

E fico  giunse  ne  la  fata  grande. 

Di  fetale  <for  coperta  in  tutte  bande , 

J^e  la  qual  {opra  un'alto  tribunale* 
il  magnanimo  Carlo  è accommodato 
Con  gran  trionfo  in  habito  reale. 

Con  ogni  (uo  baron  forte,  e pregiato, 
Rinaldo  <?l contea  cui  poter  non  uale. 
Scarda  Catto  sol  per  far  mal  nato, 
Adolfo  Salamoie  Defidero , 

Conogn  altro  fi  gnor,  & caualliero, 

Lqsforgo  itera  ancor  de  le  Reine, 

Qua  fi  de  tutta  Tranciale  le  piu  belle. 

Et  altre  dame  angeliche,  e dittine. 

Con  nari  uolti,&  con  foggie  nouelle. 

Ma  pur  fra  l altre  adorne^  pellegrine 
Con  certi  habiti  foro  fatti  a Utile, 
Tenuta  era  Marfifa,e  Br adamante , 

Con  Alda  bella  il  fior  di  tutte. quante, 

I perefjer  la  fama  manifiefia 
j>e  la  ucnutadi  Rinaldo  ardito. 

Era  tutta  la  terra  in  gioco, e infiRa, 

I s ordinane  in  corte  un  gran  cornuto. 

Tal  che  mirado  bor  quella  cofa,bor  quejla  : 
Sobria  rimase  uinto^  sbigottito. 

Ter  merauiglia,e  tal  ftupor  beuta  , 

Che  non  sa  se  fi  sogna, ò nero  fia. 


’Ojr  ti xto 

' Ita  come  giunto  fu  dinanzi  icario, 
Conriuercnga  ingenoccbnnfipofe,  * 
Via  ebe  potea  sforgandofi  bonor atrio,  ' * 

E fambafeiatasua  tutta  gli  e fio  fi,  ' 

Eicon  molto  piacer  Rette  a fiottarlo  » 

Toi  con  noce  benigna  gii  rtfiose 
Ben  fia  renatoti  mio  caro  Sobria»  * 

ynica  freme  £ ogni  set  acino,  - ■ 4 

^ Hi  torna  adietro,  eoi  tuo  figstor  riporta  » ? 
Ch'io  son  di  fio  fio  far  ciò  che  gli  piace 
E perche  cortefia  non  fu  mai  morta,  » 

In  gentil  petto,  oue  ogni  uirtu  giace,* 

Con  la  fua  gente  vetrosi,  raccerti,  . 

Toi  ebabbiam  fatta  per  un  mefe  pace* 
Digli  da  parte  mia  ch’io  fon  contento  a 
Ch' tntrar pofia in  la  terra  ditto  talento » 

E se  egli  sol  con  ogni  suo  barone  -3 

G fu  prencipe,ò  conte, 6 ca  mi  Utero  , „ 
Laffando  chi  è di  bafia  condì t ione,  \ 

Vuol  ucnir  alle  no^ge  di  Ruggiero , 

Sarai  ben  ut  fio,  ma  con  tal  ragione  * ' 

Che  dii armato  fia  fipr'al  di  flriero , . 

Ch'à  me  grato  sira  sa  lui  fia  Cairo , 

Gufar  qualche  dolcetta  tu  tant' amaro, 

Toi  per  moflrar  maggior  magnificenza  ; 

S poglioffcl  ricco  manto  c'bauea  intorno  » 
E quel  donagli  congran  riutrenga, 

\ Ch’era  di  graffe  perle, e gemme  adorno. 

Co  fi  a tuo  bel  piacergli  die  licenza  , 

E già  udendo  il  paganfar  ritorno  , 

Chinò  giu  il  capo  con  atto  cortefe, 

K cofi  uerfo  Carlo  à parla  prese,  t 

Magnanimo  fignorfilendido,c  giu  fio, 
ricatto  il  ricco  don  (benché  fia  indegno) 
E veramente  à pien  comprendo,  e gitilo 
Che  d’ogni  cortefia  fei  vero  pegno  , . 

Toi  difje  i queflo  quel  forte * robufio. 
Gigante,  cha  tal  forza  tanto  ingegno 
Che  con  il  franco  fir  di  Moni' albino» 

In  fuga  miffe  il  campo  del  saldano,  -,  ’ -,  < 
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5/  Affé  Cdslo,  quefio  e propio  quello  tofi  far  fece  il  noflro  Carlo  Mario  » 

Che  tutto  il  mondo  fol  non  teme,ò  cura  - Toi  che  fu  il  f(e  Sobrio  da  lui  partito 

DiJJe  Sobrio,  e fi  ragiona  fello,  * c he  di  quei  che  refiar  morti  sul  piano 

In  campo  cosa,  ch'd  fuor  di  natura,  Ogn'unfunelatcrrasepelito, 

E che  di  nofiri  ha  fatto  tal  flagello . Ecco  a granante  ilsuracin  soprano  , ' * 

Che  non  è buon,  che  non  babbi  paura : Con  ogni  suo  baro»,  e fìr  ardito , "* 

Ma  diane  (palle  ben  gli  porrcm  firma.  Che  àia  città  temfarmc  ne  uenij. 

Ch’ogni  fiero  leo/i  talbor  fi  doma.  Ter  ueder  quel,  che  ueder  non  uorfia,  -,  - 

Toi  difle,e  tu  \uggier  che  fofli  il  primo , Quiuiera  Rodomonte,  e blande  icario  , 

D’ingegno,  e di  valor  fra  noi  Rimato,  Gradaffr  Finadufio,e  Madarante , 

Trini  i’ ambedue  bor  ti  tengo,  e firmo,  E Ferraguto  il  giouane gagliardo, 

Toi  cbe’l  noflro  Macon  bai  nnegato  : Marfilio,  Serpe  ntino,e  I'a mirante,  J 

Ter  far  un  tuo  uoler  perucrso,& imo,  Folieoo,  Baricondo,&  Ala  nardo. 

Che  t’ha  con  l'honor  tuo  fi  maculato : Graniamo,  Magnar  igi,  e Balugante , 

che  cantra  quel  ch’el  ciclo,&amor  noie  , G ambir  ago,  Ari  gài  te, c Sondano, 

T^e  pietre  gionan,  ne  herbe  ne  parole.  Et  t otti  gli  altri  poi  di  mano,  in  mano . 


filtro  non  dijfe  quel  uecchio  superbo 
M 4 sorridendo  poi  le  f palle  uolse , 

Terche  Scarda  jfo  con  un  uiso  acerbo 
L’hauea  mirato,  tal  che  uia  fi  tolse 
Dicendo,  teco  à menfa  il  parlar  ferbo. 

Che  £ batter  co  fi  detto  pur  li  dolfe , 

Ma  come  fu  tornato  al  suofignorc  , 

Il  tutto  referi  con  gran  dolore. 

Quando  Ramante  udì,  ch’ogni fua /freme. 
Ch’era  Bjuggier  la  flato  ha  Macometto, 

« Col  uccchio  \tldte, e tutti glialtri  inficine 
Tiangendocon  le  man  fibattea  il  petto , 
Di  ibi  ciafcun  fi  duol,  e geme. 

Tur  fi  acquetaron  per  miglior  rifletto 
Accio  che  quei , che  son  dentro  le  mura 
Bkan  come  diluì  poco  ogn’un  cura,  - 


Era  r intaso  à dietro  il  Ri  Sobri  no , 

Ter  far  à i tre  giganti  compagnia  , 

E con  Atlante  quel  uccchio  indomito,  v 

Che  come  un  disperato, & paggo  già,  . 
Tanto  che  giunse  al  tronco  d'uà  gran  pino 
Lafiando  andar  inaurigli  altri  pria. 

Poi  come  fu  benfatto,  à lui  piu  preflo 
jl  un'alto  ramo  egli  impiccò  se  ilejjfò. 

Tal  fin  lo  sciagurato,  e mittr'bcbbc , \ 

llqual  gumai  non  feppe  indovinare, 

. Quel  che  di  lui,  tal  di R^nggier  sarebbe, 

D elqual  / copta  fi  ir  ben  prono fiicare , . 
Che  in  F ancia  bella  fi  batteg^artbbe  , 1. 
Se  guidato  nenia  di  qua  dalmtrc,  . \ 
Fu  bui  di  lui,  midi  se  mal  iuiìrutto 
cb' altro  che  solo  Dio  non  utde  il  tutto. 


Dipoi  pertutto  fieri  dar  la  tregua,  .«ora  inTarigiégià  Agr.xmante  giunto,  i 

Et  adunar  chi  è di  gentil  sangue  Con  conti,  duchi,  prencipi,e  (ignori,  , 

Còognun  il  suo  fignor  senz’arme  segua , K*  Carlo  mano, e suoi  baroni  in  punto  . 
S*u (fin  non  vuol  reflar  del  tutto  esangue.  Gli  ncner  contro,  con  Rupendi  bonori, 
cbi  quà,chi  là  pel  campo  fi  dilegua.  L'un  piu  che  Coltro  di  furor  compunto a 

a chi  figlio,  chi  padre,  e frate!  (angue  • Serbando  gli  odi oculti  dentro  à icori  i 
7{cl  sotterrar  che  fero  # corpi  morti , Voi  per  un  ampio  calle  s aiutar o r » 

Cb’tranpnrà  mirar  miRe  sconforti,  inferno  cavalcando  à par  imparo. 
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llqual  fregio  al  palalo  riferiva,  ^ ' 
Ma  de  fanciulli,  e damegratiose , 

Tetto  non  è,  tic  cafa  alcuna  priva  » 
Gettando  adoffo  lor  biadati,  e rose. 

Cigni  c fin  pana  già  sonar  s udiva* 
ti  lieti  amanti  con  voci  amorose, 
cantauan  CQnJoaui,  c dolci  accenti , 

Da  far  moucr  i monti, e Bari  Menti, 

D'arpc,liuti,pifcriiC  tromboni , 

S*udiua,tfr  futedea  piu  d'una  danga. 

Con  tanti  Urani,  variati  [noni  : 

cb'cgni  altra  melodia  del  mondo  auan%a. 
Fra  tal  diletti,  e [effe  quei  baroni , 
Ginnferdi  Carlo  (mela  reai  fianca, 

Bt  furo  accolte  quelle  genti  ejlenie, 

Tfon  da  dame  mortai  ma  dee  fap ente, 

Tcrcbe  le  gentil  donne,  e ledine  , 

Con  Galerana  degna  Imperatrice, 

: Et  altri  affai,  cb*io  non  fo  diruti  fine  , 
jitte  àfar  con  Jolfguardo  ogni  ho  m felice 
, ,J .i  riceverò  honefte,e  pellegrine. 

Tal  che  come  Turpinfcriuendo  dice , 

Tlon  fu  baron  di  /or,  ne  ftr  fi  ardito, 
eie  non  reftaffe  vinto , e sbigottito * 

Ma  poi  c'hebhe  ciafcun  con  gran  diletto , 
Fra  canti, e suoni  àfuo  piacer  mangiato, 
Sfn \a  bauer  dubio  alcun , Icwga  Jojpetto . 
£ di  piu  cofe  inficine  ragionato , 

Diffe  ji granante  il  farà  ci  n perfetta 
Verfo  rc  cario,  che  gli  era  da  lato , 

Jo  tiringratio  magno  Imperatore, 

Dì  tanta  cortefia,  di  tanfbonort  : 

£ je  tempo  verrà , eh' ancor  io  poffa 
fender? il  guidardon  di  tanto  tnerto, 
^tn%i  che  cener  ftan  le  carni,  & t offa 
D’effcnenga  tal  ti  farò  certo , 

Che  mai  mia  mente  non  fura  rimofa  % 
benfuffi  da  te  Brutto,  e difetto, 
ch'ogni  cor  generose  -,  intatto,  e degna 
Hpn  può  tener  in  fé  continuo  sdegno. . 
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fi  Ca  rio  mano  à lui,  molto  mi  doglio, 

7(o»  bauer  fatto  d pienoti  mio  dovuto  % 

Ma  fefaro  quel  cario,  cb'effer  soglio  , 

E s'il  mio  giujlo  Dio  mi  data  aiuto , ■ 

C b'efca  una  volta  fuor  de  fio  cordoglio, 
Trulla  non fia  l’bouor,  c’bai  ricevuto , 

Ma  chi  fa  quel  che  puo(ume  fusai ) 
Secondo  il  grado  fao  colui  fa  affai.  j 

Tur  ole  tai  l'Imperator  cortefe , 'j 

Difje,  e co/i  Agramanteil  firfoprane 
Toibumlmcnttl  suo  Buggier  ripreft 
( Che  fedeua  dàini  poco  lontano ) 

Dicendo,  fratti  mio  è pur  palefe. 

Quel  che  tenuto  fu  per  fogno  vano , 
jllhor  eh' \AtUnte  tuo  dentro  à Biferta  j 
Mi  diffe  quel  ch'io  uedo  à prona  certa . 

Ma  non  fo  pensar  per  qual  cagione, 
jqon  fu  uenuto  a vederti  con  meco, 
che  farle  il  triflo  per  diff/eratione , 
penfaua  mai  piu  nont  batter  [eco,  , 

Laffando  il fenso  vincer  la  ragione,  v 
Fcffe  per  amor  tuo  fatto  è fi  cieco. 

Che  con  fua  man  s' batte  fé  morte  dato  , 

Che  nofeo  egli  era  pur  in  Brada  entrato. 

Diffe.  Sobrin.e  non  fatta  gran  fatto, 
che  per  difperation  s haueffe  morto, 
che  da  Ba  mane  in  qua  fi  coni' un  matto» 

E ito  forza  dar  fi  alcun  conforto,  ; • 

Diffe  A gr  amante  tu  ucdrai  bel  atto,  , 
Toi  chiamò  Baricondo  il  fir  accorto  » 

Età  lui  comandò » ben  che  noi  creda » 
che  piombe  fia  d’ l4tlante»inteda,et  veda. 

Marftlio  affai  parlò  con  Galerana, 

E cofì  al  falfa  Gano  Falftrone, 

Riccio  che  qualche  rualitictta  Brano, 
Toteffe  trar  di  bocca  à quel  ghiottone 
Ma  come  vidde  fua  (peranga  vana, 
oonofeendol  fi  Brano  corbacchione, 

Che  non  fi  moue  per  cenno,  ò per  voce 
Tacque  perche  l parlar  tal  volta  noce. 


I 
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In  quello  nteXZ?  Maniricardo  ardito,  Agramente  foggiunfe  a tai  parole »'  - \\ 

Sacripante  Grada]fo,& Rodomonte  Dicendo  Jba  mal  dctto,e  dice  il uero» 

con  Ferragkto  il  gioitane  gradito.  Ha  gran  fatto  non  è,fe  non  ti  dote,  \ 

Arnaldo  Brandimarte,  e'I  franco  conte  Di  lui  battendo  ancor  manco  penftero. 

Scarda  ffb  c’ba  il  fuo  cor  con  quefli  unito  Di  quelfommo  Macon, che  regge  il  Sole % \ 

Hanilon,Anibero  à fronte  à fronte,  1 Iqual  rinegato  bai  fi  di  leggiero, 

con  quel  caucaffu  c*ba  poffanga  imnùtfa,  chetai  tutto  non  fei  <P  ingegno  pr ino 
S'-haucan  tutti  riduttiad  una  menfa.  Tidouerefii  pur  fotterrar  nino, 

lui  di  cofe  ragionaroinfieme  "Rìffiofe  a lui  Ruggier  can  rinegato , 

[ Che  penfandolefol  forte  flupifco,  > c'bomai  piu  non  ti pofio  comportare, 

/ Ter  effer  tanto  fuor  di  modo  eflreme,  *■  ^on  flar  qui  meco,tommiti  datato, 

Ch'à  dirle  aprir  la  bocca  non  ardif : o,  o che  mal  grado  tuo  ti  faro  andare. 

Chi  parla  d'arme, flati, ò di  lorfcmc.  Onde  il  conuito  fu  tutto  turbato , 

E cbifguardt  fi  da  da  bafilifco , E qui  fi  cominciaro  a minacciare, 

con  certi  accenti  colmi  di  perfidia , Gradaffo  Miniricardo,c  Rodomonte 

Cbe  in  ftmil  arte  al  mondo  é slpre  inuidia.  con  Rinaldo  Scarda  fio, e'I  franco  conte . 

Hor  Bariconio,cb*al  commandamento,  \ De' tre  giganti  non  di co  niente, 

D ri  fuo  fignor  andato  à cercai* era  degli  altri  baron  principi, e regi, 

il  ueccbio  Atlante, al  fin  con  gra  tornito.  Che  Poltraggiauan  tanto /trattamente. 
Trono  fui  pin  appefo  in  la  riuiera,  eh’ a dirlo  in  uer  farian  mille  dijpregi 

'*C  b'ii  pc^go  tratto  bauea  d'i  calci  al  ulto,  cofi  fi  dipartirò  finalmente. 

Ha  ei  come  lo  uidde  in  tal  marnerà  Laffando  in  parte  flar  gP  bonari  egregi, 

i Ai  fuo  fignor  tornò  fubitamente.  Tutti  turbati  congrauofofcorno, 

barrando  iltutto  à lui  meflo,  e dolente.  Dentro  Parigi  nonfer  piu  foggiorno. 


Che  come  intefe  s'bebbe  à Ruggier  Molto, 
£ difiel'bat  pur  giunto  à tal  artiglio, 

Ha  ti  (ben  cbe  di  ciò  fi  dolfe  molto) 

7 yon  dimoflrò  pero  turbato  ciglio , 
come  fei  fi  a’ ingegno  privo, cflolto 
Dieta  à lui  mirando  il  Re  M affiglio, 
che  non  ti  doglia, di  chi  t'ha  creato ? 

»< . Ha  tal  meno  a chi  ftrue  un  cor  ingrato • 


0 maligna, & inflabile  fortuna 
Chi  può  fuggir  da  la  tua  rete  afeofaì 
, I n ogni  breve  ben  per  te  s'aduna 
longa  tnbulation  pena  angofeiofa. 
Tanto  che  fatto  il  cerchio  de  la  luna. 
Trulla  felicita  ferma  fi  pofa, 

Cbe  piu  cbe  la  tua  rota  uolue,  tfrgira , 
Tiu  ne  difcipa,ufurpa,e  ne  mar  tira. 


Quando  Ruggier  udì, cbe  nel  fuo  bonore,-  come  fu  giunto  in  campo  il  Re  Agramante, 

: L’bauer  Mar  figlio  à cafo  fi  ben  punto  comandò  à MadaraJfo,e  Donlone, 
jL  lui  fi  uolfe,e  difii,bai  prefo  errore , cbefaccian  fotterrar  Cantico  Atlante 

cbe  dòut  penfì  ancor  no  m’hai  ben  giuto , Hauendo  pur  di  lui  gran  compafiione 
Efemonfufie  qui P imperatore,  E cofi  dier  fcpolcro  al  mgromante, 

col  qual  non  bramo  fe  nongirlid  punto , fra  torpiagendo  di  quel  buon  vecchione » 

Che  per  noi  far  turbar  i pina  reho,  - Toi  perche' l chiaro  giorno  eiajparito,'t 

5 forfè  ch’io  ti  farei  parlar  piu  boneflo*  Ognun  di  lord  rifojhrfu  ito. 


, t r ruo  ::  '*  „ Q^r  tv.  ro.  \ 

cl*  co  i fianchi  corfier il  biondo  Apollo  Quei  de  la  tetra  anch'tffifi  procacciano^  | 
Scendeva  ove  da. Antipodi  Raffretta  , dì  tutto  quel  ch'à  egn'un  dilor  qsogna 

£ ria  Tttitt banca  le  braccia  al  colla  Et  ogni  ttmma  da  far  menti  scacciano  > 

facendolo  nel  mar  tuffar  pin  infitti  a»  _ che  non  ébuomoilquall’ ingiurie  agognai  j 

fiera  nondi  che  dar  fi  ueggia  un  crollo.  Magli  off cft  le  offese  al  cor  fi  allacciano,  > 

Ch’ogni  animante  il  ripofar  diletta , £ pria  uoglion  morir  c'hauer  nergogna  » A 

Morfeo  ei  compagni  fuoi,  fogni  notturni,  KCCarlo  mano  e’inoflro  franco  conte  , 
Giuano  errando  lenti,  e tacitarti.  fan  confortando  ogniun  con  lieta  fronte 

Tutti  pofaron  fin  chc’n  Oriente  Cofi  i franchi  guerrier  di  giorno  in  giorno  l 

Di  nuouo  a p par  ut' l radiante  lume , , Color  del  camper  quei  dentro  la  terra. 

Ma  pria  che  surgapot  cb'ègito  al  monte  - con  voler  caldo  non  Hanno  in  foggiamo, 
la  unga  aurora  (come  fuocoflume)  f in  che  fu  giunto  il  dì  del'  afrr  a guerra  > 

Mofirauala  sua  alterai  c chiara  fronte.  che  pfrgran  compaffion  il  sol  adorno  > 

E Vs  battendo  fa  volanti  piume,  Trillo  sascosi(sc  Turpin  non  erra)  , l 

Giuan  per  L’aria  in  fiotta  gPaugi  He  Ut , Ter  non  Leder  gli  Hratij,e  le  rotine » > 

Dolce  latitandogli  amoro  fi  effetti.  pi  quelle  genti  misere  e me f chine.  „ 


Leuofl'ilR,e  Igr amante  al  mono  giorno, 
contatti  i fuoi  baroni,  e cauallieri , 

* E poi  fi  mise  andar  pel  campo  intorno 
facendo  arme  conciar,  e ferar  dtflrieri 
E li  feriti  tutti  in  un  soggiorno. 

Attender  ben  di  ciò  che  fa  meflieri » 
Travede,  e guarda  il  tutto  in  ogni  banda: 
Qua  qntfià cofa , eia  quell' altra  manda . 

Pi  uittouaglia,cdi  cosa  opportuna, 
Choff.rU  tutto  àia  gior  nata  accade , 
Mancar  non  gli  lafiaua  purJcCnna, 
Tannarne  cafciyfrutti  unii,  biade 
t sempre  al  Sol  & lume  de  la  Luna, 

Si  conciati  feudi  , lande  friedi*  frade  , 

Et  quei  che  sondi  flirpe  piu  meschina 
y ogluai  di  nojlri  far  maggior  ratina  . 

c Onde  eia  finn  di  quei  fignorfi  vanta 
Di  far  cofc  increduli  di  persona, 

Cl.  i al  Re  Carlo  nel  cario  Hocco  pianta , 
C tigli  leva  di  tefia  la  corona 
Chi  gòbi  braccia  frolle  tronca*  febianta 
( Chi  fopra  Calte  mura  colpi  dona: 

cou  Ce  ime  in  ma  fra  C altra  ignota  plebe 
' tome  un  Alcide,  & T immonda  à Tebe. 


Eranjcr  Caria  certi  nuvoloni 
Che  pur  à dir  ti  far  par  che  m’occuph  j 
Con  i magmi,  tir  bocche  di  dragoni , 

Et  almfiran  prodigi  feudi*  cupi: 

Ma  quii  c’ha  ogniun  die  di  turbar  cagioni 
E che  ulular  fur  tifii  iti  duo  lupi 
Cerchiando  U campo  intorno  d'ogni  mono 
che  fu  un  augurio  à tutti  molto  Hrano* 

Tiel  ciclfra  l'acr  denfo  scuro , & bigio , 

Si  scorgea  come  sangue  un  Hra u colore  , 
tiqutl  i fritti  Jh  dal  regno  Higio. 

Vcnner  per  dar  à Calme  agro  dolore  ? 
Cofiogn' altro  malvagio*  reo  prodigio, 

J l airuo,U  cornice,  e l'auoltorc 
Fur  uditi, & veduti  quel  sol  giorno  1 
. Volar  con  canti  rauchi  al  campo  intono . 

Ma  già  per  quefio  punto  non  fi  turba  '■ 

HP  cario  ardito , ne  il  franco  A gr amante 
*°V ognun  dcffi  aduna  la  sua  turba  . 

E le  sue  schiere  affetta  à se  dauantc » < 

, Chi  fi  rallegra  allsor  che  fi  conturba: 

, Mi  come  furo  m punto  tutte  quante  i 
, Alborfar di  deflneri,t a C anitrire, 
Tardici  del  cafcbi*’ Inibi babbi  a (miro 


v c ak  Té. 

farlo  haueagia  con  ogni  induflria>&arte, 

' Sette  fcbiere  ordinate  li  mattina  , 

Da  far  di  lor  non  eh' altri  temer  Adirle 
Guarnito  ognun  di  pulirà, gemagli*  fina 
ta  prima  guidi  al  campo  Brandinurtc, 
La  seconda  Marfisa  la  Reim 
Quaranta  milla  son  quelle  due  squadre  , 

D ì cauaUieritC  di  genti  leggiadre, 

ìidrfifa  bauea  con  seco  Salinone 
binino  a uorio,  Otton,  e Berlingar», 

Con  Bradamante  la  figlia  f/ithonct 

‘ a ngiolin  di  Baiona,  e De  fiderò 
Ogniitn  di  quefli  è valente  campione , 
irta  Brandimarte  il  franco  eaualliero  , 
tìa  fico  il  falso  Gatto , cl  buon  danefe 
Col  duca  Afiolfo,#  Oliuier  marche  fi, 

J^uggier  guida ua  poi  la  terga  fheiera 
Con  venti  miìla  lotto  il  fuo  Rcndardo 
Baldouin  di  Maganga  conficco  era , 

E di  T^o rmandu  il poffente  Riccardo  , 
Turpine'l  fiorte  T^amo  di  Bauiera  , 

. Gualtier  da  Moidton  & jigibardo» 
dente  di  ferro, c di  ualor  guarnita  : 

Che  per  fama  acquifiar  non  Rimanti  , 

La  quarta  fiebiera  il  gran  Scardaffo  guida 
Con  quaranta  dna  miìla  in  compagnia 
Giubbetto  in  cui  ogni  virtù  s'annida  : 
Et  Odoaldo  il  forte  lo  feguia 
Re  Carlo  di  enfiai  molto  fi  fida 
Che  ragionar  del  suo  valor  udia , 

La  quinta  è di  Rinaldo  ilfir  ardito , 

/ con  trenta  nulla  di  popol  fiorito, 
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Quefio  hiuea  ficco  Gcrifpina  il  fiorte  e 
Col  valoroso  Alprindo,&  Aliprand» 

B'I  faggio  Guido  duca  di  Monfiorte  : 

, . abe  i miglior  cauallier  non  firinge  brado , 
Quefie  fon  genti  à guerreggiar  accorte: 
Anfelmodala  Ripa,  e Simbsldo , 

G ute  dar  do  fuo  fratello,  e Ricciardetto 
■ Et  fico  Alardo  il  franco  gmxnetto. 


*'*.:***:  T4 

La  sefia  guida  il  frignar  del  quartiero » » 

Con  altri  trenta  milla  su  l'arcione: 

Et  I eco  i Garibaldi)  il  [ir  altiero , 

Con  A quilantee'lfua  fratei  Grifone  r 
Alardo,  tl  buon  T erigi  fuo  scudi**, 
Girard o il  franco  fir  di  Roffighone, 
L'ultima  fiebiera  è poi  di  Carlo  mano,  ■> 
Con  tutto  il  refit  del  pupol  ebrifiiano • 

Otton  Inglese  bauea  cefi  <ù  con  effio, 

E<  altri  conti  duchi,  c cauillieri , 

Et  ancoit  fiauio  Anton  glter'iui appreso» 
Che  per  tutto  il  feguia  ben  volentieri: 

Ma  tiri  di  lor  potria  narrai  piu  adefib 
che  finft  valorofii  forti,  e fieri, 
che  ben  gli  nederctc  menar  vampo. 

Ma  qui  li  lajfotC  torno  d quei  del  camp», 

Che'n  altre  tante  fcbiere  eran  partiti 
E le  prime  eran  le  genti  d'Hifpagna, 
Tutti  d'arme  e defirier  fi  ben  forniti  , 
che  fquadra  non  fu  mai  cotanto  magna  » 
Dei  quai  quaranta  milla  i piu  fioriti 
Volft  con  lui  Mar  figlio  à la  campagna , 

E fico  Dorifcbo,  t Balugante , 
talfiron  Matalifia , e'I  Re  Morgaate  » 

La  feconda  bebbe'l  franco'jFerraguto, 

Con  cinquanta  migliaia  di  perfine, 

5 erpentm  da  la  Reità  ilfir  arguto , 
Isolier  B -tri condo,  e Foticone , 

Hor  doni  Cbrifio  à noftra  gente  aiuta* 
che  uedute  non  formai  tante  pcrfoM 
Vii altra  uolta  [opra  de  la  terra  , 

Vaste  tutte  infume  per  far  guerra. 

La  terga  bebbe  Granionio  fmifiurat», 
il  qual  ( come  fipete)  era  gigante: 
Coatrcntaquattro  milla  fopr  al  prat» 

, "Perfine  ardite,#  forti  tutte  quante: 
Storddan,Migarigi gli  e da  lato 
it  feroce  Alanardo,eF amirante. 

Che  prima  che  fuggir  uol  baner  morte. 
Tanto  era  ardito  valoroso , e forte. 
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Segala  eojlor  la  gente  del  soldan » 
con  cento  militi  fotta  una  bandiera, 
Gradaffofu  di  quella  capitano, 

Et  bauea  anello,  Maiarante  infcbiera , 

E Ftnadujto  il  giouane  [oprano. 

Sacripante  il  gagliardo  ancor  [eco  era, 

6 aucaffo,  hniberto,e  Manilone , 

00»  altri  ajìai  di  pregine  conditane* 

Hor  Agr amante  il  franco  saracino 
Fece  tre  fcbiere  da  guerrier  prudente 
Npnanta  miUa  armati  (Cacciar fino. 
Farne  la  prima  di  fiorita  gente 
E seco  Folco  arditoci  f{e  So  'brino , 

E Pedemonte  il  gioitane  polente , 

* Che  guida  tor  di  tjueflajopra’l  piano 
Col  forte  Bambirago,  e V ubano. 

Dopo  die  la  feconda  à Mandricardo  , 

Con  altri  tanti  unidi  in  un  drapello  , 

E seco  Vrufion  il  Jir  gagliardo 
t Bali  fronte- Arigalie,c  Dardi  nello, 
Malabufcrso,Alcidro,e  Mani  lardo, 

• Dorilon, Sondano,  el  ({e  Brunello , 
cauallicr  delalauola  rotonda , 

Da  no  temer  che’ n guerra  alcun  s'afcoda. 

L'ultima  schiera  uolfe  condurejfo, 
con  infenito  numer  di  canaglia , 

C he,d  narrarlo  qui  non  m'i conceffo. 

Fra  i quai  uedrajfi  quel  ch'orlando  tu  glia 
Sol  di  dua  gran  fi  ino  r dirouui  adcffo, 

. "Perche  ftan  conofciuti  in  la  battaglia  , 
L'un  Bahnuer/o,  t C altro  Farur ante. 
Fidi juggitttt,  eftrui  i'sgramante,  ; 
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L'infegne  non  ui  narro,  e i contrafegn}. 

Che  quefii  bautte, & quelle  altroue inteft 
"Ne  di  Sìirpe  reai  quai  finn  piu  degni 
Di  lor,  ne  eh' è piu  forte  d tafimprefe 
Cb'craH  di  tante  lingue,  e tanti  regni, 
eli  è dirle  ui  faria  da  far  un  mese 
Ma  bajla  ch’ud  rete  in  la  battaglia, . 

' Qual  è di  lor  piu  fiero , e chi  piu  uaglia. 

Qui  fi  vedean  trabacche,  e padiglioni,  . 
Signor  famofì, conti, e eauallieri. 

Duchi,  marchefhprcncipi,e  baroni , 
Lande, [pade, archi, feudi, elmi,  e elmiérti 
Bandier,  flcndardi,infegne,e  gonfaloni  » 
Camelli,  alfane , giraffe, e defirieri , 

E sonar  fi  sentianlamburi,  e trombe. 

Ter  le  cui  noci  par  che’ Idei  rimbombo. 

Le  fcbiere  già  fi  stringono  à la  terra 
Di  man  in  man  con  ogni  ordine , e curai 
La  porta  di  fan  cello  fi  differra, 

Et  ejcon  fuora  i noflri d la  piauura. 

Cheli  paion  mt’u'anni  entrar  in guerra 
J^e  ui  fi  ut  de  fatela  di  paura  , 
autq  ognun  A’effi  ha  rifoluto  al  tutto 
Voler  pria  che  fuggir  reflar  di  frutto, 

E ben  cbefojfer  poca  torta  à tanti , 

Ter  quefio  leun  di  lor  non  dubitami 
a it^i  neretti  infieme  tutti  quanti  , 

Vu  campo  à l'altro  piu  s'auuicinaua , 

Ma  di  ciò  non  ui  uo  feguin  piu  aiuoti 
Ter  efjcr  giunto  doue  non  pensava 
Venir  fi  tofìo  al  fin  del  canto  noftro 
Mercedi  ch’il  caminfin  qui  ci  ha moftro. 


IL  FI^E  DEL  CAfiTO  VIDIMO. 


I M Q.V  OSTO  SECONDO  MIRABILMENTE  DBS  CR  f- 
i oc  la  battigli)  , che  fegai  fra  t'Wrttcito  di  Rn  Carlo*.  & quel  «fAgramame,  & qui  dinotiti  r 
Minutamente  il  valore  di  ciafeun  famofo, 3i  chriftiano . OC  faiacinq,comc 
bora  vno  t fl>rcifo,  fiora  l'alma  G ritiraua,&  ha uria  il 
« meglio , ne  altro  in  fonimi  fatue  io  cofi 

gran  Dumeto  di  paiole. 
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Marte 


f 
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del  mando, 
E SE  prego 
mortai  la 
fu  s’intende 
Humildiuoto  à te  mi  raccomando  : 
Terch'el  mio  b.ifio  canto  mal  fi  ffende 
In  narrar  prone  di  piu  dì  un  Orlando , 

7ie  ti  flagrane  il  tuofauor  donarmi, 
tendo  lui  donno  d'ogni  valor  d’arme . 

Signori  io  ni  lafciai  ne  l’altro  dire. 

Come  Kf  Carlo  mano,  e suoi  baroni, 

V edendo  il  campo  uerfo  lor  venire , 

Gli  andaro  contea  armati  fu  gli  arcioni, 
Difpefti  pur  di  non  uoler  fuggire, 

*4ngi  come  famelici  Leoni 

Qui  quel  a queffo,&  queflo  a quel s’aufta 

che  taboruince  chi  fortuna  tenta. 

E perchegia  Mar  figlio  il  f{e  soprano 
Era  de  la  fua  fchiera  ufeito  fuore. 

Et  banca  f otto  un  suo  morti  ballano. 

Che  non  fi  ridde  mai  tal  corridore  : 


ABJÌESE'L  come  lo  uidde  Brandi  marte al  piano 
grido  mio  SimoJJcuerso  lui  con  gran  furore, 
tanto  alto  E con  tanta  rouina  il caual ferra, 
afeende  , che  fé  d’intorno  d je  tremar  la  terra . 

' H ~ .D 1 ^ Mar figlio  il giunfe  dritto  ne  la  tefla,* 
poljt  la  ho-  fljggii p fujar  [>ltna  e paitra  guancia, 

Ce)CC  j E fiacco  l’hafta  fin  /opra  la  refta , 

" Ma  quel  buon  cauallier,cb’e  fiordi  Fracid 
Ter  coffe  il  faracin  con  tal  tempefla , 

Che  gli  pafiò  lo  scudo  con  la  lancia , 
Facendo  come  quella  il  proprio  effetto: 
Poi  s'urtaro  i deflrier  petto  con  petto  « 


Quel  di  Marftglio per  efler  men  forte 
Si  ritrouò  con  lui  fui  duro  fmalto  , 

Ma  rileuato  da  sue  genti  accorte 
Sopr’cfio  tofto  rimontò  cC un  salto , • 

E ua  gridando,  a la  morte,  a la  morte  ,' 
Tenendo  Jemper  il  brando  al  del  su  alto : 
E rangia  tutti  inoffri  in  guffa  entrati » 

E co  pagani  infume  mefcolati . 

He  Balugante  la  per  fona  altera 
Verso  Oltuierne  uten  con  ardimento 
che  uscito  era  ancor  ei  fuor  de  la  fchiera  , 
E fi  preffo  nenia  che  sembra  un  uento . 
Lunoe  C altro  ha  persona  ardita , e fiera  » 
Lune  t altro  era  pien  di  furor  drento  : 

I nfieme  fi  incontrato  ne  gli  scudi 
Con  animi  feroci,  e miti  crudi . 
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Il  primo  feritor  fui  santino , 

Cl>i'  g'i  attaccò  la  hnci.i  ne  l'elmetto. 
Ma  non  fi  moJJ'e  il  franco  paladino , 
Benché  fu'l  colpo  tirano,  & maladetto 
Lo  feudo  gli  paflò  d'acciaio  fino , 

E feri  Ilo  aframente  in  mezz?  il  petto 
Et  fe  l'opra  Pardon  non  fi  piegaua. 

Da  Puna  d Ultra  parte  lo  pajfaua. 

Le  lande  andar  o in  pezzi  al  prato  (parte, 
E s urtare  i definì  r con  gran  fra  caffo. 
Credo ebe  fin  nel  cielttmefje  Marte , 

Di  cafcar  giu  con  lui  nel  centro  baffo. 
Fatto  Paringo  in  l'altre  genti  (parte, 
che  già  pel  campo  ginn  piu  che  di  pajfo , 
Entro  citfcun  di  lor  col  brando  in  mano , 
Facendo  prone  di  baron  soprauo  « 

Falfirion,  ch'era’l  compagno  tergo. 

Col  conte  Ganoal  campo  fi  intoppa 
Et  perche  b?  Capea  ch'eglie  un  malguergo 
Col  bra  ndo  il  colfe  ne  la  dritta  poppa. 

Tal  che  la  ctfa  non  andò  da  febergo  , 
Che'l  faracin  banca  pofiang*  troppa , 

Et  tanto  (conciamente  lo  pcrcoffe » 
che  cadde  in  terra  come  morto  fofie. 

jtfiolfo  fi  (contro  con  Mattali/la , 
ch'era  di  filagna  un  pofiente  barone. 

Egli  appico  la  lancia  nc  la  uifia 
E balordito  il  fe  cader  d'arcione, 

Morgavtc  de  non  è di  ragga  trilla 
Ma  di  I larcnn  ogn altro  al  paragone 
Dal  buon  Danejral  capo  fu  ptreoffo , 

E cadde  a tcrr.  dol  deflrier  addoffo . 

Dorifcboreflr  per  fra  feiagura 
cm  Mafia,  in  ri  (la  Cullino  a ferire, 
Euiddc  Brand 'morte  in  la  pianura , 
che  mofiraua  fra  gli  altri  eftremo  ardire, 
Et  pu  colpo  gli  die  fuor  di  misura, 
credendo  farlo  al  pian  de  Carcion gire 
Ma  non  fi  mafie  il  franco  cauattiero  , 

B con  un  urto  i igettò  giu  del  defirier»  • 


tlVtXTO. 

jl  noflr»  Ogier  cime  un  fcjhf.  r angue * 
Dilrugie  finchetrouaper  quel  camp* 
Tutto  quanto  coperto  d’ human  pingue  ^ 
jJe  vuol  eh’ alcun  habbia  di  vita  fcamp* , 
Chi  fugge,cbi  fi  duol , chi  mor,  chi  langue, 
chi  mena  come  drago  ardente  vampo 
Ma  fopra  tutti  Brandimarte  i quello. 

Che  vccide.  Clratia, abbattei  da  flagelli» 

L’un  fopra  C altro  in  terra  rouerfeiati, 

Eran  quei  dolorofi  faracint , 

Tutti  quanti  nel  sa agu:  imbrodolati. 
Infume  con  piu  Urani  moncherini , 

Di  gambe  braccia,  e di  bufli  tagliati, . 
Ch’era  un  f lupor  à uederquei  mefebim 
D:  i quai  fon  molti  che  li  morti  invidiano, 

E pregano  i fuoi  propi  che  li  uccidano . 

Brandimarte  eraà  le  frontiere  il  primo. 

Col  duca  jt  (lofio  il  fuo  caro  compagno , 

Che  facean  prone  tai,  che  certo  f limo. 

Che  Caron  fi  dolca  di  tal  guadagno. 
Quando  quell' alme  fopra  il  molle  limo , 
Gtungean  piangendo  con  grauofo  lagno, 
jtl  fiume  per  pafiar  lo  l ligio  regno, 

E fòrza  li  fà  far  maggiorii  legno. 

Era  lìupenda  cosa  d mirar  certo , 

Le  gran  prodezza  di  que’  dua  chriflia.i 
Tal  che  ben  fi  potea  ueder  aperto. 

Chi  di  lor  meglio  fa  menar  le  mani. 

Ognun  dal  capo  i piedi  era  coperto. 

Del  (angue  di  quei  miferi  pagani, 
con  gli  quii  tutto  il  dì  taiproue  fer* 

Che  di  lor  sempre  fi  dira  col  uero. 

Ma  fillio,  ch'era  d merauiglia  fiero , 
ridde  cofior . che  fan  gran  de  ftrut  rione 
Dela  sua  gente  fopra  quel  fentiero , 

Tal  ch’d  mirar  era  una  campatone. 
Subitamente  fopra’l  fuo  defiriero, 

E fe  cader  jl  f, lofio  fn'l  sabione , 

Toi  fi  nuol(e  à Brandimarte  ardito  , 

E con  due  man  fu  fi dm*  l'haferit »,  . , 


c a x r o 

Quel  colpo  l e i ci'm  aero  eftremo  fòjfe 
Da  diuider  per  forza  ogni  metallo  , 

..  Ter  quejlo  il  cauaìlier  nulla  fi  mofje. 

Che  a la  (uà  uita  mai  non  fece  fallo  , 

£ con  tanto  furor  quel  f{e  per  coffe  , 

Cht'l getto  megjo  morto  del  cauallo , 
l ndi  fi  uolfc,c  tocca  Valutante, 

E li  fi  uerlò  il  del  uoltar  le  piante . 

Totcia  fra  gli  altri  fa  tal  meraià\lia, 

Cbe  par  che  caggia  à terra  Saniucrjò , 

• ,/f  quello  p art  Si petto , à quel  le  ciglia, 

. E menni  brando  a dritto,  c f à riuerfo 
Tal  ch’ogni  baron  franco  àfciolta  briglia, 
• dinanzi  à lui  cbe  troppo  auuerfo, 
£ tanto  fece  la  perfona  fera , 

Cb‘c>  folo  in  rotta  mife  quella  febiera , 

Tutti fuggrano  à redine  difciolte  l 

Chi  qua, chi  la  pel  camooà  frotta  à frotta 
come  fanno  legru,cbt'n  [quadre folte. 
Sono  percolJe  ialfalcon  talbotta, 

Quando  digrumante  quelle  genti  folte, 
ridde , e la  prima  febiera  al  campo  rotta, 
jqon giouando  à uoltarlc alcuna proua 
Comanda  à Fcrraguto  ebe  fi  moua. 

Da  l’altra  pariti  nofiro  Carlo  Mano , 

Fe  far  fegno  à Mar fisa  la  Re  ina, 

Laqual  fi  mojjt  l'opra  Rabicano , 

Tutta  coperta  (Satinatura  fina. 

Quelle  due  Schiere  han  pii  di  geniti  piano 
Ma  mangi  gli  altri  con  molta  rouina  , 
Vien  Eerraguto,  e Serpentin  giocondo 
I tolier,Folicon,  e Baricondo  . ^ 

Mar  fifa  fi  feontro  con  Ferraguto 
Et  fi  donardua  colpi  da  miefiro} 

7qe  lifngnaua  à quefii  alcuno  aiuto 
Ter  eh’ era  ognu  di  lor  gagliardo,!  t deftro 
Tur  il  pagati  pel  grane  colpo  aiuto, 
alquanto  ilajfeggiò  del  pie  finefiro  , 
L'ardita  dama  punto  non  fi  mofje , 

Come  tua  ben  fondato  muro  fojfe. 


f E C 0XD  f* 

L'hafie  fi  fraccaffaro  in  mille  tronchi , 

, Vola ndo final ciel,ch'il crederebbe ? 
Marfifa  pa{fa,sfa  col  brando  monchi 
Molti  tal  cl/à  contar  pena  farebbe, 
Quaisondigabe,et  quaidi braccia  ciorhi 
Che  la  fica  forga  dir  non  fi  potrebbe, 
Cofifaceua  la  fua  gente  fiera. 

Come  fu  giunta  à la  nemica  fchera  • 

E qui  l'un  l'altro  d piu  poter  s'adopra 
Tercotendofi  inficine  iìranamente, 

0 quanti  fi  uedean  gir  Sottosopra, 
cbt'l  narrami  non  cape  in  la  mia  mente 
Di  poter  uia  fuggir  è uana  ogni  opra 
Tanta  è la  turba  de  la  folta  gente, 
cbe  sol  Marfisa  ardita  fulminando. 

Si fa  far  largo  quanto  è long' il  brando.- 

Ma  Bradamante  la  figlia  a'Amone , 

Cbe  Spronando  nenia  con]/,' baila  in  reHa , * 
Scorse  fra  gli  altri  il  forte  Faticone, 

Et  ambe  dua  fìgiunfer  ne  la  iella , 

Ma  caddi  il  saracinfuor  de  l'arcione. 

Si  ben  il  colfe  la  dama  rubefla, 

•Po»  fi  riuolta,e  uidde  Serpentino, 

"c 'banca  abbattuto  ilgiouanetto  A nino. 

Mai  non  fu  la  fua  uita  fi  turbata 
L'ardita  dama  idi  uoglia  fi  acerba, 

Botta  la  lanciafbà  la  Spada  canata. 

Egli  ua  addojfo  fdegnosa,  e Superba, 
Dandogli I opra  l'elmo  una  picchiata. 

Tal  che  congrauefcorno  impose  d l'herba , 
Toi  mentre  per  la  schiera  auanti pafia 
Cauatti  tnficmc,& buomini  fracajia . 

Ma  serpertino  il  franco  caualliero, 

( Poi  cbe  uidde  partita  Bradamante  ) 

Subito  risalì  ju'l  filo  deftricro. 

Turbato  fuor  di  modo  nel  fembiant * 

E rifeontrò  nel  campo  Defidero, 
cbe  con  la  lancia  à lui  uenia  da  nanfe  > 

Forte  Spronando  fopradiqnel  piano  % 

T(o  » fi  fpauenta  ilgiouane  sopra  wg 


X* 


L I B HO 

Vrcts  la  terra ancb'e/J*  una  grofii  bilia 
E con  fuptrbia  un  tritio  il  capo  fcoffe: 

E percb’ altro  huo  co  lui  pia  non  contrari 
Verto  di  Dfftderio  il  canal  muffe , 
con  tal  furor,  ch'à  dir  mio  fili  non  balla, 
E le  lande  fpeggar  quii  uetro  foffe , 

A la  il  franco  faracin,ch’ era  piu  ardito , 
D’arcion  il  pose  à terra  tramortito, 

il  valoroso  Angioli»  di  Baioni, 
con  Salami»  il  buon  ^ e di  B rtagna, 

De  iq itali  la  fata  i per  il  mondo  fitona , 

De  morti  uni  i mpint-lo  l e campioni , 
Otton  r Inglese,  cb'i  fra  nei  per  foni , 

Con  Btrhnger  anebor  non  fi  (pinone  » 
Ter  ulne  prone  fopn  quei  p ’gani . 

Come  indomiti  draghi, & tigri  bircani. 

Il  franco  Ferrati  pel  campo  giua 
Fcrrcndo,  e difjipindo  in  ogni  canto , 

£ sempre  li  fri  il  segno  doue  arri  tu. 

Tal  che  di  sangue  è tinto  tutto  quanto, 
Hor  quefio, hor  quelbaron  di  Mita  priiti , 
filtro  non  fi  sentii,  else  grido,  è punto  , 
E lagrimabil  uociMrrende  à udire. 

De  li  feriti  che  non  puon  morire, 

jqarrar  non  ui  potrei  con  che  furore, 
Quelsaracini  noflri uccide, e taglia , 
Menando  colpi  di  tanto  valore , 

Che  non  gli  dura  fatilo,  piiflra,  ò maglia , 
Gettato  ha  Berlingier  de  l’arcion  fuore , 
Et  sccoilfranco  Otton  ne  U battaglia. 
Col  valoroso  4uorio,e  baiamone! 

Tfon  fu  ueduto  mai  tal  deflruttione . 


.. , i H T 0i 

1»  i co  fi  4t  tto  quel  folgor  repente 
Dal  I Iellato  bemifpt  ro  i noi  dechina 
Del  qual  pria  Idiffi par , che’l  tuonfifente. 
Quando  à qualche  edificio s'auuicina , 

0 qual  furor  d'uni  bombirda  ardente 
Che  inangt'l  Icoppio  s'ode  la  rottimi: 

Tal  fe  coflei  ch'accorto  ancor  non  s’era , 
jl  gaglia  rdo  biron  de  la  guerriera. 

E fra  lor  dua  fi  cominciò  la  danga. 

Con  crudei  colpi  di  punta,  e di  taglio, 
Tcrch’ambo  duehauean  tanta  arroganza 
Ch’ai  alci  altro  al  modo  non  gli  aguaglìo 
La  franca  dama  è fior  d' ogni  pofr'attga , 
Che  tutto  il  mondo  fol  non  Rima  un  aglio 
Qual  babbi’ l peggio  non  mi  saprei  dire 
Tanto  eran  pronti,  e prefìi  nel  ferire. 

Meno  la  donna  un  colpo  al  saracino  » 
Accesa  di  furor, e di  difetto, 

E giunfe  ne  lo  scudo  di  acciar  fino, 

Et  ih  due  parti  lo  ragliò  uia  netto  , 

Tal  che  à forgi  il  fèfìar  un peggp  chino  # 
Voi  cali  il  bra  ndo,  e colfclo  nel  petto. 

E s'affa  tato  il  cauallicrnon  era , 
con  q ut  fio  Cuce  idea  la  dama  fera . 

Tei  con  molto  furor  la  ponti  abaffa  , '■ 

E trafre  una  fioccata  con  rouina , 

A Bri  damante  ne  lo  feudo  pafra * 

E futa  groppa  del  caual  l'inchina » 

Toi  col  forte  defirier  inangj  pafra, 

£ sopra  l’elmo  cb’è  di  piaftra  fina  , 

Al  fuo  compagno  Aflolfo  adì  glia  untoli 
Che  non  uiuea  mai  pius’hauea'l  secondo « 


Bradamante  dicea,chi  effer  può  quello  i Ma  Brandimarte  perla  botta  hauuta. 

Che  fa  de  noflri  co fi  mal  governo , Da  proda  cauaUier  non  fi  fpauenta  , 

Che  à quel  che  fremer  poffo  mani  fe  fio  jqe  di  color  ne  l'animo  fi  muta , 

Sembra  un  demonio  uscito  de  l'inferno  jqe  mofira  pur  ch'à pena  il  colpo  senti 
Lupo  non  uidi  mai  predar  fi  prefio,  £ gli  die  dfun  tiuerso  in  la  barbuta. 

Quando  d’armenti  fa  piu  flratio,ofcherno  Che  qual  luce  re  fio  da  fiato  fpenta  , 

Ma  fe  non  mente  l’infegna , & lo  feudo  Che  chi  respira  in  lei  pria  che  fi  ammorbi 

ùebbt  efjer  certo  Ferrau  quel  crudo.  lo  floppin  tutto  torna  in  prima  forga. 

Toi 


C A X T 0. 

Toi  clfcffai  flette  il  franco  Brandimarte , 
Con  r ardito  pagan  alia  barruffa, 
Hauendo  di  febermir  intiera  l'arte , 

V ohe  à l'elmetto  / ito  l'etto  ter  la  muffa 
E con  un  colpo  ne  tagliò  gran  parte, 

T al  che  re  fio  perdente  ne  la  griffa, 

E cadiè  morto  sopra  la  pianura, 

T art  ito  da  la  tefla  à la  cintura . 

’Hfl  campo  di  Mar  figlio  era  un  poltrone , 
Ujtaft  gigante  brutto  cornuta  orco, 

B£  de  gaglioffi, e fcbiuma  di  briccone 
Sciancato  foggo  guercio  lordo, e (porco, 

E s italica  pojlo  in  megogo  le  perfine 
Disangue  imbrodolato  cornuti  porco 
Con  un  baflon  in  man  d'un  lira  no  Jorbo , 
Cì n qual  menaua  baftonate  d'orbo , 

Brandimarte  che'luidde  di  lontano, 

Tofto  gli  pofe  gtocchiolin  addoffo , 

E perche  egi era  i piede  [oprai  piano 
Fuggir  non  puote,  tanto  éfconcio,egroffo 
Ei  col  tagliente  brando  c'bauea  in  mano 
Sopra  la  te  (la  rasa  fha  pcrcojjo , 

Et  tagliali  di  ferro  un  (uo  capello  , 

E’I  capagli  partì  fin  'al  ceruello , 

Turbato  fuor  di  modo  Ferraguto , 

Si  driggò  finga  batter  il  corfimmcrtO, 
Tcrfaruendetta  de  l'oltraggio  bauuto , 

E menò  con  gran  furia  un  man  riuerfo 
Lo  scudo  liebbe  il  gran  colpo  riceuuto 
E tutto  quinto  il  taglia  per  trauerfo , 

Ke  qual  piu  forte  fufje  bo  letto  un  quanco 
Che  menar  colpi  alcun  di  lor  riè  fianco  , 

Hor  Brandimarte  pel  campo  girando. 
Quanti  pagani feontra  uccide ,e  taglia, 

E tempre  adopra  con  due  man  librando. 
Tal  eh' ognu  nagtàse  fcaccia,e sbaraglia 
M i mentre  paffia  cofi  diffipando 
il  duca  Adolfo  scorse  in  la  battaglia , 
llqualfu  da  Marfiglio  al  prato  poflo 
% vedendolo  à pie  li  corse  tofio , 

libro 


SECONDO.  fj 
E con  la  (ftada  fece  aprir  la  calca 
In  modo  che  non  par  fu  lofio, e [ fiacco , 
Hor  queflo,hor  qilo  morto  al  pia  [canale* 
Seguendo  forme  qual  fugace  bracco  : 

’Lfe'l  buon  ttoler  del  sa  > a al  or  dtfalca , 

Ma  in  sangue  poflo,  come  in  fango'l  ciacco 
Tutti dinangi à fi  scopiglia apre. 
Come  fa  fpejfò  il  monta  nar  te  capre, 

E ben  ch'ogni  pagan  s'affi ìticaffe , 

Facendo  proue  i dir  merauigliose 
Al  suo  dispetto  fuor  di  man  glie’ l truffe , 
Quel  baron franco,  e su  l'ar'cion  ri  pofe, 
Tge  fu  bisogno  ch'altro  l'aiutafje 
Che  non  ponzarle  sue  tur  tati  afeofe, 

M a mentre  che  co  fitti  fib:n  s’adjpra»  ‘ 
Vigiunfe  à caso  Bar iconio  f òpra . 

C'ha  itea'l  n a fico  i i gioii  n lavato  al  camp 9 
Ferito  ne  la  tefla,  e nel  cojlato , 

Hf  bauuto  baria  con  lui  di  ulta  scampo » 
Se  non  ch’egli  da  n ifiri  fu  aiutato, 

Ter  quefio  il  saracin  menando  uampo , 
VerSò  di  Brandimarte  andò  crucciato  . 
£ con  la  Spaia  (co  ne  Turpia  conta  ) 
Saiga  nuli  t altro  dir  con  lui  saffi conta  «. 

Ma  uolem  noi  pero  cofi  laffarc , \ 

Braiamtnte  »?  dir  di  lei  mente, 

Cb’auuto  ha  tea  fi  >1  lo  or  afiai  che  fare, 
con  Ferraguto  il  cauallier  ualente , 
Quando  s'beb  beco  inficine  ad  a jf  'contare. 
Accesa  in  uifia  ogniun  qual  fuoco  ardente 
con  tanta  furia,  e con  unio  fi  igeilo 
Che  affai  men  fuor  ne  me  a di  m mgibiUì, 

Durata  era  la  mifebia  ben  due  bore, 

Fie  fra  lor  fi  scorgeva  a'atuu  intaglio. 

Tanto  ogniun  d'effiè  p.endi  gran  ualore. 
D'ardir  di  forgi  d'animo  e coraggio. 

Tal  ch'io  non  so  ueder  q tal  fi  il  migliore 
Hipien  han  tarme  tronche  quel  riua*gto. 
E con  tal  furia  il  brando  d' ogniun  squilla 
ebe  con  men  il  ride  ibero,  efempu  Siila  * 
mirto,  Orlan.lnnamo. 


L I B H 0 

Ma  perla  molta  turba,  e frati  rouina , < 

Di  quel  uil  popolalo  Urano,  egrofjc  , 

Che  da  Mar  fifa  la  forte  Rema 
Venia  cacciato  auante  à piu  non  poffo 
E mentre  con  piu  fretta  vgmun  catnina 
Tutti  in  un  tratto  le  giunterò  addoffo 
E con  tal  furia,  e tanto  impeto  girò. 

Che  l'un  da  C altro  àforga  dipartirò, 

Marfiia  [egue lor  urta,cminaccia , 

Dicendo  ber  oltre  gente  rnaladetta , 

Che  non  ardite  à un  fol  mofìrar  la  faccia  , 
Trouatechi  com'io  ui  affrette  in  fretta, 
cofi  dicendo  tronca  tejlc > t braccia 
E quefto, e quello  morto  in  terra  getta 
Nel  bel  del  correr  poi  fi  ritenea , 

Che  à uederli  fuggir  gran  gioco  bauea. 

Mentre  cofi  braueggia  la  donzella, 
Fuggendo  auante  lo  pafrò  ijòliero, 

E con  un  colpo  lo  leuo  di  sella , 

Toiuidde  Sf rpentinil  canaliiero , 

E con  tal  forga  l'elmo  gli  martella  , 
cb*d  gambe  aperte  il  truffe  del  deflrtero , 
cofi  abbattendo  trouo  Salamone , 

E fecelo  falirfopra  l'arcione . 

Hor  qucflothor  quello  muda  morto  al  prato 
E quinci, e quindi  con  furor  fi  gira . 
T^eciéchi  pofja  lei  durar  à lato, 

E chi  le  dura  al  fin  poi  nejvjpira , 

Ter  ciò  cht’l  fuo  poter  dijtn  fur  a to , 

Ogni  cosa  frac  afra,  e à terra  tira, 

Ma  fé  ben  di  fchermir  ha  Carte  uecchia , 
Tur  da  dietro  è qualchu  che  la  puzecebia. 

Ferrati  giunse  ione  il  f{e  M affilio. 

Era  difiefo  inferra  [opra  il  piano, 

E uedendolo  dar  in  tal  periglio , 

Forte  turboff  il, giouane Joprano , 

Qjtel  gridando  dieta  caro  mio  figlio. 

Se  n oh  mi  aiuti  il  mio  poter  è vano , 

Ch'io  fon  fi  fìracco , e fi  di  lena pnuo, 
fi)  uscir  fuor  a di  qui  non  fotro  uiuo , 


Q^VIT^TO. 

Come  se  à caso  nel  mar  de  la  rena , 

Vii  nembo  impctuofi  ,ò  vento  moue , 

La  sabbia  alhor,  che  tal  tempefla  mena 
che  di  fuggir  uongioua  mbegno.ò  pi  oue: 

0 quando  è l'aria  piu  cartata  e piena . 

Di  graffe  nubi,  c piu  crucciato  Gioue , 

'Non  hanno  ih  se  taui’ira,c  rabbia  accolta 
Quanta  bebbt  Ferraguto  quefla  uolta , 

1 1 forte  scudo  Cifra  andari  terra , 
che  tempo  non  gli  par  con  lui  fchermire » 

E con  due  man  la  fida  ffada  afferra. 

Tal  chefir  toflo  iui  quel  cerchio  aprire , 

7 \fon  fu  ueduta  mai  fi  horribil guerra  , 
"Neper  min  dì  un  baron  tanti  morire, 
Quello  punzecchia,e  quel  p mezfgfi 
E come  pecorelle  li  sbai  raglia  . 

Vidde  un  deflrier,  e per  il  fren  il  pigli a ■ 

E fe  salir  Mar  fitto  a quel  di  sopra , it 
Toi  con  la  fra  da  fa  tal  merauiglia , 
che  quanti  tocca  manda  fotta  sopra»  .. 
Spe[jo  ritien  alcorndorla  briglia , 

Et  jemprcl  brando  con  due  man  adopra  » 
cofi  facendo  ntrouò  Morgante, 

E miffelo  in  arcion  con  Balugante . -> 

Simil  fi  d'ifolier,  e Folicone , 

Di  Dorifebo , e s erpentin  ardito , 

E del  fuo  caro  padre  Falfn  one , 
che  cerne  gli  altri  Ciana  à mal  partito . 
Hor, s'incomincia  la  difiruttione , 

D'ambe  le  parti  sopra  di  quel  fino, 

Con  tanti  gridi, c con  tanto  romore, 
ch'udito  al  mondo  mai  no  fri  il  maggiore, 

Brandima*tc  pel  campo  o ombattea 
Dal  capo  al  piede  coperto  di  pingue, 

E chi  de  le  Jue  forbe  un  trafilo  bauea, 
Traboccaua  <f arcion  al  prato  ejangue , 
Ebaucrnc  piu  miflicr  non  li  fiacca, 

Chi  mor,  chi  fugge,  chi  pianger  chi  lagne 
filtro  non  fi  fcntia,cbc gridi,  & pianti, 
Terche  quanti  n’incontra  uccide  tanti) 


c a r o. 

Dout  piu  S retto  ini  entra  col  canotto  , 

E metti  ai  ogni  mano  il  brando  fempre 
Fact io  bor  q'io.kor  quel  g ir  mort’al  ballo 
Che  mm  ritraiti  chi  fuc  forge  (tempre , 
7<fnn  può  durar  al  luo  ferir  metallo, 

T^c  piatire  diacciai  fin  di  dure  tempre , 

£ per  piu  (eh  rito  Far  de  tal  baroni , 

Gli  uccide  uà  con  calci,  e con  puntoni. 

Mentre  pel  campo  ua  quel  (ir  pregiato 
Facendo  prone  afidi  di  (ita  perfona , 

Tra  nò  ne  Defilerò  (òpra  il  prato 
Dotte  per  dargli  aiuto  il  defirier  (prona 
E tanto  iui  per  lui  s’hebbe  adoprato , 
che  1 canai  mtfe  quel  ^ e di  corona, 

Toi  dtffipaudt  per  la  turba  paffa, 

E ftmpre  doue  giunge  il  pegno  laffa  , 

Salamon  era  1 fronte, e serpentino , 

E li  hauea  dato  un  colpo  tanto  fiero » 
che  flaua  fu  Pardon  à capo  chino, 
jilhor  che giunfe  la  quel  caualliero, 

Efett  fi  propinquo  al  taracino , 

Toi  Sun  man  dritto  il  colfe  fui  cimiero: 

E fu  quella  percola  tanto  acerba  , 

Che  poco  men  che  morto  il  pofeà  (berla. 

Via  paffa  auante,  e punto  non  indugiai 
Tip  per  far  tante  proue  ancori  dauco. 
Che  quel  punzecchia  come  una  grattugia, 
queflo  paffa  il  petto,  à quel  il  fianco, 
Chi  porta  fu  Pardon  le  lue  minugia: 
chi  mor,  chi  è per  timor  pallido, e bianco , 
Sembra  un  demon  che  (anime  feior ina, 
^[pufu  ultima  mai  tanta  rouina. 

Mentre  fiacaffa  uiddeun  rigoletto 
Di  gente, ch  i era  à Herlingier  intorno. 
Che  fu  Sarcton  gettato  il  poueretto , 

Da  Ferraguto  con  gran  danno,  ejcorno. 
Giunto  cofiui  qual  elmo,  ù bacinetto t 
Eche  poffa  durar  al  ftr  adorno  i 
Che  tanto  fece  in  megjo  di  quel  ballo 
Cb  a porga  ilféjalir  soprai  cauallo. 
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La  superba  Mar  fisi  al  gioco  borrendo , 
l n cui  sempre  piu  ardire,  e forgi  abbonda 
Hor  que(lo,hor  qui  l pagi  giu  a uccidendo , 
A quanti  giunger  può  la  tefla  monda  : 
Laquilcofa  ciafcun  de’  (noi  uzdenio  , 
Forte  fprortando  drieto  la  lecouda  , 

Ella  piu  ch'altro  faceua  tal  proue  : 

Ch' erano  ti  tutti  inufitatc,  e noue.  > 

Caualli,  ecauallieral  prato  manda , 

£ queflo  uccide, e quel  getta  per  terra 
Ogniun  fuggendo  à Dio  fi  raccomanda. 
Che  con  lei  non  potei  durar  in  guerra  , 
Come  un  augel  fi  aghira  in  ogni  banda  , 

£ fempre  d un  modo  i colpi  Juoi  di  ferra 
Con  tanta  furia, e con  prefleg^a  tale , 

Che  da  lei  fuggir, e lo  febermir  non  uale. 

Von  dimandate  noi  fe  Rabicano 
Quel  defirier  forte  per  l’affanno  Cada, 

Ella  abbattendo  feorfe  Stordilano , 

Che  fa  gran  proue  con  la  jpada  nuda  , 

E quanti  giunge  manda  morti  al  piano 
Toflo  li  (prona  la  dongella  cruda: 

E con  tanto  furor  andar  fi  Uffa , 

Che  con  quel  corfo  à terra  lo  fracafia . 

Toi  (abbandonai  mena  à Malgari  no , 

Che  per  fchtfar  lo  feudo  hauea  lenito, 

E tagliò  quel  per  meggo,  e r elmo  fino 
E tramortito  lo  mandò  sul  prato , 

V edendo  queflo  il  popol  (aracino, 

Ogniun  faggina  me  fio  in  ciafcun  lato , 

Con  urli, noci, e gridi  di  tal  forte  , 

Da  dar  tema  al  t :m  or,c  morte  d morte. 

Quando  jfgrammte  uid  le  ogniun  fuggire 
D ictus,  ai  ri  i m-ican  che  (ara  q uè  fio? 

Vuo  far  il  del,  C'V  dii  cotanto  ardire, 

+4  popol,  che  tifus.mprc  molefin? 

Toife  Grandonio  aitanti  à se  uenire, 

E che  fi  mona  d lui  comando  predo  { 
Jlqual  tenga  effer  con  fue  genti  tardo. 
Entrò  nel  campo  il  faracin gagliardo . 

UH  q 
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Da  r altra  parte  il  noflro  ({l'ggitr  mefiti 
Ccn  U [uà  gente  valorosa , e fu  rj , 

Equini  l'un  con  l'altro  fi  pini  fie. 

Tifa  per  tifa, e poijibiera  ptrfil  iera, 
Con  ti  fa  al  prato  cvrue  mirto  fojfic. 

Chi  per  lo  fondo  [contro  fi  d fiera  , 

Chi  è sèia  gàie,  e ch’il  braccio  ha  perduto 
Chi  fi  difcndcte  chi  dimanda  aiuto , 

Crandonio  di  Voltirna  il faracniOt 
Si  Jcontrò  coti  ffiggur  il  giovanetto 
E cadde  de  Careniti  a capo  chi  no. 

Ferite  Sìranamtnte  J meno  il  petto » 
l \t  Stei  oliane,  t’t  fianco  baldouino 
ihbc  di  fila  fi  cacciar  di  netto 
Cefi  forte  ^nitrente,  & alenar  de, 

Vn  abbati  Turpin,  l’altro  J giburdo  , 

*/f  Ruggicr  c’ha  G'ranicnio  al  prato  poflo 
Era  ritnafa  intiera  la  sua  lancia, 

Et  Manarigia  lui  poco  dijccfto , 

Gran  diiìrullion  facia  di  qui!  iti  Francia 
Et  con  quib'bafa  in  man  in  ctrjt  lofio , 

E fidilo  ffirametitr  ne  la  pancia, 

Sub' al  piano  caddi  de  frfi  pttuo , 

E al  tutto  non  morì,  ne  ri  fio  vino, 

Riccardo  il  franco  fir  di  fci  mandia , 

Con  l’ardito  oualtU  r di  Munitone, 

E Teatro  di  Baviera  in  cvtt  pagaia  > 
Facean  di  quei  papati  gran  di  fruttiore. 
Chi  qua,  chi  la  pii  campita  furia  già, 
Getta  o ber  ìj  ‘o,bc  r quel  giu  de  l'arcione , 
Delgioua  ne  Kfggier  non  dico  niente 
Tenie  dir  non  potrei  tanto  e pofientc • 

Grandonio  rifili  {ni  fio  dtflriero , 

E beftmiaua  il  del,  e la  natura  , 

IL  già  pel  campo  ci  munito*  fiero. 
Facendo  prcucjccr  d'ogm  nufura, 

£ scontrò  ne  la  luffa  Birlingicro, 

E con  un  cclp’il  manda  a la  pianura  : 

Tot  fi  rivoli. , e tn  ut  S aL  n onc, 

£ à gambe  apuli  il  trofie  di  Cure  ione, 
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ria  pafia  in  fretta,  e uiddt’l  buon  Danefi , 
llqual  con  Ijolttrera  anufiato , 

E pur  alhora  à terra  lo  difese 
Quando  li gronfe  fopra’l  diffidato , 

Ei  lafiò  quel,  e l’altra  luffa  prefe , 

Itfiofto  di  gtttai  lo  anch'tffo  al  prato 
E fin  ch’egli  babbi  ardir  e forga  immenfà 
Li  dura  piu  da  far, che  non  fi  pensa . 

Qui  quello  à quefio,  e quello  à quel  menarne 
Con  tanta  forga,  e con  tanto  valore. 

Che  tutto  il  campo  d'intorno  rifonauat 
7don  fu  veduto  maifimil  furore 
Ogni  augel  che  per  quel  fioco pafiaua, 
balordito  cadea  da  quel  remore. 

Ma  la  gtntt  ch'abbonda  in  ogni  lato 
lltbbc  l'un  l'altro  àforga  f eparato . 

Ruggitr  con  „ tlanardo  riscontroffef 
c’ ha  uea  gettato  Cji  mirante  al  piano, 

E con  furia  lo  feudo  lipercoffe  > 

Da  gagliardo  guerrur  forte,  e [oprano,- 
Ma  quel  franco  baron  nulla  fi  me  fi  e, 
ch’ogni  ualor  al  suo  fìimo  tfier  vano  : 
filili  fi  uolfe,  e mena  Balisarda, 

C b’à  piafra  fina, e à maglia  non  rifguard* 

Qui  fa  Jul  capo  ccn  due  man  li  attacca. 
Con  un  certo  jcbcrmir  da  nero  tua  [irò 
E tutto  l'elmo  li  dijfipa , e fiacca 
Ch'd  tal  percofia  non  bisogna  impia/tro  , 
"Non  dimandate  s ogni  ofio  gli  ammacca, 

C' bario  partito  un  marmoreo  pilaflro 
Ond'ei  d'arcion  al  prato  giu  trabbocca. 
Con  Colmo  rotto , e col  centrilo  in  bocca. 

Toi  lafia  queflo  e Molta' l fio  frontino, 

E mena  à Folicon  con  gran  ttmpefa, 
c b’era  ungagliardo  & forte  [arac  ino, 

E coljelo  col  brando  su  la  te  fa. 

Tal  che  l'tlmo  gli  aperje  il  paladino 
Che  ne  finn' arme  à quello  intiera  re  fa 
E mando!  contri  primo  al  prato  morto, 
Tenfa  fregi' altri  ha  crucciose  difeonforto  . 

Rauca 
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U tuta  Grandonio  [eco  immollante , 
Molto  gagliardo  de  la  sua  per  fona  , 
llqual  s' banca  aggufato  poco  atlante , 
Con  Dcfidcrio,  cb'èifedi corona: 

E benché  d lato  lui  fojfehaSlantc, 

Il  faracindquel  tai  colpi  dona, 

Che  [e  non  era  da  Rtiggicr  offeso 
L'abbatteua  al  fin  morto  in  terra  flefo. 

Ma  il  giouinctto  ch'era  lui  da  preffo , 

Toi  che  nudo  que  dna  giu  morti  al  prato, 
E che  conobbe  il  gran  periglio  efprefo. 
Subito  il  tuo  deflrier  (prona  in  quei  lato  , 
Et  per  trauerfo  bebbe  lo  feudo  fejjo, 
Tonendolt  la  fpada  nel  cofìato. 

Toi  col  deflrier  à terra  lo  fracajìa  , 

E f opra  con  un  f alto  à furia  pafia  . 

Salito  era  in  arcion  il  buon  Tarpino , 

Che  tutte  quelle  febiere  apre, e feompiglia 
Di  morti  empiendo  intorno  quel  confino , 
Tal  cb'd  mirar  era  una  merauiglia. 

Et  ecco  ha  wflo  Otton  il  paladino 
C'bauea  riprefa  al  fno  carni  la  briglia 
Ter  uoler  sopra  quel  in  arcion  gire : 

Ma  perla  turba  non  potea  filire. 

Giunto  che  fu  coflui  fra  lor  fi  getta  , 

E non  temer  al  fuo  compagno  grida: 

Toi  manda' l brando  intorno  co  gra  fretta 
che  certo  ogni  valor  in  lui  s’annida 
E preflamente  fece  aprir  la  Stretta, 

Che  d' affettarlo  piu  nefjun  fi  fida  : 

E fi  ben  fi  adoprò  sopra  quel  fito , 

Che  rimise  à cauallo  Ottone  ardito» 

Toi  ambidua  fur  ne  la  fchiera  entrati 
Tagliando  buomini,&  arme  in  ogni  bada 
con  colpi  tanto  grandi,  e /misurati, 
Cb’ogniun  per  tema  à dìo  fi  raccomanda ■, 
Era  già  il  sangue  fopra  di  quei  prati . 
cosa  d Ì human  ueder  troppo  miranda, 
Riccardo.el  franco  A nono , lìerlingicro, 
Feano  eia  finn  [ali  fui  fuo  deflriero . 

Libro 
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Hor  Olluier  l'ardito  Borgognone, 

Facea  gran  prone  con  lajfada  in  mano, 
libanti  ne  feontra  manda  fui  sabbione. 
Imbrodolato  tuttb  in  fanguc  h umano 
il  conte  Gano,  c'I  franco  Salamoile , 
Rimise  inftila  quii  baro»  soprano  : 

E [correndo  pel  campo  il  (ir  gagliardo, 
il fimilfe  dì Auorio,  e a' Ag>bardo  , 

Era  rìtnaso  fopra  il  prato  solo 
il  triflo  Baldouin,  che  è Magati  gè  se , 

Ma  ucdendolo  Slar  in  tanto  dolo, 

Tofìo  il soccorfe  il poffente  Danefe  : 

E la  n’andò , come  un  augello  d uolo. 

Dotte  poi  cb'afiai  Slette  d le  contefe , 
Tanto  di  qua,  e di  la  tocca, e martella. 
Ch'ai  difetto  d'ognun  il pofe  in  fella . v 

ll  franco  Ferraguto  un'altra  unita. 

Trottò  Marfiglioal  prato  *neggpgu*Jht 
Et  haueua  intorno  fi  la  gente  folta  , 

Cb’d  raccontarla  con  mio  dir  non  baflo , 
Tanta  era  quiui  la  canaglia  accolta , 
che  donatogli  bauea  piu  d'un  contrailo » 
Ma  ei  benché  fi  ueggia  effer  perdente  , 

Si  difendeua  anebor  arditamente . 

Giunfe  coflui,  e con  un  grido  difie , 

Tfon  dubitar  fignor  datti  conforto , 

E poi  che  col  caual  fra  lor  fi  affì/Se , 

( Hauendo  molto  di  quel  popol  morto  ) 
Modo  li  die  che  fui  deflrier  faliffe , 

1 1 che  ben  tofìo  fece  il  fir  accorto , 

Toi  trono  Mattalifla,  c Stordì lano 
E mifeli  inarcion , cb’eran  fui  piano . 

Scontrò  Oliuicr  Grandonio  ilribaldone 
l binai  col  duca  ’hfamo  era  a jf  contato  , 

E ben  libar  ebbe  ucciso  quel  fellone» 
ebe  pel  combatter  troppo  era  a fannato  $ 
Fedendo  qucflo  il  franco  Borgognone  , 

Gli  diffe,  non  temer  harem  pregiato, 

E poi  cb'd  quel  fi  fece  piu  tticino , 

Col  brando  il  solfe  su  l’i  Imo  ben  fino . 
quarto.  H h ttj 
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Ma  ci  per  ([itelo  punto  non  ft  mojje , 

Ben  c'baueffè  del  colpo  a [prò  tormento  $ 
Turrefiò  fermo  conia*  muro  foffe. 

Che  non  fi  croia  per  jofliir  di  ucnto, 

£ con  tal  furia  oliuier  poi  percoffc: 
cb’ufcir  lo  fece  fuor  del  sentimento, 

E se'l  buon  Tfamo  atbor  non  l’haiutaua. 
Giù  dcla  fella  a! prato  lo  manda.ua. 

Ter  che  li  corfr,  e in  bracciolo  foHennc, 
Bruche  ciò  far  [enttffe  molto  affanno , 

Fin  the'l  franco  baroli  in  fe  ritienile  , 

Tot  di  niiouo  al  pagati  addoffo  vanno. 

Ala  quel  coni  un  augel  c'hauefje  penne  , 
Che  Ha  tu  l’ale, e tenie  qualche  incanno, 
co/i  per  non  uemr  di  ulta  manco » 

Da  lor  ben  fi  difende  ilguerrier  fianco, 

bla  non  fi  seppe  pur  tante  febermire, 
C’bebb’cgli  d' Oliitier  una  picchiata. 

Che  quafi  il  fece  al  pian  de  l’ar  don gire , 
Tanto fit  fuor  di  modo  fmifurata , 

Benché  non  Hette  troppo  à riuenire , 

E menò  una  per  coffa  dijperata , 
Girandogli  occhi  in  gufa  horreda,e  feura 
Di  metter  non  ch’à  lor,  ma  il  del  paura. 

Sul  cimier  giunse  il  brando  con  rouina , 

£ tanto  ne  tagliò , quanto  ne  prefe, 

Toi  dittile  lo  scudo , e ogni  arma  fina, 
cheptafira  groj}a,ò  maglia  noi  difese , 
Sopra  del  petto  un  colpo  giu  dechina , 

Voi  con  gran  furia  fu  l’arcion  dijcefe  , 
lìueldijjì panda  punto  non  s' arre fia. 

Fin  che  nuerso  il  pofei  la  forejta  , 

Co  fi  il  nofiro  Oliuier  rim  afe  à piede , 
Poiché  pel  colpo  fu  de  l'arcion  prato 
Se  'bfamo  fi  turbò  faggio  è,  ch’il  crede , 
Ch’ un  gioco  parue  alni  tirano, & cattino 
E per  farlo  di  morte  al  fin  berede  , 

Gli  menò  un  colpo  d’ira  horrendo,e  febiuo, 

Con  tanta  lena, ben  che  foffe  uecchio , 

eh’ ci  lo  madami  al  pia  s'baueal  parecchio , 
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Tur  per  souercbio  ardir  fi  tenne  in  fella 
E con  gran  furia  s’hebbeà  T^amo  stolto , 
Toi  con  noce  arrogante  li  fa  nella 
Dicendo  feiagurato  mi, e Holto, 
linai  fato  qual  deflin  qual  sorte  fella  , 

T’ha  tanto  i’ intelletto  priuo, e tolto 
£ fi  d’ogni  cbiar  lume  in  tutto  cieco. 

Che  credi  al  paragon  contraflar  meco? 

filtro  non  diffe • ma  di  furia  accefo , 

Col  brando  alzato  [opra  l'elmo  il  colfe: 
T^e  valfe  hauerfi  al  col  del  de/lrier  preso  » 
Cb'à  h ina  forgi  de  l'arcion  il  tolfe  : 

E lo  fe  gir  a la  terra  difle[o 

Che  piu  per  quella  uolta  non  ne  volfe , 

Ala  in  tanto  giuiifeiLgivuane  Ruggiero» 

E vidde  T^amo  cader  del  dcftnero  « 

Jgon  altrimenti  il  fier  leon s'adira, 

S "mangi  à se  gli  cacciatori  scorge  , 

Che  per  superbia  gli  occhi  intorno  gira  , 
come  colui  che  del  suo  mal  s'accorge. 

Tal  per  dolor  fi  Hrugge,  dr  fi  martira,  . 
il  giouanetto,&  come  A furia  feorge. 

Vii  gran  groppo  di  Mento  a mtzgo’l  mare » 
cofi  cor  se’l  gigante  ad  affrontare, 

E dilli  una  picchiata  tanto  frana 
che  re  fio  in  Jella  come  morto  foffe, 

Bifonò  l’elmo  à guisa  di  campana, 

£ piu  uolte  in  ardo n fi  torje,  & moffe. 
Ter  trabboccar  di  quello  in  terra  piana  » 
Tcrchc  fopra  la  tcjla  lo  percoffc , 

E lajcioffi  caddsr  fui  uerde  filo, 

Douegran  pegjo  Hette  tramortito. 

Fjiggier  certo  pensò  ch’ei  fuffe  morto  , 

£ ad  oliuier  il  tuo  Tondello  diede , 

E su  quel  toflo  salì  il  fir  accorto 
D'un  salto  tenga  por  in  Haffa  il  piede 
7iamo  che  s'hauea  uifto  à Hrano  porto , 
D'effer  campato  uiuo  à pena  crede. 

Onde  s’accofia  tofio  al  fino  cauallo , 
^piglia  il fren,  ne  ui  mette  interuallo,  . 

ì Viòli 
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H fitr  Gr.uid.omo  al  prato  laffo  , 
credendo  che  fra  morto  veramente, 

E sempre  diffipando  aitanti  paffa , 
cornuti  leon  fra  la  piu  folta  gente, 
ideanti  ne  fcontra  à terra  giu  fracafra' , 
Ferifce  vccide  il  cattallier  valente , 

7^on  vai  fuggir  ne  dimandar  mercede 
Che  chi  è turbato  inuer  pietà  non  vede , 

Afiolfq(come  uolfc  la  sciagura) 

Lfel  bosco  di  Dar  Jena  bulica  lafrata , 

La  lancia  (Por,  che  in  quella  guerra  dura 
Fra  gli  nimici  al  pixngh  era  cafcata , 

E fenita  la  tuffa  per  ventura 
Vii  certo  sarac  in  l’hebbe  trouata: 

E [ìi  la  tolse  parendoli  bella 
Sciita  saper  la  grati uir tu  di  quella. 

Ajlolfo  nitide  qucflo  saracèno, 

C'bauetia  in  man  la  sua  dorata  lancia , 

E li  die  un  colpo  fu  i'tlmo  suo  fino , 

Ch'il  fece  fu  l'arcion  flar  m bilancia , 

Tur  fi  riuolfè  vcrfo’it  paladino , 

Tf  r dijfcrarli  un  colpo  tielapancia 
Ma  fu  di  lui  piu  prejlo  il  franco  duca , 

E con  la  fpadah  parti  latuca,  . 3 

Li  cadde  d’arcion  morto  a la  pianura, 
iflotfo  con  ia  lancia  pafra  uia , 

E piu  lieto  fi  t tendi  tal  uentura  , 

Che  chi  d' (figlio  riede  al  flar  di  pria , 
Faccua  con  quella  prati  olirà  mifura , 

E quanti  fcontra  manda  fu  la  uia  : 
il  forte  Dorifebo , e Serpentino, 

L'un  dopo  l'altro  abbatte  il  paladino  « 

lo  dico  Serpentino  il  cauallicro» 

Che  fu  da  grandmane  pofla  al  prato  , 

E puralbor  fatico  era  à definirò , 
ì>uù  ndo  d’Aflolfo  a ncor fu  al  pian  mudato 
Ma  per  dir  breue  il  fatto  tutto  intiero , 
con  quella  lancia  S ■ bbe  fi  adirato , 
ch'ai  fin  ogni  baroni  e iedRifpagna, 
c oh FerrégiUo pofe  àia  campagna. 
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Clialtri  pagan,  ch'ai  campo  hanno  veduti , 
Cascar  tanti  baroni ft  caualberi , 
Lasciauan  lande  [pade,e  magge, c senti. 
Spronando  à sciolte  briglie  lor  deftrteri , 
Line  fio  l suo  macon  prega  che  Paniti , 
ignei  malcdifce  il  etcì  con  gridi  fieri, 
Iguando  Agra  mante  gli  uidde  fuggire , ■ 
Sigia  fi  per  dolor  giunjc  al  morire  . 

Onde  comandò  toflo  al  f{e  Gradafio, 

Che  co  fua  Jcbiera  in  capo  deggia  latrare  : 
llqualfi  moffe  con  tanto  fra  caffo. 

Che  parue  il  del  uoleffe  rouinare, 
come  peruentigiu  nel  centro  bafio , 
Sommerge  à forga  il  tctnpefloso  mare , 
Ogni  nauiglto,  cofi  quel  barone 
Fara  de  nofiri  Sitano,*  diflruttionc. 

Che  quando  scontrerajfi  al  pivi  con  nofiri. 
Di  lor  farà  come  de  i Ugni  il  uento, 

Tfpn  udirà  oration,  ne  pater  nofiri. 

Ma  dir,  d'efier  qui  giunto  affai  mi  pento. 
Chi  bara  piu  forga  conuerra  la  moflri 
E non  effer  di  man  pigro  ne  lento, 

Tercbe  Scardaffv  uien  da  l’altra  parte  3 
Si  forte  su  Pardon, che  fempra  Marte.  * 

Gradafio,  e qucflo  fi  scontraro  infume. 
Spronando  lor  defirier  congran  tempefla, 
Eftdter  due  per  coffe  tanto  eftreme, 

Cbe  l'afle  rupper  fin  sopra  la  refla. 

De  le  lor  genti  l'un  P altro  fi  preme,  - 

chi  su  lo  laido, e chi  sopra  la  tefla,  ' 

Scarda  fio  cbe  s'urto  col  rc  Gradafio 
He  l'altra  turba  entrò  con  gran  fracafio. 

Giamberto  in  sacripante  ri feontroffe, 

E fra  lor  dua  fi  comincio  la  danga  , 
Benché  il  pagan  affai  piu  forte  fojfe 
il  no flro  non  banca  di  lui dotanga. 

Ma  poi  cb' alquatitol' un  l'altro  percoffe,  . 
Sacripante  il  ferì  con  tal  pofianga , 

Cbe  lo  mandò  giu  del  defirier  al  prato 
Ter  megrgpl’ombilico  frappa  fiato.  . 
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Qneflo  abbandona,  & tocca  il  buon  Salario 
conte  d'ytluerna, valoroso,  e franco 
llqual piu  lune  affai, che  ceruo,ò  pardo, 
Clt  dura  a Tuffa  vn'bora,o  poco  manco, 

A Ifin  quel  crudo  cauallier  gagliardo. 

Gli  pafio  d’una  ponta  il  deliro  fianco 
E gettol  morto  a terra  del  dcflritro. 

Voi  li  lo  laffa,efeguc  il  buon  Ramerò, 


(ir  ixr  o: 

Venia  quel  Re, come  dal  del  faetta, 
con  l’afìa  in  refi a cbiufo  con  lo  feudo , ' 

La  franca  dama, fu  iarcion  s’affetta 
Senjfltra  lancia  in  man  col  brando  nudo,‘ 
Et  come  giunfe  a quefla  che  l'afpetta , 

Le  die  vngran  colpo  difpietato,e  crudo  : 

A la  non  crollò  la  dama  pellegrina , 

^ngi  quel  per  lo  colpo  a dietro  inchina: 


Raincrdi  Rana  fegue  il  faracino , 

Laffand’il  buon  Salario  in  terra  morto , 
Sue  fio  era  appreffo  il  franco  paladino  > 
Oliuier  noflro  valorose  accorto , 

E fecel  girfnl  prato  a capo  cbmo , 

T ai  che  n' Irebbe  ah fingi  affai  I conforto  : 

E perfoccorrer  l'ardita  persona, 
u iddoflo  a Sacripante  il  deflrierjfrona, 

E li  die  fopra  l'elmo  vn  colpo  tale 
('Non  s'accorgendo  il  valente  campione ) 
che  ben  chealhor  non  li  fece  altro  male > 
Tur  forte  lo  piegò  sopra  l'arcione , 

Ma  toflo  come  augd'cbc  balte  l’ale > 
lui  fi  volfe  l'ardito  baione , 

E colfe  nelguancial  d' un  man  riuerso 
Che  balordi  to  al  pian  andò  riuerfo. 

Tot  intopoffi  col  forte  Ruggiero, 

E qui  fi  comincio  l'afpra  battaglia  , 

Era  ogniun  d'effi  prodo  caualhtro  > 

Ma  piu  fracoRuggier  d'ogn'ho  che  vaglia 
Sacripante  conobbe  il  fuo  dcflritro  , 

E perhauerlo  addofioa  lui  fi  fraglia 
Con  colpi  t ai, che  per  tutto  quel  Leo 
Da  li  lor  brandi Jcintillaua  U fuoco  . 


Voi  con  le  spade  cominciar  la  mischia , 

Tal  che  non  fumaiviflafimil  trefea , 

Si  com'il  ferpe  al  sol  la  fiate  fifehia , 
Qjiando  par  piu  cbe’l caldo  li  rincrefca * 
Co  fi  lor  brandi  fau  cb’ognun  incischia, 

Erl  crudo  giuoco  ogn'bar  piu  li  rinfrefea, 

E tanto  spefio  i colpi  fi  radnppiano , 

Ch'à  ql  furor  le  piate , e pietre  [copiano, 

Scontroffi  il  franco  Oger,e  Finaduflo , 

E l'un  con  l'altro  à buoa  giuoco  risponde , 
Era  ogn’un  d'effi  fi  ardito, c robufto, 
che  fa  fronte  un  a l’altro  non  afeonde. 
Quello  hauea in  ma  di ferrovn grofio  fuflo 
Qjieflo  cortana,che  fa  d’il  sangue  onde  , 
Dando  fi  infume  colpi  di  tal  forte , 
che  non  vi  /apre:  dir  qtul  fia  piu  forte . ■ • 1 

Salì  Granionio  [opra  vn  gran  cauallo , 
che  perciò  sua  fuperbia  non  ammorza. 

E con  gran  fretta  é ritornato  al  ballo , 

T roncando  ogni  arma, come  fragil  feorga 
Mj  Brandimartc  venne  ad  affrontallo 
con  il  qual prouerà  s'ha  ardire,e  forga, 
cofi  tutti  coflor  t rouar [ì  a fronte , 

Che  fìgiuge  huo  co  huo,tiò  mote, a monte • 


Jl  Soldan  fi  [contro  conOdoaldo  , In  queflo  megjo  il  poficnte  Grada  fio  , 

E due  gran  lande  addoffo  fi  fppeggaro  , colfuperbo  Anibcro,e  Mantiene, 

Tfc  fun  ne  C altro  in  fella  reflò  J aldo , l n compagnia  del  valente  Caucafio  , 

Che  ambidua  degli  arem  al  pian  cascato,  Fecer  di  noflri  tal  deflrutione , 

Ma  l'ardita  sorella  di  Rinaldo  , chela  gente  minuta  con  fracafio 

E’I  fir  di  Braiidalifa  fi  attacaro  , Giua  fuggendo,e  con  gran  confufìonc  » 

Dico  con  Madarante  il  fir  f oprano , hi  modo, che  colui  che  in  rotta  andaua 

EUa  col  brando, &ci  con  l'hafla  in  mano,  Scguiua  adefio  quel, che  già  il  cacciatttu 


cjìk  TP 

Gradafio  'mangi  con  la  feimittarra, 

•jqon  dimandar  fe  gambe, e braccia  monca 
E s'egh  jolo  ogni  gran  (chiera  sbarra  , 

E fe  man, (palle  tcfìe,c  bufli  tronca , 

E fe  faceuainsanguinar  lagiarra 
Tal  che  fembraua  con  la  falce  adonca 
Quel  de  la  cieca  sorda, e pura  morte 
Ter  empir  Salme  la  tartarea  corte. 

Era  Odoaldo  in  arcion  risalito  , 

Sengf altro  aiuto  col  forte  Giamberto, 

E pajfando  Gradaffo  il ftr  ardito, 

Con  un  gran  colpo  gii  hcbb’il  capo  aperto, 
E mandai  morto  [opra'l  nerde  filo , 

T^on  vai  fot  to  buon  elmo  effcr  coperto 
A la  sua  feimittarra, e al  forte  braccio  , 
Cb’ogrì armatura  taglia  com  un  ghiaccio. 

Tri  fio  còlut  che  gli  era  piu  uicino , 

Che  no  gli  a , ò no  coiiuicnlial  prato  andare 
Et  ecco  niddc  per  fio  mal  deflino, 
Giamberto,e  iui  con  lui s’bebbc  agjuffarc 
durò  poco  à fronte  al  sa  r acino , 

Clfal  paragon  con  quel  non  puote  ilare  : 
Ter  che  Grada  fio  il  colse  al  dritto  fianco, 

E tutti!  feffe  fino  al  lato  manco. 

E laffoqucfto  darai  prato  morto, 

Toi  à l'alfa  na  fua  gì  rò  la  briglia, 

Terche  Agibardo  banca  da  lungi feorto, 
Che  fa  col  brando  in  mangra  meraniglia 
Ei  d' attentarlo  ben  fi  da  conforto, 

E già  la  feimittarra  à due  man  piglia , 
Come  lo  giunfe  in  megge  di  quel  ballo  » 
Due  parti  fece  d'effo,  e del  cauallo . 

Quando  Scarda fio,  ch'era  lontan  poco, 
Viddc  quei  tre  barongir  morti  al  prato  , 
Con  gran  furor  fi  mojje  del  suo  luoco 
come  suol  far  per  venti  il  mar  turbato  , 

E con  Gradaffo  cominciò  tal  gioco  , 
che  ciascun  cbe'l  miraua  è jpauentato 
E non  fu  alcun  che  non  fuggi  per  paura  , 
De  Li  lor  colpi  forti  oltra  mifura  » 


SECONDO.  il 

La  feimittarra  sua  Gradaffo  inalga  , 

E pigliò  di  scardalo  ne  lo  scudo , 

E gran  parte  di  quello  à terra  balga , 
Tanto  fu  il  colpo  difpiatato  e crudo , 

Ma  quel  vedendo  che  co  fluì  f inalga, 

E che  de  Carme  il  fa  reflar  ignudo , 

Ter  Rigga  dibattala  in  modo  i denti, 
che  con  mcn  furia  sìride  il  mar  per  uenti. 

Toi  con  la  scimitarra  ilfir  soprano. 

Diero  un  colpo  con  molta  tempefla : 

E giunfe  in  l’elmo  à quel  forte  pagano  » 
Con  furia  tal  che  gli  fiordi  la  tefla  : 

E mancò  poco  che  non  giffe  al  piano , 

Tur  per  fouerchia  forga  in  arcion  refla 
Via  per  il  campo  la  fua  alfana  il  porta , 
Insella,  come  una  persona  morta  . 

Fin  che  ritienile  ben  che  Rcfie  alquanto , 
Fuor  di  se  Refio  in  quella  paffione. 

Ma  ancor  giamat  non  fu  turbato  tanto, 
comealborfi  turbò  qnelfier  barone 
M addicendo  il  cielo , e ogni  fio  santo  , 
Tofto  fi  r a fietto sopra  l'arcione  , 

E ne  l'elmo  Scardalo  bebbe  ferito. 

Che  per  quel  colpo  non  fi  mofic  un  dito, 

Angi  con  piu  furor  il  brando  mena, 

E sopra  de  la  fronte  inebbe  colto 
Tal  che  sentir  li  fece  acerba  pena, 

M<*  in  quella  angofeia  non  dimorò  molto, 
Terche  non  colfe  di  pcrcofia  piena, 

Tvflo  Gradaffo  à lui  s’ bebbe  riuolto, 

B li  die  un  colpo  fmifurato  tanto, 

Cbe'l  fece  su  l’arcion  piegar  alquanto  • 

Mentre  coppa  lor  la  Tuffa  dura, 

Giunfe  A mberto  ti  gigante  pregiato, 
ch'empia  di  morti  tutta  la  pianura, 

E caucafio  ancor  da  l'altro  lato, 

Ogniun  di  quefii  ha  forga  oltra  mifnra 
Ma  per  lor  non  fu  Sanimo  mutato. 
Scarda ffo  ardito,angi fi  volje  in  fretta 
Verso  Aniber, Sbanca  già  in  ma  la  celta * 
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1 * L l Bipo- 
li con  uà  gran  fendente  forbì  il  muso 
li  gucrrier  forte  tal,ebetfuel  feroce^ 

C b’ejjer  li  tocco  il  grifo  era  poco  rso 
Menò  la  cetta, e grillò  ad  alta  uoce , 

E ntrouoUo  con  io  scudo  cbiulò 
Che  ^ liel  aperse  con  futi  colpo  atroce 
Et  p.  r narranti  ri  iter  del  fi*  accorto 
S'altr'armc  idofio  banca  risarebbe  morto . 

Canea  fo  alhor  pf  tifi  fi  ’<n  b ;on  difegno, 

Se  pttr  al  colorir  venti  fatto  : 

E mino  il  brando  pien  di  rabbia,*  sdegno  » 
Ondi  llcolfe  Antb  ro  al  primo  trjuo  , 

M,i  Scard  ifo  c banca  miglior  ingegna , 
l>e  la  mahtia  s'anidc  di  fitto, 

E mentre  quello  il  colpo  giu  d ' rrj 
Ch  mando  il  brando  conia  man  in  tèrra  • 

Qjundo  ei  s'aitide  de  la  d tta  monco 
Hpn  dimandate  se  fi  bebbe  à itfbare, 
Terch’ancierfi  d ni i sito  mt moro  tronco  , 
chi  c quel  che  non  fi  foghi  difveran? 
Mirando  sojjiirando  libraccio  cionco , 

E factua  un  duno  so  lamentai  e, 

Quando  Scarda  fio  per  fenu  la  feda 
Dal  bufto  gii  fatuo  la  hornbtl  tefla . 

Qual  è fra  cacciatori  t!  feroce  orso. 

Da  lande  Jpied^e  dardi  circondato , 
C’bora  io  C ungine,  & bor  col  duro  morso , 
Intorno  fi  raggira  in  agni  luto » 

E à pena  ferisce  un  che  a l'altro  è corso 
Fau-d'horquejìoM'  qlgir  mort'al prato , 
Siimi  era  Scarda  fu  in  quella  gufa 
Che  mentre  tocca  l'un  l'altro  ribufi t . 

Marfisa  ardita,c biuea  gliocchi  d Argo, 
Subitamente s'autdde  di  qucjlo, 

E facendoli  far  col  branda  la  >go, 

In  quel  tuoi  o spronò  fuo  defirter  prefio, 

E dille  ad  A b:ber,le  io  non  ti  spargo. 

In  peggi  al  campo  gigante rubefiu. 

Da  difperata  uno  dinoncr  l armi, 

Jgc  ptu  per  donna  fai  tc  riputarmi . # 
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Tot  che  uiddecoflei  scarda fo  accorto 
Che  con  quel  per  suo  amor  la  guffa  pigliai 
Hebbe  di  ciò  nel  cor  molto  conforto , 

E itiucr  Grada  fio  riuolse  la  briglia  , , 

Tenendoselo  hauero  pre(Jo,o  morto. 

Ma  mal  fa  chi  se  Beffo  fi  con  figlia , 

Dice  il prouerbto,  e non  è cosa  nuoua , 

Tfo  fi  sa  quel  chitoni  puojci  no  fi  proux  « 

Tercbc  ni  a fermo,  che  quel  l\e  pofente 
Tfon  banca  paragon con  l’armi  in  mano, 

E con  quel  s xgufo gagliardamente , 
Come  era  usato  da  guerrier  soprano , 
Talché  Scarda  fo  credea  neramente, 

Bì  maner  morto  fopra  di  quel  piano  » 

£ doue  fi  penfaua  batterlo  efiinto  , 

Da  lui  fu  quafifupcrato,e  tanto . 

Turbato  fortemente  in  uifla  ogni  uno 
Si  pinole  a co  braudi  à tirano  modo, 

E se  nel  mondo  mai  trouoffi  alcuno  , . | 

ebe’n  Carme  ri  por  taf  e fama, e lodo 
Sarebbe  tanto  à par  di  ciafcheduno , 

Di  quefii  co  me  il  ghiaccio  al  terrea  sodo,  , 
O come  mi  piccivl  nemica  un  gran  kone  , 
Si  lor  pofanga  è fuor  d'ogm  ragione . 

L'un  C altre  da  buon  maflro  fi  percuote, 

E Carne  egmun  di  lor  fi  druccia,e  hfeia , 
Facendofi  a ubi  dna  rofe  le',  gote , 

Hor  quello, bor  quel  fi  torce  come  bifida  , 
E da  lor  bocche  ufeian  dogliose  note. 
Quando  qualchun  di  bradi  in  furia  ftrifcix 
E fi  ftupciidi  colpi  infume  danfi, 
cb'un  inefer  fi  per  un  sempre  far  fanfi, 

enfi  Alliberò,  e la  forte  l{eina 
Con  grande  ardir  il  suo  dotier  fiacca. 
Menando  colpi  e (Ire  mi  con  romita , 
Talché  cbiera  il  miglior  non  fi  [cerne*  t 
Hor  Cun  l’altro  Bar  d tejla  china , 

Ilor  ritierfarfi  à dietro  fi  uedea. 

Fin  i h' Agr  amante  il  farad  n rubefio  » 

Fe  Pedemonte  entra  in  campo  prefio . 
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llqual  con  la  sua  gente  fopra  il  piano 
Con  Bua  far  Sobrin,  e Bambirago, 

E‘l  valoroso, e franco  Vullieano , 

L'un  piu  che  l'altro  di  combatter  vago 
Si  fece  contea  l fir  di  Mont’albano , 

( Che  verfo  lor  nenia  come  un  fier  drago  ) 
con  cento  milla  seco  in  vna  [chicca > 

* Ardita  gente, & valorosa » e fiera . 

jt granunte  cha  C occhio  à ogni  fìcniardo, 
confiderà  to  hauendo  ogni  fuccefio, 

Fece  da  un  canto  latrar  l{e  Mandricardo, 
E poi  da  l'altro  canto  entroui  aneli’ efio  , 
Con  tanto  popol  nobil,  e gagliardo, 

E tanti  altri /ignori,  e ducili  apprefio 
Ch’era  una  merauiglia  à mirar  certo. 
Tutto  quel  pian  di  cauallier  coperto , 
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S'udian  tanti  tamburi  ad  una  ucce,  , 
Con  naccberoni,  e corni  di  mettallo  » 
c'barebbefpaui  ntato  ogni  buom  feroce  » 
Col  grido,  t ? anitrir  a ogni  cauallo, 

Chi  uol  ma  con, chi  quel  che  morì  in  Croce : 
c ofit  ancor  noftri  furo  entrati  in  ballo , 
Tercbe  l{e  cario  finga  far  dimora , 

Col  conte, e tutti  i suoi  fi  mofie  ancora . 

Tanto  pulum  al  cielo  era  leuato , 

"Per  gran  furor  del  corso  di  deflrieri 
che'l  chiaro  gran  pianetta  fu  scurato , 
Tal  che  non  fi  fcorgtano  < caualheri: 

Gli  elmi  da  brandi  tronchi  in  ciafcun  lato, 
Giuan  per  l'aria  A guisa  di  (farauieri, 
come  udirete  in  l’altro  canto  A pieno  » 
cornai  fatto  seguito  ne  piu  ne  meno. 


IL  F17{E  DEL  C^t^TO  SECONDO. 
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CAHTO  TERZO. 


CONTI  NOVA  TVTTAVIA  LA  CRVDBL  BATTAGLIA 

ine  umilici.!'  x tra  rflerdto  chri  diano  , e’I  lancino  , nelqnal  racconta  Ir  proor  qaando  ili  qurflo  , d( 
qucnJ  ' -I- qu  -I  firn  >fo,  mette  il  combattimento  .li'Kuggtcro.A:  di  Sacripante  ilqoa’.c  ai-  , 
la  nmif.  maria  m nrimi  che  raonlTr  lì  fece  battezzare  da  R ulccruio 


la  ' <r  quel  um  >10,  mette  il  comnarnincn'o  ni  r\  uggitili,».  m u**.'  i|<*iiii  uq» 
1S  tijjc  iimafc  motto  , ma  prima  che  monde  lì  fece  battezzare  da  R utggicfO 
Adolfo  fi  lafcio  cadere  la  lanci*  d’oro  , taqual  Brunello 
lodo  rsccolfe , Se  con  ella  abbate  tutu  i £»* 
noiQ  d tU’cffcuùu  cintili  ano. 
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e cauallieri 
ch’àmcd’in 
torno  , 

adu 

nati  folper 
ascoltare  , 
LA  virjlu 
penda guer 
ra,cl  mag- 
gior scorno 
Che  forse  ancor  sentiffe  raccontare , 

Hor  Hate  attenti,  perche’n  qucfio  giorno , 
Le  Ipadc  uederete  insanguinare 
E temer  Marte , e ff-ir  dubbiosa  Ghut 
S'b  uomini  fon  che  pojfanfar  tat  prone , 
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Bjnaldo  fi  f contro  col  {{e  Sobrino, 

E a mbi  dua  l'baflc  addo  fio  fi  ffeggaro  % 
Hebbe  disauantaggio  il  saracino»  • 
Benché  nulla  fi  mofie  il  guerrier  chiaro  , 
lll{e  Agramante,e’l  figliuol di  Pipino  , 
Orlando,  e Mandrie  ardo  fi  agguffaro 
Mal  crudo  {Rodomonte  uerquel  campo 
Come  un  fiero  leon  menaua  ucvtpo . 

Et  era  tanto  perle  fchicre  fcorfo 
Uccidendo  i nemici  il  caualltero 
Che  senza  baueri' alcun  de  i fuoi  focctrjb. 
Ha  nei  paffato  il  campo  tutto  intiero, 

E fi  come  un  feroce,  e crudel'orfo , 

Si  fa  per  forza  far  ampio  fcntiero , 

E mentre  eh’ à tal  furia  pafia  auante , 

T rimò  Ahprando  à fronte  & Arigante » 


Sen?a  gou  tr  no,  & ordine  di  filiere , 
S’urtaro  addofio  i caualber  gagliardi 
Le  lande  rotte,  i feudi  e le  bandiere, 

Gli  huomini  uccifi  i guardati  stendardi , 
Facean  quel  campo  horribil  à uedere , 
L’un  fopra  l altro  uan  forti,  e codardi 
j Materia  da  coturni,  e non  da  / doccili , 

' Da  far  p tema  à Marte  febiuder  gitoceli* 

Bucifar,Bambirago,e  Tubano  : 

Foluo  sobrio  cranzardo,  e Balifronte 
Manitardo  Agramante,  e Sondano 
Aldrdo  Dorilou,  i Rodomonte 
Ognun  di  quefii  da  guerrier  foprano 
Fece  d’intorno  à fi  di  morti  un  monte, 

E già  per  tutt'il  j angue  fi t lo  fmalto, 
Correa  co  furia  afiai  piu  d'nn  braccio  alto. 


E ficc’lf tracia  tirar  fi  indietro. 

Dicendo  far  la  vuo  con  te  fuperbo, 
che  jotterrar  ti  uno  finza  feretro, 

Cbe  fempre  i miglior  tratti  ultimi  ferbo , 
Come  bebbe  detto  come  fu fle  uctro. 

Gli fiezgò  felino  con  un  colpo  acerbo  , 

0 come  un  ghiaccio  fral  non  altrimenti » 
Fendendoli  la  tefia  infino  à i denti. 

Malabufergo  il  franco  maladctto. 

Scontrò  con  Aliprando  il  buon  guerriero 
Ma  pur  non  putte  al  fin  durargli  à petto  , 
cbe  quvllo  era  d:  lui  molto  piu  fiero 
E con  un  colpo  gli  partì  P elmetto, 

E lo  gettò  fuor  morto  del  defiriero, 

"fioi  da  tra  gli  altri  con  la  jfuda  in  mano  , 
Di  monchi  dotte  arriiia  empiendo  il  piano. 


Chi  qua, chi  la  pel  campo  combattea , Bj  Rodomonte  rifcontrojfi  in  queflo  , 

Correndo  ognun  dotte  meglio  far  crede , E li  die  d’uni  punta  ne  lo  feudo : 

E tanta  crudeltà  far  fi  uedea , Cbe  quafi,  qui  fi  gli  fe  far  del  re  fio , 

c’boria  fitto  à Tqeron  chiamar  mercede , Come  fi  flato  fiffe  d'arme  ignudo, 
Ciafcun  quanto  può  far,  tanto  ficea , E fecelo  cader  nel  prato  prefio. 

Echi  cadde  farcion  non  torna  in  piede.  Tanta  poffanza  hauea  quel  baron  crudo  a 
! Perche  la  turba  tanto  era  riflretta,  Poi  fiorrendo  pel  campo  con  rouina  , 

Cbe  chi  trabocca  al  pian  rio  leua  in  fretta*  Si  rifiontrò  nel  franco  Gcnfiina. 


tfn 
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E succinto  il  ferì  fi  crudelmente  Von  dimandar  fe  la  sua  scimittarra 


Con  tanta  forza , e con  tanto  valore , 
che  diuise  la  tefta  al  fir  Udiente , 

E mandai  morto  giu  del  corridore , 

Quando  che  uiide  qiafìo  l'altra  gente , 
Tutti  fuggian  da  lui  con  gran  timore , 

Ch’il  b-iflon,  chi  lo  feudo  in  terra  getta  , 
Ter  potersene  quel , correr  piu  infretta • 

Mentre  ogniun  de  la  turba  il  caual /prona, 
Fuggendo  da  l’ardito  Rodomonte , 
Ligtunfe  J opra  Aghetto  di  D ardono. 

Et  colfe’l  saracin  à mezza  fronte  : 

Tal  che  ben  che’l  cernei  tutto  gFmtrona , 
Tur  reflò  fermo  come  unfaldo  monte, 

E non  fhebbe il baron  ferito  à pena , 
che  queflo  à lui  fi  uclta , e’I  brando  mena . 

il  brando  contra  ilqual  non  ual  riparo, 

Ma  ciò  che  giunge  con  fracafio  taglia 
E fu  qieil  colpo  tanto  offro,  & amaro 
Che  notigli  ualle  scudo  piajìra  i maglia. 
Cefi  il  combatter  seco  eofla  caro 
T{e  li  giou'efjer  maflro  di  schermaglia 
che  co  quel  colpo, il  collo, e’I  braccio  meteo 
Mandò  col  capo  in  terra  al  guerrier  fi  a co, 

"Ma  Manilon  il  feroce  gigante 
Sopra  quel  piano  fa  fi  bombii  proue , 

Che  non  so  chi  nel  dir f aria  baftante. 

Si  sconciamente  il  fòrte  braccio  moue 
Tutto  era  sangue  dal  capo  à le  piante 
E certo  al  campo  alcun  piu  non  fi  troue , 
Ch’ardisca  far  con  lui  battaglia  à fronte, 
ch’ogni  fuo  colpo  attcrrarcbbe  un  monte  . 

Con  là  giraffa  apriua  ogni  gran  calca 
Menando  il  brando  fuo  dritto  e riuerfo , 
Mor  queflo  hor  quello  de  l'arcion  Jcaualca , 
Cui  parte  il  petto , e cui  taglia  al  trauerfo , 
Toi  sopra  t corpi  a fuo  piacer  caualca 
ch’il  uiddepet  PuforrefìòUnmtrso , 
Che  cime  f et  no  i lupi  ne  li  a t menti , 

Cefi  face  a ufiutfia  quelle  genti. 


Come  èferpente  al  fol  ftb\la,eir  fifehia , 

E fi  ejconfuor  di  leifauillc  in  garra, 
Tiuchedi  Mongibcl  Lipari, ò (Fischia, 

E fi  ben  nel  ferir  le  braccia  sbarra , 
che  ch'il  uiddedicea  coflui  no  incifchia , 
jtnzi  doue  con  quella  in  man  s'abbatte 
Gli  huomini  taglia  comi  un  prefto  latte. 

Da  lui  feontrato  fu  su  la  pianura 
Il  franco  Guido  di  Manforte  à caso, 

E li  die  un  colpo  fi  fuor  di  misura , 
Ch’ufcir  li  fece  la  mosca  dal  naso, 

E l'apri  da  la  tefta  à la  cintura 
Si  che  penfate fe  morto  è rimafo , 

E non  battendo  anchor  il  brando  hauuto» 
*4 nfilmodala  ifipa  hebbeueduto . 

che  con  Re  Trufion  era  affrontato , 

B francamente e’I campo  mantenea 
Quando  ligiunfe fopra  difpiatato, 
Cbc{comediffi)  gran  poftanza  hauea 
Mandollo  tramortito  fopra'l  prato  , 
Che’l  pouerello  non  fe  neaccorgea , 
vi  Ih  or  qua  ndo  da  queflo  fu  percoffo, 

E (Pardon  cadde  col  deftrier  addoffo, 

ce fi  balordo  in  terra  in  l'abbandona 
l l bue  n guerrier  feguendo  la  battaglia , 
E fatea  proua  tal  di  sua  per  fona, 
che  tutt’il  campo  diffìpa,  e sbarragli a 
D’ arme, c di  voci  il  citi  tutto  rijona, 

Cbi  qua,  chi  la  pel  campo  fi  trauaglia 
Chi  mor  ibi  è del  morir  sopra  le  porte » 
Chi  fi  lamenta  pian,  cbi  grida  forte, 

Ei  nulla  cura,  e fa  tal  defiruttione , 

Che  par  che  cader  ho  glia  il  del  in  terra  $ 
Quanti  ne  scontra  getta  de  Parcione, 
t fi  mpre  i colpi  con  furor  differra , 

Ogni  gagliardo, e ualente  campione. 
Dinanzi  a luifuggiua  in  quella  guerra» 
Cefi  paftann’il gigante  soprano. 

Giunse  dou  era  Sii}  ent  in  fui  piano. 
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jlqual  dal  dati  Jfftadfof* abbattuto, 

E meggo  motto  al  pian  era  rimaro. 

Ma  poi  che  gli  fu  in  fi  ben  rivenuto, 
Vedeudofi  effcr  giunto  à fi  ftran  cafo , 
face  a col  brando  à piede  il/uo  dovuto 
Tiocado  à questi  bra  ccio,e  a quel  il  tufo, 
Tfa  come  giunte  quel  forte  gigante  , 
Quanti  eran  la  da  lui  fuggir  < lavante. 

S pofe  Serpentin  fopra  un  dcflriero , 

Ch’era  ini  preffo , e fu  d' unbarbofforo, 
llqual  rimaft  morto  fulfentiero, 

Ver  liuti  (C  ylflolfo  con  la  la  nei  a.  (foro. 
Oliando  fi  uidde  ih  fella  il  buon  guerriero , 
7 o(tc  fi  uendicò  conira  coloro, 
tbeleco  combattuto  haneanjul  piano 
Troncando  gambi}  braccia,iclìctc  mano  • 


urterò. 

Orlando  non  fi  cura  e pajia  aliante,  Q 
•.  ce»  Durindana  in  man  per  dijperatO 
E colse  nel  traverso  ad  A rigante , 

Et  in  dm  pe^i  lo  mandò  sul  prato. 

Folco  mirando  quel  fi gnor  <£ .Anglante, 
ch’era  fifier  ccm'un  leon  crucciato. 

Subito  oliera  quel  suo  cavai  punfe  , 

E con  la  (paia  fopra  l'elmo  il  giunse» 

Qual efiremo  furor, qual  duol acerbo  * 

jtuenneal  mondo  mai  qual  fiero  orgogli». 
Ter  ihcredibil  caso  empi»,  e superbo 
Che  fi  aguagltaffe  à quel  che  narrar  voglio 
Del  caualhcr ? ch’d  forte, e di  tal  nerbo 
che  f là  come  fa  à tonde  il  duro  scogli». 

Che  per  gran  vento, e per  fortuna  nife  fio. 
Mai  non  fi  moue,e  fempre  fermo  refi a » 


Vedendo  far  tal  proue  il  conte  Orlando 
jt  quel  gigante  difpictato,  e crudo , 

Lafiò  fìar  Mandi  leardo,  e fulminando 
$i  uolfe  verfo  lui  col  brando  nudo , 
che  come’ t ridde  dille  motteggiando. 
Franco  bari  n dotte  lafji  lo  scudoì 
Guarda  dove  fortuna  hoggi  ti  mena , 

Sei  granchio,  e morder  credi  una  balena  . 

Orlando  à lui  turbato  flranamcnte. 

Ti» eh' ancor  forfè  à la  Ina  ulta  fuffe , 
Fatta  rifiofìa  col  brando  tagliente  , 
Dandoli  lutti  dna  di  tirane  buffe  : 

Ma  Manilon  trouefii  finalmente, 
come  piacque  al  defiin,che  à dui  codujje, 
O'lfatto,ò  la  fortunato  la  Iciagura , 
Tartito  da  la  tefia  à la  cintura  . 

Jqejfun  fi  tenga  mai  tanto  feroce , 

Che  non  penfi  eh’ un  altro  il  suo  par  fi». 
La  donali  ita  al  bafilifco  nuoce. 

La  formica  al  leon  ch’il  crederla  ? 

Chi  voi  mirar  nel  foco  al  fin  fi  cuoce, 
che  finga  danno  uscir  fuor  non  potrìa , 

Si  che  (enfiò  morto  Maniloue, 
T{»nèih’ al  fin  non  trovi  paragone. 


cofi  fc  il  conte  ardito, e valoroso,  £ 

Che  per  colpo  punto  non  fi  mofjt, 

Ma  mcno'l  brando  irato,  c valorosi 
E con  quella  lo  feudo  le  percoffe , - 

D’uh  colpo  tanto  grande,  e poderose  , 

Che  gli  Caper  fi  come  un  ghiaccio  fofje, 

E tutto  il  petto  li  parti  per  megjp  * 

E mandollo  con  gli  altri  morto  al  rr&o. 

Mentre  che  in  campo  tifa  tal  meraviglia $ . 
Trouò  Brangardo  quel  faracin forte  , 

E la  tagliente  (pada  à due  man  piglia 
Ter  far  vendetta  difue  genti  accorte. 

Ch'ha  fatto  à piu  i'un par  lajfarla  briglia 
E con  un  colpo  gli  donò  la  morte 
Terche  lo  colie  ne  la  fpalla  manca » 

E lo  divise  fina  la  iritt'anca.  , y 


yoné  piu  alcun  che  pofla  Ciarli  al  paro  , ? 

Ma  come  per  le  fchicre  affai  feorso  bebbe 
Meno  ad  ,/tlgjrdo  un  colpo  tanto  amaro, 
ohc'l  màio  morto  al  pian, e no  gl'  inerebhc 
Toi  come  un  ffir  leon  di  / angue  avaro 
S’adoprò  fi,  che  dir  non  fi  potrebbe. 

Con  mille  lingue  la  dcflruttionc 
Chef  ce’l  buon guerrier  fopra  l’arcione  » 
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C/i  huomini , e /V»»?  mf(m  in  ogni  banda*  Ecco  Grandonio,che  la  turba  [caccia 


yrta  fedoni  atterra  cauxllieri. 

Man  bracete  gambe  telleinaria  manda 
frac  affa  barde  feudi  elmi, e cimieri* 
Ogniun  che'lmiraà  Dio  fi  raccomanda 
Fatto  ba  di  corpi  morti,e  di  defìrieri 
Vn  monte  intorno  lui  (opra  quel  piano* 
Tip  mai  colpi  menò  ch'andaffc  in  uano , 

Ferraguto  à cattai  rimontat'era , 
che  fa  da  Adolfo  poflo  à la  pianura  : 

E uà  pel  campo  con  fembianga  altiera 
Facendo  prone  fuor  d’ogni  rnifura. 
Onde  dinanzi  a lui  fogge  ogni  fcbtera , 
Perche  ijuoi  colpia  tutti  fan  paura » 

E fi  fi  oprò  che  pofe  Ju  l'arcione 
blar filio  DarifebOfC  Fxlfironc  , 

Toì  lafiò  quelli  H-Jr,  e uiafcorreua , 

E col  co  nte  Agibard  > nfeontroffi  : 
Ch’alhor  un  A mirante  morto  baueux  , 
Et  infieme  con  lui  rabbarujfoffi  : 
Ciascan  diquefiigran  valor  teneua* 

E poi  che  l'un  e l'altro  affaticoffi , 

{>ucl  ftracin  cui  (piace  ilarabida  , 
Dalbtjh  tolfie  il  capo  conia  fpada. 


E tutta  la  campagna  di  morti  empie , 

Cri  fon  il  uidde,c  addoffo  lui  fi  caccia , 

E d’altro  che  di  alar  li  ornò  le  tempie. 

Ter  che  lo  colse  £nn  ma  n dritto  in  facci a 
Tal  che  pietofefc  le  fue  uoglie  empie  : 

E tanto  efireins  fu  quella  percoffà  , 
Cbe'nquel  iftante  perde  ogni  fuapoffa*  j 

Vn  corpo  morto  su  Pardon  affembra. 

Quel  franco saracin  pini  d'ardimento 
Taffa  Grifone  con  la  fpada  smembra 
chi  àia  battaglia  piu  ferir  intento, 
Mafeben  tutto  il  fatto  mi  rimembrai 
Di  colui  che  parta  di  uita  fpento, 

Pel  colpo  bauuto , i dico  di  Grandonio 
che  rifentito poi  comun  demonio, 

Lafiò  la  mag^a*  c con  la  fpada  nuda , 

Giua  pel  campo  da  buon  caualliero  , 

Flora  Star  fifa  la  donzella  cruda 
(Ch'era  ancor  a le  min  con  Anibcro  ) 
Tutta  per  fligga, e Per  affanno  fuda, 
che  non  può  uincer  quel  gigante  fiero 
Jlqual  era  fi  forte  oltra  mifura, 
ch'ella  altrouc  prouar  uolfua  ventura • 


ferqueh  di  ferir  ancor  non  rcfla * 

Mi  col  franco  uhuier  al  pian  s affronta 
E gi unfe!  con  due  min  [opra  la  tefia  , 
*per  ueniicarfide  la  paffat'ontj  , 


E l'biurebbe  morto  neramente, 
gr  piu  con  seco  à fronte  conti  a fi  ma 
Ma  fu  Turba  odala  nabli  gente , 

C he(come  dif[i)in  rottale  n'aadaua  : 
•perche  àie  (palle  hauea'l  conte  ualentc , 
ch'à  (uo  malgrado  mangi  la  cacciatta 
corniti  la  folta  felua  de'  ginepri , 
fuggon  da  cani  i paurofi  lepri . 


•poi  g ì di fc e fr'l  brando  con  tempeftì 
Sopri  lo  fcudo(com : Tsrpin  cónta} 
E quel  tutta  nel  m.'ggo  I*  diuise  : 

E poco  gli  mancò  chenonl'uccifc . 


E perche  uidde  ebe  Scardilo  ancora , 
s'affaticaua  con  Gradaffo  in  vano , 
col  qual  fiato  era  à gaffa  piu  £ un  bora* 

E non  fbauea  potuto  por  al  piano , 
L’ardita  dama  alborfenga  dimora, 

A lui  fi  yolfe  e iiffe  fir  [oprano. 

Tip  n fiiamo  qui  piu  a fronte  con  cofior9% 
Che  piu  tempo  hi  fogna  à tal  lauoro . 

Effi  fon  molto  piu  di  che  noi  [tanto, 

E fartbbon  per  lor  tenerci à bada , 

Si  che  Scardaffo  bomai  ti  prego  andiamo » 
Che'l  perder  tempo  i chi  i poltro  aggrada 
E con  quefli  altri  qui  tanto  facciamo, 
ch'empia  di  morti  tofio  ogni  contrada 
Togliendo  àforga  à lor  il  bel  uejfiUo 
come  Alefi*uiro  ccftre,  e Cantillo, 
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$cardaffo  come  intefe  tal  fcrmone  , 
jqe  la  l'uà  mente  alquanto  fu  turbato  , 

Ter  non  haucr  uccifo  quel  barone , 

Col  qual  era  grande  bora  à fronte  flato, 
Tur  (perche  tempre  è in  gra  dubitati!)  ne) 
La  guerra  è da  temer  da  ciafcunlato , 
g e ben  s’ha  il  suo  nemico  in  parte  cfliuto. 
Che  tal  cb’é  uincitor  refla  poi  vinto. 

Ter  quejlo  al  fin  d'accordo  fi  partirò, 

E qUeduafaracin  iuilafciaro 
l quai  fubitamente  il  feguiro  , 

E con  uoftrichnfliamfi  mefcolaro. 
chi  qua  chi  la  pel  campo  (par fi  giro , 

Ma  il  Ri'  Gradafio,et  gl' altri  tato  opraro , 
Et  fect.r  tante  proue  à li  campagna , 
Cb’in  arcion  fur  tutti  i baro»  di  (pugna. 

Iquai  da  Aftolfo  furo  polii  al  piano  , 
Tgonperfua  forga  neper  fuo  ardimento , 
Ma  per  uirtu  di  quell’incanto  Arano, 

C banca  la  lancia  fua(fe  mi  rammento  ) 

! Ch’ogni  baronie  cauillier  foprano, 
ch’è  da  lui  tocco  perdc'l  pentimento , 
Terche  cofifu  fatta  ad  arte  pria  , 

Et  ti  quella  bebbe  poi  da  l'Argilla. 

Ma  che  diremo  noi  del  buon  Rinalloì 
c’buomini , fi-arme  taglia  con  Fusbcrta, 
7S [e  può  tener  fi  in  alcun  luocofaldo , 

Hor  quefla,bor  qlla  febiera  apre  e diferta 
Cofi  tutto  di  sdegno,  t furor  caldo, 

Scorfe  Trufion  à la  campagna  aperta, 

E diferrò  à due  man  un  li  gran  colpo. 

Che  fe  noi  pojeal  pian  fortuna  incolpo. 

Terche  lo  giunse  fcarfo  la  picchiata 
Sopra  la  tefla  e giu  calando  pofeia , 
Sentir  li  fece  doglia  smifurata. 
Facendogli  una  piaga  nc  la  cofcia, 

E qual  peruentoin  mar  l'acqua  turbata 
S leua  fi  driggò  con  molta  angofeia 
E tutto  d'ira , e di  dolor  s'accende , 
Mirando  il  [angue  che  uermigltofcende. 
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E la  fio  un  colpo  andar  con  tal  tempefia  , 
che  panie  che  nel  cicl  feoppiafj  e un  tona , 
Cofi  Rinaldo  al  fommo  de  la  tejla , 

Tal  che  fi  pofequafi  in  abbandono , 

Tur  per  efirema  porga  in  arcion  refla  , 

Et  percbc'l  primo  colpo  non  fu  bona 
jll  saracin  un  man  nucrfo  mena , 

E i' arcion  morto  il poje  su  l’arena. 

Toilafiò  queflo,  e tocca  un  barbafforo. 
Ch'era  un  huom  forte  animofo,e  [oprane 
E per  cimier  portaus  un  drago  (Coro , 

E ne  lo  feudo  una  candida  mano 
Coflui  da  tu  i ebrifiian  grane  martora. 

Ma  ben  li  colpe  il  (ir  di  Mont'alban o. 

Che  non  baita  la  uifla  circa  e monca, 

E da  le  spalle  fu  pel  megjy  il  tronca . 

T^el  campo  di  Mar  figlio  era  un  gigante, 
che  di  Galeghi  tien  la  fignoria, 

Coflui  con  Magjarigi,  el  t\c  Slargante^ 

E Mudar  affo  l\c  Sa  niologia , 

Al  fir  di  Mont'alban  fi  fero  uuante, 

E t'afialiro  t on  gran  vigoria , 

Vn  col  baflon  e i tre  co'i  brandi  in  mano , 

M i di  tor  nulla  teme  il  fir  soprano  , 

A ngj  il  gigante  in  la  turba  defunta , 

Tur  uo'se,  c con  un  colpo  Cbtbbe colte, 

E un  urto  col  caual  li  die  per  giunta. 

Tal  che  al  pian  lo  mandò  di  Ipirto  sciolte, 
t\e  Maggangi  li  tirò  una  punta, 

Ma  ci  non  cura, e quel  ferì  nel  uolto , 

Et  con  furor  d’ arcion  d terra  il  caccia 
con  unagranferita  ne  la  faccia , 

Mor gante  come  uidde  quella  prona. 

Ter  merauigha  refla  sbigottito  , 

Tic  parue  à Madarafjo  cosa  noua. 

Che  ben  fapea  come  è timido  ardito , 

E col  brando  à due  man  fu  l'elmo  il  trema 
credendolo  porlo  à terra  à quel  partito. 
Ma  Ceffcquir  talbor falla  il pcn/iero , 

D' arcion  non  mojfc  il  franco  cauaUiere, 

Angi 
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Anji  ti  fi  uolse  à lui  con  gran  furore  , 
Egli  die  fu  la  te  fi  a con  fusbcrt.i , 
con  tanta  forza  con  tanto  valore, 

Che  tatù  infin  J i denti  l'bebbe  aperta . 
Tojlo  Morgante  uolta  il  corridore , 

C he  già  sua  aita  tien  piu  che  diserta. 
Fedendo  morti  i dua,  fai  ero  ferite$, 

A fuggir  prese  [morto, e sbigottito , 

Rjnaldo  noi  feguì , ma  laffolgire 
che  doue  era  piu  calca  uolse  intrare , 
Faccio  hur  qnefia,hot  rjUa  schiera  aprire 
E lor  canaglia  ih  frotta  sbaragliare 
filtro  non  fi  scucia  se  non  languire, 

E gridi, & urli, e pianti, c bejlcmmiare. 
bone  col  brando  ar riua  il gu:rr ter  fort: 
Fa  come  con  la  falce  ingorda  morte. 

Sobria  del  Garbo  à caso  fu  arri  nato. 

Dotte  l'ardita  dama  Bradamante , 

S’era  azzuffata  infume  [oprai  prato 
Col  valoroso,e  forte  M adorante, 

Quel  franco  vecchio  s'hebbe  riuoltato 
Doue  faccua  Rinaldo proue  tante: 

E qui  tuffando  ilar  ogn'altra  cura, 
st  jjrentojfì  con  lui  Jeirga  paura . 

E con  un  colpo  arditamente  ilcolfe 
Sopra  de  l'elmo,  e quel  poi  giu  calando, 
(Come  fortuna,  e fua  feiagura  volse  ) 

Gli  ptfe  nella  (palla  un  poc'il  brando : 

Ma  « cofi  ferito  fi  riuolse 

Con  Juafusberta  forte  minacciando, 

E nf  lo  feudo  il  l(e  sobrin' per  coffe . 

Che  [apri  come  fé  di  ghiaccio  foffe . 


T E \ 2 O 

Cofi  impiagato  in  terra’l  He  Sobrino 
Si  difendeua  da  buon  cauatlicro  , 

£ non  rifguarda grande, ò piccatine. 

Che  quanti  tocca  manda  J ni  (intiero, 
il  buon  Rinaldo  prese  altro  camino, 

E ne  la  calca  entro  col  fuo  dtflriiro. 

Ter  la  qual  di jfi  pondo  in  ogni  lata 
Fa  ttfle  gambe  braccia  andar  al  prato . 

Il  Kg  Sobrin, à cui  uirtu  non  manca. 

Montò  in  arcion, ne  banca  d’ardir  inopia! 
Voi  con  molto  furor  la  fpada  branca 
che  ne  uol  far  morir  una  gran  copia, 

A rnaldc , c'ha  perfona  ardita  e franca 
Ma  fi  brun , che  par  nato  in  Etbiopia 
Si  fu  con  qnc(ìo  al  campo  riscontrato 
E con  lui  s'hebbe  al  fin  rabbaruffato . 

Sobrin  mentili  un  gran  colpo  di  (pada , 

Ter  far  de  l'honor  suo  perduto  acquiflo  : 

E li  (diaccio  di  piatto  la  celada 
Tal  che  non  fu  mai  piu  quel  ca  po  uijlo 
cofi  giu  cadde  morto  fu  la  fi  rada 
Chiamando  ad  alta  uoce  lesti  Cbriflo 
E mentre  paffa  per  la  turba  folta 
Facea  fuggir  ogniun  à briglia  fciolta . 

Il  figliuol  a'Olinier(dico  Equitante ) 

Facea  ntl  campo  fimirabil  prona , 
Ch’ogni  baroni  lui fuggia  (binante 
Come  di  cosa  inufitata,  e noua. 

Quando  udendo  il  feroce  Archidante 
Che  quel  buon  caualbtr  alcun  non  troua 
ch’ardisca  à la-battaglia  d’afpettarlo 
Subitamente  uenne  ad  affrontarlo , 


Come  di  ghiaccio  foffe  in  przgf  il  fiacca 
E tutta  la  corazza  lisdrisciua 
che  non  ba'l  cor  ne  la  perfona  flracca  , 

E come  faggio  ogni  suo  colpo  febiua: 

M fi  col  brando  lo  percuoter  ammacca, 
ch'ai  fin  mandollo  quafi  à l’altra  riua 
Ferito  sì,  ma  non  di  (pino  prato , 

Che  non  ni  faprei  dir  ch’il  tenne  uiuo . 

Libro 


E con  due  man  il colfe  fu  la  fronte  , 

Con  tal  ore(lc2%a,cbc fi  uidded  pena 
I n quello  giunfe  il  forse  Doriconte, 

E un  altro  colpo  ad  Aquilante  mena, 

M a quel  corni  un  fondato , & falda  monte , 
Tronfi  piegoffi  kauea  fouerebia  lena ) 
Angi  uoltoffi  à lor  con  maggior  fùria 
Ter  uendicar/i  de  l’ha  unta  ingiuria, 
quarto.  Orlami  nnamo.  U 


ì.  i b ito  Q^y  i r o, 

BS  boriconte,  che  gli  era  piu  prefjo , KugZ‘er  Poie  h*  m‘rJ  [opra  rocchio 

Come  uoltar  il  uidde  fuggir  uolje,  ^4  sacripante  dritto  ne  la  tei  (la 

T ojlo  Equitante  se  n'accorse  (Ceffo,  E ogni  balìa  cerne  un  gambo  di  finocchio , 

E à quel  da  buon  guerrier  la  il  rada  tolje  , Volar  in  mille  tronchi  al  citi fu  uifta  , 

Dicendo  non  potrai  fuggir  a de  fio , Ma  à Sacripante  già  fino  al  ginocchio 

Toi  sopra  reimo  con  talforga  il  colfe  , c orreua  il  sangue  ona'ei  molto  s'attrifia , 

che  li diuife’l  capo , il  uolto  e’I  collo , Bbefòggicr  sopra* l ciglio!/ io  non  erro ) 

E al  prato  il  poje  fenga  dar  piu  crollo  « C acciaili  de  la  lancia  à forga  il  ferro , 

Quando  Mchidante  uidde' l suo  compagno,  E ben  cbe'l crudo  feontro  acerbo  f òffe  , 
Cader  al  campo  coni  un  buoni  di  ghiaccio,  E t che  fi  jentì  hauer  la  fronte  aperta , 
fra  se  diceua  qui  non  ci  è guadagno,  Ter  quejìo  de  l'arcion  nulla  fi  moffe, 

E dubito  effer  colto  anch’io  nel  laccio.  Ben  ch’afiai  pena , e doglia  babbi  fofftrta» 

Ma  quel  frdco  guerrier  gagliardo,  e magno  E con  tanto  furor  Buggicr  percofie, 
TroncoUi  in  quejìo  dir  il  manco  braccio  Che  (Ji  come  fi  fa  per  prona  certa ) 

TJe  se  n’auidde  quel  disfortunato , Tafiò  tutto  lo  feudo  confuti  ghiaccio. 

Se  non  quando  cafco  d'arcion  al  prato . E ferillo  aframente  à mcg£ol  braccio  • 


7^0  n dimandate  uoi  Je’l  suo  fratello , 

Crifon  ardito  fa  ne  piu  ne  manco, 
recidendo  pel  capo,  borquefìo,  bor  quello 
E per  tanto  ferir  non  èamor  fianco 
V Anguirano  erudii,  n>aluagio,efello 
Con  quello  s 'agjuffo  da  guerrier  franco. 
Mal  giouanetto  che  nulla  lo  filma , 

Li  die  col  brando  de  l’elmo  à la  cima. 

E ben  che  foffer  d' una  pia fìra graffa 
"Non  durò  al  colpo  del  baron  ardito, 
Angififn  crudel  quella  perca fia. 

Che  reimo , il  capo , c*l  cello  li  ha  partito , 
E come  hebbe  da  lui  lafpada  trio  fia. 

Giu  cadde  morto  fopra'l  uerde  filo: 

Toi  fra  gli  altri  entra  com'un  fiero  drago , 
Di  squarciar  carne,  e beuer  sangue  -vago. 

Ma  Sacripante  che  s'era  affrontato 
col  buon  Rjiggier  per  far  piu  bella  fefla, 
Toi  ch’ogniun  s'bebbe  à morte  disfidato, 
Caminaron  d’ ardenti*  à la  forefìa , 

E due  gran  lande  pria  toljerful  prato , 
Toi  del  campo  pigliar  con  quelle  in  refta , 
Tornando  fi  à ferir  con  tal  reuma, 

Cbe'l  falcon  con  men  cala  àfar  rapina. 


Tfon  rcflarò  le  lande  al  prato  ffarte, 
Cb'mfino  al  ciel  untarono  i tronconi, 

Iquai  I erbati  furo  da  Dio  Marte 
Sol  per  memoria  di  quei  dua  campioni. 

Che  per  hauer  in  lor  di  guerra  l'arte 
Trulla  fi  mofferfopra  de  gli  arcioni, 

A«  gì  come  leon  fpictati,e  fieri, 
o iddofio  fi  tornare  i cauallieri . 

Con  li  lor  brandi  ir:  man  alaci  leuati, 

E l’un  con  l’altro  à guisa  di  serpenti 
JL  fi  fìran  modo  s' erano  ag^gu fiati , 
Cb'affimigliauan  folgori  ardenti,  • 

0 come  quando  fono  in  mar  turbati 
Dua  impetuoft,e  furibondi  venti, 
eh’ urtandofi  un  con  l’altro  con  fracajfo. 
Mandano  ogni  nauiglio  al  fondo  baffo . 

Tur  Sacripante  al  fin  con  furor  molto  , 
jtl  buon  ({uggier  un  gran  colpo  afferra, 
E proprio  ne  lo  scudo  l'bebbc  colto. 

Tal  cb’un  gran  palmo  ne  mandò  per  terra 
Ma  quel  baron  a lui  subito  uolto 
{Bi  c babbi  fin  qui  il  peggio  de  lagutrra) 
con  un  riuetlo  nelguanaalil  colse, 

E su  le  groppe  dforga  lo  riuolse . 


C 7i  T 0 

E'  [angue  lift  vfcir  di  boccale  nafo , 
Tanto  fu'l  colpo  disputato, e crudo , 
Color  in  volto  non  li  era  rimaso , 
Come  [e  fojj'c  d'ogni  spirto  nudo , 

Tfo  n fu  veduto  mai  piu  bombii  cafo, 
Caduto  li  era  fopra'l  pian  lojcudo , 

La  spada  no,cbe  cader  non  potea, 
che  la  catena  al  braccio  la  tenta . 

E flette  in  talangofcia  ben  due  bore  , 
il  cauabier^ma  poi  eh' in  fe  fintato, 


T E Z 0 6t 

Infume  fiferiuan  con  tal  fretta 
con  tanta  furiale  con  tanta  rouina, 
Ch' una  percola  l’altra  non  aspetta 
Tagliandoft  ogni  piaflrd,e  maglia  fina , 
Cofi'n  do/lo  ciafeun  Carme  s' a fletta , 

E fi  faceanoflar  a teda  china, 

E perii  calpeflrar  d'ogni  rondone 
TÌpn  fi  vedean,tanto  alto  era'ljabione . 

*4l  fin  Rpggierdi  sdegnose  d'ira  accefo 
Deliberofli  non  abbandonarlo , 


Vjpiglio'l  brando  m man  con  gran  furore , Con  colpi,  fin  che  morto  in  terra  (Icfò 


E uer Raggiera ndò  da  disperato 
E lidie  vn  colpo  di  tanto  valore. 

Che  l fece  lu  l'arcion  ftar  smemorato , 

Vna  grolla  bora  fi  fuor  dlfe  fle/Jo , 

Che  non  Ja  s’egh  è vn  altro,  o s'egh  è deffo, 

0 colpi  horrendi,o  terribil  battaglia , 

Da  non  poter  con  mille  libri  dire. 

Le  piatire, tronche, eia  minuta  maglia 
Colando  fi  vedea  per  l'aria  gire. 

Si  (conciamente  fi  pcrcote,e  taglia 

L’un, l'altro  larme  ,e  [affi  ilfangue  vfeire,  Pur  perle  sue  man  conuien  che  mora , 


1 1 vedea, e per  tal  modo  Jupcrarlo , 

E tojlo  con  due  man  il  brando  ha  preso. 
Con  piu  furor  aflat  di  quel  ch'io  parlo 
E con  quel  tanto  fpeflo  a Celmo  il  tocca % 
Che  li  faccua  i denti  vfcir  di  bocca. 

E cofi  fenga  far  vn  punto  folla 
Raddoppia  colpi, e colpi d’ bora  in  bora, 
C’bauea  la  mente  fua  tutta  dispolla 
ji  darselo  de  gli  occhi  vn  tratto  fiora. 
Citici  buo  guerrier  col  brado  aflat  s'accofla 


E tanto  speffn ognuni  colpi  mena 
Che  non  fi  fetrnon  i lor  brandi  a pena . 

Gli  augei  per  l'aria  spauentati 
L’un  fi opra  l'altro  fi  vedean  cadere, 

E fui  pian  trabboccar,ò  [opra  il  fa  fio, 
c'borribil  coja  certo  era  a vedere. 
Ogni  leon,ogni  damma  ^ogni  tafjo. 

De  le  cauerne  vfcia  con  altre  fiere  , 
Fuggendo  infume  con  molta  paura. 
Ter  li  gran  colpi  fuor  fogni  milura , 

In  aria  fi  vedean  tante  fauille. 


E per  dir ui  di  ciò  C ultimo  effetto, 
L’apperfe  vn  lógo  palmo  à nielli  petto . 

Et  ben  cb’ancbor  da  buon  cauallier  franco 
Si  difende fle  Sacripante  ardito, 
jl  poco  a poco  pur  veniua  manco , 

Tel  l angue  ch'era  fuor  del  petto  vscito 
Et  eflendo  già  laflo,vinto,  e fianco, 

Difle  a Ruggie/r  ba vantaggio,  e gradito 
Battermi  ti  prego  con  tua  mano, 
Tercbes’io  moro  almen  muoia  cbrifliano , 

E se  ben  sempre  da  maluagio,e  trillo 


Cb’ufcian  degl’elmi  fuor  di  queflo,  gir  qllo  V,fi,v&  in  vitti  fila  sempre  cresciuto , 


Con  furia  tal,  che  d'urta  cento  mille , 
Sorgean  piu  d'elli.che  di  Mongibello, 

Tic  a cinquanta  canddi , e a cento  Scille  , 
S’el  mar  battefje  i fafii  con  flagrilo , 
S’udiria  tal  fremer, ne  quando  Vulcano 
S'opra  fle  piu  nel  monte  Siciliano  . 


Spero  tornando  a quel  pietoso  óbriflo 
Che  sempre  a bisogno  ci  dona  aiuto, 
che  de  l'alma  mia  al  fin  ne  fari  aquifloi 
Toscia  non  curo  il  corpo  hauer  perduto 
Se  pur  la  sua  putade  in  ciò  m'aiuta. 

Che  chi  ben  mor  ritorna  a miglior  vita . 

Il  ii 


i m^o 

Cofi  dicendo  giu  chinò  la  facci* 
con  vn  atto  pietoso,dolce,e  burnite: 

Tal  che  non  sa  Hnggier  ciò  che  fi  faccia 
Ter  compafiion  di  quel  baron  gentile. 

Che  pel  colpo  mortai  tutto  soggiaccia, 

E in  braccio'l  prese  il  cauallier  virile , 

Seco  piangendo  cfhauer  priuo  il  mondo 
D'unhuom  eh' a neffun  altro  era  fecondo  » 

Tur  confortando!  con  dolci  parole 
D'arcion  lo  traffe,e  pofel  fopra'l  prato. 
Dicendo  fratei  mio  molto  mi  duole. 

Del  grane  cafo,  choggi  t'è  incontrato 
Ma  bifogna  voler  quel  cbe'l  del  vote , 

E del  tutto  batter  Dio  ringra  fiato , 
ebe'n  quefla  valle  d'ogni  ben  digiuna , 
Sun  tutti  in  fcgqp  a far  co  di  fortuna 

Era  nel  bofeo  vn  acqua  di  fontana. 

Tepida  criftallina  chiara  viua  , 

Da  inuogliar  al  bagnar  speffo  Diana , 
Donde  vn  rufccllo  mormorando  vjetua  , 

£ per  cjjer  da  lor  poco  lontana, 

Hiiggier  porta’lpagan  fopra  la  riua 
£ battegollo,e poi  jitl  prato  il pofe, 
Diflejo  fra  hiacinti,gigh,erose. 

Cli  pofe  vn  faffo  poi  fono  la  tefla  , 

E piangendo  dicea  baron  [oprano, 
la  tua  Jciagura  tanto  mi  molefla , 

Ch'io  vorrei  morir  teco  in  queflo  piano , 
Ma  ei  con  voce  dolcemente  bonefla , 
■RÌfpofc  con  parlar  burnir  e piano , 

T{on  ti  doler  di  mecche  non  mi  curo , 
Morir  polche  de  l'alma  fon  figuro. 

M<t  bendC una  fol  grada  in  corte fta  , 

Tt  prego  baron  car  non  mi  negare , 
Ch’angelica  la  bella  (oh  ella  fta  ) 

Sorga  alcun  fallo  vagli  ritrouare , 

£ dirle  tutta  la  disgrava  mia. 

Come  ogn'hor  sempre  piu  la  voglio  amare 
Ch'ogni  ftneero  amor  collante, e forte, 
Tlon  può  spenger  il  tèpo  ajJentia,o  morte. 


Cfy  I T{T 

E perche  so,cbe  per  publica  voce 
Sei  miglior  cauallier  c*hoggi  fi  trouj, 
Qucft'è  che  alìcuia  la  mia  pena  atroce, 

E fa  che  a morir  lieto  mi  commoua , 

Dipoi  chiamando  quel  che  morì  in  croce  » 
( Come  la  bifloria  di  Tarpino  approua ) 
Rese  Calma  benigna  al  sommo  Padre, 
Laffanio  il  corpo  a l’antica  madre 

llebbe  Ryiiggier  di  queflo  tanto  duolo 
Che  se  medesmo  bauea  tolto  a dispetto , 

£ pariteli  nmasoejjer  fi  suolo , 
c he  non  sapea  che  far  il  giouanetto , 

£ leuandolo  su  del  verde  suolo . 

Gli  mise  l'elmo  in  tefla,  e'I  scudo  al  petto, 
E'I  brado  al  fuco,&  appoggio  Ilo  al  fonte. 
Forte  piangendo  con  turbata  fronte , 

Febo  banca  già  pafjat'il mezzogiorno, 

E se  n andana  verso  f occidente , 

Untando  Hftggicr  il  caualiicr  adorno 
Vtangea  la  morte  del  baron  valente , 
Toscia  volendo  al  campo  far  ritorno  , 

E vedendo  quel  corpo  à lui  presente , 
Tanta  pietà  di  nouo  il  cor po' l tocca  , 
che  nel  partir  figli  basciò  la  bocca * 

E diffe  sospirando, o nono  Marte , 

O gloria, o fama,o grido  al sccol  noflro , 

L egno  di  reflar  uiuo  in  mille  carte 
Ter  l'inclito  operar, che  tu  ci  hai  moflro, 
Ondc’l  tuo  chiaro  nome  in  ogni  parte 
Fia  manifeflo,&  non  in  un  sol  chioflro. 
Che  d’ogni  corte fia,cT  (Cogiti  ualore 
Del  mondo  a i giorni  tuoi  sei  fiat’ il  fiore. 

Voi  cofi  detto  monta  su  faccione  , 

E torna  al  campo  facendo  fracaffo 
Di  quei  pagan,etal  ddlrutione , 
cb'ogmun  che  tocca,  manda  a capo  baffi, 
A quesi'il  petto, a quel  apre'lgalone 
QueHo  ha  d'arcion, e quel  di  uita  caffi  » • 
E doue  era  piu  calca  ini  fi  getta, 
facendo  afonia  aprir  ogni  gran  flrctta, 

Hor 


c ^ T^T  0 

Hor  ~A  nibero  il  feroce  gigaute, 

Horrtbtl  flratio  fa  de  iiojlrj  gente  % 

Si  che  ciaftunda  Ini fuggia  dauante 
Come  dai  M ar fi  f ugge  ogni  ftr pente  , 
?v{on  trotta  alcun  che  li fia  buttante 
"H.e  ibi  li  ntoflri  il  volto  arditamente  , 
Coftf affando  il  franco  fantino , 

Giunse  dou  era  al  prato  Serpentino  , 

Dal  conte  Orlando  tratto  del  deflriero 
Che  cpn  la  spada  à-piede  fi  difende , 
Facendo  prette  di  buon  caualliero , 

Her quejlo  aterraj/or quel p nicgjp fende 
T anta  atto, è nel  ferir  dcflro,e  leggiero , 
Che  contra  tutti  al  pian  et  fol  contende  , 
Tira  ttoccate,e  mena  ttrama'gjpni. 

E fa  refiar  i cauallicr  pedoni. 


T E 0.  ir 

Toflo  li  corje  il  franco  damigello , 

Che  lo  tttnnua  rnen  eh' una  formica 
Toicon  vn  colpo  gli  intono'lcer nello, 

E al  piati  mandollo  con  poca  fatica , 

Era  li  prrfio  il  pi  cciol  Brunello  , 

Il  qual  di  mal  oprar  fol  fi  nutrica 
E vedendolo  a piede  à quel  fi  volse , 

E la  sua  lancia  fu  del  prato  tolse. 


State  {ignori  ad  ascoltar  va  poco 
L borrendo  prone, e Uefirema  arroganza. 
Di  quello  sciagurato  in  quejlo  loco . 

Per  qella  lancia, e non  per  sua  pofi anga 
Che  porrà  i noflri  in  tanta  fiamma,  e foco , 
Che  mai  non  fi  rrouaro  a poggiar  d*n\a « 
Stnga  conforto, e senga  speme  alcuna 
Ter  dimottrar  ciò  che  può  far  fortuna. 

Zi"  ^”‘£ ttnmUfmlbMK^dUUKÌ.  in  mim 
Che  rdonmu  o nino,,  mmn  butti.  Subitoti  mdntL'lMm,  mette. 

VMmfl fZìr‘flCA  1 “Mri  A> *“«/*'  “MonfaLn. 


Ter  meglio  fenga  quel  jlraciar  potalo 
H?  li  vai  forane  faper  Jchermire , 
che  li  conuien  o renderfi,o  morire, 

il  fier  gigante  fra  coflor  fi  getta, 

E mena  la  giraffa  lofio  in  giro, 

Facendofiperjorga  aprir  la  flretta 
Dando  à nottri  chi  i fi  iati  grane  mari  irò 
con  la  tagliente, e poderoja  celta  , 

Cha  molti  trarfU^ma  jospiro,  .«  pur™  cocco, su,  uugvtcrjcon, 

Onde  a mirarlo  ,n  quella  aspra  battagli 4,  .£  diteli  incolpo  fi  sputato, e fiero 


Si  che  riuerfo  lo  mandò  sul  piano , 

E per  quel  colpo  morto  giudi  co fie  , 
voi  ritrouò  Gnfon,& Equitante  , 

E fece  anco  di  quelli  il  fimigliante . 

ria  pafia  in  frettai  troua  il  conte  Orlado , 
E a gambe  aperte  de  l’arcion  il  trafie. 

Ma  quel  fi  driggò  toflo  fulminando, 

T^e  sa  pensar  fi  cornei  fatto  andafte  , 

E fi  difende  à piede  con  il  brando, 

Hor  parmi  che  coflui  Bjtggicr feon  trafie. 


Sembraua  vn  fuoco  poflo  ne  la  paglia 1 . 

Coflui  trono  nel  campo  il  conte  Gatto, 
E'I  Fejcouo  Tarpimi  Salamoile , 

E vn  dopò  l'altro  li  mandò  jul piano  , 

•infieme  con  Gualtitr  da  Manlione,' 
Ma  Dardnu  Uo  ilgiouaitc  fòpraiio. 
viflolfo  ridde' tl  figlio  del  t\e  Ottone 
Che  con  la  lancia  d'or  fi  ben  sudo  pra, 
Che  quanti  tocca  manda  fotte  sopra  . 


Che  balordi to  il  trafie  del  deflriero • 

Marfisa  ardita  come  ridde  quello, 
ton  furia  addofio  a lui  fi  lafia  andare 
Ma  quel  maluagio  se  n'accorse  preflo : 
fi  còn  la  lancia  vn  tallo  li  fe  fare  t 
Terc'hnn  colpo  li  die  fi  aspro, e mole  fio, 
cbarcbbc  fatto  vu  monte  rouinare: 
Toi  verso  liradamante  fi  dtficrra , 

E come  gli  altnladifltscin  terra , 


Libro  quarto 


il  iij 
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Tel  nofiro  campo  fi  leuo  il  romore  , 
Fedendo  à cofluifar  prone  cotante 
penne  la  nuoua  à cario  imperatore 
Che  Rinaldo  è abbattuto^' l fir  d' ùngiate 
Tenfa  tc  se  di  ciò  nnebbe  dolore , 

B prcjiamentc  la  fi  a il  rc  Agra  mante 
Quel  vecchio  (rancore  ua  menado  uampOt 
Ter  far  noflri  ebriftian  flar  (aldi  al  capo. 

I quaifiuggian  con  gran  confufione 
Tercb'anco  il  valorojo  Mandricardo, 
Tacca  Sogni  di  lor  tal  dcflruttione, 
Ch'ogn' altro  à par  di  lui  stbrbuo  codardo 
sempre  d due  man  menava' l gra  ballone  , 
Che  non  ha  brani  il  camllier  gagliardo» 
Tfe  uol  portarlo  l'anima  soprana , 
S’acqmjìo  egli  nanfa  di  Durindana. 

Trono  queflo  pagan  il  buon  Danese  % 
llqual  con  Finadufio  era  affrontato  , 

£ con  un  colpo  à terra  lo  diflefe , 

Poi  mando  Defiderio  fopra'l prato. 

Col  faggio  7^amo,&  Oliuier  marebefe  , 
Cuicciardo.c  Riccia  r detto  ilfir  pregiato. 
Ma  Sinibaldo  che  flette  al  contrafio. 

Da  quel  fu  colbafton  l'elmetto  gua fio. 

£ de  Pardon  à terra  lo  mandò 
Da  porco n qitelfwor  fpauento  à Marte 
Tal  ch'io  credo  mai  pm  non  fi  crollo, 
llora  Brunello  affronta  Brandimarte, 

E come  glialtri  al  prato  lo  caccio 
Voi  fi  fcaglio  fra  nofire  gente  fparte, 
eh’ un  piu  chef  altro  d gran  furor  s cu  già. 
Ma  M andricardo  drieto  li seguia . 
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E non  fur  uifie  mai  tante  perjone « 

In  fatto  alcun  permsni'unfol  morire » 

E tanto  ft  adoprò  che  fu  l’arcione  , 
Quanti  al  pian  era  fece  risalire 
Hor  fi  comincia  la  dejlruttione. 

Ai  un  ad  un  non  uoglioi  colpidire , 
che  poi  che' l fior  de  no  fin  fono  in  terra , 
si  può  ben  dirfenita  effer  la  guerra . 

Innanzi  glialtri  il  fuperbo  A gr amante 
Rodomonte  di  Sarga,  t'I  Re  Cabrino, 
Marfiglto  Ferraguto.e  Balugantc , ' 
jsolier  da  la  siella,  e Serpentino 
Cradaffo  Finadufio, e \fadarante , 
ConAnibero’l  forte  siracino, 

F arcano  tanta  fìrage  fit  quel  prato , 
Ch’era  ognun  d'efii  tutto  infanguinato . 

So»  tutti  i noflri  pofli  in  abbandono  » 
L'un  an7d  f altro  d piu  poter  ne  già, 
Chi  era  ben  d caual,quel  bauea  buoni , 
Tanta  la  turba  ogniunS intorno  hauia 
Quitti  non  giova  dimandar  perdono, 
solfi i buon  per  chi  puote  fuggir  pria 
Tcrcbc’l  fuperbo,  e crudo  Rodomonte 
Hauca  già  di  fan  Celso  preso'l  ponte  « 

il  grido  fi  leuo  ne  la  aitate 
Come  fu  yifl'U  campo  in  tal  fracaffo, 
V cechi  donzelle, e dime  fcapigliate, 
Ogni  un  correa  piangendo  d capo  baffo , 
Ma  non  fu  Hifia  tanta  crudeltate , 

Ma  nel  presente  innanzi  piu  non  paffo 
C h’d  voler  feguitar  periglio  tanto , 

Mi  conuien  prima  ripofar  alquanto. 


ì 


IL  F IJi'E  DEL  CAVJO  T ERZO. 

DV1ANDO  T V T T A V I A l'a  B A T T AG  LIATRA  CHRP 

Alani,  & faradni  Scardalo  pr  tfe  Brunello , eht  fi  retri  proni  Mirabili  con  U lane  il  d'oro.  Se  lego» 

*9  nciraria  » tfchc  non  fa  mai  piu  veduto  • Rinaldo  feprcgwn  Dardinello  • Gufane 
TCCilc  il  R c Sobrino  , Se  lo  fece  chrifliloo , Coli  fu  meflb  in  rotu  Mito 
1' (foretto  de  pagani . Gradaffo  , Rodomonte , St  Pena* 
f eggendo  la  coti  elfere  mal  futccffa, 

Meleto  altro  cimino.  Se  CO» 
g tea  Maodri  • 

«aedo» 
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A IfT  E poi 
che  fin  qui 
fatuo  me  bai 
/corto. 

E Tratto  al- 
quanto dipe 
tiglio  grane 
DEH  no  vo 
ter  s'io  non 
fong'Uto  in 
porto , 
lauti 

Terche  fpefiovn  nochicr  faggio,  e accorto 
In  mar  tranquillo  iTogni  nembo  paue , 
che  altre  volte  al  difiitto  d’acque, e veto , 
Guidato  ha'l legno  in  porto  afaluamento, 

7fe  ? altro  canto  dijfi,cbe  Brunello  t 
Il  fior  de  noflrial  pian  gettato  banca, 

£ come  i^pdomonte'l pagati  fclloi 
Treja  vna  porta  à forga  mantenea , 

Tal  che  quei  della  terra  ban  gran  flagello, 
E ogni  farcini, e dama  fi  vedes 
Gettar  calcina, pietre, solfo,c  fuoco , 

Del' alte  muia  giu  per  ogni  luoco, 

Ognhor  di  no  fi  ri  giu  la  calca  abbondai 
che  ver  la  terra  venia  fuggendo  , 
Mandricardo gli  caccia  a la  fecondai 
Hor  queflo  hor  quello  al  prato  percotedo. 


o. 

Tgon  è piu  di  pagan  che  fi  na fionda, 
che  con  brandi  à due  man  giano  veci  aldi 
Ferraguto,  Anibero, e'I  r{e  GradaJJ'o 
Facean  de  noflri  inficine  gran  fracaffo,  . 

Penìa  eia  fi.  un  fuggendo  verfo  il  ponte 
Ter  voler/}  laln.tr  dentro  a le  mura: 

Mj  (òpra  qui  Ilo’ l crudo  Rodomonte 
Fa  merauiglie,c  pirite  olirà  mifurat 
chi  al  meglio  taglia  e à chi  partela  fitte 
Chi  tutto  fende  fino  a la  cintura, 

E trabboccandol'unà  l'altro  addoffi, 
Hauca  di  morti  già  ripienil  foffo, 

T^on  è rimedio  di  poter  fuggire 
Et  di  non  efier  a peggi  tagliati, 
fitti  fi  fentia  vngrido,vn  a litrire, 
D’bwmeni,e  di  dcfiner,cbc  riuerfiati , 

Si  vedean  l’un  fu  l'altro  a terra  gire , 

E i combattenti infieme  mefiolati. 

Di  fua  pcrjona  ognun  far  merauiglia 
Chi  queflo  vccide,e  chi  queli’altro  piglia • 

Orlando  anchordi  ciò  fapea  niente , 

Tfe’l  Va  le  re  fi  fn  di  Moni  albino , 
Euggier  Marfila  egli  altri  (imilniente, 
Iquai  fttrdu  Brunel gettali  al  piano , 

Ma  sol  Scardtffb  il  gigante  p'fl i nte 
Con  la  sua  fida  scimitarra  in  mano , 

La  donerai  periglio  toflo  corse, 

E dtl  campo  già  rotto  se  n accese. 


Il  il) 
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F fra  fe  giudicò  eh' e l conte  Oriundo  , 

E ciascun  altro  cbe'èdi  valor  pieno , 

Fi  (fe  ri  ma  fu  morto,  e lacrimando  , 

Venia  ver  fa  fan  cello  a cor  fi  pieno , 
Quanti  nefcant*a  à terra  giu  mandando , 
Et  ceco  ha  feorto  il  figli  noi  d' Vitina 
(lo  dico  il  dijpiatato  Rodomonte) 
che  fa  de  noflri  flratio  sopra'l  ponte , 

il  brando  di  l(embr<t  porta  il  p igano, 

E quanti  giunge  fa  cader  nelfojfo , 

Giunto  Scarda  ffo  a quel  baron  [oprano, 
Spronando  la  fua  alpbana  andogli  addufjo 
E lidievn  colpo fi  (pietà  to,  e frano. 

Che  ben  cbc'l  pagan  fife  {concio,  e graffo 
Tur  per  volenti  dire  tutt'il  vero, 

Tfelfojfo  lo  mandò  col  fuo  deflriero. 

Voi  fi  riuolfe  verfo  Mandricardo, 

E per  i (ferii  troppo  fatto  andato, 

Tiglio'l  pel  braccio  il  gigante  gagliardo, 

E a fuo  difetto  lo  difìefe  al  prato  » 

Voi  piu  leggier  affai  ch'u  i leop  ardo, 

A Bilinfronte  s'bebhc  ri  imitato, 

E coljel  ( opra  felmo  d'un  tiuerfo. 

Che  dui  capo  il  pani  final  trauerfo, 

Toi  Marba luflo  la  perfnna  citerà 
Tcrcoffe  preflamente  il  fir  accorto. 

Col  branda  fì,ch'i  i non  vtdde  la  fera, 

E cadde  ul  prato  fuor  de  Curcion  morto » 
Donlan  c ha  perfona  ardua,'  fiera 
Mebbe  fra  gli  altri  quel  "ignite  f corto : 

E predio  come  angela!  batter  l’ale , 

A lui  fi  volle, e coljel  nel  guanciale. 

Di  vn  colpo  tal,  < he  ben  eh' acerba  [offe , 

£ buon  d’aprir  ogni  adamante  a forga, 
Ter  quefio  nulla  de  l'arcion  fi  mafie, 
che  poca  aqua  gran  fi  mima  non  amorfa. 
Ma*l  fier  Scarda  ffo  Donlon  pircofjè , 

7 Mgliand'ogni  arma  come  (fagli  teoria, 
Egiu  mandollo  molto  de  faraone. 
Tarlilo  da  le frolle  al petignoue , 
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Tfort  buflo  quefio, eh' ei  trouò  Brunello, 
che  fa  gran  prone  con  la  lancia  d’oro 
E prefe  per  il  collo  il  rubuhb  llo , 

E ne  faria  il  gettò  congran  martoro » 

S i che  no  n fu  mai  piu  veduto  quello. 

Credo  che  Gioue  fu  nel  fommo  coro , 

Lo  rttcnefje  per  folaggo,c gioco, 

0 che  nc  l'elemento  arfe  del  fuoco , 

“Non  vulfe  di  Grada/]o  il  contraflare, 

Tfc  del  crude  t fine  tato  A tùbero , 

Ch’ai  paragon  con  quel  non  potea  f lare» 
Benché  ciulcnn  fifuffe  acerbo, e fiero , 
Vedendo  Oriundo  il  capo  in  rotta  andar* 
Subito  rimontò  fopra'l  deflriero, 

Cofi  Mar  fi  fa, e*l  fir  di  Mon falba  no , 

Con  tutti  gli  altri  che  far  pofii  al  piano, 

E verfo  il  ponte, on  era  la  battaglia. 

Ognun  corfe  de  i (noi  toflo  in  aiuto , 
Orlando  il  primo  fra  coflor  fi  f caglia , 

E SoriJano  il  falfo  hebbe  veduto, 

Che  eon  noflri  chrtfhan  ben  fi  trauaglja, 

E con  vu  colpo  il  colfi  su  lo  feuto , 

Si  che  non  ligiouò  chiamar  Macone, 

E morto  cadde  al  piano  giu  de  l'arcione, 

Tofcia  fi  volt  a, e trcua  Mandar  do  , 

/ Iquql  n ella  Tforitia  era fignore, 

E dun  riuerjo  quel  conte  gagliardo, 

M andodo  di  iella  fengatefia  fare, 

1 1 principe  anchor  et  (opra  B a tardo» 
Mo/lra  fra  gli  altri  fupremo  valore , 

E riscontrò  nel  campa  B ambir  ago, 

Chtfa  fra  nofin  come  vn  fiero  drago . 

! 

E li  die  fu  la  tefla  con  Fusberta , 

Stringendo  t denti  come  huom  adirato » 

E tutta  i afillo  i labri  fbtbbe  aperta , 

E mandai  morto  fuor  de  l'arcion  al  prato. 
Scianti  altri  giunger  può  tanti  diserta 
Girando  il  fitv  Boiardo  in  ogni  lato , 
cuipafia  il  fianco,  e cui  per  meggp  fendei 
E cui  con  vrti,e  calgi  in  terra  fende . 


c A XT  a:  2 
Qjn  Tuli  atta  it  Rf  di  Va  fa  mona» 

E Fat  turante  quel  re  di  MiurirM, 
con  Balinuer^o,c'ba  franca  per  fon  a. 

Si  vrtaro  con  Mar  fifa  la  rema , 

Ella  v:r  Farurante  il  caual  fpronat 
E li  die  vn  colpo  con  tanta  rouina , 

Che  dalla  (palla  mancale  pia(lra,c  miglia 
Sin  a la  poppa  delira  a quello  taglia . 

Tot  fi  riunita # mena  a V aliano, 

E coljelo  col  brando  fotto'l  mento , 

Tal  che  riuerfo  lo  mandò  fui  piano , 

Ferito  nò.ma  ben  di  vita  (pento , 

Mirando  Balmuerfo  il  cajo  (irano , 

Volta  il  deflrier.e  fugge  cotti  un  vento » 

E feontrà  Brandmaete  ilbaron  forte * 
che  con  vn  colpo  a lui  diede  la  morte . 

Ecco  il  Soldanelle  fa  mirabil  proua 
E ritrouò  Aquilantein  l' afpra guerra, 

E col  brando  a due  man  l’elmo  li  troua 
Credendoli  di  porlo  in  piana  terra. 

Ma  nonparue  à Mquilante  cofa  noua 
il  colpo, ungi  vn  migliora  queldijjerra 
con  tanto  sdegno, e con  tanto  valore , 
che  lo  fcjfe  dal  capo  infino  al  core  . 

Finadu(lo  (contraffi  in  Sradamante, 

E con  te  fpadc  injfteme  s'att acaro, 

Era  ognun  d’cffi  di  perfona  aitante , 

E molti  colpi  ambidue  fi  dottar o ; 

Ma  in  questo  giunfe  il  fiero  Madurante > 

E ne  la  ju(fa  hebbe  dolore  amaro , 

Che  viJde  Finadufto  a capo  chino , 

Star  come  morto  in  fella  il  (aracino. 

Onde  li  corfe.e  con  molta  tcmpefla 
Dtfjerro  i Bradramante  vn  colpo  crudo 
E h die  con  gran  furia  fu  la  trita. 

Tot  calo  in  fretta,e  di  nife  lo  feudo , 

Tfe  già  per  qncito  il  erudii  brando  nfla , 
Fin  che  à la  dama  trotta  il  petto  nudo , 

E fe  non  fe  piegata  vn  poco  adictro. 

Le  aprila  il  petto  come  fuffe  vetro » 
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•per  questo  colpo  la  dama  pregiata 
il  refìo  del  fuo  feudo  à terra  getta , 

E con  due  mania  fua fpada  ba  pigliata 
Ter  far  di  tanta  ingiuria  afpra  ve ndcftat 
Ma  Finaduflotche  la  uidde  irata. 

La  colfe  fopra  l'elmo  con  gran  fretta 
Senza  punto  in  tugiar  in  quel  iflantc. 
cbepcrcofjclo fetido  Madurante. 

Qjiefli  dua  colpi  la  tennero  in  fella, 
che  veramente  al  pian  faria  caduta » 

Ma  già  perquefio  la  franca  donzella 
D’ ardir,ne  di  color  punto  fi  mura , 

Anzj  col  brando  ogni  un  de  lor  martella, 

E non  fi  cura  s’ altri  non  l’aiuta  : 
che  vcciderliamlrdue  tutta  è difpofla * 

E a Madurante  col  definers'accofia . 

Grifon  intanto  il franco giouanetto 
Giunfe  donerà  la  dama  pulita , 

Cb'à  quei  dua  fu  rucin  moflraua  il  petto 
Deliberato  di  donarle  aita, 

E verfo  FiniJuflo  il  maladetto 
corfe  col  brando  in  man  con  fronte  ardita. 
E cominciatoti  la  Z_kffa  ,n  quel  loco 
cb’ognaltr’d  pardi  qlla  fembra  un  gioco. 

Tur  ne  la  fin  Grifon  pien  d’ira  accefo, 
Finaduflo  vn  fi  gran  colpo  diede 
Cbe’l  fece  ar.dur  a la  terra  di  fleto , 

Ter  maie,Cbc  mai  ptu  non  leuò  nt  piede , 
Madurante  che  viddeefjer  offefò 
Ter  l’abbitcrdu  la  finga  mercede 
Al  fuo  compagno,tofìo  il  deflner  punfc 
E col  brando  a Grifon  fu  l'elmo  giunfe. 

Quefla  percoffa  fu  afpra, & acerba , 

Che  come  morto  affatto  !:  feoperfe 
E mancò  poco  che  nongiffe  in  l’hcrba , 
Tanto  tormento  il  cauulher  fofferfe , 

Ma  in  qucllu,in  cui  ogni  virtii  fiftrba 
T^cua  Camilla  nelle  cofe  auucrfe, 
lo  di  ciò  Bradumante  la  donzella , 

Vpn  manco  forte  di  quel  ib’cra  bella . 
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Toflo  coni  bebbe  vi  fio  il  sa  rad  no 
Verro  ter  con  tal  furia  il  suo  Grifone, 

Cl  egta  tutto  flordito  a capo  chino , 

E,ra  per  traboccar  fuor  de  f arcione , 

Col  brando  il  colse  su  l'elmo  affai  fino 
Tal  che  di  morte  la  fece  prigione . 

E conduci  colpo  li  parti  la  faccia  , 

E a ìnczjfil  petto  il  orando  giu  li  caccia , 

Qui  Uffa  qucfio,e  rotta  a Re  Bauarte  , 
ch'era  di  Spagna  vii  poffente  pagano , 

Et  hauea  dietro  il  fianco  Brandnnarte 
Ch’à  sciolta  briglia  il  seguia  per  il  piano  : 
Tcrcbc  quel  tradito»-  con  sua  mal  arte 
Hauea  ferito  in  campo  il  conte  G*no  , 
Ella  d'ini  colp'il  manda  al  verde  filo 
Morto  colica po  in  due  parti  partite . 

Tfe  per  ciò  refla  la  franca  persona , 

Ma  va  facendo  d'altri  aspro  flagello , 
Ejnaldo  in  tanto  il  suo  B nardo  sprona 
Tei  campo, & ecco  ha  viUo  Ùardinello  > 
Che  per  suo  grane? ardir  merla  corona , 

E su  la  tefla  colse’ l damigello» 

Di  piatto, e U porcoffa  fa  fi  cruda , 

Cloe  reflò  con  la  tefla  ctel.no  ignuda, 

E i farcion  cadde  come  fuffe  reciso 
Senga  alcun  mal, col  capo  disarmato  , 
Mirò  {{inaino  al  giouanetto  il  viso,  * 
llqual  era  fi  bello, c delicato » 

Che  parue  che  gli  fujjel  cor  diuiso. 
Tanto  fu  di  quel  caso  addolorato , 

E prefìamente  detarcion  discese , 

Beo  fi  tramortito  in  braccio  il  prese « 

Poi  su  tarciondi  nono  è risalito 
E set  mise  di  dietro  su  la  groppa , 

E con  Fusberta  in  man  ilfir  ardito  , 
Con  furia  verso  la  citta  galoppa , 

* E portò  il  giouanetto  tramortito 
' Ben  ch’in  ciò  far  senti fie  pena  trop  pa , 
Chele  pagane  genti  tutte  quante. 

Chi  lo  feria  di  dietro,e  chi  dinante 


tiriT^ro: 

Tur  mal  grado  <f  ogni  un  il  portò  drent» 

Oue  con  buoni  aceti, e acqua  rotata. 

Fece  tornar  in  se  quel  quafi  fpento  » ) 

E rallegrarmi  l'alma  sconfólata  ! ' 

Toscia  da  lui  fi  dipartì  contento 
E tornò  al  campo  con  mente  adirata  » , 

Doue  àia  fin  fi  ben  s bebbe  adoprato 
Che  renàfic  in  arcion  ch’era  fili  prato  ♦ • 

il  conte  Orlando,  ilgiouane  fileggierò 
M .ir fis  i Bradamantc  e’ibuon  Danese 
Scardalo  Bsldouin,  e Defidero, 

4 quila nte  Grifon  Adolfo  mglefe , . 
jluino  Auono  Otton,e  Bcrlingicro, 

Turpin  il  ueccbio,  & OÌiuier  Marchcfe  . 
Chi  di  q iu, chi  di  U urta,&  percolo, 

1 rojito  ciaf cun  da  far  le  Ielle  note, 

Fuor  a del  fufio  il  figliuol  tf  alieno  w 
Era  già  uscito  fopra  de  la  riua. 

Et  ha  di  morti  quel  tutto  ripieno , 

E quanti  giunger  può  di  uita  pnua . 
Gratlafio  nel  ferir  mai  non  uisn  meno  » 

E Mandricardo  fcwpre  doue  arriua 
Col  suo  ha  (loti  in  man  fa  tal  ronina , 
che  maglia  non  gli  dura , ò piafirafina * 

Difpoflo  era  cofluidi  uendicarfi 
D el graue  scorno  da  scarda jfo  battuto , 
che  cantra  Mandricardo  fono  scarfi , 
Tutti  i rimedi, e a Dioe'l  chieder  aiuto, 
chetanti  morti  et  fopra  l prato  ba  ffiarfì 
Che  in  altro  luoco  mai  non  fu  ueduto 
Ter  graue  offefa,  e mortaiodio  in  terra  » 
Morir  p man  d’un  sol  tant’ altri  ingucrrai 

A nfclmo  de  la  Ripa  il  falso  conte  , 

Ter  fua  sciagura  aitante  li  puffo , 

E li  die  un  colpo  in  me^o  de  la  fronte 
' £ quella  e'I  capo , e*/  petto  li  schiaccio » 

Tal  che  miflier  non  è,  ch'io  ui  racconti ; 

Se  (farcion  morto  al  prato  lo  mando  » 

Voi  fi  riuolfe  al  fir  di  Rpffigliont , 

E bqlordito  il  pofe  fui  sabbione • 
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Quel  cb’ Agramante  fai  che  dir  potria  f Egli  cadde  la  celta  sopra  il  piano 

E'I  Sobrin,  e F erraguto  il  franco , Enfiando  egli  di  traboccar  in  forse  , 

col  feroce  Grandonio  in  compagnia,  Laqual  cosa  mirando  ogni  pagano , • 

ch'à  dirlo  ogni  alto  ingegno  fa  ria  fianco , l’un  dopo  Poltro  la  subito  corse , 

E’I  crudel  Anibtrpel  campo  già , 6radaflo,e  Ferraguto  il fir  soprano. 

Facendo  ogniun  nenir  di  aita  manco.  Ma  tardi  ogniun  di  quefti  gli  foccorse 

E incontrando  scardaffo  il  fir  pregiato , Terche  Scardaffo  il  cauallier  ardito  , 

Senta  altro  dir  ci  lui  s’bebbe  azzuffato.  Dal  capo  infin  al  petto  l'ha  partito * 

con  fi  efiremo  furor  che  neramente , Cofi  morto  Aniber  finga  pietade , 

V arcua  che  cadeffe  il  del  al  baffo  , ■ Scardaffo  attende  gli  altri  à di  fi  pare , 

Stana  d mirarli  l’una,e  Poltra  gente.  Ve  fu  mai  uifla  tanta  crudeltade  , 

Ter  meraviglia  ritenendo  il  paffo.  Quanta  con  le  man  sue  fi  uiddefare , 

Ma  i duo  giganti  ualorofamente,  Terche  fra  lande , dardi, (piedi, e fpade 

Si  giro  adoff'o  con  molto  fracaffo,  Soletto  entrano  senga  dubitare. 

La  cetta  ha  l’un, l’altro  ba  la  fcimitarra , Ter  modo  tal,che  la  pagana  gente  , 

E s'agguffaron  finga  chieder  sbarra.  si  mife  tutta  in  fuga  finalmente. 

Orlando  s’affrontò  con  t{pdomonte , yn  piu  che  l'altro  in  rotta,  e gran  fracaffo, 

E tutto  il  reflo  fi  fìaua  à uedere.  Tocca  il  defìrier  finga  uoltarfi  à dietro, 

Quelli  quattro  baron condotti  à fronte.  Qui  non  ual Ferraguto,  àil  Re  Gradafìo , 
h’ogiuun  di  lor  faceua  il  suo  douere,  onde  per  pietà  ahimè  qua  fi  m impetro, 

vi  a di  primi  c’haurian  disfatto  un  monte,  gol  Mandricardo  i quel  eh' ad  ogni  pafio, 
7<fon  fi  può  qualfia  meglio  anchor  sapere,  si  uolta,e  trita  Parme  come  uetro , 

Ch’ ogniun  di  lor  ba  in  fi  tanto  coraggio,  M' al  franco  0 riandò,  e'I  forte  Rodomonte, 

CbenÒfi  feerne  ben  cbi  ha  piu  vantaggio.  difperati  ancor  tengonfi  à fronte. 


il  crudel  Aniber  calò  la  cetta 
Sopra  Scardaffo  non  con  poca  lena, 

E colfilo  ne  l’elmo  con  tal  fretta, 
cheli  fece  fentir grauofa  pena , 

Ma  ci  [opra  Pardon  preflo  s’affetta 
E con  la  scimitarra  irato  mena 
Jnnumerabil  colpi  con  talpoffa , 
che  gli  ha  la  carne  troncai  rotte  P offa . 


T ur  come  uidde  il  campo  in  fuga  molta 
('Non li  parendo  fol  reflir  figuro  ) 
Subitamente  ilsaracin  fi  volta , 

Al  conte,  e difie  Orlando  io  ti  scongiuro 
Ter  colei,  che  d ’ amor  t’ha  l’alma  tolta 
Che  lafdarmi  partir  non  ti  fia  duro , 
Accio  ch’io  mora  apprefio  il  mio  fignore , 
S’hai  tanta  cortefia  quanto  hai  ualorc . 


Ter  modo  tal,  che  quel  afpro, e superbo  '■  Quanto  mi  difie  un  noflro  Re  S obrino 
Tutte  fue  poffe  additiate  bauea:  Sempre  credtr  fi  deue  à chi  ba  prouato  , 

T^t  piu  fi  mojlra  fi  crudo, & acerbo  » ch’eri  piu  forte,  e franco  paladino , 

come  già  poco  auanti  far  folca,  Diquanti  altri  firmai  baron  pregiato 

E ben  che  foffe  fòrtc,c  di  gran  nerbo  Ma  perche  forfè  ancor  il  mio  de  fino 

Scardaffo  gli  die  doglia  fi  afpra,e  rea  , ’Npn  uol,che  per  tua  ma  rimaga  al  prato, 
Ter  colendolo  a dietro,  érnuerfò  Se  andar  mi  Uff  fini  Pultim’bora, 

cbc’lfc  reflar  al  fin  com’huomfòmmerfr , Tifar 9 seruo,cdopo  morte  anebora. 
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V àvido  Orlando  tutto  fi  raccefe, 

Bi  pietà  l cor, e a lui  rispofc  prefto. 

Tofcia  cbc'l  tuo  parlar  tanto  cortefe 
M’hai  fatto  in  queflo  luoco  mani fc fio  > 
Ancor  che  mi  lèi  contri  d tal  imprefe 
( Perche  partir  non  mi  lo  da  i'honnlo) 
?doncbe  Infarti gir,m*  dirlo  ardijco  , 
che  à darti  aiuto  io  fleffo  mi  ojfcrifco. 

Queftc  parole  trappaffar o il  core 
A H&domonte,e  nonfapea  ebedire/ 

Ma  ringratianio  quel  con  fummo  honore, 
Chinando  il  capo  s'hebbe  a dipartire 
E m fin  che  vijfc  C buoni  pien  di  valore 
con  ciafcbcduno  volje  ma  meni  re , 
Che'lcontc  Orlando,  il  cauallier giocondo 
FolJ e de  i buon  ba ron  c'ha  u fé  il  mondo, 

fonico  fa  piu  grata  che'l  feruit  io, 

Ts^e  che  faccia  reftar  piu  Chuom  legato . 

< Cbiferue  acquila  doppio  bene  fitto 
Da  chi  è feruito  non  laida  obltgato  : 

« E coft  torna  in  danno, &pregmditio 
Chi  ver  fornico  è del  fcruitio  ingrato, 

E pigli  que fio  ogni  Imo  per  veroefjempio. 
che'l  feruir  addolcile  ogni  cor  empio . 

Far  tranferugia  in  aria  fi  fentia, 

D'altre  fantaf me, d'altri  spirti  abietti , 
Cb'eran  tutti  in  factndaà  portarvi a 
Vanirne  di  quei  fai  fi  maladetti , 

E dice  l’un  a l'aliro,quefta  èrnia. 

E molti  nspondean, che  non  t'affretti 
t Di  portarla  a la  nofira  infornai  flange 
Coe  poi  Centrar  fi  lafia  ogni  sporangi* 

M 'ai  piu  in  tanto  ramar  non  fur  liabifji 
Megera, Aletto  Te  fi  fu  e Plutone, 
Scfurpìnlcrifitil  vero,  io  il  vero  ferini 
( Benché  impoffibU  pua  àie  perfine) 

Ma  per  il  giunger  de  Calme  ch’io  di  fri, 
Bragia  lafio,e  fianco  ogni  demone  f 
E di lor  malti  fur,c’hebbc  r [aspetto. 

Di  non  poter  a tante  dar ricetto  . 


Q^V  l V^T  0'. 
yfe  fa  palude  slige'l  vecchio  antico 
che  col  canato  legno  Calme  varca. 

Con  piM  fatica  affai  ch'io  non  vi  dico  , 

; Per  hauer  troppo  la  Ina  cimba  carca  , 
Trino  d' ogni  speratigli  reo  nemico  , 

Tiu  volte  fu  p tr  aff  o ndar  la  barca  : 

E giuro  s'ufcia  fuor  di  quello  efitto 
?jon  voler  mai  piu  far  tal  cfiercitio . 

Valine  de  nofiri  con  feruente  gelo 
Dal  corpo  [ciotte  fra  Ipnon  canti  » « 

FurMfie  apertamente  andar  inciela 
Accompagnate  dagli  Angeli  fanti, 
Toco  curando  del  caduco  velo. 

Dotte  viutan  fommerse  in  doglie, e pianti 
Come  ha  prouifìo  la  bontà  infinita , 

Che  chi  ben  mor  ritorna  i miglior  vita • 

Hor  i pagani  in  rotta  fe  ne  iranno 
unga  speranga  bauer  d' alcun  aiuto  > 
Agramante,e  Sobringran  prone  fanno , 
I[ndomonte,Gradafìo  e Fcrraguto , 

Ben  che  pur  nc  la  fin  lor  far a'I  danno. 
Quantunque  ognun  faccfscil  tuo  < lanuto  » 
Tercbe  Marfifa, Orlando,  e Brandimartc , 
Con  gli  altri  infieme  cacciali  d'ogni  parte, 

Marfilto,cbe  di  Carlo  hauca  fospetto 
(Stndo  i pagani  inrotta , e gran  romore) 
il  popol  suo  raccolse'l  maladetto  , 

E p reflamente  vfei  del  campo  fare, 

E t occultoffi  in  vn  certo  boschetto , 

Fin  cht  pafiato  alquanto  fui  furore  : 

Tot  caualcando  per  la  notte  bruna, 
Tornoffìa  Singogga,e  P impallina. 

Ma  de  le  genti  ch’egli  in  quella  parte 
Menò  con  [eco  adietro  non  tornirò 
il  tergo,a  ngi  rediro  in  peggi  sparte 
Sul  prito,oue con  nofiri  fi  agguff, aro  , 

Sol  Fcrraguto  honor  dii  l'acro  Marte 

. Hfflò  nel  campo  il  cauallier  preclaro. 
Che  da  la  imptcfa  mai  tornonfi  volle 
Fin  cb  ’ognaltro  baron  le  spalle  fciolfe . 

» Quando 
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Quando  Agramantc  il  Saraci n pregiato 
yiide  tuttil  Juo  campo  in  rotta  rneffc 
( Che  già  prima  non  fé  Charia  pcnfato) 
Ter  doglia  recider  fi  volea  ei  fteffo, 

E dieta  lagrimando,ahi  fciagurato, 
jlhi  dolorofo  me  ben  vedoadeffo  , 

Che  cbi  erra  in  fretta  a bel  agio  fi  pente 
E chi  vuol  tutto  a la  fin  ha  poi  niente. 

Tfon  era  meglio, abimc,viuer  in  pace  . 

E contentarmi  de  la  forte  mia 
Sen ga  effercome  fui  fempre  rapace , 

E voler  ciò  ch’a  me  non  conuenia  ? 

Ma  f opra  ogn  altra  coja  mi  difpiace 
D'i  fignor  che  mban  fatto  compagnia 
Che  per  me  fon  rimagli  al  campo  morti, 
Stenda  hauerpiu  neffun,che  mi  conforti « 

0 maladcttofia  quel  giorno, ch'io 
Gli  antichi  padri  miei  non  a fiottai, 
QuamTogniun  manfueto,  burnire  pio. 

Mi  moflrò  con  ragioni, e modi  affai , 
ch'era  il  mio  venir  qu  i duhiofo,e  rio  , 

Et  io  vii fciagurato,gh (prezzai. 

Ma  se  trabbocca  non  li  paia  flrano, 
chi  fi  penfa  toccar  il  cui  con  mano , 

Credi  Iettar, che  non  è maggior  duolo  , 
che  cader  d'alto  feggio  in  baffo  luoco , 
Da  tutto  limando  abbandonato,  e folo 
Di  fortuna, e if  ogniun  tralì  alio,  t gioco  , 
Quel  che  foleua  <Cun  a f altro  polo 
Spander  la  fama, e ancor  li  parca  poco , 
li  oggi  fi  troua  in  fi  misero  fiato , 
ch'ogni  altro  afflitto, è a pardi  lui  beat). 

Sedendo  in  cime  de  la  rota  1*1) uomo, 

E da  tutti  honorato cruento. 

Ma  s'ci  dopo  con  quella  da  giu'l  tomo 
Tiunon  fi  troua  à' alcun  f attor  ito. 

Ter  che  l'empia  fortuna  hauendt/l  domo , 
Da  chi  piufhonoraua,e  piu  jchermito , 

Si  che  luffa  pur  dir  cbi  vuol  parole , 
sb'ogh  alto  grado  è come  ghiaccio  ai-fòle 
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Fin  che  dura  ti  dinar, dura  gli  amici, 

E fe  quel  perdi , hai  perduto  ogni  h onore  : 
Quei  c'han  piu  fiato  fono  men felici 
che  di  perder  quel  ch’anno, ban  piu  tintore 
Ma  fe  fortuna  tronca  le  radici  ’ 

De  la  lor  gloria, e ciajcun  con  furore  , 

, I n quefìa  valle  tenebro  fa, e fi  fi  a , 

7{pn  ritrouan  piu  atlun  che  gli  conofca « 

Quefi'era  il  piu  felice  bnom  del  fuo  regno , 
Del  ben  copio fo,  che  può  dar  fortuna  , 

Angi  che  foffe  da  lei  tolto, a sdegno, 

E ch’ella  fi  mojlraffe  fcura,e  bruna  , 

Ma  poi  che  Chebbe  pofìo  al  piu  alto Jegno , 
Doue  non  lice  gir  perfona  alcuna  , 

Cader  lo  feda  l’alta  cima  al  baffo. 

Ter  che  foffe  di  lui  maggior  fracaffò. 

Mentre  Agramant' il franco  faranno , i 

Seco  fi  duole  del  fuo  trillo  fato 
Gli  giunfc  [opra  il  fòrte  f{e  sobrino, 

E Rodomonte  ancor  da  l'altro  lato  , 

Ma  quel  vcccbion  come  li  fu  vicino. 

Gli  diffijdeh  M a con  fi  a r ingranato. 

Che  tuo  malgrado  adeffò  proucrai. 

Quel cb'a  me  non  volefìi  creder  nui4 

E tu  ch'ai  tante  ciancie  Rodomonte, 

Ten  fuggi  pur  con  noi  al  tuo  difpctto 
che  fiAoardiui  di  moflrar  la  fronte  , 

A Fradia,e  qui  cCun  buo  non  duri  a petto: 

E i buon  configli  con  parole  pronte. 

Che  ti  fur  dati,proui  con  effetto, 

Ch'l  fin  trabocca  con  tormento * pena, 
chi  fi  ferma  fui  ghiaccio  fi  su  l'arena . 

Don’ è Rinaldo,deu'tl  conte  Orlando  , 
il  duca  7 qamo,&  Oliuicr  marcbcjc 
* c bc  fi  foleui  andarli  diffiregando, 

Ou'è  Kg  carlo,c'l  poffenteDanefc , 

C’baucui  morti, e prefi  al  tuo  comando, 

S damo n,  Dtftdtrto,Aflclfi  Inglefe, 

Deh  divi  il  vero, e non  hauer  vergogna  , 
l'ha  graffiato  boggi  alcun  difilla  rc*>«  . 


L I * * 0 

Quante  volte  vi  diffidai f ciagurati , 
che  fe  dilatanti  paffauate  in  Francia 
sarefli  tutti  morti.e  fracafjati , 

C he  Carlo  ha  altri  Imo  chevoi  di  fpada,e  la 
Matrici  ch'anno  a far  co  osìinati,  (eia. 
Ch'ai  finreslanful  croi  de  la  bilancia , 
Come  il  vedete  qui  con  vera  prona , 
che  forja  fen %a  ingegno  nulla  gioua . 

Tiangendo  poi  fi  volta  ad  a granante, 

E dijfe  figliol  mio , carofignore , 

Ter  che  già  t'hebbi  piccioletto  infante, 

Et  rei  nudrir  ti  portai  fempre  amore, 
Uorcóe  {on  morte  qui  gente  cotante , 
Felice  cbibcnnafce,c  chi  ben  more, 
che  quati  hoggi  ha  per  te  fortuna  auuerfa 
Ognilor  piaga  honor, non  (angue  verfa , 

Ter  queflo  poi  ch’ai  fin  t’ha  pur  condutto 
L’empia  fortuna,  e vedoti  disfatto. 

La  tua  vendetta  far  vo  qui  del  tutto , 
che  non  fi  può  morir  piu  ch'unfol  tratto 
E douendo  guiiar  fi  amaro  frutto 
JJon  uo  co  morte  hauer  tregua, ne  patto, 
jtngi  ogni  horpiu  che  pria  la  uo  feguire. 
Che  non  fi  può  dal  fuo  deflin  fuggire . 

Io  fon  già  vifio  in  queflo  mondo  tanto , 
che  di  hauer  morte  mi  J ara  diletto 
Ma  fol  per  te  mi  doglio, e fogran  pianto, 
jl  uederti  morir  fi  giouane  ito 
Infume  col  tuo  popol  tutto  quanto, 

E quel  che  piu  mi  a noia, e fa  difpetto 
E che  tu  comi  buffai  peni  nafo , 

T'hai  la flato  gu  dar  in  queflo  cafo. 

Co  fi  dicendo  quel  crudo  vecchiardo , 
jtd  Sgrumante  clic  nonrifpondea, 
Vidde  Rinaldo, che  fopra  Baiar  do, 
Contra  pagani  gran  prone  facea  . 
tubila  mente  il  fara  cin  gagliardo  » 

A (pron  battuti  drieto gli  correa, 

Ma  il  Caribardo  à cafo  refeontroffe , 

E con  due  man  fu  C timo  lo  percojj'e , 


Sm  r cinto  lo  percojfe  ilfier  pagano  , 

Ch’era  <f  acciaio  temperato*  fino. 

Egli  lo  aperfe  con  fua  forte  mano, 

E a terra  il  mandò  morto  a capo  chino. 
Quando  ciò  vidde  il  (ir  di  Mont’ albana 
llqual  a queflo  fatto  era  vicino , 

Htbbt  nel  cor  tant’ira ,e  rabbia  accolta 
Che  lo  venne  afialir  con  furia  molta  . 

Sobrio, che  l vidde  ver/o  Ini  ventre  , 

Ala  fua  vita  non  fu  fi  contento , 

E giunto  preffo  lui  cominciò  a dire , 

Fjnaldo  figliaci  mio  pien  d' ardimento 
Molto  mi  piace  fe  debbo  morire, 

EfJ'er  per  le  tue  man  di  vita  spento * 

Ma  I ol  dìgra  ria  in  cortclia  ti  prego, 
che  a una  cofa  non  mi  facci  nego. 

ciò  che  mi  meni  di  Dardena  al  bofeo, 
(Terche  meglio  di  me  la  firada  fai) 

One  fia  qualche  luoco  fcuro,e  fosco  , 
lui  con  meco  poi  ti  proucrai, 
che  non  p oter  campar  chiaro  conofco  , 

Ma  poi  che  con  tue  man  morto  m'harai 
Fra  fterpi,bronchi,spini,arbori,c  fa  (fi , 
Darai  fepvlcro  a qut fii  membri  laffu 

In  queflo  ragionar  giunte  Grifone  , 

E ciò  che  dille  il  ca  ualher  intefe 
■Rinaldo  htbbe  di  lui  gran  compaffìone, 
Adendo  il ]uo  pai  lar  tanto  corteje  , 

Onde  riuoltoa  luidifie  barone , 

Toi  che  m'hai  fatto  il  tuo  voler  palefe , 
con  qucfl’altro  gurrricr  ti  proucrai  : 
che  ch’io  t’uccida  il  ucr  non  fara  mai* 

jll  fin  d'accordo  infieme  fi  partirò , 
Grtfon  ardito  e' l uractn  [oprano  , 

* E preflamente  fuor  del  campo  vfeiro 
Tenendofi  l'un  l'altro  man  con  man 9, 
Fin  che  al  bo/co  di  Dardena  giro. 

Con  vn  parlar  fomeffo  burnii ,e  piano  , 
Come  fuffe  tra  lor  gran  fratellanza. 

Che  ogni  gentil guerrier  ba  tal  vfangé 


Ma  cerne  giunto  farò  à laforcfla  ' 

Diffe  Grifon  à quel  faracin  fiero , 

Tria  cominciar»  la  z^ffa  afpra , e molefla , 
Humil  ti  prego  franco  caualliero , 

Cbe'n  queflo  poco, che  uiuer  ti  refla , 

Fogli  Urinar  à cbriflo  il  tuo  penfiero  » 
Elafi  ardi  ma  con  la  grane  (alma, 

• Che  ti  far  a col  corpo  perder  f alma . 

Fjjpofe  à lui  sobri n,  baron  giocondo  , 

Di  queflo  meco  piu  non  ragionare , 

Ter  ch'io  uiffi  da  che  uenm  al  mondo  , 

7^e  la  mia  fede , bornon  la  uo  Ufi  are , 
Ket/z  ch'ol  propio  cor  non  ti  nafeondo 
Tfion  son  ucnuto  qui  perdijputare » 

7\(c  per  abbandonare  il  mio  macone  » 

Ma  per provarmi  teco  su  l’arcione» 

Co  fi  poi  eh' à la  fin  del  campo  tolfero , 

Et  ambidue  fi  fur  ben  dilungati , 

Co»  ihafic  in  refla  adietro  fi  riuolfero  , 

£ fi  donar  dua  colpi  Jmijurati 
Terebe  fopra  gli  feudi  ambi  fi  colfero  » 

E fu  le  groppe  fi  hebber  nuer [ciati. 

Le  lande  in  mille  tronchi  al  del  uolaro, 

E per  forza  i deflrier  s'ingmocchiaro . 

Toi  trafferfor  le  flade,  ì cosa  horrenda 
E fra  lor  cominciato  un  tirano  gioco , 
Ter  le  pcrcoffc  par  l’aria  saccenda , 

E tutto  il  bofeo  intorno  getti  fuoco 
7ton  bifogna  che  un  goccio  in  va  ne  flùida 
Sobri n del  tempo , che  gli  avanza  poco 
Terebe  tanto  Crifon  in  volta  il  mena , 
C'bomai  fopra  fardo n fi  regge  i pena . 

E già  in  fre  parti  à morte  ferito  era 
jqel  fianco  ne  la  tefla,  e nel  co  flato, 
Tallido  in  volto  piu  che  nova  cera , 

Era  venuto  quelguerrier  pregiato , 
Quando  Grifon  il  uidde  in  tal  maniera 
Difie gridando  à lui  con  parlar  grato 
Toi  chela  vita  piu  non  può  scampare, 
Ti  prego  almen  ti  itogli  battezzare. 
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Moflra  la  tua  prudentia > e'I  tuo  intelletto 
Cauallitr  valoroso  à queflo  punto, 

Lafia  il  tuo  triflo,e  falso  Macometto , 

Toi  che  fui  pafio  fei  di  morte  giunto 
conofci  il  vero  D/o  giuflo,  e perfetto  > 

E dopo  non  temer  efeffer  defunto 
Trega  lo  fpirto  fanto,ilfiglio,e  il  padre. 
Che  ti  ponga  ne  le  sue  sacre  squadre . 

Egli  è qui  preffo  una  acqua  criflallina 
D’ una  fontana  a flati* impida,  e fresca 
7 qel  dilettoso  bofeo  à noi  vicina 
Dove  meco  venir  non  ti  riferefea  : 

B pregheremo  la  uirtu  diuina , 
che  faccia,  c’hertfla  del  capo  ti  efea  , 

E che  per  fua  pietà  ti  metta  in  core, 
che  col  battefmo  f campi  tanto  errore . 

0 benigno  fattor  iuflo,  e clemente, 

Tien  di  mifericordia , inulto,  e pio , 

Come  in  un  punto  illumini  la  mente 
D'ognigran  peccator  acerba , e rio  : 

Quel  taraci n cofi  diflehumilmente. 

Fa  pur  do  cht  tu  vuoi  figliuol  mio , 

Ch' logon  contento  creder  nel  tuo  ChriBo, 
che  fe  col  sangue  fuo  del  mondo  acquiflo . 

7ipn  biofogna  piu  dir , che  aperto  uedo 
Effer  Macon  buggiardo  falfo,  e vana 
E’I  ho flro  è vero  Dio , pero  in  lui  creda 
£ son  difloflo  di  morir  chriflieno, 

£ tutto  quel  c’hai  detta  ti  conceda  , 

£ uo  che  mi  battezzi con  tUA  mano  » 

E s’à  prender  talfejòn  flato  affai. 

Meglio  è pentirfì  tardi  che  non  mai . 

Grifon  vde  ndo  al  fonte  lo  meno , 

£ del  dtflrier  lo  pose  su  la  riua , 

£ li  con  deuotion  lo  battezzò, 

Terebe  già  Palma  à poco  a poco  uscirne 
Del  carpo  ch'ivi  morta  egli  laflò, 
jl  la  fua  madre, e fu  nel  ciclfaliua  : 

Del  qual  toflo  li  fu  la  porta  aperta , 

Cb’ un  puro  cor  contrito  ogni  ben  merla* 


LIBRO 

Monto  Sobrin,  girando  gli  occhi  interno 
ridde  Grifon  al  fonte  un  cauallicro 
seder  soletto  di  tutt'arme  adorno 
T^e  la  fembianga  ualoroso,e  fiero  • 
Inprima  utfla  n bebbe alquanto [corno % 
Toi  uidde  à sella  uota  ir  un  diffricro 
E pten  di  ammiration  fi  fcceauantc 
Si  che  conobbe,  ch’era  Sacripante  • 

Quel  che  fu  da  Rugg'cr  quel  giorno  ucciso] 
Quel, ch’era  pten  dt  tanta  corte  fu . 

Quel  choggi  fi  ritroua  in  paradiso , 

Dotte' l piacer  mondan  lofio  s oblia 
Dclqual  poi  rimirando  il  morto  uifo 
Grifon  che  ben  in  ulta  il  conofcia , 

Che  fur  compagni  inficine  nel  giroi  e 
D'Mbracca,e  pcroafjigurò  il  barone. 

Ma  uedendolo  d se  dauante  morto 
jqon  dimandate  se  n bebbe  dolore , 

■perche  prefe  di  lui  tal  disconforto , 

Che  rei là  come  chi  e di  (firtofuore: 

Poi  differirne  chi  t’ha  fatto  tal  torte ? 

Chi  fu  quel  colmo  di  tanto  valore  ? 
che  t’ babbi fuperato  J fronte à fion{ jf . 

Se  non  fui  gran  Scardaffo,o  l nojlro  conte , 

o pttg  o Dioffe  battezzato  fri, 
che  ti  uoglia  donar  a l'alma  pace , 

E ti  conceda  quel , c'hauer  uorrei  , 

Ma  sella  forse  ne  gli  abijfi  giace. 

Prego  con  diuotiongli  infernal  Dei 
else  filano  pronti  i far  ciò  che  le  piace, 

7qe  non  la  menin  ne l’arficcia  rena • 

Et  fe  poffibile  non  le  dian  pena , 

Ma  perche  foto  in  queflo  luocoagrefle 
. Ti  uedo  morto  in  fi  tirane  contrade 
Supplico  tutti  i Dei  de  le  forefte, 
che  uoglian  del  tuo  corpo  hauer  pleiade. 
Si  che  la  fama  tua  fi  mantfefle 
Satiri, a pajlor  Fauni  e Driadc , 
ch'ardir  gcntilext*  è cortefia*  _ 

Sci  fato' l Miglior  buon  ch'ai  mondo  Ju, 
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Co  fi  dicendo  quafi  lagnmando  a 

F citai  dcftrier,c  al  campo  è ritornato: 

E rifeontròfia  gli  altri  l conte  Orlando  , 
llquxl  con  Agr amante  era  affrontato, 

E contraffai  t li  brando  con  brando. 

Perche  poi  che  Sobrin  se  ne  fu  andato, 
Fedendo  la  sua  gente  in  rotta  gire 
Dehberoffi  di  noler  morire-  « 

Diffc  Grifon, fu  fu  (facciati  preffó, 

Ch’i  dua  miglior  del  campo  fono  morti 
Al  conte  Orlando,  e tu  foritifce'l  redo,  * 
Ch'io  te  l'ho  detto  accio  che  ti  conforti» , 
Quando  A ^ramante qqel parlar  ruoeflo 
Vdi,  fi  mise  à lui  con  gli  occhi  torti, 

E difji  cauaUier  faggio,  e preclaro , 

Contra  quel  che  l del  uol  non  ual  riparo * 

Grifon  ardito  àlui  rifpofe  niente  , 

Ma  paffa  atlante  coniti (fuda  in  mano, 
Eacenio  prona  taf  fra  quittamente. 

Che  quanti  scontra  manda  mortial piano 
Graiaffo,e  Rodomonte  preffamente. 

Con  Ferraguto  faracin  [oprano 
(Fedendo  il  campo  fi  nga  alcun  rimetto) 
Dehberaro  ufeir  di  tanto  tedio  • 

E poi  fi  traffer  de  le  febiere  finora  , 

E non  reffaron  mai  di  esualeare, 
jqe  di  notte  senga  fardimora 
Finchebbero  in  imbosco  ad  arriuart 
Ma  perche à tanto  dire  breuePhorn 
Quiui  al  presente  li  uogiio  laffare , 

E ritornar  à Mandricardo  ardito, 
Cheuedendo  quel  gioco  effierfenìto  • 

Subitamente  prefe  un  gran  rondone,  . 

E toflo  tofto  fu  ui  bebbe  à falire 
Perche  sa  ben,che  solo  al  paragone, 

T^pii  e baflaHtfl  campo  mantenne, 

C ofi  fengaltro  quel  franco  barone 
Verfo  ponente  fcl  fi  mife  à gire , 

Come  udirete  nel  cantar  seguente , 
S’barete  ad afcoltar  l’orecchie  attente • 

^ ■y 


rj 
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MANDR  tCAKDO  CAVALCANDO  SI  SMARIlN  V N 

fdia  poi  ridono  vna  donzella  che  Rii  lir.iicito  il  «usilo  morto  , A:  lo  meno  alla  fata  Do  iena  , eh* 
lo  tenne  tre  giorni  in  gran  diletto,  egli  Itcennato  ari  tuo  a vn  tali  elio, che  fìchiaintua  il  pano 
della  morte.  Ferrati  , Rodomonte  , A:  OraJaff»,  riirouarono  molte  irrane  auenture, 
lequali  folo  Rodomonte  puotc  itane  a fine  ridderò  la  ventata, la  fortuita 
& la  mone  , A:  hebbero  con  lo-o  uati  rag.o-air.enti,  heucttero 
d'una  fontana  , che  gli  fece  Intendete  lune  le  fa- 
utile  de  gli  ammali , Si  de  glt  VCCellu 


Ter  cfftr  coja  à me  troppo  molefta : 

Tal  che  non  come  cigno  al  morir  canto , 
Ma  come  chi  per  duvl  la  ngtit  lido  refta  » 
A pianger  la  sua  iniqua ,e  dura  forte , 
"Non  i.e  jfcrai.do  yjcir  fc  non  per  morte. 

Già  ni  contai  ft  come  Mamircario , 
Subito  fu  f opra  un  Jefirierjatiro , 

Dipoi  che  ridde  il  canali  cr  gagliardo  , 
tjjer  ogniun  pel  campo  via  fuggito 


to  q^vinto. 

AME~K_-  £r  egli  ancor  per  non  parer  piu  tardo » 
te  noi, voci  il  Scaltra  compagnia  s'bebbe  partito 

grido  il  piato  E caualcando  un  di  per /uà  uentura 

D’ l Tjl  LIA  Si /'«•""  tn  ltn3  leiH*  om,Jros‘t>eJctir^> 
afflitta  f con  Tutto  turbato  la  uilera  inatta , 
solata ,e  me-  E va  mirando  per  quei  duri  tterpi, 
flit  ch'uva  capretta  gir  non  poiria [colga  % 

[ L SEGPlt^  rNj-‘  modo  vede, onde  di  la  Ji  flerpa, 
la  mia  hi  (io  - Tanto  ch’ai  fin  fall  (opra  una  b.il^a 
ria  turbata  Albergo , e nido  di  leoni,  e serpi , 
alquanto , E volendo  difendi  r la  fua  cima 

Traboccò  in  vita  palle  [cura,  & ima. 

Ch'ai deflrier  prefei piedi  invna  barbena» 
Come  fi  prende  al  lacciaia  cornacchia 
come  battendo  l'ale  Ji  dimena 
E trae  del  becco,e  lamentando  gracchia  « 
Si  Mandncardo  fe,  che  con  gran  pena 
con  lui  trcuoffi  al  fondo  de  la  macchia 
E come  piacque  à éft  che  reg^c  ogni  opra, 
Tcr(ua  uentura  li  caffo  dijopra. 


Libro  quarto.  Orlali. imumo . 
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il  cattai  die  del  capo  sopra  un  stffb 
£ in  diece  parti  fi  fiacco  la  tcjlt 
E meno  nel  cader  tanto  fracafio, 
che  fece  risonar  quella  forefia , 
Mandricardo  dolente  afflitto, e lajfo 
Difje  mi  bafla  solamente  quella , 

Toi  vedendo  il deflrier  efangue , 

Di  fi  crudo  de  fi  in  fi  dud,  e langite . 

Mentre  che  co  fi  parla  vdì  un  gran  fi  fio 
che  tutto  quanto  lo  raccapricciò , 

E temendo  che  fuffi  un  bafilisco  , 
Subitamente  in  piedi  fi  dritto. 

Che  fi  uedea  già  de  la  iuta  à risco  , 

E fra  se  flcfio  il  caualher  penso , 

Che  fofierquefie  à lui  Cult  ime  slrida 
‘ Per  il  che  prega  morte  che  l’uccida. 

Tur  al  fin  uoltò  otte  fenda  il  romore , 

Lo  scudo  imbraccia, dr  hai  baflo  in  mano 
L’ardito  cauallier  pien  di  valore , 

Ter  farfi  chiaro  di  tal cafo  Urano , 
y n monte  uidde  aprir, donde  usci  fuare, 

V na  donna  cól  uolto  piu  che  humano 
Tfe  r andar fi  Itggiadra , e pellegrina» 
cb'd  rimirar  parea  cosa  diuina. 

Giunta  cofiei  a quel  baron,  s’inchina 
Diccndo.cauaUier  la  tua  sciagura  » 

Ila  mofi'a  à tal pietade  una  t{iina  » 

Chci  altro  clic  di  te  piu  non  fi  cura » 
t/f  la  montagna  aperta  qui  vicina 
Voi  che  ti  meni  per  la  via  figura 
Dinanzi  a lei  ch’èia  madonna  mia  » 

Ouc  ogni  cesa  fuor  ch’ella  s’oblia  . 

E perche  ti  dolefli  anima  ardita 
Del  tuo  dzfirkro  morto  fipra’l  prato. 

Ter  farlo  ritornar  conferà  in  una  r. 

Si precioso  unguento  ella  trina  dato  » 

Toi  cofi  detto  la  dama  pulita  , 

(So/  per  piacer  d quel  baron  pregiato  ) 
chino  giu  l capo,  e l'unguento  in  ma  prefi 
E untelo, & d quella  uita  rese. 


Fedendo  il  c tua  lire  r tal  mera  ut  gii*  ’ * 

( tr  Cupido  te  fio  pensar  ni  la  fio)  1 

£ refio  fi  che  proprio  rajfimtglia , 

Chi  al  guardo  di  Medusa  e fatto  un  saffo. 
Tot  tierla  damigell  i alga  le  ciglia, 

F.  dijfi,doue  vuoi  mouiamo  il  pafio , 

Ter  che  con  l'opra  m'hai  ben  mfirutto  , 

D ciò, c’iiai  detto  qui,  ti  credo  il  tutto  . 

Dijfe  la  damigella,  quello  è nulla 
jt  le  erse  maggi  or, ch'eli  s sa  fare  : 
ver  eh' ella  fuol  ogniun  fin  da  la  culla 
( Mentre  uiuejqua  giu  sempre  guidare 
E ben  ch’ai  utder  paia  burnii  fanciulla 
Saggio  è, chi  fella  fi  suol  meri  fidare , 

E di  sue  opre,  e di  sua  fignoria  , 

Tronfi  può  tanto  dir  che  piu  nonfia  . 

Ma  perche  sappi  meglio  il  fatto  aperto , 
Del  tutto  à punto  qui  ti  uuo  chiarire , 

Che  se  uiuo  uscir  vuoi  fuor  del  deserto 
Dinanzi  ad  ella  pria  ti  conuiengire 
lo  poi  dimoflrcrotti  il camin  certo. 

Ter  qual  potrai  fuor  del  gran  bosco  ufeirt 
E se  far  ciò  ch’io  dico  non  vorrai, 
Diqitcflo  luoco  uscir  fuor  non  potrai  • 

Mandrie  ardo  di  lei  piu  uoglia  hauea , 
D'andar  poi  ch’ella  uol  ch'il  camin  segua » 
Di  che  qual  cera  al  fuoco-fi  flruggea  , 

O come  gioia  ccio  eh* al  Sol  fi  dilegua j 
Tante  è la  uolonta  che  lo  slringea, 
che  fatta  non  haria  con  Macon  tregua 
Tero  fi  volse  à lei  con  lieta  faccia 
Dicendo  su  quel  che  da  far  fi  faccia. 

Cnfi  ambi  dua  per  la  solinga  eterna , 
Maluagia  firada  obliquai  dijperata, 
Giunsero  al  luoco  de  la  gran  cauerna  » 

E poi  ch’intorno  fu  lofio  serrati, 
che  chi  pjfi'a  la  soglia  in  lei  s'interna  , 
7^e  facU  è l'uscir  com’è  l'entrata  : 

Ms  come  imiti  i faffi  tnficme  furo , 

Pgfià  la  dama,<&  ei  dentro  à lo  filtro . 
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Jllafui  vita  non  fu  fi  dolente 
Certi  bor  diuennc  quel  baron  tapino, 

E diceua  parlando  ne  la  mente. 

Ahi  fciagurato  me  Ufo, e meschino, 

Triflo  colui  che  dopo' l mal  fi  pente, 
Cbefempre afflitto  piangolino deflino 
Com’io  cbe'n  qucflo  luoco  infirno,&  negro 
TJon  fperoal  modo  mai  viucr  piu  allegro . 

La  damigella  che  di  ciò  faccorfc 
A lui  fi  volje  con  vn  dolce  rifo » 

E diffe  non  temer,tu  credi  farle 
Gir  all' inferno, e vai  nel  p.iradifo  , 
co  fi  ridendo  la  fua  de  fi  r a porfe 
A quel  baron  che  già  dafediuifo, 

E tanto  cambiar  che  ritrouaro 
Vn  ciclyvn  nono  fol  fl>lendido,c  chiaro, 

che  e fendo  fi  vjcitidc  la  fcura  tomba  , 

De  laffelunca  tetra*  fa  fligiofa , 

Doue'l  mal  corne'l  petto  corre  a bomba 
Doue  ogni  mfidia  rea  fla  fempreajcofa 
Doueogni  flebil pianto  , duol  rimboba , 

Done  ogni  alma  virtù  viueotiofa , 
Giunfcro  infume  ai  vn  giar din  adorno 
Circondato  da  cedri, e aranci  intorno. 

lui  era  nouo  (oUvn  nono  mondo, 

Vn  aer  puro, tepido#  [croio, 

Vn  dolce  fi  to  tranquillo*  giocondo , 

V n luoco  vago  dilettofo ,e  a meno, 
Mirabil*  gentil, almo*  fecundo. 

Di  gigli*  rote*  di  viole  pieno  > 
lui  ’gefln  fri  febi  in  grembo  à Flora , 
Spirando  parean  dir  qui  s'innamora. 

Cerui  conigliJcpri  e caprioli , 

Con  ogni  fura  vaga*  mar, [lieta, 

Gina  n pulce ndo  l'bcrba*  i ro Agnoli 
Tiatigeancon  voce  armo  negante*  lieta. 
La  rendine  il  a li  fuoi  antichi  duoli, 
col  fm  dolce  garrir  sfogando  acqueta  , 
Egli  altri  augelli  con  Jòain gridi , 

T oruiu  m lieti  a gli  amo  ofl  nidi , 

■ o 
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Tfel  ineggo  del  giardino  era  vn  palagio  ' 
Tutto  murato  a' ambra*  di  crijlallo 
Dou'efli giunjer  camma  lido  adagio , 
Ch'era  d.i  quello  alar  poco  inter  Hallo, 

Ecco  con  volto, burnii*  cormaluagio , 

Tiu  damigelli:, che  menando  vn  ballo. 

Con  [noni*  cauli. ,1  cauaU'erfì  volfcro 
E fra  lor  tutte  in  nrtzjgp  to  faccolfero . 

Voi  lo  menar  dauantea  quella  fata. 

Che  in  vna  loggia  era  pofìa  a sedere. 
Sopra  vna  ftdia  riccamente  ornata, 
Veflita  d'or  mi rabil  a vedere, 

A guifa  di  Ufina  incoronata . 

E bella  fi,ib'a  dir  non  hard  potere,  » 

Tutto  quel  di  biHo  ha  in  (e  raccolto  » 
Cb' a dirlo  nc  faria  da  dir  piu  molto. 

Giunto  effluì  al  fuo  enfiato  au  tute , 
Subitamente  iogiuochion  fi  po/e, 

E jalutulla  con  voce  arrogante 
Et  ella  a quel  bumilrnentv  rispofe. 

Ben  fla  venuto  il  mio  leggiadro  amante, 
Toi  con  parolte  dolci , & antorofe. 

Com'era  anelai j dama  pulita, 

A fedir  seco  Mandricardi  inulta. 

Quella  fata  ribalda  incantatrice. 

Ter  nome  Dotiena  fifa  dire » • : 

E fotta  villa  gioconda*  felice, 

Titn  nido  di  mi  feria, e di  martire , 

Quefla  con  suco  d'herba*  di  radice , 
I\ifufcita  chi  vuol*  fi  morire, 

Ma  cbimuordi  chi  viue  ha  meglio  affai,, 
eh' è il  morir  meglio  che  viuer  in  guai . 

Coflei  com'hebbe  al  cauallier  parlato. 
Comandò  che  dragata  fta  li  menft 
Vdendo  le  /«e  dame  il  parlar  grato. 

Chi  da  l’acqua  a le  man,  chi  viti  dispensa, 
£ corne’l  bel  conuiiiio  fu  apparato , 

Mai  non  fu  vi  fa  pompa  tanto  immenft, 
che  ft  gran  copia  banca  di  putti  d'or», 
Che  fare bbon  filmati  vn  gran  sdoro. 

Kri  if 
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Cofì  s'bebbe  partito  di  quel  luoco , 1 1 barati  che  di  do  fapea  niente , 

Npnfapcndo  pero  dono  fi  nuda  Di  tal  ventura  Macon  rmgratiaua  , 

L’ard'io  cauallier,  ma  àpocoà  poco  . 1 E su  Jalì  la  cofìa  arditamente, 

Tiu [pera  di  trovar  la  dritta  firada,  Toi  ne  la  porta  del  cafiet  cntraut , 

Che  lo  conduca  al  fin  di  queflo  giuoco,  Ma  come  giunfe  in  piatta  altro  non  fientt, 

llqual  fin  boragli  uer)  nulla  gli  aggrada » Che  noci  d’huom  che  fi  rammaricava , 

C bel  gir  per  bofebi  tutt’il  dì  fmarnto  , Et  rigirando  gli  occhi  in  ogni  canto  t 

Tron  fi  conuicn  à un  cauallier  ardito . Nulla  ini  uede,  e Jenteanguflic,e  pianti. 

Co  fi  penfa  nio,c  ripensa  ndo  ogni  bora . ; . Eraà  veder  la  piagna  co  fa  feura 

jt  le  sciagure,  e suoi  piacer  paffuti»  < : Ter  effer  tutta  d’una  fina  arficcìa, 

Va  caualcandojenga  far  dimora  Et  enfi  tutte  intorno  le  fuc  mura 

Ter  boféhhper  montagne, colli,  e prati : Soird'un  color , ch'À  dir  mi  raccapriccia. 

Fin  ch'ufct  del  deferto  al  tutto  fuora , Cofi  mirando  ridde  una  fcrittura, 

E comincio  à trovar  luoghi  habitati , Tal  che  per  tema  ogni  capei  fi  arriccia  x 

Tanto  che  giunte  ad  una  nocca  forte  Che  dice  a in  lettre  in  un  Jaffo  intagliate, 

che  fi  cbiamaua  il  pajjo  de  la  morte,  . La  fate  ogni  {perenna  noi  cb'entratc . ' 

Sta  tc  fignor  ui  prego  attenti  un  poco.  Quelle  parole  pofergran  timore > 

Se  bramate  sentir  il  piu  gran  caso,  J.I  cauallier, e afai  gli  fer  penfa  re  » 

c h’uiifie  mai  narrar, e’I  piu  flran  gioco , Ma  pur  da  franco fìr  fece  buon  core, 

D a fiancar  Ftbo  e tutta  il  Ivo  parnaso , Tf?  H°l  Per  cas0  alcun  piu  dubitare, 

l di  ciò  farne  firn*  in  agni  loco,  [ Se  quinti  firn  nel  centro  vfcifjer  fiore. 

Da  l'uno  .j  l'ultra  poi  l'orto,  e l'occaso  : Ter  voler  (eco  à fronte  contraliare  * * 

Pu  ò che  quefla  è la  maggior  ventura  \ Che  chi  nonpuo  cantra  fortuna  aitarjì 

che  raccontale  mai  noce  o fcrittura  • Spefe  volte  ti  gioita  il  dijficrarfi.  ”■ 

tra  la  rocca  in  cima  una  collina  Ma  per  non  ui  parer  proli fo,  e lungo, 

Af  olio  mirabilmente  fabneata  £ (he'l  mio  dir  non  ui  rincrefca  troppo 

D’un  peg-go  Ioidi  pietra  mammina,  (oenchc  nulla  ui  fremo, e nonni  aggiungo)' 
*4  fiorga  di  f carpello  lavora  ta  Tur  per  puccrui  qui  n fingo  il  groppo: 

che  riguardava  / opra  la  marina . . Che  afra!  mi  doglio, mi  rimordo, e pungo , 

Dou'è  una  jota,  & ben  ptcciola  entrata , Ter  efier  fin  qui  feorfo  di  galoppo 

Chi  uotdfuo  piacer  difcende,  e fiale,  Nel  dirdiquefla  piu  che  far  non  foglio,  * 

Ter  altro  modo  non,  se  non  ha  Pale.  > Dove  al  prelente  qui  lafjar  il  voglio. 

Quel  fuor  di  modo  ornato,  e bel  caflello,  E tornirvi d tonfar  di  Ferraguto,  1 

Yn  miglio  era  lontan  dal  gran  deierto  pi  rodomonte  ardito,?  di  (fradafio. 

^4  l’occhio  dolce, al  gufio  aw  irò, e fello,  c/.'f  poi  cht'l  campo  uiiiero  perduto, 

Tien  di  piacer  dubbi»  so,  e dolor  certo:  • E da  no  fri  chftftidn  polio  infracijfjò  ' 

che  fiotto  vaga  villa  Hanno  in  elio  7s>t  li  potendo  dar  alcuno  aiuto , J 

Soffi»  tormenti  angufiie ,e  incendio  aperto  Si  ritirare  adietro  i pafo  à pafo , ' 

Tnbulation  dolor  angofeu. affanni  : E cavalcando  al  nel  fermo,  t fiofeo. 

Fallacie, furti  falfitade,  e inga  imi . Ciunftro  ad  un  frondose  / curo  bofico.  ■ 

Libro  quarto,  R g tq  ‘ 
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felqual  poi  che  piu  giorni  eaualcdro,  fc/>/?  dicendo  à quella  s avvicina,  "■  r ó, 
Lajfanfofi  guidar  da  la  fortuna  ' £ mentre  ri  entrar  dentro  crede certo 

Jl  pie  d*un  alto  monte  capitaro,  il  gran  serpente  con  molta  rovina»  -> 

Dotte  non  fu  mai  piu  per.  ona  ali  una  , Qj4a  Hdo  ti  fu  d’apprefo  il  fir  effetto, 
deigran  pianeta  il  lume  chiaro » fece  de  la  fua  Strofa  una  fucina. 

Sparito,  e alboraufcu  la  nottebruna , Tal  ch’intorno  auampaua  quel  deferto 

Quand'ogniun  di  coflor  par  che  dtf terna  Tel  naso,  per  le  ori  cchie,e  per  la  bocca  » < 
T^elfafjo  del  gran  monte  una  cauerna . vt  V filala  fiamma  ch'ardea  cto  che  toccea.  - 


Quefla  cauerna  ch'io  dico  al prefente  , 

Era  profonda  tenebrosa , tjcura 
Et  hauea  /«  f entrata  un  fier  ferpente, 

T upto  di  bronco,  agrande  altra  mi  fura 
I cauallier  ponendo d queflo mente, 
Ridderò  in  becca  à quello  una  jerittura, 
(ira  nde  in  fufianga,  e di  parole  b reut 
Odiar  U uilio , amar  virtù  fi  dette . 

La  virtù  fola  Cbuomapprtfjoà  Dio, 
il  vitto  il  caccia  nel  profendo  inferno 
fi  teme, e quella  ba  di  fpcrar  depo , 

Ella  da  gaudio , e quel  da  pia  nto,e [iberno 
Vero  ben  è di  cor  maluagio,  e rio , 
chi  per  uirtu  non  cerca  far/i  eterno, 

Tfcl  mondo  mentre  dura,e  pojcia  al  cielo, 
TortarrifuJ citato  il  ttrren  velo . 

Dieta  Gradafjo , qualche  grande  e fette 
Queflo  è,  da  far  ogniun  meravigliare  , 
Vero  fi  uol  lafando  ogni  riffe  tro, 
eh* un  di  noi  debbia  in  la  fficloncha  entrare 
£ veder  molto  ben  coni huom  perfetto. 
Quel  che  tal  cosa  voi  ftgnificare, 

(rie  ferrea  gran  m'fterio  neramente , 

5S {on  fu  qui  pofìo  que/lo  per  ferpente . 


Tiro  fi  adietro  il  cauallier  ardito. 

Tei  il  gran  caso  ammirativo,  e Urano  : ■ 

jqe  vi  crediate  che  fia  sbigottito , 

Be  riarder  nei»  interno  il  ruote, el  piano, 
Jlnxi ha  difpofio  in  tutto,  e riabilito. 

Di  prender  quel  fi: pente  con  jua  mano 
E dijfiparlo  in  tatù  » peggi  al  pra  lo. 

Che  t ori  (ì  veda  figri,,  ouet fia  [lato  • • 

Cefi  di  nuovo  à quel  ritorna  anchora , 

Eia  ci  tome  Jc’t  uidde  avvicinare 
Con  maggior  furia  fenga  far  dimora 
Cominciò  fuoco,  e fiamma  a vomitare, 

In  tanta  quantità  cb’albora  albera , 

Fc'l  cauallier  adietro  ritornare  , 

jdl  Ivo  difetto  con  gran  forno, e doglia, 

T^e  d’apprefarft  à quel  piagli  uad  voglia m 

Quando  Gradafjo  uidde  Ferraguto , 

Tornar  indietro  sbigottito  in  faccia, 
Contra  il  ferpente  tvfto  fu  veduto , 

Trar  fuor  la  ffiada,e  addo  fio  à lui  fi  caccia 
sen^a  chieder  i gli  altri  alcun  aiuto , 

E £ aggiungerli  apprefofi  procaccia, 
lljerpe  alhor  tanta  fiamma  gettò, 
che’l  cauallier  piu  auante  non  andò , 


lo  faro  il  primo  Ferraguto  di fc.  Ma  torno  indietro,  e di  ciò  fi  di  (fiera , 

c b:  nc  la  caua  gratta  entrerò  dentro  che  combatter  con  fuoco  è dura  cosa  , 

S e’I  fer pente  che  ue,non  m’ impedì  fet  che  queljerpe  con  utfla  borrenda  * e fera. 

Con  qualche  modo  finn  fincatamente*  Mirabil  à veder , & paurosa 

( T errici  no firo  penficr  ffiefjo  faiiffe  Giamai  non  fi  partia  del  luoco  onera 

£ fa  che  l’huom  rimav  poi  mal  contento)  Onde  con  fronte  ardita, & valore,  fa,  -, 

Ma  s’intrar  pofjo  ne  la  tomba  scura,  Rodomonte  il  baron  mirando  quello, 

2ipn  ti  pollar  eh’ io  refli  per  paura.  Ver  lui  finga  temer  fi  mofe  prefio  -,  4 
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0 mirabil  miflerio,  ò gran  dejìiito. 

0 piatirti  delucida  Dio  concedo» 
jL  qutflo  ardito,  e f rauco  tardano , 

Che  quìdo  giurile  à quel  ferpente  apprcfjò, 
llejuat  lenendo  il  capo  à terra  chino» 

Ogni  forgile  poter  Irebbe  gin  me  fio  , 

Kflinjel  fuoco  come  uiuo  foffei 

Tot  come  un  brongo  uer  piu  non  fimojji, 

E punte  ifuo  piacer  entrarle  ufcire , 

Il  cauallicr  tu  quel  concino  loco  , jl  • . 
Ma  per  far  gli  altri  dua  f eco  acuire, 

Tiroffi  ammir attuo  À dietro  un  poco  » • ; 

E vcrfo  lor  co  fi  cominciò  à dire , • j 

Venite  nuvole  hor  cb’è  ammorgat'il  foco») 
chffacil  è fegkir  ogni  alta  imprefd  , 
Quando,  non  è chi  uogliafar  difeft. 

Gli  altri  dua  cauallier  ue  de  rido  quello  $ 

Et  vdendo'l parlar  del  fir  preclaro 
S{  auiciruroa  quella  voce  prefio, 

Toi  tutti  infieme  ue  la  grotta  e ut  raro  , i 
Era  quel  firn  folitario,  c mefto  » 
fornai  non  fu  veduto  un  giorno  chiaro 
T{efi  troua  ini  intorno  altro  ricetto , 

Se  non  quel  antro  fol,cb’hoggi  ubo  ietto, 

J^elqual  poi  ebefu  dentro  Rodomonte, 
con  Ferraguto  ardito, e con  Gradalo, 
L’entrata  fi  fero  deferto  monte , 

Dito  l'entrata  onera  rotto  il  fafio » 

Onde  ciafcun  di  lor  con  mejìa  fronte» 
fumate  sconsolato  fianco , e lofio» 

7qe  la  profonda  grotta  scura,  e bruna» 
Idaladicendo  1 offra  fui  fortuna, 

Dicca  Gradafio , aiutaci  Macone» 
jqe  ci  lafiar  morir  coft  vilmente » 

Vogh  hauer  de  tuoi  feriti  compafftone , 
che  fempre  t'banuo  amato  fedelmente » 
che  mala  dette  fiati  quelle  pinone, 

Cbe'l  fin  non  penfan > perche  at  fi#  fi  pente 
Cbi  noi  confiderà  bcu  cam'bmm  infittito 
che  fempre  fi  fuol  dir  la  fin  fa  7 tutto,  „ 


Quella  notte  pafiar  con  duol amaro 
Quei  tre  fianchi  baron  finga  ripofo  » • 
jqpn  sapendo  à tal  mal  trouar  riparo  , 
Tant’eral  luoco  fcuro,  e tenebroso, 

E ben  che  fu  uenut'il giorno  chiaro  » 

E'I  fol  piu  che  mai  fufj'c  luminoso  , 

? ^on  fi  feernea  pero  cosa  ntffuna,  I 

cb'iià  non  può  fiirar,ne  fofne  luna,  * 

Mentre  che  non  fapean  che  fan  ue  dire,  *• 

I cauallier  in  quella  tomba  flrana, 

Vdiro  dietro  a lor  un  ufeio  aprire , 

Ma  £ entrar  dentro  ognifieranga  é vaimi 
Che  fu  la  foglia  uidero  aparire , 

Vnlmom  con  uifta  acerba,&  inhumana *’ 
Tutto  di  brongo  ad  arte  fabricato , : 

Quafi  gigante,  e di  tuffarne  armato , 

lui  è una  piaggi  quanto  il  faffo  allaccia  A 

Tutta  d’uu  fol  di  pietra  ntarmorina. 

Per  ogni  qua  udrò  largo  cento  braccia , 
Mirabil’ à ueder  piu  che  diuina, 

E fopra'l  fommo  de  la  porta  in  fjccta 
Era  una  pietra  rilucente,  e fina. 

Dico  un  carbon,che  tanto fplendordaua 
Che  tutta  quella  piag_ga  iHumintua  . 

QuantTogniun  di  coflor  scorre  quel  lume  * 

; 7fel  suo  co  r raggio  gra  n fiera  nga  prefe  , • 

E di  Macon  lodato  il  facro  nume 
fendendo  grafie  a lui  con  dir  cor  te  fé. 

Che  (ibi  muta  penfier  muta  coflumc , 

E mal  fi  fìa  col  cielo  a le  contefe 
CheChuom  fi  penta  far  con  sua  nuli  ria. 
Quel  che  poi  Dio  difione  con  giufìitia , 

D ice  Gradafio  ttneteui  à mente,  fi 

cbe’l  gran  gigante  qui  che  noi  vtdemo  , 

Sara  à da  conduicn  che  fu  il  ferpente. 

Tal  ch'intrar  ne  la  porta  non  potremo , s 

Se  forfè  i Rodomonte  e i non  confente » 
cerne  fe  quei,  pero  nei  proueremo, 

D’intran  fol  per  ueder  una  fiata,  •* 
se  par  lui  quejL  cosa  è rjferuata. 

KIL  iiij  - - 
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Pei  trsjji  fari*  ffiada,e  fu  ueduto* 

Che  uerfo  del  gigante  fi  umana 
Laqual  cofa  vedendo  Ferraguto  , 

St>ì  t attimi  e ù dietro  fi  tirava  % , 

E cerne  giunfe  al  gigante  membruto* 
Che  ( come  d<ffif  fu  la  foglia  {lana» 

Si  come  guardia»  di  quella  porta , 

Don’  entrar  non  fi  può  stnga  sua  scorta  « 
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*4  Fofcnr  gli  lafciò  l'altra  fiata 
Tal  ch’ognun  Ceffi  molto  fi  sconfort « 

Toi  cornuti  bora  intiera  fu  paffuta*  * . 

Tornò  nel  faffo  a nebor  l’aperta  portai  ;> 

l{e  Rodomonte la  ffiada  ha  canata  , i 

E ne  la  foglia  entrò  femf  altra  1 corta  O 

Ter  che' i gigante  ch'era  guardiano  $ 

7fon  diede  impaccia  al  cauallicr  {oprano* 


Il  braccio  del baflon  atto  tenea  llqual  chiamò  Gradaffo,e  Ferraguto » 

*4  guisa  d'buom,  che  voglia  un  colpo  fare,  £ feceli  in  la  porta  {eco  entrare , 

L’afiro  gigante,  e nulla  fi  mouea , Dicendoti,  A chi  prcfla  il  del  aiuto, 

Stnon  quando  Gradafto  uotfe entrare  ’jqon  ite  di  caCo  alcun  mai  dubitare 

jtl  q»al  con faccuminacdante,trea*  chibarebbe  Adir  il  ver  queflo  creduto* 
Voltando  fi  lofcnierauigliare,  <V\  tfbaucffmo  à tal  luocoada  ruttare*  < 

E colfe  ne  la  porta  col  bufone , jqon  dica  alcun,  per  felice  hnom  che  fu*  ^ 

Et  ella  {farne,  eJr  sbigottì  7 barone . so  ch’io  non  onderò  petquefla  uia . . - 


Diffiarue  quella  porta  in  un  i fante , 

E tutto  intorno  fu  d’un  peggo  il  muro  * 
Taf  che  nonfifeerneua  un  dito  auante 
E come  prima  reflaro  A lojcuro, 
Moladicea  le  f ielle  tutte  quante 
Cradaffoydr  quanti  incanti  al  mondo  furo 
Dicendo  tutt’il  del  far  non  porria. 

Che  quel  che  dcjlinato  al  fin  non fia . 


%ra  la  piagga  cinta  intorno  intorno  * ^ 

D'una  cornice  di  qui  i (affo  altiero , 

Et  hauea  un’altra  porta  A rileggo  giorno* 
Tutta  d'ua  peggo  di  enfiatilo  intiero,  • 

De  la  qual  ufet  fuor  con  uiso  adorno  L - 
Vna  dongdla, che  A uoleru'il  uero 
Tiarrar  de  la  beltade  ch'era  in  ella 
So  che  dir  non  potrei,  tanto  era  bella » 


Tuo  far  Macon  cbc'luer  fia  quel  ch’io  uedo  Quella, ch’io  dico,  bella  cifra  mi fura 
Cb’un’huom  di  brongo  fi  difenda, e mouat  Vn  altra  dama  per  la  man  tenea 
defletto  fa  ch'ai  mio  iiffietto  cedo , Superba  in  uifta,  e vaga  di  figura , 

*4.  quel  che  non  uorrd  per  uera  prona  E giunta  à Rodomonte, A quel  dieta * 

Cefi  al  sì,  alno  credo , e non  credo  , Sappi  ch'io  fon  nomata  la  ventura  , 

Ch' A me  par  cofa  troppo  fìrana,e  nona , E quefi’ altra,  e fortuna  acerba  ,e  rea  * 

Veder  unhomfeirgalma,  u marmo  {culto  laqual  mentre  con  meco  fi  ritrova 
Se  difendendo  farad  altri  infui  to,  fa  che  chi  uoglio  al  fin  uince  ogni  prona* 


r 


Rodomonte,  ridea  del  Re  Gradafjo , 
che  di  macoli, e del  del  fi  lagnaua  , 

Et  ecco  iu  quel  i (laute  aprir  il  faffo  , 

E un’altra  porta  aperta  fi  mofiraua  * 
*4  laqual  moffe  Ferraguto  il  puffo  » 

Ma  quel  gràd’buo  che  sula  logliaftaua* 
(Come  ti  fu  uicnio  il  caualhero  ) 

Col  baflon  fece  A lui  come  al  pr  intiero . 


E ben  al  mondo  fi  può  dir  beato , 

Chi  ha  profilerà  cofìei  con  meco  infirme* 
Che  se  ben  l'huom  fi  trova  in  alto  fiato  • • 
Senga  noi  di  cader  dubita,  è teme,  ' 
Ma  fe'l  nofìrofauor  Uè  dal  del  dato 
Con  ottima  perfetta,  e vera  (firme , 

Di  baffo  grado  in  fi  fubtime  afeendr. 

Che  sol  per  morte  al  fin  poi  giu  dtfee  n de* 
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L'efièntpio  poi  pigliar  del  t{e  Agramente 
Da  cui  non  era  f limata  qucfia,&io 
7^e  iafieme  le  potente  tutte  quante 
Del  r»ondo,e  di  Vlacon,  cbe'l  uojlro  Dio: 
Maalfi*  come  maluagm&  ignorante. 

Da  noi  fu  poflo  in  luoco  infimo,  & rio 
Ter  pugna  contrafi  ntflro  magno  Carlo  : 
Che  pentìr  fi  uorcbbe,e  non  può  farlo, 

n°n  dee  nefiun  tentar  ingiuflamente 
C tflei  quando  li  prcfla  il  suo  fauore , 

Ter  che  fi  trcua  al  fin  tn fio  ,e  dolente 
Tal  ch’m  miferi, t differato  more, 
irla  se  regger  fi  sa,  coni  buoni  prudente  ■» 
Da  lei  uien  fauonto  à tutte  l'bore , 

E chièdi  baffo  grado,  & coftei  tenta. 
Sublime ffiefiò  d infimo  diuenta , 

Sotto  qualche  pianetta  è nato  al  mondo 
Ogniun,& ha  per  guida  la  sua  $ Iella, 

Ofii  Cbt  felice,  prospero, e giocondo» 

Chi  dolorofò,e  triflo,ccofi  quella , 
chi  e fu  la  rota  primo , & chi  e' secondo 
Guidata  da  coftei  maluagia,e fella , 

C he  me  fio  fa  fìar  fhuom  quandi è turbata 
E lieto  quando  è poi  benigna,  e grata, 

E che’l  fia  il  ucro  in  te  fi  può  uedere 
che  fei  l'otto  tal  forte  al  mondo  nato : 

Ter  douer  finga  affanno  poffederc , 

Quel  ch’àia  fin  barai  qui  ritrouato 
Ma  che  cofa  ciò  fia  uoglio  tacere» 
Terehedon  nonpotrefii  hauerpiu  grato,' 
llqual  dipoi  che  riceuuto  barai 
haucrlo  per  me  battuto  dir  potrai. 

Mentre  parlauaà  quel  cauallier  qutfla 
V fi  altra  dama  antorfula  uenuta 
Tutta  coperta  d'una Jcura  vtfla , 

Tallida  in  uolto, bombile  e canuta, 

E giunta  ou’eran  quei  fubita,e  prefla 
Gli  dific  s'io  non  fon  ben  conofciuta 
Da  uoì,  con  tempo  mi  conofcerete , 

Se  tuli  per  morir  al  mondo  fitte , 
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Son  colei  ch’interrompa  ogni  penfiero» 

Son  piu  d’ogni  ammara  co/a  forte , 

Son  quella  di  al  fin  moflra  ilcaminuero , 
Del  sommo  coro,  e del’infemal  corte 
Son  colei  laqual  placa  ogni duol fiero , 
lne\orabil,cieca,e  foria  morte 
Contra  di  me  non  vai poffanga  alcuna 
Tfe  sorte  auenturosa,  uc  fortuna. 

Onde  benché  coflei  ti  dica  molto 
Tipn  effer  fi  leggier  che’l  tutto  credi , 

Tic  ti  fidar  de  l'altra  al  fuo  bel  uolto>» 

Ma  credi  fol  di  lei  quel  che  tu  uedi-,  a "3 
Se  tu  non  noi  parer  da  cicco, e flolto, 

A ngi  per  honor  tuo  trattene  i piedi  j 

Da  lelufinghe,  da  fuu  falsa  uifla, 
Chespeffo  per  error  danno  s'acqui  fia,  > 

Quanto  à coflui  che  qui  uedi  operare. 

Ter  te,  tanto  baron  di  lei  ti  fida  , 

E sappi  fi  ben  dritto  caminare 
Tel  Jolco,  ou ella  eia  ventura  ti  guida 
Che  pofi'ilcamm  ucro, ritrouarc , 

E giunger  dout  ogni  gaudio,  s'annida 
Ogni  ben,  ogni  gioia  ogni  diletto 
A conoscer  colui  che  sol  perfetto  • 

cefi  dicendo  la  sogga  figura 
D* affetto  borrendo,  ed'ogni  ben  digiuna 
Lo  prefentò  donante  d la  uentura 
Forte  pregando  quefla,  eia  fortuna,  , 

che  uolc fj'cro  hauer  del  baron  cura, 

E non  li  dar  mole  fila  in  cofa  alcuna , 

Fin  che  fia  terminato  il  giorno,e  [bora » 
Che’l  verrà  d trar  di  quefio  career  fora. 

Era  flato  Gradafio  un  peggo  attenta 
Ad  afcoltar  coftei  con  Ferraguto » 

E molto  fi  turbò  del  suo  cor  drento  ; 
Tartndcli  hauer  grande  oltraggio  battuti 
Da  quella  dama  piena  diffiauento , 

Che  non  moflraua  hauer  lo  pur  ueduto 
Tal  ch’ai  finmn  potendo  piu  f offrire,  . 

Forte  turbato à Ut  comincio  a dire • 

- / • •••-•**  *• 
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Forse  tu  penfi, ch’io  fia  un  huom  di  ghiaccio  EdiffeAla  vemuri,borbcnconofcO  » 

£ f»*y7  uefto  mio  fido  compagno,  Che  tenga  ttfar  cosa  non  fi  puotc  , v 

0 che  per  noi  pigliar  hai  teso  il  laccio  Tu  chiaro  fai  il  tempooscurt,e  fatto 

Come  per  prender  mofche  attende’l  ragno,  E di  fortuna  Bar  l'mfìab'lrote,  v 

iqpn  darai  noia  d chi  non  ti  da  impaccio  ch’ufeito  non  sarti  di  quefio  bosco  • 

Ch’ai  fin  farai  con  noi  poco  guadagno , Se  come  tue  forre  al  uuolgo  troppo  nota  . 

E partiti  di  qui,  f'c  non  ti  giuro , Soccorso  non  mhauejii,  ond’io  tt  lodo 

Che  battcrotti  il  capo  in  quefio  muro , B?  ch’io  no  sappia  ancor  inficinoci  modo,  j 


Else  la  morte , e uolta  à quel  fuperbo , 

Diffe  non  creder  chi  di  qui  mi  moua , 

Ter  tue  minaccici  pel  parlar  tuo  acerbo: 
Ch’ai  fin  Japrai  ch'to  s jh  con  uera  prona: 
E per  me  à tempo , eluoco  ti  riferbo, 
Terch'al  mio  gran  poter, poter  nongioua , 
Et  à laforga  miaffòrga  non  dura, 

Ch’io  fpogho  il  mondo  cT ogni  creatura , 

E ben  che  di  te  par  non  facci  {lima , 

T{e  di  quefi' altro  cauallicr  preclaro 
Voi  falirete  da  la  rota  in  cima , 

Tant’èil  uoflro  defiliti  benigno , e raro 
Guidata  da  colici  che  ai  f oblimi, 

E tieoogniun  di  noi  da  figlio  caro , 
bla  cofiuife  uentura  non  Paiuta 
Con  fortuna,  ogni  speme  bara  perduta. 

Tot  c’bcbbe  detto  la  dama  corttfie. 

Davanti  li  spari  com'ombra  runa  , 

Re  Rodomonte  la  ventura  prrfe  t 
Ver  man  tonfacela  benigna,  ©*  Humana  » 
E à lui  di  fife,  tu  vedrai  palese, 
jl  che  la  torte  tua  malvagia,  e i Iran 4 
Ti  conducili  a,  s' io  teme  ventura , 

Hauuta  non  haitéfft  di  te  cura , “ 


Rispose  la  uentura  il  modo  è quello  « 
jl  uscir  di  quinci  e tefia  selva  {Iran* » , 

Delqual  ti  moflrcrò  l’effetto  preflo  : . » 

E prescntolh  una  incantata  alfiana  » -y 

Dicendoli  ogni  caso  a sprone  molefio»  , _ 

Con  lei  riputerai  per  cosa  nana  : 

Ttrche  giungendo  qnefla  al  tuo  valori 
Parate  in  ogni  tuoco  eterno  bùnore . 

Qucfia  al  fatta  era  grande d meraviglia» 
Tutta  coperta  formatura  fina , ■ >• 

L*  fella  banca  d'argentone  d’or  la  briglia » 
Re  Rodomonte  ad  e fia  s’auicina , 
Eprcflamentepenlfrcnlapiglid » , 

Toi  sopra  le  fati  con  gran  rovina  » 

Da  fortuna  aiutato,  e da  ventura 
Vsci  con  gli  altri  de  la  tomba  [cura.  ; 

J l sol  già  fi  tuffava  infonde  salfcr  v * 

£ poco  fi  tir  dea  de'  suoi  crin  d’oro, 

Quando Cintqua  (<i  cui  giuntai  non  caliti 
Fcderfi  saria  del  mfiro  martora ) 

T'  flo  nel  carro  fuo  f iellato  falli , : »> 

Ter  Endimion  veder  dal  sommo  coro»  y 
Illuminando  comi  Iva  natura  - 

ji Iqu auto  il  denso  de  la  notte  (cura,  \ 


Toschi  lo  meno  ficco  in  compagnia  I tre  baron  che  molto  affannati  erano 

Dentro  A ‘aperta,  ond'era  fòrte  uscita  . , j(  gir  la  notte  per/fuei  Brani  calli , 

E mofirotit  ivi  la  manmeonia,  , Perche  trovar  ricetto  alcun  non  fpcrano» 

la  fatica,  l’aff  anno,  d’aspra  vita.  In  quell'omirose,  felue  e feure  ualli , 

tht  sofitner  douca  per  quella  via , \ jtecto  che  cofi  errando  al  fin  non  perito  » 

tenga  speranza  hauer  i alcuna  aita,  Tofto  smontaro  giu  de  lor  cavalli  ,*» 

Laqusl  cosa  uedando  il  giovanetto  > ; tuffandoli  in  quel  luoco  d pasco  gire  » 

Turbofli  alquanto  net  feroce  aspetto « . • . Ei  cauallicr  andaron  i dormire ■ » ì 
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Jofto  uri  atto  frondoso,  e uerie  faggio:  Mangiato  c’  htbber  tutu  s’ affettato  , ^ 

7^c  dimorato  in  quel  <iposo  molto  , D'intorno  al  fuoco,  & quitti  ogmìt  ragiona 

C b’u  gri  romor  nel  bosco  afi>ro,e  fi  luaggìa  Di  color  che  nel  boi  co  ntronar»  t 
yjtro , ott’crj  piu  di  rimi  folte,  £ ^ ma/  meglio  adoprò  la  fu a perfino  *> 

Pelqualogniun  di  tordi  gutrritr  foggio,  ila  poi  cb' alquanto  in  quefìo  dimorato 
Drfloff  onera  quel  ridando  el  uolto  Qiunfe  colui  ch'ogni  ripofo  dona, 
rider  molti  camelli ,&  vtuhtier  i,  ^ no/i  ri  corpi,  e faticate  menti, 

che  gli  guidatati  per  quei  ftranfen'ieri , Confuoi  compagni  pigri , fonnolenti. 

E vedendoli  à lor  piu  approffimando , Onde  ciascun  di  lor  di  sonno  pieno, 

georfero  viri  di  uin,  e pan  e carne.  Intorno  il  fuoco  fi  pofeà  dormire , 

E dieta  l'un  con  l'altro  fòghinsndo , Su  certe  frafche,  e fu  un  poco  di  fieno 

Di  fufìe  cofe  qui  che  uoglian  farne  ? £ laffaro  i deflrier  pafeendogire  , 

jtl  fin  (tifi  Gradiffo  motteggiando,  Fin  cbe'l  pianeta  col  uolto  fereno  » 

jqoit  ci  bisogna  aspettar  hor  le  Piarne  gopra'l  fuo  carro  cominciò  apparire 

c’ho  tinta  uoglia,  ch’io  diuento  matto  Scacciando  Morfeo , con  tutte  sue  scorte 

Bì  farli  a corpo  creppa  per  un  tratto  • "Parente  de  la  fredda , e dura  morte, 

Soft  con  molt' ardir  fi  disboscano,  I tre  faggi  baron  arditi,  c fieri  j 

£ li  affittirò  al  meggo  de  la  uia , Tutte  lor  maffaritie  affettar  prefit. 

Ma  poco,  è nulla  ficco  contraflaro , Sul  carnei  come  fofier  mulatieri 

Ch’ai  primo  [contro  ogniunfen' fuggi  uia,  Poi  fendo  tutti  inangià  l'alba  de  fri,  ! 

£ lor  befiiami  carchi  iui  b fi  aro  giliro  sopra  i fellah  de  fi  rieri , 

D'i  quali  un  folca  mel  menaron  uia , E caualcar  quel  dì  taciti , e mefii , 

I baron  franchie  prima  sopra  quello  De  lafclua  per  lochi  lcuri,efoj chi, 

Tofcr  di  tutti  ghaltri  il  buon , il  bello , che  sempre  é perigliofo  il  gir  per  bofebi. 

£ ritornati  nel  lor  propio  luoco  Giunsero  alfin  ai  un  bel  fitto  adorno  , 

Donde  poca  bora  inangieran  partiti.  Di  verdeggianti,  c amorofetti  mirti. 

Et  iui  fcaricato  à puoco  à puoco , E tutto  circondato  intorno  intorno  , 

il  gran  camello  i cauillier  arditi  Da  buri * da  ginepri  ombrofi,  & hirti 

Toi  in  meggo  il  bofeo  fecero  un  gran  fuoco  / mego  era  un  or  atei, in  cjfi  soggiorna , 

Et  hebber  imi  dna  cerni  a rrofhti , Soleanfar  diuinnlme , e fiacri  spirti, 

Ponendoli  ambo  in  certi  fiasfi  rotti , Toi  u'era  un  rufcclletto  f acqua  uiua, 

Toi  comincierò  à trauafar  burloni.  Che  dolcemente  mormorando  giu*. 

Crai  iftoà  gran  bocconi  sbaiagli  sua,  certe  colline  apriche,e  ombrofi  valli. 

Mi  Ferra  goto  li  donò  soccorjo , Fertil  pbggie,ampi  campi  ameni  poggi 

L'qltro,  ch’ai  gorgogul  li  pigi  catta , piene  d’herbette,s  fior  vermigli * gufai, 

D'un  di  quelli  utri  fe  ne  fece  un  forfo.  Ch'ai  mondo  finii  non  fi  trouan  hoggi , 

Poi  le  mafeeie  in  modofganghcraua  D a inni  far  [buon  àgli  amoro  fi  baUi 

che  de  cerui  ogni  tratto  spicca  un  merlo , Doue  non  lice  il  pie  mortai  fi  appoggi 
D’un  palmo  lungo,  e non  li  ficea  male  Ver  quel  ’gcfiro,  e Flora  infime  vanno, 

2£c  fi  curaua  s’haueapoco  sale.  Schermando,  e tremobr  l'b  erbette  fanno. 
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Quel  ru folletto  d'acqua  chiara,  & vìua,  Qurflo  augelli n nel  fuo  ca ntar  dieta , 
(icnolfapete)hauea  natura  tale,  D' infelici  che fon  fatto  la  luna , 

Che  chi  ne  gufo  à tanta  grada  arriua  T^ejjun  fi  doglia  di  lua  forte  rea, 

Ch'intender  può  il  parlar  <L' ogni  animale,  Se  ben  fi  uede  opprrffi  da  fortuna  , 

Ma.  com  è fuor  di  la,di  quel  fi  priua , Ch'ai  fin  colui  che  ci  nudrijje,  e crea, 

eh' in  altro  luoco  piu  nulla  gli  vale , Coir  il  qual  nò  ual  fibermofi  pojja  alcune 

Strili  in  un  corpo  ogni  virtù  non  giace  . Ne  fa  di  mal  in  ben,  di  ben  in  male, 

Ma  tutte  in  tutti  fi  confai  elei  piace.  Entrar  vfeir,  e Rar,e  non  gli  cale . 


chi  gufo  di  quell' acqui  (com'ho  detto  ) 
V'ogni  animai  comprendevi  ragionare 
E fimilmente  in  lorfa  tal  effetto, 

C h'mtendon  tutto  il  noflro  liuma  parlare, 
h.  perche  qui  buggiardo  non  fu  ditto, 
Quefo  per  uero  non  ut  uno  affermare , 
pia  chi  leggendo  intenderà  xl  juo  feti  fi, 
Fedra  che  invan  mie  mie  non  Alfonso  • 

Fna giornata  intorno  circondaua, 

1 1 f ito  furto,  e come  fe  ne  ufciua 
Vn  marmoro  palagio  fi  trouaua 
In  vna  piaggia  d’ogni  noia  fchiux. 

In  cui  {merce  di  Gione)fì  obliaua 
La  uirtudi  quell'acqua  chiarate  uiua  : 
Terche  ehi  giunge  fipra'l  dorfo  verde 
Dt  lei  r intender  de  le  lingue  perde. 

Non  penftn  quefli  à tanta  alta  ventura 
Che  cQne  furo  giunti  à quel  ri  folio. 
Smontavo  ai  dejlritralla  pianura. 

La  fondo  paffer  quelli,  e lor  ca  niello. 

Tot  s' affetterò  lungo à l'acqua  pura 
N'I  vaJ°  h*ogo  dilettoso , e bello 
Doue^p-'tt  di  tempo  foggiornaro, 

Ch'à  lor  piacerla  fé  te  fi  leuaro. 

Toi  cominciavo  infietne  à ragionare , 

D<  mane  iofi,  fin  ch'unaugetlino , 

Sopra  la  tefo  lorlafcioil  volare , 
Fermando fi  lui  ] opra  un  uerde  pino, 

Toi  lietamente  comincio  à cantare. 

Con  dolce  accento  angelico, e diurno 
Tal  eh* i barou  gra  nd’amruiration  prefero 
Di  lui, che  ciò  che  diffc,a  picn  tntefero . 


Vrì altro  augel da  quel  poco  lontano^ 

Dicea  cantando  con  uoce  finora 
O potente  motor,òqnanto.é  Urano, 

E feiagurato,  e uil  chi  non  t* adora  s 
Tu  solo  fai  fiorir  il  monte.  e’I  piano. 

Orefice  (onde  del  mar,  f urger  ìaurora. 
Generar  gli  animanti  su  la  terra  , J 
E ciafcun  clic  per  l'acqua, e per  t ari « erra, 

Lalodoletta  con  ornato,  e raro  ’ .-3 

Canto  dicvà,  e con  dolce  concetto. 

Coda  chi  può  goder,  che* l tempo  auarof 
Ne  Hrugge,e  porta  uia,qual polucal  ulto, 
ch'à  sua  velocita  non  è riparo , v 

Onde  colui  fi  può  chiamar  contento , \ v 

Che  beu  fua  iuta  in  queflo  mondo  fj>endet  v 
E coiti  e faggio  ad  altro  non  attende. 

Gli  altri  animai, che giuan  per  quel  prato, 
T010  lontani  da  quei  tre  guerrieri  . 
eh' burnii, e queto,e  chifuperbo,e  irato, 
con  dolce  noci,  & ululati  fieri 
Girando  de  la  piaggia  in  ogni  lato 
Erano  intefit  da  qua  causili  eri: 
c’’f  e) feudo  Cebo  al  meggodl  vicino, 

Si  ripofaro  à l'ombra  di  quel  pino . 

Ma  come  giunse  (bora  del  partire  « 

Ogniun  di  lor  fall  sopra  à /’ arcione  , 

Èli  lor  maggio  presero  à feguire » 

Non  senza  hauerne grande ammiratione. 
Ma  uoi  ch'à  torno  me  date  ad  udire. 
Tergete  orecchie  attente  al  mio  fermoue , 
eh* io  no  narrami  la  piu  flrana  imprefa. 
Che  forse  à i giorni  uoftrt  kabbiate  iute  fa. 

Caualcaro 


C A 'KT  0 
C a ua  Icaro  co  fior  forse  due  bore, 

Tanto  chegtunìer  »c  la  selua  folta  $ 

D <ue  una  noce  udirò  di  dolore , 
colma, c/;e  ufciua  dì  una.  valle  incolta» 
Ter  cui  ciafcun  di  lor  Jul  corridore, 

* Attento  con  le  orecchie  e'IJuon  ascolta 
Di  quel  lamento,  benché  lor  sembrale» 
Vn  non  so  che,  che  fi  rammaricale. 

Ma  poi  che  giunti  furo  à pafio  à pafio , 
l'orlo  del  vallone  [curo,  e cupo. 

Ter  saper  meglio  discesero  al  bafio  » 

D'un  loco  tal,  che  pur  à dir  mi  occupo 
E fider  uiddero  mi  làura  un  fafjo , 

Torte  piangendo  un  affannato  lupo , 
Delqual  la  felua,  e tutto  quel  contorno 
Ter  l'ululato  risonala  intorno. 

Giunti  cht  fur  à lui  con  noce  b umana 
DiJJ'e  Grada fj'o  il  saracin  prudente  , . 

l>ual  forte  iniqua  doloroja » e ilrana , 
Qjul  caso  auucrfo,ò  qual  nuouo  accidente 
T’ha  fatto  far  de  gli  occhi  una  fontana 
Di lagrime, atKQ  un  rapido  tenente  i 
Tei  quel  che  piu  ami  i ti  feoginro , e prego 
Che  a la  dimanda  mia  non  facci  nego. 

Tirolese  qui  tua  noi  scoprir  uorrai» 
Quella  cagion,chc  ti  fa  fiar  fi  tnflo, 

Qjtal cb'ott imo  confilio  hauer  potria , 

Da  noi, che  maggior  fatto  babbuino  ttijlo 
Esenta  forse  ti  confokrai , 

Facendo  ancora  del  perduto  acquifio , 
Vero  di  {mentre  hai  uita ) il  tuo  dolore 
ch'aiutar  non  fi  può  che  è ù 'alma  fuore « 

Tfon  ti  lafiar  morir  cofi  tacendo. 

Come  fan  molti,  narra  ogni  tuo  affanno , 
Tercio  cb'à  quel  che  chiaro  in  te\coprendo 
Tarmi,  c babbi  fafferto  qualche  inganno 
Ma  la  cagion  di  queflo  non  intendo. 

Si  che  s'bai  riceuuto  oltraggio, e danno  » 
Scoprilo  arditamente, e non  temere, 
Tenie s' acqui fia  nulla  col  tacere * 
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Con  ftebil  voce  il  lupo  gli  nfpofe 
(Hauendo  prima  sofiirato  alquanto) 

Toi che  brami  faper  quelle  angojcioft 
Doglie, ci  e mi  fa  n qui  lagrimar  tanto  » 
Coment  io  fon, per  tue  vocipiatofe 
"barrarti  la  cagion  dtl  mio  gran  pianto f* 
belqual  tniaffligo,  benché  chiaro  veggio 
Che  >.0  ho  mal,  thè  no  metti  a fi  ai  peggio. 

Tercbc  la  mia  natura'jngorda,c  vile, 

7fon  mi  fe  veder  mai  dt  l'altrui  fatio. 
lo  fui  nemico  d'ogni  opra  gentile. 

Sol  nato  à pnde,à  furti, a Jangue,à  flratio 
Le  quali  pi hanno  in  queflo  firanoouile 
Ulne bi ufo  drnodo  tal  chele  il  r ingrano: 
ver  die  d'ogni  mio  vitto, e d'ogni  inganno, 
torto, ho  por  lato,  c porterò  gran  danno. 

La  giufiitia  diuina  à tempo  fcocca. 

La fua  faettafiaqual  talbor  tarda, 

E non  fi  troua  mai  fi  ferma  rocca , 

Clic  non  tema  l'inganno, e la  bombarda » 
Fortuna  èlenla,c poi  da  ne  la  brocca. 

In  vn  Jol  punto, nc  ad  alcun  nf guarda, 

E fi  fiidi  fua  rota  ne  la  cima. 

Ti  fa  girando  andrf  ne  la  parte  ima  • 

Upu  fi  fieri  vcrun  per  mal  oprare 
In. queflo  mondo, mai riceucr  bene, 

Sia  chi  fi  volrf  chi  ciò  vuol  negare, 

7 fon  ha  il  giudicio  ver  che  fi  conmcrte , 
Tercbc  puoi  cbiar  per  me  confìderare , 
Fedendomi  boggi  in  tante  amare  pene 
Efier  condotto  pcrqnefla  cagione , 

Doue  de  Copre  mie  ne  borl guiderdone  . 

lo  era  fempre  intento  à la  rapina , 

E quando  entrar  potea  negli  armenti 
Ogni  grofio  capretto, ogni  agnellina 
jtl  poucr  montanar  rapia  cadenti , 
jqj  creder  ne  ferbaffi ingelatina , 
jl  n^ì  ogni  giorno  non  mifacean  vinti 
Soli  cibar  fen\a  degli  altr’il  flratio- 
u piu  mangiando  men  mi  vedo  fati». 
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EBOs'm  ue- 
fle  carte  U- 
quai  uergo 

M’ODI  D/tl 
coft  che  pur 
non  ti  piac- 
cia. 


7^0^  TI 
fognar  di 
fiarmialqua 
lo  à tergo, 

E dir  à me  quel  che  tu  vuoi  ch’io  faccia , 
Ter  che  fenati  tuo  aiuto  mifommergo , 
Ter  ogni  picciol  uento  che  mi  caccia , 

Che  fi  fiale  e’I  nocchiero, e fiat  la  barca , 
che  per  profondo  mar  ejla  non  varca . 

Ionie  ne  vo  di  quefle  pi  aggi  e amene , 

Ter  le  piu  fide  ftrade,  e ritti  folchi , 

Di  gigli,  & di  hiacinti  intorno  piene 
Tiu  lieto  che  lafon  quando  andò  à colobi. 
Lodando  quel  fignor  che  mi  mantiene. 

In  compagnia  di  poueri  bifolchi , 

Di  quel  viucnio , che'l  del  m'apprefenta , 
'Che  natura  di  poco  fi  contenta . 

Quitti  odo, e vedo  fu  l’hcrbette,e  fiori , 

Molti  di  lor  lodar  capre,  e vitelle  , 

Mitri gioucr.cbc,  e chi  vcg^afi  tori, 
chi  le  sue  dolci,  c acerbe  p a fior  elle , 


sesto. 

£ ballar  ninfe  fa  tiri,  e pa  fiori 
A tV rubre  tjl ine,  t gir  le  pecorelle , 

Sotto  froido.  c ’jitercic,  e ut  rdt  figgi 
Schifando  pur  del  sol  t caldi  raggi. 

0 dolci  menti  tranquille,  e gioconde , l 
0 uita  pafloral  felice  e lieta , 

0 ben  pasciuti  greggi,  o verdi  fronde 
U selue  ombrose,ò  benigno  p:.tm  ta, 

0 fri  schi  ruscelletti,  ò rapi  fonde , 

Tfon  vai  afiai  piu  un’aura  dolce,  r qneta, 
Vn  concetto  tfaugei,  d’un  riho  un  fono, 
Che  quanfaltrc  delitie  al  mondo  sono . 

Quim è la  mia  academ:a,  c’I  mio  ginnafo 
E la  capjnna,e’l  mio  p»uer  tugurio, 
Qucfle son  le  mie  mufe , e l mio  pir»  no , 
il  mio  Gioliti mio  Apoi,  Xlartcte  Merùu- 
Qutui  non  temo  di  mrluaglo  cafo , (rio: 

che  ni  interrompa  alcun  felice  anturio , 
Verch’al  lume  del  Sol,  e de  la  luna. 
Contento  viue  à uoglia  di  fori  una. 

Io  ui  lasciai  fi  come  ^gdounnte, 
col  franco  Ferraguto,c  cui  Gradxffo 
Trottarti lupo. de con  mefla  fronte, 
Silxmcntana  sopra  un  duro  fi  fio, 

E à lor  battendo  lifuot affanni,  cronte. 
Trarrà  to  afflitto. dolorosi,  e la  fio, 

Traile  un  gran  grido,?  Ini  la  (u.t  uita 
Ch’ogni  ìcgiujhiia  alfa  rutidn 
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Ter  quello  fi  partirò  i cauallieri , 

Di  quella  valle,  e tanto  caualcaro, 

Cb’d  pie  d' un  monte  per  quei  Tirati  fintieri 
jL  ma  fontana  limpida  arriiuro, 

E difeefero  al  pian  giu  d'i  deflricri, 
Toifopra  f herbe  frtfcbefi  poja^o, 

7 \fon  fapendo  del  monte  in  una  Ccura 
Grotta  Tlcffè  un  fier  moflro  oltra  nufura . 

Vn  moflro  fiero, ouev  un  buom  [abiatico 
Tutto  deforme  lincio,  e frane»  ofo , 

Da  sbigottir  ogni  buom  di  guerra  pratico 
Tant’era  in  nifla  borrendo,  e [ttrmfo , 

Tal  che b’ fognerebbe  tin'huom  • rairatico » 
jl  dir  com’era  di  animo  cruccioso , 

E tanto  Tirano, e fuora  di  ragione 
Di  far  lajfdr  l'inferno  à ogni  demone. 

Hauea  fio/ ne  la  fronte  un’occhio  grande 
Come  i ciclopi  che  fin  d’ardir  colmi» 

Viue  di  fiere.di  radiche  ghiande» 

E di  foglie  di  faggi  querce,  & olmi 
(Benché  tal  volta  cangi  altre  uiuande) 
Cb’à  dirle  in  uerità  m’increfee»&  ditolrni 
Tero  che  intieri  gli  buomini  trangugia  » 
Doue  poi  vanno  <i  lf>a fio  in  le  minugia. 


Qjt'r  kt  p: 

Quello  moflro  beflial  come  giu  al  baffo» 
Scorfe  i franchi  guerrier  di  furia  acceso » 
C ano  del  monte  à forga  un  fi  gran  fafio  » 
Che  tutto  il  mondo  non  l’baria  fofrefo , 

E quelcrudel  con  impeto, efraca fio» 
Lancia  ben  ch’era  d’incrtdibil  pefo , 

E come  narra n certi  antichi  faggi» 

Vn  bofeo  dentro  hauea  di  quercie , e faggi 

Venia  per  l’aria  qui  l faffo  Hfcbiando  » 
Come  fé  ufcitofuffe  d’una  [romba , 

0 qual  falcon  con  impeto  urlando» 

Se  da  lunge  ha  ueiuta  la  colomba  » 

1 baron  fi  driggaro  dubitando» 

Ch’iut  d’intorno  tutt*il  pian  rimbomba  » 
Ma  come  quclgwnfe  del  centro  al  fondo, 
Tarue  che  rouinaffe  il  citi,  e’I  mondo. 

Tercbe  la  terra  doue  quel  per  coffe  » 

Tutta  s’aperfe , Cifbffo  dentro  entrò  , 
che  la  freggò  come  di  ghiaccio  [offe» 

E infin  al  centro  de  ? abiffo  andò  » 

Onde  per  tema  ogni  demun  fi  [coffe  » 

E d’un  i tuono  nirffia  fi  dubitò , 
che  voi  effe  di  nono  far  Centrata» 

Ter  trar  di  quello  ogni  anima  dannata . 


Ma  di  queflo  ch’io  dico  alcun  non  dubiti» 
Tcrcb’io  fo  ben  i he  nel  mio  dir  non  erro  » 
Sendo  egli  lungo  piu  di  cento  cubiti. 

Tal  che  gli  daua  al  petto  ogn’alto  ceno, 
jìggiungea  gli  animai  veloci, e fubiti  » 
Col  corso, c finga  nocerli  alcun  ferro , 
Va  nudo  non  curando  maglia, ò piaftre 
che  la  fina  pelle  è dura  piu  che  laflre . 


Ter  queflo  il  moflro  borrendo  già  nonrefta 
Ma  giu  fcefe  del  monte  in  un  ifiante» 

E come  giunto  fu  ne  la  forefla» 

Vidde  unfortc,t  terribil  elefante» 

£ con  le  man  lo  prefe  per  la  tefia» 

E’I  mangiò  tutto  dal  capo  à le  piante, 

Toi  perla  felua  con  molta  ficregga  » 
Sueglie  pin  rompe  saffi, e faggi  fregia  , 


Come  ui  diffi  queflo  Badalone 
Dimorano  del  monte  in  una  grotta» 
che  fu  la  fua  paterna  babitatione» 

Dal  tempo  ingordo  difjìpata,e  rotta: 
Doue  mangiato  bauendo  uh  gra n leone» 
Vfii  poi  fuor  di  quclh  albotta  albotta 
E rimirando  intorno^  bofio,e’l  monte» 
Vidde  que  tre  baron  Sìar  à la  fonte , 


Dicea  Gradafio,cìji  è queflo  grandaccio. 
Che  mena  tal  furor  per  queflo  bofeoì 
Sarebb’ci  fquarciafero,ò  Draghinocelo  , 
che  ueniffe  J recarci  amaro  lofio 
Intanto  giunse  la  quelrubaldaccio , 

Tiu  che  fatan  in  uolto  [curo, e fofio, 

D o te  effi  fa  frettano  n fu  quel  pia  no, 

E fece  à tutti  un  rcccapriccio  Tirano . 

Hauea 


C A Tir  0, 

Uauca  Ftrraguto  ancor  fua  lancia 
E ponendole  in  rcjla’l  deflrter  moffè  , 
credendo  giunger  d<l  tnoflroà  la  pancia, 

E à pena  m un  ginocchio  lo  percoffe: 

E fu’ l gran  colpo  à quel  minima  ciancia  , 
Ond'ei  prefe’l  canai  pel  collo, e Jcoffe 
Girandoselo  intorno'l  capo,  e'I fronte , 

T oi  lo  scaglio  con  quello  in  cimai  monte  • 

Ferrau  fi  tenea  saldo  à l'arcione , 
fedendoti  fendale  al  del  Molare $ 

E dieta  [eco  forfè  l Dio  Macone , 

Hi  voi  in  uita'l  paradiso  dare : 

0 che  quefi' è vna  f Irana  vifione 
che  quel  ebe  non  è uer  mi  fa  prouart 
E di  quefi’oppinion  mai  non  (i  moffe 
Fin  dì  in  cima  del  monte  ritrouoffe , 

Ma  come  volfefua  ventura  buona 
Sopra  dì  un  [afro  cadde  col  deflriero 
Tal  ch'el  ca tulio  la  vita  abbandona 
E li  rimase  a piedi  il  caualliero, 

Seng' 'alcun  danno  farftala  perjona , 

Sol  sbigottito  pel  cafo  straniero 
Lo  feufo  qui  s'bcbbe  tema, e trifiegga  , 

Che  Fetonte  ancor  l'bebbe  in  me  allegra. 

Hor  fi  comincia  la  jpict.  ta  guerra  , 
Terche'l  mofiro  voi  trargh  al  motel  cima 
Ma  molte  volte  al  far  il  penfier  erra , 

£ fpefjo  ch’il  nemico  poco  Slima 
Da  lui  fi  troua  poflo  al  fin  in  terra , 

‘ Perche  fortuna  è f orda , e con  sua  lima 
Sa  far  del  forte  fr.il,  e del  buon  trifto , 

E di  mal' e di  ben  àun  tratto acquijio . 

Ogni  un  di  lor  gioì l brando  tratto  hauca 
che  bt  n s'accorge  che’l  mofiro  no  feberga 
Angié  ilijpojlo  dadi  morte  rea . 

E farli  vdtr  un  fuon  u'altro  che  terga , 

£ con  gran  furia  addofio  li  correa , 

Serica  lira  fromba,maggafru(lo.o  sferga. 
Ma  con  le  braccia  attente  al  duro  gioco , 
Ejfr  fnggian  da  lui  piu  ebe  dal  fuoco. 
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Non  dimandar  Je’l  mofiro  furiaua. 

Ter  non  li  poter  por  lemanaddojfo. 

Che  tutta  quella  selua  nsonaua 
ver  l'ululato  di  quel  grande,  cgrojjò, 

Toi  con  furor  un  tratto  fi  (piccami , 

Da  quefii  ucrfo’l  bosco' l corfo  ba  moffo, 

Effi  pcnsarohauerlo  sbigottito, 

E che  per  tema  ttia  fufle  fuggito. 

Ma'l  crudd  mofiro  giunto  à una  (pelone* , 
Ch'era  à pie  del  gran  monte  à lor  uicina  » 
Molto  profonda^  i'ogni  luce  monca 
Onde  un  grand'olmo  luelse  con  rouina 
E con  furor  ogni  ramo  li  tronca , 

Toi  qual  folgor  dal  ciel  ver  noi  dechina  » 

Co  fi  fi  uolfe  quel  maluagioà  dietro. 

Ter  volerti  con  quel  trittarqual  vetro. 

Ma  ben  semfalcun  dubbio  ui  so  dire , 
che  s'baranno  di  quello  vna  picchiata , 
Gltfara  in  trita  polite  à terra  gire , 

Sega  cbe’l (angue, lor  t'babbia  macchiata 
Tero  quando  lo  viddero  venire. 

Con  quella  magga  in  man  fi  fmifurata , 

I dua  guerricr  valorofi,e  forti 
%.i giudicaron  neramente  morti. 

Tur  come  quei  che  fuggir  non  fapeano  , 

Gli  giro  incontra  come  difperati. 

Che  vincerò  morir  dijpofio  baueano , 

E come  s’bebber  prima  configliati, 
con  lor  alfane  intorno  gli  correano 
Facendolo  girar  da  tutti  t lati, 
liccio  cb'et  non  li  giunga  con  quel  olmo, 
Conofcendol  diforga,esdegno  colmo . 

A l fin  Gradaffo  il  cauallier  soprano. 

Diede  con  furia  un  colpo  nel  tallone. 

Al  mo.tr o borrendo  fpauentofo , e Strano  , 
Credendo  darli  l'ultima  unctone , 

Ma'l  fuo  penfier  fu  conte' l colpo  vano 
cb'à  pena  fedito’ l cuoio  al  rubaldone , 
Tanto  la  pelle  hauea  callosa,  e dura  : 
che  di  lande, t di  fpade  nulla  cura. 

Libro  quarto  Orlan.  limino.  LL 
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Durò  quel  cafo  da  due  bore  in  fu 
tempre  con  piu  furor  in  modo  che 
Quafr  ch'ai  bafio  pian  traboccar  giu» 

Da  l'alto  monte  i baron  tutti  tre, 

Ma  poi  che  pur  il  del  quotato  fu  , 
l baron  franchi  ritorruro  in  (è, 

E penfar  non  vedendo  il  mojlro  al  prato  , 
cb’eifufie  inciti  come  Quirino  andato. 

L'aria  diuenne  lucida, e ferena , 

Da  Febo  illuminata  come  pria  > 

La  campagna  era  di  fioretti  piena , 
Donde  schermando  egri animai  fcn gi*t 
E in  ciafcun  lato  de  la  felua  amena , 

Ogni  vago  augellin  lieto  s’udia, 

Cantar  soura  le  verdi, e frefebe  fronde, 

E dolce  cader  de  la  fronte  l'onde . 

il  carnei  ch’in  disparte  era  fuggito  3 
Ter  rhorribil  romor  lieto  tornaua, 

A pascer  l' herbe  Copra  l verde  fito  , 

Tot  ver  la  chiara  fonte  le  n andana, 
Ogniun  di  qutfli  come  sbigottito 
Ter  mcrauiglia  tai  cofe  miraiia 
E lodando  Macon  con  lieta  fronte 
Con  molta  festa  discefer'il  monte, 

E giunti  doue'l  lor  camello  aspettat 
Cb’a  la  chiara  fontana  tornat’cra. 
Intorno  de  laqiulogniun  s'affetta, 

Ch’à  mangiar  non  v iltà  tardar  à sera 
E poflofì  à feder  fo  pra  C herbe  tu. 

De  l’elmetto  s’aliò  \u  la  vi  fiera. 

E perche  seco  banca  folfo,e  iefea 
Fe  fuoco  per  poter  ftar  meglio  in  trefea. 

Qui  ciò  che’lgiorno  aliante  li  rimafe, 
Mangiato  senza  piu  enfi (erbtrfi , 
Tanto  chcpcrbauerlejiaia  rajc 
Li  fu  forma  in  quel  luoco  adormcntarfr , 
Co  fi  va, chi  non  voi  ch'altri  trauase 
J^el  tuo  bai  lotto, e folo  voi  fatiarfi 
Cauandcft  vna  grincia  à ogni  boccone $ 
E far  al  fin  del  corpo  vn  tamburone  > 
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Gìunfc  la  notte,  e venne  il  giorno  chiaro,  1 

Tel  fol  mandato  à noi  del  gran  tonante 
I baron  franchi  fugl’arcion  montato, 

E van  feguendo  lor  camino  auante. 

Ma  d Ferraguto  il  cauallier preclaro 
Di  cui  il  de^lncr  fu  vccifo  dal  gigante 
Forma  fu  (opra  del  carnei  salire , 

Che  meglio  ifar  a fi, eh' à piedi  gire. 

Al  fin  hautndo  caualcato  troppo 
Al  caldo, al  freddo,al  buio, al  del  fereno  • 
Por  fin  delibcraro  à lor  galoppo, 
che  meglio  fi  caualca  à corpo  pieno, 
per  no  trouarqualch'altro  frano  intoppo, 
E dentro  l bojcofopra  vn  può  di  fieno 
Smontati  degl'arcion  fi  pofer  lofio. 

Ter  voler  far  il  gran  camello  arroflo . 

D’cciial  Re  Gradafro  tu  potrai 
Con  Rodomonte  ingroppa  caualcare, 

E coft  nofeo  Ferrau  verrai, 

Efenga  piu  fui  carnei  (larti  affannare, 

E so  ch'almen  non  ti  dubiterai 
Che  non  ti  poffa  del  fango  leuare , 
L'alfanafe  benfia  te  col  gigante. 

Che  porterebbe  Olimpo, e'I  grade  Atlante 

Rispose  Ferraguto  il  tuo  coi  figlio 
E molto  buon, ma  non  mi  può  piacere. 
Perche  por  non  mi  voglio  à tal  periglio  " 
Di  dar  il  certo,per  l'incerta  baucrc, 
lo  tirispondo  comeal  padre  il  figlio, 

E quel  c'ho  dcntro'l  cor  tifo  fapere, 

E ptrch'ancor  la  fame  à me  dispiace. 
Forzai  che  piaccia  d me  quel  ch'à  te  piace 

Ma  non  fra  alcun  che  per  buone  parole,  \ 

Si  fidi  fenga  veder  qualche  effetto 
S?  non  vuol  rimaner  qual  ghiaccio  al  fole, 
che  fi  rifolue  di  quello  al  cospetto , 

S’un  con  il  ver  ti  tocca  oue  ti  dole 
Stafaldo,c  niega  pur  saiga  rispetto, 

E va  col  pie  del  piombo, e eoa  l'ingegno? 
T{c  ti  fidar  d’altrui  fe  non  col  pegno. 

LL  if  • 
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cofi  r rnt  r ultra  infume  motteggiando, 
yeti  ferii  cimelio#  l’arrofliro, 

E di  piu  cole  fri  lor  ragionando, 

Vopo'l  mangiar  fu  gli  arcion  rijaliro 
E per  la  granforefla  cauilcandd . 

Sciita  ripofo  due  giornate  giro, 

Tcrflrane  firade  aniluppate,e  rotte 
ver  valli, per  emerite, rupi#  grotte . 

Qjii  saria  flato  dibisogno  à loro 
Che  difeefa  dal  cielfufje  la  minna. 

Comi altre  volte  dal  fuperno  coro 
Fu  gii  mandati  àgli  antecefior  d'Anna, 
che  nel  deferto  con  peni#  martoro 
Saiga  cibo  trouir,tetto,ò  capanna. 
Giamo  errando  per  li  cafi  occorfi. 

Fin  che  far  per  Mofe  da  D o foccorfi. 

Loro  dcjlrieri  eran  venuti#ome 
Quel  animai#!)' è detto  catoblepa. 

Se  di  lui  mi  rimembra  ben  il  nome, 

Che  va  col  capo  in  tcrra#'l  corpo  repa 
ver  fui  pigritia ,0  qual  fott'afprejomc. 

Di  ponderofo  carco  feopia#  crepa , 

Coli  gimnoqui  per  la  gran  fame 
Tqon  troni ndo  da  roder  ber bi#flrame, 

Diceua  Ferrigutoaime  tapino 
Meglio  flato  faria  rimaner  morto 
Dal  crudel  moflro  pria  elici  mio  deliino 
•Per  miei  peccati  adorni  haneffe  fcorio. 
fte  Rodomonte  mefio  à capo  chino 
Staui  senta  speranza  di  conforto, 

Cofi  Grada  fio  fi  rimari  cani, 

£ via  piu  che  q ne1 dita  fi  lamentala, 

Haueangia  caualcato  il  quarto  giorno, 
Senga nulla  mangiar# manco  bere, 

£ senga  ritrouir  alcun  loggiorno , 
Quando  per  voler  farli'l  del  godere 
Guttifero  in  vngran  pian  di  fiori  adorno , 
Si  bel  che  vn  piu  non  fi  potria  vedere, 
none  è vn  palagio  nobil#  giocondo. 
Vano  di  marmo  da  la  cima  al  fondo . 
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ampia  faccia  de  la  prima  entrata 
tra  vna  ricca  loggia  vn  degno  cbioflro » 

Con  vna  porta  d’oro  lauorata 
Ch'uri  altra  fimil  non  ha’l  tempo  noftro. 

Di  picciole pitture  bifloriata. 

Tal  che  nonfupplircbbe  quanto  incbioflro 
Si  troni  in  turiti  mondo#  penne,  e carte » 
A narnrui  di  lei  la  minor  parte. 

QlicfTc  quel  tuo  co  dilettofo,&  bcHo , 

Doiie'l  parlar  d'ognì  animai  fi  scorda 
0 pietà  grande, fc  chi  arrma  ni  quello  , 

Ciò  che  quei  dicati  piu  non  fi  ricorda 
0 filo  à tanta  gratia  iniquo#  fello. 

Chi  porria  fri  n à la  tua  voglia  ingorda ? 

A noi  celando  col  tuo  vago  manto. 

Sotto  fi  dolce  vifia  incendio  tanto. 

In  mcg^il prato  vn  fiumicello  sorge. 

Duna  frcjca  acqua  criflallina#  pura » 

Cb'à  chi  la  gufla  tanto  gaudio  porge. 

Che  d'altro  che  di  flar  là  non  fi  cura 
lui  ogni  animatili  lieto  fi  feorge , 

Andar fchergando  {opra  la  pianura 
E gli  augelletti  da  Carnate  fronde 
Talbor  fi  gettai!  giu  ne  le  eh  taf  onde. 

Vna  dolcegzjt'pn  non  so  che  foaue , 

Come  giunfer  nel  pian  {opra  la  ritta 
Gli  entrò  ne  i petti #b‘ ogni  affanno  grauc 
Scacciaua,  e in  gran  piacer  fi  conucrtiu.1, 
Jge  de  l'infidie  di  fortuna  prauc 
via  fi  rammenta#be  ciafcun  eh' arriva 
Sia  quanto  effer  fi  voi  afflitto ,c  me  fio  , 

In  fi  bel  luoco  fi  rallegra  pr  e fio. 

T affato  tutti  tre  per  C ampia  foglia  , 

Ddel  palagio ,i  canai  laflando  al  prato 
Che  di  mangiar  caHoffi  ogni  un  la  voglia» 
E difrefch'berbe  toflo  fufatiato , 

Ma  d’i  baron  ciafcun  <f affanno#  doglia» 
vriuo  poi  che' n la  fala  fu  arriuato 
Vidde  apparata  in  lei  la  menfa  grande» 
con  piatti  pieni  d'ottime  viuande. 

Dipintoli 
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Dipinto' l tetto  era  (futuro, e «Toro, 

A triangoli, e quadri  con  compajji  : 

Fatti, e intagliati  con  sottil  lauoro 
Coperti  di  rubini,  edibalafii 
Che  parean  bielle  del  fupernocoro , 

Ma  i lor  (paggi,oue  co'  piedi  Staffi , 

Erano  £ alabaftro,c  fer pcntine 
E de  molte  altre  belle  pietre  fine . 

Le  ricche  flange,  e li  lor  letti  ornati , 

Tutti  di  seta,  e (Cor  nitida, & chiaro , 
Quando  da  i tre  baronfur  ben  guardati , 
D' quelli  molto  fi  nierauigli aro , 
l ui  rima  fer  fi  come  infensati, 

Toi  per  tutt'il  palagio  ricercaro 
Da  mattutino  fin  bora  di  nona , 

Senga  trouar  in  quelluoco  per  fona. 

Al  fin  bauendo  uoglia  di  mangiare , 

Doue  la  ricca  menfa  apparat'era  , 
S'andaro  lofio  la  fame  cauare, 

Cbe’l  cielo  aiuta, chi  non  fi  dijpera  , 

‘ Poscia  sengiro  tutti  à riposare. 

In  una  Stanga, oue  coti  lieta  cera , 

Furo  afialiti  da  tre  damigelle, 
ch'ai  mondo  mai  non  fur  fimil  a quelle « 

E mentre  eran  con  quefle  al  dolce  laccio  , 
Quella  di  Ferragu  dijfc  barone, 

(Tutta  uia  sendo  l’un  à l’altro  in  braccio, 
E J'cotendofi  inficine  l pclUcione ) 

Ter  trartifuor  d'ogni  angofciojo  impaccio 
vna  fata  gentil franco  campione  , 

Ter  incanto  ba’l  bel  luoco  fabricato , 

Con  loqual  t'ha  da  morte  liberato, 

E fimilmcntc  tuoi  cari  compagni 
Ter  che  fin  queflo  di  morti  sarefle , 
fcrfafpra  sciita  con  grauofi  lagni , 

Che  nulla  di  mangiar  trouatoharefie 
E perche  vedi  quanto  fi  guadagni, 

A seruir gente, ch’obligata  refle 
Hauendo  ucciso  quel  mofiro  maluagit , 
Ter  dami  aita  ha  fattoi  bel  palagio. 


iqelqual  potete  Star  quanto  ui  piace , 

Senga  gir  piu  per  tirane  oblique,e  torte, 
Douogni  affanno,e  Stento,  e doglia  giace» 
Da  Stancar  ogni  cor  gagliardo*  fotte, 

E perche  il  cafofa,ti (piacque,  e s piace 
Che  già  t'auenne  per  tua  mala  forte , 
Quando  il  gran  mofiro  apprejfo  de  la  fonte 
Col  tuo  de  fi  rie  r jcagliotti  in  cimai  monte. 

La  gentil  fata  vaga, c diUt  tosa 
A la  cui  uifla  cosa  non  s’oppone, 

Ejjendo  del  tuo  mal  fatta  pietosa. 

Fece  tornar  inulta  quel  rondone 
Et  qui  per  Strada  lunga,  e faticosa. 
Guidato  l'ha  per  dartelo  barone , 

Accio  che  tu  conofca  veramente. 

Che  chi  à (ci  ferue,al  fin  perde  niente . , 

Toi  perche  l dì  per  tutto  era  apparito » 

Ella  fece  ibaronleuar  del  letto 
E seco  li  menò  fopra  quel  fito , 

Ter  trarli  tutti  fuor  d'ogni  sofpctto 
Doue’l  deflrier  di  Ferraguto  ardito  , 

Giua  pascendo  l'herba  à suo  diletto, 
Ed'cJJi  per  saper  di  quefi  il  uero, 
icesgrle  scale ,e  vennero  alicftricro  , 

Gradafio  à lei, deh  dinne'l  nome  orsù. 

De  la  fata  gentil  poi  cbe’l  cauallo, 

T orntt’ha  in  ulta , perche  tal  uirtu, 
Tojfiamo,e  quel  che  fa  manifefiallo, 

Tel  mondo , ch'altro  ingegno  mai  non  fu , 
Che  col  suo  fi  poteffe  pareggiano , 

E’I  luoco  auenturofo  ou'clla  nacque, 

A cui  natura  dartai  grafie  piacque . 

Kispofc  quella  dama  accorta,  e faggia. 

La  fata  è Zofilca  per  nome  detta, 

E non  e nata  in  parte  afpra,eseluaggia. 
Ma  in  loco  di  fior  pieno, e fresca  herbetta, 
Etd  noi  ne  ha  mandati  in  quefia piaggia. 
Ad  ogni  cor  gentil  cara,  e diletta , 

Ter  che  se  ui  annoiajje’lfar  dimora , 

/ n Ui  kipojfiam  trar  del  lofio  fora  . 
quarto.  LL  jjj 
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E dotimi  ogni  aiuto,  e buon  confìtto, 
come  debitamente  donar  dette 
La  torcila  al  fra  tei  la  madre  al  figlio , 

£ ebeui  paia  ogni  fatica  leue, 

Teresa  che  sete  bomai  fuor  di  periglio 
£ paffarete  il  bofeo  in  tempo  breue  , 
S’andiruorrete  perla  dritta  uta , 

Che  alcun  per  la  finiflra  non  vfeiria, 

Tero  perla  via  dritta  ne  andarete  ; 
che  la(Jar  l'altra  ni  conforto  molto , 

Ter  laqtial come  andati  un  di  farete» 

Iti  un  gran  bofeo  folitario,e  folto. 

Del  forte  Marte  il  tempio  trouarete  » 
tuffo  una  cofla , douel  facro  no  Ito  » 

Si  vede  di  Bellona  inclita  dea, 
con  laqual  luta  già  gioir  folea. 

lui  itici  vedrete  gli  archi  facri 
Carchi  di  (foglie  di  gran  Semidei , 

Di  imagini,  di  sculti,  e firn  alacri 
Di  trionfi  vittorie, e di  trofei , 

Succeffe già  per  tempi  dola,  gir  acri. 

Di  Afri  di  Inumidì,  Indi,  e caldei. 

Et  altri  flrani  popoli  diuerft , 
Cb'impoffibil  faria  narrarli  in  uerfiu 

Ter  quello  Ferraguto  fra  tei  mio, 

E tu  franco  Cradaffo,e  Rodomonte: 

Se  noi  bautte  di  ueder  defio 
Bellona  ardita  c'I  suo  lano  bifronte  » 

Ter  la  dritta  andarete,  oue  ho  dett'io  • 
Che  la  finiflra  Firada  ad  una  fonte. 

Vi  menaria  doue  ciascun  di' arma , 
Uefìa  prigìon  fommerso  in  l'acqua  ««*** 

Hjfpofe  Ferraguto  io  non  so  come , 

Mi  poffa  hauer fi  toflo  conosciuto  , 
che  fi  ben  del  maggio , e poi  del  nome 
■ Di  tutti  quanti  noi  dir  hai  faputo , 

Tal  che  n’hai  fatte  già  ricciar  le  chiome. 
Che  piu  non  ci  è tal  cafo  in  ter uenuto 
E perche  dt  voi  ben  inflrutti  fiamo. 

Di  tanto  don' afini  ni  ringratti  m « 
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Dua  giorni  ancor  con  voi  vogliam  rtfiart 
Tot  con  l.centia  voflrafe  riandremo, 

£ le  non  vot  rete  altro  comandare 
Sempre  parati  ad  ubidir  faremo. 

Benché à poterfi  d'vbligoleuare. 

Con  uoi  per  quel  che  riceuuto  batterne 
JL  ta nto  honor , à tanta  cortefia. 

Tutto  il  nofìro  poter  nulla  saria. 
t • . 

Toi  perche  l’bora  del  cenar gìunt’era  f- 

Entraro  tutti  quanti  in  un  giardino,  -j 

Tifi  qual  fempre  fior  ina  primauera  , 

Viole, gigli,  rose,  e gtlfomino,  ■ a. 

lui  zefiri  frefebi  à Jcbiera  à febiera, 

Van  per  quel  luoco  facro  almo, e di u ino, 

E gli  augcUettt  à cantar  fi  procacciano  ,y 
l nuitano  Peflate,  e'I  verno  frecciano. ; 

Bacco  adornato  di  pampinea  fronde , 

Et  Jumba  echi  odoro  fi  fi  ve  dia , 
che  con  le  sue  dens’ombre’l  sol  asconde 
E co*  bel  arco  ti  firade  copria . 

, il  tinto  dolce  marmorio  de  l'onde 

Generaua  vn  concetto  uribarmonti  , ■ ‘ 
Di  Fìar  mill'anni  ad  ascoltar  immoto, 
Com'à  sentir  del  citi  l'eterno  moto . 

Etipreffo'lbelfiume  in  un  gran  prato. 

Di  biacinti  liguflri  hedera,  e rose 
E ri  altri  fior  dipinto,  gir  adornato,  ' { 

con  bei  narriti , e con  herbe  odorofe , 

Di  palme  cedri  e arane t circondato: 
con  quelle  dame  Maghe, e dilettofe, 
jli  una  ricca  menfa  s'affettaro 
Jt  tutti  infieme  à tir  piacer  mangiare  2 

Febo  chinando' l radicante  lume. 

Dietro  i monti  d’beff  erti  fi  ctlatta, 
legucnd’il  corso  com’c’suo  co  fiume,  ‘ 

E già  Patirò  llcmifferio  itlumm  un, 
Quando  gli  amanti  su  Potiose  piume,. 

f Di  la  partiti  ogniun  fi  collocati a 

| T^elt  tir  letti  al  naturai  piacere 
Ch’ un  che  piu  aggradi  non  fi  puot'bana 
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Ma  poi  cht'l  termiti  del  partir  fu  giunto, 
Ogniun  di  lor  salifuljuo  de(ìn ero» 

Et  bauendoft  meff'oben  in  punto, 

E tutto  qucllo,cbc  li  fa  medierò 
Con  parlar  baffo,e  di  dolor  compunto  , 
ernie  furo  i 1 ufeir  del  bel  verziero, 
l baron  nngraturo  le  donzelle, 

E ft  partirò  con  gran  dui  di  quelle. 

E caualcando  poi  con  gran  piacere , 

Ter  lagranselua  ragionando  infame. 
Del  bel  palagio, che  in  quel  rimanere 
Stato  era  me  fra  tante  cole  elicerne. 
"Perche  fin  che  fi  può  fi  dee  godere, 
che  l tempo  chiaro  fi  ne  la  calca, e preme 
che  nulla  duran  le  cote  create , 

Ma  mentre  piu  le  (iringi  fon  p afra  te. 

E donerà  piu folto* [curolbofco, 
Lafiauiarofcnga  alcun  rifletto, 

Diceua  l fa  Gradajfoio  non  conofco 
Co  fa  ch'ai  nofìro  andar  fu  di  fofletto , 

Cofì  in  vngran  vallon  profondo, e fofeo , 
CapitarocoSloràlor  di  fletto, 

T al  che  volendo  a dietro  ritornare  , 
Tfamfepper  mai  la  Jlrada  rid  onare . 

*4b  difa  il  vulcrofo  Ferraguto 
^4  Cuoi  compagni  adefa  pur  vedemo , 
ò’i  noflri  brandi  ns  daranno  aiuto . 

Et  à che  Modo  vfcir  di  qui  potremo , 
lo\non  mi  so  a ingegno  far  fi  acuto, 
chela  pufia  penjar, tanto  ch'io  temo. 

Di  rimaner  à forga  in  queflo  loco  , 

Che  con  fori  una  contrarr  vai  poco. 

Toi  chcbbe  detto  la  pedona  franca, 

D'i  compagni aflettando  la  riflofla. 

Ecco  in  quel  luoco  vna  cucietu  bianca 
jl  darli  aita  bumilmcnte  diflofia 
V ene,c  correndo  non  fi  inoltrò  fianca, 
v:l  bofco, fin  che  fu  fall  vna  coJU 
Laqtialgli  arditi  canali, cr  vedendo. 

Le  andato  drtcto'l  ciel  benedicendo. 
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Et  come  furo  à quella  cofia  in  cima, 

I tre  baron  mirando  a la  pianura 
Vtddcro  vii  pian, che  dir  no  fipuo  in  rima 
Ter  efìer  bello  fuor  u’agni  mijura , 

E ne  la  parte  lisa  dou  'è  manco  ima , 
Scorfero  vn  tempio' l qual  bancale  mura , 
Egli  archi, e’I  tetto  tutto  di  met tallo. 

Con  gran  colonne,  d'ambra, e di  cnjlallo. 

V nafol  porta  hauea  verfoLuante, 

Laqital  fra  tempre  e giorno^  notteaperta 
Doue  un'buom  grande  àguifa  di  gigante, 
come  perjona  di  quel  loco  e fletta , 

Stana  à guardarla  in  villa  fi  arroganti 
Ch'i  cauallier  bebbor  per  cosa  certa 
D’eflercon  quel  grand huom  ini  à le  mani 
Ma  à l'efequir  i lor  penfierfur  vani. 

ver  che  l bel  tempio  ch'io  vi  nomino  bora, 

A l’alma  dea  Bellona  è dedicato, 

E quel  huom  ch'd  la  porta  fa  dimora , 
Era'l  Bifronte  [ano  nominato 
Difa  Graduo  non  lappiamo  ancora 
A eh  effetto  flia  la  quel  (ir  pregiato 
per  tanto  andiamo  i lui  cb’in  vero  par  mi 
C huom  da guerra  non  fin  no  batte  nd'aroH 

Co  fi  ftefer  la  coffa  i tre  guerrieri 
E verjo  del  bel  tempio  s’auiaro  » 

Alqual  come  fur  giunti  i cauatlieri  , " 
Di  fa  Gradafa'l  laracin  preclaro, 

A me  parche  Jmontiamgiu  de  defitteti, 
E cofi  JceJi  dentro  l tempio  entrar * 
Dalguardian  /munta  la  licenza. 

Che  gli  menò  di  Bellona  alia  prefenga, 

lAqual  fopra  <£ un  alto  tribunale  ; 

Con  fama  bonore, gloria  era  afatata 
V efiita  d un  bel  babito  reale , 

Di  geme  orientai  incoronata,  i. 

B tutto  intorno  l’arco  trionfale 
sotto  del  qual  fedea  la  dama  ornata 
Coperto  era  per  dar  piu  gloria  4 lei 
Difloghe  è vittorie, c di  trofei. 

L L Hij 
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Giunti  i guerrieri  arditi  in  quella  pnrte 
Dou'è  fellona, fi  marauigharo 
Ter  tante  ftatue  perii  tempio  sparte , 
Ma  molto  piu  quand’effi  rimiraro , 

La  fpauentofa  tmagine  di  marie , 
ch’era  su  vn  arco  d'or  nitido, e chiaro , 
Fra  molt' altre  Seffiri, e di  /{ornarti 
Cimbri , Mcfapotani,&  Africani. 
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Bellona  adendo  la  rispofla  alhora 
hi  ebbe  i buon  da  fé  licentiati, 

E vfeiro  tutti  tre  del  tempio  fuora , 
Toi  fopralor  defìrier  fur  rimontati 
E caualcando senga fardimora 
Ter  bofehi,  per  valloni, colli, e prati , 
Giunterò  onera  in  vn  bel  filo  adorno 
Vna  citta, c banca  Cafiedio  intorno. 


ter  oliremo  flupor  quei  tre  baroni , Ilfortiffimo  ne  de  l'^ibefcia 

Iran  rima  fi  come  jennuiui  E quel  eh’ a là  condotta  tanta  gente 

Ter  tante  ricche  spoglie,  e tanti  doni  E quattro  gran  fignor  con  fico  ha  Mia 

Di  finiti, di  trofei, (Thuomini  diui  • Ogniun  a fuot  comandi  obediente , 

jll  fin  fi  pofir  tutti  inginocchiarti,  Con  canaglia  infinita  hi  compagnia 

Come  vi  dijfi  qua  fi  di  fi  priui,  Per  voler  far  il  f{e  Tideo  dolente 

E cofi  dimorato  vn’hora  bona,  ch’era  dispofì»  torli  vna  J'ua  figlia 

Finche  li  fece  in  pie  leuar  Bellona.  V aga,  leggiadra*  bella  a merauiglia , 

« r*  •'  • « _ , * • 
Toi  li  diffe, guerrieri  non  pensate  Ter  nome  era  chiamato  Taridone , 

Di  quello  tempio  fuor  poter  vfeire,  Et  era  di  statura  di  gigante,  ''  * 

Se  primamente  qui  non  mi  giurate,  V na  giraffa  tocca  conio  sprone  , 

Tria  che  vergogna  hauer  voler  morire  E porta  in  ma  n un  gran  baflon  pc fante, » 

Mentre  le  vosìre  man  faranno  armate  : H*  ffubtcocco  vn  altro  compagnone 

jqe  per  incanto  non  vi  sbigottire,  llqual  caualca  vn  feroce  elefante, 

E fe  queflo  ofieruar  prometterete , L’arme  ha  tentai t(  fur  che  l’ clmo,c  feudo) 

Del  tempio  à piacer  vojlro  vfiir  potrete,  Tfon  men  del  fio  fignor  feroce*  crudo. 


Must  mi  prometterle, & con  l'effetto  Queflo  baria  qua  fi  fuperato  Orlando, 

7Ìpri  oficruafie  la  promefja  mia,  Terò  sera  fi  far  non  è gran  fatto , 

tendale  Un  dubio  ui  giuro*  prometto , Et  adopraua  ancb'efio  magga*  brando , 

D’efierut  iniqua, cruda.acerba*  ria  Balordo, beflialffuperbo*  matto , 

Et  ogni  oltraggio, ogni  ingiuria*  dispetto  Senga  penfar  in  ogni  mifihia  entrando 
Ogni  aspra  crudeitade,  e tirannia,  0 retta  morto ,0  vince  al  primo  tratto , 

che  far  potrò  faroni*  tanti  torti , Fri  altro  vera  anchor  forte*  robufto , 

c’barcte  inuidia  à quelli  eoe  fon  morti.  Gigante  nò  ma  di  fiatura  giufto. 

I cauallier  à lei  con  voce  humana,  ch’era  per  nome  Struggimonte  detto , 

Tromifir  tutti  quanti  fedelmente,  llqual  ha  per  defìrier  fott’vna  alfana , 

jl  d ogni  incanto , ad  ogni  imprefa  fi  rana , f{c  Machidante,vif altro  fir  perfetto. 
Star  faldi*  contrariar  arditamente,  che  caualcaua  vna  chimera  ftrana. 

Dicendo .che  quell’alma  è ben  villana  Adolfo  il  crudo, fìr ano,  emula  detto, 

Cb’a  far  quel  c’ha  promeffo  è negligente.  che  no n teme  d’ardir  ne  forga  humana, 

Tercbe  fi  proua  certo*  chiar  fi  vede,  Quefii  quattro  fignor  f{e  di  corona, 

i b' a fiat  meglio  morir  che  romper  fede.  Al  comando  tran  della  fna  perfino. 
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Mi  perche  giunto  fon  al  fin  del  canto  Terche  fi  fianco  fon  per  narrar  tanto , 

Brigate  voi  potrete  far  ritorno . Ch'io  ne  potrei  riceuer  biasmo*  feorno , 

Diman  che  adeffo  vo  pofarmi  alquanto , Se  non  mi  ripofafìi  vn  poco  prima 
tfbabbia  detto  à battala  in  quefio  giorno  Che  troppo  affanna  il  lungo  dir  in  rima. 

IL  FIT^E  DEL  C^tT^TO  SESTO. 

FBRKAV,  GRADASSO,  BT  RODOMONTB  GIVNSBRO 
innanzi  al  Re  di  Labe  futa  , il  quale  non  gli  (limando  e*fì  andarono  nella  citta,  & fi  prefemarono  al 
Re  Tideo.chegli accolte  benignamente,  quiui  ('innamoro  Rodomonte  della  Agitola 
del  Re  A granante  rotto  che  fu  ri  fuo  campo,  combattendo  con  Olla  uda 
limare  morto  anch’cgli.Carlo  fece  gran  feda  in  Parigi  della 
Tutoria  hauuta  dc’pagant.Orlando  poi  con  vna 

grande  armata  andò  con  licenza  di  Cai*  ; 

lo  alla  louiuad* Africa, 


CANTO  SETTIMO. 


A VOI  pu- 
lular  veg- 
gio tanti 
mirti , 

E forger  tan- 
ti \mfion , 
Lini,  tir  Or- 

TT^nofo 
che  di  (Iran 
gofia  ti  spirti 
Che  fi  ritengon  del  jccol  nofiro  i Dei , 

. jqe  ti  potrei  di  tutti  i nomi  dirti , 

Ma  tu  che  tu  folo  ver  profeta  fei. 

Sta  forte  à quefio  punto, che  cofioro  , 

Ti  voglion  toril  feggio,e'lJacro  alloro. 


Diffi  di  fopra  come  i tre  guerrieri, 

Ciunjero  oh  era  il  Rf  di  l’^ihefcia , 

1 ntorno  di  > frnia  con  (uoi  cauallicri 
Che  cofi  quella  terra  nome  batti  a, 

E fmor.  tati  giu  al  pian  de  lor  deflrieri, 

1 baron  franchi  con  gran  leggiadria 
Entrato  infieme  dentro  il  padiglione, 
Douefedeua  il  franco  Taridone. 

E con  parla  mansueto, tir  bumanc. 

Lo  salutato  facendoli  honore , 

Ma  quel  come  spietato, aspro, e villano. 
Conia  man  gli  acenno  che  gifier  fore , 
llcbcparuea  i baron  atto  empio, e firano. 
Effendi j vsanga  di  gentil  fignore, 

Quanto  è maggior  effer  piu  mite, e pio. 
Che  l'humiltade  apprefia  Cbuom  a Dio • 
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9 tu  che  rhtiom  fede  de  la  rota  in  cime, 

Viu  dee  temer  di  non  cafcar  al  fottio, 

E come  faggio  far  d'ogn  altro  (lune 
"Perche  fortuna  volge  in  breue’l  mondo , 

E chi  [la  al  fommo  mania  dia  parte  ima. 
Tanto  è veloce'l  fuo girar  a tondo, 

Che  chi  ben  mira, e psnfa  del  futuro, 

Tfpnè flato  qua  giu,chefia  figuro. 

S iegnoflì  ognttin  di  lor  di  quel grandaggo, 
Vensvido  l'atto  dtsboncflo,e  vile , 

Voi  dt'fe  Ferragttto  al  rubali  i\go, 

Vfo  è di  flar  col  ciacco  net  porcile , 

Superbo  iniquo, befliafe paggp. 

Tremito  al  tutto  d'ogni  opra  gentile. 

Ma  spero  bens'aniian  ne  la  cittade 
Farlo  pcntir  di  fu*  federi tadc. 

Tipi  cofi  detto  in  arcio'i  rifaliro , 

Senga  da  lui  pigliar  altro  cambiato 
E verfo  de  la  terra  fe  ne  gira, 

Fuor  di  modo  ogmund'ejfi  infuriato 
I n poco  (Tborafuor  del  campo  vfetro 
Mt'l  portinaro,ch'era  vn  buoni  pregiato , 
Vedendoli  à le  mura  auicinare 
Gli  lafjo  tutti  ne  la  terra  entrare . 
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llfignor  mansueto,  burnii, e pio , , 

Bjsposc  con  parlar  dolce,e  piacente, 

Seng  alcun  dubio  vi  prometto, ch'io 
Vi  darò  soldo  à voi  conueniente:  , r. 

Benché  col  mio  nemico  acerbo, e rio , ? 

Tfon  potrete  durar  tanto  é potente 
vur  perche  in  voi  coaosco'l  buon  volere , 
contento  son  di  fami  ogni  piacere.  . 

Difie  Gradafio  non  diciam piu  ciancie. 

Che  seguir  buon  effetto  vederai, 

Ma  percb‘ altro  tempo  è, che  romper  lacie 
Torrem  filentio,c’hahbiam  detto  a fi  ai, 
jqoi  li  farem  gufar  per  mal  erancie , 

Sorbe, che  non  potrà n maturir  mai, 
offerta  che  ne  vedi  à lor  in  meggo 
Farli  andar  con  i grandi  morti  al  reggo. 

Tarueà  Tideocoflorin  prima  vifla, 

Effcrfi  pronti, e <f affetti fi  fieri, 
che  tutta  rallegrò  fua  mente  trifla, 

T»l  che  già  quafi  par  diedi  lor  fieri. 
Quando  vigor  vn  cor  fmarrito  acquifla. 
Ver  poco  aiuto, che  per  tre  guerrieri: 

Che  /e  gli  offerfer  con  parlar  ornato. 

Lo  riduffer  di  morte  al  primo  flato. 


E dinanzi  à Tideo  li apprefentò 
che  pur  alhors' era  poflo  a meufa , 
Ilqual  con  faccia  lieta  ti  accettò 
come  colui  cbegiorno.e  notte  pensa 
Di  trouar  qualche  aiuto, e a lor  parlò 
vrefente  tutta  lua  caterna  irnmenfa , 
Dimandando  chi  fono, e quel  che  fanno 
E fcfoldo  da  lui  cercando  vanno * 


Et  per  volerli  l tutto  difcop*ire , 

Del  fuo  nemico  ch'i  attendato  al  piano 
Vrima  con  gran  fofpir  cominciò  J dire 
Vna  mia  figlia  voi  quel  reo  villano. 

Et  ella  angt  èdijpofla  di  morire 
Che  confentir  di porfi  in  la  fua  mano  , 
E che  per  queflo  gli  ha  l'afjedio  poflo, 
c’hauerla  ó voglia, ò nò  tutt'è  difroflo. 


Bjspofe  Rodomonte,noi  qui  fumo 
Venuti  molto  da  lontana  parte, 

E per  il  mondo  i la  ventura  andiamo , 
Viuendo  con  induflria,ingegno,&  arte. 
Vero  è, che  soldo  volent ter  cerchiamo, 
che  no  temiamsul  campo  armato  Marte 
Vero  se  nel  voi  dar  ti  promettiamo , 

Che'l  tuo  nimico  vinto  in  man  ti  diamo . 


Voi  fece  fu  la  fala  vestir  quella. 

Ch'era  per  nome  detta  Filijctta , 

Lucente  piu  che  mattutina  flella. 

Di  dieceotto  anni,e  non  piu gteui netta, 
Sen^alcun  dubio  fi  fior  a'ogn  altra  bella  , 
V n [picchio  di  virtù  fra  Maitre  eletta. 

Et  per  narrarui  à pien  quel  ch'io  vorrei , 
Gratin  non  fi  può  dir, che  non  fin  in  lei. 


'V 
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laqual  tutta  leggiadra, e gratiofa 
Come  fu  giunta  à quei  bj  ron  s' inchina, 

E con  noce  suine, c timorofa, 

Egcomandoffì  la  gentil  fantina , 

Quando  tffi  udirò  la  dama  amorosa» 

Che  d rimirar  parta  cosa  diuina 
Ufflar  per  merauiglia  sbigottiti, 
come  scfuffer  di  lor  fìefii  usciti. 

Ha  sopra  gli  altri  il  forte  Rodomonte 
fuor  di  misura  di  coflei  s’accefc 
Mirando'l  bianco  petto,  e poi  la  fronte» 

L ornato  viso, e udir  quel  dir  cortefe  » 

Gli  occhi  da  far  per  forga  aprir  un  monte» 
Talché  fi  u por  non  è fe  quel ft  refe  : 

E per  ch’ogni  un  cb’elli  meglio  ? intenda  » 
Comincio  cofi  a dir  con  noce  horrenda  • 

Se  non  uien  meno'l  cielo,e  la  giuflitia 
E la  poffanga  del  mio  forte  braccio  » 

Faro  refar  in  breue  la  triflitia 
Di  T aridon,conf  al  sol  re  fa  il  ghiaccio 
Si  che'l  purgo  faro  di  fua  nequitia » 

E prcnderollo  uiuo  al  teso  laccio ■ 
con  tutti  t principal  de  la  sua  setta 
Toi  li  faro  squartar  per  pia  vendetta . 

Cofi  dicendo  d mensa  s'affettaro: 

E come  tutti  quanti bebber  mangiato  » 

Di  varie  cose  infume  ragionaro, 

Toi  a la  fin  dal  Re  tolfe  combiato 
E in  una  ricca  ciambra  se  n andare, 

Doue  dormirò  fin  ch’illuminato 
Fu  fhemijfcrio  nofiro  da  quel  fole  » 

Cb’a  miferi  mortai  dar  luce  fole. 

Dormirò  gli  altri  dua  ma  quel  tapino» 

Di  Rodomonte, non  puote  dormire  » 
jIutì piangendo  come  un  fanciullino » 
con  seco  fi  dolea  del  suo  martire» 

E d(cea  tuffo  me  tri  fio,  e mele  bino  » 

Che  mi  vai  fèrga  ne  fouerchh  ardire » 

. Et  cerne  baro  vittoria  al  campo  armato, 
djta  belli  occhi  rubati  preso » e legato  { 
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’bfon  mi  fi  può  partir  dal  cor  quel  ubo  » 

Quel  falce  [guardo  in  cui  morendo  (pero»  ' 
Rjnouar  qual  fenice  effendo  ucciso » 

E che  dubbio  è eh' ancor  non  dica’l  vero  » 
Di  lei  ch'arder  et amor  faria  Tfarciso 
che  s’baueffc  ucdutol  volto  altero. 
Vomito  affetto, e l’angelica  fonte. 

Moria  non  per  la  sua , per  quefla  al  fónte. 

Chi  sa  se  quefla  nobtl  creatura , 

Sidegnara  di  bauermi  per  suo  amante 
E se  fera  erudii  acerba, e dura, 
come  soglion  le  belle  tutte  quante  ? 
che  mala  detta  fia  tanta  sciagura» 

E chi  mi  diede  membra  di  gigante , 

Benché  fuor  di  douer  grande  non  fin 
"H.e  in  me  manca  bellcgga,  e gagliardi  * 

Queflo  Rodomonte  era  giouanetto,  ) 
Qua  fi  gigante,  e di  natura  altiero, 

( C omc  so  cV altre  notte  vi  fu  detto  » 

E se  chi  di  lui  fcriffe  diffe  il  nero  ) 

Quando  lieto  era  vago  era  in  l'affetto» 
Quando  turbato  eraffietato.e  fero  » 

Cofi  iti  pensando  à la  sua  noua  dea  » 
Delendvfi  d'amor  cofi  dieta. 

Tuo  far  il  ciel.c’babbi  tanto  valore, 

V nfanciul  faretrato, alato, e ignudo  ? 

Vn  che  l’ignaro  vuolgo  chiama  amore . 
Ma  a me  non  par  amor, ma  amaro, e crudo 
Cbe  mi  ha  fi  di  mi  He  fio  tratto  fore, 
Sen^a  oprar  maggi  lancia  ffada,ò  scudo 
M*  quel  con  eh  et  legomit  t con  che  prese 
Fu  vn  dolce  (guardo  un  ragionar  cortese • 

So  cbe  se  la  uolefie  à forgi  bauere» 

MI  difetto  del  mondo  io  ’oaurti. 

Ma  se  lefufie  i noi  SI  mio  piacere  » 

Il  mio  piacer  in  d'ffiacer  terrei 
Terche  ciò  ch’ella  noi  uoglio  kolere , 

Che  cto  ch’ella  non  noi,  far  non  uorrei: 
Mal  chi  cbe  può  di  noi  quel  che  noi  far 
Far  nonpotria,cb’io  non  la  pofio  amar 
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Defioffi  Ferraguto  al  gran  lamento 
Che  f acca' l gioita  netto  innamorato , 

E fletteva pezx°  ad  afcoltar  attento 
Tal ch'à pietà  fi mofftifir pregiato 
Dicendo  fratei  mio  eh' è quel  cb  io  fento» 
Sarcfli  di  coftei  tanto  infiammato , 

Tu  che  fltmaui  tutto  l mondo  nulla , 

C'bor  tifefli prigion  d’ una  fanciulla  t 

Dim  in  fui  campo  sei  fi  ardito,  e forte, 
Cb'acquiflarxi  Camor  de  la  donzella , 

Cofi  voleffe  il  ciclone  la  mia  forte , 

C'hauer  poteffi  ^Angelica  la  bella , 

Tu  che  non  fhmi'l  ciel  fortunale  morte, 
yincer  ti  laffi  dvna  vii  fe mi  nella , 

Dou  ìF animo  tuo,  douel  tuo  core. 

Sarebbe  forse  queflo  > primo  amore ? 

Cradaffo  in  tanto  rifueglioffi  ancb'effo 

£ sorridendo  di/fc, ahi  poueretto, 

jlhi  Rodomonte  mio, ben  ueggio  adefo, 

Che  soggiogato  fei  da  un  f.mciulletto 
£ tanto  intenso  fuoco  in  cor  t'ha  mc[]o, 
che  con  quel  piu  non  puoi  durar  à petto , 
Tal  cb'ufcirat  di  tanta  ajfidua  guerra 
Quado  l’alma  fia  in  cielo, el  corpo  in  terra 

Mentre  che  Hanno  in  tal  ragionamento. 

Si  cominciati  j arrofir  l’oriz<>ntc 
E i tre  franchi  bacon  pitti  cT  ardimento  , 
cradaffo  Ferraguto,  e Rodomonte , 

D; letto  fi  leuaro  in  un  momento, 

E giunti  in  [ala  ogniun  con  lieta  fronte, 
Dou  era' l Re,  con  la  sua  baronia , . 

De  la  sua  bella  figlia  in  compagnia « 

Laqiial  com'btbbe  vifli  i tre  baroni. 

Li  venne  incontro  con  fue  damigelle, 

E con  grate  accoglienze  > ? bei  fertnoiu 
Tolsero  i caualhcr  in  mczz°  d elle , _ 

Ma  conuien  qui,  che  l’hifloria  abbandoni , 
E ni  la  fri  al  presente'l  dir  di  quelle , 

Ter  ritornar  al  campo  d"  A grafitante. 
Ohe  in  retta  vilaflat  un pez^o aitante. 
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come  uì  di  fi' il  campo  su  quel  ftto  . • s . 

Fu  poflo  in  fuga  rotto,  efracafiato  » > 

E solo  era  Agramante  Ufir gradito , k 

Ter  suo  maggior  dolor  uiuo  reflato  » t- 
D ico  egli  sol  del  suo  popol  ardito , vi 
jqon  di  canaglia  a cui  il  fuggir  e grato. 

Che  chi  defidragloria,e  brama  houore 
Tria  che  uoltar  le  spalle  in  larmi  more  , 

Quello  (benché  la  morte habbia  dauante* 

E vede  certo  non  poter  campare ) 

S'era  aggraffato  ini  col  [ir  d A nglante. 

Col  qual  non  fi  può  troppo  contraflare, 

£ mentre  che  combatte  f arrogante  , 
Ejiggier,  che  mai  non  fuol  in  olio  flarp  * 
yigtunfc  sopra,  e conosciuto  hauendt. 

Il  pagan  fi  fermò  cofi  dicendo . 

pe fi  a A gr  amante  alquanto  di  ferire,  ,Vj 
£ con  filentio  ascoltai  tuo  Raggiera 
Che  fisoleui  amar,  eriueriie  » v.  \r. 

E tener  saggio  valorofo,  efien , . ^ , 

Tqon  cercar  morte  no,percht’l  morire^ 
Mai  nonnflora  i danni,e  queflo  è vero  -, 
Ch'm  queflo  mar  di  pianto,  e di  dolore 
Senza  qualche  spiacer  non  s'efcefore • ^ 

Bjspojti  saracin  à le  parole , 

Tenendo  per  vergognai  capo  baffo  , 
poi  che  fortuna, e la  mia  sorte  volt, 

Che  fia  condotto  à quello  eflremopafio-, 
Laffar  la  frale  spoglia  non  mi  dole  * 

' Ma  quel  che  mi  fa  flar  qual  buom  di  ( affo 
E sol  penfandoà  tanti gucrrier forti, 
che  per  me  fon  rimafi  al  campo  morti » 

Douel  mio  Rodomonte,  onV  Sobrino , ij* 
Malabuferso,Alzjrdo,e  Soridano, 
Bucifar  Mirabaldo,e  Martafìno , 
Tardocco  Marbaluflo, eTuliano  , 
c'i'crano  il  fior  del  popol  caratino , 

E altri  afiai  che  dirli  i tempo  vano , 

Che  fon  rimafi  morti  in  quefle  macchie. 
Ter  cibo  à lupi,  corni , e ile  cornacchie  “ 

A maLi7 
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0 nobil  città  mia  gentil  Biferta , 

Ou  bibbi  vn  temp'il  mio  trionfai foggio , 
Io  fo  che  toflo  tu  farai diferta 
E tutta  ùijolata  J quel  ch'io  veggio 
Tic  trono  à fcampo  tuo  difesa  certa , 

Poi  che  morti  so  quei  che' udir  no  chteggio 
E temer  ti  facean  da  tutt'il  mondo , 

’ che'l  mio  troppo  volergli  ha  poflo  al  frodo 

Toifi  riuolfe  al  franco  conte  Orlando 
Sengt  darà^uggier  alhor  riffofta. 

Et  à lui  diffe,quafi  lagrimando , 
rei  che  fortuna  al  tutto  è pur  diffofia 
pormi  di  flato, e di  me  fleffo  in  bando 
1 ion  vo  la  voglia  mia  tenerti  afcofla, 
che  prima  per  tue  man  morir  intendo 
che  viuer  mille  volte  al  di  morendo. 

Vero  vanne  f{uggier*d  la  tua  via , 

£ la  fami  finir  quefia  bat  taglia , 

Ch'altro  mia  mente  non  brama, e defta 
che  morir  fui  defirier  coperto  à maglia , 
Coft  dicendo  pien  di  biggaria, 

^tddofio  Orlando  col  canai  fi  faglia, 

E fra  lor  cominciaro  vn  gioco  tale , 

Che  non  fi  feerne  qual  di  lor  piu  vale  . 

Meno  quelfaracin  vwj colpo  flrano 
E colfe  su  la  tefia'l  forte  conte % 
credendo  di  mandarlo  foura'l  piano 
Ma  non  mone  vn  gran  vita  vn  falda  mote 
Tercbe  quel  franco  cauallier  / oprano , 
Ver  lui  driggando  la  fuperba  fronte 
Lafjo  il  ferrato  feudo  andar  à terra, 

E durindana  con  due  man  afferra . 

A gramante  che  fa  tto  alhor  conobbe, 

'Ne  la  fua  mente  difie,non  t’affetto, 

E fece  verfo  il  ciel  le  ff  alle  gobbe , 
voggiandofila  barba  fopra’l petto . 
Orlando. che  vuol  far  vn  nuouogiobbe , 
Menò  la  ffada  con  molto  dispetto  t 
E quel  ebefe  n’accorfe  irato  difife , 
renfier  non  fn,cbe[cmprc  r tuffi  fife . 
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Cofi  dicendo  corff  col  rondone , 

Stddofio  Orlando  con  mente  adirata 
E diede  fi  grand'urto  à quel  barone, 

C he  la  spada  di  man  gli  fu  leuata: 

E marnò  poco  che  fuor  de  l'arcione » 
cadendo  non  factfie  vna  leuata , 
Terch’egli  tanto  in  fella  fi  crollò. 

Che  chi  lo  vide  di  lui  dubitò. 

Gridò  Bjtggier,abi  valoroso  conte. 

Come  tt  latfi  à forga  superare 

So  pur  c'huom  teco  non  può  flarà  fronte , 

Tercbe  à tua  poffa  non  fi  può  durare, 

Sei’l  fior  di  quanti  fon  di  chiaramonte, 

E voi  tant’ aspra  ingiuria  fopportare. 

Ma  eitcb’era  adirato  fortemente  , 

■ ciò  che  gli  diffe  non  inteff  niente, 

A ngi  adirato  addoffo  quello  andò , 

E con  vn  pugno  Jopra  l’elmo  il  colfe 
Tal  che  d'arcion  in  terra  lo  mandò, 

E dal  nodo  vital  Calmagli  sciolse, 

E benché  l'elmo  alhor  non  gli  spegnò, 

T urlo  intronar  à quella  vita  tolfe, 

E reftò  la  col  capo  fracaffato, 
seng'hauer  l’elmo  guaflo  in  alcun  lato. 

Hor  qui  aprir  gli  occhi  molto  mi  bifogna , 
S’io  vo  di  quifl’hiftoria  batter  bonore 
Ter  no  miffhiar  colver  qualche  me  gogna 
Cb' off  uff  affé  la  mente  a ogni  auditore, 
pur  perche  non  ci  manca  batter  vergogna 
Dirò  cantando  l’ultimo  dolore 
Di  quefli  efirerni  popoli  diuetfi 
Meglio  che  saprò  dir  con  roggi  verfi. 

Morto  gramante' l reflo  de  pagani 
Fu  quafit  poflo  tutto  al  fil di  spada. 

Tal, che  de  corpi * boffbi, collide  piani » 

E rancopcrti,c  cofi  ogni  contrada. 

0 che  fquarciar,  e che  menar  demani 
Fecer  i no  fin  in  quella  ria  mafnada , 

Che  tHtt,il gior no, c la  notte  vicina. 

Gli  andar  cacciando  fin  d la  marina. 
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Douc  fu  lasero  incendio,cl  gran  fiaca fio 
£ l’ultimo  dolor  di  quei  mal  na  ti, 

Ter  che  fuggendo  via  piu  che  di  paffs. 
Ne  i legni  entraro  i tnjlifciagurati 
D'i  quai  pel  pefo  chi  nel  centro  baffo 
jlndà  à piombo,efur  molti  riuerjciati , 
Chi  fi  tenea  à qualcosa,e  chi  notaua, 

E chi  fim^aiutarfi  al  fondo  andana . 

Ma  quelle  naui  che  nonaffondaro 
Carche  di  gente gian  finga  gouerno, 
Ne  lt  quai  face*  ogmun  il  marinaro,  . 
Ter  fuggir  de  la  morte  il  duol  interno. 
Ha  maria  venti, e nubi, fi  le  taro. 

Ter  farli  tutti  andar  giu  nc  t?  inferno. 
Come  sc'l  cicl,il  mondo, e la  fortuna 
Glifufier  contrai  sol,e  fielLe,e  luna , 

Pero  che  Martedì  nofiro  sommo  Gioue , 
E tuffigli  altri  Dei  turbati  molto , 

V olendo dimofir ari ultime  prone, 
centra  quel  popolaggp  iniquo, e flotto, 
Mandar o giu  nel  del  Mercurio  doue 
7 yettun  con  benigno,e  lieto  volto , 

Era  andato  in  un  grande, e chiaro  lago. 
Di  iqaiade  veder  bramoso,e  vago. 

I comandato  à lui  che  gli  die  effe, 
ver  far  perir  quei  legni  far  acini, 

Cbe’l  fonbondo  Eoi  trouar  doutfje , 

Da  la  squallidi  barba, e lungi  crini, 
Efar  ch'i  venti Juoi  tutti  Jciogliefie 
Da  le  spelunche  de’ liti  marini, 
con  furia  tal,ch'ogni  pagana  naue, 
Rjflaflc  immerfa  con  sue  genti  praue, 

Mercurio  vdendo  fi  parti  in  quel  tratto, 
g con  il  suo  talar  per  l'aria  vola 
£ dou'era  T{ettun  se  n’andò  ratto , 

E in  men  che  non  fi  dice  vna  parola 
Che  cornei l vidde  refiò  ftupefatto, 
Nf  albor penfoffi  d’una  cofa  fola. 

Ma  de  piu  cjfì  repentini, e mali , 
Come  inter  men  à miseri  mortali: 
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Glauco  parato  già  gli  bauea’l  tridente  , 

che  albor  volta  nel  gran  pelago  entrai 
E ogni  fua  ninfa  boncfia,e  riuerente 
Intorno  à quello  fivedea  fiore, 
jl  tti  con  Galatea  dolce, e piacente, 

E altri  affai  ch'io  non  vi  so  narrare 
La  varietà  di  quefti  moflri  marini, 
Confaccie  hnsute,e  rabbuffati  crini • 

Giunto  Mercurio  à lui  con  puro  gelo 
mfiridegh  D ci  tutto  f intento 
con  burnii  voce,e  ritornò  nel  cielo , 

Qjial  uapor , che  disptre  in  vn  momento» 
jLlhor  gettano  arricciando  ogni  pelc% 
col  suo  Tridente  veloce  quii  vento 
Si  diparti  laflaudo'l  lago  à tergo, 

E venne  ouefEolera  l’albergo. 

Del' l file  Vulcanie  in  vn  granfilo, 

Doue  è vna  caucrnoja,c  fcura  tomba 
Ter  laqujl  chi  difiende  al  fondo  baffo 
jl  rriua  oue  ogni  tento  in  lei  rimbomba 
Giunto  Nettuno  al perigliofo  pafio 
Tiu  prefio  affai, clic  pietra  avjcir  difiob * 
Eoliui  tremò,  eh'  allìora,  albor  a 
Ficea  ch'i  venti  non  vfcifier  fuora, 

Nettuno  infin  al  petto  vfiidel  mare 
E crollando  la  testa  aLgò  la  faccia 
Toi  vtrfo'l  fa  fio  cominciò  à gridare 
Eoi , Eol,aprendo  al  ciel  le  braccia , 1 

Spacciati  fu, che  tanto  dimorare  i 
Slega  tuoi  vcnti,efa  che’ sìa  bonaccia 
Si  muti  in  tanta  horrenda,e  gran  fortuna 
che  non  fi  scema' l di  da  notte  bruna . 

Queflo  ti  dico  per  comandamento » ^ 

Del  gran  tonante  nofiro  sommo  Gioue 
che  voi  ogni  pagandi  vitafpento 
E che  in  vn  punto  mostri  le  tue  prone , 
Vulca,e  aquario, ogmun  è à l’opra  imito 
Vnco'i  folgori'n  man, l’altro  con  piove. 
L'inferno  é preparatoci  ciel  è immoto» 
Affettando  di  quei  l’borribil  morto . ' 


I 
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Detto  c'hebbecofi,  net  mar  tuff  offe  , 
Tfettuno  perche  veder  non  fofferfc  , 

La  sembianza  di  Eoi  quando  fi  mo/Je 
E che  la  tomba  de  fuoi  venti  aperse  , 
Terche  tutta  la  terra  atbor  fi  [coffe 
A quel  furor  tal , che  nonfi  sommcrfc 
I Ugni  in  mar,  ma  de  piu  [coglie  I affi , 
Fece  molte  rouine,  e gran  fracaffi . 

Le  denfe  nubbigia  per  Paria  nascono  , 
il  mar  comincia  à turbar  fi  in  arena , 

Le  grandini  tempefie,  e pioggie  ca scono , 
Temon  toni  delfinio  ogni  balena , 

L'arte  ne  in  pelo  £ acqua  errando  pascono, 
ceree  con  Alcion  di  timor  piena, 

A ti  con  Galata,  Glauco,e  Proteo, 
Fuggon  fra  [cogli  uia  dal  tempo  reo  , 

I / mar  fi  gonfia , e leua  al  cielo  ronde , 
D'una  candida  fchiuma  ine  a peliate , 

Toi  calan  giu  doue  Vluton  fi  asconde , 

DJ  crudel  venti , efolgor  conquaffate 
Tal  che  par  che  la  terra  fi  profonde, 

• Vrtando  i scogli  dal  furor  portate , 

E nel  romper  del  fremito  terribile, 

■ Vn  mugito  s'udiua  con  Juon  bombile* 

Dicean  mirando  ciò  noflri  ebrifiiani , 

Quefli  fon  di  lor  Pienti  ultimi  frutti, 
b7  mar  sara  fepolcrod  quefli  cani. 

Che  con  dacie  ne  baueanmorti,e de flrutti 
In  tanto  udirò  altri  tumulti  Urani, 

Ter  l'aria  ch’eran  di  diauol  tutti 
che  fur  da  Dio  scadati  fuor  del  cielo  , 
Tanto  ch'ogniunnbauea  mille  per  pelo  • 

Era  de  noflri  alcun,  che  fu  la  riua 
Del  mar  fiffo  mirando  chiar  vedea, 

Vn  Arano  moflro  per  Caria gtua, 

E una  gran  turba  dietro  gli  correa > 

E in  quol  tumulto  una  voce  s'udiua. 

Dir, dammi efla alma  J me,  talcheparea 
L'inferno  veramente  il  triflo  luoco. 

Co  n nubbi  in  aria  di  color  di  fuoco . 
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Ter  merauigliad  dietro  fi  tir  aro 
I noflri  franchi  cauallier  arditi, 

E doue  fu  la  gii  fra  se  n andare  , 

Terfimil  cafi  molto  sbigottiti , 

Fin  che'l  Solfi  scoperfe,  e ritornare  , 

I venti  tutti  doue  erano  vfdti , 

E che  fi  placò1 1 del , e del  mar  fonde  , 

V cancro  liete  tranquille,  e gioconde, 

Cofi  fu  poflo  il  dolorofo  fine , 
id  la  crudel  battaglia  à i gran  tumulti 
l afprc  infidic,à  le  marciai rouine , 
jl  le  Arida, d i fracaffi, d i grani  infiliti, 

A lcoccifion,à  i Arati,  d ie  rapine, 

A i Aram  tradimenti,i  i dur  f ingoiti  , 

E dieci  leghe  coperta  la  terra , 

Afflò  di  corpi  morti  in  quella  guerra . 

Tipflri chriflian  tornar  dentro  à "Parigi, 
Tiflqual  benché  fi  fi 'effe  fefle  affai. 

Ter  la  vittoria  hauuta  in  san  Dionigi , 
Tur  s'udiangran  sofpiri,e  molti  lai. 

Ter  quei, che  scefer  gì  uso  i i laghi  Aigi, 
Vccificon  tormenti, angoscici  guai. 

Che  chi  piange  il  fratello, e chi  Lamico , 
Con  piu  dolor  affai  di  quel,  ch’io  dico . 

T ur  perche  molto  piH  fu  Callegregga  » 

Del  duol,  per  la  vittoria  riceuuta 
In  pace  tolleraro  ogni  triflegga , 
Comefrefjo  suol  far  chi  voler  muta , 

Chi  narra  di  qualchun  qualche  prodegga 
ibi  danno, chi paffion,chi  tema  hauuta 
Chi  fi  medica  il  petto,  e chi  le  braccia. 
Chi  fi  rallegra,  e chi  Aa  me  [lo  in faccia, 

Carlo  sotterar fece  i corpi  morti 
Dechrifliani  con  immenso  bonore 
Accio  ch’ogni  propinquo  fi  confòrti 
Che  quel  rinasce, che  con  honor  more  , 

E perche  obliar  fi  suol  ingiuria, e torti , 
Tfe  i tempi  lieti,  & ogni  gran  dolere» 

Ter  quefl*il  popol  tutto  fi  placò 
E i corpi  d'i pagani  ini abbruggià. 
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S'udian  tanti  tamburi ,e  tante  trombe  » 

Tanti  Urani  inftromenti  in  vari)  lochi 
Che  par  eh' ini  d'intorno  Idei  nmbombe 
•per  tutta  la  citta  fi  facean  fuochi. 

Chi  rompe  lanche  chi  scherma  co  frombe 
Chi  fa  morejche,  e dilettemi  giuochi 
ehi  suona  le  campane  in  ogni  torre , 
chi  fi  riposatili  col  defirter  corre.  . 

Tfol  bel  del  folleggiar  giunse  una  dama 
T(e  la  gran  sala  molto  /ignorile. 

Datar  àogn  altra  bella  honor  ,e fama  , 

£ nel  a/petto  nobtle,e gentile  , . 

C uflei  chefarfi  amar  de fi dra, e brama  » 

E Fiordihgi  la  donzella  burnite , 
che  nel  bosco  s ascojc  albora  quando, 
Ciunfe  à Parigi  Brindiniarte,e  Oliando  . 

Carlo  foce  àia  dama  graruPhonore , 

E l'accettò  molto  benignamente, 
cofi  ({inaldo  e'I  toman  Icnatore, 

Con  ogni  altro  baron  faggio, e valenti 
Ida  Brandimartetbe  le  lu  datt'tl  core 
l'bebbe  piacer  lo  pinfi  chi  e prudi  ntc , 
i lui  cresce'l  gaudio , e l'alegrcgTjt  abbòda 
Ogni  dama  è per  lei  lieta,  e gioconda. 

In  tanta  fofla  il  vago  Dardincllo 
Fu  menato  dauante  à Carlo  mano , 
Ch'effondo  faggio  sì,  com  era  bello, 

Sengf  altro  dir  fi  foce  far  chriftiano 
jqon  dimandate  se  ({inaldo  è quello 
che  fa  gran  folla  del  baron  J oprano 
cofi  Ruggier,  e'I  degno  l mperatore, 
D'hauer  per  terno  un'buom  di  tal  valore . 

Il  conte  Orlando  per  la  man  il  prese 
E ii/fe  figlimi  miodiferettoebuono 
Toi  che  fortuna  t'e  fiata  cortese, 

M farti  por  macon  in  abbandono, 

Vo  che  Pimento  mio  tifia  palese 
Che  mentre  uiuo  al  tuo  comando  fono 
' fardi  me  come  di  te  potrai, 

• tutti  quantici  cafi  che  vorrai. 
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Cofigli  altri  I ignori  e gran  baroni , 

M lui  fi  offerser  con  parlar  humanì 
Et  elloà  loro  benigni  fermoni 
Scpi’isebbc bor  quefio  hor  ql  ri  tigrati** 
Carlo  li  diede  poi  fi  ricchi  doni 
Che  sempre  uiffe  lieto  e consolato , 

Col  suo  franco  Ruggier, col  suo  Rinaldo, 

E ne  la  nona  f e Jempre  piu  saldo. 

Ma  che  penfate,  che  uoglia  lafiare  , 
Marfila,con  Scardaffo,e'l  bel  Ruggiero » 
San^a  da  cario  ancor  farli  premiare  , 

Con  Brandimarte,!  franco  cauallieroì 
Mi  quai  l'*mor  che.g!i  ba  , uolse  mojlrarc 
E l'intimo  del  cor  suo  tutto  intiero , 

E li  donò  tante  città , e caflclli, 
che  fempre  uifier  lietamente  quiUi . 

li  falfo  Gan  ch'era  Pinuidia  propia, 

Diceua  nel  filo  cortnon  uinotanto. 

Che  in  man  ui  punga  de  i abietta  inopia 
Cangiar  faroum  quello  riso  in  pianto 
Se  douefjc  condur  qua  l'Etiopia 
L’H rfrerta, iMrfia, e’I,  mondo  tutto  quatO, 
Ter  farà  Carlo  patir  grani  angosce 
Che  me  fra  gli  airi  smi  piu  non  conofct . 

Mentre  cofi  con  foco  ragionata 
il  falso  Gano  pien  d’inuidia,  e sdegno 
Rinaldo  alhor,  che  nel  udto  il  miraua 
Comprisi  cerne  saggiaci  fuo  difogno 
E ne  l'orecchia  pana  quel  parlata 
Dicendo  Dio  ti  doni  alto  sojlcgno, 

Gano  mio  caro,& e fempre  tiguarde, 
Che  penfitu  di  noi  far  noue  giarde  ? 

Mi  diffo  Gano,  fempre  ti  lamenti 
Dime  ch'io  t'amo  aflat  Rinaldo  à torto 
E fc  credefii  che  fofre  altrimenti. 

Va  dì  ti  chiarirò , datti  conforto, 
DifieRjnaldo  traditor  tu  menti. 

Che  m’ami , t non  rnt  uogli  ( buon  morte 
Si  che  non  dir  di  no , non  trouar  scufa ’ 
Tcrche  l'effetto  è quello  che  ti  accufo . i 
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Era  papato  un  mefe giu  fio  intiero 
Che  folfu  difpenfato  in  fcflc,e  in  giuoco , 
Quando  Orlando  chauea  nel  fui  pen/iero 
Di  por  l'africa  tutta  in  [angue  ,e  infuoco 
Si  inginocchio  datante  à cario  altiero 
E d.fJe,non  andrò  di  queflo  luoco. 

Se  la  tua  fignoria  non  mi  concede » 

Quel  che  non  in,  ma  l'honefla  ti  chiede . 

Carlo  riuolje  à lui  [ho  lieto  ciglio 
E dtffc  con  parlar  grato,  e foaue  , 

Dolce  nipote  mio,  caro  mio  figlio 
Figlio  c’hai  del  mio  Rato  iti  man  la  chiane 
E liberato  Ih  v non  da  un  periglio , 

A la  da  piu  d’unaangofcia,  e doglia  grane. 
Comanda  arditamente  e non  temere, 
ch'io  faro  tutto  quii,  che  t'èin  piacere. 

Orlando  à lui , quel  che  ti  chiedo  e quefto , 
che  la, vittoria  mi  la  fi  feguire , 

1 1 d'i  nemici  tuoi  ftrug  ger  il  refio  , 

Ter  farla  fede  noflra  alta  salire, 
jl  Biferta  se  uoi  nanduo  prefio. 

Con  quelli  che  farai  meco  venire, 

Et  la  per  amor  tuoftgnor  mi  vanto 
Dartela  in  predi, e'I  mondo  tutto  quanto. 

Ufi  [pose  Carlo  à lui  caro  nipote 
l n cui  ho  pofia  tutta  mia  fpcranga  , 

Come  colui  che  sa  ben  quanto  potè 
L’animo  tuo  e l'alta  tua  poffanga , 

Con  le  uirtn  ch'à  mcjol  non  son  note 
Ma  à futili  mondo , & di  la  da  baflanga, 
lo  fon  contento  far  ciò  che  ti  piace , 

Che  ciò  che  t'è  in  piacer  non  mi  difpiace  . 

Il  conte  ogni  timor  da  fe  difcaccia , 

Toi  fi  rimise  àgli  altri  cauallieri 
Vdiro  quello  con  benigna  faccia , 

E dtffc  fra  tei  mie  i gagha  idi,  e fieri , 

Qual  è di  uoi,  che  la  rggion  abbraccia 
E cerchi efialtar  cario  uolentieri , 

Et  ami  la  fua patria, e’ l uero  Dio , 

1\c [li  contento  d far  il  uolcr  mio . 

Libro 
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Tero  che  ciò  ch'à  uoi  richieder  voglio, 

E quella  cosa  chi  ancor  uoi  chiedete. 

Che  quel  che  non  ui  piace  far  non  soglio  » 
Tqe  uoler  da  noi' quel  che  non  uolete 
80  che  ni  aggrada  a'abbaffar  l’orgoglio 
Degli  inimici  nofiri  iqualih  mete 
Condotto  à fi  ftran  pafio  e modo  tale, 

Ch'à  lor  djfefa  piu  [chetino  non  vale. 

Batter  fi  voi  il  ferro  mentri  caldo 
Che  non  vai  com  e freddo' l martellare 
Chi  nel  concetto  fuo  non  può  ftar  (aldo, 
Tqon  iene  alcuna  imprefa  cominciare, 
Tero  se  seguir  l’opra  mi  rifcaldo, 

E che  la  guerra  è cofa  fral  la  fi  are, 
jqel  bel  de  la  vittoria  che  fortuna. 

Sol  piu  in  qucfi'anour,  che  in  cofa  alcuna. 

com’hebbe  detto  fi  pose  d sedere 
Orlando  fol  affettando  rifpofta 
^tlfor  quei  cauallier  con  gran  piacere  % 
od  dir  di  fi  non  fecero  altra  fofla , 
jqoi  fitam  contenti  far  il  tuo  volere. 
L'andarlo  flarfara  sempre à tua  pofia, 
come  fidi  fuggetti  a la  corona , 

Del  noflro  cario, e de  la  tuapersona  . 

cofì  d'accordo  al  fin  delibcraro. 

Che  fi  douefie  in  affrica  paffare 
E motti  arnefi,c  leghi  prepararo , 

Con  cose  nectffarical  nauicare 
poi  consultato’l  meglio  terminavo. 

Che  tutti  i paladin  debbian  reflare  a 
Ter  segurta  de  loro  imperatore  .4 
E per  magnificarlo,  e farli  honore  * 

cento  e uenti  migliaia  di  persone 
Furo  ordinate  in  quello  suo  paffaggio 
Si  ben  armate,  e con  tanta  ragione, 

^ Quanta  richiede  à far  tanto  viaggio , 
Quiui  i Equitante  , e’I  suo  fiate t Grifone , 
Marfisa, e Brandimmo  l bar  un  faggio. 
Scardalo  Dardincllo,e  Bradammie, 
Buggtcr  Kfnaldo,c’l franto fir  Scingiate, 
quarto.  OrUn.l. inumo.  Ai  Ai 


L I B 1^0 

Leinfegne  tutte  fur  /piegate  aluento , 

£ da  Rje  cario  ognun  tolfe  combiato, 

7jon  saprei  dir  chi  è di  lor  piu  contento , 
D'eJJcr  di  la  dal  mar  primo  paffato  > 
jtUfual  corde  fur  giunti  in  un  momento, 
Trouaroogni  nauiglio  apparecchiato, 

£t  ogniun  sopra* l fuo  con  la  sua  gente, 
Scnga  indugiar  fall  Subitamente. 

Lafciam  andar  coflor  à lor  camino. 

Et  àBiferta  ritorniamo  un  puoco 
E al  Re  Brangardo'l  franco  saracino 
Che  fu  laffato  in  guardia  di  quel  luoco  > 
Quando  con  molto  popol  faracino, 
lAndò  Sgrumate  à dar  la  Fracia  al  fuoco 
E fece  tanto  sangue , e tanto guaflo, 

C h'à  rie  contarlo  col  mio  dir  non  bafto , 

Quefto  ogni  di  follicita , e procura, 

A la giuflitia tea  ciò  cb'è  di  bi fogno. 

Far  sacrifici  à Marte  ha  ognijua  cura. 
Con  uoti  tdi  che  à dirli  mi  uergogno 
tAl  fin  gli  apparue  una  vifrton  / cura , 
che  fu  pur  vera  cosa-,  e non  da  sogno  • \ 
Che  ufeia  del  mar  un  fuoco, o vifion  certa, 
Cb'ardea  con  fiamma  à del  tutta  Biferta. 

tueglieffi  il  Re  molto  nel  cor  doglioso 
Tenfando  à la  vifion  com'huom  pregiato  , 
che  chi  ha  carco  «f  altrui  non  ha  ripofo. 
Che  picciolo  che  fu  non  che  d'un  fiato,. 
In  quefio  un  crudel  vento  impetuoso , 

Si  leuòcon  furor  inufi  tato, 
con  fulminanti  toni yc  tutto 7 ciclo, 
L'unienfo  ficoperse,  e scuro  velo, 

Eran  peri! aria  tanti  corbacchioni 
Tanti  altri  Urani  augei, tanti  auoltori 
Cl>  eran  coperti  i tetti,  e torrioni , 
con  voci  horrende,  e colmi  di  dolori. 

Ut l del  gli  ampi,  e pregnanti  nuuoli, 
Ver\auan  pioggie  con  molti  romori. 

Et  eran  neri  pallidi,e  fanguigm, 

E £ altri  affai  color  firn  ni,  e ma  Ugni, 
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il  popol  non  fapea  prender  configlio  ' 
fedendo  i periglio  fi  cafi  Strani  s 
E teme  del  fi  gnor  qualche  periglio,  * 

E che  fu  rotto  il  campo  de  pagani , 

Chi  piange  il  padre,ch'il  fratei, ch'il  figlio , 
Tqe  altro  s'ode  che  Stridale  urlar  cani , 
fari  giudici  gemiti,  e fingulti  , 

Strane  imagination,  parlari  occulti , 

Brangardo  fi  leuò  subitamente 
Di  letto,  in  vifta  pien  di  ammiratone, 

E venne  in  piagga,  oue  tutta  la  gente 
\J$  ra«a  sofrefa,  e in  gran  dubitatone , 

E giunto  che  fu  la  come  prudente 
jl  tutto  il  popol  fece  un  bel  fermane 
Moftrando  à lui  che  quei  prodigi  Strani, 
Eran  per  [angue  frarfo  di  chrijìianì, 

E tanto  seppe  ben  cianciare , e dire , 

Che  piu  parte  di  lor  gli  diederfede, 

Toi  fra  fe  Stejfo  con  molto  martire  » • 
Che  pel  contra  rio  fi  giudicai  crede. 

Ma  per  non  far  il  popol  sbigottire, 
che  à se  dauante  seminino  vede, 
com'huom  perito,  e pien  di  caltrvmnto , 
Cela  col  gaudio  fuor  il  dolor  drento  , 

E fece  toflo  buona  prouifìone. 

Ter  poterfi  al  bi fogno  riparare, 
D’huommi,  e donne  d'ogni  conditone » 
C’hancjfero  le  mura  à difenfitre 
Etcì  con  trenta  mille , e piu  perfime, 
Doue  batte  à Biferta  à canto  il  mare. 
Tutte  coperte  à piafira,  e maglia  fina » 
Difcefero  à guardar  quella  marina , 

Upn  dimandarle  c aron fi  procaccia, 

Ue  la  fila  barca  in  adattar  il  remo, 

B s'ogni demon  mofìra  allegra  faccia , 

*4. frettando  quel  giorno  per  lo  eflremo 
eh' africa  tutta  in  foco  fi  disfaccia , 

Tal  cb'à  pensar  non  ch'à  narrarlo  temo , 
oilbor  per  P aria , e per  Diserta  intorno 
Fur  uijli  mille  fritti  errar  quel  giorno. 
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Ma  come  giunta  fu  la  notte  [cura 
il  conte  Orlando, che  per  mar  venia , 
Ciunfe propio à quel  lito  per  ventura, 
Doue  Brangardo  gran  compagnia  bauia , 
E perche  slauan  tutti  con  paura 
De  i no(lri  cauallicr  s’accorfer  pria, 

E per  non  li  lafìar  (montar  in  terra , 

Sopra  la  ritta  cominciar  gran  guerra  . 
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Le  prime  naui,che  toccavo' l lito , 

Fu  quella  di  Ruggier,c  Brandimarte,  1 
Ci  afe  un  di  lor  fi  valorose  ardito , 

Che  moflreria  la  fronte  al  forte  Marte, 
Ma  ptrebe  qui  fio  canto  è qui  fenito, 

’Nc  migioua  à seguirlo  ingegno ,&  arte,' 
Torròfilcutio,e  poferomnn  alquanto,  * 
Ter  poter  meglio  dir  ne  (altro  canto . 


, ILFiriE  DEL  CAUTO  SETTIMO. 

BIS  BNDO  ARRIVATI  I CHRISTIANI  AL  PORTO  DI  BI- 
£crta,niontaronoin  terra  a malgrado  de  i faracini  iquali  vfeiri  della  citta.furono  alle  mani eoa 
loro,quiul  racconto  egli  minutamente  tutta  la  battaglia  , laquale  farebbe  fbuer- 
Chio  a raccontare  . giunte  in  quello  mezzo  vnaltra  grolla  armata  ui 
foccorfo  di  (aracini.ncllaqualt  era  Angelica, qui  lì  com- 
batte per  gran  fpacio  di  tempo,  non  dimeno 
alia  Ane  i noliri  chn  Alani  fu- 
rono vcintoii. 


I F"FfT  0 Ogni  caso  empio, borrendo,  e fmi furati 

è quel  di  da  A par  di  quello  uo  dir, nulla  faria , 
me  piu  de0  Efe  da  chyil  può  far  non  fon  infimi  tc , 

fiato  y Sarò  qual  pianta  fuelta  in  fui  far  fruì  -u 

CHE  da  la  Tur  spero  (benchc’l  mio  faperfia  poco) 
turba  He-  Di  perucuir  al  defiato  fine, 

brea  non  è E dar  a gli  auditor  folag^o,e gioco  , 

il  Mejfia.  Tqarra  odo  le  spie  tu  te,egra  n r ohi  ne , 

P E narrar  che  fecero  i chrifliam  in  qutfio  loco, 
uivncoflitto  a fronte  con  le  genti  fura  cine , 

ilpiu  spietato  Con  tanta  vccifion,con  tanto  affanno, 
eh  ancor  feutiffe  ne  la  vita  mia , che  chi  rejlò  vincente  belò  piu  da  r,  no» 
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7fe  r altro  canto  iijji  che  Ruggiero, 

Ginn  fi  al  lito  del  mar  conia  fua  nane. 
Con  Braniwartc'l  franco  cauailiero , 

E furo  i primi  n:  la  baruffatane , 
Tcrchc  Brangardo  quel  faraciti  fiero, 
che  mai  per  gran  periglio  alcun  non  pane 
COntra  li  andò  moftrandolt  la  fronte, 
liccio  eli  ahttn  tu  terra  non  dfmontc. 

Et  hauti  feco  cau  illicrfi  fi- vichi 
Che  di  lornaui  non  lana»  [montati , 
ò' Orlando  con  la  fui  che  gli  era  a fianchi » 
In  quel  Infogno  non  gli  haueffe  aiutati, 
lior  perche  nulla  cosa  al  mia  dir  manchi. 
Dipoi  cbcs’hebbcr  ben  rabaruffati. 

Tutta  la  notte  al  [urger  de  l'aurora  » 
yjciro  a forza  de  le  tu.ii  fiora . 

il  primo  che  [n.mtòful  conte  Orlando. 

Col  buon  l\lnaldo,c’l gioitane  Ruggiero , 
Tronti,  e parati  ad  ogni  [uo  comando , 
con  ogni  altro  baruu,e  c.malliero, 

H or  cotninciojji  oprar  qui  piu  uf un  brado, 
Tcrchc  Brangardo, a voler  diruti  vero, 
come  gli  vidde  fino  alati  jull  no 
Si  mofe  verfo  lur  con  volto  ardito 

Quefto  hauca  dua  fratei  giganti  feco» 
Burfano'l  forteti  franco  BarigantC 
Ch’eran  venuti  del  pitie  greco, 
Tcrfeguuar  in  Frauda  il  f{e  Sgraniate» 
9o(lor  me  natta  n magnate  da  cieco 

. tlfmati  tutti  dal  capo  alle  piante, 

Sopra  due  alfine  grandi  a intra  uigtia 
La  gente  noflra  ogninn  di  lorfcon.  piglia. 

il  conte  Orlando  hauca  fatte  dm  febie  re , 

£ ne  la  prima  miffe  il  fuo  cugino 
con  la  meta  Utile  flit  genti  fiere. 

L'altra  per  lui  ritenne'l  paladino 
Tur  ne  la  prima  le  due  dame  altere. 

Ter  defirutìon  del  popol  faracino. 

Dico  Marfifa  arditale  Bradamante 
Cìtjuo  Buggter, Grifoni  Adulante, 
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Il  gran  S carda  ffo  fu  ite  la  feconda , 

C on  Brandimrte  l’ardito  campione  » 

H or  qui  par  chela  terra  fi  profonda» 

Per  luornbd  gridar , de  le  perfine , 

Tgon  caccia  fi  con  furiai  vento  l'onda  » 
Come  [a  [ altra  gente  ogni  barone, 

Ti  e s'ode  altro  che't  gemer  de  dejlrieri , 

La  meni  e noli  voci,&  vrh  fieri. 

Quei  de  la  terra  vdendu'lgran  ramare, 

E vedendo  le  naui  aggiunti  al  lito, 
ysciro  de  le  parte  con  furore. 

Tilt  di  cinquanta  nulla  ogniun  ardito, 

Af  boria  guerra  comincio  maggiore , 

D i l'ima  parte.e  l'altra  iu  quel  filo , 

Con  gran  sparger  di  faugue,e  molto  dai». 
Da  ciascun  lato,c  con  non  poco  affluito. 

Brangardo  è tic  la  ricflra  gente  entrato, 

E fa  col  brando  in  itivi  bombii  prona, 
hJor  quello,}}  or  q'io  nuda  morto  al  prato , 
Ldifortcgga  para  goti  non  trotta, 

Che  chi  è da  nemici  circondato , 

Igea  è poi  cosa  anim:rattua,e  noia. 

Se  gli  cresce  la  forgi, e l'ardimento. 

Che  per  campar  la  vita  va  mal  per  ceto. 

Coti  ni  feontrà  fra  gli  altri  il  franco  conte. 
Che  facea  cote  hor rende  In  quel  piano , 

E col  brand"  li  diede  ne  la  fronte. 

Si  com'era  adirato  il  fìrfiprano 
Tal  c’baurcbbe  rouituto  vn  monte, 

E nulli  il  mafie  con  quel  colpo  tirano, 

*4  agi  fi  volfe  à lui  con  furor  molto, 

£ d'un  riuerjcio  lo  coffe  nel  volto. 

Be(lò  Brangardo  in  fella  come  morto , 

Ter  il  gran  colpo  forte  d merauiglia 
In  faccia  venne  sbigottito, e smorto 
E per  l'affanno  abbandonò  la  briglia , 
Tur  rifentito  da  guerrier  accorto , 

Di  nuouo  la  [uà  spada  in  man  ripigliti 
E verfi'l  conte  Orlan  iofe  ritorno, 
ter  vendicarfi  de  l'bauutofcorno . 

Eia 
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E lo  gtonfe  con  furia  fu  la  te\h 
. Credendo  certo  fopra  il  pian  mandarlo 
% ben  che  col  ferir  li  faccia  fella , 

Tur  non  poteua  il  faracin  piegarlo. 
Battaglia  non  fu  mai  fimiì  à quefla  , 
Tcrcbe  con  piu  furor  ch'io  non  vi  parlo, 
Si.percotea  l'un  rultro,  e con  tal  fretta, 
Cb’una  pcrcoffa  f altra  non  affetta. 

Mar  fi  fa  era  già  entrata  in  la  battaglia 
E con  laffada  in  man  fa  tal  fracaffo , 

Che  non  le  dura  fbergo,piajlra,e  maglia: 
Ma  quanti  tocca  mania  al  prato  baffo , 

E mentre  dijìipanio  frappai  taglia, 
Mattinila  un  buoni  morto  ad  ogni  pajfo 
Toi  jcontroffì  inBnrfau  la  dama  ardita, 

E con  lui i dgguffo Jeng altra  aita. 

Il  buon  Crifon , e*l  fratei  Mquilante, 

Fan  merauiglia  tal  ch'ogni perfona. 

Come  dal  fuoco  àlorfuggian  dauantc 
Tanto  ogniun  defili  mortai  colpi  dona. 

Ben  li  feguia  La  franca  Bradamante, 

Che  per  fuo  ardir  degna  era  di  corona, 

E fe  gli  altri  non  reflan  di  ferire , 

Tfon  cr.  diate  ch’anch'ella  Ria  à dormire. 

Cefi  faceual  franco  fuo  fratello, 

IQnaldo  ardito  fopra  il  fuo  Baiardo , 
Vccidenio  pel  campo  hor  qne{lo,bor  quello 
Con  Brandimartc  il  cauallter gagliardo, 
7^on  dico  di  Scardalo  il  gran  macello 
Che  egli  fece  quel  di,cbe  da  bugiardo. 

Sarei  tenuto  certo  fe'l  diccfii. 

Ben  che  dir  noi  potrei  fe  ben  voleffl. 

&Jtggier  facea  fui  lite  come  vn  drago, 

T(e  vi  crediate  già  che  fi  ffaragm, 

M-Ugi  ogn'hor  di  ferir  diuien  piu  vago 
Tagliando  l’arme  qual  tele  d’aragni, 
Tarea  la  riua  di  fangue  un  gran  lago , 

Tal  ch'à  la  fin  faran  fritti  guadagni , 

Quei paganfengafar  di  qui  partita, 

Che'l  di  loda  la  fera # l fin  la  vita  » 

Libro 
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Ma  in  quefìo  B irigantc  che  veduto  , 
Hcbbc  Marfifa  à fronte  con  Burfano , 
Subitamente  corfe  à d irli  aiuto 
E i fuo  mal  grado gliel  cario  di  m ino, 
Tercbcla  dama  fianca  per  perduto. 

Et  Chaurebbe  morto  fu  quel  piano. 

Se  quel  coi*' un  btggaro.ò  cruicl  orfo 
Tfon  li  haueffe  donato  alhor  foccorfo. 

Qucfli  dui  dico  ben  nflretti  inficine , 

Da  difperatiintraroinla  gran  folta. 

Et  fecero  quel  di  prone  fi  eflreme. 

Chi  noflrifuggiaa  tutti  a briglia  [ciotta. 
Come  fuol  far  chi  del  nimico  teme. 

E chi  era  d i lor  tocco  vna  fol  volta, 

I \cflaua  al  prato  finga  tetta, e braccia 
E chi  finga  cimierchi  finga  faccia. 

Quando  Scardaffo  vide  ogniun  fuggire , 
Ter  meraviglia  fu  tutto  comm  off), 

E fra  fe  dtfje  quefìo  che  voi  dire, 
Checiafcun  va  fu  ggendo  à piu  non  poffo. 
Chi  hauer  può  di  cottor  fi  efiremo  ardire , 
Che  s io  lo  vedo,  et' io  li  corro  adoffo. 

Et  sio  lo  piglio  un  tratto  perii  collo, 

Tfion  faccia  fi,che  mai  non  dia  piu  crollo  ? 

Toi  cofi  detto  con  furor  fi  mofie 
E vidde  Barigantc  che  venia 
Col Juo  fratello  menando  percojfe , 

T al  che  ciafcun  de  nottri  fi  fuggia 
il  gran  Scardaffo  afiai  merauigtioffe , 

E flette  alquanto  fermo  fu  la  via 
ut  rimirarli,  e poi  con  furia  motta. 

Da  buon gn errier  drigjofii à la  fua  volta , 

Quei  coniti  uider  verfo  lor  uenirc, 

Ch  giro  contra  ualorofamente 
Et  cominciofii  l’un  l’altro  à ferire 
Sengf  altro  minacciarfi,  ò dir  niente, 
Bifogna  ben  figli  ha  Scardaffo  ardire 
E gran  ualor,cheio  moflrial prefente , 
Ter  che  quetti  giganl  i fon  fi  fieri. 

Che  nonfo  che  di  lui  mi  dica,  offerì. 

quarto,  MM  iij 
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E fé  fi  hattefier  ri  trottati  in  Francia , 
il  fatto  laria  gito  à un'altro  modo 
Ch'era  di  buon  bxron,  che  portiti  lancia , 
Quel  Caricante  ualorofo,  e prodo  , 

Ci  fluì  coljc  Scardaffo  ne  la  pancia 
Ter  farlo  cader  [opra  il  terni  fedo 
E neramente  faria  gito  al  prato , 

Se  Burfan  noi  feria  da  P altro  lato, 

l \efìò  per  quei  dita  colpi  il  ftr  ardito, 

1 n feda  eh’ altramente  al  pian  andana , 
7Q>n  dimandar , fe  tocca  il  del  col  dito , 
Scarda  ffo,c  fe  di  ciò  fi  difreraua 
E uedendofi gionto  a tal  partito , 

Sopra  Burfano  un  gran  colpo  menaua, 
Dicendogli  ghiotton  falfo  ribaldo , 

Che  ti  penfi  star  meco  al  campo  làido. 

Ma  Barigantc  in  queflo  meggo'l  tocca 
Giu  per  le  (palle  adietro, e per  la  tefla 
Ei  fermo  fla  com’una  falda  rocca , 

Che  fe  ben  crolla  alquanto  dritta  refia , 
T^e  per  picciola  cofa  al  pian  trabocc  a 
*/ ingialla  ben  quale! 'un  cbclamolcfla, 
Da  luna  parte,e  la  rouina  alquanto , 

Vn  altro  la  rifa  da  l’altro  canto. 

Mentre  co  fi  tra  lor  la  guffa  dura  , 

Burfano  fi  rifente,e  torn.i  aneborx 
A la  battaglia  pcrigliofa , c fura 
Come  colui  ch’ai  tutto  uuol  che  mora , 
Scardtffi)  ardito  fu  quella  pianura, 

E di  ferirlo  mai  non  fa  dimora  , 

Co  fi  tra  Strigante,  e fuo  fratello. 

Era  colini  tra  Citi  cade , e'I  martello. 

Tur  fi  difefe  ualorofamente. 

Et  fece  al  fin  un  tratto  da  maefi.ro , 
MonfiranJo  di  menar  un  gran  fendente, 
A Barigantc,  c poi  leggiero, c defiro 
Si  riuolfe  à Burfan  fubitamentc 
E li  die  un  colpo  fui  braccio  finefiro,  • 

T al  che  la  inan,il  braccio,  e'I  forte  feudo , 
Gli  mando  interra  con  quel  colpo  crudo. 
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E i come  fi  finti  ferir  nel  braccio 
7 rafie  un  gran  grido  àguifa  a'huoche  tema 
E dijfe  fon  pur  colto  anch'io  nel  laedo , 

Di  cofiui  e'Iaa  le  forge  troppo  eflreme 
Ma  l'armatura  fua  Jàra  di  ghiaccio , 

Se  non  l'aiutan  le  gratie fupremr. 

Toi  come  ttidde  il  braccio  hauer  perduto  , 

A fuggir  comincio  gridando  aiuto . 

Scarda  fj'o  noi  laffo  lontanar  troppo. 

Ma  finga  indugio  il  comincio  d figure , 

Che  ben  fiipciu  anch’ei  gir  di  galoppo 
E quando  bifognana  un  Jhigotire  , 
Barigantc  uedendo  il  fiero  intoppo , 

De  l’efirema  pafiion  penfo  morire  » 

£ per  donar  aiuto  al Juo  fratello  » 

Si  mifea  Jciolta  briglia  dfeguir  quello  . 

Gridando  al  gran  scarda  fio  affetta, a fretta, 
Afretta  traditor,  che  credi  fare  ? 

Ma  quel  che  n'andaua  troppo  in  fretta 
Dal  furor  frinto  no!  puote  afpettare, 

Augi  uè  loca  piu  ebunajactta, 

Gì  linfe  burfano  il  guerner  frugolare 
E con  un  colpo  ii gigante  robuflo  , 

Igctta  la  fella  li  fiacco  dal  butto, 

Toi  fi  riuolfe  toro  al  fuo  fratello 
Che  dietro  li  ueitu  fr  tonando  forti 
E dijfe,  ai  ladro  di  Macon  ribello 
Sta  fermo  qui,  fi  imi  cercando  morte 
E li  die  un  colpo  fi  frietato,  e fello , 

Cbe’l  fegir  de  l'abifió  in  fu  le  porte  , 

Ma  entrar  non  puote  per  la  turba  molté 
Etpromifc  tornarli  un'altra  uolta. 

Ter  che  dipoi  che' n fi  fu  riuenuto 
Algp  l-t  magi  con  molta  alt  tregua , 

E diede  di  fcardaffo  ne  lo  fiuto, 

Si  che  ruppe' l bajlon  perla  fieregga. 

Ma  fubito  r i col  fi  à un’altro  aiuto , 
Trabcndo'l  brando  fuor  con gra  preflegga 
E quél  meno  finga  indugiar  un  punto 
E àia  cima  di  l’elmo  thebbe  aggiunto. 
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T*4Ì  eh' e fi  ultimo  colpo  in  modo  il  colfi, 

Che  li  fu  forza  giu  chinarft  un  poco, 

Toi  di  fi  e irato  quando  a Imi  fi  uolfc , 

Tu  non  partirai  di quefio  loco 
Che  cornei  tuo  fratei  la  uita  tolfe 
Quefio  brando  ancb'a  .te  fura  tal  gioco  : 

E fé  vino  t'hauro  perche  non  fcampi , 

Io  ti  porro  per  onibra,  e guardia  à campi. 

Ha  ni  fo  dir  che  ci  fina  da  fare , 

_Y  finir  l'afpra  zuffa  cominciata 
Terche  nel  bel  del  gioco  hebbe  arriuarc. 
Sul  lito  una  pofientc  egrofia  armata , 

Che  per  foccorfo  al  f{e  E ronzar  do  dare 
Credo  che  da  fathaufuffi  mandata, 

Qucfia  ch’io  dico  e gente  di  Maccoue , 
Guidata  da  un  feroce, e gran  vecchione. 

Tiu  di  dugento  nulla  cauallieri, 

Hauea  con  feco  queluecchion  acerbo , 

E dua  giganti J'mifurati,e  fieri, 

C'haueano  lena  grande  poffa,c  nerbo, 
Codtor  c’hio  dico  fon  qual  corbi  neri 
7fe  ni  fapni  ben  dir  chi  è il  piu  [ttperbo, 
Ch’ogniun  è di  fi  strana,  e rea  natura , 

Che (f>rez?a  tutto  il  mondo, e nulla  cura. 

Horbcn  bara  ila  far  Orlando' l conte , 

Con  fuo  cugin,  Marfifa,e  Èradamante , 
Quando  faran  con  tutti  quelli  à fronte , 
l ofi  L’ altre  fuc genti  tutte  quante 
“Nel gran  Scarda  ffo  eh' è d’ardir  un  fonte , 
T{el fier  Grifon , nc'lfimojò  jlquilante , 
Tfel  Brandimarte, nel  franco  Ruggiero , 
Haran  con  lor  uantaggio  à dir  il  uero , 

Armati  fon  di  cuoi  di  ferpenti, 

E portan  certi  baflonazzfi  in  mano, 

Da  far  tremar  il  del  non  che  le  genti , 

E mandar  à ogni  colpo  un  mortai  piano 
Sempre  pedom  uan  non  altrimenti , 

Che  non  faria  dejlrier  tanto  foprano , 

7{e  alfana  n'elefante  ne  giraffa , 
jl  cui  poteffer  por  piu  piede  H fi* ffa* 
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Vn  di  lor  Folgorante  fi  chiamata  , 

£ l'altro  diffidato  Barici: eo 
E quelaffro  uccchiou,  che  gli  guidata 
Guraffu  piu  crndclche  Capanno. 

Quefio  hauea  anchorfra  la  fica  gente  praua 
Dieci  R.c  coronati ognun  piu  reo, 

Marfuflo  Libio  Celio,  e Clcofaflro, 

T olindo,  Gcrhn,c'i  fiero  ^Idaflro . 

Turcano  Salicorno, c Bai  fidi  no. 

Tutti  dicci  enfiar  con  feco  banca, 

Quel  maluagio  tiecchion  can  farad  io 
Che  mai  non  fu  perfona  la  piu  rea , 

T^on  crede  in  Cbrifio,c  manco  in  .4 pollino, 
E foto  mal  oprar  per  Dio  tenta 
Armato  era  cofìui  di  cuoio  cotto 
Sopra  un  dejlrier  chiamato  barilotto . 

Era  la  fua  poffanz*  un  fi  ne  fine, 

E fimpre  in  ogni  imprefa  hebbe  uittoria , 
Tal  che  fra  le  fuc  genti  faracine 
Tortaua  di  prodezza  immortai  gloria 
H or  dir  ui  uo  dal  principio  à la  fine, 

Ter  fami  ben  ridar  nc  la  memoria , 

La  condì tion  dd  uecchio  e'I  fatto  à punto , 

E perche  caufa,  e come  qui  fu  giunto. 

Quefio  i colui  d'angelica  pulita  , 

Trouo  nel  fondo  de  la  gran  riuicra , 

Da  Fcrraguto  efienio  Mia  fuggita, 

Quanfei  sfidofii  à la  battaglia  fiera 
Con^Aqmlante  la  perfona  ardita , 

Dohc  dormendo  con  pietofa  ciera 
Trcfa  da  uu  modi  ro  fu  fu  quella  ritta. 

E fico  fi  tuffo  ne  l'acqua  uiua. 

pone  fu  riccuuta  con  gran  fcfla  , 

F fattole  da  lui  debito  honore , 

Ma  perche  molto  defiaua  qticfla  , 
yfitr  di  quel  bel  luoco  onera  fore , 

Fece  tutta  la  caufa  mani  fifa  , 

*4l  uecchio , di  *4 gr amante,  e dd  furore, 

D' Orlando  che  s hauea  già  meffo  in  mare, 
Spi  per  uoler  in  affrica  pafiare. 
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£ come  quel  rcuineru  Biltrta , 

Sedato  notile  fufje  tosìo aiuto., 

E ejucflo  li  affi  rmò  per  cofa  certa. 

Che  per  nigromantu  Lbauca  veduto 
la  dama  ch'era  in ar tentala  efperta, 

E ben  cbt*l  caro  a nncl habbia  perduto 
7{oti  reflana  pero  che  molte  cofc  , 

Far  non  fa  pepe  cccelje,  c gloriofe, 

E difi  egli,  che  efjì-ndo  fi  g tglia  rdo. 
Com’era#  bavendo  tanti  cau  alluri, 

E vedendo' l bijogno  di  B rancar  do  , 

• Con  quei  giganti  ualoroft#  fieri , 

£ con  ogni  baroli  fengfejjer  tardo 
ndafjè  ad  aiutarlo  uolenticri , 

E faluar  con  Li  punta  de  la  lancia, 
Biferts#  prender  Carlo,  e disfar  Francia , 

E lo  feppe  fi  ben  di  ciò  pregare. 

Dicendo  al  vecchio  ch’ancb'ella  noie  a, 
tAndar  con  lui  per  poterlo  aiutare  > 

J n tutte  quelle  cofe  che  po  tea. 

Che  pur  al  fin  lo  fece  contentare. 

Con  file  parole,  fi  ben  dir  fapea, 

E queflofu  il  principio,  e la  cagione , 

Che  moffe  a uenir  qui  queflo  vecchione , 

Ma  non  crediate  che  la  uaga  dama. 

Di  veder  alcun  mal  fuffe  contenta. 

De’ no  frigna  perche  dtfira,  e brama , 
Trouar  Orlando, che  per  lei  tormenta 
llqual  con  pura  fede , e buon  cuor  ama, 

E Pendo  in  lei  com’t  la  fiamma  (penta, 

E Camor  che  portaua  al  fuo  cugino , 
Toltole  i forga  al  fonte  di  Merlino , 

Kor  come  difii  quel  ucccbion  ardito. 

Con  tanti  cauallier  tanti  fìgnoi  i, 

Giunfcro  di  Biferta  al  curuo  lito  » 

£ difmontarn  di  lor  nani  fori 
Con  tumulto  mai  piu  non  fentito  , 

Di  noci ,d’ urli, di  grida,  e romori , 

Tal  che  tutta  la  terra  il  cielo,  il  mare » 

Da  Leniremo  ulular  facean  tremare  , 
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jtngi  lica  la  bella  rimafa  era 
In  r.auc  con  fue  uaghe damigelle. 

Ma  quella  turba  difpietata  e fera , 

De  la  qual  miconuien  c'hor  ut  favelle, 
Vnita  tutta  quanta  in  unafehiera 
Con  odio  inteufoyc  iioglie  inique, e felle* 
7{on  ftauedendoh  nofìri  a fi  alto , 

E di  lor  molti  a peggi  ne  taglio  , 

Fra  tutti  gli  altri' l franco  Folgorante 
Sembraua  propio  un  folgore  del  cielo » 

E cofiBaricber  l’altro  gigante 
jt  piu  d'un  paio  ribuffa’ l pelo  * 

Guraffo  a quefìi  dita  poco  dauante 
Fa  parer  à fuoi  colpi  ogniun  di  gelo, 
il  firn  il  fa  Marfuflo,  eGcrione 
Di  quanti giongon  (Iratio  ,edcflruttione , 

Tìpflri  chrifliani  nella  prima  gujfa 
T^on  poterò  i pagani  foftenire , 

Ch'ogniun  fi  flranamente  li  ribuffa. 

Che  la  piu  parte  fi  mifea  fuggire , 

Veduta  non  fu  mai  fimil  baruffa 
L Altro  non  fi  fatti*  fe  non  languire, 

E un  fraccaffardi  lande, e di  armature 
Da  far  à Marte  in  del  mille  paure  , 

Tur  come  difilli  franco  Folgorante , 

Come  unfolgordel  del  feria  fra  noflrr 
Menando  colpi  da  dietro#  dauante, 

71  e ital  eh’ ale  un  con  lui  fuo  ualor  mofiri » 
Terche’l  crudele ,e  foperbo  gigante  > 
7gon  infilga  com  altri  pater  noftri. 

Ma  fa  cfogninn  gelatina#  monito  » 

Che  chi  è del  baflon  tocco  riman  trito, 

Coflui  feorfeda  lunge  il  buon  Ruggiero* 

Che  fa  mirabil  prone  fu  quel  piano 
E preflamente  come  un  leon  fiero , 
iA  lui  nando  quel  perfido  inhumano  > 

Mal  ualorofo,  e franco  eaualliero. 
Quando uenir’il uidde da  Lontano 
Vna  grofi’hafla  fu  del  prato  tolfe  , 

E con  quella  arreflata  à lui  fi  uolfe. 


f^\ro 

Cornuti  impetuofo,e  borribil  vento  , 

Che  ciò  che  trotta  con  furor  fracafia. 
Venia  quel cauallier  pien  £ ardimento 
Con  feudo  chiitfo , e con  la  lancia  bafia 
E percofie'lpagan  Jotto  del  mento  , 

£ come  un  ghiaccio  ogni  armatura  paffa  , 
£ beu  l'hanbbe  morto  quel  barone , 
ic  non  li  rompea  t bafia  col bafione. 

Quel  ctudel  faracin  nulla  fi  mofie, 

IQtggier  oltra  paffb  col fio frontino  , 
Marfufto’l grande  con  Gnfon  feontroffe , 

£ non  hebbe  uantaggio  ilfaracino, 
Marfifi,e  Cleofaflro  anebo  agguffofic  , 

£ cojfi  Bradamante  e Bulfadino 

* 

TOO 


Lubio,c  ì\uggter,Aquilante,e Turcano 
Toltndo  ardito»  eyl Jirdi  Moni' albana • 
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Fuggian  ifaracinifuggian  chriftiam , 

Hor  fuggendo  chrifliani,e  quei  gli  cacciati • 
Troncando  gambe  braccia  tefle,e  mani 
Cofi  pel  uincer  tutti  fi  procacciano » 

In  poco  d'bora  fu  copersi  piani » 

Di  corpi  mortiytal  cb'iui s'impacciano 
Che  chi  è chiufo  fra  lor  non  puote  ufeire, 
7^e  difender  fi  può,  ne  può  fuggire . 

Chi  bauejfe  vifle  barbute  e (chimere , 
Arcioni  barde  pettorali,  e feudi > 
flo«j  tagliati  in  peggi  le  bandiere, 

.Et  vrtarfi  i cauallier  di  pietà  nudi > • jO 

Harcbbc  detto  piu  non  uo  uedere , 
udir  dir  de’ baroni  firti,e  crudi. 
Etant’alto  era'l  fangue  in  quella  riua» 

Che  chi  era  uccifo  in  lui  notando  giua . 


Orlando  con  Crangardo  combattea  , ’•>  Vedendo  Dardinel  la  defiruttione 
Tercbc  da  f bora, che  s'hebbe  affrontato  che  quei  falfi  pagan  dc'noflri  fanno  , 

Col  faracin  partito  non  s'bauea.  Di  lor  li  uenne  tanta  compafiione, 

Cofi  Scarda  ffo, e Barigante  irrato.  Che  quafi  tramorti  per  molto  affanno. 

Ma  Bradamante,  cbe’l  tutto  vedea.  Et  fra  il  fuo  cor  dicea,  tante  perfine 

Con  Salicor no, s'hebbe  rifeontrato,  ' Mai  non  fur  morte, e fatto  tanto  danno,  . 

E in  quello  Gerion  Celio, e Guraffo,  Quanto  al  prefinte  uedo  in  quefìo  loco, 

Facean  de  nojlri  flratio,egranfracaffi.  Ter  mortai  guerra  in  tempo  cofi  poco: 


Cofi  il  fuperbo  ,e  crudo  Baricheo  " Cofi  dicendo  come  un  firpefguigga 

Con  Folgorante  infieme , e con  Adaflro,  Ter  celio  por  fra  la  gente  defunta. 

Si  moftra  un  piu  che  l’altro  iniquo,e  reo,  llqual  come  lo  ridde  à lui  fi  drigga» 

Talché  à lor  colpi  non  bifogna  impiaflre,  E col  brando  la  faccia  li  hebbe  giunta 

Se  fufie  fufeitato  Hercol , e Anteo,  in  modochc  di  ciò  n hebbe  gran (Ugge 

0 chi  mai  fu  nel  guerreggiar  piu  maHro,  E finga  indugio  li  tiro  una  ponta  \ 

Totuto  non  hauria  piu  cor  mofirare , Sotto  ìombilicoà  meggol  pancirone 

Terch'ogniunfece  qucljhe  fi  può  fare.  E tutto  lo  paffi  fin  à l'arcione. 


La  gente  di  Br angario  sbigottita  ì Toi  nel  ritrar,  che  fece  dfila  fpada. 

Fu  molto  nel  principio  non  fapendo  , T^on  fi  penfando  bauerlo  morto  auebora. 

De  la  nuoua  brigata  ini  apparita,  il  faracin  cafco  fipra  la  firada  ' 

Terouer  la  citta  giua  fuggendo,  Etfrùlafuauitainlamalhora , v. 

Ma  come  intefe  che  per  darli  aita , jqon  dimaniatexLaLfiaron  aggrada , 

Era  uenuta  il  del  benedicendo  Et  per  non  far  fk  dio  lunga  dimora, 

IQprefe  tanto  cor,cWl  piu  codardo  Meno  un  gran  colpo  ad  un  forte  amirante, 

Diuenne'l piu  animo fi,el  piu  gagliardo,  che  combattendo  li  pafiauaauante. 


Dlgitized  tjy 


l r b i^o 

E logiunfe  fu  l’elmo  à fi  (Iran  modo, 

Che  lo  diuifi  fin  alla  cintura  , 

E lo  mando  giu  morto  al  tcrren  fodo, 
Toida  tra  gli  altri  fruga  bauer  paura , 

E piu  che  combattea  piu  uenia  prodo  , 

Tal  ch’ai Juogran  ualor  neffun  li  dura . 
Tfpn  ha  piu  infogna  il  damigello  franco, 
Che  tutto  rojfo  e fatto  il  quart ter  bianco. 

Cojlui portata  Cinfegna  d' Orlando , 

Tercbc  fu  figlio  del  famofo  rimonte  , 

E mentre  già  pel  campo  difiipando. 

Ogni  un  credea,  che  fuffe  il  franco  conte. 
Tal  che  molti  il  fuggirò  dubitando. 

Di  lui,  che  filifnfier  fiati  à fronte , 

Con  t arme  in  man  molandogli  la  faccia. 
Forfè  refo  li  hauria  pan  per  fogaccia. 


i^ro. 

Tercbe  dipoi  che  uidde  non  potere 
Fuggir  dal  corfo  del  de flrier  i Orlando. 

Sul  bel  fuggir  s'bebbc  à ritenere, 
il  fuo  Macon  maltaggio  beflemmiando  » 

E per  un  peggo  fece  il Juo  douerc , 

Ma  quel  ài  cui  non  dura  alcun  al  brando. 
Li  fe  nel  capo  una  pcrcojfa  fella 
E caccivi  morto  al  prato  fuor  di  fila. 

jidatlro  chenedca  la  proua  bcrrcnda 
Dal  ualorofo  conte  ardito,  e franco , 

Sopra  ogni  altro  guerrier  molto  il  comenda 
E ad  afialirlo  non  fi  moflro  fianco . 

Ma  accio  che  la  Jia  forga  in  uan  no  [penda 
Li  andò  da  terge, e lo  ferì  nel  fianco , 

^4  tradimento  il  fai  fa  naiadetto , 

Cor  non  battendo  di  affrontarlo  a petto . 


Orlando,  che  uedea  eia  finn  fuggire  E ben  che'l  corpo  fufie  acerbo,  efirano  , 

jqon  intendendo  anebora  la  cagione,  TJou  lo  puote  piegar  fopra  il dcflricro 

D icea  fra  fe  che  uorra  quello  dire , jl  n gì  li  dijfi  perfido  pagano , 

Ch* io  uccio  i nofiri  in  rotta,  e in  confufione , Tria,  che  ti  parti  di  queflo  fentiero , 

Toi  firinfe  librando  con  foucrchio  ardire  : ' Cono  fiorai  chi  è il  finator  Romano 

E come  fu  ben  dritto  fu  l’arcione , E cofi fletto  il  franco  canaliitro. 

Sopra  Brangardo  un  colpo  à due  man  mena  Con  un  rinerfo  il  capo  uia  li  tolfe , 

Ter  dar  l'ultima  requie  a fua  pena.  E con  quel  Libio  nella  tefia  li  colfc • -i 

Vedendo  quel  ueccbion  di  pietà  nudo.  Che  colfranco  Fjiggier  era  affrontato 

L*horribil  colpo , che  fccndeagiu  d'alto , E conlui  combatteua  arditamente. 
Subitamente  febermi  con  lo  fi  udo,  . [ Ma  com'el  capo  al  capo  l hebbe  urtato 

Ma  non  li  hana  durato  un  muro  un  finito  Con  un  furor,  che  mai  fu  il  piu  repente • 
Ch'à  trauerfo  il  taglio  col  colpo  crudo  t.  * Ter  la  per  coffa  cadde  morto  al  prato  , 

E mandol  morto  fopra  de  lo  (malto,  \ t Ma  queflo  borribil  cafo  fu  niente  t 
Tartito  da  laxefia  fin  al  pitto , Che  nel  enfiar  che  fece  il  fier  pagano , 

Che  non  li  ualfe  feudo  ò bacinetto . Colfc  frontino,  e mandol  fico  al  piano . 

Toi  lafia  qui  sio, e uolta  uaglienttno , Tal  che  Fjiggier  che  fopra  armato  gliera, 

EfegueGttion  che  lofuggia , M quefia  uolta  fi  trono  pedone 

Ter  che'l  maluaggio,  e perfido  affa  fina  i \ E per  uergogna  e doglia  fi  difiera. 

Lo  fniifuratOToipo  utfio  hauia,  jqon  fa  pendo  di  queflo  la  cagione. 

Mal  ualorofa;  e franco  paladino,  ,,  : Ma  poi  che  flette  alquanto  ih  tal  marnerà, 

Ch'à  fironbattuti  dietro  hfeguia  , ■ > E che  conobbe  il  figlio  H /ditone, 

Tafio  lo  gitmfc  fopra  di  quel  piano,  \ E uide  in  terra  finga  tifa  A da f Irò  , 

E s' affrontato  con  le  fpade  in  mano  » . ì sto  E morto  Libio  diffiecfo  qui  il  ma  tiro , 
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Orlando:  8a  chi  piouon  genttlegge. 

Si  Holfc  algioutnctto,  e co  fi  dille , 

Co  fi  fi  mosìr a in  guerre  fuc  prodegge 
Voi  l’efìorto  che  fui  dcflrierfilifie , 
llqual  cornai  douer  noi  che  fi  appregge. 
Ogni  maggior  il  fuo  con  re  ubidirei 
£ prt  flamente  l'ardito  barone 
D'un  faltcfigcttofipra  l'arcione. 

Soggionfe  Orlando,  difii  figlimi  mio 
Mi  par  dici  mondo  ne  fu  tutto  addo]}» 
Tanti  giganti,  e tanto  popol  rio 
Fedendo  qui  onde  prnjar  non  pojfo  , 
D'aitarfi  il  modoffe  noi  moflra  Iddio, 

£ prima  che  da  noi  Hi abbiam  rimoflo 
Fara  fidarti  pel  à piu  d'un  paro , 

E gufar  per  mt  l dolce  tofeo  amaro  • 1 

Tero  non  ci  bifogna  ejfer  codardi , 

7 \Je  temer  morte  per  acquiflar  lode. 

Tcrcbe fe  tu  con' io difcerni,e guardi 
Sonfra  coflor  perfone  arditc,e  prode 
Toi  cofi  detto  i.càmIUtr gagliardi . 

Fecero  come  fa  colui  che  gode, 

Se  fi  ritroua  in  meggo  il  martial  gioco, 
Bramando  bonor,  temendo  il  morir  poco . 

Come  d'un  monte  giu  feendono  al  bafio » 

Dua  rimbombanti  fiumi  impetiioft , 

Cofi  uenian  coftor  con  gran  fraccaffo  » 

E tal  furor fra  gente,  c gente  afeofi , 
Fuggier  il  primo  fi  feontro  in  Gurafio , 

El  conte  ne  i giganti  poderofi  , 

£ qui  fi  r inolio  fi  crudel  guerra, 

Che  fin  al  del  tremo  non  che  la  terra. 

l primo  tratto  il  fallo  baricheo , 

Meno  con  furia  un  colpo  al  conte  adofio, 

E Folgorante  il  difpietato,e  reo 
Da  laltro  canto  anebor  t hebbe  percofio. 
Ma  quel  come  un  jilcidc  Semideo, 

Tgon  s hebbe  per  ciò  punto  in  arcion  mofio > 
Ma  diede  al  primo  un  colpo  fi  foprano 
Che  qujfi  lo  mando  diftefo  al  piano  • 
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Tur  fi  ritenne  per fouerebia  lena , 

Et  à lui  uolto  picn  disdegno  c rabbia. 

La  fmifurata  maggia  à due  man  mena, 
Credendo  certo  porlo  fu  la  (abbia, 

Qtiel  colpo  diede  al  conte  molta  pena, 

E li  fe  chiuder  gli  occhi , e aprir  le  labbia 
E mentre  che  con  quefio  fi  feria 
L'altro  gigante  punto  non  dormia. 

jlngi attendea  a fcaricar  la  magga  i 
Inmodo  chegliafietta  ognicoftiira, 
Tcrcbe  fentiua  tal percoffa  pagga 
Che  angofeia  glifacea , non  che  paura  » 

Ma  per  efier  d'una  ottima  raggia. 

S'ha  ben  il  peggio  à le  lor  fronti  dura, 

E fi  col  brando  à quella  danga  fona, 

Cb'à  ogniun  di  lor  ferita  ha  la  perfonx. 

Ma  perche  dir  il  uer  pur  mi  bifogna. 

Orlando  era  condotto  à tirane  manf: 

E forjcal finhauuta  baria  uergogna , 
Cb'eran  pur  troppo  forti  i dua  pagani  > 
Ma  Scardaffo gratando  albor la  rogna , 
^4  Barigante  fopra  di  quei  piani 
Con  cui  flato  era  tutto' Igiorno  à fronte. 
Girando  gli  occhi  uidde  il  franco  conte , 

Che  fra  que  dua  giganti  era  condotto 
^4.  gujfa  con  fuo  gran  difauantaggio, 

E à Barigante  fi  fece  piu  fitto , 

L’ardito  cauallier  famofo,e  (aggio , 

E con  un  colpo  gli  hebbe  il  capo  rotto  \ 
Ei  cadde  morto  (òpra  quel  riuaggio 
Toi  come  ucci  fi  fu  quel  crudo,ereo , 
lui  lo  la(fa,c affronta  baricheo . 

E con  un  colpo  il  giunfe  fornai  petto  l 

Con  tanto  sdegno,  e tanto  ardir  eforga  , 
Che  lo  fece  chinar  al  fuo  difpetto , 

E tarme  gli  taglio  qual  frale  feorga , 

Ma  quel  fuperoo  crudo  maladetto, 

Ter  queflo  Jua  fuperbia  non  ammorga 
diligi  piu  d'ira,  e di  rabbia  s' ac  cefi, 

E con  furor  la  mag_ga  à due  man  prefi. 
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Trefe  la  magate  meno  un  colpo  tale , 

Che  fe  non  crai  cauallier  dea  fio 
Trattato  ibauria  peggio  affai  che  male , 
E morto  conduci  Jol  faria  rimafo 
Ma  piu  prcflo  di  augeUche  bate  l'ale. 

Gli  diede  un  pugno, tal  fra  il  mentoli  nafo, 
Che  gli  caccio  dua  denti  fuor  di  bocca , 

Toi  con  la  feimitarra  lo  ritocca . 

Con  tanta  forza,  e con  tanto  valore. 

Con  quel  pagan  maltaggio  iniquo  e fello. 
Sopra  la  labbia  andò  con  tal  rumore. 

Che  parue  che  cadeffe  Mougi bello , 

Meno  Scarda ffo  un  altro  aflai  maggiore. 
Colpo  tal  che  li  apri  tutto  l cervello, 
Efeffeli  la  tefla  fin  al  collo , 

Lafj'andol  iui  fenga  dar  piu  crollo. 

Ma  in  quel  tanto  che  quel  tendea  à ferirlo. 
L’altro  fratti  che  combattea  col  conte, 
Vcdendol  morto  corfe  ad  affalirlo , 

E con  la  maggia  gionfel  ne  la  fronte 
Talmentc,(  ch’io  non  mi  vergogno  à dirlo  ) 
Che  gli  feemo  l'ardire,  e forge  pronte 
E Pelmo  li  piego  con  tal  tempefta , 

Che  rimafe  ferito  ne  la  tefla. 

Me  fe  non  era  fatto  per  incanto. 

L'elmo  P bar ebbe  con  quel  colpo  morto, 
Efracaffato  in  perii  tutto  quanto, 

Cbe'l  mondo  non  li  barebbe  aiuto  porto, 
iQmafe  il  conte  sbigottito  alquanto, 

E per  vendetta  far  di  fi  gran  torto , 

Girando  glioccbi  inguifa  borrendo^  flrana 
Getto  lo  feudo#  ftnnfe  Durindana. 

E fopra  Folgorante  un  colpo  lafla, 
Sigrande,che  fina  quantità  non  dico , 

E tutto  quanto  l'elmo  li  fracafla. 

Il  capo'l  petto  fino  à l'ombelico , 

Sempre  tagliando  il  crudel  brando paffa, 

E cofi  vendicato  bebbe  il  fuo  amico , 

E nel  cafear  che  fe  lo  fmifurato. 

Colf  e Scardaffo » e mandol ficco  al  prato . 
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Terche  non  era  anchora  rivenuto  • 
Ma  giacca  come  morto  fu  P arcione. 
Ter  il  gran  colpo  dal  gigante  bauute 
Ch’à  dir  il  ucr  fu  fuor  d'ognt  ragione. 
Orlando, che  quel  fatto  bebbe  veduto 
Fu  in  forfè  del  morir  per  compaffione 
Terche  pmfaua  indubitatamente , 

Che  fnfje  morto'l  cauallier  ualente. 

E d'arcion  difmontato  fi  procaccia • 

Di  teuarli  da  doffo  il  grangigante, 

E pigliai  fuo  Scardafjb  ne  te  braccia» 
Quel  uatorofo,  franco  flr  d'Anglante 
Toi  C elmetto  di  tefla  gli  dislaccia. 
Spregiando  l’ altre  genti  tutte  quante 
Che  molta  noia  gli  dauano  intorno  , 

Fin  che  riuiene'l  cauallier  adorno. 

E vedendo  il  periglio  à ch’era  flato 
Ter  molto  sdegno  non  trouaua  luoco, 

E s'bebbe  l’elmo  forte  r slacciato 
Dicendo  Orlando  vederai  bel  giuoco. 
Che  al  tutto  mi  terrei  vituperato  , 
S’io  non  ponefli  il  campo  tutto  in  fuoco 
Con  le  mie  man,  e la  citta  in  rovina. 
Tritila  che  fla  la  notte  a noi  vicina. 

Il  conte  Orlando  molto  il  confortava 
A mcdicarft  la  crudel  ferita. 
Dicendogli  ch’affai  fi  dubitava 
Che  perder  gli  facefle  al  fin  la  vita . 

Ma  quel  come  colui  che  non  curaua 
Il  fuo  ben,tanto  ha  Palma  incrudelita  » 
Tfe  la  battaglia  entro  con  furor  tanto. 
Che parue  il  del  cafeafie  da  quel  canto  • 

E non  ponendo  cura  al  fuo  ferire 
Trovo  nel  campo  Rullante, e Grifone 
E con  tutti  li  fece  à terra  gire, 

Toi  vidde  quel  Tolindo #1  fio  d' Amene 
Erano  à fronte , ejeng^altro  à quel  dire 
Ccl  brando  lo  parti  fini  tardone,  . 

E ben  ch’ai  buon  Rjnaldo  affai  doleffo 
Tur  fi  penfo  cb'ci  nonio  conofiefie» 


c^^ro 

Manda  à fra  caffo  conti, e cauallieri , 

Mar  cbcfi, duchi, principi,  c [ignori, 
HpmpCiC  difftipa  feudi  timi, c cimieri. 
Quel  fier  gigante,  e piu  che  fon  migliori  , 
Tanto  piu  li  afjaliffè  volentieri , 

A 'tro  non  s'ode  che  pianti, e romori. 

Ma fpegar  d'arme, e sbaragliar  le febiere. 
Fa  ce  a quel  campo  bombii  à vedere. 

La  gentejaracim  in  furor  volta 
Vtrfo  la  terra  à piu  poter fugia , 
il  conte  Orlando  conruuina  molta  , 
col  fuo  cugin  Rinaldo  la  ffguia , 

In  modo  tal  che  per  la  turba  folta, 

(che  fenx^alcun  gouerm  in  rotta  già) 
Fuforga  a tutti  i nojlri  buon  cbnjtiani , 
Laffar  à lor  mal  grado  ijir  pagani, 

Equitante, e Crifon  carchi  disdegno , 

Con  tra  Scarda  ffo  in  arcion  rifahro , 

E per  cittffarfi  eoa  quel  baroli  degno, 
Spronando  i lor  deff  fieri  a lui  ne  giro. 

Et  acciocbe  gli  riefca'llirdifègno , 

Con  molto  ardir, c forga  l'affaUro , 
Dicendoli gbiotoìijCan  traditore , 

Tu  ti  farai  con  noi  qui  poco  bonore, 

C rediam  che  tuffi  paggo  diuenuto 
Cb'effendo  noi  co  nemici  a la  mano, 

Doue  venir  doutut  a darne  aiuto, 

„ 4 tradimento  ne  git  Caffi  al  piano, 
cafo cb'ancor  mai  piu  nè interuenuto 
Ma  non  ti  loderai  di  ciò  villano , 

Che  chi  a conte fo  con  Rjnaldo,  el  Conte, 
Meglio  con  teco  potrà  far  a fronte, 

S(  arda  ffo  come  quel  che  non  fapea 
Ter  l'effrcmo  furor, che  trasportato 
Fuori  i'ogni  douer  troppo  t'bauea, 
che  noia  à dua  baron poff'a  bauer  dato 
Con  benigno  parlarli  rifpondea’, 

Ter  merauiglia  qua  fi  [memorato > 

D 'bauerui  offefi  in  alcun  tempore  luoco , 

I j non  tu:  n:  ricordo  affai, ne  poco  • 
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E fefuffe  altrimenti  io  vel  direi 
Senga  rifletto  alcun  per  la  mia  fede » 

Ter  che  timor  di  ciò  non  bauerei. 

Ma  perch'a  la  ragion  il  torto  cede, 

Vorei  veder  di  voi  quel  cb’io  vorrei. 
Veder  propio  di  mc,ma  chi  non  vede, 

A commetter  errar  per  ira, e sdegno. 

Quel  talfaltr  di  pcrdotiangaèdegno , 

Quefto  vi dicotpercb’cjfcr potria , 

Seni' io  fato  ferito  a tradimento. 

Da  vn  ficr  gigante  pien  di  gagliardi*  , 

Il  qual  poi  c bibbi  de  la  vita  ffento , 
Intronandomi  a cajo  per  la  via 
Con  quel  furor  sentirò  aucdimrnto , 
come  chi  a vendicarli  fon  dispofli , 

Vi  baueffi  con  qualcb'vno  a terra  poflL 

Ma  accio  che  voi  Pappiate  vel  ridico. 

Ch’io  noi  fo  certo, e noi  fapcr  mi  doglio , 

E fe  volete, ch'io  vi  refi  amico 
Ter  amico  feiel  nffar  vi  voglio 
Se  anche  nò,  io  non  vi  terno  vn  fico , 

Che  per  gran  m:ntcciar,ne  per  orgoglio 
jqe  perfouer  chiare, ne  per  valore, 

Mai  n intronai  chi  meco  baueffe  bonore. 

I dui  germani  vedtndo'lfuo  parlare , 
t cono  ccndo  che  diceiu'l  vero, 

Si  volfero  con  lui  pacificare, 

E chiesero  perdon  al  cauallicro, 
llqual  come  ogni  cor  gentil  luci  fare 
Li  parueit  perdonarli  v i don  leggiero 
Voi  fra  nemici  entraro  con  tal  fretta  , 

Che  con  men furia  unii  a' arco  Jattta. 

Ciirajfo  che  vedea  rotto’ 7 fuo  campo  , 

E patio  in  fuga  Jengalcungouerno , 
cotn'un  fiero  Leon  mcnaiu  vampo , 

0 qual  demone  vfeito  de  l'inferno , 
lyt  troua  al  fuo  valor  difefa,o  f campo  , 
Tal  che  da  Air  di  lui  lana  in  eterno , 

Tero  che  quinti  fopra  l'elmo  tocca , 
Tamia!  pini  manda  col  ceratilo  .nboca. 
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Era  dal  capo  al  pie  di  [angue  tinto 
Quel  baron  franco, e non  fi  vedea  fatto 
jqe  non  fi  moftrò  Ranco, lajphc  vinto , 

In  fin  che  fu  di  lui  l'ultimo  Jlratio , 

Tiu  volte  fu  da  noflri  intorno  cinto, 
EfracafroUi  tutti  in  breue  {patio , 

Ttfe  trouò  chi  al  fuo  brando  fi  effe  f aldo 
Fin  che  a'Wffofi  col  forte  {{inaldo. 

Ecco  Mar  fifa  l’ardita  T{eina , 
che  fra  nemici  cofi  ben  s’adopra, 

E fa  col  brando  in  man  tanta  rouina. 

Che  quanti  fcontra  manda  fottosopra, 
HorqueftoJjor  quello  cadeà  tefla  china, 
Sul  prato  morto  l'un  a l’altro  f opra , 

E tant'alto  era  il  l'angue  olit  ila  giua 
Che  fomegliaua  vn  fiume  <f  acqua  viua  , 

Vedendo  fi  granproue  ilfier  Marfufo , 
Farà  coflei cruccioffi  come  vnorfo , 

E per  c’oauea  di  ferro  in  man  vn  fuflo ; 
Drii^ja  irato  ver  lui  quel  fuo  gran  corfo, 
E li  die  vn  colpo  quel  pagan  robuflo 
Tal  che  penfoffi  fengfaltrofoccorfo , 
Mailer  la  dama  molta  veramente, 

“Non  vedendo  la  fua  che  giti prejente. 
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La  dama  hauendo’l  fuo  Jcudo gettato  t * 

Dritto  le  spalle, con  due  man  feria , 
Etfaceiia  quanti  tocca  andar  al  prato  ' 
Tal  che  cufiun  per  tema  lafugia . 

Vedendo  cleofajlro'l  can  rabiato, 

Lo  fir accio,  che  di  fuoi  coflei  faccia 
Venne  a front  aria  con  la  spada  nuda  » 

Ma  non  lo  filma  la  donzella  cruda  • 

*•  I 

perche  come  lo  vidde  à se  venire 
Fermoffi  \etnf  batter  il  cor  sommerfò 
Et  cominciofft  l’un  l’altro  a ferire , 
Menando  i brandi  i dritto,  & à riuerf» 
con  tal  preficzrea  ch’io  noi  faptei  dire 
^il  fin  la  dama  ilgiunfed'un  riuerfo 
sopra  la  pancia  in  luoco  di' cintura» 

Et  in  due  parti  il pofe  à la  pianura . 

Ma  con  qual  terfa  mufafo  con  qual  arte 
Totni  narrar  le  prone, e la  tempefìa  , 
che  fa  l’ardito, e franco  Brandimarte , 
Troncando,  à chi  le  braccia,à  chi  la  tefla ? 
Gli  huomimvccìfitC  l'arme  al  capo  sparte 
Facean  l’eflrema  pofra  manifefla. 

Del  valorofo  cauallicr  pregiato 
Che  chi  vede, e non  crede  è vn  ofiinato • 


Ter  che  Mar  fifa  volta  Rabicano  Collui  trono  fui  litoBulfadino, 

E menai  brando  da  la  punta  cionca  , E con  lui  s’agpQtffò  da  buon  guerriero  » 

Sopra  la  spalla  del  [tifo  pagano  ch’era  fi  ardito,  c franco  faracino 

E qlla,c'l  braccio  maco  a vn  tratto  moca , Quanto  fuffe  in  quel  campo  fir  altiero  » 
Et  dopo  morto  cadde  fopra’l piano,  E a Brandimarte  fopra  l'elmo  fino , 

C om' un  gran  cerraccions’el  vent'tl  trota  Die  che'lfe  quafi  andar  giu  del  deflriero , 
Ella  pa fraudo  auante  apre  ogni  fchiera.  Tur  fi  ritenne perfouerchia  lena  , 

V ccide  gente, abbatte  ogni  bandiera.  E al  forte  Bulfadin  vn  colpo  mena  , 


Di  coflei  manco  non  s’adopra  in  farmi 
L'ardita  Bradamantc,e  valorofa , 

Tal  che  con  piu  [onori, e dotti  carmi 
Saria  da  dir  de  là  dama  anitnofa , 
Terche  io  non  pofro'l  tutto  ricordarmi 
Quel  che  ferine  Turpin  ne  la  fua  profa , 
Mal  meglio  ch'io  (apro  dirà  di  lei 
Trouedafar  fiupir  huommi,e  Dei . 


che  per  voler  fuggir  quel  gran  periglio  » 

Da  canto  fi  gettò  con  gran  pre fregia 
Toi fuetto  tornò  come  vn  Imeriglio 
u td  afralirlo  con  maggior  peretta. 

Ma  quel  li  apri  la  tefla  fin  al  ciglio , 
che'l  suo  buo  brado  ogn  armatura  spegna 
E mentre  che’l  pagan  giu  cadde  al  piano  , 
M (front  offi  {{uggier  col  per  Tur  catto.  L 
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E al  primo  tratto  in  fronte  fi  colpirò 
jfmbidua  lor  in  un  medefino  luoco 
E su  le  groppe  riuerfati  giro. 

Voi  tornar o di  nuouo  al  crudo  giuoco» 
Tjelqual  come  molto  fi  ferirò» 

Il  Damigel,cb‘era  turbato  un  puoco  » 

Gli  apri  per  meggo'l  feudo  qual  ghiaccio» 
E li  mandò  per  terra' l manco  braccio  . 

E quel  gli  cafco  de  tarcion  poscia 
Indebelito  pel  uerfar  del  sangue » 

E ne  la  fin  morio  con  molta  angoscia» 

Ma  dipoi  che  coflui  rimase  esangue, 
jl  un  altro  faracin  taglio  una  coscia 
Chi  di  qua  chi  di  la  sojpira , e langue , 
Trino  di  gambe  di  braccia,  e di  mani, 
con  ululati  horrendi,  e gridi  Slram, 

tali  corno  scontrojfi  in  *Aquilantc 
E fi  tennero  a fronte  un'horagrofja  , 
Dandofi  colpi  da  drieto,  e dauante , 
Talché  non  fi  scernea  chi  bauea  piu  poffa 
Tur  dia  fin  il  cauallier  aitante 
Li  diede  fopra  l'elmo  unaper coffa, 

E morto  lo  mandò  sopra  quel  fitto 
Come  vfato  è di  far  il  ftr  ardito, 

Crifon  aneli  effo  Rrinse'lsuo  cavallo, 

E fra  nemici  entrò  con  molto  ardire  , 
jjc  fi  yedea  menar  un  colporin  fallo, 
Terche  quanti  giungeafacea  morire  , 
chi  li  moflri  la  fronte  in  quel  fìran  ballo 
jqon  trovai  valoroso,  e franco  fine  » 
^Angi  fuggendogli  volgean  le  (palle 
Lavandogli  un  aperto,  e dritto  calle . 

il  grido  i grande,la  volta, & lo  ftratio 
De  la  turba  pagana  in  fuga  polla , 

In  modo  che  non  ha  pur  tanto  (patio  » 

, D'intrar  ne  la  citta  mentre  s’arofta, 

- Guraffo , ch'à  far  mal  non  è ancor  satio  » 
Di  disperato  d Rinaldo  s’accofra , 

E diede  un  fi  gran  colpo  al  paladino, 
Cbe'lfece  reft.tr  grd  peggo  d capo  chino , 


Ma  poi  che  fi  rihebbe  diira  accefb , v 

jl  l buon  Gurafio  un  colpo  d due  ma  menu 
Sopra  il  cimitr,e  quanto  n'bebbc  prefo 
Tanto  ne  mandò  in  peggi  fu  la  rena 
Etfecel  fu  le  groppe  andar  difiefo 
con  duolacerbo,c  incredibil  pena  » 

E certo  lo  mandauafuor  (tardone, 
se  un  altro  colpo  gli  danai  barone  . 

Ma  perche  sempre  fu  guerricr  gentile 
Ter  tutto  il  mondo  non  l'baria  toccata 
eh' a lui  par  cosa  poltronesca^  uile  ■ , 

Ferir  un  mentre  giace  fmemorato  , 

E tanto  lo  affettò  il  baron  uirile , 

Che  il  franco  faracin  fu  in  se  tornato, 

E come  quel, che  punto  non  soggiorna  • 
Verso  Rinaldo  furioso  torna. 

Dicendogli  lairon  perfido , e trifto , 
Maluagio,poltronier,soggo  ribaldo 
T^on  fa  ria  il  citi,  ne’l  tuo  fallace  Chrifio » 
Cb'd  quefto  colpo  re  fri  in  fella  faldo, 

Toi  con  furor, eh’ un  tal  mai  non  fu  uiflo , 
Su  l'elmo  di  Mambrin  diede  d Rinaldo  , 

E non  fu  quel  ferir  colpo  di  ciancia  » 

Ma  lo  fe  sutarcion  flar  in  bilancia. 

Tur  per  l' e fremo  ardir  chauea  il  barone » 
Si  tenne  in  sella  da  guerrier gagliardo  , 

-*  E come  fu  ben  dritto  su  tardone 
Con  furia  addoffo  lui  (prono  Baiardo  t 
£ diede  un  colpo  al  perfido  vecchione  , 

Che  quaft  il  fece  diuenir  codardo. 

Benché  fufe  feroce, & arrogante 
E in  luoco  di  cimicr  voltar  le  piante. 

Mai  non  fu  uifta  una  gufa  fi  acerba, 
com'era  quefla  de'  dua  cauallieri , 

Tcrche  nefun  di  lor  i colpi  J erba , 
ingigli  adopra  piu  che  volentieri. 
Sperando  l’un  por  l’altro  fopra  tiorba, 
Mofrrandofi  inferir  sempre  piu  fieri, 

E harebbe  ogniun  giurato  che  quel  luoco. 
Dotte  eft  fi  ferianfufe  in  un  fuoco  '. 
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Verche  di  Mongibel  tanto  non.  riefce 
Quante  de  i brandi  lor  uscian  fauille 
Viu  che  combatto  piu  lajuffa  nefce , 
S'nn  Hettor  l'un  parea.Paltro  un  Achille 
Hjnaldo  alquale  il  gioco  homai  rincrefce , 
Diede  un  colpo  à Cura  fio,  e valse  mille 
Terchcglifellc'l  capo  fin  ai  dritti, 

E mandol  morto  al  pian  fra  l'altre  genti. 
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Vccifo'l  faracin  quei , 

Pur  da  nofiri  ebriftiani /tracciati, e morti , 
Cli  altroché  ne  la  terra  pria  (campato  , 
Conte  donne, e t fanciut,  fi  fecer forti , 
Come  ui  narrerò  lor  duol'amaro , 

Le  abomination  gli  inganni,  ci  torti ( 

Se  quefT altro  cantar  uerreteà  udire , 

Da  far  per  gran  pietà  le  pietre  aprire. 


7 i,ro. 

che  ridarò 


IL  F DEL  CATETO  OTTA  VO* 


B I S E R T A FVPRE5JDS  C H R I S TT  ANI»  R OVTNATA,  HT 

arfT.i  i fucco.doue  ritrovarono  Dudon  prigione,  Se  lo  I Scrarono.  Angelica  fnuilo  i cauatlieri chri- 
ftiam  fu  la  nane,  &' lor  fece  di  molle  accoglienze.  ScardafFo  mori  d’una  forila  , laqual 
non  hanea  curaio.GradaiTo,  Rodomonre,  & Fcrrau  combatterono  perii  Re 
Tideo,  Se  per  la  figlia.  &:  frerto  di  marauigliofc  proue,  ma 
piu  di  luci  Rodomonte  . ilquale  per  amordi 
Filifetta  sfido  a hanaglii  (ingo- 
iare il  Re  Taridone. 


E Bramate 
vdir  di  ter- 
ra diffolata 
l L CASO 
attroce  mi 
ferendo , e 
tnflo , 

DA  FPO- 
CO, e ferro 
arsa,  ero- 
ui  mita 

Scnga  fperar  mai  piu  di  far  acquifìo. 


De  la  perduta  fua  gloria  paffuta. 

Come  fu  già  da  molti  aperto  uiflo, 

Ella  efjer  tal  cbt’l  cicl  la  terra  e'I  mare 
Sol  con  il  nome  fuo  facea  tremare . 

P ac  elafi  alianti  à udir  come  Bi feria  » 

Fu  rouinata  da  ferro , e da  fuoco, 

E pofla  d terra  misera , e difcrta , 

Dal  valoroso  conte  in  qucjlo  luoco, 
come  d quei  che  l’ban  uifla,  e cosa  certd 
Et  io  dipoi  che  ih’bo  posato  un puoco , 
Ritornerò  cantando  ouc  Ufi  ai, 

Tcrdarui  gioia,  e fefla  piu  che  mai. 
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’Hc  ? altro  Canto  diffi,che  timido 
yccise  combattendo’ IfierGurafio  , 

E come  non  potendo  Fìar  pm  saldo 
il  campo  de' pagani  era  in  fra  callo. 
Tanto  ch'ogni  eh  ri fila  n Ut  furor  caldo  . 
Sul  Ino  gli  feguia  piu  che  di  pafio. 

Fin  che  far  tutti  morti  à la  pianura  , 
Suino  color, che  entraro  neh  mura, 

tcardajfo  e q nel, che  mena  gran  rouina, 

E verso  la  citta  veloce  corre. 

Tanto  che  toflo  à lei  fi  rauteim, 

E come  giunse  uidde  un’alta  torre , 
Sulaqual  molta  gente  saracina 
Era  per  guardia,percbe  fi  suol  porre 
Tiu  cauatlier  dono  piu  bi  fogna. 

Chi  al  fin  non  uol  batter  dà  no, e Her gogna , 

Coflor  adunche  vedendo' l gigante. 

Che  uerso  de  la  terra  ne  nenia , 

Sopra  le  mura  fi  fecero  aitante 
Con  fanciulltni,  e dame  ih  compagnia  , 

Le  pouere  donzelle  tutte  quante , 

Et  ogniun  altro  lamentando  già , 

Ma  come  fu  Scarda  fio  al  muro  giunto 
Varile  cbe'l  cielo  cascafie  in  quel  punto  , 

Ter  che  ì pagati  che’l  periglio  vcdcatiOi 
Corsero  prettamente  a le  difese, 

E meglio  che  potean  fi  difendeano 
Col  solfo, e fuoco,  e con  pegola  accesa. 

Che  non  tenga  cagiott  timor  haucano, 

' Perche  benché  fi  a solo  a tal  contesa , 
L'ardito  cauatlier  notigli  fhmam , 

E un’altra  fiala  a le  mura  appoggiaua  « 
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Fui  fianco  coni;  secondai  montare 
col  suo  cugiii  KjhiÌJo  e’I  bel  Ruggiero: 

E co  fi  tutti  tenga  dimorare 
L'un  piu  che  l'altro  a mtrauiglia  fiero 
Ma  uifodircheafiai  hi  fu  che  fare, 
rerch'a  volenti  pfur  nai  rami  il  uero. 

Ri  (laro  molti  morti  ni  quelli  Clanga  , 
Chcchi  itntce  in  le  guerre  pocoauanga . 


Chi  getta  dardi, chi  fìrali,c  chi  saffi , 
chi  pece  accese  chi  folfo,  e calcine , 

Gli  urli,i  rotnonj  gridi,  i gran  fracafi 
La  gente  uccisa, i pianti, e le  rottine, 
ibaron  fia  neh  i, affatica  ti, e l affi , 

Le  afflitte  donne,  mi  fere, e meschine , 
Dongelle  fanciuUtn,giouani,e  nocchi , 

Chi  non  sa  chi  fia  affanno  in  lor  fi  (pecchi. 


%cardaffo  era  già  ne  la  terra  entrato, 

E'I  conte  Orlando  ancor  sopra  le  mura  , 
Leuoffi  un  grido  borrendo, e smisurato 
7fe  la  citta  un  tumulto,  e una  paura  > 
che  ogniun  fi  nx  scondea  come  insensato 
Ch' in  qualche  poggojol qualche  sepolta- 
Chi  sotto  terra,e  chi  su  qualche  tetto  (rei 
0 in  altro  Inaio , doue  mcn  soffietto, 

Varca  Scarda  ffo  un  hiflrice  penuto 
Ter  tanti  fìrah,e  dardi, c'hauea  intorno 
llqual  come  a la  porta  fu  venuto 
L'apperse  tutta  lor  m il  grado,  e scorno: 
Voi  tanto  Firatio  mai  non  fu  ue  ditto  , 
Come  fu  fatto  in  quel  misero  giorno , 

E per  i fochi,  e le  grida  infinite 
Varca  B sena  la  città  di  Dite. 


J/>  scudo  /oprai  capo  alto  tenta, 

Conlayttan  mxnca,e}u  la  dritta  /palla , 

E poi  con  l' altra  man  fi  difcnùea, 

E su  fa!  ia  le?gier  com  una  galla. 

7qe l campo  ogni  chnfitan,cbe  ciò  uLJea  , 
Jdon  dimandar  se  d'alhgrtgga  balla  , 

E tutu  ottanti  corte  rii  in  quell  noeti 
Grida  ndo  a s, igne, a sua  o,a  fi  ri  j,  a fuoco. 

Libro 


Fuor  di  Btferta  un  fiume  d’acqua  chiara 
Correa  dallato,  dotte  bitte  t mare , 

7iel  qual  quinte  hebber  l’bonefla  sua  cara 
Vria  morir  uolse,  che  lei  maculare. 
c ofs  ogni  donna  nobile,  r preclara. 

Finì  sua  Ulta  fol  per  non  reflue 
Di  fam  i,  e pudicut  t,  /.>.•»<•, r priua. 
Gratin  che rari  affini!  seguo  aerini,- 
quarto  Qrlan.  I munto.  v w 
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Morti  che  furo  tutti  i far  acini 
Tfe  la  battagliate  ne  C acqua  corrente  » 
Donne, donzelle, uc  echi  e fanciulli  ni  > 

£ che  Jola  reflo  la  noflra  gente, 

Tutto  quel  giorno  grandi, e piccollini 
cercaro  della  terra  immantinente 
Ogni  tugurio  dentro,e  poi  di  fora 
S'alcun  era  nmafouiuo  ancora  . 

Ma  non  mi  rimandar  fé  ne  trouaro 
chi  fopra  tetti, e chi  Jottcra  occulti 
che  quando  i noflri  ne  la  terra  entraro 
Ter  tema  de  le  grida  c di  tumulti , 

7fe  i piu  tecuri  luoghi  fi  celato , 

Douefur  morti  al  fin  con  viola  intuiti. 

E come  ben  cercato  fu  ogni  luoco 
Ter  tutta  la  città  mifero  l fuoco . 

Fra  gli  altri  luoghi , ebe  cercando  giro 
Rinaldo  ardito,  tl  figliol  di  Mtlone 
Tfe  lo  reai  palazzo  perueniro 
Donerà  un  luoco  a guifa  di  prigione  » 
Del  qual  i dua  baroli  la  porta  aprirò 
E come  entraro  uiddero  un  barone 
Seder  in  un  cantori  tutto  Jolctto , 

C' banca  la  barba  lunga  in  fin  al  petto . 

il  qual  come  colui, ch'era  poco  ufo 
Dibaucruifitationla  dentro  alcuna 
Quando  v'dde il baron Jt  Uno / ufo 
Fra  fe  dicendo,  che  farai  fortuna, 
che  da  che  in  quella  luoco  fui  riebiufo 
Jfe  al  chiaro  giorno,  ne  di  notte  bruna 
Mai  piu  nonfuptrfona  a ut  filar  mi. 

Tal,  cbt'i  vu.irdi  qutjli  frano  parrai. 

Il  franco  cauallicr  imprigionato 
Era'l  forte  DuJon,  ilqiu!  fu  prefo  » 

Da  Rodomonte  1 1 araci u pregialo 
ji  Ihor  che  tul  to  d’ira  e u bbia  ac  cefo 
Trottando  fi  con  lui  sul  campo  armato 
Il  mandò  con  un  colpo  al  piandtflejò 
Quando  puffo  con  la  fua gente  in  Francia 
Tir  prender  Carlo  scn\a  romper  lancia. 
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Ma  noi  conobbe’ i fir  di  Mont' dibatto  » 

7fcl  valoroso  conte  suo  cugino, 
che  la  gran  barba,t  quel  b abito  Hran» 
Tolta  bauca  la  (cmbianza  al  paladino  • 
Coft  egli  ancor  nel  Venator  Romani 
^({figuro  ben  cbcgltcra  uicino, 

'Ne  l Juo  Rinaldo,  che  cotanto  amano, 

£ tutta  uJta  in  faccia  li  mirano. 

Terche  comcffi  entraro  ne  la  fogl  ia 
Di  quella  ciain'ira,anzj  prigion  [cura 
fedendo  quel  barca  li  venne  uogha 
jli  due  germa*  d’vdir  per  qualfaagura. 
Fnjfe  liuto  rinchiuso  m tanta  doglia , 
tl  nome  fu»  faperdi  chi  hanean  cura . 
Et  eia  lor  con  pietoso  fermane 
Se  noi  fapete,ri(fe,io  san  D adone. 

Figlio  del  valoroso, e buon  Dancfe 
S truo  fedel  di  Carlo  Imperatore. 

M a vut  chi  setti  che  con  dir  cortefe 
M.’ bautte  chic  fio  a dir  ubi  mio  dolerci 
Quando  Rinaldo  le  parole intefe 
S volse  ucrjo’l  Roman  Senatore , 

E difje,a  qurflo  poi  veder  cugino 
Quauto  in  noi poffa  v no  fatai,  dtflino • 

Et  non  poffendo  piu  celati  fare 
Si  appalesaro  al  franco  cauaUicro , 

E fi  corfero  infiemt  ad  abbracciare 
Tfarraudoglt  il  juccefo  tutto  intiero. 
Toiprcflamcnte  lo  fecero  armare, 

E montar  sopra  un  gagliardo  dcjlricro. 

E nonfur  cèfi  lofio  di  quel  luoco 
V scitiche  u entro  l’ decefo  fuoco. 

Chi  balie fic  uifli  i palaggi.c  i teatri , 

Le  curie,gliaqucdHti , i tempi  facri » 
l seggi  di  lor  Jaggi  antichi  patri 
Gli  archi,  i coUejft , diui  fiumi  acri » 

/ porticele  loggie,  anfiteatri. 

Cader  ardendo  in  luoghi  infimi  & atri. 
Le  rouinc,  i fracaffi  et  preci  pie  io , 

Detto  baria/jutjl'cl  dì  iti  gran  udiri*. 


»» 
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5/  vede*  alcun  [aitar  di  tetto, in  tetto  » 

' Di  quei  pagan,ckrs’ erano  occultati, 

E qual  da  fumi,  e fiamme  intorno  filetto. 
Sopra  peggi  ^ murl  or  fi  e bruciati  , 
Voler  fuggir  del  fuoco  il  duro  effetto 
Con  certi  flran  fcambietti,e  inujitati  , 

E mentre  che  a Fuggir  fi  procacciane, 
D'un  gran  periglio  invn  maggior  entrava 

Il  fumo. di appendendo  andana  al  cielo 
Spinto  per  forga  di  la  fiamma  viva , 
Hauea  fatto  vn  fi  scuro * denfo  velo, 
che  lo  raggio  del  fol  non  riusciua , 

La  morte  con  il  fuo (pictato  telo. 

Con  le  furie  infermi  errando  giva 
Ter  l'aria  nebulofa,atra,e  funefla  » 
Facendo  infume  molta  gioia,  e fella. 

Co  fi  la  gran  citta  magna,efiuperba 
Ramate  agni  fa  di  (fielonca  tetra « 

Doueal  prefente  son  virgulti ,&  herba » 
'He  rifar  la  potria  d'Jmfion  la  cetra. 

E per  piu  sdegno  de  ? ingiuria  acerba 
Hpn  vi  fi  vede  pietra  fi opra  pietra. 

Ma  sol  tombe, caticr ne, arboree  fiìerpi, 
alberghi  di  leoni,  tigri, e fierpi , 

Sona  Megera  la  bellica  tromba , 
filetto  fi  rafetta,e  Tefifone  . 

L’borribil  ululato  in  cui  rimbomba , 

Che  facea  ne  P abiffo  ogni  demone, 

Perche  ogni  grotta, & ogniinfcrnal  toba 
Tiena  era  d'alme  di  quelle  perfene , 

■ cui  mei  Piata  fi aria  la  morte  infajce 
Che  chic  morto, e' dannato  non  rinafee. 

Orlando  fece  fuonara  raccolta 
.4  la  fina  gente  poi  che  defiolata 
Vidde  la  terra  eon  crudeltà  molta, 

E totalmente  al  fondo  rauinata. 

Voi  verso  la  marina  dier  la  volta  , 
Dou'tra  alino  ancor  tutta  l’armata 
De  faracnn  fruga  alt  un  gouerno, 

£ I guardati  mandato  4L  baffo  inferno. 
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Angelica  la  bella  che  vrdea 

ir  sa  la  terra, e morto  ogni  pagano 
Di  nane  vici  con  le  dame  eh’ anca, 

E venne  verso  ’l  fenator  Romano  » 
cofìet  fra  molte  /ielle  vn  lol parca 
E giunta  al  conte  con  parlar  li  urna  no. 

Si  inginocbiò  dicendogli  fignore 
Ecco  colei  che  t’ba  ionato’l  core . 

Ecco\colet,che  di honeflo  amor  t'ama, 

E cht  fol  per  vederti  e qui  uenuta , 

Ecco  la  lieta,angidogliofi  dama, 

In  piacer  senza  te  mefta  tenuta. 

Ecco  calciche  fol  defira,e  brama 
Manifcflarfua  fe  mal  cono/ cinta  t 
Che  lunga  af[entia,c  diflantia  di  luoco 
Mai  uon  efilinfein  me  d'amor  il  fuoco. 

Orlando  mio  magnanimo, e gentile  , 
Honor,e  gloria  del  fuperno  Marte, 
con  perfidi  crudel,con  buoni  burnite  , 
Sappi  che  da  lontan,e  frana  parte 
%on  qui  venuta  a te  baron  virile 
Ter  teco  ragionar  per  vìfitarte. 

Et  effetti  fuggetta  I empremai , 

E per  voler,voter  quel  che  vorrai  • 

Il  conte  come  vidde  la  donzella , 

Mai  da  che  nacque  non  [ufi gioia fo , 

E prefe  per  la  minia  damigella 
I yon  potendo' l fuo  amor  tener  ufeofo , 

Ma  in prefenzd  de  tutti  abbraccio  quella , 
Tal  che  Rinaldo  fu  molto  noiofo, 

Come  colui, che  pur  1’ annua  ancorai 
Ma  lion  moflraua'lfuojecretofuora  * 

E fra  fuo  cor  dicea,critdel  mia  forte, 
chcmifafeguitar  chi  ognihpr  mi  [ugge. 
Voler  chi  cerca  di  voler  mia  morte , 

Odiar  chi  m’ama , amar  chi  mi difirug^e, 
lieti  e’I  fanciul  amor  amaro  forte. 

Se  cbil  fegue  tu penfier  Languendo  ru?i>e, 
E viue  hor  in  ffiiranga,hor  tu  paura , 
Haui  tido  piu  d'alti  ni  che  di  /ir  atra  . 

KK  *i 
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Ma  dir  dico  io? >10»  mi  flu  furie  bene, 
s’iioda  Iti,  qml  eh' 4 hi 'irà  tipo  ho  dato , 
Che  pii  ,-V>  fid»  amarmi  angof ce,e  pene, 
tivbbe  ftmpre  da  me  perfido, e mirato. 
Tal  penitenza  m ver  m>  fi  condirne  , 
che  col  tu,  che  non  ama  eficndo  amato  , 
s’ama  poi  non  (ì  crede, onditi  ne  proua. 
Ter  l'error  vecchio  penitenza  nuoua. 

Cofì  ne  la  fila  mente  ragion  atta 
Doltudofi  d’amor,e  di  Je  jltjjo 
il  baron  ffanco,c  d ella  che  l miraua 
Mottraua  non  curar  fi  punto  d'efio , 
Ten/atc  vuois'egh  f idif}>craua 
V edendo  veramente  a le  daprejio 
Quella  che  già  l’amo  piu  che’l  Ino  core , 
7\e  curar  je  per  lei  fi  jìr ugge ,e  more  • 

Ogni  baron  per  far  fi  grato  al  Conte, 

Toccò  la  man  à quella  dama  lòggia. 

Con  merenda  minando  la  fronte 
Giudicandola, bimana  e non  Jtluaggia , 
Et  ella  con  parole  ornate, e pronte, 
Moflrando  che  di  ciò  gran  piacer  haggia, 
Gli  rmgratiaua  con  fi  bei  [embianti. 

Che  fe  leftccr  tutti  a vn  tempo  amanti . 

Chi  loda  la  manbianca, e gli  aurei  crini 
Che  il  delicato, e ini  marmoreo  petto , 

Chi  gli  atti  honcfli, vaghi-pellegrini 
Chi  le  grate  acioghf^e,e  il  Jacro  aspetto. 
Chi  l'ampia  fronte, e gli  occhi  fuoi  diurni 
tini  parlar  faggio, e fòpra  gli  altri  eletto 
Chi'l gratiojo  voi to, e' t dolce  riso. 

Da  far  in  terra  vn  nuoiiu  oarudifo . 

Orlando  che  fape a com'odiata 
Era  la  dama  vaga.t  dilettola 
Da  la  prudente, fuggiate  coturnata, 

Bi  Ita, Itgiadra, ardita, e vulorola 
M'arfifa, tatto  l'htbbeafe  chiamata , 

E giunta  al  conte  in  vifta  gratiosa. 

La  fece  pace  far  con  la  donzella, 

K con  ici  farfi  poi  piu  che  forella . 
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Mai  tanto  gaudiose  tanta  allegrerà, 
Pfnnhtbbc  Orlilo  da  che  nacque  al  moda 
Mj  chi  le  fttma,oue  non  è fermerà  , 
Colimeli  che  nelafinroutnialfondo 
E chi  li  btm  di  fortuna  appresa, 

Etha’l pianeta  prospero.e giocondo. 
Abbraccia  Jogni,e  firinge  fumo, e vento , 
Uf  al  fin  piu  dolor  ha, chi  è piu  contento. 

La  vaga  dama  Angelica  pulita 
1 uttagioiofr  con  parlar  Inane 
Orlando, e ogni  fi  gnor  Chnttian  inulto 
A cenar  le  co  in  la  Jua  bella  nauc. 

Fu  talofferta  lietamente  vdna,  ’■  -■ , |._  < 
Tqe'l  gir  con  lei  fu  ad  alcun  baron  grane, 
jtng)  fi  tenne  per  frugolar  gratta , 

Che  ql  eh' a gliocchi  agrada  ri  cor  no  fatta 

Mentre  verfo  la  naue  ogni  barone 
con  la  vaga  donzella  s umana, 

Giunfe  fra  lor  il  gioitine  lì  adone  , 

E dolcemente  tutti  lalutaua. 

Ma  tome  vi  ito  fu  da  le  per  Ione 
M-d  altavoce  elafi bc<luu gridanti 
Ecco  uudon  il  caualhcr  accorto. 

Che  fu  da  tutu  noi  tenuto  morto. 

chi  patria  raccontargli  abbraciamcnth 
Che  feccr  quei  baron  col  canaUiero , 
Mostrandoli  da  lui  iteci,c  contenti , 
TcrtfJ'er  bello,  faggio,  a rdito,e  fiero 
E dici  nano  albor  ne  le  lor  menti. 

Quando* l padre  l'apra  di  quejto'i  vero 
La  occupano»,  la  doglia' l pianger  tanto , 
t angtrà  in  gaudio,!  n fitta, ir.  ri  fi  in  rito* 

La  nobil  nane  à poppa  era  adornata. 

Di  vari  panni  d’or, d'argento  & [età , 

E la  piu  ricca  menfa  apparecchiata  , 

Che  fufie  ancor  mai  vifia,e  la  piu  lieta: 
Douc  affetoffi  tutta  la  brigata, 
stny  la  compagna  faggia,e  difereta. 

B in  quel  conuito  auei  guerricr  gagliardi 
viu  cbe'l  cibo  guftar  foaui  f guardi . 

e ero, 
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Vero  che  tutte  le  genti  le  donzelle 
Con  accogliente  grate , e lieti  tufi. 
Sentirò  lor  fi  uaghc,  bonefte , e belle , 

Che  r ettaro  i baron  da  (ediuifi 
Ter  mer artiglia  remirando  quelle. 

Da  far  uergogna  à cento  paratifi, 

E con  dolci  par  ole, e /guardi  accorti 
1 uiui  far  morir, dar  ulta  à morti, 

il  prencipe  Rinaldo  tutto  mefìo 
Era  appreffo  di  Angelica  affettato, 

E la  dama  accorgendofi  di  quello 
Eiuolfe'l  uifo  à lui  bello, & ornato 
Con  fembiante  fi  ungo  e tanto  boneflo 
C'harebbeogni  ajpro  Tigre  innamorato-, 
E tal  horgli  occhi  piatofi  uolgea 
Ver  quciycbc  del  fuo  mal  pur  le  dolca. 

hi  a che penfate  uoi,chc  Dardi  nello 
Tipo  padda  donzella  accefo  ancb'efio, 
Cl)e  none  tanto  fuoco  in  Mongibello, 
Quanto  la  uaga  dama  in  cor  gli  ha  mcjfo. 
E perche  egli  era  à meraviglia  bello 
La  giovine tt a' l nmirauj  Ipeffo  , 

Ediceua  feto, piu  nobil  figura 
Tgon  potria  far  il  cicUne  la  natura. 

E fe  nonfuffeper  C incantamento 
De  C acqua  che gufiò  la  dama  uaga. 

Di  cui'l fuoco  d'amor  nel  cor  fu  f pento 
Tge  l'ejfer  faggia,pudica,  e prefitga, 

7ge  bauer  lo  fpirto  ad  alte  cofe  intento. 
Le  baria  diffefa  l'amorofa  piaga, 

Jgé fuggir  le  haria  (atto  quel  /tenore. 
Che  uolentier  t’annida  in  gentil  core. 

Era  uenuta  già  la  notte  feura 
Da  la  cornuta  Luna  illuminata 
Ogni  baron, c banca  di  pofar  cura, 
Tolfelicentia  da  la  dama  ornata, 

E (j>oglio/fi ciafcun  di  fua  armatura 
Ter  rittorarla  mente  affaticata , 

Sopra  la  rena  à canto  a la  marina 
Si  ripofaro  fin  à U mattina. 
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\ Ma  Dardinello  c’hauea'l  cor  ferito  ' 
D'amor,  e troppo  appajfionato  l'alma 
Ter  quella  dama  dal  uifo  pulito , 

Che  di  fomma  beltade  banca  la  palma 
Lamentando  dicea,fanciul ardito 
Fa  regger  pofia  Camoroja  falma , 

Et  dammi  tanta  gratis  checoflei 
Venga  piatofa  à tanti  dolor  miei , \ 

E sa  te  par  che  poffibtl  non  fia. 

Che  pofia  confeguir  C ultimo  effetto. 
Ch'ogni  amante  fedel  brama  e defia. 

E fiir.gui’l  fuoco  che  ni bai  pojloin  petto; 
Ver  che  fo  che  pofiibil  non  faria, 

Cb’h'  poteffi  durar  al  fuo  cofpetto ; 

£ fe  ebeiami  uoi,fa  che  m'ami  anch'ella. 
Se  non  pofia  qui  Carco  &■  le  quadrella. 

Tu  fot  fri  quel, che  sforgi  buomini  e dei 
E fai  quel,che  non  può  natura  fare, 

Terò  fe  m'hai  accefo  di  coftet 
Tfon  è tal  co  fa  da  tnerauigliare. 

Ma  fe  de  Camor  m:o  raccendi  lei. 

Ti  potrai  fopra  ogni  altro  gloriare. 

Di  bauer  con  la  tua  forga  fottomefla 
Vna  c'altri  non  prezga,chefe  flefia. 

Ogni  fignor  magnanimo  e pofiente , 

Se  d'un  fuo  feruo  abbandonar  fi  uede. 

In  qualche  gran  perigliosi  conferite 
Ragion,  cb'ei  deggia  bauer  di  lui  mercede 
Jt ngi  deue  cercar  come  prudente 
Di  uendicarfi  de  la  rotta  fede , 

Comi1  ha  fatto  cojìei,cbe  non  (spregia  , 

E già  ti  fu  fedel,  bor  ti  dijpregga  . 

Co  fi  tutta  la  notte  confumo. 

Fin  che  del  giorno  apparue'l  chiaro  lume; 
E che  dal  Jònno  ogni  altro  fi  detto 
Vigliando  l’arme  come  fuo  coflurne. 

Il  che  vedendo  ancb'cfio  fi  levo, 

'Non  già  de  Cotiofe,  e calde  piume. 

Ma  del  luoco,oue  s’era  à giacer  pofto 
V refio  un  laucl  da  quel  poco  decotto , 

KK 
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Il  conte  Orlando  d Falba  fi  de  fio 
Et  fe  fue genti  ne  le  nani  entrare , 

Con  le  qual  tutta  l'\Ajrica  acqui  fio 
Facendoli  tributo  à Carlo  dare 
Tot  uerfo  F rane  to' l fuo  camiti  driggo 
Con  premer  uento  per  tranquillo  mare 
Tutto  gioiofo  ingrati  trionfo, e gloria  , 
Tornando  da  la  nobile  untomi. 
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E quante  promfion  gli  poter  fan 
Gli  furo  fatte  finga  mancargli  una» 
E al  fin  aedi  udo  noi  poter  aitare 
Ciafchcdun  fi  dolca  di  fua  fortuna. 
Ma  qutl , che  uide  tutti  mefii fiare 
Difie,  colui,  che  fece  Sol,  & Luna 
Vi  doni  fanitadc,  e lunga  aita. 

Et  diaui  pace  in  quefia  mia  partita. 


Angelica  con  la  fua  compagnia 
Di  tughe  dame  Lcggiadrctta  e fintila. 

la  fina  nane  lieta  ne  nenia 
Col  ualorofio  conte  in  Francia  bella 
Cb' a bai  legnar  fi  prormfio  gli  hauia 
Con  ogni  fina  benigna  damigella 
Che  cerca  fempre  Orlando  intento  e fifio 
Difiarfi  amiconi  He  delTarudifio. 

Soprala  maggior  nane,  eia  migliore 
Era  Rinaldo  e'igionine  Rjtggiero, 

Scarda  ffio'l  forte,  e’I  ìfoma n Senatore , 

Con  Brandimarte’l  franco  caualliero , 
equitante , e Grifon  pien  di  ualore 
Mar  fi  fa,  Bradamante,  dudon  fiero , 

E D xr dindio’ l gioitine  giocondo. 

Ch'ira  fimil  di  beltà  non  bauea'l  mondo. 

Scarda  ffo  come  iifii  poco  auante, 

Che'n  la  guerra  nel  capo  fn  per  co  fio 
Da  quel  iniquo,  e per  fido  gigante 
Mentre  banca  l’altro  fuo  fratello  addoffo 
Ogni  un  di  ior  (pie  tato,  & arrogante 
Che  piego  Celino  e maculagli  loffio, 

E t fi  di  ciò  mai  non  gli  pofe  cura , 

Fin  che  gli  fece  peggio  che  paura. 

Ter  che  la  piaga , che  putrefai  Cera 
Gli  hastea  la  ttfia  per  tal  modo  infiata , 

Che  come  piacque  à la  fua  sorte  fera 
Si  diede  al  letto  con  niente  affannata, 
yedendo'o  Rinaldo  et  tal  maniera , 

Tenfate  ihtvtea  l'alma  addolorata 
Col  cvnte,e gli  altri,  egra  tormento  amaro 
Che  affai  piu  cb'el  fuo  corChaueano  caro. 


S'ogni  un  che  nafte  gli  corniteli  morire 
Meraviglia  non  e dunche  ch’io  mora  , 

E fe  necefiario  e , perche  Languire  ? 

Se  per  lui  fi  efee  d' ogni  affanno  fora  ? 

Tal  morte à me  farla  forrtmo  defìrc. 

Se  non  fiiffe  la  doglia  , che  ui  accora 
Che  è fol  cagion , ch’io  mora  mal  contento 
Tant’e  per  uui  il  dolor , che  uel  cor  finte. 

Voi  fi  riuolfe  al  fuo  Rfnaldo  ardito 
E difife  fignor  mio  perfetto  é buono 
Da  che  morir  comicmmi  a ogni  partito 
La  bdlaMfana*  tarme  mie  ti  dono, 

E fe  bauìfi'io  non  fapendo  fallito , 

D'ogni  co  mine  fio  error  chiedo  perdono , 
Voi  prego  il  conte  che  gli  piaccia  a cario, 

( Benché  gran  mefiofìa )ra comandarlo. 

Su  la  fua  fede  Orlando  lipromette 
Hi  ferir  tutto  al  fico  Re  cario  mano. 

Et  fi  com’hebbe  tai  parole  dette 
jt  ciafihedun  di  lor  tocco  la  mano, 

Toi  cbiufe  i labri , e fin' a notte  flette 
Seminino  in  un  traufito  afpro , e frano , 
Tfel  qual  conte  fe  affiti  con  l’empia  morte , 
Fin  ch'aperte  del  del  gli  fur  le  porte, 

Quiui  piangeua  amaramente' l conte, 

Quiui  piangeua  Rinaldo  fuo  cugino. 

Qui  fiacca  ogniun  di  lagrime  uua  fonte 
Maledicendo  [ empio  fuo  dettino 
Chi  fi  percuote’  l petto  e chi  la  fronte. 

Chi  grida  al  citi,  chi  geme  à capo  chino 
D'intorno’ l corpo  di  quel fir  facondo, 
Cbcjtorto  fico’!  ben  di  tutto’l  mondo» 
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ìiti  piu  non  fu  di  tanta  preda  ricca 
Quell'arra  fttibonda,  l’orda  è cicca, 

Cne  nel  fior  ogni  buon  frutto  (picca 
Con  la  fua  falce, la  qual  potile ^ lecca, 

£ Uffa  fempre'l  fegno  oue  s’appicca , 

Ter  turbar  del\pman,Barbarj , ò Greca , 
Com'bebbe  a trarfuor  di  quel  corpo  l'alma 
A lei  non  poca  gloria  di  tal  palma  . 
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Efecoin  Francia' l uolfero portare 
Ter  dargli  degna, e nobil  fepoltura, 

E per  poterlo  la  megli  > bo norare 
Con  piu  facilitade,e  con  piu  cura , 

Si  corne  i tutto  anebor  ut  baro  a narrare, 
Tcrcbe  chi  nel  fuo  dir  non  fi  mifura , 

E durar  troppo  in  una  fantafia. 

Tgoit  e gran  fatto  fe  l’altra  f oblia. 


Trim  t per  le  buone  op  regiufie,à  fante 
Definuittobaronfu  aperto  uifio 
Volarlo  furto  fuo  nel  ciel  dauante 
il  concetto  dumi  di  lefu  Cbritto. 

£ dopo  le  uirtuti  tutte  quante 
Cerchiar  il  corpo , e Marte  afflitto  è tri  fio. 
Gridar  al  Ciel  aprendo  le  palpebre 
Con  babito  lugubre, atto  e funebre. 

Mala  fua  chiara  è fempre  immortai  fama 
Tot  ebebbe  l'ama’l  corpo  tut  la fato. 

Come  colti,  che  chiunque  in  aita  l'ama  , 

7 fon  abbandona  morto  in  alcun  lato. 
Tutta  gioiofa  in  forma  d'una  dama 
Subitamente  a quel  fi  pofe  a lato. 

A quanti  ch'era u li  narrando  aperto 
Diluì  l'ardir, la  forga  ,e'lua!or  certo. 

fi  f opra  ogni  altro  al  mondo  ben  nafeiuto 
Sotto  lieto  definì  felice,  e raro. 

Et  co n ogni  uirtu  utfio,c  crefciuto  , 

Con  (ingoiar  bonor  di  no, e preclaro ; 

Toi  con  molta  piu  gloria  al  fin  munto 
Ter  gufar  de  firn  merti'l  frutto  caro 
£ chi  uol  altro  in  quello  uiuer  corto 
Cb'cfferbcn  nato  uifò,c  meglio  morto  <* 

Tfofiri  guerricr  com’bebber  molto  pianto 
Spogliaro'l  corpo  facro,inuitto,c  di  no, 

Lt  poi C imballatura  tutto  quanto 
Con  piu  dolor  affai, eh' io  non  ui  fcriuo  , 

Qttel  ricoprendo  d’un  aurato  manto , 
Toidifle  Orlando  quafi  femimuo, 

“ 0 che  felice  fin,  che  bel  feretro , 

0 che  gratta  mi  fio,  sun  tal  impetro. 


Tcro  dotte  lajfai  ritornar  noglio , 

Tur  ch'io  pofla  guidar  mio  legno  in  porto 
Se  agi  temer  del  trur  l'empio  fuo  orgoglio 
B:n  ch'egli  babbia  un  noehier, che  poco  ac- 
Dhq;  lafiado l dir  del gra  cordoglio,  (corto 
C'bcbber  i noìlri  per  Scardalo  morto, 
Ritornerò  a <jradaffo,e  Rodomonte , 

E a FerragHto,cb’t  d'arìhr  un  fonte. 

De  i qual  fe  ui  rimembra  ben  la  cofa , 

T atti  tre  ui  lafldi,cl/uua  mattina 
( E fendo  anebor  del  fol  la  luce  afeoja) 

Di  letto  flleuar  con  gran  rouina , , 

E giunti  in  fila  la  dama  amorofa , 

Lucente  piu  che  (Iella  mattutina, 

Trouaro  in  compagnia  del  caro  padre  % 
Venirgli  contra  con  dame  leggiadre . 

E liferiuerenga,;  molto  bonore 
Con  gefli  da  far  safii  innamorare 
Dicendo  bor  uedero  chi  ha  talare , 

E in  qual  piu  di  uoi  tre  debbo  fperare. 

Ter  che  la  mijera  alma,eyl  me  fio  core 
Liberamente  a lui  poffa  donare , K 

Eteffergli  per  fempre  fida  amica. 

Ter  merto, e guidardon  ai  fua  fatica. 

Vdendo  Rodomonte  le  parole 
De  la  leggiadra, e uagagiouinetta,, 

E fenteudo  toccar fi,oue gli  dole 
Saiga  gli  altri  affettar  rifpofe  infletta, 

Se  quante  forge  forno  fatto  il  (bit 
Mi  fuffer  contra, fol  per  Filijfe tra. 

Con  l'arme  fopra'l  pian  nomi  far  tanto. 
Quanto  farebbe  l mondo  tutto  qua  nto. 
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Et  F foggi  armato  non  tifo  uedere 
Sconfitto’l  campo, e mortoci  tuo  nimico , 

E pojte  a terra  tutte  le  bandiere , 

7^o n uuocbe  mai  piu  m'babbi  per  amico , 
Con  ejuejli  dua  baron  fcnga  altre  Jchicre 
Ter  liberar  il  tuo  corpo  pudico 
Dalle  man  di  quel  fatfo  iniquo  ,e  tritio, 

E piu  per  far  di  lui  felici  acqui  fio. 

La  damigella  lo  ringratiò molto 
Di  quelle offerte,c  del  parlar  cortefe; 

Efìffo  remrancblo  neluolto 
De  Famor  del  baron  tutta  s'accefe. 

Et  ei,cbe  in  caft  tai  non  fu  mai  flotto , 

Come  prudente’ l fuodifto  compre fe. 

Fra  fe  benedicendo  l'bora,e’l  giorno » 

Che  fi  fe  ferito  al  fuo  bel  uijo  adorno. 

Toi  fi  riuoìfè  al  padyefuo  Tideo 
E diffe  albor^iigntfftma  corona  * 

Del  tifo  falfii  nimico  acerbo,  e reo 
Come  maluaggia  e perfida  perfora 
S'ci  fufj'e  un  nouo  u ilaie,ò  un  forte  Anteo 
E fe  l'ufato  ardir  non  nttabandona 
Io  tifavo  ueier  tal  mcrauiglia  , 

Che  libero  farai  con  la  tua  figlia. 

Il  [\e  benignamente  lo  ringrati s 
Dicendo  che  Faccetterà  per  figlio 
S ei  lo  noi  liberar  dalla  difgratia  » 

Che'l  premei  dal  /no  reo  tenace  artiglio  , 
E che  fua  lingua  mai  non  fava  fatia 
Di  lui  lodar fe'l  traodi  qttel periglio  , 

E poi  foggi  linfe  o fiere  mioli  apprefio 
La  propria  figliaci  regno,c  aneborfe  floffo. 

A chi  uuol  ben  fentir  bafìa  un  fot  motto , 
il franco  faracin  chiamò  un  Araldo 
Età  lui diJTe,cbc  uadi  di  trotto 
A sfidar  Tan  don  tempio  ribaldo 
Con  ogni  fuo  baron  ne  l'arme  dotto , 

E cheti  deggia  affettar  al  campo  f aldo 
Ter  parte  del  fuo  fenga  dimora , 

E che  fila  in  punto  in  termine  d un bora. 
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Lo  Araldo  fi  parti  [ubi  tamente, 

E giunfe  al  campo, e mtro  nel  padiglione, 
Dou  era  quel  magnanimo, e ualente 

I il  compagnia  d'ogni  altro  fuo  barone  ; 
llqttr.l  come  fu  gionto  al  l{e  prefente 

il  tutto  ti  narrò  con  belfermone 
Et  ei  che  poco  o nulla  lo  temea , 

D i lui  gran  beffe, & fiherno  fi  fiacca. 

Dicendo  torna  tofìo  al  tuo  fignore, 

E digli  da  mia  parte,ch'ic  F affetto; 
Armato  al  campo  [opra  il  corridore 
Col  popol  fuo, eh’ è inguerreggiar  perfètto^ 
E con  le  mie  man  trarvlli’l  core , 

E darollo  à mangiar  per  piu  diffetto 
A la  fua  figlia  falfa,e  disleale, 

C>'mc prima  cagioti  di  tanto  male. 

Toi  finga  indugio  chicfe  Formatura . 

Efu  dal  capo  al  pie  fiubito  armato. 

Cnfi  il  fuo  popol  fipra  la  pianura. 

Fu  ben  dtuifo  in  fcbiere,&  ordinato, 
il  tneffo  ritornò  dentro  a le  mura, 

E tutto  cto,cb'ei  diffe  ha  riportato  , 

E Rodomonte  che  quel  dir  intepf, 

A rmoffi*  ucrfo’l  campo  il catnin prefe. 

Cradaffo,e  Ferraguto  it  feguitaro , 

Che  fan  far  fatti  e non  dir  troppo  dande. 
E giunti  in  piagna  Ju gli  ar cion  montavo, 
Toi  portate  hfur  tre  groffe  lande, 

II  He  con  tutti  i fuoi gli  accompagnato 
Con  Fili  fetta  da  le  ornate  gnancie 
Fina  la  porta # poi  che  àia  pianura  , 
yfeiro  e fri  (altro  fu  le  mura. 

Ter  tutto  intorno >7  campo que  pagani, 
Cbe’n  quattro  groffe  fchicrc  or  dina  t’ era , 
Con  naccheroni,&  inflromcnti  Urani, 
Facean  tremar  il  monte, e la  rimerà. 

ET  a ridon  in  megjo  di  quei  cani , 

Sopra  d' una  giraffa  tutta  nera 
Con  Falla  in  man  à gran  fatti  sa fetta. 
Come  fuolfar  ebi’ljuo  nimico  affetta  - 
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Co  fluì,  eh' io  dico , per  ciniler  hauea 
Itimelo  un  fuoco  un  fanciulletto  ignudo 
Ch'una  donzella  perla  man  tinca, 

Et  coft  per  infogna  ne  lo  feudo. 

Et  fen^a  dubbio  alcun  quel  di  crede* 
il  franco  faracin  spietato^ crudo, 
Cb'elfìerTideo  con  qualche  popolgrofio 
Ter  difertarlo  ite  nife  adofio . 

Tero  con  ogni  buon  prouedhnento 
il  faracin  lefucfcbiereordinaua . 

La  prima  diede  a unì{e  pien  d'ardimento , 
llqual  per  nome  ^ fgiotfo  fi  chiamava, 
Queft'tra  arma,  o per  incantamento, 

E Jopra  l'elmo  per  cimiero  ortaua , 

E perinfegna  la  perfona  franca 
l a campo  nero  una  colomba  bianca , 

Sedici  mila  arditi  canali  ieri 
Hauea  quelfaifo  faracin  con  efio 
Tutti  ne  l'armi  ualorofi , e fieri, 

Com udirete’ l ftto  ualor  efprefjo 
Vìi  altra  fcbicra  poi  i'huomini  neri 
Ben  a cauallo  li  feguia  apprefìo 
Guidata  da  l'ardito  struggimonte, 

Cha  per  infogna^ per  cimier  un  monte. 

^ fgiolfo  un  Dromedario  ha  per  rondone, 

E Struggimonte  una  feroce‘.Alfana , 
Malchidante  feguia  queflo  barone. 

Che  cauqlcaua  una  chimera  frana 
Con  forfè  uenti  mila, e piu  perfone 
Venute  d’jìfta  parte  affai  lontana , 

E porta  per  injegna,e  per  cimiero 
In  campo  bianco  un  vagofalcon  nero. 

La  quarta  guida  al  campo  Albicocco  , 

C'ha  folto  per  defìrier  un  Elefante. 

Queflo  fallo  ghiotton  non  era f ciocco , 

Ma  molto  afìuto,c  di  perfona  aitante : 
Tortauaper  inferra  un  uerdealocco 
Tqe  lo  feudo  e cimier  faffrtfigigante 
Sopra  de  Telmo  un  candido  armelino  , 
Ch'era  ligato  al  tronco  d'uà  bel  pitto. 


Trenta  dua  mila  Cauallier  lodati 
Hauea  con  Jeco  ben  d'arme  guarniti, 

E ne  le  guerre  molto  ammaeflrati, 

Tlpn  temendo  il  morir  fi  fono  arditi,] 
Cofior  ch'io  dico,chefonfi  pregiati. 
Condotti  hauea  da  piu  diuerfiliti , 

Come  colui,  che  piu  che  gli  altri  brama , 
D'acquiflar  al  fuo  t{e  la  bella  dama. 

Taridon  era  lultimo  di  tutti 
Col  reflo  di Jua  gente  tutta  auanta* 

Et  ha  baroni  in  l’armi  meglio  instrutti 
Di  quanti  fono  in  Libia , e in  Garamanta, 
Che  uoglion  lor  nemici  batter  destrutti  : 

E ciajchedun  di  lor  con  lui  fi  vanta. 

Chi  di  darli  la  figlia  di  Tideo, 

Chi  di  far  quel  eh’ a trohuo  mai  piu  nonfeói 

il  grido,  e grande, il  tumnlto,il  fremire. 

Lo  flrider  de  le  lande,  il  calpeftrare, 

1 1 borfar  de  le  nare,e  T anitrire, 
Chefaceano  i dcflrieri,e’l  rimbombare 
Deli  flrumen  ti, che  non  fi  può  dire 
Che  Cognilatofi  fentian  fonare 
Con  tanta  eflremità  con  tanto  horrore 
Da Jfanrir  Marte, c por  al  del  terrore* 

Ogniun  di  quefii,che  ui  nomin*hora, 

Con  fua  gente  a la  terra  s’auicina. 

De  la  qual  fulmi nando  ufeiro  fuor a, 

I tre  franchi  guerrier  con  gran  rouitta , 

E giunti  al  campo  sciita  fardimora 
J{e  rodomonte  armato  à piaflra  fina 
Si  fece  auante  e Talfana  galoppa ; 

Toi  uerfo  fgiolfo  uien  con  furia  troppa  « 

E pofe  in  refta  una  cert'aftagrofia , 
C’harebbe  pofto  ogni  alto  monte  al  piano , 
Ma  quel,  che  uidde fari  co  fini  mofia. 

Si  mafie  anchor  ver  lui  co  Ckafìa  in  mano. 
Chi  potrebbe  narrar  la  granpercofia  , 

Che  diede  à Rodomonte  quel  pagano; 

Che  benché  nonpicgaffcil  baron  franco 
Tur  un  poco  il  feri  nel  lato  manco  • 
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Mi  ei  la  lancia  a f elmetto  gli  accocca 
Da  nero  maflro  dritto  nel  bauco, 

E tanto  forte  con  quel  colpo  l tocca 
Quel  barone  che  £ ardir  non  i riflucco, 

Cbe  (Pardon  morto  a terra  giu  trabbocca; 
Et  ei  reflò  qual  fu  la  feria  il  ducco ; 

Toi  con  [al funai  dromedario  urtò . 

E fopra'l fignor  mortolo  mandò • 

Vedendo  quefiol  forte  Strugimonte 
Spronò  Calfana  fua  uerfo  Gradaffo  , 

E ogniun  di  lor  iaggiunfe  ne  la  fro  nte 
Con  tanta  furiai  con  tanto  firaccajfo, 

Che  nonli  baria  durato  unforte  monte. 

Le  lande  rotte  andaro  al  prato  baffo, 

E reflo  Struggimonte  tramortito 
Tel  colpo  bauuto  da  Grada  fio  ardito . 

He  Macbidantc  fopra  la  chimera 
Venu  spronando  uerfo  Ferraguto, 

Et  ei,cbe’l  utdde  confembianga  altiera 
Venir  uer  lui  fi  mafie  Ifir  attuto. 

D atterrar  il  nimico  ogniun  fi  spera; 

E 'prima  fu  percofio  ne  lo  fiuto 
L'ardito  cauallier  da  quel  fellone; 

Ma  noi  potè  piegar  Jopra  l'arcione. 

In  cento  tronchi, e piu  fi  ruppe  /’ afta , 

E come  difii  non  lo  mofie  un  dito. 

Magli  paflò  lo  feudo  come  pafìa 
Scnga  far  altro  mal  al  fir  ardito  ; 

Ei  con  la  lancia  Ca  rme  a quello  guafia. 

Et  i megjo'l  petto  a morte  l'ba  ferit  o . 

Toi  tutti  entraro  ne  la  turba  folta , 

Facendo  ogniun  fuggir  con  fretta  molta . 

Chi  di  qua  chi  di  la  tocca,  c martella , 

Fraccafia,ibbatte,incede,urta,&difiacia 

7qon  cacciati  lupo  una  uil  pecorella  > 

Come  ognun  de  (li  ogni  altro  baron  caccia . 
Chi  uafuggen  do  in  quella  parte * in  q nella 
Chi  il  uolge  le  fpalle,chi  la  faccia , 

Chi  mirai  del  chi  cafca  a capo  chino 
Ferito  4 morte  ntifiro  e mefibino.  : 
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Tideo,cbe  fu  le  mura  con  la  figlia 
Le  horibil proue  d'i  baron  uedea , 

Teneudo  a quejto  e a quel  fific  le  cigli* 
Tutto  gioiofo  a lei  cofi  duca , 

Mai  piu  non  uide  tanta  merauiglia; 

E certo  a dir  il  uer  non  mi  credea, 

Cb'ejfi  facefier  quel.cbe  fargli  aedo* 

E ucdcndolo  aperto  anebor  noi  credo. 

Tenfatc  noi  fe  fi  tenca  felice  . 

La  uaga  dama  d'un  fi  forte  aminte; 
Cb'efiendo  del  fuo  cor  prima  radice 
Tosto  rifpo/e  con  burnii  jembiantc, 

Sdjiel  l{odo inorile  e una  unica  fenice, 

JJe  uedo  alcuno, cijc  gli  fu  baftantc ; 

£ quanti  s' bau  fin  qui  fico  agguffati. 
Destrutti, e moni  al  campo  li  ha  la  (iati. 

Vedete  noi  com'egli  l brando  mena  , 

Et  ecco  cb'egl'ba  morto  un  barba  foro, 
C'baddoffo  li  uema  per  dargli  pena 
Sopra  d'un  gran  corfier  coperto  d'oro • 
Vedete  cornila  campagna  piena 
De  corpi  morti  con  grane  mar  toro, 

Doue  combatte  quel  baron  giocondo 
Corona  c fior  de  i cauallier  del  mondo  » 

Mentre  la  dama  con  Tideo  ragiona 
De  U prodegga  del  fu  amante  fido, 

F e Hubifocco  co'l  leofante  sprona 
jldofio  a Rodomonte  con  un  grido 
Diccndo.trist'e pcfsima  perfona 
Volta  ti  à me  ch'à  morte  ti  disfido , 

£ quel  franco  baron  uedendo  questo 
lui  finga  temer  fi  uolfc  presto. 

E non  fece  al  fuo  dir  altra  rifposta  , 

Se  non  cbc'l  brando  da  ’Ucmbrotto  strìnfe 
E con  molto  furor  a lui  s'accosta, 
Tant'ira,rabbia,e  sdegno  l cor  gli  cinfei 
E un  colpo  gli  menò  fanga  far /osta. 

Che  qua  fi  un  pafso  a dietro  lo  fojpmfi, 

E il  capo  gli  spicò  con  tal  tempesta. 

Che  pitt\di  diecc  uccife  quella  tefia. 
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Toi  trabocando  al  pian  l'borribilbuflo 
Contai  furor  un  faracin  per  coffe. 

Che  ben  che  fuffe  un  caiuUicr  robuflo. 
Tur  lo  fchiaccio  coni  una  noce  foffe 
Struggimonte  con  un  grofio  fufio 
Tolto  a un  gigante  con  tutte  fue  pofie 
A la  battaglia  Fcrraguto  imita, 

Tfonla  rifiuta  quella  anima  ardita. 

vlngi  con  sdegno  addofio  à lui  fi  fc agita 
Menando' l brando  furiojàmente  . 

Gionge  lo  feudo , per  trauerso'l  taglia 
Che  benché  grofio  fta  giouo  utente , 

Toi fcefe  giu  fregiando  piaflra , e maglia. 
E nel  petto' l feri  molt’ajfrramente , 

E fi  com’egli  fe  non  fi  piegaua. 

Quelfol  fengf altro  colpo  gli  baflaua. 

T^on  freme  tanto’l  tempefloso  mare. 

Ornando  uien  piu  da  uenti  combattuto, 
Tft  s'ode  tanto  Gioue  in  del  tonare , 
Quando  non  gioua  1 lui  chieder  aiuto  , 
Come  quel  rubaldon  s’hebbe  a crucciare , 
Che  tal  furor  giamai  non  fu  ueduto . 

E meno'l  fufio  con  tal  sdegno  &•  ira , 

Che  come  men  l’alto  Mongibel  [offrirà. 

Ma'lcauaUier  che  futauifoflaua , 

Come  uiddtl  bafìon  scender  al  baffo 
Da  parte  con  un  salto  figittaua  : 

Ter  non  effer  da  lui  di  ulta  caffo, 

Toi  piu  preflo  che  pardo  ritornaua. 
t Menando  colpi  con  molto  fracafio: 

Cefi  tanto  fi  opro  col  pagan  fiero 
Che  sengfalma'l  mando  soprai  sentiero. 

Fedendo  Machidante  codi  ut  morto 
Mdofio  di  Gradafio  andò  adirato . 

Il  qual  h ebbe  fra  gli  altri  al  campo  [corto 
Che  di  corpi  cepria  tutto  quel  prato  : 

Ei  a atterrarlo  ben  fi  da  conforto 
E cominciar o un  gioco  diffrietato 
Con  tanta  furia , e con  tanto  ualore , 
jp  a por  a chi  ha  piu  ai  dir  Urna  nel  coro  • 
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Machidante'l  superbo  un  colpo  Mena , 

£ giunge  fu  lo  scudo  di  Gradaffo 
Tal,  che  per  la  pere  offa  ,e  perla  perut 
U dietro  fi  arrtflo  uia  piu  tTunpaffe , 
Emandonc  un  gran  palmo  su  la  rena. 

Ma  udito  non  fu  mai fimil  frac  caffo. 
Come  egli  fece  poi  cheftrihebbe 
D el  colpo,  ch'el  maggior  mai  piu  no  htbbe. 

£ con  furor  fi  sbarra  ne  le  braccia : 

Toi  uerfo  Machidante  irato  corfe , 

E lo  gionfe  à trauerfo  nella  faccia 
T al  che  per  gra  n dolor  tutto  fi  torfe 
Ei  la  chimera  addoffo  a quello  caccia 
Si  toflo,  ch’a  fatica  fe  ne  accorfe 
Toi  con  un  mag^afrufio  borrendo, e frano 
Diede  un  gran  colpo  a quel  baronfòprano. 

Sopra  la  tefla  in  luoco,  del  cimiero 
Quel  pagan  fonbondo  lo  percoffe  , 

E fu  quel  colpo  fi  fpietato,e  fiero, 

Chejopra  de  tarcion  lo  torfe#  mafie. 

Ma  rafie  nato  da  buon  cauallicro 
Ter  sdcgno,c  per  dolor  tutto  fi  feoffi 

Fra  je  dicendo,  fe  non  fuggi  quefla  * 

vèltro  agir  la  morte  non  ti  refta . > 

Toi  eofi  detto  traffe  una  fioccata , 

Con  gran  preflegga  egiunfelo  nel  petto, 
Doue  fu  già  ferito  un'altra  fiata 
Da  Ferraguto  cauallier  perfetto 
Tal,  che  del  corpo  ufei  l’alma  f frietata 
Ff  comandando  jempre  a ma  cornetto: 

Et  ei  come  al  pian  morto  uidde  quello. 
Subito  entro  fra  Poltro  popol  fello . 

il  campo  tutto  quanto  era  in  rumore 
Chi  di  qua  chi  di  la  forte  [uggia , 

He  Tandon,  che'l  uide  con  dolore, 
il  cielo,  e la  fortuna  maledia , 

E con  la  lancia  in  man  con  gran  ualore 
Vtrfo  di  Rodomonte  irato  già 
Dicendo,  fa  ch'i  tuoi  giu  pongan  tarme  , 
Che  fol con  teco  al  campo  ho pronome. 
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A la  perche  adcffo  e troppo  tarda  C bora , 

E in  queflo  giorno  bai  fatto  mal  affai , 
jt  dietro  redir  puoi  finga  dimora , 

E fina  falba  ti  ripoferai. 

Toi  quando  fia  del  solla  luce  fora 
firmato  fuoral  campo  tornerai , 

Doue  tiafpettaro  per  Triuigante , 

Toi  che  fei  fatto  de  la  dama  amante, 

*ìfe  ti penfar  di  hauer  di  uita  [campo , 

Cha'l  dijpetto  di  quelle  meretrice, 
lo  ti  faro  reflar  in  pegji  al  campo , 

Come  vii  fciagurato,  & infelice  , 

Rifpofi  il  cauaìlier  menando  uampo , 

Ter  amor  di  quella  unica  fenice 
Diman  con  tecola  battaglia  accetto  , 
Ter  darti  o nino,  o morto  al  fuo  cojpctto. 

Jfpn  ti  uergogni  falfo  traditore 
Voler  per  forga  quella  bella  dama 
Conofcendoti  in  degno  del  fuo  amore , * 

E fapendo  che  t'odia  ella, e non  t’ama : 

E perche  cerchi  di  torte  l'bonorc. 

La  uita  perderai,  fbonor  la  fama. 

Che  per  giulìo  giudicio  ho  fempre  intefo 
Che  chi  altri  offende  a torto, e al  fin  l'ojfejo, 

1 \iffofi  Taridon  dimmi  ti  prego. 

Se  de  la  dama  fei  parente , o amico , 

E non  mi  far  di  tanta  gratia  niego. 

Deh  dimmi  luer  di  quel,  c'hoggi  ti  dico. 

Et fe  da  l'honefìà  troppo  mi  slego 
Tipn  t’ammirar, che  l'empio  mio  nemico 
Jtmor  mi  sforga  a far  quel  ch’io  non  uoglio 
Et  effer  con  altrui  quel, che  non  foglio . 

Dijfc  a lui  Rodomonte  io  fon  contento 
Dirti  chi  fon  a quella  dama  bella 
Ter  darti  piu  cordoglio,  e piu  tormento , 

( E farti  nella  fin  morir  per  quella. 

Sappi  cb’el  fuoco  mai  non  [ara  Jpento 
f D’amor  in  me,  ch’io  porto  alla  donzella 
Ter  eh’ ella  m'ama, e ben  farebbe  ingrato 
Chi  di  cor  non  amaffe  effendo  avuto. 
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Vdcndo  Taridon  fimil  parole 
Ter  Ce  frema  paffuti  penfo  morire , 

E diffe,  poi  che  la fortuna  uole. 

Che  deggi  al  campo  percojlei  perire , 
Diman  per  tempo  a l'apparir  dtl  fole 
Ti  affetto  armato  qui  finga  mentire  , 

Ter  ueder  di  noi  dua  l’ultima  proua  » 

Che  a quel  cb'cldeftinuuol  ripar  no  giova , 

Cofi  dicendo  fi  parti  ciafiuno, 

E i tre  baron  alla  città  tornato » 

Ch’era  gia'l  del  per  tutto  [curo,  e bruno 
Ter  ripofarfi  final  giorno  chiaro. 

Ma  mai  non  ui  potrei  d i mille  l'uno 
Degli  honori narrar , cb’el  fir preclaro 
Tideo  li  fece, è tutta  la  fiu  gente, 

Che’l  ben  firuir  appregga  chi  è prudente. 

Quefio  da  piu  baroni  accompagnato 
Con  lafua  bella  figlia  Filifitta 
Li  uenne  in  contra,  e con  parlar  ornato 
Benignamente  ogniun  di  lor  accetta. 

E la  fanciulla  dal  uiso  rofato 
Tutta  gioiofa  a gai  fa  d'a  ngioletta 
Li  ringratiaua  col  bel  uifo  ai  ir  no 
Di  quato  bauean  per  lei  fatto  quel  giorno  • 

Toi d smontaro  al  palagio  reale 
I tre  franchi  guerrieri  con  Tideo  , 

E a braccio  a braccio  salirò  le  scale 
Ragionando  con  lui  de  lo  fimi  reo. 

Ch'era  fiato  quel  giorno  e quanto  male 
Ter  F diletta  Rodomonte  fio  » 

Laqual  hauenio' l cor  Ì amor  ferito  , 

Speflo  miraua’l  cauaHier  ardito . 

Il  qual  dipoi  eh’ a mensa  fu  affettato 
Con  gli  altri  dua  compagni' l re  cornice 
la  sua  figlia  con  parlar  ornato, 

Che  seruifie  a colloro, qual  sorrise 
Saldili  molto  tal  ufficio  grato. 

Età  seruiri  cauaìlier  fi  mise 

Confi  buon  modo , e tanta  genti  legga. 

Che  in  lei  crescer  facce  doppia  beUcg^a, 
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*•*  chiporgea  la  coppa, a ch'il  coltello 
Con  certe  riuerengt  honefle,e  care 
Girando  hor  quinci,  bar  quindi  l vifo  bello 
Da  far  perforga  ifaffi  innamorare. 
’Prouede  ben  comanda  a qui  (io,  e a quello , 
T al  che  ciafcun  facea  merauigliare. 

£ Rodomonte  che' l tutto  miraua , 
rcrjòiicrchio  diftofi  confumau a . 

Toiche  fu  po(lo  fin  al  pirati  conuito , 

Ogni  baron  da  menfa  fi  leuò 
E Rodomonte' l ( aracin gradito 
Di  tanto  bonaria  dama  ringratiò. 
tifimi  Re  Ttdeo  faggio, &■  ardito , 

/ n vna  ricca  cìambra  1 1 menò 
Doutfl  tipolaro  infin  al  giorno: 

Ma  qui  li  laji»,e  a Taridon  ritorno , 

il  qual  dipoi  che  parti  Rodomonte, 

Fe  toflo  tutti  i morti  Jotterare. 

Voi  Macbidante,Mgiolfo,e  Struggimento 
E R uhicocco  fece  imbalfimare 
Sempre  piangendo  con  turbata  fronte, 

E co  fi  li  mandi  di  la  dal  mare 
7fe  le  tor  patrie  con  folenne  cura. 
Dou'ocbbcr  degna, e nabli  fepoltura. 

7^el  campo  non  s’vdian  fe  non  lamenti , 

E maledir  il  del, fortuna, e amore, 
cagion  de  li  aspri guai,e  lor  tormenti, 
Tercbe  chi  è morto,e  chi  languendo  more , 
£ chi  piange  li  amiche  chi  parenti , 

E chi  di  fe  medefmo  è in  gran  timore. 

Che  ciò  che  vede  a quelli  a lui  non  toccbis 
Che  ? e se  pio  d'allrui  ne  specchio  a li  occhi. 

voi  ch'i  morti fur  tutti  fotterati. 

Con  ogni  preflcgja  a lor  poffibite , 

E tutti  li  feriti  medicati 
Re  Taridon, c^bauea  duol  incredibile  » 

E de  fatua  bauerh  vendicati , 

Biffe  a sua  gente  con  parlar  terribile. 
Scacciate  via'l  timor, e li  aspri  affanni, 
ch’io  spero  riflorarui  di  tai  danni. 
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Verche  diman  come  fai  giorno  in  terra 
Mi  veder  et  e armato  a la  pianura , 

E far  tenga  di  voi  tant' aspra  guerra 
c b*al  del,  non  ch'a  quei  tre  faro  paura. 
Ma  perche  spefìe  voltt'l  penftererra, 

E eb*il  nemico  suo  non  teme,o  cura , 

Hpn  c poi  cofa  ammiratiua,e  noua. 

Se  4e  Ini  preso,e  morto  al  fin  fi  troua. 

Ter  tanto  conoscendo  veramente, 
Cbeqltcol  qual  trouar  mi  dcggio  a fronte; 
E vn  cauatlier  fortiffimo  e valente , 

Mi  ogni  prona  dette  Rodomonte, 

Con  lui  mi  condurò  fi  cautamente, 
c be  non  li  vaierai i sue  forge  pronte. 

Con  patto  tal, che  vi  nettar  re  fìando, 
Harò  la  bella  dama  al  mio  comando , 

E non  farete  punto  moleflati 
Se  da  luifuffi  ben  al  campo  morto . 

Perche  enfiar  fon  cau:  llieri  vf  ti 
D' non  off,  ndtr  mai, ne  di  fur  torto, 

M chi  su  la  sua  fe  son  segar  a t i > 
vercoeli  barò  nel  mio  partito  porto, 
che  se  mi  vince  al ptàfche’l  ciel  noi  volia ) 
Partir  vi  loffi  finga  dami  doglia . 

Quei  cauaìlier  vedendo  l suo  fignore 
Ccminciaro  a gridar  ad  alla  voce , 
Ch'eran  contenti  morir  per  suo  amore 
Eflarad  ogni  periglio, e pena  atroce* 

Et  e i come  d'ogniun  intete'l  core 
Dincnite  piu  animoso, e piu  feroce: 

E per  piu  ageuolmente  vscir  di  queflo 
Tenfier,a  riposar  se  n’andò  prefio  , 

E coft  fece  tutti  i suoi  baroni,  _ • 
Chi  a posar  se  n’andò  sotto  trabacche* 
sotto  tende, frascate, e padiglioni, 

S oliando  tamburini  a ticche,e  tacche, 
Talabacbi,t:ombt  ,e  nachcront , 

Timpani, e corni  a guisa  di  lumaccke 
Pico  del  guscio , e non  di  quel  ch’i  dentro * 
Tal  che’l  ciel  rimbombaiu  pel  concento.. 


, ■ 


\ 
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E tu  sfacciata, e [alfa  meretrice, 
Teruerfa,micìdial  fuperba  ro%$a  % 
Maligna,  trilla, iniqui  e traditrice , 

Degna  d'effer  appefa  per  la  flrogga, 
Patene  afconJi  mi  fera  infelice , 

Ch'io  prego'l  Dìo  Maco  chi  mi  fu  mo^ga 
La  teftj,jeconle  mie  propie  mani 
1 you  ti  do  viua  in  preda » e cibo  a cani , 

Toi  diffe  Rodomonte, e tu  che  vuoi 
combatter  meco  per  amor  diquefla  , 

Ti  sfido , e fammi  il  peggio  che  tu  puoi , 

Ma  chi  di  noi  vincente  al  prato  rtfta 

TAK1DONB  H AVENDO  MO 
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H abbia  la  damate  lajfi  andar’  i fuoi 
Senga  far  coja  che  li  fia  moleflat 
cefi  d’accordo  al  fin  del  campo  tolfere  , 

E con  le  lande  in  refla  fi  riuolfero , 

Come  dua  fcatcnati,  e per  Leoni 
S’urtaro  mlicme  forte  fulminando , 

£ le  lor  lande  in  mille , e piu  tronconi 
Rotte, e fregiate,  andato  al  del  notando 
come  ni  cantero  de  dua  baroni 
La  Truffa,  cb'effifer  brando  per  brando 
Tye  l'altro  canto  con  maggior  diletto  : 
Tcrche’n  qjlo  4 bajia^a  hoggi  ubo  detto  * 

LTO  CON  F < D C M O N T 


combinino,!  vedendoli  vinto, dimando  di  grafia  di  poter  hilciar  Filiirna , Si  Ir  mozzo  con  vn  morto  il 
•ilo.  Poi  doppo  molli  tormenti  la  {polo,  OC  citi  vn  giorno  dormendo  fn  refanaia  . Pcnhc  fattali  grf 
feflada  rum  Rodomonte,  GridiiTo  , Si  Fcrtau  lolfcro  liceali!  da  T ulto,. Ma  auifan  da  Gatto 
del  fucccITo  d'Agrimautc  li  pofero  in  viaggio  per  andar  a prender  la  Vr2cia,&  far  vendetta. 


I \F  E P A-  Monton,  ton,giuncnchr,t  pecorelle, 
gbe,  leggia  Fiorite  piaggici  finti  dilato  fi, 
dre,  facre,e  Toi  che  io  m’ho  qui  con  noi  pvfito  alquato 


belle , 

SEL  PAG- 
gi  dei  beni- 
gni, egra 
tiofi , 


Ritornar  uogho  al  mio  la  fiuto  canto. 


Signori  io  di ffi  ne  l’alt  >0 
Cime  Re  Tarrdov  m 
Ginn  fi  nel  campo  n.  ^ 

£ sfido  ! f ,o  nemico  à 

Saggi  paflo » llqual  fubitammte  s’iuhbe  armare 
ri , accorte  Et  à lui  uennt'l  cauallier adorno 
paflorelle  , iv  compagnia  di  Fili  fitta  bella,  | 

aprici  colli, vali  ,tbofcbi  ombroft,  ^ Ter  uoler  urna  r,  mori:  per  quella. 
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Et  ne  la  fine  dopo  multe  cuncte 
Vreserdel  campo  valorosamente 
Con  vncandor,  e roffeggur  di  guancie, 
Cb'a  diruti  m’era  vfato  de  la  mente  , 

E adojfo  fi  fregar  due  graffe  lancie, 

E su  li  arcioni  fi  [piegar  niente . 

A ngi  come  guerri'r  feroci,  e crudi , 

Si  vennero  à ferir  coi  brandi  nudi. 

come  dua  torri  per  l'amata  vacca 
jaguffancon  furor  dij  mi  furato, 
c’bogniun  dt  lorcon  le  corna  fi  amacca 
La  carne,  e rompe  l dorso  in  ogni  lato , 

E piu  che  fi  affatica  men  fi  iìracca, 

E diuien  piu  superbo,  e divietato , 

Cofi fiaccati  coflorper  F difetta, 
laquals  bauean  pcrd'Ua  al  mondo  eletta, 

Kp  Taridon,c’bauea  molto  valore , 

Feri  il  f[c  Rodomonte  sul  cimiero 
Tal,cbe'l  suo  belio , e faretrato  amore 
Mandò  con  fole  rotte  sul  sentiero  , 

Et  elio  irato  con  maggior  furare. 

Diede  un  fi  forte  colpo  i quel  guerriero  « 
c be  lo  scudo  btbbe  m due  pa  rti  diuijo , 
tilt  fece  una  piaga  a mogjo'l  uifo , 

jtlbor  per  quello  punto  non  fi  muffe. 
L’ardito  Tàridon  famoso, e franco 
Sopra  l'arcion,  ne  d'animo  mutoffe , 

Tfe  venne  in  faccia  come  fi  suol  bianco 
jt  ngj  con  molta  furia  quel  percofie. 
Tirandogli  una  punta  al  dritto  fianco 
Con  tanto  sdegno,#- impeto  fi  forte , 

Che  la  dama  di  lui  dubbilo  inerte , 

E già  uole  i ne  la  citta  fuggire, 

Quando  driggoffi  instila  Rodomonte , 

E diffe a quella, alme  non  tr partire. 

Che  pria  cbe'l  chiaro  febo  agiuga  al  mote , 
lo  ti  prometto  di  fallo  morire: 

Voi  gli  diede  un  colpo  ne  la  fronte , 

E f elmo  rimbombo  tal, cb’a  quel  sunno 
Varue  chefojje  in  ael  feoppiato  un  tuono. 
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La  damigella  tutta  timorosa 
Con  dcuotion  Usuo  macon  prega  uà. 

Che  de  l'afpra  battaglia  perigliosa, 
Delaqnal  tanto  forte  dubitaua 
Ella  fujfe  nel  fin  nittoriofa, 
liccio  che  quel  baron, che  tanto  amena» 
Ch'era  tutto  l suo  ben,e'l  suo  conforto, 
\on  fujfe  dal  nimico  o preso, o morto . 

Re  T a rido  n,che  s’era  già  rifcofjo 
Del  grane  colpo,  funofo  corse 
Forte  gridando  à Rodomonte  addoffo 
con  tal  pnflcg-ga,cbc  non  fcnaccorje. 

Se  non  quando  fu  l'elmo  fu  percqfj'o . 

E che  per  gir  al  pian  tutto  fi  torse . 

Onde  Gradaffo,e'l  franco  Perraguto , 
lìuafi  volfcro andari  dargli  aiuto , 

E se  non  era  per  l'efprcff'o  patto. 

Cb' ogni  un  di  lor  (come  Capete ) bauia 
Su  la  fu  i fe  con  sagramtuto  fatto 
*4  dargli  aiuto  lofio  ito  saria 
E Taridon guarito  baria  del  matto: 

E trattogli  dal  coi  la  fantafìa 
Di  Filifttta,  del  fuo  certo  danno 
lenfbauer  piu  di  lei , nc  d'altri  affanno , 

Ma  non  poterò  al  fin  pur  foffrir  tanto. 

Che  non  dice(fer,cauallier  giocondo, 

Tdpn  fei  tu  quel , ebe  ti  dona  Hi  vanto 
Far fòl  qutlycbe  farebbe  tutto 'i  mondo , 

E un  ti  fa  piu, cbe'l  mondo  tutto  quanto , 

' Perche  egli  fol  t'ba  quali  poflo  al  fondo, 

E per  quel, che  qui  ogniun  aperto  vede , 
Tiu  tofio  al  prender,  cbel  tuo  utneer  crede, 

TJon  penfi  tu, chela  tua  bella  dama  , 
Fedendoti  portar  cofi  vilmente , 

Dou'lior  H adora, riuertfet,  <#■  ama , 

E ti  porta  fcolpito  ne  la  mente 
f)litta,tnfla,dolorosa,e  grama 
T^on  ttdeggia  Ujciar  subitamente  ? 

Tal, che  ti  saria  meglio  in  queilo  luoco 
Morir  che  uinciior  rejlar  di  pòco  . 
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J^on  vedi  tu  TiJeo  come  fi  dote 
Di  te,rmltdicendo  la  fortuna» 

E chi'l  continuo  moto  diede  al  Sole 
E terra#  mar, Cabifio, e Sitile  e Luna  {* 
Vdcndo  Rodomonte  tai  parole , 
che  ben  banca  cnmpreje  ad  una  ad  una» 
Gettò  con  furia  lo  feudo  per  terra , 

Et  pojcia  con  due  man  laffiada  efferra . 

Co  fi  crucciato' il  franco  Redi  Sarta 
Sopra  vna (palla  gmnfc  Taridone » 

Tria  di  quello  lo  feudo  taglia  e fquarga , 
Pria  dentro  entra  ndo  con  dejlruttionc 
Il  fende  à guifa  duna  (corta  matta. , 

E tutto  lo  parti  fin  al  gallone. 

Et  e i con  humiltà  chino  la  fronte 
T lotosamente#  difìe  à Rodomonte  • 

Famofo  cauallier,  ardito,  e forte, 

Toi  cbc’l  del  vuol , ch'io  mora  per  coflci 
iippi  che  tanto  non  mi  duol  la  morte 
Quanto  mi  doglio  di  morir  per  lei , 

Ma  da  che  la  mia  iniqua# dura  sorte. 

Mi (finger  pur  al  fin  d’i giorni  miei. 

Ter  immenso  seruitio  hoggi  ti  prego , 
che  dì  una  gratta  non  mi  facci  nego, 

Qjtefl'e  che  in  metto  de  la  fede  mia 
Mt  tuffi  à F difetta  un  bascio  dare , 
il  baron,chrera  piendi  cortefta , 

Volfe  in  quel  punto'l  faljò  contentare , 
Ch'ai  fin  gran  don  e hauer  quel  eh' un  de  fu 
E fingendola  dama  di  baici  are 
Co  denti l nafo#  i labri  le  leuò 
£ li  peggio  che  morta  la  la  fio. 

0 cafo  doloroso#  cafo  borrendo , 

Cajo  d'affanno# di  mcflitia  pieno , 
cafo  eh' a dirlo  l modo  non  comprendo» 
Cafo  da  scurir  Febo#’l  citi  sereno, 
cafo  da  far  tremar  #iafcun  udendo. 

E di  doglia ,e  pietà  di  ucnir  meno 
ìlqual apertamente  nc  dimofira 
sii  fin  che  fin  ba  la  mtferia  noflra. 


VT^DECIMO.  IOJ 
Ben  e sciocco  colui,  ilqual  fi  fida 
He  la  felicità  di  quejlo  mondo 
che  sotto  un  vaglio  fiorfpeffo  s'annida 
Odiale  he  afpc  vrnenolo,  e furibondo, 
Vempia  fortuna  à (uo  uclcr  ne  guida, 

E chi  foleua  al  del  chi  manda  al  fondo , 

H'  h «**/  bel,  ne  J aggio ; e forte 

si  (pici  che  nafte  fotto  iniqua  sorte . 

La  fimplicetta, afflitta#  meJcbineUa 
Fedendo  la  sua  fin  troppo  palese. 

Tutta  tremante  cadde  fuor  di  fella, 

E come  morta  al  prato  fi  difese , 

Taridon  come  uidde  andar  giu  quella 
Subitamente  in  man  la  daga  prese 
Ter  volerfi  egli  jol  ferir  nel  petto. 

Ma  Rodomonte  tenne' l maledetto, 

E diffea  traditor  falso#  inbumano  » 

Crudel,  inuido,  iniquo#  d’odio  pregno , 
com'hai  potuto, perfido  villano 
Guafiar  quel  uolto  bonor  di  quefio  regno  f 
Qui  non  ti  ucciderai  con  la  tua  mano , 
che  morir  dì  una  morte  non  sei  degno  , 
sfngi  procurar  voglio  il  tuo  guarire. 

Ter  fa  rti  mille  noi  te  il  di  morire. 

Rodomonte,  c’bauea  altra  mifura 
Forga,lo  prese  fopra  delgalone 
Doue  fi  lega , e cinge  la  cintura , 

E al  suo  difpetto’l  t rafie  fuor  d'arcione , 

E coft  lo  portò  dentro  à le  mura, 

Come  fe  fofie  Slato  un  mi  poltrone, 

E li  corniffe  à certi , cbe'l j fogliaffèro  » 

E poscia  sopra  vn  letto  l coloca fiero. 

Ma  in  quefio'l  R#  Gradafio  che  veduto 
H ebbe  quel  cafo  molto  ammiratiuo , 
Tolse  la  lancia  per  donarle  aiuto. 

Ter  vendicarla,  e non  per  refiar  uiuo  , 

E coft  fcce’l  franco  Ferraguto 
Gridando,  popol  reo, faljo,  e cattiuo 
Tutti  morrete  con  pena,  e dolore, 
Chefiefio'lgiufio  muor  pel  peccatore  . 
Libro  quarto  Orlan.  I nnamo . 00 
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One!  de  la  terra  come  diffierati 
T oflo  seguirò  gli  arditi  guerrieri 
Sengfalcun  orditi  molto  infuriati 
Spronando  a tutta  briglia  i lor  deflrieri , 

E cominciato  a insanguinar  i prati 
Dando , e togliendo  colpi borrendi,e  fieri , 
"Perche  color  vedendoli  a la  fi  retta 
Tfon  uoleuan  morir  senga  vendetta. 

Hora  Tideo  la  sua  ni  il  nata  figlia 
Fece  portar  da  suoi  ne  la  cittadc  ? 

E la  seguirò  sempre  afe  tolta  briglia 
Maledici  ndo  l'aspra  crudeltade 
Di  Taridon,  lutando  al  ciel  le  ciglia 
Con  certi  gejli  colmi  di  pietade 
Poi  ritorno  nel  campiti  fir  accorto 
Ter  uolcr  vendicarla, & ejfer  morto . 

Virato  vecchio  entro  ne  la  battaglia 
Diffipando  nemici  in  ogni  canto , 
Man-tgabe, braccia, tefie,  frappale  taglia: 
Di  sangue  imbrodolato  tutto  quanto. 

Chi  di  qua, chi  di  la  f caccia , e sbarraglia  : 
Tal, che  Paltò  tumulto,  il  grido  il  pianta 
Di  quelle  gente  afflitte,  e mescbmelle 
Fendendo  Paergian  fina  le  Sì  elle. 

CradaJJb  come  vn  fur  Leon  sadopra 
E con  la  lanciai  come  Turpin  narra) 
Mandò  diecepagan  fitto  [òpra, 
poi  pose  man  à la  fua  fumittarra . 

[ ? fon  e’I  più  nero  ujlimon  de  l'opra  : 

Cofìui  ch’io  dico  ogni  gran  febura  sbarra 
Tfe  da  fue  ma  n alcun  fuggì  me  (fiera 
che  tutti  vccidc , e abbatte  ogni  bandiera. 

Ferraguto  hauea  piu  d'un,(lmoguaflo. 
Etera  entrato  in  tnegga  della  pre/fa , 
Facendo  con  nemici  tal  contrailo  , 

Che  morto  ne  rimanchi  sr gli appreffa. 
Come  un  fier  lupo  al  già  bramato  paflo 
Di  cacciale  (membrargiamai  non  cclfi 
Con  n^glie  inique diffiietate,  felle 
L’ajflitte,  e dolorofe  pcconlle. 


Q^rr  Tir  o.' 

Si  sìranameme  Rodomonte  fcbergft 
Cibaria  cacciali  i cani  di  cucina 
Tic  affiena  la  seconda,  ne  la  terga 
Botta  chi  ha  un  (Pi  fuoi  colpi  con  rouìna, 
*Angt  con  due  man  mena  la  sua  sferga: 
Tal  che  ogmun  purga  tenga  medicina, 

E dotterà  piu  folta  lui  fi  getta. 

Facendo  farà  molti  la  emetta . 

Ma  gli  altri  cauallicri  di  T ideo 
S' h atte  ano  me febiat  un  la  baruffa 
Con  quei  di  Taridon  maluagio,e  reo 
E chi  con  queflo,e  chi  co  quel  s'acciuffa  , 
Ugnimi  parca  ne  l’arme  un  Scmideo , 

Tanto  ben  un  con  Coltro  fi  rabuffa , 

Tur  quei  de  la  atta  tanti  ne  vccifero , 
ch'ai  fin  tutto  quel  campo  in  fuga  mifer * 

chi  di  qna,chi  di  la  rotti, e diffierft, 

Giua  fuggendo  afflitti,  e doloro  fi. 

Ter  affiri  monti, e perbofebi  diuerfi, 

E chi  perlstoghi  horrendi,e  tenebro ft  • 
che  in  pafiar  fiumi  reffaro  sommerft. 

Chi  nel  salir  de  poggi  rouinofs 
I n profondi  uallon  precipitare  , 

T al,  che  tutti  a la  fin  morti  reffaro. 

coft  finì  la  divietata  guerra 
Con  poca  gloria,  e bonor  del  vincitore 
Jl ngi  ciascun  torno  dentro  la  terra 
iZon  molta paffìon,  e pena  al  core. 
Fortuna  à quefto  modo  i Slral  differr» 

E à chi  dona  piacer, e a chi  dolore, 

E tu  coft  cangiando  noftre  tempre, 

T al, ch’ogni  dritto  ba’l  fuo  riuerso  fempre. 

il  l{c  Tideo  in  vna  ciambra  bella, 

Feporla  figlia  sopra  un  ricco  letto 
Mala  dicendo  la  sua  fiera  Siella , 

E'I  suo  deffin  perutrso,e  maladetto 
Voi  con  gran  curafe  medicar  quella 
D a un  medico  di  piaghe  affai  perfetto 
che  in  pochi  giorni  Riebbe  risanata » 

Ma  re  fio  brutta,  figgale  sfigurati 


I [e Rodomonte  cbe  tanto  l' annua, 
pcnfatel  voi  s* banca  de  lei  martire 
E 7 cielo tc  la  fortuna  beftemmiaua 
Che  non  l’bauea  quel  di  fatto  morire 
Quando  per  lei  al  campo  co  ntraflaua 
Con  Taridon,c  banca  souercb  io  ardire  : 
llqualfu  con  tal  cura  goucr nato, 

Cbe  in  pochi  di  ancor  eifu  rifanato. 

E con  molta  cu  fiodia  lo  tenea 
In  vita  ciambra,comc  vna  prigione 
Re  Rodomonte  à guardar  lo  f acca, 

.Accio  cbe  nonfugifje'l  mal  ghiottone , 
Terò  cb'effendo  fan  di  dua  polca 
Far  ogni  slratio,e  darli  ogni  paffionc, 

'Ke  muì  veder  il  volfe’l (ir  ardito , 

Se  non  quando  fu  (ano, e ben  guarito . 

Vn giorno  pofciagh  fecedcgarc 
Le  man  di  dietro  cornuti  ladro  vile. 

E da  i piu  /ciagnrati accompagnare  , 
che  trottar  può  te  per  ogni  cubile . 

Toi  con  gran  /cbcrni’l  fece  apprcfentare 
D alianti  à F difetta' l fir  gentile, 
cbefedea  infala  in  compagnia  del  padre , 
E d'altre  dime  angeliche ,e  leggudi  e, 

E feco  banca  Grada  fio, e Fcrraguto , 
cbe  con  lei  fi  dolca  dtl  cafo  firaro , 

Che  non  penfando  l'era  inter nenuto 
Ver  voler  compiacer  à vn  cor  villano , 
lE  in  queflo  ragionar  carco  di  luto 
Fu  la  menatoi  perfido  mb  umano 
Da  vna  turba  di  (chiama  di  poltroni 
Tutti  mendichi, fcalgfie  tnafcalcioni, 

eh' una  faljagli  dieder  molto  garba, 

Che  chi  lo  fagliale  chi  gli  (futa  in  faccia 
I n modo, cbe  tal  cibo  non  gli  aggarba, 

E chi  con  pugni  le  mofche gli  caccia. 
Queflo' l Jca piglia,e  quel. rltro  lo  sbarba, 
E fbi  da  dofio'l  giubongli  didatta  > 

T al, cbe  sembra  ua  quel  dolente,e  tri  fio 
Fra  tqytiFariJii  vn  intono  Cbrsflo. 
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He  Rodomonte  la  ciurmaglia  guida, 

Come  colai  ch’ai  tutto  voi  cbe  muoia , 
Quel  faljòtin  cui  ogni  viltà  Rannida , 
con  ogni  beffa, feberno , obbrobrio, e noti. 
E à chi  ben  noi  percuote  irato  grida. 
Come  s'egli  quel  giorno  fuffc'l  boia, 

E^li  fe iniofl'o por  vn'altra  vcfta , 

E viu corona  de  ribaldi  in  tefla • 

Co  fi  l’apprefentaro  al  R^Tideo 
Dicendo  ecco  quel falfo  traditore  , 

Ecco  quel  maladetto,inuido,e  reo , 

DOjjw/  affira  crudeltà  padre, e fignore , 

Ecco  vn  nuotto  la  fon, augi  vn  I'crco , 
Vituperio  del  mondo, e disbonore , 

Degno  non  di  morir  d una  fot  morte. 

Ma  di  mille  vna  piu  cbe  l’altra  forte. 

Dijfe  T ideo, alerone  lo  menate. 

Ch'io  non  pofio  foffrir  mi  rare' l vifo , 

E di  lui  fate  tanta  crudeltà  tc. 

Ch'ogni  membro  da  membro  fu  diuifo, 
Tercbe  non  voglio  bauer  di  lui  piente 
Dipoi  cbe  m'ha  del  mio  bel  paradifo 
Trinato, e pofio  in  vn  feuro  inferno , 
d:1  qual  non  (fiero  vfeir  in  Jempiterno . 

Filisetta  pelduofrb'alcor  le  corfe 
Dinanzi  a tutti  in  angofei a cafcò, 

E albor  dtl  viuer  suo  rimafe  in  forfè 
Quando  quel  falfo  traditor  mirò 
Ma  prefto  preflo'l  padre  la  (occorse 
Con  ogni  dama  cb'iui  frtrouò , 

E tanto  per  le  braccia  alta  la  tenne,  ’ ’ 
cbe  gettando  vn  fojfiiro  in  fe  riuenne. 

Taridon  pixnfe,e  volto  a quella  dima 
Conmejla  vocedfic,Filifètt.t 
poi  cbe  per  me  fei  fatta  afflitta, et  grama 
Stracciami, c (opra  me  fa  tua  vendetta: 
ch'altro  mia  menu  non  defira,&  brama, 
Cb'a  morir  poi  eh' a morte  amor  mi  afj'ret 

Ma  com'efl'tr  potrò  di  vita  priuo  (ra 
Senga  di  tc,fe  in  te  fot  moro, e v/w? 

0 0 if 
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S 'un  peccator  fi  trotti  hauer  f alito 
Sii  quinto  cjferfi  voi  grane  l peccato, 
Effendo  del  luo  error gramo, e pentito. 

La  ragion  voi  cheli  fu  perdonato, 
co  fi  hauendoti  offefa  a tal  partito , 

E chiedendo  mtree  del  mal  oprato , 

Di  te  fperanga  in  mia  mente  ragiona  * 
Ch’uni  anima  gentil  toflo  perdona. 

S'hai  perduto’ l piu  b.l  del  taohcl  volto  , 

Ho  perduto  l'honor,ch’è  afiai  piu  bello , 

S efei  per  me  in  affannone  dolor  molto , 
lo  Jon  per  te  in  affai  maggio  flagello , 

Se  per  me  piagcr,il pianger  non  mi  è tolto 
S'ardi  pel  sdegno, io  fin  vn  Mongibeilo . 
considerando  che  per  vna  dama 
Tcrderò  ai  fin,c  [lato, e vita,efama. 

Se  tutto  l del  volefle  non  potria , 

Far  che  nonfuflc  fatto  quel,ch’i  fatto, 
Teròfe fotti  mai  piatofa,e pia, 

M o/ìra  la  tua  clementta  a queflo  tratto  , 
Ch'io  farò  tuo,fc  vorrai  efier  mia , 

Benché  Chahbia’l  piu  bel  del  vilò  tratto. 
Ondilo  ne  farò  degna  penitenti a 
Godendo  tal  qual  è la  tua  prejentia . 

jt  queflo  fi  conojce  caro  amore 
Ch' una  dama  none  gran  fatto  amare. 
Quando  è di  l'uà  beltà  fui  piu  bel  fiore , 
Ma  la  collauda  è nel  perfeuerare , 
Hpdomonte,cb’é  qui  gin  l’alma, e’I  core , 

Ti  diedc,hor  piu  di  tc  non  può  penfare , 

E mancata  eh’ è in  tela  tua  belletta , 
Maculo  è in  lui  l’amore, ne  piu  tapregja. 

Toi  fi  riuolfe  à Tideo  con  atti  b umani , 

E difie  a lui  dignifflma  corona 
Se  tu  mi  leui  da  le  crude  mani 
Di  coflor,che  vii  jiraccian  la  perfona » 

La  fama  porterai  fra  noi  pagani, 

D'un  Dio , ch'é  Dio, e quel, che  vita  dona, 
che  piugran  gloria  non  fi  può  acqui (lare, 
jqe  hauer  maggior  bonor  che  perdonare. 
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jqon  ti  penfar  di  maritar giamai  \ 

.Ad  alcun  piu  la  tua  mifera  figlia, 

E fanne  quanta  pronigion  tu  fai 
( Saluo  a qualch’huo  di pouera  famiglia ) 
E io  qual  dar  me  la  vorrai 
L’accetterò, benché  fia  marautgha, 

A creder  queflo, ma  vncoftanie,e  forte 
Amor, non  può  mutar  sdegno,  ne  morte. 

Gradaffo,ch'era  vn  huom giu[lo,e  perfetto* 
Ha ue ndo  benintefe  le  parole. 

Di  Taridone  /e n f akun  difetto 
ver  veder  ciò  che  far  fortuna  vale  , 

A'  Rodomonte  difie,  il  cor  nel  petto 
Mi  fcopia  di  pietà, tanto  mi  dole 
yeder  perir  vn  huom  di  tanto  ardire. 
Dimandando  perdo » del fuo  fallire . 

Onde  à me  par  che  farebbe l douere , 

Da  che  egli  voi  la  dama  per  fua  moglie, 
Igon  la  volendo  tu  per  tua  tenere , 
che  lafiafli  l' ingiurie, e l'empie  voglie , 

E farli  da  T ideo  la  dama  battere , 
Ch’acquiflat’ba  con  tanti  affanni, e doglie 
Tcrche  fecoflui  mir,com'intefo  hai 
Da  lui,  a lei  piu  mal  che  ben  farai . 

r ispofe  Hpdomonteio  fon  contento 
Far  ciò, ch’ai  detto , pebe  a me  ancor  pare 
Che  farai  mcglio,e  del  mio  error  mi  pento 
Di  hauerlo  fatto  a tal  modo  penare. 

E con  Tideo  ch'era  huom  di  accorgimento 
E con  la  figlia  feppt''  fi  ben  fare, 

Horcon parole  dolcifior  conamare % 
Ch’ai  finfecer  le  nogge  celebrare « 

T^o^Zc  piu  toflo  mefle,e  dolorofe , 
che  di  hauer  in  fé  punto  di  allegrezza 
Qui  tutte  le  brigate  eran  pehfofe , 

E parca  che  Paffanno,e  la  triflr^ga 
Seminaffer  fra  lorl’mfid  e afeofe , 
Ch'ogni  mortai  a quelle  mal  s'auegja, 

, Tal  che  l’accidia,e  la  malinconia , 

, Faceva  a tutti  quanti  compagnia . 
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C cofi  Taridon  con  la  donzella  ’ 

La  notte  il  matrimonio  confumaro . 

E {landò  infume  piu  giorni  con  quella 
Vn  di  fuor  de  la  terra  a fpaffo  andare» 
Come  per mifc'l  cielo, e la  fua  {Iella» 

In  un  pian, che  di  fior  non  era  auaro , 

E per  fuggir  del  Col  l’ardente  raggio » 

Ciro  a pofarfi  a Inombra  di  un  bel  faggio. 

Vn  rufcelletto  di  fontana  viua 
Toco  di  fante  d'un  folto  bofebetto» 

Ch'era  iuiprejfo  mormorando  giua» 

Doue  fedeano  i (fofia  lor  diletto, 

E fra  le  {rondi  d'una  uerde  oliua 
S'odia  con  dolci  accenti  ogni  angellctto 
Cantar  uolando  ogm'hor  di  ramo  in  ramo 
Da  far  far  lieto  ogni  affannato, e gramo. 

In  queflo  Ino  co  uago,e  dilettofo 
S'addormentò  la  dama, e Taridone, 

Come  ui  difiifotto'l  faggio  ombrofo, 

Lor  refrigerio  à la  calda  Ragione; 

E Jlandofi  ambidua  con  gran  ripofo , 
jl  Filijfetta  parue  in  uibone , 

Effer piletta  in  una  barca  entrata. 

In  meg^o’l  mar  da  tutti  abbandonata. 

Senta  timon,fenga  nocchiero  alcuno 
Ter  l’alto  mar  U barca  fe  ne  andaua. 
Spinta  da  fonde, e dal  uento  opportuno 
Che  per  dritto  camin  quella  guidaua 
Col  fauor  della  flella,e  di  T^ettuno; 

E cofi  andando  la  barca  arriuaua 
jl  una  lfoletta,ou'era  un  fito  adorno 
Circondato  dal  mar  intorno  intorno. 

Jtla  qual  poi  che giunfe  la  barchetta 
Spinta  dal  mar  tranquil,non  da  fortuna , 
La  dama  difmontò  fu  fi  {detta 
Senta  effer  nifi  a da  perfona  alcuna, 

E fi  mife  in  camin  fola  foletta , 

Ter  ch'era  notte  al  lume  de  la  luna; 

E tanto  andò, che  a l'apparir  del  fole 
Giunfe  in  un  prato  adorno  di  mole , 


^et  qual  era  unfuperbo,e  ricco  tempio 
Tutto  murato  di  criRallo,e  S oro, 

Di  dar  a mille  non  eh1  un  folo  esempio. 
Se  queflo  e tal, qual  fa  f eterno  coro. 
Quiui  non  può  regnar  alcun  cor  empio. 
Qui  non  fifenton  guai,pena,o martora. 
Le  diffama  leggiadra,e  uaga  ninfa , 

La  qual  fedeua  in  riua,Suna  l'infa. 

Già  roffeggiaua  tutto  foiigonte 
Ter  /’ ufeir  de  f aurora  ornata,  & betta» 
Ch'era  nafeofa  dietro  dritt'al  monte. 
Del  del  cacciando  ogni  notturna  fella, 
E quella  ninfa  con  benigna  fronte 
Tarea  che  le  diccjfe,abi  mefchinella 
iqon  ti  doler  fla  pur  cofìante,e  ardita. 
Che  giunta  fei  doue  Cerai  guarita. 

Quel  t empio* l qual  aperto  qui  fi  ued( , 

A l'alma  diua grafia, è dedicato. 

La  qual  fìopra  d'un  ricco  feggio  fede 
Tutto  d'oro, c d'argento  lauorato , 

E fìar  afjiffa  a piedi  fuoi  fi  vede 
( Si  come  fu  ab  eterno  già  ordinato) 
Ogni  virtude {anta  e benedetta 
Trofpera  in  terra  aguifa  di  [aggetta. 

Ogni  licita  gratia,cbe  richicfla 
Vien  a la  facra  Dea  benigna ,c  pia 
Di  chi  la  chiede, a farla  ella  e piuprefial 
E fe  uoi  uenir  meco  in  compagnia 
Tu  vedrai  la  proua  manifefia , 

E mentre  che  cofiei  cofi  dicia 
Dietro  di  fe  le  parue  udir  cantare 
Cent  e, e poi  corni , e Rampogne  fonare, 

jl  le  cui  noci  fubito  fu  uolta 
La  dama, e utdde giu  d'una  collina 
'Hjnfe  uenir  per  una  firada  incolta, 

Toi  fopra  fherba  uerde, e tenerina 
Infiemefi  adunar  con  fefta  molta 
Sotto' Igouemo  d’una  lor  Sciita  ; 

E giunte  al  tempio  pria  fi  inginocbiar • 
Toi  tutte  a para  par  in  quello  entrato . 
Libro  quarto  00  iij 


- \ 
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Come  la  naue  fu  uijla  nel  porto , Il  ferito  a lui  fedel,e  ubidiente 

Con  Cinfigne  reai  /piegate  al  uento , Senga  dir  altro  fi  pofe  in  camino , 

E che'l  popol  fi  fu  di  quella  accorto , E di  Tarigi  ufcì  finitamente 

Ciafcun  fe  n’ando  al  mar  in  un  momento  ifionojciuto  come  pelegrino ; 

Trulla  curando  l'effercito  morto , E tanto  caualcò  che  finalmente 

E accetto  l fuo  fignor  lieto,e  contento  Giunfe  dou' era  il  franco  faracino , 

Con  piu  letitia  ajfai,ch'io  non  ui  parlo , Egli  diede  la  lettera  in  propia  mano 

Ma  qui  laf}o,e  ritorno  in  Francia  à Carlo.  Dicendo, che  le  mandai  conte  Gano. 

il  qual  dipoi  eh' Orlando  fu  partito 


*c8 


Et  a l'impreja  de  l’africa  andato, 

7fe  ringratiaua  Dio  quel  fir  ardito 
Di  tanto  honor  per  lui  fole  acqui  fiato, 
Ma’l  falfo  Ganelon,che’ n ogni  fito 
Ver  bauer  Rodomonte  bauea  mandato 
Afpettaua  ogni  giorno  certe  uuoue. 
Che  li  dicejjerdouc  quet  fi  troue. 

Et  ecco  arriuar  quiui  una  mattina 


Rodomonte  la  prefe,e  leffe  quella. 

La  lettera  era  di  quello  tenore. 

Voi  che  quell  'alma  di  pietà  rubella 
Del  conte  Orlando  iniquo, e traditore , 

Ito  a defirugger  la  tua  patria  bella 
E de  noftri  baron  con  feco  hai  fiore , 

Se  in  Francia  vuoi  uenir  guerrier /oprano 
Darottii  paludi  ni, e Carlo  in  mano. 

Voi  che  la  le/Je’l fianco  Rodomonte 


D' .Arnia  un  corrieri  giunto  a Ganci  one , Chiamò  a fe  Ftrr agutoli  Re  Gradafio 


Il  tutto  gli  narrò  de  la  mefehina 
Di  Fili  fetta, e del  fuo  Taridone , 

E come  fu  funata  la  Fantina  * 

Da  la  Dea  di  Gratia  inuna  uifione  » 

E come  Rodomonte,c  Fcrraguto 
Con  Gradafio  eran  li  fiati  in  fuo  aiuto. 

V.  i _ 

E che  non  eran  per  partir  fi  ancora 
Deli percbe'l  magnanimo  Tideo 
Tilt  che  la  utta  Cua  ci  ama, e bonora, 
Comhgniun iefiifu/fe  unfimiico , 
Vedendo  Gano  finga  far  dimora. 

Come  uil  traditor  iniquo  e reo 
Chiamò  a fi  un'altro  piu  fido  meffaggio 
Et  a lui  diffe, poniti  in  Hiaggio. 

Qjtefla lettera  piglia, e ua  Molando. 

7fe  pofar fin  che  tn  Amia  arriverai 
Di  dì, e di  notte  fempre  cavalcando  , 
Dove  Re  Rodomonte  troverai , 

_ £ dilli  fol,cb'a  lui  mi  raccomando, 

E in  fua  man  la  lettera  darai, 

E sadc/fo, com'hai  per  il  pajjato , 

Vii  fir  ni  da  figliuol  ti  baro  trattato. 


E quella  li  moftrò  con  lieta  fronte 
Efiaminando  lei  di  pafio  in  pafio 
I quali  udendole  parole  pronte, 

Difiero  fi ornai  tempo  i di  por  al  bafio 
Tutta  la  Francia  fin  che  fta  difirta, 

E a Ui  far  come  qui  fanno  a Bifirta. 

Farem  di  "Paladini, e Carlo  acquifio » 

E di  Parigi  con  nofira  pofianga, 

E come  Orlando  torna, e c'bara  uiflo 
Disìrutto  il  Domicillo,e  la  Jua  /lunga 
Digioiofo,e  di  fortc,mefio,e  trifio , 

Si  troverà  perdendo  ogni  (pcranga 
ChePhuom  che  cajca  fopru  làuro  fmalté 
Tiu  fi  fracafia  quanto  uien  piu  d'alto. 

Ma  pria  dirlo  a Tideo  noi  farem  bene , 

E tor  da  lui  configlio, e poi  licenga. 

Come  meritamente  fi  conuiene 
A un  huom  fi  degno, e di  tanta  cccellenga, 
Cofi  a la  fine  con  parole  amene. 

Voi  che  fur giunti  a la  reai  prefenga. 

Di  quel  fignor  magnanimo  cr  invitto , 

.7 {arrogli  tutto  quel  che  Gano  a firitto. 

© o Hij 
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II  Re  di  quello  fu  molto  gioio fi 
Eshortando  ciafcuno  al  prefio  andare 
Con  efferato  grande, e impctuofo 
A prender  cario, e Francia  difertare 
E ch’ai  fuo  ardito  franco,  e ualorofo 
Taridon  li  farebbe  aiuto  dare , 

E cb'anchor  ei uenir  uolea  in  persona 
Ter  dar  a lor  di  Francia  la  corona . 

I tre  baroni  il  ringratiaro  molto 
Di  quelle  offerte ,e  di  la  corte  fu 
Riceuta  da  lui  con  lieto  uolto. 

Del  che  ogniun  (Cefi  feruo  li  faria , 

Ma  io  per  non  parer  da  fciocco,e  folto 
7 'fon  faro  troppo  lunga  diceria] 

In  narrar  come  quegli  fi  partirò 
Da  lui, feltrai  tri, e feonofeiuti  giro. 

Tcrcke  di  nero  sbancano  «editi 
I tre  guerrieri, finga  infegna  alcuna , 

£ canalcaro  per  diuerfi  liti 
Mi  chiaro  So!, e al  lume  de  la  Luna, 

IL  FIT^E  DEI 


o^r 

c'>e  da  perfona  non  furo  impediti 
Si  come  piacque  a lor  buona  fortuna: 

E ne  la  fin  entraro  in  un  gran  bofeo 
D’arbori  fpejfi  tenebrone fofeo. 

Tfelqual  poi  cb’e  piu  giorni  giro  errando 
Combattendo  con  Ttgri,Serpi,e  Draghi , 
D'un  periglio  in  un  altro  capitando 
Ter  monti, colli  piani  fiumi,:  laghi. 
Tanto  fi  andaro  infieme  diportando 
j cauallieridi  combatter  uagbi. 

Ch’ai  l’ujctr  de  la  felua  in  una  ualle 
Vdiro  un  gran  romor  à le  lorfpatle, 

che  romor  juffe  quello, e la  cagione  ■ 
Toi  udirete  nel  feguente  canto. 

Tfon  fengfbauerne  forfè  ammiratone, 
Cb’anchor  mai  non  udifle  un  cafo  tanto 
Da  dir  dille to  à tutte  le  perfine. 

Ma  peradefio  uo  posarmi  alquanto, 
Tercbe  i uoler  tal  merauiglia  dire » 
Sciita  tipo  fi  non  potrei  seguire , 

MUTO  DECIMO. 
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CA  V AlCA'N  DO  I TRE  PAGACI  VERSO  FR^A’HCIA 

«tonarono  Pera  <n  formi  di  viu  donseIla,che  faggini  iimarri  al  trmpo  Se  poi  la  diulnira  giunti  poi  a 
Parigi  Rodomonte  «fido  tuity  palaJini  a binagli*. & gli  prefe  d’vno  in  vno.'flno  a Re  Culo* 


V 


6 II  primo  fa  Gano,  che  G lafcio  far  prigione  effen 
jtua  alla  guardia  de  prigioni, & faceua  loro  di 
tendo  Cu  il  fintile  all’ imperatole,  nt  fu  fronti 


Jo  d’accordo  con  pagani:poi  atira> 

.......  ..... molla  villania.Finalmrnieuo. 

ipcratotc.M  fu  fronciasncntc  tiprefo  da  i San  uni. 


2 y7ti>  i*c:r  k o io* 

E OMBfiO  Taffo  la  dama alhorfemfaltro dire 
f e felue,i  cbia-  Ter  la  gran  felua  bombii,  e diferta • 
ri  fonti  nini , In  modo  ch’i  baronfccc  ftupire 
LE  VEl[-  Ter  meraviglia  de  la  cofa  certa, 
deggianti  Voi  dietro  di  coìlei  uidder  venire 
piagge  , colli  D'un  panno  celeflin  tutta  coperta 
ameni,  Vn  altra  leggiadretta  damigella 

CHE  7^0  7^  Itegli otti aecorta,e ne  l'afttto bella. 

fur  uifh  mai  j^^ual  nenia  con  atto  htmil,e  faggio, 
di  berbette  prt  spregiando  q nella,  che  fi  infretta  giva 
Ter  lo  fronde fobofco  afro  , e feluaggio 
èia  d'odorati  fiori  carchi, e pieni,  D'ogni  uero  rìpojo,e  pace  priua. 

Le  bette  ninfe,e  i mormoranti  riui  E comegiunfe  a pie  dun  alto  faggio, 

tono  cagione, cb’ancbor  non  mi  a freni  d onerano  i baron  (opra  una  riu a 

Difeguir  quel, ch’amo  la  laura  fcorga:  jqcPufcir  de  la  felua  ìuifi  affé, 

che  furi  m'inuita  accio  l’altro  mi  sforma,  •p  0j  Herfo  lor  quelle  parole  diffc.  ' 

H?  Rodomonte  à quel  romor  rivolto  $0  yen  che  molto  ui  meravigliate 

s'bebbe  à Gradafjo ardito, e Ferraguto » Del  cafo  borrendo, che  veduto  bautte , 

E uiddero  pafar  nel  bof co  folto  £ f0  cbe’l  uer  di  lui  quiui  ignorate, 

Vn  vecchioni  decrepito, e canuto  ch'elfuo  lignificato  non  fapete,  ' 

con  barba  hrfuta,e]quaUiio  nel uolto,  Ma  io  ui  narrerò  la  uentate 
Il  qual  con  corfo  mai  piu  non  veduto  dì  que fio  fatto, tal  che  voi  farete 

Ter  l'afra  felua  con  gran  fretta  già  certi  di  tutto  quel, che  ui  baro  detto, 

seguitando  una  dama, chef uggia.  che  opporre  non  fi  può  a chi  e perfetto, 


Quefla  hauea  indofo  una  candida  uefia. 

E femore  da  dua  ueltri  un  nero  un  bianco 
Era  leguita  per  Cafra  forefla 
col  ueccbiarel  da  gli  anni  afflittole  fianco, 
il  Veltro  bianco  infrantela  molefta, 
il  nero  le  dilania, e braccia  il  fianco, 

E benché  ogniungran  noia  le  defe 
Tur  le  parea,che’l  ner  piu  C o fende  fe. 

Quefla  ch’io  dico  fi  veloce  andava, 
che  non  Chaur  ebbe  giunta  una  fuetto, 

E quanto  piu  nel  corfo  fi  tfrettaua 
Tanto  men  fi  uedea  la  giovinetta  : 

Terche  fuggendo  di  uilla  mancaua, 
Efempre  di  venia  piu  picciottetta, 

E come  tutta  in  nulla  era  rifolta 
ti  rifiuta  di  nuovo  un’altra  volta , 


La  dama, che  correa  tanto  veloce , 

£'  età  noSlra  fuggitiva, e breuc 
E'I  ueccbiarel  el  tempo,  eh’ a lei  nuoce» 

E la  dijjolve  come  al  Sol  la  neue 
Guidato  da  dua  Veltri  ogniun  feroce 
Iniquo  crudo, rio, uorace  eleue,  • 

La  notte  ,e’l  nero,  e’  l biaco  e'I  chiamo  giorno 
Che  la  divora ,e  fi rugge  i' ognintorno, 

Ma  quel  rifarfipoi  fendo  diflrutta , 

E quando  l’altra  età  fi  rihouella. 

Che  com’e  confumata  l’una  tutta, 
comincia  Cai  tram  uifia  vagale  bella. 

Ma  ne  l'efetto  e fox7a,horrida,e  brutta. 
Malvagia  ingannatrice, iniqua, e fella: 

Che  niun  t'accorge  de  le  fue  rouine , 

Se  non  quando  di  leifi  trova  alfine • 


c a x r o 

Quando  Fe  Carlo, che  giacca  nel  letti 
Vii  Vhorribilson  pien  di  spauento. 

Che  li  fece  tremar  il  cuor  nel  petto , 
Conseco  dtfie,ò  Dio  cb'èqucl  ch'io  sento  i 
E toflo  fi  leuo  pien  di  sospetto 
Temendo  affai  di  qualche  tradimento, 

E rimirando  fuor  per  un  balcone 
Viddequci  tre  guerrieri,  e’I  padiglione, 

Eralpadiglion  sòl  d'un  panno  nero. 

Che  conuien  a colui  cha  diiol  nel  cuore ; 

E ciascunii  baron  famoso  e altiero 
Veiiito  era  diner  pel  gran  dolore 
Delfine  dì Agr amante l caualliero, 

A cui  portauan fìngolar  amore 
La  qual  cosa  uedendo  Carlo  mano 
Chiamo  a se  i paladini  e'I  conte  Gano, 

E a tutti  difle  non  mi  so  pensare 
Chi  filano  i cauallieri,c  la  cagione , 

La  qual  gli  ha  fatti  uenir  accampare 
I n queffo  luoco  saiga  It  re  persone , 

E queffo  molto  mi  fa  dubitare, 
ch’ogniun  di  lor  fia  gagliardo  campione , 
Et  buom  prouato  conff>ada,e  con  lancia , 
Volendo  effi  tre  sol  soggiogar  Francia , 

Gan,che  sapeua  ben  chi  eran  coflo  ro 
Fingendo  come  falso  difle  a Carlo, 

7 Sfoif  temer  ftgnor  mio  d' alcun  di  loro; 

Ma  scaccia  dal  cuor  tuo  l’acuto  tarlo  » 
Che  fi  ti  rode,eda  pena,  e mar  toro 
Ter  eh  e'I  primo  sa  ro  come  ti  parlo 
Che  affronterò  colui, che  soprai  campo 
Tip  sfida  tutti  menando  gran  vampo » 

filtro  da  tc  non  uoglio  ftgnor  mio 
Saluo  che  tua  Ite  tuga, e poi  mi  parto 
Ter  ritrouarmi  con  quel  falso, e rio 
Tagan,  e morir  pofla,s'io  noi  squarto 
Co  n le  mie  propie  ma  n nel  campo  e fio 
Tlpn  fo  dtlfaracin  Hracci  da  sarto , V 

E so,ch’a  te  non  fia  tal  cosa  nuoua  , 

Ter  thè  sai  ben » eh' io  son  per  nera  prona. 


\ 
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Quiui  é mah  t ta  uecchia  dì  un  ghiottone. 
Sopra  ogni  altro  maluagio  iniquo  e triflo 
Che  facea’lforte,e’l  udiente  campione. 
Ter  tradir  Carlo,piu  che  Giuda  Cbriflo, 
Et  ei  don  tua  fede  a quel  poltrone. 

Come  fe  non  haueff'e  anebor  mai  uiflo 
Commetter  fallo  alcuno  a l’ a ffafi ino 
Tanto  lì hauea  accecato' l fuo  deflino. 

Gano  hauea  fatto  un  fuopenfiere  tirano 
(Effcni'ci  traditor  pria  che  nafeeffe)  • 
Di  operar  tanto  con  Fp  Carlo  mano 
Ched'effer  primo  licentia  li  deffe 
Ter  lafciarft  pigliar  à quel  pagano  » 
Terche  meglio  tal  tela  ordir  poteffe. 

E'I  modo  a quel  moflrar  fendo  prigione 
Difirugger  Carlo, & ogni  fito  barene. 

Ma'l  Duca  Affolfògli  fece  un  ribuffo. 

Come  colui  che  ben  fapex  chi  egli  era » 

E diffegli  ghiotton  traditor  muffò 
Con  faccia  irata  minacciante, e fiera 
Ter  Dio, che  fe  ti  piglio  per  il  ciuffo 
Ti  faro  ueder  notte  auanti  fera , 

Tercbe  fotto  tal  finta  fedeltade 
Voi  coprir  tua  maligna  volontade , 

Maluagio  traditor  forfè  ti  penfi 
Che  non  fian  note  a tutti  le  tue  frode » 

Le  tue  malitie,e  tradimenti immenfi 
Di  cui  l'anima  tua  fi  allegra  e gode. 

Ter  ira  e per  dolor  treman  miei  fenfi , 
che’l  noflro  Carlo  qui,che parlar  mi  ode» 

E fa  meglio  di  me,ch'el  uero  dico , 

Aie  fol  creia,e  frregjp  ogni  fuo  amico. 

Tu  cerchi  di  uolcrti  armar  in  fretta 
E gir  ptr  Carlo  al  campote  far  gran  fatti 
Con  quel  can  faradiche  giu  t’ajpetta  ^ 
Trattando  tutti  noi  da  [ciocchi, e matti, 

E Magava  fi:  afiutiamaladetta. 

Come  conofeo  ben  tutti  i tuoi  tratti. 

Che  fu  fommerfo  ibi  di  te  fi  fida » » 

Di  [angue  auaro  piu, che  il  oro  Mula  , 


, .n  > 'i  r » *,® 

Canna  lui  diffe,  jfflolfo  tu  ne  menti , 
Com’ un  ribaldo, ch'io  fia  traditore ; 

Ma  Jei  ben  tu  con  tutti  i tuoi  parenti  , 
Ogniutt  di  uuoi  maluagio#  adulatore , 

E forfè  ti  farei  dir  altrimenti, 

S’io  non  guardaffì  al  noflro  l mperatore ; 
jll  qual  fempre  ho  portato  riverenza-, 

E mai  non  ti  offenderei  infua  pr e fernet. 

il  Duci  jtflolfo  tutto  accefo  £ ira 
ydenio  questo  ha  la  fpada  canata 
Verfo  di  Gano,e  un  man  riuerfo  tira. 

Ter  dargli  fu  la  tefta  una  picchiata . , 

Re  Carlo, che  la  cofa  attento  mira, 

Diffe  gridando  con  faccia  turbata , 
Vigliate  quel  gbiotton  can  maladetto , 
Ch'offende  i mie  bxron  nel  mio  cofpcttoi 

Co  fi  fu  prefo'tAftolfo  preflamente], 

E pofio  al  fondo  £una  afpra  prigione, 
Dotte  poi  flette  miferabilmentc 
jL  purgarii  fuo  error  per  Ganelonc. 

Ma  qui  lo  laffo,e  torno  al  fraudolente 
Che  tutto  armato  falifu  l'arcione, 

E giunfe  al  campo  con  la  lancia  in  mano 
Sfidando  a morte  C ardito  pagano. 

il  qual  come  colui  che  non  fapea 
Chi  coflui  fuffe  feg’ altro  f aiuto 
Trefe  del  campo  e la  lancia  ponea 
Subito  in  refla,e  imbracciano  lofeuto , 

E Gano  anchor  fimilmente  facea. 

Stana  a mirar  Gradaffo,e  Ferra  gufo 
T^cl  campo,  e Carlo  e i fuoi  fopra  le  mura 
Battendo  ogniun  del  traditor paura. 

Il  primo  feritor  fui  falfo  Conte , 

E nel  petto  il  colpi  con  gran  rouina , 

Ma  non  mofjc  (Pardon  quel  Rodomonte 
Che  per  ftmil  percoffe  non  s'inchina 
ot  Gan  per  tema  fudaua  la  fronte 
Tal, che  del  citi  chiamano  la  Rcina 
E dicco  {eco, meglio, e ftr'io  f ciocco, 

£ laffoffi  cader  fcH^cfjcr  tocco . 


feriti  r o. 

Rimafe  Carlo  tutto  Stupefatto , 

E uolto  a T^amo  diffe, hai  pofio  mente 
jl  quel  chc'l  noflro  Ganclon  ha  fatto 
Chi  mi  mette  paura  ne  la  mente t 
Si  diffe  Wamo  e mi  parue  un  brut  fatto 
Egioca  di  ciuetta  Sìranamcnte , 

Temo  che  qualche  tra pola  tr abbocchi. 
Che  un  di  ne  pigli  fotto  com'alocchi. 

Ben  fapea  quello  che  diceua  .Adolfo 
Come  colui, che  intende  ogni  fuaguejfa, 

E fa  ch’egli  e di  tradimento  un  golfo, 

E fempre  ti  attrauerfa,e  ti  calcffa. 

Si  facilmente  non  s'appicca  il  foco  al folfò, 
Com'cffo  a farti  qualche  truffa,  o beffa 
Col  fuo  adular  mostrandoti  la  fimi a. 

Dii  che  n’ha  piu  fegreti  che  l'alchimia , 

In  quefìo'l  ftracin  piglio  per  mano 
Quel  traditor, che  giacea  fopra'l fin , 1 
E menol  feco  con  parlar  bumano 
jtl  padiglione  poi  che  fufguarnito,  „■ 

E che  conobbe  ch’era  il  conte  Gano , 

Forte  allegroffi  Rodomonte  ardito ; 

E cofi  gli  altri  dna  franchi  guerrieri 
E P accettavo  piu  che  uolentieri. 

Toi  il  pofero  in  gouerno  al  padiglione 
.Accio  quei, che  faran  prefi  menati 
Ter  dargli  maggior  doglia, e pafftone 
Da  luitche  liba  traditi  fian guardati. 

De  la  qual  cofa  il  falfo  Cane  Ione 
S’hebbe  piacer  uoi  nefete  informati 
E ringraziando  lordi  quel  ufficio 
S’appareccbiaua  a noflri  dar fupplicie • 

Re  Rodomonte  il  franco  faracino 
Era  tornato  al  campo  con  romorc 
Sfidando  Carlo,  & ogni  paladino 
Con  beffe,  e con  gran  fchemo,  e dishonort, 
Vitndo  quefìo'l  ualorofo  binino 
Tolfe  licenza  da  P Imperatore, 

■’i  E giunfe  al  campo  coperto  di  maglia, 

Toi  sfidò  Rodomonte  a la  battaglia. 

l ì qual 
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ilqual  fcngfafpettar  altra  richiesta 
Girò  l'alfana  con  molta  fieregga, 

Toi  fi  riu  olje  con  la  lancia  in  retta, 

Vcrfo  quel  che  venia  congran  preflegga, 
E fi  ferirò  infieme  ne  la  tejia, 

E l’un, e l’altro  la  fua  lancia  fpegga 
Ma’l  faraciihche  non  ha  di  Ini  cura , 

Fuor  de  far  don  il  poft  a la  p'anura  . 

E al  padiglion  mando  l fenga  dar  crollo 
In  cutiodia  di  Gano  empio,efpictato  , 

Che  pv  che  di  (prezzarlo  fu  l’atollo 
per  piu  vergogna  Ina  l’hebbc  legato 

vi  vngran  ero  neon  di  faggio  per  il  collo , 
Dicendoti ghiotton  can  nnegato 
Cofiogm  iniquo, e malfatorfi  flrugge , 
Che  cLi  quel  cbe'l  cielvuohin  man  fi  fuggi « 

lafciam  fiar  Gano  vn  poco, e ritorniamo 
vilfaracin, ch'ai  campo  torna  ancora , 
Dilpofio  al  tutto  far  t{e  Carlo  gramo  , 

C oh  quanti, eh' in  Parigi  fan  dimora  : 

E mentre' l corno  jon.il  Duca  Tga  mo 
Mando’l  secondo  figlio a’I  campo  fuora 
ch’era  per  nome  detto  Herlingiero, 
Molto  leggiadro, e gentil  cauaiiicro. 

Cofliti giunse  fui  prato, e gridò  forte  » 

Il  del  non  patri  far ,ch’ io  non  li  prenda > 
Ch'io  [ondispoflo  di  darti  la  morte , 

E non  sarà  valorycbc  ti  difenda . 

Bjfe'l  pagati, e dij]e,fe  mia  fòrte 
Vorrà, ch'io  mora, fa  ch'almen  intenda 
Trima  che  tu  mi  vccida  la  cagione , 

Che  ti  bari  fatto  rimaner  prigione  , 

Sia  à la  bonhora  Berlingier  rispofe 

vii  primo  feontro  te  ne  accorgerai  » 

Poi  Jubito  la  lancia  in  reità  pofe 
Tarendogli  di  batter  cianciato  affai , 

Re  Rodomonte  già  non  fi  nafeofe , 

Ma  fra  fc  diffe,adeffo  tul  vedrai. 

E come  a lor  piacer  del  campo  tollero 
Con  duegrofi'hafie  ne  i petti  fi  colf  ero* 
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FU  la  per  coffa  del  Cbriflun  acerba , 

Ma  non  crollò  di  Iella  il paganfierog 
jtngi  ei  fi  ritrouò  diflefo  m l'berba , 

La  filando  ajella  vota’lfuodeflriero 
E Rodomonte  con  voce  fuperba 
Dicea  beffando, dimmi  cauaiiicro. 

Ti  prego, ou  bai  lafciato'l  tuo  catta  Ilo? 

Mi  potrcfli  in  feruigio  boggi  preflallot 

Sei  tu  colitiche  tanto  la  b anani  ? 

£ che  voleui  al  tutto  morte  darmi  i 
E che  cofi  da  poco  mi  (limami 
che  facil  cofa  tera'l  superarmi ? 

Uff  pondi  à me  tu, che  fi  ben  parla  ui, 

E che  fi  fiero  ti  moflraui  in  Farmi? 

Ma  fogliono  incontrar  lai  cafi  sprffo 
A chi  fuor  del  douer  Ih  ma  se  defio. 

Soggiunfe  Gano,e  difie, altro  ti  vale, 
che  ciancie oprar  con  qucflo  manigoldo » 
Che  fempre  fu  gagliardo  di  parole , 

Ma  nc  li  e/fitti  mai  non  valle  vn  Coldo. 
Vieti  meco  qui  che  pria  [taf condii  Solo 
filtro  aiuto  vorrai,cbe  di  fan  Bollo  » 
cofi  lo  menò  seco  al  padiglione , 

E iiicatenollo  a guifa  d'un  ladrone . 

Torno  Pg  Rodomonte  a la  pianura 
Col  suon  del  corno  chiedendo  battaglia 
Tal, che  cominciò  cario  hauer  paura, 

E fece  Otron  guarnir  di  pufira,e  maglia: 
llqual  subito  vsci  fuor  de  le  mura. 
Lucente  com  un  specchio  ch’abbarbaglia > 
Ter  le  bell'arme, per  lasoprauesìa, 

E pel  ricco  ciimcr,c  banca  in  ttfia. 

Giunse  cojlui  don’ era  il  ficr  pagano, 
che  l’aspettaua  su  C arcione  armato, 

E del  campo  pigliar  con  l'baflein  mano, 
sen^a  hauerji  l'un  l’altro  salutato . 

Et  fi  scontrato  in  meggo  di  quel  piano 

In  modo, che l cbriflian  casco  sul  pr ato, 
E come  glialcri  se  n’andò  prigione  > 
Donerà’ l conte  Gano  al  padiglione . 
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Hai  pur  come  bramagli  nome  m.o 
Inteso  a punto  nobil  C umilierò , 

Onde  ti  no  predar  per  lo  tuo  Dio, 
che  lumi  die  a*  l tuo  gentil  guerriero» 

Et  ellobio  tei  diro,fe  n'hai  defio 
Sappi  ch'io  son  il  msrehefe  oUuiem 
Cognato  di  colui  che( come  hai  detto) 

Tal > f che  no  e in  l'arme  huo  piu  perfetto. 

Fjfpose  Rodomonte,  affai  mi  piace  » 

Che  tu  cognato  fi  a del  fir  giocondo  » 

E vahntier  vorrei  (fe  non  ti  piace » 

• *ingt  che  tu  dame  fia  poflo  al  fondo) 
che  ti  rcndefli  con  amor,  e pace , 

. Che  di  te  non  uorrei  priuar  il  mondo  » 
(tendo parente ielmio  Senatore), 

Ma  per  amordi  lui  farti  ogni  honore . 

E se  a me  conceder  tu  non  vuoi  queflo, 
Trendi  del  campo,  e moflra'l  tuo  potere . 
Oliuicr  dijje  con  parlar  modello , 

,/f  giofìrar  teco  mi  e Jommo  piacere  : 

E con  la  briglia  volfel  dejìrier  preflo 
Frase  dicendo,  ti  faro  vedere 
Se  sono  tutti  gli  Imomini  ad  un  modo , 

0 se  ne  un  piu  de  l’altro  ardito, e prodo . 

come  furo  un  trar  d'arco  dilungati 
Fno  da  l'altro , fi  tornaro  addojfo 
Con  dua  troncoil  d'abeti  fini  fura  ti. 

Ciaf cun  di  lor  a merauiglia  groffo, 

.Tel  corso  d'i  deftricr  tremaro  i prati 
E quando  ogniun  di  lors'hebbe  percoffo 
Tarue  che  terra, e mar  el  del  rotondo 
{.Cafcafie  de  l'abiffo  nel  profondo. 

Oliuicr  giunse'lfranco  saracino 
Sopra  le  ciglia  fi  che  lo  piegò , 

Ma  egli  ferì  nel  petto  il  paladino 
. Con  furia  tal, che  d'arcion  lo  lenò 
E mandollu  sul  prato  a capo  chino, 

Tel,  ti’ fio  coni' al  fan  a fi  fermò, 

E diffe  a quel , eh' din  i r fchifjr  non  v.le 
Del  celco.  itr.i 
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Ganelon  corse  la  tutto  gioiofo  , 

V edendo'l  cauallier  diflefo  al  prato 
E con  gran  [chemi' l paladin  fartiofo 
con  fico  al  padiglion  bebbe  menato. 

Ma'l pagan, a cui  non  piace  flarotiofo , 
Sonando' l corno  al  rampo  fu  tornato 
E quel  udendo'l  poffentc  Danefe 
^ Irmoffi  tutto,  e in  man  la  lancia  prefe . 

E giunse  done’l  pagati  l'afpcttau.i , 

Toi  difjcgli  malu  xgio  traditore 
Trendi  del  campo, e a morte  lo  sfìdaua , 
Difpnfìo  trarli  fuor  del  pctto'l  core. 

Re  Rodomonte  L'alfana  girava 
L'altro’l  de  1 rier  con  impeto, e furore, 

E dita  colpi  fi  borre  ridi  fi  danaro. 

Che  in  mille  tronchi  i’hajie  al  ciel  uolaro . 

Re  Rodomonte  di  arcion  non  fi  moffe, 
che  nulla  lo  crollò  Cborribil  colpo > 

Mal  Danefe  del  suo  tutto  fi  scoffe  , 

T al,cbe  se  non  cafcò  fortuna  in  colpo, 

Tfon  del  fiero  paga  ni' e freme  poffe , 

E ia  nera  ragion,  perchc'ldifcolpo , 

E, ch’atterrato  barn  quando  lo  colje 
V n monte,  e'ibaron  no, eh  f l'cicl  no  volfe: 

Ter  queflo'l  faracin  acceso  d'ira 
subito  addoffogli  fpronò  l’alfana: 

E fuor  la  [pada  di  vagina  tira, 

Cofi'l  Danefe  ancor  tu  fua  Cor  tana. 

Si  fscil  a ogni  uento  non  s'aggira 
La  leue foglia  in  ramo,  o in  terra  piana 
Come  effi  fi  uolgean  co  i bran  ti  nudi 
Spcgado  ambi  gli  usbcrghi,maglìe,e  feudi. 

Ogier  diede  al  pagan  fu  l'elmo  un  tratto 
V, che  gli  f e vederle  flelle  in  cielo, 
llficr  pagan  cruccioso  per  quel  atto 
Gli  apre’ lo  feudo  quii  di  ragnio  un  velo 
Dfiendo,  non  firn  trau,  ne  patto 
col  djo  \tacon,fi  come  un  buoni  di  gelo 
T'.'cr  n ti  Ceffi  rrfl  nin  ptggi  al  pu<,  , 
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Co  fi  dicendo’ l saracin  pojfente 
incolpo  meno  fuor  de  ogni  mi  fura 
Del  buon  Danefefu  l’elmo  lucente 
Tilt  cbecfarcion  il  pofc  a la  pianura  » 
il  faljo  GanetonyCbe  poma  mente , 

E benbauca  d'ogniun  de  noflri  cura 
Subito  cor/e  oue  giacca  Jiflcfi), 

E seco  al  padiglioni  menoprefo. 

enfi  fu?  tutti  "li  altri  causllieri 
Vicario  mano,  & ogni  paladino 
GioflranJo  a forgi  tratti  d'i  deflrieri 
Dai  valoroso, e franco  fratino . 

Onde  con  dog!ia,e  pianti  troppo  veri 
filaladiccua  Carlo  e'ifuo  dejiino , 

Che  non  trauma  aiuto,  che  gli  vaglia: 
Onde  gir  uolje  ancb'cffo  a l a battaglia . 

E dieta, poi  cbe’l  del  uol  pur  ch’io  pera 
O’  crei) e contri  di  lui  ripar  non  gioua  ) 
Contentar  uoglw  l'afpra  muidia,e  fera. 
Fortuna  in  cui  fermerà  nr * fi  troua  , 
ch’inganna  ogniuno,cb’in  fe  fida, e ff  era. 
Come  fi  ucie  in  me  per  uerj  prona , 
che  fui  da  lei  un  temp  ofauorito, 

Et  bor  al  fondo  m’ha  pofto,e  jchernito « 

Dove  fei  conte  mio  nipote  caro 
Col  tuveugin  Rinaldo  & in  qual  parte  ? 
che  non  vdile'l  grane  pianto  amaro 
Di  qutl,che  pose  ogni  fuo  ingegno,  arte 

Ter  far  ogniun , di  noi  ditto, e preclaro 
E con  fingolar  fama  equal  a Marte  ? 

In  va*  cui  chiamo,  e fortuna  ne  gode  , 
Che  dotte  sete’ì  mio  gridar  non  s'ode, 

Douesti  tu famofa  Br adamante 
Col  tuo  Rjiggicr,e  Brandimarte  ardito  ì 
Doue'l  mio  car  piu  che  figlio  Equitante  : 
Co!  suo  faggio  fratei  Gn fon  ardito: 

Don  e Marfisa,e  Scarda  fio  gigante, 

E Dardi  nello  il  giouane  pulii  io? 

O vita  mflabifne  la  qual  fi  prona 
Dopo  vecchio  piacer  angojcia  noua. 
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hlifero  e ben  colui  eh' in  te  fi  fida , 

£ eh’ in  la  gloria  tua  pone  sua  fpeme  , 

Dotte  in  felicità  breue  s'a  nitida, 

Lunga  tnbulation,e  penccflreme, 
llabitacol  di  piantonino,  e guida , 

I n cui  poco  fi  ffera,e  molto  teme, 

E da  cui  altro  frutto  non  fi  coglie 
Sf  non  affanni, e tormentofe  doglie: 

Cofidiceua'l degno  imperatore:  , 

£ come  fu  guarnito  tutto  quanto 
Montò  con  l'bafla  in  man  fui  corridore  » 
Toi  giù] e in  piagna,  eia  fcrmofi alquato , 
Ter  che  tutto' l suo  popol  di  dolore 
Si  fìruggea,e  dietro  gli  fiacca  gra  pianto, 
Et  et  da  prudente  bitom  per  conjolarlo 
Gli  dijfe , vdite  il  voflro  fignor  Carlo  . 

inclito  popol  mio,  ch’in  uerofufli 
Fedeli  [fimo  fempre  al  rege  vo[lro  , 

Tot  che  Dio  voi,  che  tal  fuppliciogufli 
Sia  fatto  quel, che  piace  al  fignor  nofiro. 
Sol  ui  ricordo , che  da  feruigiufli 
Serbar  uogliate  l'imperiai  chioftro: 

Che  de  l’amico  ver  la  lealtade 
Sisnolconofccr  ne  l’aduerfi  cade  . 

Come  vscitofaro  senga  dimora 
Leuate  i ponti , e andate  fu  le  mura t 
E guardatele  ben  da  cialcun’hora 
Jiel  chiaro  giorno,  e ne  la  notte  feura  , 
Ter  che  (fe'l  mio  delìin  vorrà  ch’io  mora , 
0 refii preso  fopra  la  pianura ) 

Toffiate  mantenerla  terra  tanto , 
che  giunga  Orlado  a trarui  fuor  di  piato  • 

7fon  eguerrier  di  uoi,  che  flar  à petto 
Totefe  àquel  maluagio  nnegato 
Tero  s’io  refto  uinto  ( com’ho  detto  ) 

A leun  non  fia  di  uoi,  che  vada  al  prato  • 
Terche  cofit  facendo  il  maladetto 
Vn  dì  se  nandera  fenga  combiato  , 
eh* una  citta  tre  non  pctrian  pigliare • 

£ piu  di  quel  fi  può, non  fi  può  fare. 

Efe 
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Efèfcampaffi,  e che  morto  non  fu 
Dal  faracin  ma  reflaffi  prigione  , 

£ che  tornale  con  sua  compagnia  , 
Orlando  ardito  armato  fu  l’arcione 

10  vi  prometto  fu  la  fede  mia, 

Di  darà  ogniun  di  noi  buon  guiderdone  , 
Se  ne  la  terra  fidi  vi  terrete, 

E Jo  ben  cb' altramente  non  farete . 

Mi  (e  pur  piace  al  f{e  del paradifo , 

Come  colui,ci/c  noflro  fuperiore. 

Ch’io  fujjì  dal pagan  nel  campo  vccifo 
y i lafio  Orlando  per  noflro  ftgnore, 
ch'io  so  ch’ogni  un  di  uoi  è intento, e filò , 
ogni  fina  glorta,e  trionfai  bonore. 

Et  io,  che  ui  amo  affai  per  contentami , 
Ho  uoglio  altrbuo  che  lui  p fignor  darai, 

cofi  dal  popol  fno  tolse  combiato, 

11  franco  cario  pien  di  b urna  nitide. 

Di  poi  eh' ogniun  di  largii  Irebbe  giurato. 
Lo  scettro  mantener  con  lialtade , 

Et  effer  prima  per peggj  tagliato, 
che  darai  santini*  fua  ci  t rade, 

E se  rcflaffc  à la  battaglia  ria 
Morto,/ n suo  luoco  Orlando  accetteria. 

Ter  quello  fc arco  ejfendo  <f  un  gran  peso , 

1 1 magno  i mperator  piu  non  fé  fiima  , 

Di  rimaner  nel  campo  mortolo  preso. 

Da!  sxracinfi  come  ficea  prima , 

^ngià  lui  giunto  dijje  a'ira  acceso , 
Quella  che  t'ha  de  la  sua  rota  in  cima 
Cader  faratti  in  luoco  fi  profondo , 

Che  la  rouina  non  troucra  il  fondo. 

Io  non (o  chi  tu  sei , ne  la  cagione 
che  commetter  t’ha  fatto  tanto  errore, 
D’ejfer  venuto  qui  con  due  perjone 
Ter  voler  prender  Carlo  I mpcratorc » 

Se  noni  flato  tlfalfo  Oanetone  , 
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Hjfposc  Rodomonte  primamente , 

V orrei  saperda  tese  tu  sei  Carlo , 
che  tu  mi  pari  armato  nobilmente , 

Da  vero  Imperator  come  ti  parlo. 

Sei  dì,  dirotti  perche  solamente 
Condua  venuto  fon  per  trami  tifarlo 
Del  cor,  che  mi  tien  fi  pien  di  martiri, 
che  fa  che  per  dolor  meco  mi  adiri , 

Rjlfose  cario, p oiche'l  vuoi fapere , 

I o tei  diro,  fon  Carlo  fe  noi  fai, 

II  pagan  dijje  molto  m'è  in  piacere , 
Dirotti  ancor  il  mio  ,poi  che  voglia  hai. 
Ter  contentarti, e farti  mio  volere. 

Che  di  ciò  fui  da  te  ncbieflo  affai, 
Ebauendoti  promefjo  in  ver  saria 

A noi  dir  troppo  gran  dtscortefiu , 

Zoroaflro  mi  chiamo,  e quefio  bafli. 

Da  me  intender  d te  qui  quanto  al  nome. 
Ma  perche  ancor  piu  auante  dimandafli , 
Ch’io  ti  diccffi  la  cagion  e come 
Offeso  m’hai,  perche  me  ne  prega/li. 
Dirottagli  homer  miei  fon  da  tue  some  , 
Facendoti  portar  con  vera  proua , 

De  l’error  vecchio  penitenza  noua , 

Vropter  peccata  veniunt  aduersa 
Diccilprouerb:oanticho,e  tul sai  bene, 
S’ ogni  giufii  tia  in  te  fi  fia  sommersa, 
Giulio  è e'oabbi  C ingiallo  ginfìc  pene,' 

E qutl  eba  la  ragion  in  se  diuersa , 

Ragion  voi  che  ragion  tl  torto  a f rene  ■ 
che  ben  è sciocco,rco,  perfido,  e ingrato, 
chi  pensa  ben  bauer,  del  mal  oprato , 

Confimi fli  ancor  tu,  che  il  t^c  gr amante, 

Fuffe  da  Orlando  ucciso  à tradimento 
I nfieme  con  fue genti  tutte  quante. 

De  laqual  morte  barai  tanto  tormento 
E tanti  affanni, e penitente  tante 
Tria  che  nel  corpo  tuo  fia  il  vigor  ffento, 
t he  mille  notte  al  di  morir  uorrai , 


Capo,  e corona  d'ogm  traditore. 
Onde  fri  tt,e  in  piacer  saper  vorrei , 
sa  ch’eu’ba  fatta,  c chi  tu  sul 


Libro 


Vi  doglia  efirema,  e morir  non  potrai, 
quarto,  ùrlan.1  nnamo,  VP 
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E per  farti  veder  s'io  dico  il  litro 
T rendi  del  campo  ch’io  ti  sfido  à m irte  , 
f^e  Carlo  mano  vdendo  il  pagan  fiero 
Subito  fi  uolsò  siegnatsforte: 

E d qutfU guifa  diffe  attuo  penfiero 
Voglio  morir  poi  ch'à  mia  fatai  forte 
E al  mio  crudel  deflin  piace  ch'io  mora, 

C h’un  bel  honor  tutta  la  aita  bonora. 

cefi  del  campo  prefero  i baroni  » 

Toi fi  volturo  con  le  lande  in  rcfli , 

E come  in  del  fi  scontrano  dua  troni , 
Siscontraro  ambidua  con  gran  tempera, 
E fraccafiaro  l’bafìc  in  piu  tronconi 
Ciunfe  Re  cario  il  pagan  ne  la  tefta , 

E quel  nel  petto  à lui  dal  dritto  lato , 

E lo  mando  fuor  de  l'arcion  fui  prato , 

Gano,  che  vidde  cario  à terra  andare  , 
Gioiofo  venne  à lui  subitamente. 

E cominciollo  forte  à difrreggare 
'Dicendoli  mafuaggio,  e fraudolente 
Giuntoequel  dì,  ch’io  ti  faro  penare, 
vdlhor  Gradaffo  non  fu  patiente, 

E tojlo  difle  falfo  traditore , 

Come  puoi  tu  dir  queflo  al  tuo  fignore . 

Io  fo  che  seco  sei  uiffo,  e cresciuto  , 

E molto  t’ho  honorato,  e nutrito, 

E come  figlio  appreffa  ti  ha  tenuto, 

E auanti  gli  altri  Jerfipre  fauorito , 

E tu  pel  beneficio  ricett  ato, 
jt  queflo  modo  ingrato  Cbgi  trad  to » 
TJc  ti  par  ch'à  ha  franga  queflo  fi  i 
Ch' ancor  gli  dici  un  mar  di  villania. 

Tirati  adietro  can  nuluagio , e triflo, 

E noi  toccar  fe  tu  hai  cara  la  tòta  , 
ch’io  tifarci  di  morte  faracquìfro , 
Vdendo  Gan  con  faccia  impallidita 
Fra  sediceua  hoggi  m’aiuti  chrifro. 

Che  fuggir  non  potro  fenga  fua  aita , 

Da  quello  saracin  Strano,  e rubeflo, 
JtiroJJi  tremando  adietro  preflo. 


Q^y  r to, 

^llhor  Gradafio  tutto  riuerente  * * 
Tiglio  per  man  il  nofrro  Imperatore 
Et  abbacchilo  molto  dolcemente , 
Rendendo  a quel  il  suo  debito  konoref 
voi  parlò  feco  fi  benignamente , 
che  gli  fe  tutto  rinfrancar  il  core , 

£ Camion  rimase  in  quella  volta , 
come  perfona  impaurita,e  Stolta . 

l^e  Rodomonte  di  ciò  non  fi  cura , 

E piglia  un'altra  lancia,  e al  campo  torna 
DeichriSìian  che  son  dentro  de  le  mura  , 
Ternate  fedi  ciò  ciascun  fi /corna, 
che  chi  e di  lor  piu  ardito  ha  pin  paura , 

E di  leu  tr  i ponti  non  foggiami, 

Dè  la  citta,  eponerfi  indi  fe  fa,  - 

Se  i saracin  uolcffer  far  offefa, 

aperte  furie  chiefe,  e ogni  prigione , 

E cefi  tutti  gli  altri luochisanti. 

Facendo  per  la  terra  proceffione , 

Huom  ni,  e donne , picchietti  infanti. 
Mal  duca  stflolfr,  che  per  Ganclonc 
Imprigionato  fu  poco  dxusnti. 
Subitamente  come  queflo  intese 
jlrmoffi  tutto  il  valorofo  inglefc, 

Tofcia  f alito  sopra  il  buon  de  fi  riero , 
jll  ponte  giunse  con  la  lancia  in  manti 
E diffe  al  portinaio  il  cauaUiero , 
jtpri  la  porta  con  parlar  humano, 

ToSìo  ripose  il  portinaro  fiero 
7{oii  uoglio  perch'al  noHro  Carlo  mono. 
Io  ho  promeffo  nonlafiar  ufeire 
Fuor  de  la  terra  alcun,  uoglio  ubidire , 

Vdendo  Aflolfa  coft  dir  d queflo 
Subitamente  traffe  il  brando  fare, 

E con  un  colpo  far  fife  del  refìo  , 

Toi  calò  il  ponte  giu  con  gran  furore, 

E fuor  de  la  cittade  n’usci  preflo. 
Maledicendo  cario  Imperatore, 

E donerà  il  pagan  fu  la  pianura. 
Soletto  fe  n’andò  fenga  paura • 


y ri  dé  c i ti  ,o.‘  114 

Egli  diffe  baroni  quel  ch’io  vedo',  , Ou’è  la  tua  fupcrbta,& arroganza, 
parche  t’increfca  del  mio  giunger  tardo , per  legnai  Dio  del  del  non  conòfccm 
Ond'humilmcnte  J le  tue  forge  cedo  Tie  alcun  d'i  tuoi, ma  per  antica  vfanga 

Senza  combatter  cauallier gagliardo.  Solo  il  tuo  Gamlonpcr  Dio  teneuif 
E vna  fol grada  per  Macon  tt  chiedo , che ferue à ingrato  colai  premio  auanga, 

liccio  che  poi  non  paia  da  bugiardo,  com'ho  fatt'in,ma  il  fin  penfardoueui 

Chemilajfi  con  Carlo  in  quefto  luoco.  perche  chi  il  fin  non  penjafe  fi  trotta 

pigliar  lenzfoltraggiarlo  qualche  giuoco,  Mi  fin  gabbato, non  è eofa  nona. 


Se  mi  concedi  quefto  certamente  , 

Efier  ti  vo  obligato  fempremai 
Starai  da  canto,e  parlerai  niente , 

Ma  ciò  che  dirò  io, confermerai , 
fedendoti  faracin  coi  tefemente 
Difi  e faper  vorrei  che  nome  tu  bai , 

E quel  rtfpofe  Mjlolfo  d'Inghilterra , 

Il  miglior  buon  che  ropa  lacia  in  guerra. 

Diffe  il  paga n,  io  fon  molto  contento , . 
{Dipoi  ch'Mftolfo  fei  tanto  gentile) 

Cb’d  buona  efiecudon  mandi  jcuo intento, 
Cbe’l  tuo  dolce  parlar  fu  tanto  burnite, 
che  bauria  lo  sdegno  da  la  inuidia  fpento. 
Tronche d'buom pieno  d'animo  virile , 
per  queflo  barai  di  me  gloria  maggiore, 
thè  con  parole  bai  vinto  ti  vincitore. 

Era  già  giunto  in  occidente  il  fole, 

E comma. insù  apparir  le  flette, 
L’amorofettc.e  pallide  viole » 
per  l’ombra  diutnian  piu  che  mai  belle 
Quando  il  pagandopo  molte  parole, 
Vedendo  tutto  il  del  carco  di  quelle 
Subito  prefe  Mflolfo  perla  mano , 

E prej satollo  aitarne  i Carlo  mano. 

Ch’era  già  dentro  il  padiglion  entrato 
Col  f{e  Gra«Lxfio,c  fico  ragionaua, 

?.  Ma  in  queflo  mtggo  Mftolfo  la  armato, 
con  arrogante  voce  à lui  pari jua, 
Dicendo, che  purè  giunto  il  peccato, 

I n luoco  doue  in  ver  bcu  mi  pc rifatta , 
C'Iiauer  deueffi  fi  mi  fero  fine. 

Con  l'opre  tue  peggior  che  Jaradnc . 


Chiama  il  tuo  Ganelon  che  t’i  qui preffo 
Edi  ch’egli  t'aiuti  Je'l  può  fare, 
che  d Joleui  configliar  con  effo 
E quanto  egli  vvlea  tanto  operare. 

Tu  porterai  la  penitenza  adefio. 

Ter  lui, pel  qual  mi  fefti  imprigionare  * 
T^on  ti  penjando  mai  che  la  gtuftrtia 
Di  DÌo,purgafie  vn  di  la  tua  ncqui tiaf 

E voi  chrijliani  che  con  Uccio  fretto 
?!  ritrouate  prcfi,e  incatenati, 

D a l’iniquo  maluagio,e  maladetto , 

G ano  che  fa  purgarui  d'i  peccati, 
C’bauete  già  commeffi  al  fuo  cofpcttO , 

Ter  ripnnfton  d'i  tradimenti  vfati, 

A quejio f ciocco  vecchio  rifondilo , 
c'hor  vtde,efente  s’egli  l'ha  tradito, 

' 1 

lo  vo  eh*  ogni  un  di  voi  difciolto  fu  , 

E intinto  miri  qui  la  bella  fefta, 
jqe  Uqual  vedente  la  pazzia  **' 

Cauar  al  noftro  Carlo  de  la  tedia,  ' 

Ch'io  poffo  far  di  lui  la  voglia  mia, 

E per  fami  la  cofa  mxnjfcfta, 

Data  ho  la  terra  al  fianco  faracino 
Di  volunta  del  popol  "Parigino. 

Con  qut  fio  patto, e tal  conditane  , 
che  prima  vi  ho  ricbielli in  dono  à lui, 

E a defio  ogniun  di  voi  fu  mio  prigione  '• 
Se  noi  fupete,c  non  piu  di  coftui. 

Il  noftro  cario  è fol  flato  cagione , 

Di  quanto  mal  td bautte,  fol  da  cui 
Deriuo  fempre  ogni  rouina,e  danno. 

Ter  donar  fede  à Gan  Dio  d'ogni  ingantm 

TT  ij 
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Ogni  uh  di  queihartn,che  l'aj  coll  tua 
Ter  merauiglia  croce  fi  face* 

E per  dolor, e sdegno  lagrimaua. 
Credendo  fufie  ver  quel  di'ti  dice* , 

Ter  tema  Canelon  tutto  tremata, 
Efuggito  faria  mi  non  potea 
Tercbe  Gradalo  * rduo , e Ferraguto , 
J.'naurebbono  per  forga  ritenuto, 

J fi  tifo  difìe  al  [alfe  traditore. 

Sciogli  toflo  cofìcr  cb* incatena  flit 
E lega  con  tua  man  C Imperatore 
et  me  già  poco  auar.tequet  legaflit 
Ch'io  gli  vo  veder  trar  di  petto  il  cere. 
Da  te  che  sempre  al  mondo  il  configliafii , 
far  opre  m.tluagie,e  di  tal  Sorte, 

Che  non  le  può  punir  altro  che  morte, 

Gan  fece  tefìo  quel  ch’^flolfo  diffe , 

Che  non  (enga  cagion  banca  timore, 

Che  di  ciò  peggio  à lui  non  atiuenifie 
•.Che  peggio  fimpre  ti  me  vn  traditore , 
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E perche  cario  fuor  de  dubbio  vfeiffe  3 
Ch'ud  Adolfo  dolca  del  fuo  dolore , 

E haucudogia  adempito  il  fuo  de f ire  , j 

Deliberò  trai  quello  di  martire . •>,; 

E' con  molto  furor  ver  lui  ft  mofic 
^ tlhorche  Gatto  il  compi  di  li  gare, 

E convr:  pugno  il  tradttar  prrofie 
Talmente  che  lo  fece  à terra  ardere  ' *• 

Ma  quel  nijluagio  Jubito  di'ofie 
E mentre  clic  volt  u.i  indi  jtampare 
Re  Rodomonte  il  prefe  per  la  mano. 
Dicendo  oue  fi fugge  conti  Gam} 

Gli  altri  dua  cauallier  li  fon  d'intorno 
Dico  GradafJo,e  Ferraguto  ardito , 
Eillaneggtando’lfin  a l'altro  giorno 
Tel  cajo  obbrubriofo  d lui  legano 
E ec fi  I landò  vdiro  vn  atto  corno , 

Sonar  :ma  perche  il  ca  nto  èqui  finito 
Torrò  li  le  ut  io  à la  mia  fianca  mula 
Che  per  tanto  narrar  quafi  è confufa , 


CA  NTO  -XII. 

:m  a n d R 1CAF  DO  <3JVttTO  al  passo  della  morti 

titiouo  la  pttidrnua.ljqiiale  accctrpipnatafi  (ircelo  libero  di  molli  pericoli  ma  poi  abbandonali» 
.dolorali  capito ncllomani  dtl  diletto,  (Ir  la  bcllem,  8<,de'l.ilarciuia,8L  rta giunto 
a oiaHetroinr.fc  non  che  di  nucuo  li  prudemia  io  foccorle;  & lo  mulo* 

Tnromiio,il  quale  lo  batiergo, & eli  dono  vni  fpada  mandata» 

.gli  dal  cielo.conbatteeon  alcuni  pipanti. & glj  ve, 
jfitt  poi  andò  in  Francia,  en’aRionfo  petto 
.battere  coni!  odomome.i'qualc  ha» 

C"  ' ' uica.p«fo  Carlo,  t i paladini. 

u.  . C cjsiJh 
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i CAVIA 

de  le  caule» 
ò Motor  fan 
to, 

E Ogni 
me  to, e ordi- 
ne derma, 

A 

te  ricorro  in 
q ne  fio  can- 
to, 

Che  fenga  te  à buon  porto  non  s'arriua 
La  mia  fianca  barchetta  andera  tanto , 
A poggia , & orga  ogn'bor  di  riua  in  riua 
Del  tcmpeflof»  mar  con  la  tua  aita , 

Che  da  fortuna  non  [ara  impedita  . 

Menfrc  ch’io  parlo  non  me  nera  accorto 
Di  ritornar  al  franco  Ma  ndricardo, 
Vcrcb’àvoler  guidar  mio  legno  ili  porto. 
Tornar  conuicmmi  à quel  buron  gagliardo 
che  noi  facendogli  farei  gran  torto , 
còme  fe  flato fufie  un' buoni  codardo , 
Dnncbe*l  prefeuti  qui  l'bifloria  laffo 
*£  fegtto  oue  il  lafiai giunto  à quel  puffo . 

Che  il  puffo  de  la  morte  era  chiamato , 
c omero uidoucte  ricordare. 

Et  era  alhora  nel  caflet  entrato , 

(< comedi  (opra  ancor  ut  hebbi  à narrare  ) 
Delqual  ejjcndo  in  piagge  capitato , 

Gli  parue  udir  un  granrammaricare 
Ma  perche  non  vedea  che  fi  lagnaua , 

Di  qucfto  molto  fi  mcrauigltaua . 


v t r.  ii t 

Fntrabaron,e  non  ti  dar  affanno 
' Perche  come  f irai  rincbiujo  drento 
Subito  il  fuoco  tenga  da  rti  danno. 

Da  chi  prima  laccete  fura  (pento. 

Sei  fai  farai  fi  come  i faggi  fanno, 

E ne  la  fin  rimarrai  piu  contento , 
Huom,ebt  fi  troni,  e piu  lieto,  e giocondo. 
Come  fenice  rinouato  al  me  ndo . 

Ma  te  ciò  non  farai  ti  dico  certo 
Che  ni  quefìo  luoco  conuerrai  morire  » 
Terche  douc  il  tepolcro  vedi  aperto 
Vedrai  tanta  gran  fiamma  fuora  ut  ciré, 
che  rimarra  il  cufici  arto,  e difetto, 

E conuerratti  ne  la  fin  perire, 

M a te  ciò  che  ti  dico  far  uorrai 
tiara  quel, eh' ancor  buoni  nonhebbe  mai  • 

Vjniafc  il  cavallicr  fofpeto  un puoco. 

Ter  merauigtia  di  quel  caia  borrendo  , 
Dipoi  che  li  conni  e n entrar  nel  fuoco , 
Fortunali fuo  deflin  maladicendo  » 

€bc  l'ha  condotto  in  cofii  flrano  luoco  , 

E fra  tuo  cuor  dicca  chiaro  comprendo , 
Che  centro  rimarrò  di fpirto priuo  , 

Ma  meglio  èìi  bel  morir , che  fiar  mal  uitto 

Cofi  dicendo  à quella  sepoltura 
L’ardito  cauallicr  s'autcinaua , 
come  chi  d'un  ptriglion  vfeir  ha  cura, 

E tenga  indugio  dentro  figtttaua. 

Chi  udi  mai  dir  la  piu  flrana  ventura , 
Cheli  fuoco  chef  quel  luoco  alcielandaua 
S'efUnfe  in  modo  tal  che  da  la  fiamma 
E de  l'effetto  suo  non  refià  dramma . 


In  meggo  de  la  pùnga  era  una  tomba 
Tutta  d'un  peggo  d’una  pietra  uiua 
Bianca  affai  piu  che  candida  colomba . 
F’uor  de  laqual  una  gran  fiamma  vjciua 
E una  uoce  come  un  mondi  tromba, 

. Che  dicca  tara  qui  di  ulta  priua 
La  tua  perfona-.se  in  la  jepoltura 
7 ipa  entri  tofio  tenga  bauer  paura. 


La  tomba  come  dentro  fu  il  campione  , 
Subitamente  per  meggo  fi  aperse, 

E fparue poi  dauante  d quel  barone , 

Che  tutta  ne  la  terra  fi  sommerse. 

Ma  per  uenirà  la  conclufione, 

S’a frannò, e tema */ prencipe  sefferfe , vJ 

Al  fin  trouofjì  con  allegra  faccia , 

D'una  vaga  dongtlla  ne  le  braccia . • 
Libro  quarto « jp  ijj 


! 
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che  dica  Infingendo  il  beton  degno , 

Tot  cbe'l  del  li  ha  condotto,  e la  tua  forte 
jt  tanto  bonor  il  piu  fier  buoni  ti  legno 
che  fu  nel  mondo  il  pinfamofo , e forte. 

Ma  ti  bisogna  apprejfo  batter  l'ingegno 
Se  viuo  voi  vjcir  di  quejle  porte 
Ter  che  con  cofa  tal  combatterai , 
che  perforga  adoprar  non  vincerai , 

Ha  io  che  son  nomata  la  prude ntia , 
Trudentifrimamente  guiderotti  , 

E ti  faro  veder  con  la  mia  feientia. 

Se  faluo.e  fanofuor  di  qui  trarotti , 

Ma  ti  bisognerà  far  refiflentia, 
con  molttìioni  quai poi placber otti, 

E come  ognialtra  cosa  barai  qui  uintt. 

Mi  porterai  per  fiada  al  fianco  cinta, 

Mandricardo  rifiofe,  ecco  qui  me 
frontone  parato  à far, [quel  che  comandi , 
Poi  che  promejfo  m'hai  su  la  tua  fe 
Di  trarmi  fuor  di  tai  perigli  grandi. 

Onde  ogni  mia  fperanga  ho  pofta  in  te 
Che  soche  tue  pa  rolc  in  va  n non  fiandi , 
Tiglia  la  firada  oue  ti  piace  bomai , 
ch'io  ti  feguitero  doue  anderai, 

Qjtefla  comhebbe  Mandricardo  udito  , 
Toflo  fu  fi  leuòfenga  far  lofta , 

Età  lui  dijje  cauallier  ardito  : 

T<on  vo  far  al  tuo  dir  altra  rifrojla, 

S 4uo  cb’à  l’alta  impresa  hoggi  ti  invito > 
Ter  veder  la  uirtu » che  in  te  najcofta , 
Ecafi  detto  fi  mife  in  viaggio. 

Guidata  dal  barou  accorto, e Jaggio. 

yfeiro  de  la  piagna  in  tempo  breue , 

E capitaro  in  vna  uia fiutata , 

Doue  una  dama  repentina#  leue  , 

Se  life  cantra  dal  furor  portata  . 
Dicendo, chi  uol  far  quel  che  non  deve , 
Gli  auien  quel,  che  non  ha  l alma  penfat a 
Come  tu, che  ti  penfi  bauer  honore, 
conta:,  che  l'ira  [on  eoi  mio  fu  rare. 
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Ma  la  prudentia  che  uidde  il  perigli 9 
Del  cauallier,  uoltojfi  à quella  dama  , 

E dijfe  noi  toccar,  che  glie  mio  figlio , 

E me  piu  che’lsuo  cuor  tien  cara, gir  ama» 
i ra  Ufi  a’  l furor, abbafia  il  ciglio, 

E placati  con  lui,  cbe'l  tuo  bonor  brama  » 
Tercbe  doue  son  io, che  ti  fìàfopra , 

Tutta  U fua  pofianga  in  van  s'adopra , 

Vdendo  firn,  giu  chino  la  fronte 
E lafioffnl  furor  vjcir  di  mano, 
llqual  dijciolto  corse  i vnalto  monte » 

E con  rovina  grande  il  pofeal  piano 
Vira  albor  con  parole  burnii  e pronte , 

Diffe  à prudentia  ragionando  piano  , 

Io  mi  n scufo  nojlra  imperatrice, 
se  t'oprai  contra  quel  ch'oprar  non  licei 

Trudentia  allegrate  lieta  la  perdona, 

E col  suo  Mandricardo  pafiaauante, 

E tanto  andar  come  Turpin  ragiona » 
c he  vsciro  de  Cinfidìe  tutte  quante. 

Come  fa  chi  da  Dio  non  s'abbandona , 
b ne.l'auerfita  fempre  è collante. 

Che  quel,  che  con  prudentia  fi  governa 
conuien  che’luer  dal  falso  al  fin  di f cerna. 

Giunti  al  fin  de  la  firada  obliqua#  torta  » 
SengJ  bauer  cosa  piu  che  fu  molefia  , 

E volendo  ufeir  fuor  d’ una  gran  porta 
Venne  una  dama  à lor  vaga#  mcdefla, 

E con  parole  q uel  baron  e fotta, 

E di  lodarlo ,e  di  vantar  non  refia  % 

Tal  che  farebbe  ne  la  fin  caduto  , ; 

Se  la  prudentia  non  li  dava  aiuto,  . I 

Terch'ella  comefaggia , e ben  inftrutta » . 

De  t’opre  sue fi  fece  auante  à quella, 

E diffe  con  parlar  sdegnosa  tutta , 
che  penfi  ingannar  lui  con  tua  favella  t 
Oltra  ma  lorda  contrafatta, e brutta. 
Maligna  e sopra  ogni  altra  iniqua#  fetta  , 
Tqon  timoflrarft  vaga# grat iosa. 
Effondo  come  feifogga,& sdegnofa* 


• W 
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fiutila  che  tanto  bella  in  vijla  parue» 
Confbcbbc  albora  la  prudentia  ine  e fa 
Tofto  lafiò  le fue  mentite  larue , 

£ tutta  diuentò  di  fuoco  acce  fa, 
voi  quafiin  vn  monte  via  dijparue, 

E li  reflò  vincente  de  la  imprefa 
il  baro  n con  f auor  di  quella  dama» 
che  non  lajfa  perir  chi  di  cuor  l'ama  , 

co  fi  i feonduffe  de  la  porta  fuora 
Onera  vn  ampio  mar  (òpra  vna  riut, 

U difieat  canallier  non  lai  tu  ancora 
Chi  fia  dama  anxi  la  iniqua  dina , 

. che  con  inganni  gli  buomini  dinota  , 

E d’ogni  lor  felicità  li  priua, 

Vanagloria, è coftci  che  ciafcun  mena 
Inman  de  la  Juperbia,oue  Ita  gran  pena. 

£ certo  quella  ancor  sharia  menato  , 

S 'io  non  ti  hauefji  al  bifògno  foccorfo , 
Tercbe  via  in  vanagloria  eri  leuato,  * 

E fuor  d’ogni  douer  troppo  trafcorjo. 

Ma  col  fauor,cbe  mi  fu  dal  del  dato , 
Subito  pofi  in  bocca  vn  duro  morfo 

ji  quella  falfa  iniqua,e  disleale 
Trincipio  me^go,e  fin , d'ogni  gran  male , 

Ter  quante  opere  buone  fatte  barai , 

E fian  s*efier  fi  (anno  accette  à Dio , 

Se  de  la  folle  il  poggio  a fionderai, 
con  quelle  ei  tofio  ti  porrà  in  oblio , 

Che  se  sapefii  quel  che  tu  non  sai  , 
jL  me  direfii  quel  ch'à  te  dico  io, 

Ma  perche  forga  ti  è paffar  qui  il  mare , 
La  condition  di  lui  ti  vo  narrare, 

Qvefio  è l'inuido  mar(fe  noi  fa  petti) 

Da  solcar  con  la  barca  di  jpefanga, 
Tercbe  con  altra  ti  sommergerceli , 
Ch’altro  legno  à pafiar  non  ha  pojfanga , 
E perche  piu  contento  al  mio  dir  refli. 
Verrai  con  meco  à la  sua  bella  fianca, 
Cb'è  qui  daprefio  à canto  la  marina , 
Dovè  quella  barchetta  piccioli  na . 
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Ella  ti  vederà  cortesemente , 

E per  mio  amor  de  la  dal  mar  porratti, 

E ne  l'andar  (covi  io )bcnignamcntc. 

In  ogni  tuo  bisogno  aiuterà tti. 

Ma  sopra  tutto  vagli  ejfer  prudente 
Che  altramente l'inuidia  inganneratti 
Benché  speranza  in  barca  tien  la  fede » 1 
Cbe'l  timon  regger  ella  in  prora  fiede. 

L’arbor  tien  dritto  in  quella  l'bumiltade , 

E poi  d’altre  virtù  oprano  i remi , 

La  vela  è (pinta  da  la  caritade. 

Che  non  teme  tempctte,  e venti  efiremi , 
Queflo  ti  dico  figlio  in  veritade, 

Tercbe  son  troppo  i lor  valor  supremi $ 
7fe  la  qual  barca  condotti  adrfio 
Per  quel  poter  che  mi  è dal  del  concejfo. 

E à tutte  lor  ti  raccomauderò , 

Che  ti  saran  benigne, e gratiose. 

Con  quel  modo  migliore  ch’io  superò 
Che  mie  parole  à lor  non  son  noiose , 

Toi  subito  da  te  mi  partirò. 

Col  corpo,ma  non  già  con  Copre  ascose 
che  saran  sempre  in  ogni  luoco  teco9 
le.  Tanta  quanto  sarai  col  tuo  cor  meco. 

In  quetto  mard’inuidia  trouerai. 

Molti  cattiui  scogli  da  pafiare  , 

Faftidi  crudeltade,inganni  afiai , 

Che  ti  verran  dintorno  à moltftare 
Con  altre  turbe  d' infiniti  guai. 

Ter  voler  farti  à dietro  ritornaret  ■, 
■,  Ma  tu  mi  tenerai  sempre  dilato  , 

Difc,di  c ariti, di  jfieme  armato, 

Cofi  farai  guidato  à salvamento , 

Da  quella  compagnia  da  i buoni  eletta , 
M difpetto del  mar,  dei fcogli,e'l vento, 
tei,  E de  tinuidia  miqua,emaUdetta,  ■» 
jl  l’altro  lito  pien  d'ogni  contento , 

E quando  vfeirai  fuor  de  la  ba rebetta 
Licenza  da  le  donne  Viglierai, 

B del  (eringio  le  r ingrati:  rat, 
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Toi  per  h pioggia  non  finga  soffietto 
Ti  potrai  co!  penjier  à caulinare. 

Che  ti  contunderà  col  van  diletto 
E di  beltà  farattt  t minorare , 

Laqual  con  la  lafcmia  in  vn  boschetto 
Vorranuo  il  fenfo  tuo  di  man  Icmre 
DJ  la  ragion, ma  fe  farai  prudente, 
contra  le infidie,  lor  sarai  vincente. 

Co  fi  dicendo  perla  man  il  prefe 
E à quelle  fante  donne  il  presentò , 
J{accomandandol  con  parlar  cortese 
Toi  con  dolor  da  lui  s’accombiatò, 

Ogniuna  albor  di  quelle  in  barca  afcese 
E per  raccomandarlo l’acecttò 
E nngratiando  Dio  la  notte  in  fretta 
Dal  litofi  parti  con  U barchetta, 

E tutta  notte  nauigando giro, 

Tanto  cb’à  l'alba  furo  à l'altra  riua 
M a pel  viaggio  molto  /’ impedir  a, 

L 'opre  di  inuidia  rea, (alfa, e cattiva 
E tanti  moflridt  quei  fcnglt  vfciro , 
Seguendo  lei, che  per  qutìi'onde  giua. 

Che  fila  barca  a altri  era  guidata. 

«di  fin  da  lor  fommerfa  sana  fiata. 

Ma  come  diffi  giunfe  fatua  al  lato 
sopra  ilqual  difmontò  nel  far  del  giorno » 
il  prudente  barati  molco,&  ardito , 

E tornar  quelle  al  lor  dolce  (aggiorno. 

Ben  ch'egli  pi  imi  come  fuammonito , 

Vi  la  prudenti*  con  parlar  adorno, 

Le  ringratiò  d’un  beneficio  tale , 
che  l'ùauea  trrtto  fuor  di  tanto  male . 

Dipoi  soletto  à camin.tr  fi  pofe 
Sopra  vna  verdeggiali  te, e gran  pianura, 
Tutta  copèrta  di  vermiglie  rofe, 
create  per  v.igbegjta  di  natura 
Fra  fc  pe  tifando  le  mirabilcofi , 

C’hauea  pa  fiate  finga  haurr  paura , 
Sjfffio  penjier  gli  appre fintò  il  diletto. 
Situante  informa  d'un  bel  gioumetto. 
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I Iqual  li  difie  faggio  cauallicro. 

Tot  che  fei  giunto  à quefio  ameno  (ito, 
Sengfaltra  Icona  come  fora fliero. 

Se  vuoi  ti  guiderò  baron  ardito , 

Ter  vn  frondofo,e  figreto  I intiero , 

Che  d’ogni  tempo  fi  vede  fiorito, 

E al  fin  in  vn  bofebetto  arri  aerai 
Dotte gioiofo  meco  tiSìarai.  lì 

il cauallicr  defideroso  molto. 

Di  veder  cose  ammiratiue,&  none, 
jl  quel  fi  volfi  con  benigno  volto,  ' ; 
Egli  riffiofe  eh' ànderebbe  doue 
od  lui  piacej]c,ò  in  plagia, ò in  bosco  folto, 
0 in  mote ,ò  in  vaUe,ò  à far  tutte  le  próue, 
0 ih  foco, ò i ghiaccio, ò 7 cielo, ò 7 terra,  òt 
Tur clf  à fuo modo  il pofia  cotetare.(mart 

Come  il  diletto  ha  la  riffiosla  vdita , 

Subita  mento  prefe  il  fuo  viaggio , 

Con  Mandi  icardo  quell ànima  ardita 
Che  non  era  men  bel, che  forte, e fe« 

£ tanto  anda.ro  per lyerb*  fiorita , 

Hora  l'ombra  d un  pin,hord'u  bel  faggio, 
che  nel  follo  bofebetto  ejfi  aniuaro, 

Dotti  lajciuia,&  billegga  trouaro. 

Cia  daua  il  chiaro  fai  luteo  à li  fera , 
cgitan io  giunfe  nel  bofio  il  fir  valente» 
jqel  qual  due  ninfe  f òpra  una  rimerà 
Eran  affile  d’un  rufcel  corrente , 

Si  bella  ogniuna,  & h umiline ntt  altiera, 
che  di  lor  f mitighi  Débitamente» 

L’ardito  cauitlur  nel  folto  loco  ». 

Tal  che  prude; itia  aluor  li  giouò  poco* 

Qjr  fìe  cantanan  con  fi  dolci  accenti. 

Sotto  ti  rami  d’un  (iacinto  pino. 

Che  il  fol  facean  fermar, e t'acque,e  i venti 
E fiar  immoto  ogni (plendor  diurno  » 

£t  gli  animali  per  il  bofeo  intenti * 

A v dir  fiale  fronde  ogni  augelhno  , 

E Vii  arbor  ch'era  lecco  tutto  quanto. 

Vaiolarla,  fui  {foglia  al  dolce  canto* 
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Mentre  egli  nelbofchetto  ombrofo,e  folto , 
Mirava  intento  le  due  ninfe  belle, 
cafo  vna  di  lor girando  il  volto , 

E mouendo  l’ardenti, e chiare  I ielle 
Mirò  il  baron  ch'era  fra  i rami  auuolto 
che  con  diletto  rimirava  quelle. 

Indi  tanta  dolcezza  nel  cor  prefe , 

Che  fvbito  di  lei  d' amor  tacci fe. 

L'altra  compagna  già  s'era  lauta , 

Dal  lvoco,doue prima  baueafi  pofla 
E da  la  bella  ninfa  delicata 
T alfe  licentia,e  fu  fali  vna  cofla. 

Mi  quella  che  reflò  come  fu  fata 
Alquanto  fola  fu  la  riua  afcoiìa. 

Subito  venne  à farle  compagnia, 

D e fianca, vagherà,  e leggiadria  , 

Qjiefìe  tre  donne  la  tolfero  in  mezd? 

E ogniuna  d’efie  molto  l'honoraua. 

Et  ella  che  fedea  del  piti  al  rr^o 
Con  cortese  parlar  te  ringratiauj. 

Quel  baron  ch'era  flato  ascoso  vnpegjro. 
Mentre  la  bella  ninfa  contemplava , 

Se  doppiava  il  voler  d'innamorar fi, 

Tenft  che  non  repugna  amante  farfi, 

D’una  parte  il  dilettogli  dicea 
con  sue  lufinghe  che  seguir  doueflc , 

La  bella  ninfa, ma  gli  rifonde  a 
La  ragiona  il  suo  honor  che  nolfacefle 
Cofi  tra  il  fi, e il  no  fi  contendeua 
Tal  che  fu  forza  al  fin  che  rimanefle 
Da  coftor  vinto.percbe  chiar fi  vede. 
Che  ragion  ffeffo  à l’apetito  cede . 

De  la  prudentia  piu  non  fi  ricorda , 
jtnzi  del  tutto  l’ha  pofla  in  oblio 
ch’ogni  altra  cosa  facilmente  scorda» 
L’huomchefilafla  vincer  dal  defio , 

Ma  quel, che  il  senso  con  ragion  aicordt 
Supera  se  m^desmo  al  parer  mio 
Congr  in  difjic ulti, che  ne  la  mente , 
Spefio  è defir  piu  che  ragion  potente • 
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Hor  Mandrie  ardo  adunche  offendo  vinto  » 
Da  l'appetito, in  quello  ameno  luoco  » 

E da  beltà, e diletto  intorno  cinto , 

D’ amor  ardendo  in  vn  foaue  fuoco» 

Entrò  pian  pian  nel  cieco  labirinto, 

Dou  entra  ogniun,cbe  à la  fin  pensa  puaco 
E rimirando  de  la  ninfa  il  viso , 

Effer  credea  per  fermo  in  paradiso, 

E dicea  tai  parole  in  la  sua  mente, 
chi  faria  piu  di  me  lieto,e  contento» 

Se  la  leggiadra  nobile, e piacente 
Tqinft  mi  amafjè  con  damino  intento  » 

Di  propia  volunta,non  altramente} 
C'hauerla  senati  il  suo  consentimento, 
ver  for^a  in  verità  non  la  vorrei. 

Et  se  l’hautffi  non  rapprenderei . 

jlh\  lofio, e trillo  me, che  piu  far  deggio 
Toi  ch’io  son  vinto  qui  d’una  fanciulla, 
llorbcH  conosco  aperto , & chiaro  veggio 
ch'ogni  pofianga  contro  amor  vai  nulla. 
Se  mi  discopro  à lei  farò  il  mio  peggio , 

Et  dove  adì  (fu  lieta  fi  trallulla 
D;  quelle  belle  donne  in  compagnia. 

Se  mi  vedrà  con  lor  fuggir  à via . 

E fe  non  mi  difeoproin  quefofito. 

Tur  fi  dipartirà  con  le  compagne , 
Ch’oggi  mai  Febo,à  l’occidente  é gito 
Et  per  tutto  fi  adombrante  campagne. 
Tal  ch’io  non  fo  qual  fia  miglior  partito » 
0 1 coprirmi, ò celarmi, in  le  montagne. 
Perche  faggio  è colui  chc’l  tempo  affetta» 
Che  non  fi  fece  mai  buona  opra  in  fetta • 

La  notte  era  già  fuor  per  tutto  vjcita , 

E la  cornuta  luna  fi  tnofiraua, 
ch’à  ogni  animante  toglie  * da  la  vita 
E datamente  il  rofignol cantaua 
Lavaga  l infa  per  l’ bei ba  fiorita 
Con  le  tre  belle  donne  fe  n andana  , 

Ter  ripcfjrfi  in  vna  caua grotta. 

Mezza  dagli  anni  diffipata,&  rotta » 
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taqrulerj  i Pufcir  del  bofio  fuora. 

In  vna  gran  montagna  à lui  vicina 
come  leuoffi  sengafar  dimora 
La  bella  ninfa  accorta ,&  pellegrina , 
Quel  baronfeome  fa  chi  s’innamora) 
jl  paffo  à paffo  dietro  le  camina , 

' dì  penfier  colmo,  timoroso, e lento, 

Finche  in  la  grotta  entrar  la  ridde  drento 

E sopra  vn  saffo  i seder  fi  fu  pollo. 

Ch'era  appoggiato  al  troco  d'u  gra  faggio 
Da  quella  grotta  non  troppo  discolo. 

Et  ini  fianco  dal  lungo  viaggio , 
il  somnifero  Dio  l’ affali  tojlo, 

Coft  nel  loco  solingo,e  seluaggio. 
S’addormentò  quel  ardito  barone, 

E ridde  in  sonno  quella  viftone, 

Ejler  in  vngiardin  à lui  parca 
Coperto  di  vermiglie  rose  intorno, 

7qe  altro  fior, ne  altro  frutto  fi  videa , 

* De  la  madre  d'amor  wdo,g?[oggiorno 
Et  vna  voce  vdi,laqual  dica, 
prima  ch’ai  tutto  fi  difeopra  il  giorno, 
Tramuttcranfi  in  [fine  quefìe  rofe 
Et  rofe  torneran  le  filine  ascofe . 

jqon  penfa  il  cauallier  à quella  voce, 

Ma  camìnando perle  rofe giua, 

Ein  eh’ una  dama  con  eorfo  veloce , 

Da  lunge  ridde, che  ver  lui  veniua: 

1 E giunta  ad  elio  con  parlar  atroce  > 

Del  grane  errar  commefjò  C ammoniua  , 

' Dicendo  poi  ch’abbandonata  m’hai, 

■ Tu  flefiopot  veder  come  tu  filai. 

Io  fòn  prudenza, ahimè  non  mi  affigliti? 
Ben  par  che  piu  di  me  non  ti  ricordi 
Che  da  tanti  perigli, e cafi  feuri. 

V'ho  liberatorie  il  ver  non  ti  [cordi  ) ' 

0 mortai  fcioccbi,e  piu  che  f affi  duri, 
Tronfiai  fallir, e al  ben  far  cicchile  Jordi, 
Che  mai  ddvoflro  error  non  vi  accorgete 
Se  non  quando  aiutar  non  vi  potete. 
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Suegliati  toflobomai  non  dormir,'  \ 
che  de  la  mia  tornata  ègionta  fk  a 1 
Lafcia quefli  pcnficr.lcuati  fu, 
ch’io  ti  vo  trar  di  quefìe  rofe  fora , 

Doue  al  prefente t'bai  rinchiufo  tu, 

Tic  lequai  se  farai  troppo  dimora 
In  tante  (pine  fi  conuertiranno , 
che  trar  non  ti  potrei  finga  tuo  danno 

coft  dicendo  parue  che  leuato 
Si  foffi  da  fider  del  luoco  oh* era , 

E dinangia  prudentta  mginochiato, 
Terdon  cbiedefie  non  con  faccia  altera 
E poi  che  fu  con  lei  pacificato 
Gli  moflrò  in  capo  d’ una gran  riuiera 
Vna  filetta, & picciola  capanna 
Fatta  di  giunchi, & tremolante  canna , 

A laqual  diffe,tofto  te  n andrai , 

Toi  che  tratto  ti  bari  fuor  del  giardino. 
D .*/  qual  al  far  del  giorno  n'ufctrai. 

Ter  vn  ufeietto  flretto,e  pìcciolino. 

E se  di  me  piu  non  ti  feorderai , 

Sempre  ti  guarderò  per  il  camino , 

Da  quelle  tai  lafciuic,e  falfi  inganni, 
C’han  fatto  à molti  in  van  cofumar  gl' ani 

E d quella  capannetta  condurotti , 

Senga  laffarti  pur  toccar  vn  pelo  , 

E li  con  vn  vecchietto  lafierotti $ 

I Iqual  ti  moflrerà  con  puro  gelo 
J fender  mani fcfli  solo  d dotti , 

Ter  iquai  chi  camina  arriua  al  cielo , 
Doue  vedrai  col  fuo  diuin  aiuto 
L' error,  nel  qual  tufei  viffo,e  crefciuto. 

Come  hebbe  detto  difparue  dauante , 

La  bella  donna  al  fianco  caualliero  , 
llqual  fi  rifulgilo  tutto  tremante, 

E di  quella  vifion  penfaudo  il  vero , 
conobbe  albor  le  infidie  tutte  quante» 

Di  amor  falla  ce, e del  fuo  van  penfìero , 
Lafiò  il  defio,  (cacciò  il  breue  diletto, 

E fi  nifi  in  camin  tutto  filetto. 
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Era  già  di  oriente  vjcito  il  fole , 

Guidato  da  l aurora  ornata, e bella  , 

Col  Holto  tinto  di  rofe,  e viole, 

E vergognofa  bauea  fatta  ogni  {Iella 
Con  ptu/plendor  affai  che  far  non  fuole  * 
Onde  Jel  suo  Titonarde  per  ella , 

Cosa  non  par  à me  merauigliosa, 

S endo  fi  beUa,vaga,e  luminosa* 

Hor  Mandricardo  ch’era  in  camin  me  fio» 
Giunse  à quel  romitorio , e picchiò  forte. 
Tal  che'l  romito  ch’era  chiuso  in  cjfo , 
Vdendo  il  martellar  li  aprile  porte, 

E diffeà  quel  baron,  poi  che  conceffo 
Tifi*  dal  del , e da  tua  fatai  forte, 

L’effere  capitato  in  qucflariua , 

Doue  non  fu  mai  piu  persona  vi  ua, 

E piu  felice  ti  puoi  riputare , 

Huom  ch'ai  presente  fi  ritroui  al  mondo , 
Ma  sappi  che  non  poi  qui  dentro  entrare: 
se  non  fei  de'  tuoi  falli  netto , & mondo 
E la  tua  legge  ti  conuien  lafi are , 
Tornando  à quel  fignor  giuflo, e giocondo, 
che  mai  per  lua  bontà  non  abbandona , 
chi  con  buon  cuor , e fede  à lui  fi  dona. 

Sappi  baron, che  il  creator  superno , 
che  per  noi  pati  morte,  e paffione  » 

Ter  liberarci  dal  profondo  inferno. 

Mi  apparue  quejla  notte  in  vifione  , 

E mi  scoperfe  del  tuo  cuor  l'interno  : 

E del  tuo  venir  qui  poi  la  cagione , 

E detto  m*ha , c’hai  nome  Mandricardo 
Magnanimo  gentil, forte,e gagliardo, 

E ch’io  ti  deggia  al  tutto  conuertire , 

A la  buona, fanta,  e vera  fede  , 
jtccio  ch’ancora  tu poffi  falire , 
jt  quel  beato  scanno,ou'egli  fiede , 

E perche  meglio  intenda  ti  no  dire , 
Cb’un  nobil brando  con  Jua  man  mi  diede , 
E diffe  dallo  à l’ardito  guerriero , 

E fallo  coti  tue  man  mio  caualliero* 
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cofi  dicendo  vna  spada  gli  ha  data , " 

Con  burnii  faccia, lu  ta,e  gratiofa. 

Tutta  d'oro,  e d'argento  Limata: 

E come  il  sol  splendente, e luminosa 
T^on  dimandate  noi  s’elU  fu  grata  , 
t/f  quel  baron  che  sopra  ogni  altra  cosa 
La  tenne  cara  fin  à l ultima  b ora , 

Come  udirete  in  f altro  libro  anchora , 

Inginocchioffi  in  terra  il  caualliero,  , 
B la  fpada  accetto  tanto  perfetta  , 

Toi  diffe  nel  tuo  Giefucredo,efpero , 
e in  U fua  santa  madre  benedetta, 
che  conoscer  ntba  fatto  il  camin  vera  ' 

B uscir  di  quella  legge  maladetta , 

C’ha  per  suo  Dio  macon  fallace ,e  uano, 

B uoglio  per  tuo  amor  farmi  chrifliano • 

Quel  santo  padre  vdendo  lo  menò , i 
Donerà  d'acque  un  nitido  rampollo, 

B con  molto  piacer  lo  bateggiò, 

Toi  li  cerchio  le  braccia  à torno  il  collo 
B feco  in  la  capanna  lo  menò , 

E di  tutta  la  fede  ammaeflroilo  , 
Dicendogli  che  Dio  gli  die  quel  brando. 
Ter  lalciar  Durindana  al  conte  Orlando , 

Ter  che  quando  acqui  flati  baron  franco 
L’arme  di  Hettore  con  ardita  fronte , 
Giurafli  non  portar  mai  brando  al  fianco , 
Se  non  quel  del famofo,  e forte  conte , 

E perche  di  tua  fenon  uenghi  à manco 
Ei  eh’ è di  grafia  un  abbondante  fonte : 

Ter  fua  fomma  bontà  te  l?ha  conce  fio 
B perche  fegua  un  maggior  ben  appreffo» 

Qjtcfto  è,  che  come  tu  farai  partito, 
Diquiverfola  Francia  nanderai , 

B primi  {opra  un  verdeggiante  fito 
V ncauallier  armato  trouerai , 
con  ilquul  conucrrai  efier  ardito  , 

Ma  pur  col  tuo  valor  Pacquiflcrai , 
Coperto  è quel  baron  tutto  di  bia  nco. 

Ut  ha  sotto  un  dcflrier  gagliardo,e fianco , 
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xA  equi  fiato  esilarai  quel  e amili  ero 
Ti  vejlirai  de  la  fuafopranefia. 

Salendo  fui  suo  forte  , e buon  deflricro 
c'bà  rojfo  il  collo  chiome, c bianca  tefh r, 

£ coda, e gambe, e tutto  il  refto  nero , 
Eporteratti  per  una  forefla, 

Tiena  di  fiere  dime  trouerai , 

Cosa,  che  ti  dara  da  far  afidi . 

Ha  con  Caiuto  del  Signor  fuperno, 

£ del  buon  brado  coai  già  al  fianco  cinto  , 
Sarai  uincente  in  quel  periglio  e fi  remo , 
jflqual  ogni  altro  rimarebbe  wnto. 

Afa  io  pel  fiuor  ch'ai » di  te  non  temo  : 
Tercbe  ufeirai  fuor  di  quel  labirinto, 

Toi  giunto  in  frauda  il  franco  Carlo  mano 
H t frollerai  prigion  d'un  ficr  pagano. 

Con  tutti  gli  altri  paladini  infume, 

Trefi  da  Rodomonte fremiamo , 

Col  qual  prouandole  tue  forge  e/lrtme. 
Col  nobtl  brando  c’hai  del  nel  » a unto 
Hauendo  prima  in  Dio, poù  lui  tua  freme, 
.Al  fin  l ucciderai fenga  altro  aiuto, 
Lajjando  il  corpo  perbofc)n,e  per  marciale 
ver  ciba  ù comi,  i lupi , tùie  cornacchie. 

il  valoroso, e franco  Rodomonte  ' V 

Ch'io  dico  è quel, che  già  fu  tuo  compagno, 

■ E queldeflrier  nomato  è caltonte , 

Con  qual  farai  di  fama  granguadagno, 
Fdendo  \1  sndncarcLo  aigaia  fronte , 
del, edificò  Dio  potente, e magno 
Afille  gratietif rendo  di  tal  dono , 
Conojccndomi  in  ucr  eh' indegno  sono « 

C oft  fu  il  cauallier  da  lui  partito  » 

E tanto  caualcò  c'btbbe  trouato » 

Quel  baron  che  di  bianco  era  veflito, 

E poi  disotto  nobilmente  armato , 

E giunto  i lui, come  diffc  il  romito , 

Scn-ga  dirli  altro  à morte  l'ha  sfidato 
"Pone  do  in  refla  un  gran  troncon  di  faggio 
• E coft  fece  l'altro guerrier  faggio. 


Il  primo  feri  tor  fu  il  ficr  barone  , ' » 

£ colfe  ne  la  tefta  Mandrie  ardo , 

Credendo  certo  porlo  fui  fabbione  t 
Ma  non  crollò  di  fella  il  (ir  gagliardo , 
jtngi  ei  pcrcvfiè  lui  con  quel  troncone 
Efecel  rimaner  da  un  buom  codardo , 

Che  ne  lo  scudo  ilgiunfe  in  modo  tale. 

Che  fi  la  filò  cader  per  manco  male . 

Come  fu  in  terra  il  cauallier  gentile. 

Su  fi  leuò  là  frada  in  man  pigliando, 

E la  die  d Mandrie  ardo  tutto  humile, 

D icendo  a temi  rendo  ecco  qui  il  brando , 

E quel  vedendo  l’atto  fignorile 
'Alpi  uol fe,lui  di  ciò  ben  ringratiando, 

Toi  li  cbicfein  don  il  baron  franco, 

1 1 suo  deflner  e’I  veflnnento  bianco • 

Dicendogli  che  àferga  era  coflretto , 

D’ batterlo  per  juagran  necefiìtade  , 

E chc*l  sito,  che  non  men  era  perfetto , 
Ter  segno  gltdaria  di  ucritade. 

Che  cofi  fufie  propio  com’ha  detto , 

Seng  alcun  me  agogna,  o falfitadc, 

£ de  la  vcfta  in  vece  ancor  di  quella 
Chlafierialafua piu  ricca, e bella . 

Contento  fu  il  baron  di  tal  richiefia , 

Tre fìando  al  cauallier  perfetta  fede,  " - 
£ per  sentirlo  la  fua  soprausfla 
Subitamente,  e’I  fuo  causi  gli  diede. 

Et  ei( perche  gli  parue  cosa  honefla) 
il  fimil fece,  tal  che  ihiar  fi  vede , 

Che  chi  feruitio  fa,  firuitio  afretta, 
Sicome  quel  che  offende  a frra  vendetta  « 

Re  Mandricardo  fi  partì  da  quello 
con  Ly insegna , el  defirier  allegro  in  voltai 
£ cali  aitando  per  quel  filo  bello  , 

Capito  in  un  gran  trofeo  [curo, e folto  , 
Douc  babitaua  un  gigante  afpro,e  fretto , 

, Maluaggio  traditor  fuperbo  molto , 
con  dua  figliuoli, &•  una  giganteffa» 

Cb’ altra  inai  non  fu  ftmil  ai  efi*. 

Era’l 
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Ara^l  gigante, cerne  vn  buom  fcluaggio  Tercbe  mentre  era  piu  di  mirar  rag»  , . 

D alta  fra  tura  brut  to,e  fpaucntofo,  La  gran  capanna  ile auaihcr  voltate 

E afiai  piu  forte, che  pru denteo  faggio  voco  dinante  ridde  morto  vn  drago 

Con  barbo  birfuta ,je]tui!lidote  pelujo , E aprèjfo  quel  vn  capo  di  ferpente , 

Tortino  vn  grofìotroco  in  man  di  faggio  £ p0j  ai  Janguc  vn  abondante  lago , 

Da  (paventar  ogni  buomo  valorofo  £ gambe, e braccia, e man  d‘h umana  gite 

£ t babitana  in  vna  gran  capanna  « Gran  branche  d'orfr,e  petti  di  pantere » 

Fatta  di  giunchici  terra, e di  canna  • £ (Poltre  flrane  lacerate  fiere. 


Io  credo  ben  che  ogni  fogjo  demone 
Sarebbe  bello  à par  de  la  Ina  moglie , 

7 ani * era  brutta  fuor  d'ogni  ragione , ■' 

Laqnal  per satiar (ne  ingorde  voglie, 
Invn  prof  ondo, e feuro  barone 
cinto  di  rami, e di  ffondofe  foglie , 

T enea  rincbiufì  gran  fcrpenti,e draghi, 

E molti  altri  animai  di  mal  far  vaghi. 

Qucfli  ferbaua  perfuo  nudrimento , 

Ch'altro  cibo  da  lor  non  fi  guflaua, 
lyl  fier gigante  colmo  di  ardimento. 

Ogni  giorno  pelbofco  ne  pigliava 
t com'bauca  mangiato  a Juo  talento , 

In  triti  tuoco  alcun  viuonejerbaua , 

E facea  ffefjo  figli  piccwliiu  , 
schermar  con  Jerpi  niucci,&  orfaccbinu 

Entrato  era  il  gigante  ne  la  tana 
Con  la  moglie, c t figliuoli, albora  quando. 
Giuri Jc  il  baron  in  quella  parte  ftrana. 

Ter  meraviglia  intorno  rimirando, 
s'iui  perfona  proffima,o lontana 
fufit  naf coffa  con  gridi  chiamando, 

Ma  per  qua  concavi  antri,  c verdi  fronde 
*il  juon  de  lajiia  voce  Eco  rifponde. 

Quel  baron,poi  che  molto  bibbi  chiamato, 
V < tendo  che  fol  Eto  nfpondea , 

Xe [coi gendo  perfona  in  alcun  lato 
Di  ciò  gran  merauiglu,fi  facea 
E toflo  fu  nc  la  capanna  entrato , 

Cbe’lfin  de  colia  tal  veder  volta 
Xefi  Jc°fìo  due  pajjì  da  la  foglia 
.Che  di  dietro  tornargli  ve  mie  voglia. 


Ogni  capello  in  capo  fe gli  ariccia , 

A’  cauallicr,e  non  ti  dico  come 
Da  Ccfiremo  (lupor (i  raccapriccia 
Confider andò  à gli  homer  dt  taijomc 
E rimirando  qutlLi  franga  arficcia 
Vn  non  fo  che  (ènti  chiamar  per  nome § 
Con  vn  gran  grido  de  furor  actefo, 

Dal  franco  cauallier  nonben  intefo, 

fcrmojfi  alquanto  à quella  horrenda  voce, 
il  baron  franco, e dtfre  fra  fc  Slefio 
Moggi  m aiuti  il  Dio,ihe  mori  in  croce 
Tel  qual  mi  fon  in  queflo  bofeo  me  fio, 
cl'.o  no  fia  qui  da  qualche  moftro  atroce 

0 da  qualche  demone  morto  adeflo, 

Ter  che  efier  certo  non  deve  altrimenti 
jd  tanti  veci  fi  draghi, orfì,t  ferpenti, 

Cofr  dicendo  fi  lenti  da  tergo , 
frn  mormorio  <T un  certo  ciujf alare, 

1 n mudo, che  quel  f oli t ano  albergo. 

Tutto  d'intorno  facea  rimbombare, 

Dijfe  il  baron  addefio  mi  fommergo, 

A l mio  difretto  fenga  legno  in  mare. 

Certo  il  proverbio  antico  il  ver  non  erra  • 
Che  cofr  com'è  in  mar  fortuna , e in  terra • 

Mentre  co fr  diceva  vdi  vn  rimbombo, 

Sotto  àjuoi  piedi,  evidie  vna  gride  ombra 
yjcir  del  caffo  del  forato  rombo 
Jnmodo  talché  la  capanna  adombra , v 
E li  dinanzi  J lui  cader  à piombo  , 

Vn  serpent  accio  fi  che  tutto  ingombra 
con  f aperte  ali  il  divietato  tuoco, 
ver  la  gran  bocca  vomitando fuoco. 
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Ma  ndr  icardo  reflò  tutto  confa  fa  •»  ~ 

Ter  meraviglia, e non  fapea  che  dire , 

Mi  comf  que!,ch‘à  tai  cofe  è poco  vfo 
7 ipn  credca  mai  piu  vino  fora  vjcire , 

Del  loco  oue  vedcafi ejfer  r incliti (o 
£ poco  ò nulla  gli  gioita  il  fuo  ardire , 

Ter  che  ogniu  di  quei  ferpi  dal  grido  mofio , 
L'bauea\chi  qua,cbi  la  molto pcrcofio[, 

Tje  fi  potea  piu  fofiener  in  piede, 

7{e  Xadoprar  il  brando  bauea  piu  lena 
Tur  come  quel  che  morto  ejfer  fi  vede • 
jll  meglio  ebe  potea  la  jpada  mena , 

£ per  ventura' su  la  tejìa  diede , 
xA  quella  iniqua  d’ogni  infidi*  piena  , 
Moglie  di  quel  gigante  maledetto, 

E tutta  la  diuise  infin  al  petto . 

E nel  cader  che  fe  quella  arrabbiata 
Ter  coffe  con  tal  furia  il  fuo  marito » 

Che  come  un  tordo  colto  à la  ramata , 

Il  fece  gir  in  terra  balordito  * 

Vdendo  ciò  la  fpsda  bebbe  canata, 

. E quel  sopra  a*  un  braccio  bebbe  ferito 
Con  quanto  piu  potè  adoprar  Jua  forila, 

£ tutto  lo  tagliò  comuna  sconca» 

Quel  buom  beflialfentendcfi  percofio , 

Dal  cauallier , e fenja  braccio  al  bujlo , 
Lagigantejfa  fi  [cagliò  da  doffo, 

E in  pi$  dri^offi  il  gigante  robufio 
Toi prese  in  man  un  troco  fconcio,e  groffo 
che  non  fu  ni  fio  al  mondo  il  maggior  fufto 
E con' quel  corse  con  molto  fraccaffo, 
xA  la  gran  buca  onera  rotto  il  faflc « 

« 

xA  laqual  giunto  una  terribil  petti, 

Cli  tiro  sopra  con  certo  suo  ingegno, 

Che  moffa  non  diaria  tT^Arnfion  la  cetra 
cefi  reflò  fepolto  il  baron  degno , 

Vino  ne  la  (pelone*  fcura,e  tetra, 

} E riuscir  vedendo  il  fuo  diftgno. 

Ut  Mandricardo  adoflò  lui  fi  fraglia 
. b con  un  colpo  te  gambe  li  taglia » 


Cofi  morì  ilgigantè,c  ìafka  moglie, 

E li  reflò  ne  L fpelonea  feura , 

Il  cauallier  pien  d’infinite  doglie, 
che  di  mai  non  ufeir  bauea  paura 
Quei  fieri  Jerpi  con  maligne  uoglit, 

10  ajfalir  tutti ,&■  di  lor  non  cura , ' 

Tercbe  fa  ben  che  li  fara  morire 

Ma  non  fa  come  di  quelluoco  vfeire , 

E con  la  jpada  fa  prouefihorrende  , 

11  cauallier  poi  che  mortoli  gigante 
E fi  ben  da  lor  morfi  fi  difende, 

Menando  colpi  da  dietro, e dauante, 

(fonte  colui  cbe'l  gioco  à pien  intende  ) 
Ch'uccifc  al  fin  le  ficre\tuttc  quante , 

E come  l'bebbe  con  fatica  morte , 

7(o n sapea  de  P uscir  trouar  le  porte , 

Eri  far  cominciò  fi  gran  lamento 
C'haria  (pezzato  un  I affo  dt  pietade , 
Dicendo  bor  che  non  mi  ha  di  uita  jpento  « 
Lyajpro  gigante  pien  di  crudeltade , 
che  uscito  farci  di  tal  tormento 
Onde  mi  trono  in  tal  calamitade , ' ' 
Opprejfo  da  fi  borrenda,& grane  fisima , 

C b'io  porto  inuidia  i quatifon  fen^falma  • 

Toi  diffe,e  tu  benigno, e giuflo  ebriflo 
Se  fi  pietoso  fri  come  fi  dice, 

Di  me  tuo  seruo  bauendo  fatto  ac  qui  fio  % 
chi  mi  laffi  in  uita  fi  infelice* 

Fra  tanti  affanni  fconsolato,e  triflo , 

Tal  fupplicio  à un  tuo  senio  fi  disdice. 

Me  ciò  che  piace  à te,  cbe'l  tutto  puoi, 

S 'gnor  fa  pur  di  me  quel  tu  uuoi . 

Tic  la  capanna  un  altro  gran  gigante. 
Fratei  di  quel  cb’è  morto  anco  habitaua, 
E sy  bauea  poflo  in  (palla  un  elefante, 

E in  la  man  dritta  vn  fier  leon portane 
Iquai  pigliati  bauea  poco  dauante, 

E per  la  coda  un  drago  Sì  raffi  nana, 

Con  Poltra  mano, e con  i denti  al  dorfo 
nauta  prefo  un  superbo,  e bi^jaro  orfo.  ( 


or  r 
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Queflo  come  fu  giunti  ou'cra  il  safiol 
Che  Centrar  de  la  tana  nascondea , 
Subitamente  fi  chinò  giu  baffo, 

E dx  la  bocca  la  pietra  rnouta , 

Poi  getto  ne  la  tana  con  fracafio 
Tutte  le  fiere  che  pigliate  hauea 
t udendo  miei  scender  il  gagliardo 
Fidici  defirier  del  franco  Mandricardo. 

c he  refio  ione  il  buon  smontato  era. 

De  rbornbil  capanna  in  fu  l'entrata  , 

Et  et  credendo  fufie  qualche  fiera , 

Come  quello  che  mai  altra  fiata  , 

Viuuifio  non  hauea  confacela  altiera 
T fin  fi  mafie,  e con  mente  adirata , 

E al  defirier  giunse  il  gigante  p oteruo  , 
Cb’jJpcttaua  il  patron  qual  fido  seruo . 

Quel huom  bi.fi.ial finga  indugiarli prefb» 
nei  lunghi  criniapprefiodela  tefla, 

E con  un  crollo  d terra  lo  di  Rese, 

Talché  fi:  rimbombar  la  gran  fon  fiat 
il  defirier  (fu  unita  to  à sue  di  fife. 

Di  tirar  calgi,e  valgi  mai  non  re  (la, 

E per  ucaturagh  diede  ntl collo , 

E 7 capo  gli  (piccò  cerne  d'un  pollo  . 

Morto  che  fu  il  gigmte  mala  detto 
Inpiednl  buon  drfirier prcfto di iggofìe, 
M*  in  qutflo  il  tuo  fignor  faggio,e  perfetto 
Dipoi  che  fbui.rn  brflial  la  pietra  mofie. 
Stato  era  sempre  con  le  fiere  d petto 

■ (he  donato  gli  hauean  di  gran  percefie , 
Ma  quii  cu* era  un  forte  budflcnga  ch’io  il 
L* uccise  tutte,ma  con  gran  fatica,  (dica) 

Morte  le  fiere, il  cauallier  adorno 
Verso  la  buca  andò  per  uscir  fisortt 
E per  la  tomba  rimirando  intorno » 

Vdi  un  lamento  colmo  di  dolore, 

Etti  temendo  che  qualche  altro  scorno , 
Subito  corse  oue  sentì  il  romore, 

E uidde  i figli  del  giganti  uca  so  > 
che  injicme  fitcnean  u:so  con  hi  so. 
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tfuefii  erano  feroci, e smifurat;, 

Drun  mese  dati  al  mondo  da  natura. 

Et  eran  come  buom  proportionati, 
con  lunghi  peli , e gran  capellatura 
E uolti  da  far  temer  di  fiorati, 

E fard  li  dianoli  paura , 

I qual  mirando  volfe  il  fir  giocondo, 
T^onlafiar germinar  tai piante  al  modo 

E senz’altro  penfar  subitamente. 

Li  corse  adiofio  tutto  disdegnoso. 

Et  ambidua  li  vcccije  finalmente , 

Voi  usci  fuor  dt  l turco  tenebroso , 

E del  suo  buon  defirier  ponendo  mente  » 
Viddel  morto  gigante  al  bosco  ombroso» 
Dou'è  la  le  tua  piu  dt  rami  folta 
D i che  fi  fece  rnerauiglia  multa . * 

E ringratiando  il  creator  del  cielo. 

Subito  al  suo  defirier  la  briglia  acconcia  » 
fendendo  lode  d quel  con  puro  gielo , 
che  non  la  ritrouo  rotta,  ò disconcia , 

7 qje  d fi,  ned  lui  pur  torto  un  picciol  pelo, 
E per  non  perder  piu  di  tempo  un'oncia  » 
Sali  toflo  in  ar don  il  baro n faggio  , 
Seguendo  ptr  la  flutti  fuo  viaggio, 

Terlaqualpoi  l'hcbbc  afidi  cavalcato  , 
Tutto  quelgiorno,e  poi  la  notte  ancora» 
Capirò  in  un  fiorito , e verde  prato  , 

Vfi  endo  del  frotido/o  bosco  fuor  a. 

L’aria  fi  rischiarsua  inogm  lato, 

E cominciaua  ad  apparir  l'aurora» 

Et  et  tanto  il  camin  sollìcitò  > 

Che  l'altro  giorno  d Parigi  arriuò, 

E giunto  al  campo  douc  Rodomonte , 
Hauea  dille fi  il  nero  padiglione. 
Magnificando  Dio  di  grane  fonte, 

Vicino  d lui  fermofii  il  ficr  barone » 

E leuandofi  Celino  de  la  fronte. 

Tutto  fi  rafiettò  fopra  faraone 
Voi  pose  d bocca  un  corno  dt  elefante. 
Sfidando  dia  battaglia  si  fier gigante. 

US 
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Ee  Rodomonte,  ilqiul  con  cario  mano 
E con  Adolfo, e gli  altri  ragionaua , 
Vdendoft  chiamar  col  corno  al  piano 
Subitamente  fu  Pardon  montana  , 

E giunjè  ou'era  quel biron [oprano, 
che  come  dilfi  al  campo  Caffiettaua, 

E dnnaniolo  se  fuor  della  terra 
V scito  era  per  far  con  seco  guerra. 

Etelsuo  nome, s'egli  e paladino 
Di  Carlo  mano, o conte, o caualliero? 
Eispofe  Mandricardo  al  faracino , 

Da  me  non  caperai  chison  il  vero, 

M a ti  prometto  pel  ftgnor  diuino , 

Di  farti  roffo  il  uefhmento  nero. 

Dandoti  morte  con  mie  propie  mani 
Ter  trardi  prigio  cario, e suoi  chrifliani. 

Il  mio  Signor  [uperno  a te  mi  manda 
Et bammi comandato  ch'io  t'uccida, 

E perche  fi  voi  far  ciò  ch'ei  comanda 
ton  qui  venuto  a te  fengaltra  guida , 
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Sol  per  punir  tua  iniqua  nefanda, 

E la  gran  crudeltà,  che  in  te  s'annida.  ' 
Brutto  ribaldo  reo  perfido,  e tnfto , 
che  peggior  buon  di  te  mai  non  fu  uifio, 

Tqon  cianciar  piu  prendi  del  campo  homal. 
Che  l'horribìl  tuo  fin  troppo  s'indugia , 
Ter  che  quando  da  me  pojlo  Jarai, 

Sul  pian  forato  come  una gratngia, 
tAlbora  ch'io  sarò  conofcerai , 

Terche  sparger  nono  le  tue  minugia, 

Toi  ch’io  [baro  squartato  e dato  à cani 
verbojcbhper  canerne,  monti, e piani, 

Bjma/c  Rodomonte  sbigottito 
V dendo'l  cauallier  cofi  parlare 
Tur  come  quel  ch’era  feroce,  e ardito , 
TrefeJel  campo  tenga  dimorate 
Ma  perche  quello  Canto,  e qui  finito  , 

A l'altro  uoi  potrete  ritornare 
Jl  udir  le  prone, e le  forge,e  i valori 
D 7 duafcroci,&  animofi  cuori . 

n.O 
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CANTO  XIII» 


PP*  B SENTCSST  MANDRICARDO  PBR  COMBATTER» 

. con  Kodomenle  alla  prtfcnrj  di  Carlo  ,&  de  i paladini  ch’trano  prieioni , 8i  qoiui  eagliatdamtn- 
U combatterono  Infirmo  .fin  chr  d’accordo  fr  n’andarono  alla  frlua  tl’Ardcna.doue  Man. 
liticatilo  mi almrntr  veofe  K odomomr  , & r tremato  a Carlo  fu  ncrumo  có  era'. disfi, 
mohonorr.  Tn  quello  rrrrro  giunfr  Orlando  ilqnalc  ventua  d’ Africa  con 
■ ■ * cffrrcùo  vuioriofo , Se  alhora  fi  raddoppiarono  le  felle.  Si  l’allrgrtsza , 

Libro  quarto . Orlami nnatno.  QQ 
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E MAI  del 
voftro  aiu- 
to hcbbibi 

fogno 

VOI  cbono- 
r atei  bel  mo 
te  Cirreo 


Q^VIT^TO. 

Tal  che  fle  Carlo, & ogni  suo  barine 


\JT(FE 
Gentil , per « 
che  non  can 
ti  infogno 

Mandatimi  in  foccorso'l  tracio  Orfeo  , 
Che  senza  liti  seguir  io  mi  vergogno 
il  divietato  affatto  borrendo , e reo 
D'i  dna  baroni  con  fi  rojjo  canto 
Clfc’l  mio  sì  Uba  fio  non  ar  rinata  tanto . 


Che  gli  era  fotto  penfo  veramente , 
Che'l  cicl  cadtffc  con  defiruttione 
Ter  l'efìremo  furor  troppo  repente, 

E di  ciò  prefer  tanta  ammiratane» 
eh' minora  fletter  ftn%a  dir  niente. 
Fin  che  Gradafio  ardito, e Ferraguto 
Drizzando  l padigliongli  diero  aiuto , 

Toi  ogniun  d’efft  a rimirar  fi  pofe 
La  gran  battaglia  di  dita  canati  ieri, 
che  faccan  proue  fi  merautgliose , 
ch’io  non  fu  qual  di  lor  faria  n piu  fieri 
T^onson  lor  opre  di  tener  afeose. 

Ma  di  ridirle  per  tutti  i sentieri , 

Che  chi  una  J ingoiar  viriate  occulto 
Ben  gli  fla  s'ogni  biafimo  in  lui  rifinita. 


f 
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Diffidi  sopra  come  hiandricàrdo 
1(c  Rodomonte  morte  hauea  sfidato, 

£ cornei  franco  saracin  gagliardo 
Senza  temer  del  campo  hauea  pigliato. 
Et  ei  piu  lieue  affai  che  un  Leopardo 
Gito  la  briglia  toflo  à l'altro  late, 

Toi  con  tal  fretta  addoffo  fi  tornar » 
Che’l  poluer  feuro  laer  puro  e chiaro. 


Dua  lampi  acce  fi  fembran  i lor  brandi, 

E quando  fi  pcrcnoteno  dua  tuoni 
Ch’in  del  rimbonibin  con  tumulti  grandi, 
E tirane  tube,  e (paucnteuol  fuoni , 

Ghe  da  pensar  che  a Dio  fi  raccomandi 
J{e  Carlo  mano,  e tutti  i fuoi  baroni. 

Che  ponean  mente  a la  battaglia  fera 
Senza  faper  de  i dua  ch'il  cbrifiian’era , 


$' ogni  furor  à'i  piu  turbati  venti, 

S'ogni  precipitofo,e  gran  frac  affo  , 

La  terrari  mar, il  citlo,e  li  elementi 
Fuffer  caduti  giu  nel  centro  baffo 
Con  vlulati  lorrendi , e gran  lamenti 
De  gli  habitar.ti  ogniun  di’ gridar  la  [fio 
7 qon  harian  fatte  rolline  fi  eflreme , 
Com'cffì  quando  fi  feo  nt  raro  infume. 


E diccuan  fra  lor,  veracemente 
Qualcb’angel  coflui  da  Dio  mandato 
Ter  ricuperation  de  la  fua gente, 

E per  liberar  Carlo  imprigionato , 
c’huom  mortai  non  faria  co  fi  poffente, 
E nonharebbe  in  uer  tanto  durato 
La  Tuff*  co*  ‘fuel  perfido  ribaldo. 

Che  io  non  so  che  gli  fìeffe  à fronte  saldo, 


Se  rbuflcfujfi  r fiate  di  me t tallo 
S’ha  rian  (fstZT*  te  fin\preffo  la  re  fla. 
Com’effe  fi  frczZ*r  tentai:  un fa  Ho, 

Ch’d  tal  furor  qual  lancia  integra  refla  ? 
TJC  alcun  di  lor  croloffi  ju'l  cauallo , 
Benché  fi  percoteffer  ne  la  tefla, 

E fu  quel  scontro  fi  fi>ietato,e  tirano. 

Che  cader  fece  il  padiglion  sul  piano . 


In  quejlo  ragionar  il  far  ac  ino 
Tercoffe  con  tal  furia  Mandricardo 
Con  un  man  dritto  fopra  l’elmo  fino 
Senz’hauerli  pietà, ne  alcun  riguardo 
Che’l  fece  Slar  un  pez%o  a capo  chino , 
Ma  toflo  fi  drizzò  il  guerrier  gagliardo: 
B per  far  di  quel  colpo  afpra  vendetta 
Scaglioffi  addoffo  a lui  con  molta  fretUk 


I II 


CJV.'Ti) 

£ su  la  (palla  manca  lo  percofje 
Poi  gin  calando  d furiai  brando  crudo 
Ogni  armatura  come  cerafojjc 
Dijfipa,e  tagliaci» gran  parte  lo  scudo  , 
In  modo  chc’l  pagan  tutto  fi  j colse 
Che  la  puntagli  entrò  nel  petto  ignudo , 
Troncando  ogni  arma  la  (bada  tagliente, 
E rimase  ferito  firanamente. 

2 \t  Podomonteìilqual non  era  vsato, 
D'eficr  offeso, come  ridici  sangue. 

Che  fuor  gli  vfcmt  del  petto  impiagato, 
Per  frigga, e per  dolor,  fofpira, e languì , 
Edifi:à  Mandricardo,ai  rinegato, 

S'io  non  tifo  refiar  del  tutto  e fangue , 

E s'in  tal  dì  con  mie  man  non  ti  smembro 
ch’à  lupi  datofia  ciascun  mio  membro. 

Cofi  cruccioso  vn  colpo  gli  menò , 

É giunse  Mandricardo  su  la  tefla. 

Tal, che  l cimitr  in  tersagli  mandò 
Poi  giu  calando  l brando  con  tempefla 
Colse  lo  scudo, e benché  noi  tagliò, 
Tercofia  non  fu  mai  fimilà  quefla, 
che  se  non  era  per  incanto  fatto 
Gli  apria  lo  scudo, e’ l petto  i vn  sol  tratto 

jl  qual  furor  agguagliar  fi  patria 
Quel  de l’ardito,e franco  baron  degno. 

Che  per  il  colpo  battuto  piu  che  pria 
Gli  crebbe  l’ira  efirtma , e’igiuflo  sdegno. 
Tal  ch'à  volerlo  con  la  rima  mia 
'Narrar  so  non  potrei  giunger  al  segno 
Chi  se  fufie  caduto  tutto  quanto 
Il  mondo, non  loaria  fatto  romor  tanto . 

Dietro  lo  scudo, il  quale  banca  al  petto 
Gettò  l’ardito  cauallier  soprano. 

Dicendo, saracin  can  maladetto, 

A queflo  colpo  andrai  giu  morto  al  piano, 
E non  ti  vaierà’ l tuo  Macometto 
Nj  quanti  son  del  rio  popol  pagano 
Ut  compiut'bebbe  le  parole  à pena, 
cbcconduaman  tuibato'l  branda  mena. 


X t T I, 

ReJ{pdomoHte  cbe'l  periglio  scors  e, 
col  scudo, e con  la  fpsda  fi  coperse , ' 
il  capo, e adofio  à Mandricardo  corse , 
come  colui  che  mai  non  fi  sommerse 
E cofi  schifò  ilco!po,che  gli  porse, 

Quel  baron, ben  che  doglia  afiai so f erse, 
Che  tagliando  loscudo'l  brando  scese 
Su  quel  del  saracin, e non  l'offcse. 

Sdegnato  per  quel  colpo  Rodomonte, 
Tercofc  con  talfuria'l caualbcro 
Col  brando  di  jqembrot  sopra  la  fronte 
Che  quaft'l  fe  cader  giu  del  deflricro 
Perche  quel  colpo  haria  disfatto  vn  mote 
Tanto  fu  fiordi  modo  borrendo, e fiero 
E se  non  era'l  collo  del  cauallo 
Si  ritrouaua  al  pian  seng alcun  fallo, 

Mafidriggato  fìnse  vn  gran  riuerso 
Menar, ed.’ una  punta  al  fianco  il  giunse. 
Come  quel  che  non  ha  lo  cuor  sommerso 
otngi  tutte  sue  forge  infieme  aggiunse. 
Elafe  tu  le  groppe  andar  riuerso 
Si  (ìranamente  con  quel  colpo’l  punse, 
Ne  alhor  li  valse  l'effer  ben  armato 
ebe  (ìranamente  rimase  impiagato. 

In  modo  che  dal  petto, e fuor  del  fianco 
Glivsciua’l  sangue  in  abbondanza  grande 
Et  erpiu  che  mai  fufjeera  ancor  franco 
Banche  non  gli  piacefter  tai  viuande, 

N*  perciò  fi  moflraua  la(fo,ò  fianco 
7fe  freder'tb’d  Macon  fi  raccomande, 
jlngi  con  voce  borrenda  lo  dileggia, 

E come  vn  vii  vafiaHo  lo  beffeggia. 

Dicendo  se  dal  del  disceso  fu3i 
jl  prouarti  con  meco, io  ti  farti 
Gin  vera  efj>erienga,e  modigiufli 
Conoscer  d ciascun  quel  che  tu  sei 
con  tuoi  falfì  penfier  m t luigi , e ingiufii 

[(perche  con  le  mie  man  ti  vcciderei. 

Ala  sarà  mcgho,cbe  di  gridar  refii , 

Ch'io  so  che  pel  mio  dir  giu  non  verrefli. 

^ ir 


• i i b n,o 

cofi  diceua  il  fava  citi  fuperbo,  , 

E addòjfo  à Mandrie  ardo  anebor  fi  [caglia 
E !i  die  vn  colpo  fi  flrano,&  acerbo 
Che  fe  non  era  la  incantata  maglia 
7{on  gli  valea  ejfer  forte, e di  gran  nerbo, 
verebe  il  [no  brado  ogni  armatura  taglia 
E filaria  feflo  albora  infin  al  petto , 
Tanta  poffatrga  bauca  quel  muladetto. 

Grada  fio  che  la  gjiff*  rimirata 
per  merauiglia  non  Capta  che  dire > 

E col  fuo  Ferraguto  ragionaua , 

De  la  gran  forga,e  del  fuperbo  ardire, 

Dei  dna  baronata  molto  piu  loduua 
linei ebe  noi  conofcea per frincit  fire, 

E per  voler  corto feer  chi  ch'egli  o a 
Volfefi  à Carlo  non  con  fraine  altera , 

E difie  Imperator  per  buon  rifretto  . 

Se  ti  piacejje  volentier  vorrei 
$apcr  da  te  cbi  è quel  baron  perfetto, 
Cb’un  tal  mai  non  ne  vidi  à i giorni  miei , 
Èjfrofe  cario, e per  Dio  benedetto 
ebefe  cbi  egli  éjapejfi  tei  dirci, 

Forfè  piu  volentier  che  non  mi  chiedi, 
Senga  menzogna, come  chiaro  vedi. 

E noti  [aprei  giamai  fi  l'aggio  farmi,:,, 

Cb'io  potejfi  cbi  fu  j]  e indoumare, 

E veramente  ancor  non  Jo  penfarmi 
Di  veder  modo, e via  del  ver  trottare, 

Ma  col penfier  in  vano  affaticarmi. 
Ch'ultra  Information  non  tifo  dare, 
S'einonè  qualche  finto  fconofciulo 
Dal  del  dtjcefo  qui  per  dirmi  aiuto. 


Sl^y  l 7iT  0. 

Ferraguto  dicea  fo  pur  che  il  conte  t 
Orla  ndo  tuo  nipote  ardito ,e  fiero 
Colfo  rgo  d'i  baron  di  chiaramonte 
E conquido  il  franco  caualliero, 

Hoggi  fi  troua  con  lira  ritardo  à fronti 
jt  combatter  Bijerta  à dir  il  vero , 
Inficine  con  Marfifa,e  Brandimarte, 

E con  Scarda fro  bonor  del  facro  marie. 

Duncbe  cbi  efier  può  queflo  cofiardito,  • 
Che  Rodomonte  à petto  non  li  dura, 
come  vn  buom  inuifibil  qui  apparito. 

Co  fa  che  fi  può  dir  fuor  di  natura.  , i 
scn-f  altra  infogna  di  bianco  veflito 
Da  sbigottir  ogni  anima  figura? 
lo  prego  il  cieUcbe  ttoflri  menti  fatia  i 
Ch'io  il  [appi  fe  fon  degno  di  tal  gratta. 

Mentre  cofi  parlauano  i baroni 
Quei cauallicr  facean  fi  duro affatto , 
che  rifembrauan  dua  fieri  leoni » 
Tenendo  oguiun  librando  al  cui  fu  alto, 
E i hr  defirkr  pel  gran  punger  li  frroni 
Ben  vi  fo  dir  che  li  ardeua  lo  j multo, 

E (landò  maria  à calgi, e mor fi  intenti 
Caualli  non  partati  ma  dua  Serpenti* 

Tfrtn  tanto  freffa  la  tcmpefla  cade 
T{on  denfa  ntbbia.ne  fi  fotta  pioggia. 
Come  fon  freffi  i colpi  di  lor  frade. 
Menandole  ambo  tempre  ad  vna  fòggia , 
fge  vieti  dal  ciel  con  tal  cclcritade 
Fulgor  per  alterar  teatro, ò loggia 
Come  fi  fragili  l’un  à Pulirò  addofio 
con  tal  furor, cb’ in  ver  narrar  nolpofit, 


Ter  che  fon  certo, che  fra  h mìa  gente 
Laqual  di  qua  dal  mar  meco  fi  trutta, 
Tfrtn  è verun  baron  tanto  valente, 

Che  far  potefle  fi  mirabil  prona, 

; Come  ha  fatto  coflui,&  fa  al  prefente, 
ui  glioccbi di etafeun stupendi, e intona. 
T al,cb'è  da  porlo  non  fra  la  vii  plebe, 
.èia  ifamfi  di  i{pma, fittene, e Tebe . 


lì  ai  tu  mai  vijìo  accender  in  vn  campo 
Qualche  monte  di  paglia,  o in  altro  luteo. 
Che  infra  [ufo  nel  cul  falifie  il  lampo 
Voi  fi  conluma.e  manca  à pocoà  poto,' 
Co  fi  quei  cauallicr  menando  vampo, 
Tarean  lor  volti  d'un  ardente  fuoco 
Ma  al  pagan  per  il  [angue  ^be  ver  fata, 

. . jl  poco  à poco  già  il  valor  mancami. 


I 


i* 

h 

à 

•* 

là 

Iftj 

J* 

Mi 

01 

! 

Iti 

f 

? 

\ 

¥ 

$ 

ài 

** 

ài 

i 

* 

t 

i 

f. 

I 

0f 

4 

t> 

4 

I I 

* 

* 

à 


Cu (xro 

Era  "ù  giunto  il  Sol  in  occidente , 

E ccminciaua  il  del  à far  fi  fofeo, 
Sitandoli  paganf  a ciò  ponendo  mente  ) 
JL  Manine  ardo  d'flt,borbcn  comjco 
che  tu  sei  capo, e fiord’ogm  valente , 

B volenticr  uorci  cicli»  qualche  bofeo 
se  n'andaffimo  fuor  di  quefia  flruda, 
ut  femrla  battaglia  fe  t'aggrada. 


X I I t.  Il) 
B poi  percb'era  ancor  la  notte  feltra, 

M vijo  noi potea  raffigurare, 

Hor  come  diffi  (opra  la  pianura 
Si  pofero  i baroni  à ri  poffare 
"Non  fenga  l'un  de  l'altro  bauer  paura 
Che  d'un  nemico  non  fi  dee  fidare , 
'hleper  promef]a,ne  perduta  fede, 
Chefol  s'inganna  chi  fi  fidale  crede, 


a 


Bjfpose  Mandricardo  io  fon  contento ? 

Ala  no  che  noi  pigliar, n qualche  ripofo , 
Toi  che  r oscura  notte  ba’l  giorno  (pento, 
E det cbiar  Febo  il  suo  bel  lume  ascofo, 
Cofi  d'accordo  al  fin  con  paffo  lento 
Entraro  infume  dentro  il  bofeo  ombroso. 
Ch’era  li  preffo  à Cujcir  (Cuna  valle , 
LaJJando  gli  altri  dietro  le  lor (palle , 

Era  di  .Ardeva  quella  selut  amena. 

Pone  entro  Mandricardo, e Rodomonte , 
D'arbor  frondofi,  e di  dolci  ombre  piena , 
Toco  diflante  d' un  florido  monte: 

E tanto  andar' ch’un  gran  campo  d arena 
Trouar  nel  mej^o,  ou’cra  un  chiaro  fonte 
ulto  qual  giunti  i franchi  cauallieri 
Trtflamcnte  smontar  de  i lordeflrieri . 

E sopra  la  lor  fede  augurati 
Ogni uc  fi  traff  'c  l'elmo  funr  di  iella, 

E rinfrc/coffi  cb’ erano  affannati 
Tel  caldo,  e per  la  Truffa  a,fra,e  molefla 
Toi  tiroffi  il pagan  da  l’un  d’i  lati > 

E fi  corco  d' a p preffo  la  forefla, 

E Mandricardo  à canto  a la  fontana 
Si  pose  a giacer  fu  la  terra  piana. 


Ter  tal  cagion  lo  scudo  Sbanca  poflo 
Sopra  la  tefla  il  cauaìlitr  pregiato. 
Tenendo  fi  con  effo  il  capo  afeoflo , 

Ter  che  non  fu  dal  nemico  ingannato  $ 
Benché  fuffe  da  quello  afìai  dtscoflo , 

E fìando  in  cotal  guisa  fopra  il  prato 
Re  Rodomonte  à lui  dùca, barone 
ti  per  nona  di  tela  conditione. 

Se  tu  sei  saracin,ouer  ebrifliano: 

B quel , che  ti  ha,  condotto  in  quefht  parte 
Terche  mai  piu  non  uidi  buoni  fi  soprano, 
C'haucffe  di  fchermir  in  (e  tant'arte , 
Come  dimoflrato  bai  con  meco  al  piano  ' 
Ch’io, che  già  non  (Umana  armato  Marte 
In  quefio  giorno  m’bai  fatto  fi  domo, 
C'bor  mi  conefco,ch’ io  no  so  piu  di  huomo 

Rifpose  Mandricardo, io  tel'bo  detto, 
cheti  nome  mio  da  me  non  saperaff. 

Che  cofi  uol  il  mio  fignor perfetto, 
llqusl  poi  ne  la  fin  conoscerai. 

Re  Rodomonte  diffe  hai  maledetto , 
quefìa  volta  te  n’accorgerai 
E sentf altro  parlar  com'era  à piede 
jl  la  battaglia  il  suo  nemico  chiede. 


Hor  qui  direbbe  alcun  se  il  faracino 
Haueagia  per  aitante  conofciuto 
Mandricardo,  boreffendob  Micino , 

E ferina  Celino  haucndolo  veduto, 

Terchc  non  lo  conobbe ? il fiuo  defitto 
T^on  volfe  perche  tempo  era  venuto 
cbèquidouea  per  le  sue  man  morire. 
Che  quel  che  uol  il  del , non  vai  fuggire. 

Libro 


Et  allacciojfi  f elmo  il  franco  fire, 

Toi  corje  toflo  à Mandricardo  addofjò, 
eh  a l’improuifo  lo  volta  ferire , 

Trima  che  fuffe  fu  dal  prato  mofjò  , 

Ma  il  cauadier  Mentendolo  ucnire 
jt  nauti  che  da  lui  fuffe  percojfo. 

Su  fi  Uuò  gridando  traditore. 

Tifar  ai  quefla  Molta  poco  honore, 
quarto,  QJ^  jj  *» 


( •’  l t R ^ 0 
E con  lo  scudo  il  capo  fi  coperse 
Vi  ro  thè  Pelino  in  tefia  non  banca: 
T^cgia  per  qttefio  i animo  Jommerje , 
Benché  co n piu  ricetto  combat  tea , 

E con  un  colpo  la  vi  fiera  aperfe, 

.A  Rodomonte,  tal  che  fi  vedea , 

A/  saracin  gran  parte  de  la  faccia , 

Et  ci  con  piu  ncquitia  il  del  minaccia , 

Era  l'acqua  del  fonte  chiarate  pura, 

Tria  che  la  zuffa  tra  lor  cominciale , 

Et  al  colpir  fife  torbida , e /cura , 
Sen^efier  moffa,  o eh* altri  la  tocca fe 
Fuggian  le  fiere  colme  di  paura, 

Ci/iui  proprio  parca  che'l  ciel  ca]  coffe 
E per  timor  tutti  idemon  d'tnfi  rao , 

C orfero  a riparar  il  lago  duerno . 

"Rodomonte  il  feria  sempre  àia  tefia, 

Ei  con  lo  scudo  sempre  riparala,  ■ .v 
Tal  che  tutta  d'intorno  la  forefia , 

Ter  quelli  horrtndi  eri  pi  rimbombata 
E durò  tanto  la  gufa  moUfia, 
che  in  oriente  l alba  rischiaratiti , 

B già  la  roff  'eggianieie  vaga  aurora 
De  le  salse  onde  ufeia  col  capo  fiora,' 

1 1 pagan  combattea  con  piu  furore, 

E VLand, -leardo  con  maggior  defiregga , 

C he  per  non  bauer  l'elmo  hauca  timore , 
k pero  fi  reggta  con  meri  affi  pregia, 
Durata  cralamescbia  benottobore , 
t sempre  in  lor  crescea  maggior  fierezza, 
t.  quando  l un  la  ffiada  alta  ìcuaiia  , 

L altro  la  fua  con  furia  in  giri  calaua , 

Ogni  augelhn,  che  per  Paria  velaua , 

Di  diecc  miglia  in  cerchio  (Pogniintorno , 
‘Pd  ilroinor  fui  pian  precipitaua. 

Et  affd  fiere  fur  ut  (le  quel  giorno, 
fuggir  per  il  timor,  che  gli  cacciatta. 
Tanto  cb‘à  molti  fecero  gran  feorno, 

B nel  frondoso  bosco  gli  arbori  grandi, 
JtaUauan  tutti  al  suòli  de  li  lor  brandi . 
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fct*  Roùomrnteun  tratto  il  brando  meni, 

E giunse  Mandncardo  ne  lo  feudo. 
Ponendo  à tal  ferir  ogni  fua  Una 
E fecelo  inchinar  pel  colpo  crudo. 

Con  molta  doglia, e intollerabil pena 
Perche  fi  mise  sopra  il  capo  ignudo. 

Lo  feudo  per  schifar  il  colpo  fello, 

E su  la  tefia  nbattegli  quello. 

Tal  che  per  effe r cium  piafira graffa, 

E per  U porga  del pagan  ardito, 

C Ch'à  dir  il  ver  hauea  souerchia  pfffa 
Rimase  il  cauallier  forte  ferito, 
li  tanto  fi  fiordi  per  la  per  coffa 
ibe  qua  fi  t rabboccò  sul  nerde  (ito, 

E il  J angue  che  dal  capo  gli  setndea. 

Giu  per  la  fronte  il  vedergli  togliea . 1 

Ma  non  per  que fio  quel  di  ferir  cefìa. 
Menando  sempre  il  brando  ad  ogni guifa 
Tm  fi  retto  Rodomonte  à luis'apprefia , 
ver  tofio  hauerh  l’anima  conquffa. 

Voi  che  ridde  al  baro » la  vifla  oppreffa 
Tcnjoffì  battergli  la  tefia  di  uffa , 

E con  tanto  furor  la  ffiada  mena 
ch'affai  con  men  prefitta  il  ciel  balena, , 

E Mandricardo  che  fi  vedea  morto , 

Ter  il  sangue  che  à lui  foglietta  la  vifia, 
Dicca  fra  se,  mia  barca  è giunta  in  porto » 
£ poffibil  non  é che  piu  re  fi  fra 
Sen1^  cimo  à i colpi  del  pagan  accorto , 
Ma  no  mor  che  per  Dio  la  morte  acquifla. 
Che  chi  ben  penja  à qui  (la  fragtl  una 

La  morte  à ogni  mortai  Ammortai  vita. 

cofi  dicendo  tuttania  combatte, 

E mena  il  brando  con  molta  rouina, 

1 1 bra  ndo  xlqualc  come  un  prefio  latte 
Diuidcogni  metallo,e  maglia  fina, 

E tutte  le  durezze  haria  disfatte , 

E mentre  cheti  pagan  fe  li  auicina,  . ' 

Sul  dritto  braccio  confuria  Upercofie 
B lo  tagliò  come  di  ghiaccio  (offe. 
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T agliollì  fi  braccio  in  modo, che  la  ffada» 
Con  la.  min  giunta  à lei  cafcolli  al  piano* 
Onde  com’una  copi  arra  biada* 

Diuenne  per  il  inai  l'empio  pigino* 

Toi  lofio  fi  chinò  [opra  la  firada  , 

E quelli  ripigliò  con  l'altra  mano , 

La  fa  ndo  prima  lo  scudo  andar  1 terra  * 

E con  li  manca  man  la  fjnda  afferra, 

Voi  verfo  Mandrie  ardo  è ritornato. 

Che  il  lingue  intorno  gliocchi  s’ affagotta 
E gli  die  yn  colpo  fi  difmijurato, 

Che  col  pie  dritto  Jul  piani' inchinata * 

Et  tra  a pena  di  terra  Iettato, 

che  quel  mila  ignora  altro  raddoppiaua 

Egiunfe  a meggo  il  pi  tto  il franco  Jtre, 

■ I « modo  cifri  conuieu  al  prato  gire. 

Ma  ben  che  U emidi  crai  prato  fu 
Caduto  pur  H brando  ancor  menano 
Contanti  forga,e  tanta  vigoria * 

Che  come  vrt  ferpe  in  aria  fibilaua , 
il  faracin  che  nulla  tema  hauia , 

Ter  iLtrli  morte  à lui  s approffmaua » 

M*  Mandricardo  il cauallicr  pregiato* 

La  gamba  manca  li  mandò  Jul  prato , 

E reflò  fu  li  dritta  il  bufo  borrendo , 

Toi  coft  fnpra  lei  col  braccio  manco 
Il  del, e ilfto  Macon  maledicendo  * 

L‘ ufato  ardir  non  prete  il pagan  franco  * 
Ma  al  meglio  che  potei  fe  difendendo  * 
Tfeper  il  fparfo  fanguetra  ancor  fianco» 

,'vingi  con  maggior  furia  Rodomonte 
Tenta  fallando  il(uo  nemico  d fronte,  , 

Chi  vii  mai  piu  narrar  co  fa  cotale. 
Com'era  quella, e tanta  merauigUa» 

D'un  cor  feroce,  &•  animo  reale, 

C b'effendo  morto  vincer  fi  a ffot; gita  i 
E piu  prefio  di  m gel, che  batte  l’ale 
Menando  il  brando  in  ariavn fallo  piglia 
E con  tal  poffa  coffe  Mandricardi, 
che  ben  gli  bifògnò  l'effer  gaglia  rdo,  . 


E fe  non  era  prefio  quefia  volta 

ji  coprir  col  feudo  il  caualliero 
1 1 faracin  gli  ha  ria  la  vita  tolta , 

E moria  [eco  t'opra  quel  fentiero * 

Ma  ei  che  vidde  Ip  furia  diffiditi* 

Schifò  à lo  feudo  Ù colpo  borrendole  fiero . 
Toi  menò  il  brando  fi  Icggicr.c  deliro, 
ch’ai  prato  glimando'l  braccio  fineflro. 

Coft  fruga  vna  gaiuba,e  Jcnga  braccia 
Rim  tft  Rodomonte ffanco,e  ardito, 

E ado  fio  Mandricardo  ancor  fi  caccia 
poi  con  vn  monco  al  petto  l'ha  ferito* 

E rinculollo  adietro  dieci  braccia* 
l n modo  che  caffo  fui  verde  filo 
Ma  non  fu  quel  baronia  terra  appena, 
che  per  lo  sdegno  rado p piò  fua  lena, 

E menò  librando, e per  fua  mala  forte 
p er coffe  Rodomonte  ò tueggo  il  petto* 

E fu  quel  colpo  fi  ffietato,e  forte* 

Che  cadde  al  pian  chiamando  Macometto 
Toi  con  vii  altro  gli  diede  la  morte  * 
Troncando  via  dal  buflo  il  capo  netto » 
Toffia  la  teda  per  le  chiome  prete  » 

E con  lei  fu  fare  ioti  fubito  alcefe. 

Era  già  giunto  in  occidente  il  fole, 

E la  cornuta  luna  fi  ffopriua , 

Morfeo  conia  fua  turba  fonnolente 
Già  per  l'aria  notturna  errando giti  a, 

D indo  ripolo  à l'egra  mortai  gente* 

E per  la  felua  il  roffgniuol  s udata , 
Quando  vccìfe  il  pagati  quelfir  adorno, 

E ripofoffi  final  nuouo giorno . 

Toi  fi  parti  da  quella  chiara  fonte  , 
llcauallier  di  Dio  perfetto  amico,  ' * 

Col  tefibio  in  man  del  crudo  Rodomonte, 
ebe  tutto  il  man  Joaton  Rima  va  vii  fico. 

E c 'tuffando  con  ardita  fronte, 

Mllegro  hauendo  vinto  il  fui  nemico,  1 
Giunff  dou'cran  li  prigioni Ca'l  , i 

. Che  non  potcanfatUrfi  di  efi -Iti* lo . 

4A  «* 


L-I  B H 0 

Tofcia  dinanzi  al  f< uro  Carloaltiero, 
Donerà  tutta  l'altra  baronia 
Subito  difmontato  del  desinerò 
Sìmg:noccbiò-,e  à lui  cofi  dici a 
Beco  del  tuo  nemico  il  capo  fiero. 

Che  per  virtù  di  Dio, non  perla  mia 
Vccifo  io  bo,perch'à  te  fi  Jijcopra, 

Cb' al  fin  Dio  paga  ogniun  fecondo  Copra. 

Famofo  Imperatore, io  fui  pagano 
F-fui  figlio  del  forte  ReMgncane, 

D cui  la  chiara  fama'l  monte, e il  piano, 
Rimbombar  fa  fra  tutte  genti  humane, 
lincilo  fu  quel, cb'uccife  con  fua  mano 
Il  difenfor  de  le  Jquadre  thnfliane  ^ 

Orlando  tuo  nipote  inclito,c  forte , 
c'buo  quel  no  fugge  c’ha  dal  cicl  ut  forte. 

Ter  laqual  morte  non  mai  creder, ch'io 
Odio  pottffi  à ic,  ne  à lui  portare. 

Voi  eh' è cofi  piai  ciato  al  noflro  l ddio  . 
contra  il  volerai  cui  non  fi  dee  andare 
A"*'  tutta  la (j>eme,e  il  defir  mio 
Ho  pofio  nel  Ino  fol  nome  ofieruare  : 

Et  te  di  tintigli  altri  il  primo  feelfi 
Spirti  chiari, geni iltfi’lendtii  cccclfi, 

Dunche  ti  prego, ch’accettar  mi  voglia 
Ter  tuo  fedii,  e fui  furato  feruo  » 

E ch’ogni  dubbio  la  tua  mente  taglia 
Terche  fon  pioto  ogni  mia  polpa, & ncruo 
Sprecar, pur  che  di  te  faccia  la  voglia 
Contra  chi  ti  farà  erudire,  proteruo , 

Toi  ch’io  m'ho  conuertito  à la  tua  fede 
Che  fatuo  fa  chi rSci  fi  fida,  e crede»  i » 

H oggi  per  le  mie  man  fei  liberato 
Ch’uccifo  ho  quel,del  qual  eri  prigione 
E nel  tuo  reai  feettro  ritornato, 
com’erigia  con  ogni  tuo  barone, 

E fe  qui  f affé  alcun  de  i Cuoi  re  flato. 

Che  contradir  volefie  al  mio  fermone. 
(Sìa  pur  s'efferfifa  gagliardo,c  forte ) 
che  à corpo  à corpo  bora  lo  sfido  à morte. 
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Viendo  Carlo  il  cauallicr  preclaro  -■  ‘ 

Ternate  fe  di  ciò  prefe  allegrerà, 
tLt  abbracctol  dicendo  fighuol  caro » 

De  la  corona  mia  fida  fermerà, 
voi  che  m'hai  tratto  di  tal duol  amaro, 

Sol  per  la  tua  boutade, e gentile ZZ* 

E per  vertu  del  tuo  fommo  valore 
Tiaccetto  perfigliuol,nonferuitote. 

Efinch'toviiionontipenftrmti,  : 

Che fi-a  te  faccia,c  il  conte  differenza» 

Toi  che  in  tal  giorno  liberato  turbai 
Dal  faracÌH,c'hauea  troppo  potenza» 

E per  legno  di  ciò  fempre  farai  » 

D i me  tenuto  oltra  la  riuerenza. 

Da  fiiglio,da  fialtUda  Re  /oprano 
Ch'altro  no  merla  vn fpirto  piu  che  burnito 

Tutti  baron,cb’eran  preferiti  à queflo  » 
Come  il  parlar  de  lor  fi  gnor  vdiro , v 

M Mandricardo con  bel  dir  honefto 
Tutte  le  for^e  loro  proferirà. 

Ma  il  Re  Grad.ifio  il  f araci n modcHt 
con  Ferragli  io  onera  egli  veniro,  * » 
Eflifiegi;  Gradafio,\\aniricardo,  » Ni 
Ben  fi  Ja  quanti  lei  fone,e gagliardo. 

Toi  che  tu  sfidi  og  niun.che  voi  pigliare 
Li  zjiffa  per  coflui, ch’ai  noggi  vccifo 
sA  mbi  dna  fi  vogliala  teco  p tonare  , 

E da  buoni gucrrier  mojìrarti  il  vifo» 

M a prima  lafftrcm  dna  di pafiare. 

Che  per  affanno  fei  troppo  conquifo : 
ver  ch'atto  non  faria  di  gucrrier  franco, 
A prouarft  convn  ferito, e fianco . 

vcrihe  non  pofiiam  creder, dubbia  morto, 
copi  iti,  fe  non  con  qualche  tradimento 
Cono  fendalo  in  guerra  tanto  accorto  » 

E tanto  forte, c pien  d'alto  ardimento» 
Come  l’habbiam  in  piu  dì un  calo  f corto 
ch'uccifo  non  l'haria  de  i tuoi  par  cent», 
E tu  ti  ptnfi  fatto  tal  trofeo 
Farti  tener  fra  gli  altri  vnfemtdeoi 
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Reporter  ìifarem  fi  ricche  (foglie  ' rx 
Ter  che  degno  non  fti  di  tanta  gloria, 

E punirci»  le  tue  fritte  epre,c  voglie 
Di  te  lafiando  al  inondo  tal  memoria, 
Cbe’l  pensarti  farà  di  doppie  doglie. 

Di  lafiar  tal' infamia  in  ogni  hittoria 
Maluagio  mentitor,cbe  con  tua  fraude. 
Te  fi  acquistar  £ altrui  la  immortai  laude. 

Come  affalir  veggiam  talhor  il  mare , 

Da  dua  contrari  venti  fulminando 
che  in  vn  momento  fi  conuien  turbare 
Ter  la  gran  furia  l' onde  al  ciel  mandando 
cofi  quel  cauallicr  s'bebbe  à cangiare , 

Del  fara citi  il  parlar  alcoltando, 

Tal  che  le  Carlo  a ciò  non  riparaua , 

Senza  dirli  altro  feco  s'azjnffaua, 

M*l  vecchio  Imperator , chebefi  accorfe » 
* che  Madri  cardo  al  brado  hauea  la  mano , 
Come  prudente  la  (ubito  corfe, 

E tanto  fece  col  fuo  dirbumam , 

Che  il  cauallicr  piuauante  non  trafcorfe, 
^tnzjtiroffià  dietro  fopra  il  piano, 

E per  moftrar  cb‘ aneli cimato  non  era 
. *1  fami”  con  voce  altera , 

blalujgio  huom,ii  viltà  fido  ricetto. 

Dipoi che  à morte  da  te  fon  sfidato, 

M corpo  a corpo  la  battaglia  accèto. 
Dirai  eh* io  fu, poi  chemhaurui  prouato , 
Ma  non  ti  vaierà  il  tuo  Macometto 
che  morto  rimarrai  diflefo  al  prato, 

E filialmente  anchor  il  tuo  compagno , 
Che  meco  fi  può  far  poco  guadagno. 

M de  fio  per  amor  del  mio  fignore 
Che  mi  può  comandar,  che  in  fuoco  vada , 
Ti  voglio  riuerir  con  fommo  bonore 
Ter  contentarlo, e far  ciò  che  gli  aggrada. 
Comete fofie di  me  pofjefiore 
E cofi  detto  rilaffo  la  fpada. 

Toiper  moftrar  dife  maggior  coflanga 
Del  fuo  error  cbiefc  à Carlo  perdonanga. 


Vedendo  il  faracin  la  cortefia 
Dii  cauallter,a  lui  dtffe,  barone , \ 

S'boggi  t'ho  fatto  oltraggio, e villania 
Affai  mi  duole, e incrcfcc  per  Macone» 

E ti  prometto  per  la  fede  mia 
che  s'io  te  abbatto, e faccio  mio  prigione » 
come  maggior  fra  tei  sempre  terroni 
E piu  che  me  medefimo  benorcrotti. 

cario  foggiunfe  e àifie,fe  vi  piace 
Venir  allegramente  in  la  attade 
Laffando  i penficr  priui  nofeo  in  pace , 
Obliando  ogni  ingiuriate  crudeltade . 

10  giuro  a l mio  figliar  f efu  verace 
E per  la  gentilezza, e Immani tade. 

Che  voi  mi  hauete  vfata,à  voi  prometto , 
Che  fempre  amico  vi  sarò  perfetto. 

Fjfpofc  Ferragu,noifiam  contenti 
Venir  doue  à te  piace,o  magno  cario. 

Chi  non  ha  ifenfià  compiacerti  intenti » 
Mi  mondo  non  fi  de  viuo  lafiarlo 
cofi  sen  giro  infume  à pajji lenti 
con  vn  piacer  da  non  dimenticarlo 
Vtrfo  Tarigi,c  Mandricar do  aliante 
dua  col  tefehio  in  ma  n del  fier  gigante. 

Di  bianco  mille  veflite  donzelle 
De  l'inclita  \eina  in  compagnia 
Li  andaro  incontra  leggiadrctte,  e fìttile, 
che  la  piu  brutta  vnf'ol  (par  ir  farla 
E non  del  ciclo  le  minori  f Ielle , 

Tal,cb'à  mirarle  ogni  dolor  s'oblia. 

Sotto  l'infegna  dun  bel  lauro  verde. 

Che  per  fredda  flagion  foglia  non  perde . 

Tfel  mezzo  del  fuo  tronco  vn  breut  haute, 

1 1 qual  scritto  era  di  lettere  d'oro 

B in  man  portato  (Cuna  immortai  dea, 
che  le  cantaua  in  dir  alto,  e fonoro, 

E cantando  coftei  cofi  di/  ea, 

T^on  tocchi  me  chi  è indegno  de  C alloro  , 
Che  fu  già  Dafne  con  verità  in  terra 
Sol  per  poeti, e vincitor  di  guerra. 
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Labella  ftggid,c catta  madonna  Alia* 

L' infrena  ch'io  ri  dico  in  man  portata  ' 
E giunta  mangi  Carlo  allegrai  e balda, 
latrila  ridendo  in  man  gli  prefcntaua. 
Voi  con  voce  vini  cofiante,e  falda, 

•con  rtucrenga  tnnangjlui parlata 
7 i bftgnorquefló  ho  iterato'  fegno , 

Cl>e  tifami  i ih  dttan’odon  piu  è degno. 

Voltnfjìà  Uandri'-ardo  c irlo  iltiero 
*■  E d./ir , catuUier  piai  di  v dorè,  . 
Haiiendo  morti  Rodomonte  il  fiero, 

Tu  filo  degno  fci  di  tanto  hor.ore 
E perche  fio  che  fiat  ch’io  dico  il  vero, 
Accetta  il  don , com’io  tei  do  col  core, 

' co  fi  dicendo  gli  die  in  man  l'infegm, 
ohe  il  pofleffior  fiacca  : molto  degna. 

Inginocchiofiiin  terra  Mindrisario, 

E faccettò  per  vita  cola  eletta  , 

'P  ri  dtfjctfie  ben  tutto  in  de  fio  ardo , 

A tanto  don-fon  altrui  indegna,  r abietta, 
Tur  quando  à chi  me  fa  dà  pcn'o.e  guardo 
La  mia  imperfetti ori  fi  fa  perfetta , 

.Le  frodici  troco.cbiurò  al  capevi  mino 
* Il  aura  Dio  per  radice, e Carlo  mino. 

La  Imperatrice  L manti  tacci, 

E coji  Patir:  donne  tutte  quinte , 

< E mille  volte  ogni*  mi  il  nngrat.o  , 

Di  batter  vccifa  il  feroce  gigante, 

E liberato  Carlo  d-c  penso 
Tfmtner  mono,  ut  quel  arrogante, 

T al, che  m memoria  Ma  ridete  ardo  ha^dt  o 
fin,cl/c  ilacl(ti:ni,c ; monti  ombre  darai  o 
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Eran  fuor  de  la  terra  tutti  quanti  • i^MÌ 
y finti  i cauallier  con  molta  fefla  $ C 

D onm,dongelle,e  giouinetti  am  tnti , \ 
Tkcfal,ne  grandi  divenir  non  refi* 
l ddio  lodando  con  lieti  fembianti  & 

Con  ghiande  di  faggi , e allori  in  tefla, 

M i à far  amanti  le  donne  amorose. 

Fatte  corone  hauea  n di  mirti, e rafie. 

Tinti  canti  s'udian. tanti  (frementi , 

Cb' a quei  del  del  fi  potrhn’ uguagliare, 

E fin  al  del  il  funi  di  dola  accenti  »•  J 
l mufici  gentil  ficcano  andare , 

E mentre  che  c»ft  lieti,e  contenti  , ' 

Erano  infilane , vino  à rimbombare  <■ 

D? corni, tamburini, e nacheroni,  • 

Trombette, gridi  ,t  impani,  e bufoni.  ■ 

Tutti  i baroni,e  cauallier  gagliardi,  .r,. 

Ch' eran  con  Carlo, quel  romor  vdi*%y\ 

E à correr  là,nou  fur  dui, lofi, e tardi,' 

Ma  certi, c pronti  fubito  ne  giro.  i 

correndo à guifa  di  vtloci pardi,  - v . ’ 
Tal,cbc  le  dame  albo?  s'tmpalidiro,  .■  , ' 

Merce  chiedendo  al  f{e  dt!  fiamma  cori» 

Piti  che  feorfer  l'infegne  à gigli  (fioro . i • 

Quel  rom:r  che  studia  {opra  quel  pian»  J 

( Perche  fiapia  te  il  vero  apertamente ) ■ 

Era  il  buonContt  feria tor  fontano, 

Che  d' Africa  venia  conia  funge  lite,  .,r  • 

Come vittoriofò capitano , t.\ 

E vineitar  di  chi  fu  già  vincente,  ;v~ip 
D:  meggo  il  modo.baura  col  cor  traquitto 
Spiegato  al  vento  il  trionfai  vejftUo. 


» Fece  cefi  à Crada/fo.eì  Fcrraguto 
Honor,lc  fanne  colme  di  bell- 
1\ingratiand-,  qwifcome è fauuto) 
Deli  far  tante  vfatc  gentilezze, 

E del  piacer  in  ver  ben  convfauto ,, 
i Da  Carlo  magno, à cui  fimil  prod-.gge 
P falcione , come  a quel  che  ’t  un  officio 
D'algar  virate ,c d abbafiar  il  vi ao  . 


E lieto  ne  venia  fciolto  d’impaccio. , , . . , 
Con  gran  trfanfoercelfo  & gloriosa, 

D i hauer  morto  il  nimico, & fiso  al  laccio 
E piu  di  veder  Carlo  defioso,  - 

Hagiovada  humilmcteà  braccio, à braccio 
Con  Hrandmarte  il  cauallier  famoso. . 

E con  Arnaldo  fuo  cugm  gradito, 

. pela  prodcgjz*  di  Scarda ffo ardito., , 


V 
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Iquai  poi  che  di  nane  fur  {'montati,  ■ \ • 
L’haueano  fatto  pur  {opra  un feretro, 

JI  di'  quattro  poeti  piu  bonorati, 
cantarle  prone  fuece*  dolce  metro 
Tot  daltrettanti  ne  Carme pngiatis 
sugli  Isomeri  portar  dinangi,e  dietro 
Bf  era  unbalfimato  il  corpo  degno , 

Dii  mondo  no,  ma  del  superno  regr.o  , 

Toi  dietro  à quefio  un  carro  trionfale 
Penìa  carco  di  fpoghe,  e di  trofei 
Tirato  afonia  a' un  Urano  animale  % 
Mandato  è lordcL  regno  de  caldei, 
c’Iju  il  buflo  d'orlo, e il  capo  di  cinghiale , 
E gli  occhi  {pavento fi,  horrcndi,  e rei. 
Corte  l' orecchie,  e dua  gran  corna  tn  tefla 

Con  lequai  mai  difornunar  non  rejia. 

• 

Trombetti  tambunui, e cornamuse,  « , 
Da  araldi,  egtttfj fi  fentian  sonare 
*4  cantar  jolfe fi  strane,  e confuse,  . x> 

Da  far  gli  orecchi  inciti  à i Dei  serrare, 

E tutt' altre  harmonis  refluir  confetti 
Tal  ch'era  cosa  da  mcrauigliare , 

P dir  le  noci.  & veder  w otti gcjii , 

Che  circondando  il  carro  faceanquefti, 

B come  dilfi  Orlando,  e-Bra  ndimarte , 

Brano  i primi,  e dietro  lor  seguia. 

H uggier  famoso  homst  del  facro  Marte , 
Con  la  fua  vaga  { pota  in  compagnia  , 

Toi  quel,  c’ha  ai  fchtrmr  compiuta  l’arte, 
1{iual do  ardito,  apprefro  li  venia, 
con  Dar  dindio , e a ngcliea  la  bella, 

£ io»  • Màrfisa  la  franca  t tondello. 

Seguian  cofior  Crifon,  & Aquilante, 

Col  buon  scarda  jfo  sul  feretro  morto, 

Toi  dieno  l'ultre  genti  tutte  quante  , 

E ognifignor , e cauallier  accorto  , 

Lodando  leuirtu  del  fer  gigante, 
ch'era  brngiuuto  al  terminato  porto 
Di  quella  vita  lubrica,  e fallace, 
tinnendo  pofla  in  siti  l’alma  fua  in  pace', 

y i2 
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Carlo  come  conebbe  da  lontano  ' ^ 

L’inftgne  siu,c  del  suo  caro  nipote , 

L tumido  aititi, e l'nna, e l’altra  mano • > 
Bagnandoli  di  lagrime  legate 
Iddio  lodarla,  e con  parlar  huruano , 

Life  à sue  genti , b ornai  fo  quanto  puote. 
La  for^a  del  mio  ardito  conte, & franco. 
Da  far  nò  ch'altri  Marte, ò uinto,ò  [ideo  . 

Ma  Orlando  che  venia  co  n la  sua  schiera  , 
i fendo  ancor  lontan  aurlo  scorse , 

Di  cario  mano  la  reai  bandiera, 

E de  i suor  pala  din  tcfto  s’accorse  , 

Onde  con  fonte  dolcemente  altura  , 
Lavandogli  altri  egli  subito  corse, 
b Carlo  come  lo  vidde  venire, 
ytndoglt  incontra  fpmto  dal  deftre  , 

come  fu  giunto  appreso  Carlo  altiero  , 

il  valoroso. e gentil  conte  Orlando, 

Subito  dif montò  del  suo dcflriero , \ 

come  suo  muitt •»  Re  quello  homrando , 

E co  fi  cario  ancor  sopra  il  stntiero 
E,  di  smorte  ai o il  nepote  abbracciando , 

Con  tanto  amor, e tanta  tenercela. 

Che  facca  pianger  tutti  di  dolala. 

Ben  fu  ne  unto  il  mio  nepote  caro, 

Pr.ico  efSaltator  di  mia  corona , 

E del  mio  reai  feettro  almo,  e preclaro, 
jqclqual  mi  trono  per  la  tua  perfon a 
E per  il  tuo  valor  immenso  e raro, 

Dclqual  per  tutto  già  la  fama  suona, 

Còn  inctjiahil  noce  che  non  erra , 

Va  Dio  nel  del, un  conte  Orlando  in  terra. 

Come  hai  tu  fatto  dolce  figliaci  mio, 

Conquci  mmi  ri  barbareschi  & tirarti, 

B con  Brangardo  difpt(tatn,e  rio. 

Che  d'ardir  porta  il  vanto  fra  pagani, 
Dimrntl,  perche  d’udir  lo  ho  gran  defio , U 
E saper  chi  son  morti  de’  chrifliani. 

Che  pafrar  teco  in  mar  buoni, e cattivi, 

B cbi  sondi  lor  rima  fi  vini. 


i.y 
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Rispose  Orlando, magno  Imperatore 
Di  cento  e vinti  mila, ch’io  menai 
con  meco  in  compagnia  per  farmi  honore 
Trenta  miglia  fi  cerne  tu  uedrai , 

Hjmafi  morti  son  con  gran  dolore , 

Ver  cui  ne  porto  al  cor  tormenti  afiai: 
Ma  sopra  tutti  di  Scarda  ffo  ardito , 
cb'ancb’ejjo  ha  il  cor/o  fuo  iti  tal  finito. 

E qui  narrolli poi  di  paffo  in  pafio 
Del  fier gigante,  e de  l'uffidua  guerra, 
come  snccejfc  fin,  che  pofia  al  baffo 
Fu  di  Biserta  la  superba  terra. 

E inqttcffo  ragionar  giunse  Grada  fio 
E disccfe  d'arcion,  ( e in  ciò  non  erra) 
Tutto  gioioso  con  benigna  fronte 
Voi  corse  ad  abbracciar  il  n-uflto  conte. 

C ofife  Fcrraguto, e Mandricardo, 

E tutti  i valorofi  paladini. 

Fin  che  l’inclito  caunlltcr  gagliardo, 
■Rinaldo  deflruttionde  faracini 
Con  glialtri finito  l'imperi  al  flendardo 
Timidi, arditi.grandi,  e piccolini 
L’un  dopo  l’altro  a pprclciuojfi  à cario , 

Co  maggior  gaudio  afiai, eh" io  no  ui  parlo 

QutUi,ebe di  Parigi  ufiiro  finora , 
chi  abbraccia  il  caro  amicone  chil parete 
eh  per  i morti  di  dolor  s'accora , 

Chi  h’/  feriti  e mijero,  e dolente. 

Voi  tutti  inficine  tenga  far  dimora 
Verso  Parigi  andar J uditamente, 

E in  queflo  andar l’i m per ator gagliardo 
il  caso  gli  narro  di  mandricardo , 

Coni  banca  rinegato  Macometto  , 

E come  venne  vefiito  di  bianco 
Mandato  à lui  da  hiefu  benedetto. 

Ver  che  tua  fede  non  venijfie  à manco, 

B come  uccifie  combattendo  à petto 
He  Bpdomonte  quel  Jaractn  franco , 

E come  libero  lui  di  prigione 
Ui  Paladini, & ogni  suo  barone . 
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Voi  de  la  cortefia  di  Ferraguto  : ; \ 

E di  Gradi  ffo  Usar acin  ardito,  a 

. che  come  Imperator  Cbauean  tenuto 
Vrigìon  con  seco,  e fiempre  riuento, 
Tal-cb'a  uolerli  il  piacer  riceuulo 
Mcrtar,  non  bafleria  donarli  il fito  : 

Di  tutta  Francia  infin  da  Gange,  à Tilt 
Si  fu  tgniun  d’ejjì  à lui  benigno , e burnite. 

Tanta  allegregga’l  conte  Orlando  banca  , 
Vdcndo  cario  suo  fi  ben  parlare, 
che  col  defir  fistiar  non  fi potea 
Di  tempre  horq fio,  bor  quello  ringratiare 
Et  albor  quando  piu  parlar  uolea 
il  uocal  ffirto  fi  fentia  mancare , 
che  spefl'o  l'buom  piu  facilmente  more 
Ter  souerebio  piacer,  che  per  dolore . 

Voi  fece  Orlando  * Angelica  la  bella  ; 

Apprcsentar  dannati  à Carlo  mano  J 

Che  con  fronte  benigna  tccolfc  quella,  . 
E con  parlar  manfiuto, burnii,  e piano, 
Cofi  Marfisa  la  forte  donzella, 

E tutti  i cauallier  di  mano  in  nu.no , 

In  fin  Scarda  ffo  fi  com'era  morto , 
Dclqual  n’hebbcgra  doglta,e  dij conforto  • 

Giunti  à la  porta  de  la  citta  magna 
Sotto  un  coperto  di  panni  di  seta 
Sopra  tapcdi  Caliegra  compagna  - 

EH ro  tutta  benigna,  e mansueta. 

Perche  C imperatrice  inclita, e magna 
Con  ogni  dama  nobil,edifcreta. 

Co  me  s'accorfc  del  fignor  à'Anglantc  , 

Tic  la  terra  torno  con  tutte  quatte . 

E per  le  Sì  rade,  oue  dotte  a pa fiate 
La  vincitrice,enubil  baronia. 

Fece  per  terra  tapeti gettare, 

E di  Jopra  coprir  tutta  la  uia 
Di  panni  u\r,come  solea  già  fare 
La  magna  {{orna  quando  piu  fioria. 

Voi  di  Parigi  tutte  le  dongclù, 
Siradunaro  infime  le  piu  belle,  , 
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Sopra  ricchi  teatri  àie  finefire , 

E con  cantari  in  man  di  rofe#  fiori 
E quai  di  lor  fon  di  cantar  maefire , 
Maniauxnverfi  fuor  dolci# [onori 
L' altre  poi  tiftte  pargolette#  deflre 
con  acque  lanfe,e  con  fonai  odori  , 
Miflico  i fior  de  i cancflri gettauano 
jidoffo  i cauallier  che  indi  pafiauano. 

Eran  dopo  le  donne  maritate 
Con  le  mitronf'rfiite  di  lor  flange. 
Con  vefteà  varie  foggio  inujitate, 
Mconcie  in  modo  fuor  di  lor  vfange. 


X I I u» 

E [opra  de  le  piagge  ben  ornate  , 

Con  iftromenti  in  manfactandangt» 

E li  fanciulli  perla  terra  giochi, 

E per  li  campanti  lumiere ,e  fuochi. 

Tante  campanejante  nacherìni. 

Tanti  cornctti.pifcri#  tromboni, 
che  ciafcun  detto  harta  chc%l  ciel  rouini. 
Ter  la  gran  varierà  de  i gridi#  fuont. 
Che  faccuangli  araldi ,e  tamburini. 

Da  fiancar  noncb’eme,ma  mille anfioni . 
Mi  pel  rimbombo  di  tumulto  tanto, 
Torrò  filentio ,e  poserommi  alquanto. 
SCARDAFFO  CON  G R A N- 


1B  CARLO  F6  SBPBLUJ  , . . . „ 

j»Gao  honore.Gmo  fi  puri  di  corte’*  indo  a Pomiero.  Dipintilo  fiiopctfeil  fuo amore  ad  Angeli* 
ca  * con  uolere  di  Orlando,*  dell' Impilatore  fi  manlirono  inficine  . K incido  lì  pini  fila, 
Biialo,*  rlirouo  crauti  Amore  con  fuoi  feguici.iquali  lo  percolTero  molio.macgli  fu  aUK 
iato  dalla  ragione, Se  dalle  fue  compagne.Ferrau  fi  leuo  di  corte  anch  egli  OC  in* 

• dando  come  difpcraco  allodio  da  un  caualltcro.tlqxialc  li  dono  «funa  ac* 

qua  incantata, che  lo  fece  prendete  fembianra  di  chi  uotcua  a quello 
modo  turi*  formato  in  Dardincllo  rubbo  Angelica» 
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Tercbe  s'è  ben  vn  giorno  il  mar  turbato, 

• 1 nil.it»  Mt  VI 
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Valtro  fi  vede  poi  lieto  placar fi  , 

E tornar  come  fu  già  ripofato: 

Che  da  viltà  p rocedtH  difperarfi. 

Ter  che  fe  quel,  che  brami,  boggi  non  bai 
Soffri ,e  Jopporta,che  diman  fbaurai. 
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Quando  contemplo  la  tua  gran  beltade 
S’accende  in  me  un  dcfir,chefrera,e  teme , 
Ma  il  dolce  volto  tuo  pie » di  hotirfl-tde 
Fa  che  mirando  in  lui  p/.rde  la  freme. 

Tur  mi  conforta  alquanto  la  pietade » 
cb’oncflade>e  pietà  ila  freffo  infume . 

£ s'una  in  te  feguir  da  speme  al  cuore 
L'altra  mi  pone  in  dubio  del  tuo  amore  • 

S'una  mi  pone  in  dubio  del  tuo  amore 
E l'altra  spinge  in  me  la  speme  uera 
Fra  vita  e morte , tra  fpeme  t timore 
Viuo  morendo  in  uita  acerba,  e fera . 
jqe  pero  quefto  fi  può  dir  errore: 

Che  chi  e in  dubio  fper.inga  teme, c spera , 
E tanta  è la  paffuti,  c'I  dolor  mio. 

Che  per  piu  non  morir, morir  defio . 

Se  per  piu  non  morir,  morir  defio 
Tiu  dolor  che  mi  dai  fon  piu  contento, 
che  fia  tanto  piu  corto  il  dolor  mio , 
giunto  piu  mi  darai  doglia,  e tormento , 
"Non  mi  fpiace  il  penar  per  tuo  amor, ch'io 
Tenando  per  tuo  amor  ne  ho  nodrimento, 
14’ al  morir  sempre,e  il  non  poter  morire 
Mi  fa  uiuendo  bauer  doppio  martire, 

te'l  morir  fempre,e  il  non  poter  morire 
Mi  da  doppio  martir  rcftanlo  in  uita  , 
Mai  per  tormento  non  conuien  s'adire 
Chi  ha  il  cor,  e Calma  à l’alma  unita. 
Dunche  la  morte  mi  e fommo  defire , 

Se  t’e  sommo  defir  trarrai  di  uita. 

E se  perche  in  Iti  peni , hai  l’alma  intenta 
Contento  son  penar  se  sei  contenta  « 

Son  contento  penar  fe  sei  contenta 
E per  te  dolce  mi  e sempre  penare. 

Che  s alcun  nel  penar  sperando  Renta 
Di  poter  dopo  il  male  ripofare 
jqon  Rima  poi  quel  duol,  che  lo  tormenta 
ch’il  penar  con  sptranga  un  gioco  pare , 
Ma  io,  che  fuor  di  doglia  ufeir  non  spero  , 
Tenando  per  tuo  amor  non  mi  dispero  » 
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Tenando  per  tuo  amor  non  mi  dispero $ 

Se  lieto  peno  di  posar  son  schiuo 
E fpejfc  uolte  dico  al  mio  penfiero , 

Come  uiuer  fi  può  di  fpirto  priuot 
Ch’io  fu  fc>rfalma,e  cor,qucflo  e puruen 
E uiuo  mio  mal  grado, e non  fia  uiuo , 

S'iu  te  non  uiuo,e  tanto  di  me  penfo. 
Quanto  pensando  in  te  penfier  dispenso . 

Se  quanto  penso  in  te  il  penfier  disp enfio 
Col  penfier  tua  btllegga  imaginando , 
Venfa  s'io  t'amo , se  Jol  di  te  penso, 

E fe  non  manca  il  mio  penfier  pensando , 
Tfon  trono  altro  rifioro  altro  compenso , 
cbe'l  penfar  cbel  penfier  va  rinouando 
E tanto  in  lui  son  fifi  i penfier  miei, 
che  piu  ch’io  penso  piu  penfar  uorrei  • 

Se  piu  ch'io  perso  piu  penfar  uorrei 
Con  l’alma  di  dcfir,&  speme  accesa 
consumando  in  penfier  i giorni  miei 
Sempre  in  fperanga  dal  timor  contesa 
che  fi  pietosa  di  natura  sei, 
jqoit  ha  contra  honefià  pietà  difefa, 

E pero  temo, e spero,  e fol  per  quello 
Morendo  in  vita,  in  morte  viuo  refio. 

Qui  pose  fin  ii  vago  giouinetto 
A l'amoroso Juo  ragionamento, 
Ella,c'hauca  lo  ftral  d’amor  nel  petto , 

Et  per  lui  fi  Rruggea  nel  suo  cuor  drenti  , 
Raspose  con  parlar  faggio  e perfetto 

10  son  contenta  farti  hoggi  contento , 

Ma  uo,che  tu  mi  chieda  a cario  mano , 

E al  conte  Orlando  Senator  Romano . 

E s'a  lor  piacerà,  che  tua  pur  fia , 
ver  me  ti  tono  piu  che  voluntieri , 
verche  tu  sei  il  cor,\  l'alma  mia , 

E quel,nel  qual  ho  pofto  i miei  penfierì, 
che  fogni  gentilezza, c cor  te  fia 
Eccedi  tutti glialtri  cauallieri, 

E di  bellezza  filo  al  mondo  fei 

11  piu  leggiadro, e vago  a glioccbi miei. 


c A X T 0 
H'frosc  Carlo , di  liberamente , 

Ter  che  sai  ben  se  ti son  obligato , 

H attendo  me  con  tutta  la  mia  mente , 

Et  ogni  mio  poter  imperio, e stato , 
Dal  Rf  Agramantcilsaracin  polente, 
E da  molti  altri  sempre  conferuato: 

Tal  eh' a tiolerti  fodisfardi  tanto 
Tqonbuflarcbbe  il  mondo  tutto  quanto. 

Orlando  udì  la  rifpofla  condegna , 
che  li  fè  cariote  poi  rifpose  a quello  < 
con  noce  di  dolcegga,e  pietà  pregna » 
Dicendo  a lui,  tu  sai  che  Dar  dindio 
Tiato  di  Hirpe  generosa,  e degna 
Vago,leggiadro,gratioso,e  bello 
Tfe  Parme  ardito , &quata  altra perfona 
Fedeli  (fimo  fcruo  J tua  corona . 

Fu  preso  da  Rinaldo  mio  cugino 
?Je  la  battaglia  alhor  quando  A graniate 
In  fuga  mi  fé  il  popol  Parigino , 

Eie  chrifliane  genti  tutte  quante, 
hi  a io  dipoi  eh"  ucci  fi  il  saracino, 

Ei  rinegò  Maccn , e Triuigante 
£ in  Africa  moHrato  ha  meco  il  cuore 
Ter  uendicarti,  o morir  per  tuo  amore. 


DtfrePlmpcrator  fx  qui  venire 
La  vaga  dama,  e'I gentil giouinetto  » 
che  tutto  uoglio  admpir  lor  defire, 
llqual  à me  non  fa  mi  nor  diletto 
V <Undo  Orlando  à Carlo  enfi  dire 
Tuttofi  rallegrò  dentro  del  petto  ì 
E fece  la  uenir  il  damigello  t 
Et  Angelica  poi  dal  uiso  bello. 

tu  ilgioiunttto  prima  accompagnato 
D' ogni  gentil  bacon  di  gran  po franga  . 
cofit  la  dama  dal  tufo  rosato 
Da  molte  donne  menando  una  danga 
l{e  Carlo,  che  di  letto  era  lenito, 

’Kon  uolse  preterir  sua  antica  nsanga , 

E ogni  dama  che  dotte  era  entrò 
T eneamente  in  bocca  egli  bafeiò , 

Toi  pigliò  perla  man  la  gioui  netta 
E dal  suo  amante  la  fece  posare. 

Tot  tutta  quanta  la  brigata  eletta 
con  ambo  dia  s' aulirò  ad  allegrare, 
chi  à far  bagordi, eh:  i gioflràr fi  .filetta, 
chi  adatta  gli  infìromenti  perdangare , 
chi  mersuiglia  fa  d:  fua perfona 
E chi  trombette, e chi  campane  f nona. 


E tanto  efrer  citato  s'ha  ne  Par  mi. 

7Je  l' efpugnar  la  terra  di  Bifèrta» 
che  se  non  altri  qucftì  antichi  marmi 
Sempre  il  publieberan  per  prona  certa. 
Onde  per  queflo  veramente  pormi , 
che  perfuo  premio  il  gioita  netto  inerti 
Dihaucr  per  \ 'posa  angelica  pulita , 
che  l'una  è à filtro,  e i altro  à l'ima  è uita 


Se  fife  prima  fifa,  &allegrrgga 
Ter  immensa  untori*  riuuuta , 

/ lor  per  la  dama  colma  di  l>clleg_ga 
eli  era  da  tutto  il  monde  ben  ucluta , 
E pel  sto  sposo  p-.cn  di  gintilcgga 
In  lui  piu,  eoe  in  u.lio  altro  conojiiuta 
Senfica  tanti  che  s'm  Ir  ir.  Ufi , 

T ulte  w mar,  r.on  io  se  mai potefi . 


?fie  ti  pensar  eh' un  matrimonio  tale 
Alai  piu  fi  faccia  se  queflo  farai, 
Effondo  quelli  di  Hirpe  reale , 

E pari  di  beltà  come  tu  sai. 

E se  per  tempo  al  corso  naturale 
Hard nno  figli,  so  che  tu  uedrai 
Vscir  dt  lor  fi  generósa  prole , 

Quanta  alcun altra, che fi  a sotto  il fole , 

Libro 


Fatiera  gii  U de  ugelli  chrifiicna 
Con  ic  sue  mg;  c,  c ucbil damigelle 
£ tutta  lieta  con  semhtanga  hUmanoi 
■ i'erapoflu  à fiacri  fra  tutte  quelle. 

Fin  chela  Imperatrice  Gai  crina 
Con  Fiordiligi,  pulire  firc  dongelle 
1 n una  ricca  flanga  U maturo 
Toi  che  finì  la  fifa,  e il  giorno  chiaro 
quarto,  Orlan.lt.namo* 
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7{e  ìaqual  poco  fecero  dimora , 

Cbe'l  fito  leggiadro fposo  Centro  dentro , 

E tutte  quelle  dame  uscirò  fuora 
Sol  per  nondiflurbargh  quel  contento , 
Ddqual{cornogniula)?huom  i innamora 
E fi  abbracciato  non  al  lume  {pento, 

^tngi  con  torchi  ac  cefi  giro  al  letto: 

Che  il  toccarii  veder  doppia’l  diletto, 

M j poi  che  Falba  aparue  in  oriente. 

Età  lo  imperator appresentofli 
Ogni  barn»,  e cauallier  valente , 

Ctafcun  de  i Ipofi  del  letto  leuojfi 
£ giunto  à Carlo  burnii,  e riuerente. 

Quel  salutando  toflo  inginoccbiojfi  ; 

^ il  fito  c< {petto,  & et  com'era  vfato 
Cliaccoljè  con  parlar  benignale  grato, 

E fece  dargli  molto  argento,  & oro 
in  dota,  e a un  cafielfece'l {ignote 
Lo  fio  fole  à Maitdricardo  afiai  tesoro 
‘ poi  diedr,c  terre > e Flato  afiai  maggiore  • 
Qofi  remunerò  tutti  coloro, 

Clu  fi  adeprar  ne  tarmi  per  suo  amore 
Infume  con  M arfisa  la  donzella  , 
Serbando  l maritar  ancor  ad  ella. 


Q^K  t tiT  0. 

Quando  Rjnaldo  il  cauallier  pregiato 
Conobbe  ogni  suo  ben  ejfcrgli  tolto 
Fuor  di  "Parigi  come  disperato  , 

De  la  fortuna  dolendo  fi  molto 
Sol  usci,&  li  ebbe  tanto  caualcato. 

Che  in  un  bofeo  arriuò  d’arbori  folto 
Doue  trouò  come  sua  sorte  uolse 
Cofa,che  il  vano  amor  del  cor  gli  tolfe . 

Perche  nel  megjo  de  la  felua  scura 
Giunse  in  un  ampia  piaggia  dilettola  , 
Donerà  una  fontana  di  acqua  pura 
Cerchiata  intorno  da  la  selua  ombrosa 
Jui  produttx  à caso  da  natura 
Doue  una  ninfa  in  uiflagraticsa 
Trono  j che  ne  le  chiare, e l'uccia' onde 
Si  vagheggiala  le  sue  chiome  bionde , 

Due  altre  ninfe  a’ aspetto  gentile 
Hauea  con  seco  beile, e giovinette. 

Che  con  sembiante  honefìo,& atto  humile 
Coglioni i fiori  fra  le  frelcheherbette , 
Lasciando  S ìarogni altra  pianta  mie. 

Poi  panca»  le tefiuti giurim  ene 
Quando  eran  fatte  fu  le  chiome  loro . 
che  pareuan  a argento,  e di  fin  oro  . 


Ma  sequi  fitffe  alcun  chediruoUJfe, 
Cnmcffer  può, che  Angelica  pregiata 
L'ardito  Dar  dindio  atnarpotefiè 
lì  attendo  di  Merlin  l’acqua  gujlata  i 
Ch'amar  difc accia,  c le  sue  pene  > ejprejfc, 
1Qspon.io,che  la  dama  delicata 
Jtmaua  il  vago  gioitine!  to  ardito 
Con  intintion  di  torlo  per  manto . 

Cefi  potrebbe  ogni  lettor  qui  dire. 

Sei  conte  Orlando  la  donzella  amaua , 
Come  punte  tal  cofafoffcrirc 
Di  dar  q:t>ìla  ad  altrui,  che  fi  Ir  amaua  t 
a queflo  fece  Orlando  confentire 
Vtfirttno,e  im  me  so  amor, eh' a lei  portau.t 
Che  sol  per  (od  'sfarai  suo  contento 
¥ ufi  mt»o  gaudio  gli  era  ogni  tormento, 
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Tal, eh  fi  fiorito, é inobilfito  ameno, 

E un  ruscelletto  a' acqua  fresca,  & uiu a 
che  fuor  del  bosco  ufeina  a’ armonia  pieno 
E de  le  ninfe  i canto,  che  ini  udiua 
Con  l’aere  chiaro,  tepido, e sereno, 

E la  ben  pofia,  e uerdeg  già  n te  riua 
Le  {'rendi  mojj'e  da  soauc  uenti , 

E di  vari  augcllmi  i dola  accenti  « 

Haucan  tanto  piacer  nel  petto  nteffo 
^il  cauallier, che  ceni  un  buoni*  enzima 
Rcjlò  da  molta  merauigha  opprtfio 
appoggiando  fi  al  tronco  et  una  palma  » 
Come  chi  per  dolcezza  oblìi  {è  ilejfo, 

0 come  clu  una  ponderosa  salma 
Sopra  gli  Isomeri  tuoi  portato  ha  ut  fi  e , . 

t Si » di à fa  {fanno*  IJcnso  poi  ctdcjje . 
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Ma  poi  chefiarihebbe  il  cauaUitre, 

Di  -neu  mirar  le  ninfe , defioso 
Entrò  nel  bosco  per  un  ftran  sentiero. 

Z la  fra  tronchi,  & fronde  s'hebbe  ascoso 
In  fin, che  un  fanciutlin  pronto,  & leggi  ero 
Gli  apparite  in  uifla  altero,  & disdegnoso 
Hel solitario  luoco  inatto  crudo, 
allato, ricco, faretrato, e ignudo. 

Quello  era  il  vano  amor,  efeco  balda 
Kri  altro  suo  fratei  Di  fio  chiamato , 

Che  poco  lunghi  à tergo  lo  seguia 
Con  la  speme,  e il  timor  fempre  da  lato, 
Toi  la  bnue  tafaniate gelofia, 

Volupta  nequitosa,  e sdegno  armato 
Vocio  e il  penfterinCtsmcyCla  bel  cade 
In  corri  stigma  di  pompa, e uamtadt. 

T utti  cofior, ch'io  dico, in  una  schiera 
Rentier  con  furia  per  l'aria  notando 
Igei  folto  bosco  doue  il  baron  r era 
Solo  nascono  al  suo  dolor  pensando. 

Et  à le  uagbe  nirlfe  in  cui  fol  fpera 
Trouar  qualche  rifugio  al  dnol  nefando , 
E giunti  prcfjoà  lui  diffe  cupido, 

- Ter  te  partiti  fun  del  mfiro  nido . 

Terche  ti  uedeuam*  in  gran  periglio , 

Se  suol  piu  di  mora  ni  in  queflo  luoco 
Che  preso  barefii  il  folle, e mal  configlio 
De  le  tre  Dee  a tc  di  fanti  poco , 
che  con  false  lufinghc,  e lieto  ciglio 
Tiharebberfatoejlinguer  il  mio  foco, 

E reftar  morto  in  ulta  senja  fama , . 

, t 'hauerfamx  non  po  quel  che  non  ama. 

Terche  per  me  s'aquifla  fama, e honore  , 

E nfijter  può  nulla  dui  nero  amante. 
Ter  me  gaudio  fi  pone,  ou'è  dolore , 

Ver  me  sublimato  è chi  é i ,i  me  collante. 

Io  faccio  tutti  amar,  ch'io  son  amore, 

E muto  modi, e legge  in  un ifiante, 
Scordo  l' acque. d ad  i .'aria, e la  terra , 
Che  senga  me  stanano  fempre  in  guerra. 
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Se  io  ti  uolfffi  al  tutto  raccontare,  ~} 

Ter  tnerauiglia  ti  farei  Hupire 
De  la  pofiau^a  mia  pofi'io  quel  fare. 

Che  mai  non  fi  pàtria  penfar,  ne  dire, 
Quefa  compagnia  fi  /ingoiare. 

Ch’io  meno  mcco,e  pronta  ad  ubidire 
ji  miei  comandi,  tal  che  tutto  il  mondo 
Con  lei  [aggiogar  pojfo,  t porre  al  fondo  « 

E perchpfo,  che  mi  [ci  feruo  fido 
Io  son  venuto  qui  per  aiutarti 
Tartitc(com:  dijfi )dal  mio  nido 
Ter  voler  fuor  di  qutfio  loco  trarti  : 
Adendo  il  canali  ter  truffe  ungra  n grido 
E di[]c  adunche  vuoi  con  le  tu:  arti 
Trinarmi  de  l'aspetto  di  coflci 
Che  fa  felice  chi  s'accojta  a Iti? 

La  fi  ami,  perche  poi  che  ti  fui  seruo, 

Non  bibbi  tregua  nui  pace,  a ri  pisi 
E quanto  piu  per  te  mi  [polpo,  e sneruo , 
Tanto  piu  mi  sii  crudo,  CT  disdegnoso. 
Tal, che  cjfcr  non  ti  uo  piu  fido  jerm 
E prima  ch’esca  fuor  del  bosco  ombrofo 
lo  mi  faro  suggello  in  questo  luoco 
jl  quelle  eh’ ammorbar  ponnol  t no  fuoco. 

Quando  Cupido  udirispofla  tale  « 

Diffe  à chi  era  con  lui , che'l  percoteffir» 
Senja  rispetto,  fejfer  unto  male, 

E ingiuria  quanto  piu  farli  potrffcro  , 
chi  confaulde  accefc,  e chi  con  tirale. 
Con  tutte  le  lor  forge  P offende fiero, 

Come  disprcggator  dii  suo  bel  regno, 

E come  buoni  mi  di  tanto  ben  indegno. 

Lo  sdegno  il  primo  fu,  che  il  cau  tUiero  • 
biffali  con  furor  acerbo , e rio 
Toi  la  speme.,  tl  timor  l'otto,  p'I  ps»fi;rot 
Brutta  LasciuUi&U  bs!t.t,el  Defio  * 
L’un  piu  . che  l'altro  àmerauiglix  fiero. 
Ter  farli  le  tre  Dee  porre  in  oblio 
Gdojia  nuqua,&  tarda  uoluptade 
Tompa  altera, & perduta  vanitade . 

K\.  *ì 
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QuefU  tutta  benigna, c manfucta 
Toi  che  farti  cupido t e la  stia  schiera 
udì  baron  s'apprefjò  gioiosa,e  lieta 
Dicendo  à lui,  s'ei  cono/cca  chi  ella  era , 
llqual  rifpose  alhor  con  uoce  quitta 
Che  ignota  gli  era  [uà  fembianga  altera , 
i r £ il  fuo  sublime, e glorioso  nome,  ''  » 

Che  scartate  li  bauea  d* amor  le  fonte. 

Diffida  dama,  poiché  tu  non  fai 
4 Ch'io  fou,  dirotti  adeffo  il  nome  mio: 

, t llqual  (i  dir  il  ver)  tu  scorda  to  hai 
Ter  seguitar  d' amor  il  van  de  fio, 
che  contea  Dio  t’ha  fatto  oprar  affai, 

E poner  quefle  due  meco  in  oblio,  •• 

Ma  da  che  vinto  l'hai  gentil  barone , 

I Sappi  che’l  nome  mio  detto  è ragione, 

E quelle  mie  compagne  vna  prudenza, 

V altra  honcftade  fi  fa  nominare. 

Che  viuer  non  potrian  di  me  in  absenga , 
Ma  conucniwmo Tempre  ittfieme  Bare, 

I cieli  n hanno  in  fomma  rinerenga, 

II  baffo  centro, con  la  terra,e  il  mare 
Ter  che  tenga  di  noi  nulla  Jdrcbbe, 

E in  breue  tempo  il  mondo  al  fin  verrebbe . 

T'ipn  ti  ricordi  tu  r inalbo  quando 
T'erauan  tutte  tre  perfette  amiche, 

C b'ogni  folle  pcnfitr  d’arnor  ffregga  n do 
Teneui  ilcor  in  cose  alte, e pudiche, 

T utte  altre  vane  cure  abbandona  ndo 
Odiaui  l'alme  di  uirtu  nemiche  ? 

Et  hor  poi  ch'ad  amor  dato  t’haueui 
l Seguendo  lu • non  piu  non  conofceui . 

Trifio,  è quel  che  fi  lascia  fuperare 
Da  l’appetito  i'un  fi  van  effetto , 

Che  tempri,  li  conuiendubbiojo  Ilare, 

V iuendo  hor  in  fpcranga  hor  in  folcito. 
Toi  quando  al  fin  fi  crede  riposare 
o {Ibtr  comincia  amor  fcatdarli  il  petto  • 

£ non  lo  lajfa  un  punto  infi  n a tanto , 

Cbe  infuoco  il  veda  acce fio  tutto  quanto . 

Libro 
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Cofì  dicendo  il  prese  per  la  inano, 

E poi  fogginotelo  vo  che  venga  nofeo 
In  un  ameno, e verdeggiante  piano 
rojlo  nel  meggo  del  jrondofo  bofeo , 

Douc  il  tempo. vedrai,  ch’ai  fpefotnvano 
Insequi  fard' amor  l'occulto  toflo 
"He  T entrar  dì  un  sublime , e ricco  tempio » 
Che  sempre  ti  fura  nel  mondo  effèmpio. 

Quel  tempio  dedicato  è à Dea  Minerua  » 
Et  à chi  ho l seguir  i suoi  uefiigi, 
jqelqual  sempre  è di  ninfe  una  catcrua 
Tratta  per  lei  d’borrori  furi,  e bigi , 

Che  fedelmente  i tuoi  precetti  offerua , 
Per  non  gufar  de’  laghi  auerni  e Bigi, 
Onde  lequai  chi  gufa  al  fin  oblia 
Di  salir  fu  tiri  ciel  la  ve  ra  uia. 

Diffie  Rjnalde,  andian  doueui  aggrada. 
Ch’io  Jòn  contento  far  ciò  che  volete , 
Dipoi  che  fuor  de  la  penosa  Biada 
D’amor.&  del  defir  tratto  m'hauete , 

E soggiogati  lor  senga  oprar  ffadx: 

Tal  che  sempre  in  eterno  uot  mi  harete 
ver  fido  sento  in  ogni  tempo,  e luoco 
H attendo  c finto  in  me  d' amor  il  fuoco. 

ydendo  Tboneflade  c la  ragione 
tE  la  prudenga  la  grata  nfpofia , 

Che  diede  d lor  quel  faggio, e fier  barone 
Con  puro  cor, e mente  ben  dijfofla 
subito  ilfecer  giu  fmontar  d'arcione  : 

E tanto  infieme  per  la  selua  ascofta 
Di  pari  puffo  caminando  giro, 
che  dou’era  il  bel  tempio  al  firt uscito. 

Quel  tempio  età  di  Ufirc  di  cbriflallo 
Legate  con  lucenti  Urne  d’oro. 

Et  banca  le  sue  porte  di  mettallo 
Tutte  intagliate  con  fottìi  lauoro. 

De  lequai  ufeifuor  menando  un  ballo 
Cento  donzelle  il  fior  del  ninfal  coro. 

Cbi  con  liuti  in  man , chi  fimfvuie . 
cantando  con  utili' altre  melodìe, 
quarto.  iij 
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Dietro  à le' ninfe  un  carro  trionfante 
Da  dna  bianchi  alicorni  era  guidato, 

E Jet  te  donne  li  giuan  dauantc 
con  dodici  [cudiend  quelle  à lato, 
che  cantauan  con  noce  armonigante , 
Toi  seguitarla  lorsul  verde  prato 
V na  gran  turba  di  paflori  eletti 
Sonando  corna  mule , e ciuffoli  tti. 

Il  carro,cbe  fi  mal  guido  Fettonte, 

A [occidente  già  fi  appreffimaua 
Rè  dedo  maggior  l'ombra  à ogni  atto  mote » 
Egia  il  carro  fidiaco  ri  del  mojìraua  , 
Quando  al  franco  baron  con  lieta  fronte 
Lafaggia  compagnia  s’auicinaua , 

B come  giunse  ne  lajua  prt  tenga 
Li  fece  molto  bonor,e  riuerenga. 

Poi  sopra  il  c arroti  posero  i sedere  » 

E quel  rncnaro  al  tempii  con  gran fcfla 
Con  tanto  l/onor , e con  tanto  piacere» 
che  gioia  non  fu  mai  fvnilà  quella  • 

Qui  la  Vrudentia  fi potea  vedere 
Sederli  à lato  con  faccia  modefla , 

E la  ragion  in  freme, e i'honefrade , 

Liete  gioir  di  fua  fclicitade. 

Giunti  ì la  porta  del  bel  tempio  adorno 
(Per eh' tra  notte)  la  trono  nnchiuja , 
Che  in  quel  non  fi  può  entrar  fe  nò  é giorno 
ch'infiniti  luoco  tal  enfiarne  s’ufa, 

A la  come  ri  chiaro  Febo  fe  ritorno 
La  Dea , laqual  il  capo  di  Medufa 
T^el  rendo  cnflaUin  [colpito  porta  > 

Fece  del  tempio  aprir  la  maggior  porta , 

Toi  conierà  li  mando  la  prouidenga, 

Laqual  con  atto  honeflo , e nutrenti 
Come  fu  drnjnaldo  à la  prefenga » 
enfi  diffejsaron  forte»  & prudente , 

Sappi  ch’entrar  non  puoi  ne  [udienza 
De  la  mia  inclita  Dea»  fe  primamente» 
Tfipn  ti  bagni  ne  [acque  di  quel  fiume» 
ebe  i corpi  netta  d'ognifuceidume  • 
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■Le  donne, che  lo  hauean  fui  carro  pojlo  » Q 

Menato  il  caualfier  al  chiaro  riuo  * . r; 
Ch'era  la  preffo  nel  bofehetto  afeofio 
Come  vdiro  il  parlar  d’orgoglio  privo 
E li  dal  ca po  al  pie  lo  bagnar  tofio  » 

Tot  con  fejla  maggior  di  quel  ch’io  ferii» 

S tlendo  seco  il  carro  trionfante»  , 

L’ a p presentare)  ài’ alta  Dea  davanti  . 

De  le  accogliente  di  quella  %eina  .>* 

contar  non  vi  potrei  di  mille  C una  % 
ch'ai  baron  fece  con  faccia  diurna 
Dandoti  le  sue  laude  ad  una  ad  vua»  •? 
Toi  tutta  leggiadre  Ita, e pellegrina-  - > 

Apprefentoilt  in  grembo  la  fortuna,  i 

E veder  fegli  in  un  bel  marmo  ornato  Hi 
Il  tempo  tutto  da  lui  confumato.  il 

Toi  confor fello  la  benigna  Dea  i 

A tener  per  loinangi  un’altra  aita  . t 
Miglior  di  quella  che  tenuta  hauea,  > 
Ter  dar  à l'alma  sua  gloria  infinita  , 

1 1 baron  cofi  far  le  pnmettea. 

Ella  combcbbc  la  riffofla  vdtta  \ \ 

Di  verde  ohua  gli  adornò  la  fronte»  ?<• 

E mandollo  à falir  il  sacro  monte . 

Sipra’l  qual  ciò, che  viride  il  buon  guerriere! 
Tri  a cb’afccnieffe  à la  sua  fommitade  » . : 
Duouut  i n [altro  libro  in  fatto  intiero 
T^on  con  mengogna,  ma  con  veritade* 
c 'bora  tornar  conuiemmi  à Carlo  intiero. 
Che  con  trionfo»  e gran  Jolennitade 
E coni  fior  de  i cauaUicrdd  mondo 
in  Tarigi  lasciai  lieto, e giocondo  . 

Ma  perche  Ferraguto  bebbe gran  doglia  - * 
De  le  nogge  <C  Angelica  la  bella 
Tiu  che  ninaldo  a [lai, pur  lo  sua  Mogli* 
Come  falso  occulto, maluaggia,e  fella 
D iccndo  seco,  s’ io  efeo  di  tfU  soglia , 
Ancor  forse  hauero  la  damigella 
S’io  douejfi  condor  qui’l  mondo  tutto» 

E- rimaner  con  lui  morto*  difirut^  . 
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%con  qucfl o penfìer  poi  che  la  fera 
fu  gì  nntaltfleiìdo  ogniungitoà  pofare) 
Ibcbe  fot  con  Grada/io  rimafo  era, 
l n ciambra  [eco  cominciò  d parlare , 
jL  quel  fcoprendo  la  (ha  voglia  intiera 
ch'età  dijpofìo  al  tutto  in  Spagna  andare 
E che  fé  egli  volea'ftco  venire 
DJ  buòn  amico  gli  douefle  dire . 

D iffe  Gradaffo  quel  che  detto  m'hai 
Mi  {piace  molto  perla  fede  mia:  ■ 
Ch’udir  queflo  da  te  non  mi  penfai*  * - 
Stimandoti  vnhtiom  pien  di  corte fta * 

Tal  che  di  questo  me  ne  doglio  a fi  ai 
Cb'cghé  pur  troppa  efprefja  villania, 

E grande  infamia  iTun  gentil  barone 
Fender  per  buon  feruir  mal  guiderdone  « 

Tu  fai  quanto  piacer  hai  riceuuto 
Da  cario  manose  da  tutta  fua  gente» 
r Ter  ò mi  par  che  non  faria  domito 

jl  fargli  quel  che  m'hai  detto  al  presente» 
Elei  vuoi  far  pria  penfa  Ferragnto, 

Cb‘ a [mondo  non  é He  co  fi  potente 
Dì  flato.di  tefnr,e  di  valore, 
cb’oflar  potejie  à Carlo  imperatore , 

Ter  quello  come  amico  ti  conforto  » 
che  lafji  tal  penfier  fciocco,c  fallace  » 

Tfe  curar  piu  di  lei, però  che  il  torto 
1 a/  nofiro  Dio  Macon  troppo  dijpiace» 

Ma  per  lo  inangi  da  fratti  ti  esorto 
cnt  far  li  facci  con  Marfilio  pace  » 

? tube  feti*  altrimenti  far  vorrai  > * 
La  "vita, e il  regno  perder  li  farai. 

tfifpofe  FcrragutOiio  non  fo  flima , 

Se  il  t[e  Mar/ilio  perderà  il  fuo  I lato 
Tur  che  l’intento  mio  poffahauer  prima» 
Che  quello  hauendo  mi  terrò  beato. 

''Ter  che  nonépeffibil,ch’io  ti  ejprima 
L’amor,  ilqual  io  porto,& ho  portato 
lei, eh' à in  fe  nouu  beltà  infentta , 
Senza  laqualfon  come  buom  finga  vita. 


Di  fi  e Gradaffo  reggiti  à tuo  modo  . , 

Tercheà  mio  modo  reggerommi  ancora» 

Dipoi  eh’ in  tal  penfier  fitto  bjifi’i  chiodo 
Che  tutto  il  mondo  noi  trartbbe  finora , 

E piu  di  queflo  non  ti  bia(imo>ò  lodo» 

Co  fi  giro  d posar  fenga  dimora. 

Finche  l'alba  À mortali  fri  presente 
Meffaggiera  del  fri  in  Oriente. 

He  Carlo  era  con  tutti  i fuoi baioni 
Ridotto  in  fala  col  reai  fuo  leggio 
Albor,cb*i  prodi, e valenti  campioni 
( Senarrandola  bistorta  non  vaneggio) 
Inginoccbu>(fìà  lui  con  bei  lermoni 
Voi  difjc  FcrragutOìà  quel  ch’io  veggio  » 

E' giunta  l'bora,cbe  con  nuerenga 
Da  te  del  mio  partir  torri  liccnga. 

R> {})•  fe  c*rlo,&  loft.,r,&  il  gire 
E' al  tuo  contando  camUacr /oprano  • 

Et  ei  frng’ad  alcun  altro  piu  dire 
s finga  pinafcoltdr  Hf  cario  mano  . ; 
Subitamente s' btbbc d dipartire, 
llcbc  à ciascuno  panie  molto  frano 
Ma  il  valoroso  farac: n ardito 
Sopra  l'arcion  fiali  d\l  rme  guarnito. 

Et  vscifuorde  la  citta  folcito  1 

Poi  tanto  cavalcò  di  notte, e giorno 
che  in  vn  ameno, & florido  boschetto» 

Trouò  vn  palagio  di  enfia Uo  adorno 
Doue  dua  cauailierdlnr  diletto 
Quello  inni  taro  à quel  dolce  foggior  no, 

D?  li  quai  vn  Hirotdo  nome  bauia  » 

L'altro  Vrafildo  pier.  di  cortefia.  ' 

Dicendoli  barone  forse  iouete  * 

B ffer  afflitto  da  lungo  camino  » 

Terife  qui  con  noi  posar  volete 
Ve  ne  preghiamo  gentil  far  acino» 

Ter  che  ntlbo fico  voi  nontrouarete 
_ Albergo  à vna  giornata  à noi  vicino. 

E quel  vdtndo  L gentil  ricbicfla , . 

Vfiffrofc  à i dua  baron  con  voce  prefla. 
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àrditi  cauallicr  l'buom  che  non  piglia 
i luci  ben  che  la  fortuna  li  apprejenta , 
T^o»  é da  prender  poi  gran  merauiglia 
Se  tutto  il  tempo  de  fua  vita  (lenta, 

F.  sella  m’ha  guidato  per  la  briglia 
In  quefio  luoco , che  fi  vi  contatta  , 

Io  farò  quel  che  voi  necefjitade , 

E la  vofira  cortefc  voluntade . 

roi.cofi  detto  del  dejlriergm  fcefe, 

E ne  la  ricca  fianca  entrò  con  quelli: 

De  i quai  Vrafildo  per  la  man  il  prefi, 
Eglnnofirò  piu  luocbi  aurati^  belli  » 
Dopo  con  tffo  in  vngiardin  dilette, 

Di  fior  copiofo,e  di  viri  arbofielh t 
Onde  arriuaro  ad  vita  fonte  ornata , 
che  fi  thiamaua  il  fonte  de  la  fata , 

Di  qmfla  fonte  (acqua  chiara, e pura 
Uauea  tal  graticcile  chi  negufiaua 
De  la  fua  effigie  in  ogni  altra  figura 
Di  chi  piagli  piccea  s' affi  migli  a uà  : 

A la  non  potea  però  mutar  natura , 

Che  s'era  mtfchioin  mischio  fi  cangimi, 
neo  fi  dimoraui  trasformato > 

Fin  che  duraua  ni  lui’l  licor gufino, 

I dna  baroni  giunti  d quedafonte  ,■  -v  : 

A laqual  Ferraguto  fi  fermò,  * 

Dohc  Vrafildo  con  benigna  fronti 

-,  La  eondinou  de  (acqua  gli  narro  » > 

Et  elio  vdeudo  con  parùik  pronte  k . 

Di  batterne  vn  pocó  molto  lo  pregò 

* E d cauallicr  li  diffieffircontento  , 
che  de  (acqua  pigtiafitd  fui  talento, 

co  fi  Vrafildo  hebhe  à piacer  menato 
ver  il  giardino  l’ardito  guerriero 
Fin  che  fu  Febo  in  locean  tuffato , 

E che  il  ciel  cornine  teina  d far fi  nero 
E i co  vedendo  con  parlar  ornato  . 

. Ferraguto  diJft,cauallicro 
L’ bora  è già  tard.t,t foche  fianco  fett 
E di  cibo, e npofo  voglia  bautte. 
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Cofi  dicendo  lo  pigliò  per  mano  . -,  * 

Et  ambo  dna  dentro  al  palagio  entrato» 
o <mc  da  Hiroldo  con  parlar  Immani, 
Fnnceuuto  il  caualher  preclaro  ,.  t \ 

E con  lor  ragionando  burnii, e piano 
Dopo  il  mangiar  d po far  fé  riandato» 

In  vna  franga  ornata  riccamente,  4,  £ 

fin  che  F ebo  vfcifuor  de  (oriente  . q 

C >me  lafitto  Febo  bebbe  (aurora,  ■ 

L'ardito  Fcrragu  lofio  Uuoffi 
E per  non  far  al  fio  partir  dimora 
Lia  capoà  piedi  di  luti’ arme  annaffi 
Voi  finga  indugio  vfci  diciambra  fiora  t 
E da  i dua  cauallicr  accombiatoffi 
Con  (acqua  in  vn  barlotto  alla  cintura 
ingranando  Macon  di  tal  ventura , 

E per  vn  bofeo  andando  d fuo  diletto 
Molto  gioiofi  con  fico  fanello 
Se  tghever  ql  cb’i  iuabaron  m'ha  ietto 

v.  Spero  acqui  fiat  jiugclica  la  bella , 

Cofi  dicendo  per  veder  (effetto 
Giuriseli  vn  fiut.it,  e f ce  fi  giu  di  felli  » 

E de  (acqua  gufiò  mirando  in  quello 
Se  presa  effigie  banca  di  Dardinello, 

Tcrcb'd  fio  nome  (acqua  h ebbe  gu fiata 

'$  nel thtar  fiume  fpeccbiandofi  il  volto* 

a1  £ vedendo  fi*  effigie  batter  cangiata 
In  quella  d’uu  altro  buom  s' a mirò  molto » 
Cofi  la  pronò  piu  a’una  fiata: 

Voi  fall  infiliate  per  il  bofeo  folto 
il  caualcar  tanto  follicitò 
Cb’apprcfio  di  Parigi  egli  arriuò.  , 

Come  giunto  gli  fu  due  miglia  apprefjo » 
in  vna  valle' l cauallier  fermoffi  , 

E fcefe  de  (arcion  fitto  vnctprefjo» 
t la  Jua  foprauefiadifpoglioffi , 

Voi  de  l'acqua  gufiò  c 'banca  c 
E in  vn  parafilo  trasformoffi , 
e come  giunta  fu  la  notte  (cura 
Tacitamente  entro  dentro  le  mura. 
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E da  una  scia,  e piede  la  boflaria , 
cb'  era  i canto  à l'  intrarc  dilla  porta 
V ardito  caualhtr  lofio  s inuia, 

E di  giunger  à quella  fi  conforta , 

L' bofle,  che' Ividejncontro  gli  venia, 
come  per  fona  de  guadagno  accorta , 

E f inuito  à mangiar  à fuo  piacere,  . 
Dicendo  come  bauea  ben  da  godere , 

Il  faratin  non  flette  altro  a penfare , 

Ma  j ubilo  [monto giu  de  t arcione, 

El  fuo  canai  uoljc  gouernare, 

E darli  da  mangiar  ben  per  ragione: 

Dopo  fece  la  menfa  apparecchiare, 

E mentre  che  mangiar  uolea  l barone 
Li  giunfe  f òpra  un  altro  forefliero: 

E fi  nife  d cenar  col  caualliero. 

Quel  fortflier  dicea  còme  pa fiato 
Era  dauantc’  l palagio  d’ Orlando, 

E come  bauea  ueduto  ini  adunata. 

Gran  popol,  cl>'  entro  à quclgiua  damando 
Vdendo  qutflu’l  cauallier  pregiato 
Sanando  foljcn g arme  e [tuga  brando. 
Certi  era  à piede  d la  fu  per  ha  fifia 
Sol  per  ueder  Angelica  l'boncjla, 

E come  iifiidguifa  di  barbante 
D"  h abito  è mito  bauea  prefafemb  anta: 
E giunto  al  Imoco  doue'l  fir  d' A uglante 
Haueal domicilio, e U fisa  fianga. 

Sali  le  fcalc'l  baron  arrogante, 

E giuntomela  oue fi  fuona,  t (Lunga, 

Gì raua  gli  occhi  iu  qjla  parte#  in  quella, 
s’iiti  uedefie  Angelica  la  bella. 

Ha  come  uidde,cbe  ueruna  dama 
Tuonerà  fi  parti [ultamente: 

E per  bauer  colei, che  cotanto  ama 
In  fe  flefio  penfo(come  prudente) 

Che  da  eh’  cgni  baron  di  gloria#  fama 
Con  Oardinello’l  gioitene  piacente 
(Al  bel  conuito  li  fenga  dama  era ) 
x>  A ngelica  furargli  quella  fera. 
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E ritornato  d thofle'l caualliero  , 
contento  quello# fubito  tarmò. 

Ma  noti  fi  mife  l'elmo  il  fir  altiero , 

E co  fi  armato  fui’  ariion  montò: 

Toi  dotterai  palagp'l  pagan  fiero. 

Di  Angelica  la  bella  s'auiò. 

E com'egli  fu  be.nd  quel  vicino , 

Miitofiìiu  Dir  dindio' l f arac  ino. 

"Perche  btuendo  de  l’acqua  incantata, 
Cb'auea  nel barlotto dia  cintura. 

Subito  la  lua  effigie bebbe  cangiata  ' 
DiDtrdinello  propio  in  la  figura. 

La  porta  del palaggo  era  ferrata 
(Ver  efier  come  dtfii  notte  [cura  ) 

E quel  pici  blando  con  molto  furore 
Toflo  aperta  gli  fu  da  vn  Jer nitore. 

llqual  leuando  il  lume#  bauea  in  matto. 
Affisò  gli  occhi  al  vifo  del  barone 
E come  lo  conobbe  liumil’e  piano. 

Credendo  in,  uer#befufie'l  fuo  patrone 
Difie,ben  venga  l mio  fignor  \ oprano 
Et  ei  toflo  [montò  giu  de  tardone 
Dicendo  aletta  qui  non  ti  partire, 

E cofi  fece  quel perobedire . 

poi  fu  [ali  la  [cala  prefiamente , 

E giunfe  in  cL  mbra  dotterà  la  dama. 

La  qual  vcdendolcon  faccia  ridente 
come  colci#bc  piu  ebe'l  fuo  c9r  l'ama. 

Di  tal  inganno  lapendo  niente , 

Si  li  fe  incon  tra#  perderne  lo  chiama 
Dicendo, fignor  mio  che  vuol  dir  quefìo 
Che  fete  d me  tornato  co  fi  prefìot 

Rjjpojc  F erragutoda  cagione 
Del  mio  preflo  ritorno  intenderai, 

Sendo  al  conuito’ Igiouine  Grifone, 

Ch' è figlio  d'(diuier(  come  tu  fai > 
Ballando  meco  mi  diffe  poltrone, 

■perche  febergando  vn  tratto  il  dileggiai. 
Et  io, ch'ai  mondo  mai  poltron  non  fui. 
Col  brando  iui  trattai  da  poltron  lui. 
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v apollo ,e  uoi  be- 
nigne muse , 
jCHt  SEMPRE 
mai  m’bauete'l 
camin  moflro. 
{PECCHE  MIE 
rime  non  rejlin 
confale. 

Datemi  infin  al  fin  lo  aiuto  uofiro , 
come  i chi  ut  richiede  dar  sete  use , 

' ' ‘ • - » V tf*  ,.!•  w 4" 

che  senza  noi  non  vai  l'ingegno  nofiro. 

Cofi  tu  A poi  tempra  mia  lira  alquanto , 

’hfe  mi  lafior  in  quello  ultimo  canto , 

Dijfi  di  fopra  come  rerr  agata 
Ter  voler  fuor  de  la  cittade  uscire 
Riscontro’ l portinai  ch'era  boom  japuto, 
E ebetornaffe  à dietro  gli  hcbhe  à dire  , 

Il  pagau  cui  il  parlar  non  i piacciuto»  _ 

(Si  dirui'l  lofio.)  lo  fece  morire: 
che  gli  rifpafe  <on  un  colpe  graue, 

E senza  mduggio  li  tolse  le  chiatte . 

con  laqual  di  Parigi  apri  la  porta» 

Et  usci  fuor  conia  donzella  ornata» 

Che  di  lor  non  fi  fu  persona  accorti , 

B ucrso  Ardenna  bebber  la  uia  pigliata. 
Angelica  àgir  lofio  In  conforta , 

7fon  s'ccorgeudo  la  disfortunata 
Del  tradimento  di  quel pagan  fello. 

Ma  qui  li  lafio,  e torno  a Dardi  nello, 

llqual  come  la  fefia  fu  finita 
Subitamente  à casa  fi  ritorno , 

B non  trouando  Angelica  pulita 
Marauiglioffi  molto  il  fir  adorno  , . 

Tot  dimandando  à semi  ou  era  gita 
A lm  r./poferfenga  far  foggiamo. 

Li  dtbbe  efier  afeosa  in  qualche  bosco: 
hll*  doue , che  la  mcnafie  uosco  i 
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Soggiunfe  poi  quel  fimo  che'l  deflriero  . 

U tenne  quando  Ferraguto andò  * 
A tor  la  damale  diffe , egli  e pur  vero» 
ch'egli  la  tolse,cscco  la  meno. 

R i fi>cse  Dardi  tulio, ahi  poltroniero  , 
che  tal  qual merti  qui  ritratterò , 
Com'hai  tu  ardir  di  dir,matuaggio,e  tri  fio 
ch'a  menar  uu  mia  moglie  m'habbi  mi  fio. 

Mentre  chejìan  cofior  in  tal  maniera 
Le  giunse  fopra  un'altro  seruitorc,  * 
E certo  confermò  come  vero  era 
Hauer  scontrato  lui  fui  corridore  ! 

In  compagnia  de  la  sua  dama  altera, 

B fh  efier  potea  quefió  da  due  bore , 

E che  per  segno  l'haueua  salutato:  \ 

Et  s'ejfcr  éi  non  vuoi'ci  non  fu  flato, 

Dific'l  baron , o uergine  maria 
Coni  efier  può  cf/e  quefli  catiutlli  ^ 

M’hahbm  utflo  menarla  dama  mia 
Se  non  l'bo  fatto , e creder  deggia  à quelli 
Tfon  mi porrianoeffi  dir  la  buggia , 

Che  fono  tutti  eli  natura  filli  ~ v. 

Tai  pentite,  non  Jan  dir  se  non  menzógna, 
vfpefio  fanno  à i lor  patron  vergogna  . ’ 

Forfè  qualcb'altro  Dardinello  al  mondo, 
c.be  diforma,  e di  effigie  m' affi  miglia , ' 
ld.ua  furato'l  btl  vijo giocondo, 

E me  schernito  conia  mia  fa  miglia,  1 
Onde  di. quefio  caffi  mi  confondo, 

E prendane  di  eia  gran  mtrauigHa , 

E nonfo  fimi  fogno,  o dou'iofia, 

E se  quefta  i altrui  flanga , o pur  la  mia* 

Quella  e la  porta  pur  del  mio  palazzo, 

E qutfii  qui  di  mia  fa  miglia  sono, 

Il  mio  ftaffier,mio  scalco , e mio  ragazzo 
S'hoggi  la  ucntd  non  abbandono , 

Quefioè  pur  uerfio  pur, ch'io  no  fonpazzp 
Se  fon  uu  altro,  e Dar  dine  l non  fono,  ^ 
che  per  non  ba  utr  mcco'l  vso  bello 
7lon  io,  ma  chi  mi  tolfi,e  Dardinello . 
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Coflor  pur  dicon,clie  veduto  m'banno 
Venir  quia  cafa,  e menar  uix  mia  moglie 
Sc’l  uer  nonfujjc,perche  tal  affanno 
Hidart’bono  quelli,  e tante  doglie  ? 

Quello  è per  certo  qualche  ociulto  ingano 
fatto  per  quel, ch'entro  ne  le  mie  foghe » 
Mi  fu  ciò  cb'effcr  huoI,  io  aedo  aperto 
che  un'altro  D ardi  nel  debbe  rffer  certo. 


S’io  uo  da  Orlando, e la  cofagli  dica , 

Ma  tratterà  da  fmplicetto,e  flotto, 
Haucndofi  perduta  la  mia  amica 
Ter  ejjer  Caio  da  admirarft  molto , 

0 cruicl  sorteti  mt  troppo  nemica, 

0 maluaggja  fortuna,  oue  m'hai  colto , 
CoÀ'tftr  può,  ebe  senza  uita  uiua, 
Terduta  battendola  mia  cara  diuai 
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com'bebbcDardincllo  intese  quefio 

Subito  rimonto  fui  corridore , 

E verso  quella  porta  nando  preflo 
Ter  far fi  chiaro  di  cotal  errore,  -* 

Che  flar  ambiguo  gli  era  piu  mole  fio. 

Che  i'i  fler  certo  di  tanto  dolore 
Ch'ogni  attimo  gentile  genero# 
supporta  meglio  un  duoUcbe  flar  dubbtof* 

Ma  cerne  giunto  fu  prefio  à la  porta 
Merauiglioffi,chc  la  uidde  aperta , 

E reflò  come  una  persona  morta. 

Frase  dicendo, la  cosse  pur  certa, 
M'sero  Dardinel hor  ti  conforta , 
che  La  tua  uita  al  tutto  è ben  deferta  • 
Triuo  sei  de  i'oottor,  e di  tc  He  fio  • 

E quel  cb’efier  foìeui  non  se'  adefio  • 


Tofftbil  non  sara  che  durar  pofja 
In  tanti  affanni  in  tante  amare  pene , 
Terthe  troppo  è crudel  quefla  percofia  : 
Che  chi  perde*!  suo  ben  non  può  flar  bene, 
’fje  rimeuer fi  può, se  pria  rimofia 
jifoit  c la  causa, donde' l marttr  uicne , 

Et  io,  che  so  non  la  rimeuer  mai, 

Viuero  sempre  in  angosciofiguai, 

cofi  dicendoytubito  a se  chiama 
Quel  che  ui fio  Ch aura  deifuoi  sergenti , 
Gir  per  la  uia  con  quclla.cbc  tanto  ama, 
E per  cui  fenteal  cor  tanti  tormenti, 

E difft,  dimmi  doue  con  la  dama 
Mi  vrdtfli pafiar  (se  ti  rammenti) 
Ch'io  uo  prouarfe  trouxrla  poteffe, 

E doue  ti  parca  che  gir  utleficì 


%ifpoftl  feruitor,  uerso  le  mura 
Di  san  celta  à la  porta  ne andauate 
llCaualbcr  ponendo  al  suo  dir  cura 
Dific,bai  mal  a agio  pini  di  falfitad  e 
Tu  menti  ladronazjp,e  quel  gli  giura 
Ch'era  propria  cofi  la  vcritate  : 

E se  fufie  altrimenti,  egli uolea 
Tatir  ogni  tormento, e pena  rea . 
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0 Angelica  mia  doue  sei  gita, 

Dou'hai  lafiato  il  tuo  car  Dardinello 
jlqual  annui  piu  che  la  tua  uita , 

E dirsolcui  ch'era  cofi  bello  ? 
chi  crederebbe  la  doglia  infinita  » 
che’l  cor  mi  rode  per  tal  caso  fello 
Tu  tenga  me  non  fM forse  contenta , 

7^ e penft  del  martir  che  mi  tormenta . 

Creder  non  potrei  mai,  che  consentito 
H auelìi d farmi  tanto  tradimento, 

M a ben  m'accorgo  ch'io  fono  impazzito 
È/  lume  in  me  de  la  ragione  Ifpcnto 
Ch'io  non  discerno  eh’ ella  ti'oa  sceruito 
fero  ebe  fenga'l  suo  conjentimento 
Con  un'altro  buoni  non  fi  farebbe  andata 
\e  fico  à forza  alcuni' baria  menata . 

Dunche  la  mi  ha  tradite, hor  lo  conosco, 

B veggio  ferrar  mio  come  in  un  fi  f gito 
Terche  qual  buom  è fi  urngegno  fosco, 

0 gioitine tto,o  rimbambito  veglio, 
che  non  conosca  in  gufo  il  mrl  dal  tofeo, 
Sol  io,ch*algraue  eror,dal  qual  mi  (Meglio 
Efflo  pensando  fi  di  senfiprmo 
Che  Hon  so  certo,  fio  fon  morto  ouiuo,  ; 
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Ogni  gran  mal  ’ per  dinar  fi  suol  fare » 
Quefla  bara  suborniti  li  miei  ferui, 

Cbe'l  ver  di  loro  non  puro  cattare 
Ter  effer  di  ottura  empi, e proferiti. 

Ma  li  uoglio  in  tal  modo  b idonare , 
che  gli  triterò  gli  o(Jì, carne, e nerui, 

E patir  gli  faro  tanto  a(pro  affanno. 

Che  quel  che  mai  non  fepper  mi  diranno . 

Cofi  dicendo,  tutto  <f  ira  pieno 
Ter  ritornarti  dietro  fu  auUto  » 

E uerfo'l  fuo  palagio  uolfe’l  freno , 

Come  ui  d'fie'l  cauallier  pregiato. 

E caualcanio  un  miglio, o poco  meno , 
Hebbeit  portinar  morto  ritrouato: 
Equelduro,cruiel,<*r  afpro  cfttio 
Gli  die  piu  dì  sua  moglie  uero  indi  rio. 

Giunto  al  palagio  difmontò  d' arcione 
L’ardito gioninetto, e valorofo 
Et  tofio  piglio  in  man  un  gran  baftone 
Di  un  grò  fio  cerro  Arano, e poderoso : 

Ma  in  quello giunfe  il  figliuol di  Mtlone > 
C'bauea  già  inteso  il  caso  doloroso  , 
Infiemecon  Duion . e con  Ruggiero 
E Sraniimarte  il  franco  cauaÙiero. 

Venne  Gradafio,  & Oliuier  marchese , 
Salamoi t,  Mandricardo,e  Br adamante , 
cofi  VTarfisa  quando  il  fatto  intefe  , 

Grifo», arditole  il  fratti  Aquilante 
col  duca  Adolfo  quel  baron  cortefe 
D'ogni  dama  gentil  leggiadro  amante» 

Su  lorde  {{rie  ri  coperti  di  maglia  , 

Come  se  gir  uoleflero  i battaglia. 

Giunti  toflor  dotterà  ilgiouinetto, 
llqttiLswhitnmen  te  d quei  fi  volse 
E li  merò  tutto  il  flicceffo  effetto , 

Ter  iltfual molto ogniw i di  lor  fi  dolse . 
Orlando  bebbe  di  ciò  tanto  di  (petto, 
che  maledir  it  del  piu  urite  volse 
E diffe,  il  del  non  firia  che  Bini’ do 
Tqon  bab’oia  fatta  qfieflo  quel  r. baldo. 


Tercbe k lafefla  egli  noni  uenuto, 

E uifur  tutti  i nojlrifir  pregiati , 

E son  piu  giorni  ch'io  non  l'ho  uedutot 
Ma  certo  il  punirò  de  suoi  peccati» 

Diffe  Graixfio,  forse  Ferraguto 
Delibe  effer  f lato , elsa  li  dì  papati 
Si  dipartì  da  noi  tutto  soletto 
( Come  tu  sai)  pìen  d'ira , e di  difretto. 

Io  ti  so  dir  di  queflo  qualche  cosi: 

Tercbe  già  il  suo  segreto  mi  feoperse 
Di  racqutfiarla  dima  dilettosa 
Et  una  notte  k me  molto  s'offerfe . 
S'iouolea  / eco  gir  k Siragosa , 

Ma  queflo  far  il  cor  non  mi  fofferfc» 

Tu  intendi  conte,  e sei  faggio , e prudente: 
Vrouedi  k ciò  fenga  iniuggiar  niente. 

Dardinel  diffe  non  mi  fo  penfare 
A dirtel  uefne  il  modo,  ne  la  uia 
Di  poter  altra  prouigion  piu  fare 
Se  non  dolermi  de  la  sorte  mia , 

Roffose  Orlando,  a agi  fi  uuol  cercane 
Ter  tutto , ouela  dama  gita  fu, 
che  fe  flk  notte  ella  rifu  furata. 

La  non  iebbe  effer  troppo  alontanata . 

Conci»  fe  al  fin  il  figliuol  di  Milone 
Di  andar  cercando  la  dama  pulita» 

E menò  fecoilgiouane  Dudonc, 

Huggier,  Mar  fisa,  e Br adamante  ardita  » 
Con  Aquilante, e il  fuo  fra  tei  Grifone  » 

I quali  amaua  piu, che  la  sua  uita, 
Gradafio, Brandimarte, e Dardi  nello , 
che  fi  doleua  a fini  del  casofelUo. 

Quefle  due  dame,egli otto  cauallieri 
Fuor  di  Varigi  infleme  fi  auiaro 
D'arme  guarniti  fopra  lordeflrieri 
con  dolor  acerbiffimo,&  amaro, 

Egiunfero  di  \rdenna  i baron  fieri  | 

A la  gran  frlua,  ne  laqual  entrato' 

Toi  fan  da  C altro  s’bcbbe  di partito 
Angelica  cercando  per  quel  filo. 
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la  natura  del  fuoco  d quel  ch'io  intendo, 

E che  dotte  fi  apprende  arde, e confutiti , 

Dt  laqual  cofa  ammiration  ne  prendo. 
Effondo  qtttfto  uer  ch'aleuti  prefuma, 

Toter  troppo  durar  in  uita  ardendo. 

Storca  tanir cornili  acqua  la  /chiama. 

C'ha  ftfuol  dileguar  in  tempo  poco, 

M a4gli  èco  fi  un  de Jìo, non  nero  fuoco . 

Gran  cofe  fa  natura  al  mio  parere 
Ma  fra  t’ altre  amirrandt  una, laquale, 

Fk  l’buomi  in  feruitu  lieto  godere, 

E chiatti  ir fi  felice  del  fuo  male. 

Vii altra  ancor, laquul  non  uo  tacere: 

Che  prodHra  una  donna  in  forma  tale, 
Sigratiofa  m gcfii,&  tanto  bella. 

Che  fara  quel,  che  non  potrà  far  ella. 

Come  tu  donna  mia  che  col  tuo  fguardo 
Farefii  Jufcitar  un  corpo  morto 
Tcro  non  t'ammirar  Ji  per  l'io  ardo. 

Ter  che  gl  tè  da  (l^pir,  ch'io  no  fu  morto , 
Che  benedetto  fia  l'acuto  dardo. 

Che  m'ba  per  te  fi  dolcemente  morto 
Di  quella  grata,  e=r  Joaue  ferita, 

Che  fa  li  amanti  jìar  gioiofit  in  vita. 

Era  inquclluoco  in  ucce  di  palagio 
*/€  pie  d'un  alto  ceno  unfafjo  nino 
Sopra  ilqual  ambi  dua  fedeano  adagio 
Pnffola  ripa  d’un  corrente  riuo. 

C he  difeorrta  per  il  bofeo  maluagio 
0 rubro  fo,flrano,& d'ogni  luce  prillo. 

Dulie  quel  c auallier  di  tanta  fama 
"Marrana  fio  c'ho  detto  a quella  dama, 

Toi  fe  la  rccco  (Ir etti  ne  le  braccia: 

E bafciandola-iu  i toltole  dicco , 

Di  chi  è que/la  benigna, e tuga  faccia, 

C b'auanga  di  beitela  ogni  altra  Deci 
E gli  occhi,  e frate,  c bocca  che  mi  allaccia 
, Col  parlar  dolce,  che  mi  aunu, e bea 
Et  ella  udendo  rityondea  i ignare. 

Dodi  chi  mi  furò  l' animi  è U core , . 


Toi  fi  come  colei, ch'era  auiggata 
jl  folaggarfi  col  fuo  (frofo  caro 
Vicndoft  efjerda  quello  abbracciata 
[Abbraccio  anch’effa  il  ciualiier p .cclaro, 

0 pousrina,trifla,e  feiagurata. 

Come  al  fin  rimana  con  duol  amaro: 

E fe  per  fui  pietà  Dio  non  l'aita , 

Terdera  à un  tratto  l'bonore,  e la  uita ► • 

Hor  Ferragli  quinto  piu  può  s’affretta 
Ter  uoler  adempir  il  fuo  defio: 

E tenendo  la  dam  i in  braccio  fi retta 
spicca  ffreranga,e  cor  del  corpo  mio , 

Tu  fola  quella  fei  che  mi  diletta , 

E fai, ch’ogni  altra  cofa  al  mondo  oblia, 

Cofi  le  maneggialta  il  petto  bianco,' 
jlmbo  le  cofcie,e  l’un  e l’altro  fianco . 

Ma  la  infìabilfortuna  inuidiofi. 

Che  fempre  al  meggo  guafla  ogni  difegno. 
Fece  paffar  per  quella  felua  ombrofa 
Vn  feroce  Leon  pien  d’ir a, e f degno 
Che  feguiua  una  dama  dilettofa, 

Laqual  uedendo  quel  ca  Halli  er  degno 
Li  cbiefe  in  don  fenga  frenar  il  corfo. 

Che  donar  li  uoleffe  alcun  foccorfo. 

Ma  perche  piu  narrar  non  mi  delibero 
Torto filenttoà limici  rauchi  carmi , 

Che  giunto  fon  al  fin' del  quinto  libro , 

E di  feguir  il  fefìo  bora  non  parmi. 

Ch'io  ueggio  l'Arno,  il  r en,il  Gàge,il  Fibra 
correr  di  f'anguc  buma  no,<&  fi  con  l'armi 
Combatter  fieramente  ogni  perjona, 

E fudar  M(irte,$  fiancar  fi  Bellona. 

TsUse per gratia  auien,che  uiua  tanto , 

Ch’io  u.gbia  l talia  i pace,  c'hora  affretta 
Da  genti  eflerne,  ha  uolto  il  rifa  in  piato, 
Eaifn\dolor  giusto  foccorfo  affretta. 

Con  piu  fi  vira  cetra, & miglior  canto 
liccio  che  L'opra  non  refi  imperfetta, 

H au: ndo  giu  comporlo  il  quarto, et  quello , 
Dngjcro  tutti  i flirti  al  libro  Jefio . 
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Magnanimo, gentifvero  fattore 
Bartolomeo  illujlre  Liuìano 
Solo  prefidio  à l'i  talico  honore , 

Colonna  de  lo  flato  Vinitiano, 
jtmator  annidi  virtute  amore , 
che  fol  figura  tienfiin  la  tua  mano 
Ter  te  ancor  fi erba  Italia  lauro,e  palma , 
che  fenz*  te  come  un  corpo  senza  alma , 

Tu  fei  colui,  deserta  fine  aueiza 
In  cofe  militar  lo  furto  diuo , 

Tu  fei  colui,  cbefol  virtute  apprezza. 
Ter  effer  nino  uiuo,  & morto  uiuo , 

Morte  ha  il  vitio  per  te,  virtute  altezza. 
Tu  uinci  ogni  penficr  non  quel  che  fermo 
C'bauer  neffun  se  non  te  pud  fecondo  ^ 

Et  fai  maggior  co  tua  grandezza  il  modo. 

Vero  sotto  il  tuo  nome  almo,  e felice, 
yolft  ch'andaffe  quefla  bifloriafuora  , 
che  rtnouar  tu  puoi  come  fenice. 

Il  che  suol  far  à chi  teco  dimora 
Valto  tuo  nome,  il  seggio  in  la  radice 
Tien  del  cor  mio , che  dopo  Dio  t adopra. 
Souri  te  morte  non  à forza,  o ardire , 
che  chi  nato  non  è non  può  morire • 

leggiadre  Vjnfe,belle,egratiofe, 

JJapee , driade,fatiri,  e paflori. 
jLmenc  piaggie,bofcbi , & valli  ombrofe. 
Prelibi  rkfcedi, fónti, oliui , allori. 

Cedri, aranzj,fioretti,berbettc,  e rofe. 
Vaghe gtuucncbe, pecorelle,  e tori, 

'Piaggi,  monti, cauerne, ombre  / ecrete 
Se  lue  rifpoflejolitarie,  e quete .. 

Da  noi  mi  parto,  & torno  oue  mi  chiama 
' Il  mio  dcflino,&  la  fatai  mia  Sitila, 

Ter  feguitar  una  leggiadra  dama 

Gcntiltbonefla,uirtuosa,&bclla, 


CfVlT^TO» 

E ancor  che  l’ami  piu  di  quel  che  fi  ama 
Altra  merce  non  fiero  bauer  da  quella  : 
(C’ha ucn dola  scolpita  in  mezzo  il  cuore) 
cangiar  per  gratta  in  morte  il  mio  dolore • 

0 sorte  certo  à me  troppo  nemica  » 
Com’efjèr  può  c bauer  non  fieri  mai 
filtro  rifìoro  de  la  mia  fatica, 

Se  non  d'aff  anni, doglie, angofc;e,c  guai ? 
Ella  s’ io  l'amo  il  fa  fura  ch’io  il  dica, 

E sella  il  sa,  di  lei  mi  doglio  afiai: 
che  da  che  p fuo  amor  aggiaccio , & ardo 
Mai  non  bebbida  lei  pur  un  fol guardo. 

Tiu  uolte  in  carte  narrato  le  karei 
il  mio  grane  dolor  (cornei  deuuto) 

Gli  affannici  duolo,i  piati,  e i martirniei 
E come  à morte  fi  t il  mio  amor  cresciuto: 
Ma  tanto  è il  dubbio  c'ho  di  turbar  lei, 

Cb' ancor  fin  qui  malfar  non  l’ho  uolutt, 
Tero  l’ufficio  tu  per  me  farai 
Libro,  sin  le  sue  man  armerai  . 

Dille  piangendo,  come  il  duol riaccende , 
lAmf  mi  Strugge  in  piu  ch'ardente  gelo , 

Et  ch'ai  mio  amor, cui  par  mai  non  fi  vide. 
Sopra  le  sue  due  Stelle  à me  dal  cielo 
Dal  uolto  alzalo, oue  amor fcherza,e  ride 
il  fottìi  nero,  & ben  felice  velo. 

Con  quella  bianca  man , c'ha  in  fé  valore 
Di  far  pictofa  morta,  c queto  amore . 

Che  pur  eh’ un  dolce  fgttardo  il  suo  bel  rifa» 
Dolcemente  mi  mandi  mi  contento , 
eh’ altroue  fin  non  credo  Paradiso , 

Che  oue  mira  il  suo  lume  allegro, e intenta 
O non  fiati  suo  uoler  da  me  diuiso , 

0 pitto  fa  dipinti  al  mio  tormento 
Ma  qualunche  farammi sempre  in  Iti 
lofenirò  i penfter,c  diftri  miei 


il  fine  del  Quinto  libro  {Orlando  Innamorato . 
Compofio  per  tfteelo  degli  Jgoflini . 
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IL  SESTO  L I B R O DO R L A N D O 


iriJiotMO^TO  COMPOSTO  VEt^^ICOLO  DE 
gli  sigojlini , & riformato  per  M.  Lodouico  Domenichi. 


• 

HiUOlGl  HAVBVA  CATTO  PTOLTARB  A VN  DBNIO* 
■io  forma  Ji  JonrclU  , $C  lo  fé  pillare  dmatiri  a Fcrrau  ,'prr  farlo  partir  da  Angelica  , fcguoao 
yiritiJlmuumrnn  di  Uardmello,  di  bruiti,  & .l'Angelica  nu:t  fatti  per  incarno  di  Ala* 
iaglgi  : ilquale  quando  gli  parue  tempo  di  prout  lire  allo  Condolo , che  ne 
potcua  regime,  riti  ino  Ket'au,  ch'era  nel  patarzodi  DatJtnello  ài 
fece  fpartreil  demonio  c’biuea  la  forma  d*Angclica,poi 
lo  leuo  per  aria  con  tutta  rancarmi  e*l  Jc  Aucro, 


sag 
pj fiori. 

Poi  cb'el  del 
•poi  « che’» 
quelle  fetue 
ombrose 


Ritorni  à rinoiur  gi’antichi  a mori 
R’o riandò,  eie battaglie perigliose 
per  lontanarmi  da  communi  errori 
De  Pignorante  vulgo , inetto ,e  itile », 
T^emico  effireffo  d'ogni  opra  gentile. 


Libro 


H umilmente  ui prego , e ni  scongiuro 
' Per  quella  cosa, che  piu  de  fiate, 
che'l  mio  commertio  non  iti  paia  duro 
Se  regna  in  voi  fdntilla  di  preradei  . 
Perche  con  altri  flar  non  m’affiguro 
Tanto  è del  mondo  la  maluagitaic 
cresciuta  (come  u'bo  detto  di  J opra ) * 

gemica  di  vlrtude,t  ogni  buona  opra. 

La  noflra  cetra  inficine  accorderemo 
Con  k 'Rampogne,  e uoflri  ciuffoletti , 

E cantando  P hi  fioria  fi  n’andremo 
Ver  quelle  piaggici  floridi  boschetti , 

E forse  che  fi  ben  fi  addati  eremo  1 ^ 

^el  dir  con  rime giufie:  e verfi  eletti, 

Ch’ a vdirutrrà,  elegia  quelle  spregiarti 
Ch’ogni  Profeta  in  patria  e poco  caro . 
quarto,  Ortan.lnnasao.  SS 


f*  * LIBRO 
toì che  m'hauete quel , cVio ifho richiedo 
Tromefro,  vofappiate,cbc’l  mio  intento 
E di  finir  d'Orùndo  tl  libro  refto. 

Ter  far  ogni  lettor  di  lui  contento  , 

X accio  cb’d  tutt’tl  mondo  manifello 
Sia,  fi  come  il  principio,U  finimento 
D’o^ni  opra  cominciata, e non  finita 
E proprio  comi  un  corpo. sa  iga  vita. 

Io  vi  Uscii  nel  fin  del  Libro  quinto. 

Come  Cardilo*  franco  Ferraguto 
Senio  famor  nel  cieco  Laberinto 
j^el  bosco  di  Darienna  era  venuto 
Da  denfe  valli,  e monti  intorno  cinto 
Con  Angelica  bella  il  fir  saputo , 

Don  una  dama  in  quel  concorso  borrendo 
cacciata  da  un  Leone  pafio  fuggendo • 

Eia  perche  meglio  pappiate  la  cofa 
liccio  nonne pigtiaflc ammiratone 
Di  tal  meschina  dama  dolorosa , 

Ch'era  seguita  da*i  forte  Leone 
Ter  t'afrra  felua  scura*  tenebrosa , 

Di  Malagigi  quejl’era  un  Demone , 
che  presa  forma  hauea  (Cuna  donzella 
"He  gli  atti , e nel  a fretto  accorta,  ebeUa. 

H or  Ferraguto  per  Uselua  incolta 
(Come  vi diffij U prese dfeguire  • ,j 
jt  pitta  rnofjo  de  la  pena  molta  , 

Che  quella  dama  doueua  patire  , 

B la  donerà,  piu  f alberi  folta. 

La  RradaUa  facca  per  forga aprire 
M4  comi  fer  Leon  felfentia  à lato 
Lasciando  quella  i lei  fu  riuolta  to  , 

Come  voltar  lo  vidde  Ferraguto 
Temendo  del  deflrier,al pian  smonti» 
voi  con  lafrada  à piedi*  con  lo  sento 
Con  animo  ardito l'a frettò. 

La  dama  quando quefì’hebbe  veduto 
Tontndo  final  corfo  fi  fermò 
imitar  la  frietata , e gran  tendone  • ! 

Del  cauallier  ardito «c  del  Leone  • 


Q^v  it^to. 

Qjul  animai  gagliardo  à mcrauigUd  I 
Si  stagliò  addoffo  al franco  gioui netto  , 

E con  la  bocca  lo  scudo  gh  piglia. 

Voi  con  l'ongbion  gliel  grcmijfe  del  petto, 
E per  tal  modo  con  lui s'affotiglia  , 
t he  qua  fi  rìbebbe  di  morir  soffietto  : 
vwrfi  dis  emise*  da  quel  fi  dtfruca  . 

E ne  la  pancia  la  frastagli  ficca . 

Bjiggie  il  Leon,  c con  maggior  tempefU 
Addjjfod  Ferraguto  ancor  fi / caglia , 

E conCunghiondt  fcrrirnon  refia 
Spedandoli  C arnesc.puflrc,  e magliai 
Et  lo  pcrcofic  un  tratto  ne  la  tefla , 

E per  metà  quelU  diuide*  taglia. 
Cacciandoli  Ufpada  fin  al  collo , 

E de  morto  sanila  dar  piu  crollo. 

come  bebbe  Ferraguto  queflo  ucciso 
Verso  la  vaga  dama  ne  fu  andato , 

E mirando  di  quella  il  dolce  viso 
Ver  merauiglia  in  faccia  fu  cangiato , 

Tal  che  re  fio  com'buom  da  se  diuiso  , 

B fogni  vital  fritto  abbandonato  : 
Tercb'd  Demone  in  Angelica  bella 
S’bauea  mutato,  fiche  parca  quella , 

E veggendel  so  freso  in  dubbio  Rare 
Il  sagace  nemico,il  tempo  colfe , 

Come  colui  che  ben  lo  sapea  fare, 

E con  falso  fembiante  à lui  fi  uolse, 

E bumilmcnte  Cbebbc  à ringratiare 
De  la  fatica,cbe'n  suo  fcampo  tolse 
Contra  quel  animai  maluagio,e  fello» 

Dicendoli  la  vita  bauer  per  elio « 

' » *"  1 

Toi  come  giunta  li  fu  piu  vicina 
Fingendo  efier  accorta  de  l’crrort 
Differirne  la  fra  mijera  meschina 
T^fon  fei  tu  Dardmell'il  mio fignore  , ; 

Anzi  de  la  tua  Angelica  tapina 
il  diletto  il  piacer, fantina,  e il  core»  * 

Laqual  con  ogni  fomm»  riuerenga 
Vcrdon  ti  chiede  de  la  fisa  innoccngaì 
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Quel  fai fo  tradi  tordi  Ferraguto 
Venne  al  noflro  palagio  fignor  mio 
Sanga  efier  da  me  punto  conofciuto 
fer  voler  adimpir  il  fuo  difio, 

7{on fi penfando  à ciò,chcgliè  attenuto 
fogni  mal  operar  difrn'ace  à Dio, 

E mi  rapì,  fendo  quii  te  guarnito 
Mentre  eri  con  Orlando  al  bel  conuito, 

X mi  ctndufj  e in  qucfto  denfo  bofco , 

Dout  penfando  batter  di  me  piacere 
For  eCun  antro  prò  fondo, (curo, e fofco. 
Come  de  la  fortuna  fu  il  volere 
Vfci  vnleon  pien  iorgogliofo  tofco 
Contro  ilqual  non  li  valfe  hauer  potete 
Che  da  lui  re  fio  morto  fu  quel  feto. 
Ch’ogni  peccato  il  del  voi  fia  punito, 

Cofi  parlaua  quel  Dimon  fallace 
Come  maluagio,e  padre  di  menzogna, 
tlumil  chiedendo  à Ferraguto  pace 
De  la  predetta  fatta  d lui  vergogna 
rerlaquat  cofa  ilgìouinetto  audace 
Stana  com’buom,  che  vaneggiando  Jogna 
jt  pensar  sera  vero, o pur  bugia 
Quel  che  vedeuate  che  parlar  vdia, 

C diceua  fra  lui  può  far  il  mondo 
C tutt'il  citi, ch’angelica  fia  quefia. 

Che  meco  parla  dal  vifo  giocondo 
Vanendola  lafciata  in  la  forcfia} 

Ter  merauiglia  tutto  mi  confondo » 
qqe  fi  piu  ch’altro  da  penfar  mi  reila» 
Toi  ch'ella  dice  certo  hauer  veduto 
Dal fier  leon  vccider  Ferraguto, 

Dunche  al  parlar,chefa  coflei  parrebbe 
Ch’io  foffi  veramente  oardinello, 

£ non  effeuio  lui, nuda  farebbe 
Se  non  fon  Ferraguto,ou  f pur  quello  i 
Chi  quefia  cofa  intender  ben  potrebbe} 
Sento, che  à fpajjo  già  mi  va  il  cer nello. 
Che  fe  fon  morto  finga  il  faper  mio » 

X D arditici  noofon,  chi  farò  io  i 
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Vn  bel  guadagno  certo  barò  qui fatto , 
M'hauer  perduto  per  fard! altri  acqui  fio» 
E tenuto  farò  da  /ciocco,  (ir  matto , 
jl  dir  quel,  ebe'n  altrui  non  fu  mai  vifto 
Cofi  tra  il  fi,e'l  nò  meco  combatto, 

E refio  ne  la  fin  mifero,e  trifio, 

Tien di  dubbiofi  affanni  nel  penfiero  » 
jqonfa pendo  di  ciò  fremer  il  vero,  * 

Queilo  è pur  certo, e non  fi  può  negare» 
Ch’Angelica  coflei, che  qui, non  fia 
jl  l‘habito,à  Ce  frigie, & al  parlare» 

Ma  cornicila  qui  giunta, ò per  qual  via 
Hpn  sò  ne  non  mipofrò  imagtnare  , 

Se  forse  folper  piu  difgratia  mia  , 
Hauefie  ancor  la  memoria  perduta  , 
Come  bo  la  vifta  poi, ch’io  l'bo  veduta, 

Toi  per  meglio  chiarir  fra  intentione , 
Diffedla  dama,voleutier  vorrei , 

Saper,  fe  t'i  in  piacer,pcr  qual  cagione. 
Ti  furò  quel  pagan,c’hor fuo  non  feit 
Difie’l  nemico, perche' l buon  Grifone 
Finfe  hauer  morto, ma  fon  quefii  i miei 
Merthcbe  da  te  affretto fpofo  ingrato. 

Che  mofiri  non  m'hauer  mai  piu  parlata, 

Imaginarmi  fai  con  taligefii 
Cofe  marito  mio,da  non  le  dire. 

Tu  parli  à me, come  fe  non  fapefli, 
che  fofti  ogni  mio  ben,e  mio  de/ire, 

E come  mai  veduta  non  m’bauefli , 

Ma  credo  non  ti  lafri  il  vero  dire  . 
L’odio  che  tu  mi  porti  ingiufiamente , 
tendo  di  tal  fallir  fiata  innocente. 

L’ardito  Ferraguto  in  fe  tornando 
Diceua,ò  Dio  Macon,cbc  faro  quello} 

Et  di  lei  le  paroUe  misurando 
\efiaua,come  vn'buomftupido,e  me  fio, 
7{e  fi  potea  ridar  in  mente  quando 
Menata  hauefie  in  quel  luocoforefio 
Angelica  gentil  dal  vi  fi  bello,  * 

se  non  informa  del  fio  DardineUo,  i, 

SS  ij 


l 


E che  egli  fapea  pur  fendale  un fttUo , 

Che  con  la  dama  non  sbanca  [coperto  , 
Accio  ch’ai  fuo  dijio  qualche  internatio 
T^on  hfufje  auenuto  in  quel  diserto 
E per  voler  il  ver  meglio  affaggiallo , 
T^on  e fendo  ancor  ben  del  fuo  dir  certo 
Difie  vorrei  che  per  piu  mio  conforto 
ÌAtfacejfi  veder  Ferragu  morto. 

Ejjpofc  quella  fon  molto  contenta , 

•fife  altro  che'l  tuo  difto  latisfar  voglio 
Che  non  fit  mai  di  contentarti  lenta  : 
•jqe  farò  fe  placar  potrò  il  tuo  orgoglio , 
E fin  che  fia  da  me  quefl’alma [penta 
Eflcrfemprc  ti  vo  quel  eh' efier  [aglio: 

E fe  ti  penft  eh' altramente  fu 
"He  farà  fede  la  [eruitu  mia . 

Cofi  dicendo  con  allegra  faccia 
Ver\o  quel  luoco  prese  il  fuo  camino 
Dou'bautua  tenuta  ne  le  braccia 
Angelica  la  bella  il  faracino, 

Ma  perche  la  necefiita  mi  caccia 
A dir  di  quella  4*1  diuino 

ch’era  rimalia  nelftluaggio  filo 
.*  Toi  che  fu.  Ferragu  da  lei  partito , 

Angelica  gentil  come  foletta 
Si  ridde  ne  la  felua  ombro  sa, e feur a 
B in  smando  la  fua  forte  mala  detta» 

E Bardim  i, che  di  lei  poco  cura , 

Si  riftringea  ne  i panni  timidetta: 
ch'ogni  donna  è paura  fa  di  natura, 
jqe  vscir  [apendo  di  quel  luoco  fosco 
Vngran  romor [enti  venir  pclbosco, 

Quefl'era  D ardi  nello  il  fuo  marito 
Che  per  la  felua  cercando  F andava, 

E quanto  piu  potea  quelfir  ardito 
Ter  tutto  ad  alta  voce  la  chiamava. 
Ma  come  giunse  nel  occulto  fito » 

Bone  la  dama  timoroso  fìaua » 
Bench’ella  fufie palhdetta,e  trilla , 
turi' bòbe  conosciutalo  prima  yifia. 
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Come  colui, che  crede  hauer  perduta  ■* 
Pila  cosa  da  lui  gran  tempo  amata 
che  se  l’auien  che  poi  Fbabbia  veduta 
Ver  l’allegrezza  troppo  [misurata» 
la  fembianga  fubito  fi-muta » 

£ refi*  come  vita  cosa  infenfata»  ’ 
Cofi  fece  F ardito  gioiti  netto , ; 

Quando  [corse  d'angelica  Fa  filetto. 

La  dama  come  lo  vidde  apparire  * 

Bifie  turbata  albor,que(l' i l’amore 
Che  turni  porti  valoroso  [ire, 

A lasciarmi  foletta  in  tant'borrore 
Fra  quelli  boschi à risco  di  morire , 
effn  infamia, vergogna, e dishonore 
Ter  liberar  da  morte  vn altra  dama  » 

E per  hauer  da  lei  quel  c’huom  piu  brama 

Se  fufie  ancor  come  tu  fei  venuto 
In  quello  luoco  vn  altro  caualUero» 

E far  di  me  quel  l'haurfle  piacciuto 
che  te  pareri  a, deb  dimmi  il  vero. 

Ma  loda  iddio, che'l  del  non  ha  voluto 
A caso  consentir  fi  ingiurio,  & fiera, 
Bencb'ogm  mal  fuol  fiar  di  ragion  bene 
A l'huom,che  fa  quel, che  nonliconuicnt ; 

Ho  abbandonati  i parenti, e gli  amici 
Et  ogni  mia  fuftanga » ogni  ricchezza 
Ter  feguitarti  per  quelle  pendici. 

Come  colei, che  te  piu  eh’ aln-o  apprezza , 
La) dandoli  dolenti, & infelici 
Tercfter  priui  de  la  mia  bellezza  » 

E tu  mi  lafci  in  quefio  luoco  frano 
Ter  adempir  vn  appetito  vano. 

Son  quefle  le  lufinghc,tìr  le  parole , 
che  qui  poco  bora  avanti  me  dìccui,  “ 
Giurando  per  la  luna, e per  lo  fole. 
Ch’altro  ben, che  me  al  mondo  non  battelli 
Ma  cofi  vada  ogn'un,che  poner  vote 
Sperangn  in  voi  fallaci  huomini  leni» 
che  quanto  piu  collanti  ne  trovate» 

Tanto  manco  di  noi  poi  vi  curate  . i 
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Chi  ti  sforai  di  quel  carregzarmì. 

Come  dianzi  faceuiala  forefla. 

£ C abbracciar, maneggiar, e baciarmi  - 
Con  fimulata  gioia,&  finta  fefla. 

Se  nel  penfier  bmcui  di  Inficiarmi 

Ter  qualunche  altra  donna  men  c'bonefla  i 

Dice  il  prouerbio  s'io  non  piglio  errore , 

Che  mal  ft  può  fieruir  piu  d'unfignore. 

Se  ad  altre  tu  uoleui  il  cor  tenere 
Me  non  doueui  per ffiofia  pigliare  : 

Che  fiu  due  ficanni  non  fi  può  f edere , 

E due  ghiotti  a un  toglier  foglion  mal  {lare 
Tu  cerchi  ogn'hor  di  farmi  difpiacere , 

E penfit  ch’io  te'l pofia  comportarci 
Goder  con  altre, & me  paficer  di  ciancie 
7ipn  fan  di  pari  le  noftrc  bilancic, 

Dardinello  era  uficito  di  fie  fteffio 
V derido  ciò  ch’angelica  dicia, 

E nel  Juo  core  giudicaua  adeffio 
Quel  ch’ogni  fieruo fino  detto  l’bauia . 

Et  a la  dama  fiattofi piu  preffio 
DiJfie,puo  far  il  ciel,che  nero  fita 
Quel, ch’odo, & ma  aifie fornente  uedo , 

Et  udendo  & uedendo  anchor  noi  credo ? 

Voi  per  meglio fa  per, fie  i accordano 
il  dir  di  quefla  con  quel  de  {noi  fierui 
Con  dolcc,&  burnii  noce  la  pregoua , 
Ch*una  fieletta  gratin  in  don  l'ojferui. 

Se  fi  come  dicea  tanto  l' amano 
Accio  che  da  piu  cafit  empi,e  proterui , 
Riparar  fi  potè  fie  effondo  inflrutto. 

Che  mal  fùnga  inttruttion  fi  fa  bui  frutto, 

o 

E perche  intendi  quel,ch’io  uo  {opere 
Da  te  mia  fpofia  difcrcta,&  prudente, 

E che  mi  uogli  dir, fie  t’e  in  piactre 
Come  uenuta  fiei  qui  neramente. 

T{c  ti  marauighar  del  mio  uolere. 

Ter  che  non  fin  fi  (ciocco,  & fuor  di  mente , 
Che  non  conofca  in  uer,che  tu  fiei  flato 
Sotto  mentite  lame  ahimè  ingannata , 
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Terche  hierfiera  poi  che  da  la  fiefla 
_ D’ Orlando  uenni,e  che  non  ti  trouai. 

Con  uoce  dolorofia  afflitta ,&  me  fa 
Dou'era  andata  a i jerui  dimandai, 

E fi  rijpofer  con  uoce  moietta 
Turni  dimandi, fr  uia  menata  thai: 

Tic  per  minacciale  per  burnii  dire 
Ho  potuto  da  loro  il  nero  udire. 

Quello  ti  dico, perche  non  fon  flato. 

Quel  ch’ingannata  t' he  come  ti  penfr. 

Che  non  m' batti  io  flcffo  uergognato 
A menarti  per  bofichi  {curi, e denfi, 

Anzi  per  queflo  fon  fi  addolorato , 

Che  per  troppo  pafiiongli  afflitti  J enfi 
Mancar  mi  fcnto,&  fe  non  mi  conforti 
Por  mi  potrai  nel  numero  de  i morti , 

il  Conte  Orlando, e il  giouine, Ruggiero, 
Mar  fi  fa, e Bradamante  ualorofa, 
AquiUnte,eGrifon  il  (ir  altero 
Intendendo  da  me  fi  flrana  co  fa 
Con  Brandimarte,e  con  Qradaffo  il fierm 
E con  Dudon  per  quella  ficlua  ombrofx 
Sono  uenuti  meco  in  compagnia 
E ti  uanuo  cercando  in  ogni  uia . 

Angelica  gentil  con  gran  fatica 
Il  parlar  del  guerrier  finir  laficio , 

Come  colei,ch'e  di  bugie  nemica, 

. 4 ngi  piu  ne  la  mente  fi  turbo. 

Et  a lui  diffie  come  uuoi, ch'io  dica , 

Toiche  fu  quefl' alquanto  fi  penfò. 

Quel  che  meglio  di  me  marito  fai , 

Se  Dardinello  fei, fe  fatto  C hai. 

Ter  certo  non  ne  poffio  hauer  patiettgar 
Che  meco  tu  ti  fai  da  un  huom  figroffo, 

Tic  penfi  c'habbi  tanta  conofccnga. 

Ch’io  non  difeerna  il  ner  dal  biàco,  fjr  rofjb 
Queflo  efegrto  di  gran  maliuolenga 
A quel  ch’io  ueggio , che  m'hai  pollo  adoffit 
Ma  mentre  che  la  uita,&  lingua, baro 
Di  dolermi  di  te  non  reflaro. 

SS  iif 
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Con  quella  dama  accordato  ejfer  dei , 

C’  hai  dal  fiero  leon  pocoyé  campata , 

E prr  farli  palcft  dolor  miei , 

La  debbi  hauer  qui  nel  bofco  occultata  , 
Maluaggio  ingrato,traditor,che  fei 
E queflo  il  premio  de  la  fede  datai 
Tu  errijfexon  me  eredi  coprire 
ConfauoUette  finte  il  tuo  fallire . 

Darmi  ad  intender  certo  ti  prefumi. 

Ch’ai  mondo  un’altro  Dar  dindio  fia. 

Et  mi  uuoi  far  fi  cieca  de' miti  lumi  > 

Ch’io  non  difcerna  il  uer  da  la  bugia, 

E chi  fra  incolti  fierpi  spini, è dumi 
M’babbi  condutta  m queSìa  felua  ria » 
filtro  bi fogna  che  con  geflt  [ciocchi,  ■ 

A color, che  bcnucggionycauar  gli  occhi. 

Noti  fai  [cala  mia  fianca  fei  uenuto 
lerfera  pien  affanno,  & confufione. 

Ter  repentino  cafo  internando 
Al  palagio  del  figlio  di  Milane , 

Dove  coma  [ita  forte  hebbe  piacciate 
Fu  da  te  morto  ilgiouine  Grifone, 

E quando  di  parigi  uscir  uolefli , 

Con  meco  il  por  tonar  d'tffa  ucci  deili * 

Et  lor  m'hai  detto  con  perfetta  fronte* 
Che'n  compagnia  deg'altri  cauallieri 
Teco  è uenuto  il  ualorofò  Conte , 
il  buon  Grifon  armati  fu  i deflrieri 
A cerca ? me  per  ogni  piano  & monte > 

E piani, efduc.e  indomiti fenticri 

Ter  certo  un  gran  miraeoi  m'bai  narrato 

C'hai  Grifon  morto,  & poi  r gufici  tato. 
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Dar  di  nel  di(fc,io  son  deliberato , • ' V. 
Dipoi  che’l  mio  pregarti  nulla  gio  tu, 
rb!on  ti  dir  altro, ma  che  qui  fia  flato 
Mai  non  me'l  inoflrerai  con  uera  prona, 
7qe  che'l  leon  io  babbi  seguitato, 

A me  cosa  per  Dio  da  intender  nuoua  » 
Jfr:  (Phaser ti  menata  in  queflo  luoco 

10  non  me  ne  ricordo  afjai  ne  poco . 

Moflrami  almeno  l’ orme  del  leone » 

£ di  quel  Dariinel  le  sue  pedate , 

Che  forfi  mi  trarrò  di  oppiatone. 

Se  ueder  mi  farai  la  ueritate , 

Diffè  la  dama,quefl'è  ben  ragione, 

E donerà  le  querele  pm  adombrate » 
Circa  dua  miglia  seco  lo  menò-. 

E quello  che  li  chiefe  li  moflrò. 

Cofi  mentre  coflor  eran  in  quefla 
Carchi  di  suspition,&' meravigli a 

11  conte  Orlandole  per  laferefla 
Giua  cercando  la  leggiadra  figlia. 
Giunto  in  quel  luoco  col  canal  s'arrefl m 
Tenendolo  perforaci  in  su  la  briglia, 

E com’heboe  la  dama  cohof cinta 

Con  Dar  dindio  entrambi  li  saluta, 

E fra  lor  due  con  amore uoleg^a 
llualoroso  conte  allegr  o entraua. 

Ma  quand'accorto  fuydeHa.  triflej^a. 
Che  fuor  di  modo  in  uifia  gli  opprefiau» 
Come  colui, eh' ogrì un  di  lor  appresa. 
Difi  e con  hunnltà,se  non  uigraua 
Saper  uorrei  perche sospefi  fiate, 

A tue  negando  l'accogliente  usate* 


Tu  non  fauilli,e  come  muto  flai , 

Ter  che  chi  nulla  dice  il  uer  coufeffa. 

E perche  contra  me  scufa  non  hai, 

• Che  la  tua  frode  a tutti  i troppo  esprefia. 
Ma  forfè  anebor  pentir  te  ne  potrai , 

G uar diini  quanto  uuoi » ch’io  son  ben  tCefia 
7fc  ti pens  ar  di  mettermi  paura. 

Chela  ragion ogn  animo  afri  cura. 


Raspose  Dar  dindio, fi  gnor  mio- 
S 'io  (lo  sospeso  non  t'ammirare. 

Che  per  molto  dolor  non  so  comi* 
Toffa  ahimè  sfortunato  in  uita  fi  are, 
E ti  prometto  neramente  ch’io , 
Tfion  mi  saprei  vie  fleffo  nominare, 
Toi  chi  è piacciuto  a la  fortuna  ria , 
Cb' un  altro  Dardin  el  al  mondo  fuu 
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Oftei  pur  dice  ch'io  fon  flato  quello, 
l he  l’ha  condotta  tu  qiteflo  ombro fo  bofco  , 
E per  campar  un'altro  uifo  bello 
Da  mortela  fi  flran  luoco  fcuro,&  fofco 
Infoiata  l'ho  foletta,al  giorno  fello, 
jdhi  fortuna  crudel  com’tl  tuo  tofco 
Occulto  flutti  fopra  noi  mortali. 
Facendone  fugatiti  a uan  mali. 

E qui  di  punto  in  puntogli  narro 
Ciò  eh'  J ngelica  bella  gli  banca  detto . 

Di  che  st'l  Conte  fi  ncrauigho 
Lafcio  confederar  a c'ha  intelletto , 

Che  flette  un  bora, ty  piu  chcnon  parlo; 

* Poi  Ji;ie  a quella  per  ueder  l'e  fette, 

Vorrei  che  mi  motlrafli  per  qual  Sirada 
Tuffo  la  da  ma  t'I  leon,Je  u' agrada. 

Hjjpofe  quella, por  que  fio  fendere, 

Ch*a  man  finiflra  uedi  a noi  Micino, 

Tuff  o la  uaga  dama  a dir  il  nero 
Seguitata  dal  leon  per  Diodiuino 
Con  Dardintl,cheequi  fui  tuo  dcflriero. 
jllbor  udendo  tl  franco  paladino 
Delibero  seguir  lor  orme  imprefìe . 

Fin  che'l  utro  di  ciò  trouar  pottfie. 

Et  li  prego  che  fin  al  suo  ritorno 
Ter  cortefia  lo  uoglian  affettare , 

Ch'era  dtffoSlo  di  cercar  intorno 
La  fclua,scl  leon  potea  trouare, 

E quella  damada'l  bel  uiso  adorno, 

E il  cauallier,cbe  la  uolse  aiutare, 

£ se  fin  notte  scura  non  tornaua 
jt  ndafie  ogniun  doue  piu  gli  aggradami. 

£>’ affettarlo  ognun  (Ceffi fin  contento, 

Ter  uscir  pur  di  Labirinto  fuora . 

Ma  il  Conte  Ortando  come  fufle  un  acuto 
Da  lor  fi  parti  tenga  dimora; 

E per  la  teina  il  guerrier  et  ardimento 
Sempre  con  gli  occhi  d’intorno  lauora 
Seguendo  tutta  uolta  le  pedate 
Delteonne  la  terra  difkgnate. 


T I M oi  14.J 
Ma  non  fié  dieci  miglia  mangi  andato 
L’ardito  cauallier  per  la  fare fta , . ^ 

C'bcbbe  quel  leon  morto  ritrouato,  1 
Che  fin  al  cor  partita  banca  la  teda : 

Di  che  ne  fu  aflai  heto,ty  confutato. 

Fra  sedicendo,tanto  manco  refla 
A uoler  farmi  in  quello  affro  diserto 
Di  quel, ch'io  no  cercando, al  tutte  certo, 

E perche  Torme  del  detto  leone 
Ter  la  forefla  non  era n piu  aitante. 

Il  Maturo  so  figlio  di  Mitonc 
cercar  fi  mito  uerso  leuantc , 

Ma  forga  mi  e lasciar  queflo  campione, 
Ter  dir  di  Feràguto  l'^tfruante,  ; 

Che  per  la  teina  tanto  cauaico,  \ 

Che  giunse  dou Angelica  lascio.  ì. 

E quel  demone  sempre  apprefiogli  era, 

I n forma  tal  eh' ^ ngelica  parca; 

Ma  Malagigi  quell' anima  altiera , 
Ch'tnuifibtlxlor  fatto  t'bauea 

V ri  altro  spirto  con  turbata  etera  ; 1 

Transformoffi,  ch’ogni  membro  tenta 
Di  Ferraguto  ardito,e l’arme e'I  mito. 
Giacendo  morto  al  pian  nel  luoco  incolto» 

Quando  che  Ferraguto  itti  fu  gionto, 
D'efierui  flato  anclior  cerio  conobbe, 

E uedendo  quel  corpo  al  pian  defunto 
J^on  uolse efìerpatiente  come  Giobbe » 

Ma  di  dolor, e ammiration  compunto. 
Facendo  uerso  il  del  le  spalle  gobbe. 

> Chinofle  alquanto hebbe  discoperto 
U uolto  da  lo  scudo  suo  coperto. 

E quando  Thebbe  augurato  in  uiso 

I I Cauallier  re  fio  per  mera  Miglia 
Com'insensato,&  dt  spirto  dtuiso 
Chiudendo  e labri,  e tettando  le  ciglia, 

E dicea  secchio  son  pur  quiui  ucciso; 

E quanto  piu  il  mio  ingegno  s' a flottiglia 
uoler  far  che  non  fta  nero  quello 
Tant’il  ueder  mi  il  fa  piu  manifeflo 

SS  tiif 
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0 Dio  Macon, o ciclo , o forte  dura 
A che  ftran  pafjo  ueggio  eficr  ucnuto  : 
Son  pur  intrato  in  una  prigion [cura» 

Da  non  ne  ufcir  fernet  divino  aiuto. 
E-tanta  fu  in  quel  punto  la  paura, 

C’bebbe  l'ardito , e franco,  Ferraguto 
Che  di  quell'acqua  fcordato  s'bauea , 

Che  in  Dardincl  cangiato  lo  tenta, 

A»7J  vedendo  Ferraguto  morto 
D’ejferei  Dardinel  penfaua  certo » 

Ma  perche  la  memoria  al  fir  accorto 
Qualche  uolta  mojlraua  il  uero  aperto  , 
Dana  fi  ffejj'o  hor  la  ragion,bor  torto  , 

E rimirando  ihorrido  difetto  x , i : 
Diceva  quello  e pur  quel  luocosouio 
D' Angelica  facetta  il  voler  mio. 

S mi  ricordo  in  ver  ch'io  la  furai , ' : 

Tqon  come  Dardimllo  al  mio  dijpetto 
Ma  come  Ferraguto , & mi  penjai 
Hauer  di  quella  l'ultimo  diletto > > 

Quando  che  in  quefto bofeo  la  menai 
Hor  non  fo  come  ho  perfo  i intelletto»  r 

Dipoi  cbe'l  fer  Leon  per  rBia  fciagur a 
Seguitai  perla  felua  ombroso,  & scura , 

Tercb'io  so  pur , che  qui  lasciai  soletta 
Angelica  gentili  poi  c’bebbi  uifla 
Tuffar  quell' coltra  dama  poveretta 
Ter  laforefta  fconsolata , e trifla , 

Da  quel  fero  Leon  cacciata  in  fretta: 
Maspejfoperfarben  gran  mal  s'acquiftai 
Che  fc  non  mi  moueua  a dargli  aiuto 
iqonmiauewa  qnelc'boggi  ine  a venuto. 

Dice  il  prouerbio , chi  non  fa  non  falla , 

E chi  non  falla  al  mondo  suol  far  nulla . 
Quel  che  futi In  l'ho  fatto  per  campa  Ila, 
Cb'io  non  potrei  u<  der  una  fanciulla 
Sfrattar  d' alcun  potendola  aiutali: 

Che  chi  de  gli  altri  danni  fi  tra&ulla. 

Et  ha  piacer  di  lor  cfudel  eccefio, 
Tergiuihtia  dal  del  ha  Usuo  dapprejjò. 
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■ " E poi  dicea , son  pur  d'ingegiui  privo  . ; 

A che  fia  Ferraguto  imagi narrni;.  . . • } 

Terche  s' egli fufi’  io  non  farei  uiuo  . 

He  Dar dmél  mi  fentirei  nomarmi 
Ma  dove  e quella  da  f aspetto  diva  ^ 

Dove  fia  gita  non  poffo  pensarmi: 
Cheseghe.il  ver  eh' Angelica  è cofiei  ,<■> 

Che  qui  lasciai  douetroucro  lei}  „ 

Ella  non  e per  opinion  mia  ■>  ...v  3 

lnuna  uoco  A ngelica  cangiata  : . , > 

Che  sella  fujjequeft' altra  saria  • . ; v 

, In  quefto  luoco  dove  Cho  la  feto  fa,  . . ,v 

Dunche  non  sose  morto#  uiuo  fiat  v.) 

Si  la-mente  ho  cònfusase  traiiagliato,.  .-7 

He  se  son  FerragMóo  Dar  divello*  > n vi 
He  s'A  ngelica.  ella  e dal  iti so  btlho.C.  f u ? 

E tutta  volta  ft  corpo  rihnraua  iv  1 ^ 
Che  sul  uerdc  terren  morto  giacca, 

E quanto  piu  che  quello  contemplava 
Tanto  piu  Ferraguto  li  parca. 

Tafche  della  ina  morte  sospirava  i , } 

7 ^e  le  lagrime  piu  tener  poteai.  ,v. 

Ma  come  un  semplicetto  fanciulli va  ^ 

Tiangea  quel  valoroso  Saracino,  :r\ 

Quel  Demon  falso  pien  di scaltrimento. 

Che  £ Angelica  prece  banca  la  forma. 

Come  colui  eh' a noftri  danni  e intento, 

E in  cui  piu  li  piace  fi  trasforma , ; ^ 

Vdcndo  del  baron  il  gran  lamento  3 

Ter  non  uscir  de  sua  antica  norma » t 

Con  atti  ammirativi  fi  voltò 
A Ferraguto , & poi  co  fi  parlò. 

Marito  mio,  che  e quel  che  farti  veggi* 

A pianger  unespreffo  tuo  nemico i 
Veramente  mi  par , s'io  non  vaneggio  , 

Che  non  mi  sei  fcdel , & buon  amico. 

Ma  sanga  dnbio parmhdr  quefto  i peggi*  \ 
Che  mene  L'honor  tuo  non  filmino  fico  , z 
A moflrar  come  moflri  ta  ut  e doglie, 
Teruutcbe  vergognar  volta  tua  mogli*. 


1 / 
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Che  accidente  ti  mone,  o che  cagione»  A quel  parlar,  che  fece  il  ■Conte  ardito  , ?. 

Marito  mio  gentil  degno,  & [oprar»  Ferragli  aliandogli  occhili  figuri:  v»  . 

A farti  portar  tanta  paffione  E fi  com'era  ufatoil  fir  gradito  ) 

Ter  un  nuluagio  traditor  pagano  Con  benigna  accoglienza  il  [aiuti: 

7{on  mi  negar  di  dirmi  la  ragione  Toi per  hauerfi  anchor  meglio  chiarito 

Senonuuoi  che  m’uccida  con  mia  mano:"  . Quando  piu  lofio puote  tl  dimandò  pi 

Tercheglk  troppo  cfiremo,  e gran  tormètó  Se  conofcea  quel  Cauallitr  accorto  vV> 
Veder  languir  in  doglia  il  fuo  contento,  v Ch’era  difieJSo  fu  la  terra  morto  f ucZ 

llor  mentre  che  coflui  cofi  parlaua  t^ìfiofe  Orlando,  quefio  dimandare,  . i\K 

Di  Ferraguto  trabendoft  gioco  Che  mi  fate  fi  fptflb,  a iiru'il  nero  , •«»  • *1 

Orlando,  che  pel  bofco  errando  andana,  ì Mi  fa  ch'io  temo  di  nonna  ciliare,  i 

Li  ginnfeacafofipra  in  quefio  luoco . Ter  che  poco  e eh' in  un  altro  [enfierò 
E come  gli  bebbeuifti  fi  (emana  , :>  Tjel  boj  co  qui  ui  trouai  con  tra  fiate  «vi 

Ammirarli  fk'l  fender  un  puoco  , i'V,  D'un  leniti  d'una  dama,  e un  Cauallierot  bi- 
corne fa  l'huom  che  fuol  in  dubbio  ftare  E non  Co  ben  chiarir  la  mente  mia  Vìu  > 

Qnàfi  temendo  di  douerfognare.  i Ter  ueder  quel  che  uedtr  non  noma . \ 

Ter  che  quand’iuigli  Irebbe  affigurati  QucSìe  accogliente,  che  mi  fate  tante 

T^elfuofecretoleflefiofautliai  ' Mimanifeila  che  pm  non  m' bautte  . ^ A 

So  che  nel  bofco  entrambi  ho  pur  lafciati  Vifio  nel  bofco,  & fo  che  poco  aliante  « vìa 
Quefi'al  iifpcttodi  fortuna  fella:  Tarlato  uiho,s eluer  dir  mi  uolete  v Vf 

Et  hornon  fo  corno  fitan  qui  arriuatr.  Da  quefio  luoco  non  troppo  difiante,  ..Ojf 
Ch’ io  ueggio  pur  Angelica  la  bella  Dou  affettar  fin  notte  mi  douete, 

E dardmcllo  il  gioitane  [oprano  . \ Et  homi  par  che  fet  equi  uenuti  ->s-V 

Ma  non  fo-chi  e colui  cb'e  morto  al  piano « ' £ per  qual  uia  non  fo  te  Dio  m'aiuti. 

Ter  certo  quefio  e'I  piu  flupendo  calè  Ferragu  difft,  adunque  ubai  parlato  ri  3 
Che  fia  fiato  ancho  forfè  al  mondo  intefi.  J Ter  quel  che  dici  un'altra  uolta  certo 
7^e  flirto,  ne  uigor  non  mi  è r.mafo  » In  quefia  felua,  & nofeo  hai  dimorato  • 

Ter  merauiglia , da  laqual  fon  prefo  Quefio  di  ifiejfo , & io  ti  dico  aperto  > * b\>  ! 

Ma  come  uide  il  Demonall’occafo  . Che  non  [ho  ut  fio,  ne  meco  fei  fiato  'T 

Orlando  fi  moftro  di gielo  accefo,  Fuor  di  Tarigi  cauallier  efperto.  ' w >'i 

E ad  abbracciarlo  corfe,  e a farli  ft fia  Siche  leuati  pur  di  [anta fia,  l 

Come  nono  foccorfo  a fua  richiefta.  jqe  di penfar  cbe'l  tuo  dir  uero  fia.  v.  , \ 

Soggiunge  pofeia  a quel  fia  ilbennenuto  Horfuffe  cofiuer,  cheque  fio  morto,  * " 

Ter  mille  uolte  il  noflrocar  Signore,  Che  giace  qui  non  fuffe  Ferraguto,  . a 

C he  giunto  a tempo  del  futuro  aiuto.  Come  t’ho  detf.il  uer,ma  mi  conforto , 

Ter  trar  lo  (pofo  mio  di  dubbio  f ore  Ch’ A ngelica  ella  ancor  m'ha  pur  ueduto 

Chi  e quel  che  è morto  lai  Ci  Ferraguto  , E dir  potrà  che  di  noi  babbi  il  torto . 
nifpofe  Orlando  s io  non  piglio  errore , Aljpofe  Orlando  quel  guerrier  faputo  : 

£ quefio  altro  che  è qui,  che  piange  quello?  Ma  il  fallace  iemon  maluaggio  e tri  fin 
~ T^pl  fui,  gli  e il  tuo  marito  Dardi  nello.  Confefiaua  nel  bofco  bauerio  mfio.  [•  r 
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E come  iniquo,  e traditor  dice*  ' \Tcrcheteom'ko  da  lui  da  poi  intefi,  ' : imv") 

Terfarpiu  Ferraguto  dtfierare,  Cercandomi  pel  bofco  à la  uentura  ;suW>V. 

Che’l  Conte  con  l»r  due  parlato  bauea  D’ira  d'orgoglio,e  di  dolor  accelo 

He'l  bofco,fe  fi  uuol  ben  ricordare  : Hi  uidde  à (erte  fi  mifera,&  dura. 

Ma  il  giovinetto, che  noi  conofcea,  r Et  bebbe  H brando  conti  a il  Leon  prefi 

Fjfiofe  tutt'il  del  non  potriafare,  Arditamente  fanga  hauer  paura: 

Che  queflo  fuffe  & teglie  pur  il  nero.  Ha  come  Ibebbe  de  la  uita  fpcnto 

Sonpag^o  al  tutto , e piu  guarir  non  fiero.  Tante  ebe  ufeiffe  fuor  di  [entimema.  . ^ 


Albor  C empio  inimico  acutamente 
Ter  far  Orlando  rimaner  confufo. 
Com’era  Ferraguto, e fuor  di  mente 
Sendo  nel  mal  oprar  efierto,&  ufo,  >■ 

Si  uolfe  al  Conte*  diffefir  ualtnte  -l 
Sei  mio  marito  nega  io  ben  lofeufu < o 
Che  per  la  morte  qui  di  Ferraguto 
E qua  fi  meggo  paggp  diuturno . 

Et  e tanto  feemato  di  ceratilo,  ! 

£ carco  d infenitc,&  nane  doglie , 

Cbe  non  fa  certOyt’egUe  Dardi  nello, 

He  ch’angelica  io  fia  fica  fida  moglie,  \ ■, 
jqon  fo  fé  queflo  cajo  ti  par  bello : 

Tero  non  ti  accollar  a le  fue  uoglie , 

He  creder  fé  ti  dice  cofa  alcuna, 

Cbe  co  fi  uol  la  for  te,&  fua  fortuna. 

\ 

E cbe  fa  uero  caro  mio  (ignare 
Quel  ch'io  ti  dico  fanga  alcun  fallire, 
Cbe  DardincUo  fia  del  fentto  fuore  u. 

T’cl  diro  fi  uorrai  flarmi  ad  udire,  „ o, 
Toi  comincio, bierfera  a le  due  bort. 
Ferraguto  mi  venne  per  rapire 
Informa  tal, che  parta  mio  marito , 
Mentre  quel  era  teco  al  tuo  conuito. 

E propio  in  queflo  luoco  mi  meno, 

Doue  udendo  hauer  di  me  diletto 
Vnfer  leon  à cafo  C afjalto , 

E con  un  morfo  uccife  il  giovinetto : 

Toi  quel  lafciando  àmefi  r molti \ 

Ter  voler  conia  lui  far  tal  effetto, 

E per  dir  breve  bauendomi  cacciata  \ 

Tel  bofco  fui  dal  mio  fiofo  aiutata. 


M cbe  mai  piu  veduta  non  m’baueffe , . 

He  mi  credea  di  Ferraguto  uccifo: 

" E tutto  quanto  quel  cbe  poi  fucceffe  ,o 
/ A punto  a punto  al  Conte  bebbe  di  ut [9 . 

. \ : Tal  ch'cgUe  da ptatfar.cbc  ritnaneffe 
Al  primo  tratto  com'unhuwio  couquifo» 
iì  Termerauigba,percbefi  penfaua, 

iv  : Cbe  con  l altra  ù fuo  dir  non  s'accordaka, 

• 

E nel  fuo  cor  diceua,cert  unente 
a \ Colici  mi  par,cb’ Angelica  pur  fia:  . 

V'\  Ma  non  mi  tarla  come  neramente. 
i i Mi  parlo  quando  le  partano  pria,  \i.  [ • • <i 
: i Tal  clip  reflo  confu  fo  ne  la  mente : 1 

l E farmi  entrar  in  una  frana  uia  -V} 

1 i \ De  la  qual  forfe.ufcir  non  potrei  fuor a,  u 
\ Se  far  uoléfjè  in  lei  troppo  dimora . 

Toi  fi  riuolfi  con  grato  fermane 
Al' inimico  pc>fdo,cr  fallace, 

E diffc,à  quel, che  la  tua  lingua  efione 
Angelica  non  fci  per  Dio  uerace , 

: 5 Angi  piu  toflo  qualche  rio  Demone , 

\ Tercb'io  ti  trono  nel  parlar  mendace. 

E à quel  ch'io  veggio  tu, non  Dardmell»  < 
Vjcit'al  tuttofa  fuor  del  ceruello. 

Cbe  uol  dir  quando  mi  parlava  prima  ■ « . 

il  tuo  marito,che  nulla  dicevi. 

In  quella  teina  mojìrando  far f lima 
Difue  pani.:,  come  far  doutuiì 
He  ti  leuaui  di  / uperbia  in  cima , 

Augi  ciò  clic  du  ca  tutto  cedeui 
Sanga  alcun  dubbio, mofìraudo  a lui 
.. . . Stata  ffjer  qui  menata, & non  d'altrui* 
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Poi  difi  e al  ualorofò  F magato . \ 

Dardincllo  gentil  e nero  queflo  ' 

Ch’io  parlo  qui  fe  Dio  ti  fa  aiuto} 

Il  qual  udendo  li  rifl>ofe  preflo , 

Jo  tei  ridico,  c'hio  non  t'lx>  ueduto. 

Se  non  a de  [io  in  tal  loco  foreflo, 
jqonc bauerti  fentito  fauellare , 

Guarda  Ho  pojìo  il  tuo  detto  affermare. 

A moggio*  dubbio  attende'l  mio  penfiero,  • 
Che  fa  per  [e  fei  flato  anchor  qui  nofeo 
Ch'iojonfuor  di  me  flefio,ne  mai  spero , 
Trouarla  uia  d'ufcir  d'eiìo  errorfofeo , 

E ciò  mi  auien  per  non  faper  il  aero, 

Se  Fcrraguio  è queflo  che  nel  bofco 
Giace  qui  morto, aitanti  il  mio  cospetto, 
Che  di  me  non  di  lui  Hanno  in  fospetto . 

Ter  che  fenon  mi  fogno, certo  panni , 

Ch’io  era  Ferragu,non  Dar  dindio. 

Ma  effondo  morto  qui, non  fo  pe  tifarmi. 

Se  fon  io  neramente, ouer  pur  quello. 

Chi  potria  fuor  di  queflo  dubbio  trarmi 
Ter o s'al  tuo  parlar  non  ho  il  ceruello  > 
7[on  prender  merauiglia  pgnor  mio , 
Cbes'io  fon  Dardincllo  fon  pur  io . 

Vjmafe  il  Conte  molto  [lupe fatto, 

D i'  Ferraguto  il  ragionar  udeiuló , 

E dicea  fra  fe  fiefio,egli  è pur  matto 
Coflui  per  quel  che  nel  fuo  dir  comprendo . 
E penfando  poi  meglio  a queflo  fatto , 

La  uerità  di  ciò  non  difeernendo , 

Di  douerfi  fognar  fi  dubitaua , 

C off  fra  dui  penffer  iubiofo  jlaua . 
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£ Ferraguto  molto  confortò 
Con  quel  dimon  ch'angelica  paria, 

E come  ne  la  terra  li  menò  > > 

Glife  final  albergo  compagnia , \ 

Doue  da  loro  licentia  pigliò, 

E pien  di  (Iran pcnfìert,&  fantaffa 
Ritorno  al  fuo  palagio  il  conte  adorno % 

Ma  qui  lo  lafcto,e  a li  due  [fio fi  torno. 

I quai  da  poi  che  Orlando  fu  partito » 

Taciti  & quieti  tnffeme  dimorato. 

Fin  che  fu  Febo  à L'Occidente  gito 
7[e  Cooccean  tuffando  il  uolto  chiaro, 

E tornar  non  uedendoil  conte  ardito, 
pi  dipartirfi  fi  deliberato. 

Ter  entrar  di  Tarigi  ne  le  mura. 

Voi  ch'era  giunta  già  la  notte  ojcura . 

Coff  d'accordo  prefero  il  maggio. 

L'uno  de  l’altro  ammirandoli  molto 
Ter  ! indomito  bofco  tfjfiro  & feluaggio  , 

D i denfiflimc  foglie,iìr  rami  folto, 

E Cantando  quel  giouinctto  faggio 
Con  la  [uà  dama  per  quel  luoco  incolto, 

Ch’ alle  quattro  bore  in  Tarigi  arriuo. 

Et  al  fuo  bel  palagio  fe  n'ando. 

E picchio  forte  a la  porta  di  quello. 

Tal  chun  fuo  feruo,che  anchor  non  dormiti, 
Com'hebbe  affai  picchiato  il  damigello. 

Chi  è quel  chi  picchifgridando  dici a. 

Al  qual  rispofe  il  franco  Dardincllo  , 

Apri  picchut  il  malan,cbe  Dio  ti  dia  , . 

2s {on  conofce  al  picchiar  il  tuo  fignore  , 
Crcdotfb' al  tutto  fei  di  jenno  juore . 


Al  fin  dcltberofiiilguerrier  faggio 
Di  uoler  ritornar  dentro  à Parigi 
Tonfando  fufie  quel  bofco  frluaggio 
Carco  di  mafnadier  di  Malagigi. 

E prima  che  fi  poneffein  uiaggio , 
Ter  non  mancar  de  gl'ufati  uefligi. 
Quel  corpo  fottarò  la  nel  dtferto  , 
Che  fitffe  Ferragli  credendo  certo 


Se  mi  felli  fignor  di  dieci  Home  , 

Bgispofe  il  fcruoiin  uer  non  t'aprirei , 

Che  a quefch'ai  detto  qui,troppo  le fonte  , 
Al  mio  parer  cercate  hauer  tu  dei , 

Tu  non  mi  uoi  aprirono  se'l  tuo  nome 
7(cn  odo,e  che  non  fappia  chi  tu  fei. 
Brutto  ghiotton,che  Dio  ti  doni  guai , 

Toi  ch’ai  picchiar  da  mio  fignor  ti  fai. 


ì 


« » 
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D arimi  diffe  ai  dishoncflo  paggo, 

Tofl'io  morir ys' io  non  ti  do  la  morte , 
Com'intrato  faro  dentro  il  palalo, 

E e’ baro  {palancate  qucfle  porte. 

In  qutSlo  dir  un  altro  fuo  regalo 
Sijuegliòi  quel  picchia  borrendo  & forte 
DiDardinellOyC  corje  con  gran  furia 
M un  balcon per  uoler  fargli  ingiuria . 

E gridò  forte, che  diauotè  quefio,  - 
Che  batte  a lufcio  con  tanto  romorei 
A ngelica  gentil  riffofe  preflo , 

^Apri, che  glie  Dardiiul  tuo  {ignote , 
Tfegteffer  come  l'altro  fervo  infoilo 
Che  noni  u fango  di  buon  feruitore 
Moflrarfi  al  fuo  fignor  crudel  e {Irono ; 

Che  crudeltà  non  regna  in  cor  uillano . 

Fjjpcfe  il  feruo  con  parlar  piu  amaro » 

E tu  chijei  che  fauelli  per  lui? 

Diffe  la  dama  dal  m{o  fereno 
Angelica  fon  io  fua  non  d'altrui; 
mfpofc  il  feruo  i'ammiration  pieno, 

D anche  farebbon  Dardineìli  dui, 

E due  angeliche  anchor,  fe  Dardinello 
E quefto,&  tu  jl  ngelica  con  elio. 

Terch’io  fo  pur,  che’n  ciambra  accopagnai 
Con  la  {uà  dama  il  cauallicr  perfetto, 
Ejechiaui  de  gli  ufci  gli  reccai, 

Toigli  nidi  ambidui  colcar  in  letto. 

Ter  ciò  mi  parche  troppo  beut'hai 
Jl  uolertt  parlar  qui  chiaro  e netto, 

E penfo  certo, fe  pure  io  non  fogno , 

Che  meco  tutti  due  parlate  infogno. 

jlhi  dijjc  Dardincl  non  te’l  difìi  io 
Contorte  mia, eh' un  altro  Dardinello 
Ti  furo  per  hauer  il  fuo  de  fio, 

E ne  la  felua  ti  meno  con  elio. 

Ma  non  mi  fo  penfar  pel  uero  Dio 
Quel  che  dice  il  mio  Jeruo,iniquo,&  fello , 
Che  tu  fei  fcco  in  letto  collocata 
Emendo  meco  à ta  porta  accodata . 
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Dieta  la  dama, ò Dio  del  Taradijò 
Fra  fc  medefma  non  m’abbandonare. 

Quejlo  è pur  Dardinello  a gli  atti,  t al  nife 
A*  larmc  à la  per  fona, & al  parlare, 

E non  mi  par  fi  del  fenno  diuifo,  • ■ L ' 

Che  da  un  uil  feruo  fi  Ufci  ingannare. 

Che  s'un  com'ello,e  un  com'io  uedefli 
In  propria  forma  nonfofe'l  credefii . **.  _ 

Et  altro  al  fuo  marito  non  rijpofe,  „ 

Ma  ou'era  il  feruo  riuoltata  s'hcbbe , 

Con  burnii  uocc,&-  con  uoci  piatofe 
Li  parlo  fi, che  del  fuo  mal  gl  increbbe, 

Tal  c'haueagia  le  luci  lagrimofe,  . ’ i.d  il, 
ZdiJJe gran  peccato  in  ucr farebbe  ^ « 

Se  non  tifejfi  à tutta  forga  mia 
Cauar  quefferror, c’hai  di  fantafia.  ■ 

Cefi  dicendo  con  molto  furore,  v»  iK  , 

Ter  gir  da  Ferrau,s'era  già  moffo,  ■y> 

Ma  fi  j contro  ne  l'altro  feruitore , ’ 1 ' 

Che  di  quella  oppmion  l'hebbe  rimoffo,  ■ 

Con  piu  ragion  moflrandolt  l'errore , 

Che  comettea  com'huom  fimplicc,egrojìo , 

A uoler  dar  moleflia  al  fuo  patrone. 

Ter  adempirle  uoglied' un  ghiottone. 

Voi  pigliò  con  furor  dua  fa  fi  in  mano 
Econlorfi  fefuordelafcneflra, 

Dicendo  a Dardi  nel' ghiotton  uillano» 

Io  ti  farò  fmallirqui  la  mineflra, 

Cofi  l' incontra,  & con  romor  infano. 

Li  lanciò  quel  c'hauea  ne  la  man  de  Sì  re 
Gtongendol  ne  lo  feudo  con  fracaffo. 

Tal  ché  fc  fi  turbo  penfarui  Ufjo. 

Et  gli  difii,hai  uillano  feiagurato 
Io  giuro  al  del  di  fartene  pentire, 

V lemmi  aprifufeio  ignorante  oftinato» 

Fi fl>o fe  il  feruo, io  non  tei  uoglio  aprire,  ! 

Lauti  aia  di  qui  paggo  infenfato , 

Se  tu  non  hoì  per  le  mie  man  morire ; 

E landò  l'altro  al  fin  de  le  parole , 

Di  cioè  la  dama  affai  fi  lagna,e  duole. 
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E dtfie  può  far  quitto  la  fortuna » 
che  Jet  e Ji  de  l'intelletto  vfciti, 
che  non  volete  vJir  ragion  alcuna ? 

Ma  pcnj'o  che  voi  feteji  impediti 
Dal  fon,&  cibo,&  da  la  notte  bruna » 
Che  vi  par  certo  cbeà  letto  frangiti* 
Cbe  fpcflc  volte  vrimmagmatione 
Quel  cbe  non  i parer  fa  alle  perfine. 

Mirate  in  ciambra,ne  laqual  ribattete* 

Si  come  dite, vi fli  entrambi  entrare» 

Cbe  forfè  quando  non  mi  trouarete 
D'oppinion  vi  potrete  mutare  » 

Et  bumilmente  perdon  chiederete , 

Al  mio  Signor, cbe  à ogni  Juol  perdonare 
Dice  vnprouerbio  antico, che  non  erra* 
Camera  di  grand' buon t perdon  non  jerra. 

Ma  ne  per  [degni, ne  per  burnii  pregiti, 

He  per  minactie,ne per  dir  foaue. 

Mai  poter  far, cbe  l'entrar  non  gli  nieghi» 
Il  che  fu  ad  ambi  due  noiofo,e  graue, 

Cbe  Ce  vnfpirto gentil  col  parlar  leghi 
Legar  non  fi  pon  mai  l' anime  praue 
Cbe  è piu  diffidi  far  vn  buoni  villano 
Centil,che  trarla  rana  del  pantano. 

Quei  feriti  piu  cbe  prima  incrudeliti 
Di  quella  dama  il  parlar  aftoltando 
Dijfer, guardate Je  diti  [enno  vfciti 
Il  tutto  fetc,percbe'l  conte  Orlando  , 
Con  Dardmello,&  molti  fri  arditi , 

^ indar  tutt'hieri  .Angelica  ccrchando , 

E fol il  conte  Orlando  la  trouà 
E qui  con  Dardinel  l'accompagnò. 

voi  ft  parti  da  loro  il  paladino. 

Et  alla  ttanza  tua  fece  ritorno  » 

E Dardi  nello  ilgiouan  pellegrino 
Con  la  fua  ffrofa  à loto  bor  fa  foggiomo, 

E tu  per  cianci  qui  triflo,e  me  felino» 

E non  t’auedi  del  palefe  f corno» 

Wclqual  teftejfo  affoghi  poucrctto 

Con  cotefU  altra, cbe  non  ba  intelletti 
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Per  qiteflo  dir  effi  deliberar 0 
Di  gir  à ritrouaril  conte  ardito*  . ,w 

* E coftfanxa  indugio  feri  andato* 
vii  bel  palagio  di  quel  fir gradito 
£ come  dentro  de  la  foglia  entrato 

Fin  alla  ciambra  ogniun  di  lor fuggito* 

E falutaro  il  valorofo  Conte 
Cbe  li  rxccolfe.  con  benigna  fronte  • 

Et  à lor  diffe,qnal  cagion  vi  Siringe  f 

• a venirmi  à trovar  d fi ftrariottei 
ebefe  necejjita  non  vi  cojlringe 
Le  jlradc  anele  da  la  ragion  rotte * 

Hìlpoj'e  Dardinello,ne  Jofpinge 

Lecita  caufa  à venir  qui  di  notte  ì 
perche  poi  che  nel  bojco  ne  lafciafli 

Adir  quel  fatto  haucui  non  tornafli.. 

• 

Ma  queflo  è nulla  à quel  cbe  ne  fuc ceffo , 
Dipoi  che  fiamo  in  Parigi  tornati 
Cbe  mi  fa  qua  fi  vfcirfuordi  me  fteffo, 

I cafinoiti,borrendi,e  innfitati »' 

E perciò  ftamoà  te  venuti  adeffo 
Perche  credendo  d'efi e r accettati 
"He l noftro  bojfritio  i noflri  ferui  Jlrani, 
7fe  cacciati  come  di  cucina  i cani. 

E dicon,come  lorfignor  perfetto » 

Cbe  è Dardinel  con  Angelica  bella 
So»  rincbiufi  inla  ciambra,  e giti  à letto» 
E noi  fenga  memoria, c pag^i  appella, 

E per  piu  trarne  fuor  de  l’intelletto» 

E cbe  meglio  ricj’ca  tal  nouella, 

H’ * firma  n come  tu  l'accompagna  fri 
Final  palagio, e dietro  ritornafli. 

il  conte  flava  fi  come  infenfato  * 
a d afcoltar  quel, cbe  co  fluì  dteia , 

E gli  rifpojc,  quando  t'hai  fognato 
Ciò  che  ni* bai  detto, dillo  in  corte fia, 
Touero  te  non  ti  baggio  ritrova  to, 
con  Angelica  bella  in  compagnia 
He  laforefid,&  poi  ch'io  ti  lajciai 
Affrettar  me  donati  otte  dett’bai. 
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t come  ridi  Puccifo  leone 
A 'bor  che  feguir  volfi  fue  pedate 
Ter  la  forefta  in  mirano  barone 
Vi  trouohfc  dir  roi  la  virila  te, 

Douc  con  meco  molta  ajpra  tendone 
PaceSU  perche  voi  mi  negauate 
o'auerm  nelajelua  piu  veduto, 

Quando piangeui il  morto  Ferraguto. 

Voi  qui  di  punto  in  puntogli  narrò 
sin'Zjimch'zpgna  ciò  che  fucceffoera 
Fin  ch'ai  palagio  fuo  C accompagnò 
Il  ch'agnHHfeJJìvdendofidilpera , 

I ciò  che  quel  li  diffe  gli  negò 
Maledicendo  la  fortuna  fera , 
Moftrando  à lui  per  diucrjè  ragioni > 
Ch’eran  fallaci  le  fue  opinioni. 

per  la  qual  cofa  il  conte  impaciente 
Di'  uehne  & diffe,non  potria  il  citi  fare 
Che  ciò  non  fojfeycome  veramente 
x'bo  detto, e voi  m’il  volete  negare , 
Ma  per  fanti  veder  piu  apertamente 
il  voflro  error  vi  vo  meco  menare 
«A  quel  palagio  che  parlato  b aucte , 

X nulla  di  quel  dite  trouarete  . 

Cófi  dicendo  fango  indugiar  troppo , 
Come  quel  cbegiamai  non  fu  codardo , 
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Quello  ti  dico  perche  conofcendo, 
ohe  per  bauzr  Angelica  furata 
Conjeguir  ne  dette ua  danno  borrendo  , 

V n'opra  volfe  far  da  Dio  infpirata  , 

Auegna  che  fin  qui  non  l'intendendo 
Come  impatiente  l'hai  mal  tolerata  : 

Che  fu  cagion  da  te  jerbar  la  vita  , 

E poi  t'honor  alla  dama  pulita  , 

Terchc  vedendo  prender  Parme  in  mano, 

. stanti  cauallier  per far  acqui fio 
Di  lei, centra  di  tcguerricrloprano'» 
Hauend'il  tuo  valor  altroue  vifto 
Tfhebbi  pietadc  benché  fei  pagano , 

E fora  de  lafc  di  Giefu  chrtflo , 

E feci  ch'unDnnonla  forma  prefe  _ ' 

lì  Angelica  gentilfaggia,c  cortefe . 

o 

E li  narrò  dipoi  di  parte  in  parte , 

Come  fucceffe  per  ordine  il  cefo. 

Chefatto  tutthauca  con  la  fua  arte, 
Sanga  ejjer  d' alcun  altro perfuafo . 
Talché  fefcefofufje  dal  del  Marte 
D' ammira tion  faria  vinto  rintafo, 

E haueria  perduto  ogn’ardimcnto,e  fotr^a 
i Che  fiama  fcmfhumor  tojlo  s’ammorba, 

E per  voler  mofirarli  il  vero  aperto.  . 

Fece  «Angelica  à lui  fparir  d inante: 


Volendo feioglier  di  tal  dubbio  il  groppo,  il  che  mirando  ne  fu  piu  che  certo , 
Montò  a cauallo  il  paladm  gagliardo , Di  ciò  che  gl' banca  dttt'tl  negromante  t 

E con  lor  canale. indo  di  galoppo  E ringratiollo  quel  gucrrier  efferto 

Verfo  il  palagio  andò  fan^a  cjfcr  tardo.  Con  burnii  voce,e  pictofo  fembiante  , 
Ma  in  quello  tempo  il  faggio  Malagigi,  . Toi  il  pregò, che  lafciar  ilvoleffe 
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che  fapea  di  cojlor  tutti  i veftigù 

Si  fe  portar  dou  era  Ferraguto 
col  dimon  in  Angelica  cangiato 
San%a  effer  vifto, e d' alcun  conofciutt, 

E come  ne  la  camera  fu  entrato. 

Lo  falutò  con  vn  gentil Jaluto 
voi  li  difftigutrricr faggio, e pregiato , 
Quel  che  à buon  fin  fa  ciafcun  gentil  core 
tempre  dee  tor  ne  la  parte  migliore  * 

* J 


«Accio  che  maggior  mal  non  gl’ occorrere 

Di  quefto  Malagigi  fu  contento  ^ 

E come  lo  tornò  ne  la  fua  effigie, 

' ilnigromante  per  incantamento 
«Al  filentio  de  l'ombre  fcure,e  bigie » 

Jjo  fe  de  la  cittade  in  vn  momento 
Tortarda  l’Agnol  ver  de  fonde  (ligie. 
Col  fuo  deftrier,e  tutta  l’armatura 
Sfn^a  auederfi  alcun  fuor  de  le  mura . 


I 
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toì  come  riebbe  poflo  oua  lui  piacque , 
Dauantc glioccbi  fuoi  subito  frante, 

E perche  oh’ il  pafro  corretti  certe  acque. 
Sopra  la  riua  de  li  qual  grapparne 
Vn  afiuto  vecchio»,  che  da  che  tucTque 
Vifle  in  mentita  forma  e finte  larue. 

Ma  per  tornar  i dir  del  (ir  d' ingiunte 
Tipn  vi  vo  qui  di  lui  feguir  piu  auante» 

il  valorofi  conte  tanto  punfe , 

E cofi  Dar  dindio  Usuo  dtflriero 
Che  la  dama  ciascun  di  lor  aggiunti 
*Al  bel  palagio  per  saper  il  vero 
Del  dubbio, che  fi  forte  lo  compunte, 
che  non  credea  mai  piu  trouar  sentiero  , 
che  lo  traheJJ’c  fuor  del  labirinto , 

Dalqual gu  fi  vedea  d’intorno  cinto • 

E picchio  a fascio  con  ambe  le  braccia 
Vigliando  quel  fortemente  e scuotendo  , 
Tanto  che  i semi  fi  fmarrtro  in  faccia 
Che  fuffe  un  terremoto  in  uer  credendo  t 
B per  aprir  la  porta  fi  procaccia 
Ognun  dt.  lor,  di  la  morte  temendo 
M<*  trouandola  chiusa,  e ben  ferrata 
folta  gettar  fi  (Tutta  balconata  , 

E Pharian  fatto  tenga  dubbio  alcuno 
Se'l  conte  Orlando  nongl’hautjfe  detto 
come  li  viddeal  del  scuro, 'e  bruno 
Voler  per  tema  far  fi  Hran effetto  , 

Che  sara  queldiuoi  tant’importuno 
che  qui  fi  uogh  vccider  per  diletto i 
aprite  l'uscio  funga  bauer  timore , 

Ch’io  fon  Orlando  vofiro  senatore  « 

Tutti  i semi  a quel  ietto  fi  fermaro, 

E conosciuto  bauenio  il  franco  fire 
*4  lui  con  burnii  voce  fi  scufaro 
De  Tignoranga  lor  di  lor  fallire» 
Indifoggiunfe  un  d’effi, Signor  caro 
jqon  i* ammirar , se  non  uennimo aprire 
la  porta,  per  che' l noflro  Dar  dindio 
le  ebiaui  in  tiamhrafiu  porto  so»  elle. 
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Quando  bierfera  qui  Paccompagnafti  » 
Con^Tìgelcavaga,e  gratiofa,  , 

E ch'ai  tuo  bel  palagio  riternafli 
A letto  egli  ne  andò  con  la  sua  frosa. 

Ma  perche  non  mi  par  che  queflo  bafli 
A chiarir  la  tua  mente,  che  e dubbiosa 
Voco  e cb’ un’altro  picchio  qui  Ha  sera, 

E dice, fi  come  DardinelTera. 

ut  al  noflro  difretto  volca  intrare 
Dentro  il  palagio, tal  che  con  fatica 
L'habbiam  potuto  far  di  qui  leuare , 

Et  era  in  compagnia  d' una  sua  amica, 

E qua nd'a  f uscio  ti  senti  picchiare 
Tria  eh’ il  batte [li-,  se  vuoi  eh* il  uer  dica , 
credea  cbcfufli  quel  paggo  infensato 
Di  nouo  a darci  noia  ritornato,  * 

Quella  sua  amica  cb’eg’haucua  seco 
Angelica  effer  certo  confermaua: 

Et  ejfcnjo  on'bor  set  f audio  meco  » . 

E quafi  ch'ai  parlar  la  fimigliaua: 

J al  che  reflui  fi  dPinteéeto  cieco  , 

Che  per  veder  il  vero  s'io\sognaua. 

Da  DardinelPin  ciambra  farei  gito: 

Ma  unaltro  tornitore  m’òcbbc  impedito » 

Hor  perche  troppo  non  ti  uno  tenere 
For  de  la  porta  con  li  tuoi  compagni  , 

M mio  fignor  io  vuo  farlo  sapere, 

*4  cdo  a’ alcun  di  noi  piu  non  ti  lagni 
Bjfrosc  il  conte, ignaro  gran  piacere,  ' 
jqen  fìar  piu  a dimorar , mota  i calcagni 
Deflalo , & fatti  darle  chiaui  preflos 
Ch'ogni  lungo  indugiar  fimpre,e  molcfb 

Voi  fi  rìuolse  al  vago  damigello. 

Et  a lui  diffe,  per  la  fede  mia , 

0 filammo  paggi,o  un'altro  DariintU» 
Come  sei  tu  cofìui  credo , che  fia , 

E un  altra  dama  ancor  dal  aito  bello, 

C oni  A ngelica  qui  benigna  &pia, 
ciò  c'hai  detto  tu  dice  ancor  coflui, 
che  qui  fa  fiato, e parlato  bai  con  lui. 
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TVTTTf  GVBR  R Ie'r'i  CH’bR  ANO  ANDATI  A CERCAR  I 

Angelica  , intonarono  Fcrrau  , ch'era  vii  dimonio  : & a cinfcun  panie  d'h  turilo  ammanalo  . poi  ritor* 
pan  in  cene  furono  (uni  a gtancomcrc  Inlìenic. fino  che  M alaggi  narrando  loto  il  ureo  gli  fr  nma- 
per  fodiffanl.  I<  inalilo, ch’era  giunto  al  tempio  di  .Mine  tua,  vi  titiouo  molti  cauallieri  dt 
fra  gli  altri  Agramanie.de  Ruggiero,  CJtadafloii  baierco.Sd  pule  pei  moglie  Mar. 
fifa  lìrainlimaitc  hauendohauiito  noua  della  mone  de  1 paremi  di  Fioritili. 
gi.fi  nife  in  vtagio,&  giunto  al  cailello  de  gli  huomini  neri  fu  per  in- 
carno fatio  (uno  ncro,&  ritenuto  da  Dea  irgma  Incantatrice. 


AI  1^0\ 
fu  la  mag- 
gior piace- 
noleggi  1 

FbfTES  A *1 
mondo,  ne  di 
piu  diletto 
D'HArEK; 
nei  udirla 
tanta  con- 
tentegga 

Quant’hauer  fi  potria  d'altra  in  effetto , 
Laqutl  per  darai  gioia,  atlegregga 

"Pallori  incliti , gr  noi  dal  sacro  affieno 
3V inft  leggiadre  narro  in  queflo  giorno 
Hauendo  fatto  ad  ascoltar  ritorno. 

Diffi  di  sòpra.com’il  Rr  Gradilo 
Trono  un  demon,  clS^i  ngehca'oareua, 

B Un'altro  Ferrau,ch’  al  prato  baflo 
Ter  vergognarla  difttsa  l'baueua 

Libro 


Verfo  ilq nal con  furor  mouendo  il  pafìo % 
Grada  folcili  di  Iti  molto  inerisce  uà 
Diffe  à quel saracin , gran  scortcfta 
Vfi  i la  dama,  per  la  fede  mia. 

Qjiet  dimon  falso  prese  il  tempo  alhora 
E rispose  i Gradalo,  il  tuo  parlare 
Mi  annoia  fi,  che  fe  farai  dimora 
In  quello  luoco,  e ti  potria  coflare. 

O’flei  di  nofìra  fede  è uscita  fora , 

Tero  discortefia  non  mi  par  fare 
^A  uergognare  una  bagafeia  triffa, 
che  sol  infamia  per  malfars’ucquifld. 

Quando  Gradalo  udì  parlar  coflui 
tendo  com'era  borrendo,  e impartente,  ; 
T rafie  la  spada, e poi  rispose  à lui,  * 

Monta  in  a* don  fe  lei  coft  valente. 

Perche  dispofto  sun  eh' un  di  noi  dui 
Rimanga  morto,  e l’altro  fta  vincente. 

Che  mille  volte  pria  uorrei  morire. 

Ch’ai dishonor  di  quefla  ccnfeutirc . 

quarto.  Orlali,  inna.  TT 
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fi  'in 'r  paiole  aìleptreoffe  - f,  ~ - 

VtHncr  .vi  gran  furor,  &a  rrnga  nga , 
Quii  demone  ime  Ferragutofofie 
Mofiraua  nel  ferir  molta  pofianga, 

U più  uolte  in  ardo»  Gradafio  tnojje , 

Al  fin,  perche  con  lui  poco  s'auanga 
Quel  sanciti  li  meno  un  gran  nuerso  » 

1 Iqual  lo  feudo  li  taglio  a trauerfo. 

Tcrqueflo  colpo  il  demon adirato 
Adolfo  di  Gradafio  anch'ei  fi  scaglia  , 

£ ferì  ne  lo  feudo  il  fir  pregiato. 

Tal  ch’in  due  parti  gl'el  diuide,e  taglia: 
voi  con  furor  un'altro  ha  radoppiato , 

Si  che  molto  aframente  lo  trauaglta 
Saltandoli  fin  torno, e dileggiandolo  » 

E con  parlar  superbo  minacciandolo, 

Gradafio  yilquale  haueua  poca  patientia , 
D'ira, di  rabbia,edi  dif degno  scopia 
Vedendofi  beffar  in  fua  prefentia 
E per  \orgogho  l a porga  radoppia 
Lasciando  ogni  pietade,  ogni  clementia  , 
Delaqual  ne  solca  già  bauirgran  copia > 
Deliberato  al  tutt'il  fir  accorto 
0 di  dargli  la  morte, o rtfìar  morto , 

In  queflo  tempo  un  cadxuero  affnnfe , 

Quel  demonio  come  ei  d'arme  guarnito , 
Et  uia  (pari quando  Gradafio  punse 
il  fuo  caual  per  porto  rm,rto  al  f ito  , 

E conia  fpada  sopra  l'elmo giunfe 
Quel  corpo , e fin  al  col  l'hebbc  partito» 

E de  l’arcion  à terra  lo  dtfiefe 
Toi  verso  de  la  da  ma  il  ca  min  prefe . 

Laqual  per  efier  qual  sapete  ch'era 
Con  benigne  parole,  & geflo  burnii t , 
Loringratio  non  con  sembianza  altiera  > 
C’baria  fatto  gentil  ogni  cor  vile  » 

E liquefatto  com'al fuoco  cera 
In  modo  tal  che  quel  fignor  virile » 
Rimase  fi  difj>irto,e  senfi  priuo. 

Che  à pena  dir  sapea  se  è morto so  vino. 


S E s T </. 

Af.i  cara t in  se  riuenne  il  caualliero 
A gir  con  seco  A ngclica  inni  tana  » * 1 

£ li  fece  Jalir  sul  sur  defiriero, 

E con  lei  per  la  stlua  ragionaua 
Del  caso  occorso  periglioso , & fiero» 

B mentre  che  conefia  caualcaua 
Scontralo  un'altro  iniquo  demon  fello • 
che  presa  forma  banca  di  Dardi  nello , 

Quando  Gradafio  vidde tl giouinetto 
La  sua  pudica  moglie  apprefentau a 
Dicendo  à quel  bor  ecco  il  tuo  d. letto  e 
Dipoi  gli  narro  il  caso  com'  andana 
B quel  demon  a fiuto,  e maladetto 
Con  falfi  gefii  molto  il  ringratiaua 
E per  concluder  tanto  caualcaro » 

Ch'ella  citta  di  Tarigi  arnuaro. 

, f 

E come  nelle  mura  ogniunfu  entrato 
Gli  fe  fin  al  palagio  compagnia 
Quel  valoroso  farad n pregiato , 

Toi  con  dir  dolcc,&  pien  di  corte  fi  a 
Al  fin  d'ambi  due  lor  tolfe  cambiato 
Baia  Stanga  d'Orlando  se  ne  già , 
Dou'bauca  la  fua  ciambra  il  firdifcrctO 
Tiu  che  maifufie  in  vifo  allegro,  & lieto • 

Corni bebbe  Orlando  il  farad»  veduto  m 

A se  benignamente  lo  raccolfe , 

Dicendo  à quel  voi  fiate  il  ben  venuto: 
Toi  do  c'haueua  oprato  intender  volft  ; 

. llqual  narrogli  come  Ferraguto 
Angelica  la  bella  a porga  tolse  > 

E come  con  sua  ma  n vccise  quello , « 

£ rese  la  fua  (posi  à Dar  dindio. 

A come  fin  allo  ricco  palagio 
Gli  hauea  accompagnati  il  fir  valente» 
Orlando  diffcjsor  ecco  un'altro  pagga 
Giunto  à le  rete, e parlò  pianamente 
Ter  certo  uo  pigliarmene  solaggp 
Di  quefta  cosa , e diuenir  patiente , 

Che  quei  che  son  nel  bqsco  qui  u era  uno 
Qual  ch'alt ra  Sirena  ciancia  recheranno» 


pai  per  voler  di  ciò  piu  gioco  trirfi 
Fingendo  che'l  l'uo  dir  non  intender, 
Mofiraua  molto  di  merauigliarfi 
Di  quel  che'l  He  Gradajfo  li  dicea 
E ffieffe  volte  funga  contentarli 
odi  fir  ardito  replicar  facea , 

Ma  quanto  piu  la  cofa  li  diuifit 
Tanto  piu  del  fuo  dir  facea  gran  rifa , 

Gradajfo  quandi  Orlando  foghignau* , 
Hitnane  a tutto  quanto  arnir  attuo, 

E ne  la  facci  affo  lo  miraua , 
Com'infensato,ed'ogni  fenno  prtuo, 

E funga  nulla  dir  muto  reflaua, 

Tenfando  à che  ridea  come  catino , 

I potendo  comprender  la  cagione, 

X hauea' di  ciò  non  poca  ammiratane, 

jil  fin  Orlando  con  dolce  parlare 
lo  pregò  cb'una  gratin  li  facefie 
Che  ciò  che  à gli  altri  vdiua  ragionare  » 
Ter  quella  notte  nulla  nffiondefje 

II  faracin  cojì  difje  di  fare 

E /opra  la  fua  fè gli  fe prone fle 

Tfe  mentre  egli  parlaua  al  fir  fingiate 

Ligiunfe  fopra  1 1 famofo  Aquilante. 

che  da  la  felua  anch'effo  venut'era, 

E diceua  bautr  Ferragnto  morto» 

E come  Dardincllo  quella  fera 
Hauea  conia  fua  fpofa  à cafa  f corto  » 
Gradajfo  vdendol  con  fembianga  altiera. 
Lo  rimiraua,e con  fembiante  torto 
E' Ironìe  Orlando, che  fe  n’accorgea  , 
Tenfaua  di  fico piar, tanto  ndea. 

Terche  qui  duedemon  nel  bofeo  ombro (o 
Comelajciar  Grada  fio  ritornar o 
jtdjtquilanta  ardito ,&  valorofò 
lecer  corti hauea n fatto  al  He  preclaro, 
Mor  ecco  grandmane  il  fir  famofo 
Che  giunfe  dal  fuo  fido  amico  caro 
Orlandojc'hauea  fretto  ad  Equitante 
Qkjtlcbegia  difje  al  He  Gradafio  auante. 


5 t C OX  D O.  • Ul 

Come  fu  giunto  il  cauallier  foprano 
I n ciambra  il  conte  Orlando  fallito , 
con  ciafcun  ch'era  là  parlando  in  vano, 
Toi  apprefjodel  conte  s affettò. 

Quel  pigliando  di  lui  la  man  in  mano. 
Come  fu  ripo fato  il  dimandò 
Ciò  che  trouò  nel  bofeo  il  fir  ardito 
Da  l'bora  che  da  lui  sera  partito ? 

Hifpose  Brandimarte,in  vn  ceffi  ulto 
Angelica  la  bella  ntrouai  > 

Laqual  con  Fcrraguto  era  ingarbuglio 
Chela  volea  sfar  gare  ,e  darle  guai, 

Mj  per  non  jlar  i dirtclfin  à luglio 
Dal  faracin  la  dama  liberai , 

Terche  Puccift  con  mia  propia  mano, 

E diedi  q tclla  à Dardinel  foprano . 

E fina  cafa  compagnia  l'ho  fatto , 

Toi  qui  fenga  indugiar  venuto  tòno 
Dicea  Gradiffo,&  Aquilante dvn  tratto 
Ognun  ne  la  fua  mente, e faria  buono , 

! Perla  mia  fede  inceppar  queflo  matto , 
che  al  tutto  ha  pofto  il  fenno  in  abbadono 
Terche  à dir  quel  che  non  è mi  par  che  fi a 
In  ciafcun  huom  fegnodi  gran  pagaia. 

Ma  per  la  noflra  bifloria  abbreuiare 
E venir  toflo  à la  conclufione 
Ognun  di  quei  che  andò  per  ritrouare 
La  vaga  dama  armato  fu  P arcione 
con  Dardinel  ardito, & /ingoiar e 
Ut  fio  fchernito  dal  falso  demone, 

Terche  quel  ch'i  Gradafio  auenut'era » 

A tutti  gl  altri  auante  quella  fera. 

I l'un  de  P altro  fapeua  niente. 

Ma  agni  credea  hauer Fcrraguto  vccifo , 
E fi  miraua  niquitosamente 
Senga  parlar fi  l' un, e [ altro  in  vifo 
Orlando  folfapea, tal  conue niente 
E benché  va  peggogliandaffe  da  risa 
Tur  rim  ife  di  ciò  dubbiofo  molto , 

E in  vn  mar  di  merauiglia  mudto. 
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jtl  fin  con  iblee, & benigna  faueUa 
1 1 franto  conte  à posar  gli  mandò: 

E come  in  ciel  la  nut  utina  {Iella 
>A  p par  ite, eia  feu  n d'ejjì  fi  le  nò 
E Orlando  andò  d' Angelica  la  bella 
E lei  con  D trdinel  feco  menò, 

In  compagnia  degli  otto  canallieri 
A Carlo  che  gli  ridde  volontieri. 

Orlando  il  primo fu,  che  inginoccbufii 
dì  Carlo  mano  alla  regai  presenta 
£ ad  vn  ad  vn  ciascun  altro  incl>ino{Ji 
Con  grande  bonor,& molta  r merenda 
Toi  al  comando  di  queU'afietoffi, 

Come  fuggetti,#-  figli  d’ubidienga » 
Intorno  il  ricco,&  degno  tribunale 
Cucci  fedeua  in  habito  regale, 

lui  era  il franco, & buon  Danefe  Ogeri , 

Il  vefcouo  Turpino,&  Salamoile , 
binino,  Atiorio,  Utton,e  Berlingeri, 
Afiolfo  lnglefe,e  ilgiouane  Dudone, 
Iljauio  Traino, e il  \Urcbefe  Oliuieri \ 

Et  ogrì altro  fignor, & granbarone , 
Seruofido,& {uggetto  al  magno  cario , 
Pronto  à morir  ciafcun  per  cfaltarlo . 

Il  conte  Orlando  albor  fi  le  uà  in  piede , 
ICome  ogniun  ridde  al  {uo  loco  affettato, 
E difieut  Carlo,  fignor  mio  la  fede , 
c'bo  in  te, piu  che  7 altr'buò  al  modo  nato , 
Mi  fa  renir  alla  tua  regia  lede 
Con  ognun  di  coflor,cbe  ni  è qui  à lato j 
Ter  dirti  rn  caso, che  come  l’ barai 
Inteso  fo  ti  merauiglicrai. 

E perche  in  teconofco  tant' ingegno, 
Quant'in  altrbuÒ  che  porti  rita  al  modo 
Vorrei  fignor  gentil, nobile,&  degno, 
tciogliefli  rn  dubio,nel  qual  mi  confondo 
Sol  per  placar, cba  conceputo  sdegno 
jqcl  cor,&  farlo  diuenir  giocondo, 
che  chi  da  te  fi  parte  dijcontento, 

7ipn  ba  ragion, giudico, o fallimento. 


SESTO. 

Toi  li  narrò  tutta  quanta  la  cosa 
Di  punto  in  punto  comera  fuc  ceffo: 

Tal  che  ai  rdir  fu  afjat  meranigltos* 
p aia  di  tncraHÌglu,c  noia  esprefia. 

La  mente  hauea  liajcun  iilor  dubbiosa 
Tfe  ritromrlapea  condii  flou  d'effa 
E benché  nel  principio  affai  rdeffero 
pensar  fi  dee,cb'anco  (bipor  n’haueffero , 

Ma  ciaschedun  di  quei, ch'era  in  errore 
T^on  potendo  patir  tal  dispiacere, 
contradiceaal  t\omanfe nitore: 

B quel  che  li  faca  piu  sdegno  baucrt  , 

Era, cb’un  ficea  l’altro  mentitore 
ElU  troiata  con  farmi  mantenere 
Di  baucr  resa  la  dima  al  suo  marito  » 

E d'bauer  morto  Ferraguto  ardito. 

In  modo  che  n la  fata  era  vn  fcompiglio  ' • 
Di (Irana  forte  da  non  comportale'. 

Ma  Carlo  antiuedendo  tal  periglio» 

Fece  ognun  con  cenno  attento  I lare 
Tot  con  dolce  parlarci  lieto  ciglio 
Diffenonvoperhorfentenxadqre» 

Balìa  ch'io  ho  vojlre  ragion  vdite 
Che  piu  tem po  bijogna  à tanta  lite. 

Ma  il  parlar  dolce  nulla  hariagiouato  ; , 

T(e  la  prudenza  di  quel  Hg  discreto 
E peggio  fe  fi  fufie  corrucciato , 

Se  con  volto  benigno, & mansueto 
N9R  fufie  Malagigi  lui  arriuato, 
llqual  piu  eh' ancor  fufie  allegro, & luto» 
Da  uante  à l’imperier  s'appresentaua» 

E tutt'il  fatto  à punto  gli  narraua  . 

Odiando  I{e  Carlo, e gli  altri  bebbero  inteso 
Da  Malagigi  il  caso  com'andò 
s'era  alcun  attonito,e  fospeso 
T d detto  di  coflui  fi  rallegrò, 

Ma  Dsrdincllo  di  furor  acceso 
Di  recider  Ferraguto  à Dio  giurò 
E co  fi  tutti  gli  altri  per  fuo  amore: 

Che  piu  che'l  viuer  grato  t'ha  l'bonort. 


( jt  v r fi 

C oft  puffo  la  co  fa  tra  eofloro, 

E h contrafìi  furono  annerati, 

Dout  voglio  la fciar  ogn  un  di  loro, 

Ter  narrar  altri  cafi  inu filati 
Degni  di  piu  altro  itti  dolce,  & sonoro, 

E di  piu  dotti  ver  fi, & piu  limati. 

E per  ftar  meglio  in  tal  concetto  taldo 
Trima  diro  del  prencipe  Rinaldo. 

Ter  che  nel  quinto  libro  lafciai  quello , 
che  fu  mandato  da  la  Dea  Minerua  ■> 
jl  salir  Culto  monte  sacro,  & bello 
^Accompagnato  da  la  sua  caterva  , 

B come  à meggo  il  monte  fu  giunt'tUo 
Di  quella  inclita  dea  giunse  una  ferva , 
Ctrl  meno  feco  con  fefla  infinita 
Ter  una  firada  al  tempio  de  la  vita  , 

Era  quel  temp  io  tutto  di  alabaflr a 
Del  monte  in  mtgjo  una  poca  pianura 
Edificato  ne  qual fujfe  il  maftro 
Si  fa, se  non  fu  il  Dio  de  la  natura , 

E lucente  era  piu  che  lucido  aflro , 

Siche  di  quello  tra  (parca  n le  mura. 

Et  una  porta  bauca  d'acciaio  ferrata 
Senga  fìneflra  piu , sanz  altra  entrata. 

In  quel  bel  tempio » oh' ogni  bens'auiua 
Tersona  alcuna  entrar  non  ui  potea, 

*"Sf  incoronato  dt  ben  verde  oliua 
7{pn  era  da  Minerua  inclita  dea, 

Hor  con  la  serva  di  quelValta  dina, 
come  vi  difjì  Rinaldo giungea 
*Al  sacro  tempio, dove  adunata  era 
Per  entrar  molta  gente  in  una  fchiera . 

Rinaldo  affiso glioccbi  tra  eofloro , 

Ter  ueders' alcun  (Ceffi  conosceffe , 

E li  parueal  mirar  che  uno  di  loro 
Ver  venir  onera  egli  fi  moueffe, 

E sembraua  efier  carco  di  martoro , 

Come  se  intrar  net  tempio  non  poteffe 
llqualsmdofi  fatto  divi  piu  attutite 
conobbe, che  quel  tra  granante 

Libro 
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jtlhor  Rinaldo  ammirativo  molta 
Reflo,  mirandi  pio  la  sua  scorta, 

Laqual  li  diflè  con  allegro  volte , 

Sappi  che  tutta  quefiaé  gente  morta,  i 
E sol  per  non  hautr  il  capo  i unito 
D'ohua  come  hai  tu  dentro  la  porta  f 
7 'fon  ponilo  entrar  de  la  fianca  polita , 

- Ma  conuicn  nftar  vivi fanja  una . » 

Rifposc  à leiRinaldo,  non  t'intendo , 

Se  non  parli  piu  aperta,& chiaramente, 
Difle  la  dama, gir  io  cefi  comprendo. 

Ter  che  dilucidata  hai  tu  la  mente  : 

Ma  fappi  certo,  ch'ascender  volendo 
il  monte  ti  bisogna  primamente 
untrar  nel  tempio , che  fi  non  entrafli, 

I sentierdel (altre  ti  tartan  guafli. 

Ma  perche  per  adeflò  non  ti  lice  V 

V al  oroso  guerricr  faper  piu  atlante, 
Ba/ìa  che  sei  per  divenir  felice. 

Se  fin  al  fin  farai  perseverante 
Ter  che  fi  ben  corneo  fai  che  fi  dice , 

Che  non aequifla  chi  noni coflante. 

C heé  molto  peggio  nonperfeuerare 
Vn  ben, che  jemprt  al  mondo  mal  oprare  « 

In  queflo  ragionar  li  giunse  appreffo 

II  Re  Sgranante  apprendo  quella  fchiera 

Come  Rinaldo  il  vidde  difje,adeffo 
Se  giunto,  ouc  giuflitia  e à te  seuera, 

E tipunifje  ad'ogni  triflo  ecceffo. 
ch'ogni  folle  uoler  ella  difpera. 

Entra  nel  tempio  tu  che  maggior  sei, 

E non  flhnaui  al  mondo  huomini  e dei , 1 

Mentre  l'ardito  Rinaldo  dìcea 
Quefle  parole  al  morto  saracino , 

Stinga  auederfi  fopra  lei  giungea. 
Consultar  forse  fu  voler  dittino , 

Ogifun  di  quelli,  che  quando  vinca 
lAgramante  vbidtua  d capo  chino 
Duchi , M irchtfi,  Vrincipi.c baroni, 
Signori  affai  dt  tirane  regioni, 
quarto.  l T lij 
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C'ioflrt, bagordi, correre^  [altare  Mentre  che  con  ripeso,  e gran  quiete 

Et  balli, & torni  ameni  i,e  giochi, e fcfie  ">  la  corta  di  t{e  Carlo  firtggeua 
Ter  tuttala  citta  fi  vedeanfare  ’<  Dt'cauillicti  arditi  dame  liete  , 

Fra  vaghe  dame  ornate  in  varie  vette  ■>  u eòe  di  ben  in  meglio  ognhor  crefteua, 
E le  campane  ft  fcntixnfonare  ' 1 ' 1 *“>'  n yn  mtffaggier  con  parole  diferete 
Da  fanciulefche  man  fedite,  e prefle  Dinangà  Brandimarte  vndi  diceux 

E naccafc, tamburi, c cornamufe  ch'tra  venuto  da  rocca  Siluana 

Con  mille  altre  armonie  dolci, e confufet  H E Ji  por  tana  vna  nouella  ftrana. 


1 1 gioitine  Rdìggier  non  fi  potea  "Perche  dieci  giganti  finifurati  1 

litiar  difetta  far  alluci  cognato  Signori  del  deserto  indi  vicino , 1 

E di  ciò  tanto  gaudio  al  cor  banca»  e rancon  molti  cauallier  pregiati 

Che  foj>ra  ogn’àltro  fi  ttnea  beato , 1 y cauti  ogn'un  armato  di  acciaio  fin» 

E con  lui fpefio  parlando  dxea  » Et  hauean  tatti  i luoghi  dcjolati  \ 

Flofche  col  fangue  fei  meco  legato  E bruguto  d'intorno  ogni  confino  » 

J'ahto  piacer,e  gaudio  nel  cor  finto  E rouinata  quella  rocca  forte, 

Che  s'10  Morijfi  morirei  contento.  E all:  fnggietti [noi  data  la  morte.  3. 

Fj  Carlo  bauea  qtieftaopinhne  > * i ; \ iF  che  egli  per  miracolo  che'l  cielo 


E ManJti'edrd  >,e  il  ftalico  fird’yf orlante  Ha  voluto  moflrar, era  fuggito  l 

ifiVefcouo  è mrpin,e  Sai  anione  s wga  tfjerlt  da  lor  pur  torto  vn  pelo, 

Crifon  s rdito,fl  fialel  A q mi  ante , Si  com'era  à carni  d'arme  guarnito , i 

D xnefe  Ogìeri.e  il  gioitine  D udone » A Brandimarte  venne  al  cor  vngelo , I 

£ (a  gagliarda, e forte  B'radamante,  Di  pietà  quando  quefi'hebbe  fenato 

Con  tutte  l'altre  dame,  e canaUierl-,  E giurìa  Diodi  farne  aftra  vendette  > 

chevidderquefitnog^e  volentieri.  ' ■>*.  Sopra  » giganti, e tutta  la  lor  fetta.  j>, 

% Marfi fa  gentil, honefìa,&  bella  ‘ > E Manducarci», ch'era  ini  prelente  - 3 

Benché  fnffe  tic  l'arme  valorofa  - Da  buoni amico  premi [e  aiutarlo 

Noi,  effenio  vfa  à fimil  cofe  quella  cofi  9radaffo,c  ogn  altro  fir  valente , 

Si  dimsfiraua  in  vi  fi  a vergogno fa  E fopra tutti  quanti  il  magno  Carlo,  , 

Che  coflume  è cofi  fogni  dengeUa  • f E.mentre  che  volean  preparar  gente 

Zfiendo  com’ella  era  nona  fpofa  •»  Inm.nor  ttmoo  di  qnel  ch'io  vi  parlo, 

Et’alhor  che  Gradaffo  la  bafeiaua,  Vn altro  meffaggieriui  arriuò , - 1 

ch'oggi’ uno  la  Jiherniffe  fi  penfaua.  E dinangi  al  baron  s’appr  esenti,  i 


Ma  poi  che  ft  trouaron  foli  in  letto  Et  à lui  difie,come  Doliflone  <3  • 1 

E ( "he  la  vaga  dama  gufìat’bebbe,  E perodia  la  dama  sua  gradita , 

Quel  vltimo  piacer, e fol  diletto  Como  Dio  volse, che  tutto  difpoue , > 

Che  finga  oprarlo  il  mòdo  al  fin  verrebbe  Hauean  feniti  i giorni  dijua  vita. 

Come  prudente  fece  altro  concetto,  E tutta  quanta  quella  regione 

E de!  tempo  puffi  to  affai  Rincrebbe,  Luciana  fol  à fua  per  fona  ardita  +*.  u v 

Pii  t/htto  quel  piacer  folhtitò  Terch’ era  morta  ancora  Don (iella, 

che  gtauida  alla  fin  (intronò.  ha  qual  di  F ior diligi  era  foreda . 

T r Hj 
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•Poi  dfte,eom'tl  popolo  d ma  ooee. 

Ter  rnico fignor  {ito  lo  chiam ano, 

Adendo  Rrandihurtc  tljir feroce 
c 19  cb'el  mcfiaggio  d boccigli  /tirrèna, 
H^noratiamionc  Iddio  che  morì  in  croce' 
a Fiordillgi  il  fitto  raccontali*. 

Che  pianfe  afìai  la  morte  de  la  madre , 

E de  la  fui  for ella,  e più  del  padre . 

Ter  quefìo  calo  fu  necrffttato 
Oi  far  da  cario  mano  dipartenza 
Quel  franco  caualher  degno,  e pregiato, 

£ con  bonor,&  molta  riuere/i^a 
I) aitante  aljuo  fignor  fu  ingbinocchiaté 
E del  partir  da  lui  tolse  licenza, 

Cofi  dal  franco  conte, e Ha  ndr  icario  , 

E i'ogrì altro  baron,&-  ftr gagliardo  . 

Orlando  banca  nel  cor  molto  martire 
fedendo  Brandimarte  allontanare. 

Da  lui,&  Troica  {eco  al  tutto  gire» 

B fin  etnea  non  F abbandonare 
Ma  mai  quel  non  li  rolfe  confentir » 
Tromettendoli  lofio  ritornare 
CoftGraiafio*  ciafcnngir  rotea, 
Cb’ogu’un  del  fno  partir grì  doglia  banca 

B Fiordillgi  la  fagia  ancor  ella  ' * 

Da [epararfi  banca  dolor  eftrcmi 
De  la  ({nna,& ogni  da  ma  bella  * » 

Chi  li  diceuan  qua  ndo  fi  redrtino 
Tiu  infiemc,mm’bor  fram  dolce  forclla: 
E come  fenga  te  riutr  potremo 
rerche  quando  dui  noi  farai  partita 
Teco  ne  porterai  la  noftra  riti. 

Recarlo  con  le  lagrime  fui  rotta 
Teneramente  tiretto  Pabbracriaué 
Che  Hr  andini  irte  li  piacena  molto , 

£ con  gran  caritade.t  amor  Pantana, 

E com'bebhe  dal  tfe  combino  tolto , 
jld  rn  ad  vu,  tutti  gli  altri  basciana, 

E ne  la  fin  con  Fiordillgi  allato, 

E col  mefi  aggio  ria  fe  ne  fu  andata » 


suro»  > x 

Bra  paffuto  Cnadrcimo  giorno,  *..•-> 

C he  dal  Re  Carlo  s’hanea  dipartita 
ifuel  nitroso  CauaUier  adorna, 

E canale  andò  per  rnfirano  fitto 
Circondato  da  monti  d'ogn  intorno, 

E (fendo  Febo  à C occidente  gito 
r i trono  à megg?  d'una  flrana  ria 
Vna  cappannaà  gnifad'bofleria. 

la  dama  ch'era  molto  a faticata,  . ,■ 

com'bebhe  n/la  quella  capanttté 
Subitamente  lì  fu  rallegrata, 
ch’ogni  affannato  ilnpofar diletta  ■ 
£ quando  furo  di  lei  In  l'entrata. 

Giu  degli  arcioni  dijmontaro  in  fretti 
Tutti  tre  infieme,e  giunti  nel  albergo » 

S 1 riderò  rn  grand.' buom  reniria  terga, 

C'hauea  la  barba  fin  alla  cintura. 

Egli  eapelli  lunghi  i merauiglut , 

Di  volto  borrendo, e di Jembtanza  frutto 
Sopra  de  gli  occhigli  cadeau  le  cigliai 
Era  com’un  gigante  diftatura, 

£ propio  rn  huom  feluatico  afte  miglia. 

Et  fianca  l'eco  dieci  fer nidori, 

Raffini  crudeh,&  rubbatori.  , 1 

' 4 

Brandimarte  che  ridde  quel bofhcri, 

TJel  fuo  cor  difie,farem  ben  trattati 
Ma  ei  com'bebhe  /'corti  1 dui  guerrieri  , 
Fedendoli  fi  belli, & ben  armati 
Tutto  fi  rallegro  ne  fuoi  penfieri 
poi  bebbe  gli  occhi  borrendi  riuoltati, 
jl  Fiordillgi, & come  empio,#  ribali*  . 
Ferfo  lei  tenta  femprc  il  riso  faldo . 

Ma  Brandimarte, che  moria  di  fame , 

Come  ginn  fe  in  C albergo  dtfjeall’oofle. 
Dacci je  bai  da  magiare, che  nhabbia  tré 
Rjfpofe  quel,ct  fon  fei  quaglie  atrofie  (me. 
Con  altre  ca  mi, e per  1 dejiriet  itra mt 
E dopo  palio  affai  frutti  e compost 
Si  che  di  ciò  non  temer  baron  /aggi*. 

G bc  o far  a da  goder  d'ani  maggia. 


5 E C 0 H & 9.  ìif 

Jll  fi h delle  pitele  s'afj'etaro  pia  Je gettando  Carte conofce* 

d’intorno  m desco  tutti  per  goderti  Qualche  prigiou  tener  utlafu*  torte * 

I n quello  meggo  i fcrui  prepararti  che  fuffe  ardito,***  notte  gènte* 

Vn  hcor,e  nel  vmgh  dennoàbtre,  con  lui, per  maschio  bautr  thè  fuffe  feri* 

Talché  mangiando  e fri  s addormentar*,  Dipoi  nt  C ho fit  ria  Jouli  toghe*, 

E quei  maluaggi  con  molto  piacerti  Lo  rimandaua  per  le  aie  più  corte 

Udifpogliaro  tutti  ignudi  nati,  unga  farli  alcun  mal, o darli  impagli 

Et  de  la  dama  ancor  » membri  ornati,  Tigliandofi  di  lui  qualche  [eleggo, 

Tercbe  temeuan,c he  la  damigella  Hor  come  diffi  Brandimarte  ardito 

Tfon  riltuafie  à loro  il  beueraggiti  Cofi  com'era  albor  di  fanno  opprefio, 

E la  mandare  Jopra  de  la  Iella  Con  Fior  diligi  dal  viso  fiorilo 

Con  Brandi  marie  ardito,  e col  mefiaggio»  in  compagnia  dilor  fidato  rne/lo  i 

addormentati  ad  vna  da  ma  bella.  Furo  portati  in  quel  caflcl  pulito 

che  dimora**  nel  bosco  feluaggio , > 1. . \ ch'era  nel  bofeo  denftffimo ,e  fpefio  , 

toco /antan  in  vn  enfiti  ornato^  àpal  D Mante  quella  dama  pellegrina, 

Divari,&  ricchi  marmi  fabricatoc  Ch’era  per  nome  detta  Dea  regina. 


tra  queflo  calici  [opra  vn pogetto  coftei  hauendo  quei  prigion  veduti  ; 

vofio  net  megjgod’ungra  bosco  ombroso.  Subitamente  getto  la  fua  arte.  t , 

Doue  tenea  la  damai  juo  diletto  b come  gfbebbc  tutti  conosciuti 

Trigion  dui  giorni  ogni  guerner  famofo,  fé  Fiordiligi  poner  da  difrarte 
che  pafiaua  vicin  à quel  difiretto  Con  altre  donne pria  che  ribattuti 

Ter  opra  diqnel bolle  malittoso.  Si  fufiero daljonno,*  Brandnnurte  -, 

E per  tutto  a intorno  quei  fentieri  Tagliò  i capelli, e l’unse  con  l'unguento  » 

Si  cbiamau * il  cafltl  d.' duomi  ni  net  L cht’l  fece  nero  comi  un  carbonfrento. 

Terche  quando  qualch'un  iui  a rriuaua.  Et  al  mefiaggio  non  tagliò  le  chiome , \ 

La  giouinetta  faggio  incantatrice,  ch'era  con  Brandimarte  ardito, e franco 

Mentre  dormiuai  capei  gli  leuauai  T'/c  cangiò  ad  altri#be  lui  folo  il  nome  . \ 

Toi  con  vn  fugo  d’una  fua  radice  Tonendolo  à giacer  fu  vn  letto  bianco, 

JL  carne  nuda  tutto  lo  bagnano  In  vna  ciambra,ch*io  non  saprei  come,  ; 

Eft  come  l’hifioria  aperto  dice,  TJarrard piendilei  fango  efier  fianco  ; 

ganga  mentir  per  cosa  piu  che  ver*  Tonferà  adorna#  à merauiglia  bella  %, 

La  pelle  li  facea  qual  corba  nera . Che  vn  Paradiso  propto  pareo  quella. 


"E  quando  fatta  bauea  t òpera  tione 
Quel  potente  licor,e  che  I negl  iato 
Dopo  Umgo  dormirla  il  prigione , 
Hpuearme,e  vefl menù  bauea  cangiato, 
B come  fu fie  in  quella  fua  mattone 
Vifio,crcsciut9,&  in  efio  allenato, 

Sanga  rifretto  alcun  i adoperano 
A tutto  quello  far, che  gli  aggradano. 


Et  in  vn’altro  luoco  il  mefiaggiero  [ 

La  vaga  dama  fé  porre  d piacere  > 

Accio  difcerne  l’un  per  l’altro  il  vero  » 

Di  quella  cosa  n’hauefie  potere , 

Hor  Brandimarte  il  franco  cauallier* 

Toi  ch'ebbe  UfucotchegU  diede  à bere. 
Quel  iniquo ,e  crudel bolle, digello,  t 

S angj  p unto  indugiar  fi  fueghò  prefio.  ' 


I * 


*; 


I 
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V tofi  dicendo  il  frànto  cavalliero  ' V. 

,kLU  Del  lettWttcglktÌM  fu  ft  levò  ? '■'& 
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Era  già  yj cito  ìlfol  in  oriente, 
E fegnitaka  bufato  cimino 


E per  le  felue  intorno  dolcemente  J"3  E come  t'hebbe  vifio  tutto  nero,  ' « » * U 
Sffenthia  contar  ogni  avgeUino 1 , <u  “0">  Tenjate  fi  di  ai  fe  ne  attnfti  « s,  •-  '•  uH 
Quando  lardilo  caùallier  Ralente  v l0'\'a  deHin  fitto  crudo, tfr  fero, 

Delfuo  futuro  mdlquafi  indovino,  - ' !Pfr  dotèr  di  fefieflo  lacrimò  1 • ' i 

D affo  II  no  fi  defilò  mirando  intorni  ' ‘ Dicendo  hai  doloro fo  Brandimar  te,  -l 

L'ornato  letto, e quel  albergò  adorno.  Qui  non  ti  gioita  ardir,  ingcgnth& rette. 

E fia  [uo  cor  diceaìcome  Ionio  fco»  ritorndnditrn  fes  immaginava  tf*  ’ 

In cofi  vago luocò capitato*  »V>  Ditpigliar  <tefierBraniimarte  errore,  ■'/ 
Quando  quigiunfi  finga tl-fdpcr  mio*  O e paggp.efìéttèfefleffo  chiamava,  * 

Chi  m’ha  tonde  tto,ó  chi  mi  vi  ha  guidato  Ed'òghi  fentimento,e  ingégno  fuore  ■ 

So  che  non  ho  beuutoal'leieo  rio,  . 1 che  (e  vtrfufiìe  que fiche  fi  penfaua  - 

Che  m' dpaff a fi  to fio  hauerf cordato  '3  H ari  a pini'  armi feèó/i  corridore,  ^9 

Che  ciambra  adorna,chcbct  letto  é'quefió1  La  fpada  il  ditto , le calge’t't gippone, 

Bo  ch'io  non  dormo  ma  io  fon  pur  itilo-.  ‘ ' Che  lo  Hàlebfnnfèor  di  fòfpkhnc 

Ter  certo-mi  par  pur  di  ricordarmi^  »?  \ndo  cottM'penfterqttclfil  preghi*  ^ 
Cbegiunfe  hierfera  con  la  dama  mia,  uoù'hkvta  veduto  vd  vtftimento  ' ; 

E col  meriggio, che  venne  auifitrmi  • • D(  Dearegina  poflo  ini  da  vn  lato , '? 

De  lo  He  tìohfton.a  vru  hofioria.  Jttdòchc  à miglior  fìngìfifie  il  fino  infilo 

Ma  don  poflo,  ahimè  lofio  rammentarmi,*  Q,tcl  océkitancUch'eragi r fho  fiato  ; ' 

comefia  qui  arrenato ,à  per  qual  via,  l ^ ver  farlo  al  tuìtà  vficir  del  ftntitncnto,  ' 

Che  non  veggio  ne  lei, ne  Ufìdo  mefib,  '■->  V £ come  riebbe  B ra  iidi  marte  in  mano 
Che l'un,er altro fom'er ano appreffo.  ->  Ttu  cmhttraUrpittìi pirea firano.  ’*  '*■ 

E tant  era  tammiration,e'hauca  ojtefiofuquefiche  fect  piu  fiupire  1 rtf 

Df  quella  coja  il  caualher  jopr  xno,  il  caiuHietVóm'una  eo  a molta;  - 

Che  feffer  tofo  non  [e  if  accorge*,  gì  che  piu  nanfa  pea  che  far,  ne  dire  " ■ 

Ke  é«fi  nero  contrafatto, e firanot-  ' •'  Tanto  l’oablto  firano  lo  f confina  ' ^\-Ì 

E mentre  l'eco  quel  det to  io  dieta  <1  £ mentre  dhe-voleu  di  ciambra  vfciH 5 :"- 

Volendofi  alle  chiome  por  la  mano,  Senti  con  gran  furàr  aprir  lSòfo^rWFi\\i 

E di  quella  trouandofi  c[}  er  priuò  - - £ dtr, mefite  RrhrHtetaQelna 

’Upnrefiò per flupor  morto, ntvtuoi  : ,-9  Vi  affetta  fu  l'ardon  kCa  marina?'»  *** 

E dificvna  gran  cofani  par  quefla , ■Vefliteui  pur  toflo,t  non  tardate  «l->*  -'-vi 
cbtfn  me  fia  occorfofi  amtniramh.cafòt^  perche  tuttala  corife  beo  ni  fella 

ritrovarmi  funga  chiome  in  tefia  '•>  fx  £ con  vòfire  arme  fui  drjlr  ter  montatói  \ 

Col  capo  netto, e com  unmelon  ra/o,  • ' ^ C -tun  vol  fangé  voi  partirfi  quella. 

Trino  del  fervo, e di  mia  dima  ho  ne  fi  a ' - egtfcbe  Brian  te  nominali  ^ 

solo  qui  com' vn  buom  cicco  nmxjo.  , lùfarà  perDiofirana  koucU^^ 

E fc  del  rette  erraffi  con  effetto  ^4>r  che  voifappiatefi  nome  mio,  'tl 


>i come  voi  noi  Jhppi  uuch'io.  M( 


\ 


i 
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Com'hai  detto  cb' in  nomi, il  nome  voflro 
Ali  par  Urlante,  & so  purclfio  non  fallo 
, Vero  fignor  di  quello  regno  cbioflro , 
Bianco  pulitole  cbiar  piu  che  chnflado 
Bianco  fon  io,  fi  sei  comi incbiojlrt  , 

Ter  pio  c’hai  mengiuditio  d'un  cannilo, 
E cangiarti  occhi , e lingua  furia  buono 
Ter  vedere  e dir  meglio  quel  ch’io  sono, 

7{o n vo  piu  dir  che  sei  bianco,  ne  nero 
ìDific  ei,macoHic,fol  ti  fece  Iddio  , 
Efetu  voi  ueder,  ? io  dico  il  vero 
}.  cofi  sci  tu  come  mi  vedi  anch'io, 

È d'cfftr  altro  tratti  di  penfiero , 

Che  Brinate  fignor  [ingoiar  mio 
Vago  gentil  leggiadro, biondo, e bianco 
fiauailicr  valorosOytrdito,e fra  nco , , , 

Seson  come  tu  bello, bianco, e biondo  , 

Mi  pojfo  por  d paragon  £ un  cotboi 
E per  le  tue  parole  mi  confondo , 
che  sei  d'hauera  schifo  piu  cbe’l  morbo, 
Hffpose  quel, mi  par  nascer  al  mondo 
Se  non  conosci  il  rouerc  dal  sorbo, 
Dal-bianco  il  nero,  il  bello  dal  brutto , 
come  conoscer  fuol  il  mondo  tutto. 

t 4 1*1  lì*’  i 

Ma  pere  hai  noglia  di  tenermi  abada 
Forse  con  tai  parole ,<&•  dileggiarmi 
Accio  che  la  Regina  se  ne  vada  . 

Fjffosc  Brandimarte,oue son  Carmi, 

E il  mio  forte  dcftrier,c  la  mia fpada? 
poi  eh' un  altro  cjfcr  diuenuto  parmi , 
Tortami  qui  tutfìl  mio guarnimcnto. 
Che  son  per  gir  da  lei  picche  con  tonto. 

Quel  temo  com’intefe  il  suo  Jermone , 
Subito  li  porto  un  armatura 
Fatta  con  ogni  debito,  e ragione » 

Et  à ciascun  periglio  atta,c  ficura , 

E di  sua  man  armò  quel  fier  campione  ? 
Toi  li  post  h a ricco  cinti  altra  ini  fura  ‘ 

1 n tc fa, scudo  al  braccio,e  brado  al  fianco 
come  solca  portar  il gucrrier franco. 


SECONDO,  ìfO 
Come  f * fuor  di  ciambra  cofi  armato 
E che  giunse  da  bafio  ne  la  corte, 

Vid-ie  urigran  corridor  apparecchiato 
Coperto  d armi  à rnerauiglu  forte , 

Sopra  Iqualpref  amente  fu  montato 
E con  la  lancia  in  man  fuor  de  le  porte 
Del  bel  caflel  con  molti  scruitori 
Vfci  con  pompa  immense  grandi  l/onori . 

E mentre  uerso  la  marina  andaua 
Ponsò fo  caualcando  à puffi  lenti. 

Di  se  medefimo  fi  merauigliaua: 

E poi  di  tutti  quanti  quei  sergenti , - 

eh' una  gara  de  l'altro  l'honoraua  , 

Et  eran  neri  come  carbon  (pentì. 

Ma  fi  fìupiua  & non  sapea  di  cui 
come  gli  altri  veggendo  ancor  lui , J 

E non  ceffaua  mai  di  dimandare  t 
Hord  l’un , hor  à Coltro  la  cagione  , 

Che  li  faceua  fanga  chiome  andarti 
Effi  per  porlo  in  maggior  confusone 
Dicean  fignor  deh  non  ci  dileggiare 
Coe  se  fiam  neri  al  uoflro  paragone, 

E non  habbiam  qual  voi  fi  bei  captili 
Affai  ne  bafta  d’effer  bianchi, & belli , 

Quefla  pronta  rifpofa  che  intende a 
Da  i semi  com'inflrutti  di  tal  cosa 
il  fianco  caiiallier  reflarfacea 
Con  la  mente  confusa,  e dubbiosa, 

E se  medefmo  nel  suo  cor  dicca , 

So  che  la  verità  non  uiue  oleosa  , 

Che  confi»  fiam  neri  piglio  errore, 

Cofi  ancor  tffi  ò dirmi  suo  fignore. 

Et  ogniun  fi  scontrano  pel  camino 
Col  valorofo  Brandimarte  ardito  a 
Da  fignor  Chonoraua  à ca po  chino  , 
che  li  facea  refiar  piu  sbigottito 
B dicea  fra  se  Hefio,  o Dio  divino 
Tqoif fin gtd  ciccarne drfscnno  vscito , 
Che  quanti  ueggio  qui  fon  rafi,e  neri, 

E per  fignor  m'bonoran  volonttcri. 


? 4 CHO 
spallo  tu 
ch'ai  gran 
ditone 

Marte  dona- 
(li  ne  la  pri 
ma  etade , 

D A M M l 
la  gratin 
del  Teban 
A nifi  otte. 

Ter  tua  fomma  dementiate  gran  boutade 
Accio  ch'io  pofft  darai  paragone 
De  le  maligne  lingue  com’accade. 

Anchor  ti  prego  pel  tuo  lucro  lauro 
Ch’ai  mio  baffo  cantar  doni  ridauro, 

H or  come  Brandimarte  auicinoffi 
Con  cjuei  Sergenti  ou’era  Dea  regina 
De  la  bellegga  fua  mcrauiglioffi 
Terche  à mirar  parca  cofa  dinina 
E pien  di  dubbio  col  deflrier  fermofft 
Ef  ella  con  fembianga  pellegrina 
Lt  uenne  contrae  con  gentil  ( aiuto 
Diffey  signor  uuoi  fiate  il  ben  uenuto. 

F’  ho  mandato  d richieder  Signor  caro: 
Accio  che  mi  facciate  compagnia! 

Si  che  di  quello  non  ui  fìa  di f caro 
Terche  tierfo  di  noi  firmi  faria. 
cofi  con  balda  ngofo  parlar  rx  rè 
S eco  auioffi  iierfo  fhoflerìa, 

Doiì era  Fiordiligi,  che  fi  penfa 
Effer  col  fido  Juo  marito  à menfa  , 


...  E 0«  • Ijj 

E diceafrcothor  ben  conofco  adeffo, 

C he  vera  mente  non  fon  Brandimarte 
Terche  s'iofnffi  come  non  foneffo, 
cojlut  con  qual  ingegno,  & con  qual  arti 
Toria  moftrar  fi  come  mojlra  espreffo 
E/ìer  e i difategge,e  in  ogni  parte  ? 

Ma  il  dubbio, ch’ho  di  non  saper  ch’io  fia, 
fa  ch’io  mi  doglio  de  la  sorte  mia. 

Que(li  è pur  Fiordilig  al  mio  dispetto 
E fef è de  fa  ella  è pur  la  mia  sposa 
D anche  fon  Brandimarte  con  effetto , 

E qfloaltr>buo,cheé  q qualch' altra  cofa, 
0 de  fin  f opra  ognyaltro  mala  detto  , 

0 fortuna  m iluagia, e dolorosa , 
com' tfìer  può  di  pcnficr  co  fi  lordi, 

V H huom  che  quel  che  fta  non  fi  ricordi? 

^ia  Dea  regina,cbe  se  n’accorgea  , 

F edend  il  cauallier  far  fi  sospefo 
Con  faccia  allegra,  & lieta  li  duca , 

Briante  sposo  mio  chi  v’ha  qui  offeso » 

Che  con  volto  turbato,e  voglia  rea, 

EjJer  moflrate  di  (lupor acceso? 

’H.on  v!  fu  graue  dolce  mìo  fignort 
Di  dirmi  la  ragion  di  tal  errore?  1 . 

Rispose  Bra  ndimartemon  fo  come  ( } 

Risponder  drggtaalla  voflra  richieda 
che  non  fo  te  Briante  è lo  mio  nome 
Come  la.  voce  voflra  il  manifejla  , 

0 Brandimarte  da  la  tira  te  chiome  , 

Terche  à me  certo  par  gran  cofa  quejht 
Adir  che  fete  voi  la  spofa  mia  , 

E me  medefmo  non  Japer  ch'io  fio. 


Z come  giunti  furo  appreffo  quella 
La  uaga  dama  nobile,  & piacente 
Con  Brandimarte  foli  entraroinella 
Lafciando  fuor  a tutta  la  fua  gente  : 
Efalutolli  con  dolce  fxuella , 

Ma  come  Brandimarte  il  fir  prudente 
Si  uiddeà  menfa  con  la  fua  conforte 
certo  gli  paruealhor  di  gire  d morte. 


Quefla  dama  gentil,chc  par  fi  accorta 
E la  mia  sposa  nobile, e piacente. 

Difie  l diauol, que/lo  caso  importa, 
Cheparea  Brandimarte  veramente 
Et  poi  (oggiunfc  ancor  mal  fi  comporta 
L' effer  offefo  fi  villanamente , 

Ba  vnfignor  giuflo,e  pien  di  cortefia 
A voler  far  fi  fua  la  donna  mia , 
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Fiordiligi gentil, che  fi  penftua 
Che  qucldiauolfuficjuo  marito 
Si  ne  la  voce, in  tutt’il  [ornigli*»* 

Rìdendo  Hlfe  i Brandimarte ardito: 

Signor  del  parer  voflro  affai  mi  gran*: 

E mi  parete  fuor  del  fettno  vfcito 
A dir  dauante  la  Reina  bella 
ch'io  fia  U vofìra  fpofa  efiendon  ella. 

Difealhor  Dearegina-.cbc  vi  pare 
Di  quello  mio  marito  fmcmeratof 
Che  [enza  dubbio  alcun  fi  dee  fognare, 

Sì'l  veggio  errar  fuor  delfentier  vfato, 

B com  mi)  huom  infermo  vacillare, 

0 pouerettofpofo  fortunato  , 

•F{pn  sham  piu  <]ui,ritorniam  al  palare? 
Cb*io  temo  fiate  diuenutopa^o. 

t quel  diauol  padre  di  menzogna  > 

Ter  farlo  sbigottir  piu  di  Quel  eh  era 
Di cca.ftgnor  à mio  parer  bifogna, 
che  vi  cangiate  di  quejta  ptlle  nera, 

E farai  poi  che  vofira  gran  vergogna, 
Di  capelli  mutar, d’habito,  & ciera 
Se  pur  dar  ad  intender  voi  volete 
A dafebedun  che  Branditane  fete. 

Qual  legno  pnuo  di  timon,&  fatte 
Si  troua  da  fortuna  in  mezjo  d mare 
Solbinto,&  combattuto  dì  ogni  parte , 

Si  che  non  fa, ne  non  fi  può  aitare; 

Cofil' ardi to,& franco  Branditane 

ffonfapea  che  fi  dir, ne  che  fi  fare 
A le  rijbofie  pronte,alle  parole, 

Eia  fra  fé  del  suo  error  fi  lagna,t  duole. 

Et  borguardaua  Fiordiligi  in  vifo , 
jitr  quii  dimon,che  fomigliaua  lui, 

B itera  s’io  non  fon  dal  ver  diuijò 

Fiordiligi é colei, me  par  coflui, 

E quanto  piu  la  rimiraua  fifo 
Tanto  piu  confermaua  che  e fri  doi, 

Er  an  cofhcoir'ersn  veramente , 
T^edigiudjfio  s'mganaua  niente. 
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Ma  non  [apra  com'tfier  li  pareffe 
E i Brandimarte,conofcendo aperte» 

Ter  eficr  nero.ch'efier  non  potefjc 
Quel  Brandimarte,ma  Briante certo . 

Ter  quejlo  accio  eh' ancor  non  gl  o ccorejje 
Qualcb’altra  cofa  efiendo  malcfperto 
Del  càfo  Urano, & reo  turbato  molto, 
y fri  de  P ho  fi  cria  con  me  (lo  relto . 


E com’era  feipaffr  andato  auante 

Con  gran  furor  adietro  ntornaua 
jl  ueder  di  chi  fu  già  fido  a mante,  « 

E di  mirarla  nonfifatiaua, 

' Fin  che  li  diJfe,fignormio  Orlante 
l’alta  Rcina,chc  lo  deleggiaua  » * 

tonfete  fatio  anchor  marito  mio 
Del  uoftro  errori  andiamoci  conDio . 

Douetc  bauer  beuuto  à l' onde  lete  < 

Sama  dubio,nelfun  i quel  ch’io  ueggio  : 

Che  non  ui  ricordate  chi  uoi  lete. 

Et  anchor  temo  non  ui  auenga  peggio. 

Che  fe  uoi  fteff  perduto  ubauete, 

che  mi  perdiate  me  piu  facil  creggio 
con  dir  dinanzi  la  prefenga  mia. 

Che  quefta  donna  uoflra  moglie  fra. 

Quel  dimon.chc  fembraua  Brandimarte 
Da  menfa  fileno  con  gran  prevegga» 

B corfe  come  faggio  in  cia/cu  arte 
Da  Fiordiligi  evinta  di  bellezza» 

E fatica  dirli, o tirarla  da  parte 
la  bafeia  in  bocca  con  gran  gentileXìK** 

E Brandimarte  di  tal  atto  accorto,^ 
Traflcvn  gra  grido, t diffe  ahimè  so  morto 

E volle  ì quel  demo»  addofìo  andare 
per  darli  con  la  (pada  fu  la  tefla. 

Ma  Dcareina  h diffe  non  fare, 
jlbimt  marito  mio  che  cofa  è queflaf 
jJon  può  vn  huom  le  fue  cofe  bafciare , 

' Et  abbracciarle, & farli  gioia, e fcfla? 

Er  queflo  nonvol  ragion, che  mal  li  faccia 
xll’huoino  quando  la  Jua  dona  abbraccio, 
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Et  li  seppe  al  fin  far  tante  caregge 
Che  de  l'opimon,c'baiiea  lo  tolse: 

E con  bei  motti,  e con  piaceuolegge 
con  elio  à l’hofieria  le  (palle  uolse , 

B del  palagio  di  molta  adorncgge 
In  una  ricca  ciambra  lo  raccolse 
Doue  dopo  disnar  fi  collocaro 
In  un  bel  letto,  & gran  piacer  pigliar o. 

E perche  era  di  Hate  & caldo  grande 
B lunghi  giorni,  fopra'l  detto  letto 
Hauendo  Brandimarte  altro  chegiandc 
enfiato  adiormentoffi  il  suo  diletto 
E la  Regina  con  parole  blande 
torte  ridendo  prefe  un  bufjoletto 
Del  qual  traffe  un  licordi  tal  maniera 
che  fece  il  cauallier  tornar  com’era , 

Tei  come  Pbebbe  com’era  tornato 
vill’bofleria  la  notte  tornando, 

Hauendo  prima  nel  fono  legato 
Tantoché  fin  al  dì  non  fi  sueglio, 

E fu  dal’bofle  inietto  collocato 
Doue  poca  bora  Fiordiligi  andò  » 

E cofi  trambi  dui  fi  riposaro 
Fin  ebe  nel  far  de  l'alba  fi  deftaro  . 

come  fu  d l’alba  Brandimarte  defilo 
apprendo  gliocchi,  & mirandoli  intorno 
Biffe  ò Giefu,  che  Inoco  brutto  e queflo 
ch’era  bierfera  fi  bello,  eJr  adorno, 

Voi  di  fua  Fiordiligi  il  mito  boneflo 
Mirado,  ch'era  anch’ella  al  far  del  giorno, 
Suegliata  dijje,l  ddio  lodato  fia, 
ch’io  fon  pur  con  la  j posa , <jr  uita  mia « 

Toi  toccandofi  il  capo  con  le  mani 
Si  trouo  i fuoi  capegli  in  tefia  battere , 

Et  tutti  bianchi  i suoi  membri  foprani , 
il  che  vedendo  bauea  tanto  piacere 
che  li  pa fiati  oltraggi,  & cafi  Urani 
Tento  ebe  mentre  flato  era  à giacere 
■ ■ S ogniati  se  Phauefie  tutti  quanti. 

Et  ringratiaua  Die  con  li  suoi  santi. 
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E diffi  J Fiordiligi,  cara,  moglie 
Tutta  efia  notte  in  tanta  confufione 
M’ho  ritrouato,  e in  tante  accerbe  doglie . 
che  mai  non  hebbi  maggior  pafiione. 

E le  narrò  poi  tutte  fuenoghe 
C'bauerbauuto  paruein  vifione 
Di  pifio  in  paflo  tal  che  la  donzella 
Vdendo  li  parca  tirane  nouclla. 

E difie,  eh' ancor  ella  fimilmente , 

Quafi  uno  Refio  fogno  bauea  sognato  « 

In  quefi'il  me  fio  poi  cbe’l  Sol  lucente 
liauea  veduto  era  in  la  ciambra  entrato, 
E salutati  reuerentemente 
llsuo  fogn'htbbe  anch’efio  Tutelato 
E per  efier  conformi  in  un  fuggetto 
Gran  merauiglia  bauean  di  tal' effetto. 

Toi  fi  deliberar  di  piu  non  Rare  , 

7qePboflcria,&  come  fi  leuaro 
Fecero  i suoi  caualli  apparecchiare, 

E sanga  indugio  fu  Pardon  montaro  , 

E per  quei  boschi  fi  mi  fero  andare 
Ta nto  cbe’l  tergo  giorno  capiuro 
Donerà  un  caficlletto  sopra  un  lago 
In  un  bel  fitoìdilcttcso>&  vago . 

S taua  in  quel  caflelletto  un  grangigante , 
che  fi  chiamaua  per  nome  Briofio, 

Molto  rebufio,  e di  perfora  aitante 
E piu  d' ogni  gigante  grande,&  grofio 
Hauea  per  arme  un  coio  d'elefante , 

B per  elmetto  un  capellagja  rofio 
Di  coio  cotto,  e ptrffadaunbafione, 

E per  feudo  una  tefia  di  Leone. 

Sopra  una  gran  Giraffa  caualcaua. 

Et  baueua  una  moglie,  e sette  figli , 
che  ciascun  di  grandegja  il  fimigliaua, 
cb’eran  ufati  in  diuerfi  perigli 
Ver  che  chi  qua  chèla  pel  bojco  andarne 
Saiga  temer  de  le  fiere  gl' artigli, 

E pigliauano  in  corfo  Leopardi , 

E draghi, t ferpijant’eran gagliardi  « 
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Et  in  quella  bora  uolse  la  ventura. 

Che  Brandimarte  giunfe  al  bel  cafiello 
X '.h’andat’era  in  una  afpra  utile  scura 
il  gran  gigante  maladcttn,c  fello 
Come  colui  cb'tl  uiuer  suo  procura, 

E tutti  i suoi  figliuoli  eran  con  elio  , 

Et  soLi  banca  nel  cafiel lasciata 
In  guardia  lasua  moglie  fini  furata. 

Comefuil aalorofo  Brandimarte 
Su  la  riua  del  Ugo  tm  ponte  uidde , 

S opra  dilettai  pi  fio  da  l'altra  parte 
'Sen%a  bisogno  d’altre  scorte  fide, 

Et  Fiordiligi  fua  mafira  inognarte 
Lo  fegui  come  Gioie  il  forte  A l zjde  » 

Cofi  l’ardito,  saggio  meffaggicro 
Armato  tutto  sopra  un  buon  dejlriero. 

In  un  bel  prato  di  fiorita  berbettx 
*i  ritrouar  dou'era  un  gran  palagio 
1 cauallieri  con  la  dama  eletta 
Senga  batter  compagnia  d'altro  ragazzo 
M a quella  gigantejfa  maUdttta 
Come  li  vidde  con  uiso  cagnazz? 

Si  fece  d una  finefira,e  grido  forte , 
ch’andate  uoi  cercando  qui  la  morte  ? 

A quella  uoce  piena  dispautnto 
Fiordiligi  cambtojfi  ne  la  faccia, 

E tutta  fi  turbò  nel  suo  cor  drento , 

E per  timor  non  sa  ciò  che  fi  faccia: 

Ma  Brandimarte  colmo  <C ardimento 
Ognisospicion  da  lei  di f caccia , 

E U conforta  molto.  & l'afficura , 
ebe  non  deggia  temer , ne  bauer  paura. 

Toi  rimirando  dou  il  grido  venne , 

Che  li  parue  del  cielfujfe  uenuto, 
Tan'atttenta  la  uifla,  e il  uolto  tenne , 
che  uidde  il  capo  bombile, & canuto 
Epreflo  comaugel  ebaueffe  penne 
LaUncia  prese,  e correr  fu  veduto, 

E quella  iniqua  con  una  gran  magg* 
Contra  l’andò  come  una  cosa  p*Zjta. 
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Era  coflei  di  fi  crudel  aspetto , J 

che  una  furia  infcrnal  proprio  parca, 

E con  un  uolto  iniquo ,(fi  maladetto 
Adofio  il  cauallier  lofio  correa , 

Credendo  d'arcion  tot  lo  à fio  dispetto 
E portarselo  uia  doue  uolea. 

Ma  Brandimarte  con  U lancia  in  refi * 
Verso  di  lei  fi  mofie  con  tempefta. 

E nel  mezz?  M Pett0  h percojfe , 

Con  quanta  forga  bauea  quel  (ir  ardito, 

E la  pafio  com’una  pafiafojfe. 

Et  rouersciolla  lopra  il  uerde fitto 
Ma  la  maluaggia  subito  drizjofie, 

E corse  addojfo  al  cauallier  gradito 
Con  urli  borrendi, (fi  gridi  di  tal  torte , 
Cbarebbe  spauentato  ogn’buom * forte. 

E con  la  grofia  mazza  M1t  coty°  cru^° 
Lascio  a due  man  addojfo  il  caualhero, 

E lo  percoffe  fopra’l  forte  scudo, 

E lo  mandò  spezzato  sul  sentiero 
E ben  Cbarebbe  d'ogni  spirto  nudo 
ton  quel  per  forza  tratto  deldefbiero. 

Sei  col  del  suo  caual  non  abbraccau* , 
Tanto  fu  la  percojfa  berrenda,& praua  • 

Brandimarte  tiirboffi  oltra  mifura  » 

£ con  due  man  la  spada  hebbe  pigliato 
E addofio  di  qucll'hornda  figura 
Ando  spronando  con  mente  addirata  , 
Toi  doue  fi  tien  cinta  la  cintura  ,| 
Gionscd'una  percojja  smifurata, 

E t tutta  quanta  la  taglio  per  mezzo» 
umandolla  diflcsa  morta  al  rezjZO. 

jqon  fu  fi  toflo  fopra’l  uerde  piano 
Caduta  quella  iniqua,  e d'ira  accesa, 

C be't  suo  marito  contrafatto, & filano 
Tornando  da  la  consueta  impresa 
con  un  grand'orso  ne  la  dritta  mano , 

E in  la  fniiftra  una  gran  b scia  presa 
Giunse  in  quel  luoco,  (fi  come  vidde  quelli 
corse  con  alti  gridi  addojfo, Celli. 

E trafile 
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E tn(]e  Torfo  uerfo  del  me  faggio. 

Ch’era  con  Brandimarte  in  compagnia  , 
jqe  li  Halle  hauer  forgi  &gra  coraggio  , 
Che  de  l'arcio»  il  mijc  in  la  uia , 

E il  fi-anco  Brandimarte  ardito , & faggio 
Come  lo  uide  uerfo  lui  ne  già  : 

Mi  quel  gigante  Sìnnse  il  serpe  in  mano , 
E diede  à Brandimarte  un  colpo  Urano, 

Dicendo  faglio  faccio,  traditore , 

Che  fri  qioui  ucntito  per  rubarmi 
Io  ti  trarrò  del  petto  fuora  il  cuore  , 

Che  poco  ti  raran  le  lucide  armi, 

•Poi  co  fi  detto  con  maggior  furore 
Gridò  Macon  deh  piacciati  aiutarmi , 
ihtand'bibbc  uifla  morta  la  fu a moglie » 
Etftfentì  nel  cuor  dar  doppie  doglie. 

Ter  qucft’tin altro  colpo  raddoppiò , 

E giunfe  Brandimarte  fu  la  tefla 
Tal  che  qua  fi  rouerfeio  lo  mandò, 
fu  ptrcotj  a maggior  de  l'altra  quefii 
( e'I  franco  cauallicr  Giefu  chiamò 
Come  li  fu  laforga  manifefla 
Del  fier  gigante  divietato , e*r  reo , 
C’haurcbbefuperato  H creai, e Anteo . 

E dubitando  forte  del  deflrtero , 

Subito  giu  di  quel  di  frese  à piede: 

Quando  l’afro  gigante  ardito , &•  fiero 
Verfo  di  lui  utnirà  piedi  il  uede , 
Difèndendo  con  un  grido  altiero  » 
jlhi  fciagurato  Tratto  fangafede , 
fini  tratto  flrctto  in  le  chiome  ti  piglio 
Ti  mandarò  di  la  dal  etri  un  miglio . 

E detto  quefio  addofo  lui  fi  getta, 
Lafciando  prima  il  ferpe  andar  in  terra , 
E nel  braccio  il  piglio  con  tanta  fretta  , 
c'hebbe  gran  terna  di  perder  la  guerra: 
Terche  lo  truffe  futa  uerde  berretta  , 

Toi  nel  trauerso  ben  flretto  f afferra , 

E con  lui  corfe  al  Ugo  in  un  momento, 

Ter  uoler  a fugarlo  in  l'acqua  drento  •> 

Libro 
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Ma  il  meffaggicr,  che  s’era  rifentito 
De  f bombii percoffa  del  grani'orfo 
Trajfelifpadx  da  guerrisr  ardito, 

E donerà  il  gigante  J furia  è corfo . 
Gridando  traditori  tal  partito 
Torti  coflui,  ne  uedi  cbe’l  foc  corfo 
E giunto  à tempo  per  donargli  aita, 

E te  maluagio  can  prillar  di  uita. 

QuaniCil  gigante  le  parole  intefe 
Temendo  che  colui  nou  ioffendeffe 
Lafcio  il  baro  a , e un  Maggafrufto  prefe 
E tofio  parue  in  meggo  fi  metejfe , 

Toi  fopra  Brandimarte  fi  diflefe 
Con  picchiate  fi  borre  ode, e tanto  jfrflt 
che  ben  chefujje  ne  le  guerre  accorti 
si  giudicò  piu  volte  d’efer  morto  . 

E Fiorddigi  faceua  gran  pianto  , 

Tregando  tifammo  Dio  cbel'aiutaffi 
Dal  gigante  maluaggio  & crudo  tanti 
Si  che  alla  gu  fa  umettar  reflaj) i: 

E mentre  che  piangea  da  l’altro  canti 
Del  lago  lungi  men  di  cento  paffi 
Vtdie  uenir  du  i figli  di  coftui 
Grandi, &■  forti  &■  cruda  non  men  di  lui . 

E gridò  ad  alta  uoce,  ahi  fi  gnor  mio 
Brandmarte  gentil  guarda  chi  uiene 
A darne  qui,fr  non  ci  aiuta  Iddio , 
Morte, o tribolation,trauagli,  e pene. 

Il  cauxlhcr  che  la  gran  uoccudio 
Di  quella,  à cui  uolea  tutt'il  fuo  bene. 

Si  uolt'e  adictro,&  indie  di  lontano 
Vcnin  due  giganti  per  quel  piano . 

Vede ndo fi  à tal  punto  efiremo , & forte 
Il  franco  caiuther  L [paia  Siringe  , 

Et  raddoppiò  le  forge  per  <i  n mente 
jt  l gran gig.wie, che*i  forese,  vinfr. 

E con  lebbra  impallidite,  & f aorte 
Lt  corie  xddoffo , c col  brando  li  cinfe 
Il  cello  fi,  che  con  multa  tempefU 
Datò ttjÌQghfjucco  foorfijtl  tefla.  A 
quarto,  orlali.  Innamo.  w 
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tt  uolendofigia  di  la  partire 
Scefer  le  I cale  ferina  prender  popi  ! 

E come  d bafio  furali  panie  udire 
Sotto  terra  una  noce  doloro  fa. 

Che ^li  fecero  ancor  piu  sbigottire 
ji  Jentir  quella  cofa  fp. mento  fa , 

Laqual  piopio  parca , che  fuor  d'un  faffo 
rfcifje  la  uicm  d'un  huomo  la  fio . 

ji  Ibora  il  cauallier  gr  orecchi  affiffe 
Sopra  un  gran  fafio  come  fu  uicino , 

Et  afcoltando  Fiordiligi  diffe , 

Quefl' t qualche prigion  trifio,  e mcfcbìno: 
K per  far  fi  che  di  qud  luoco  uscijfe, 
comalhor  forfè  fu  uoler  ditti  no, 
t'adpprò  tanto  chela  pietra  algà 
Col  fido  mejjaggier  che  l'aiutò. 

Com'hibbcr  la  gran  pietrà  à forga  albata 
Viddero  ufiir  d'uria  cauernt  fcura 
Vnhnomcon  viu  dama  delicata 
ài  agri  d'affetto,  pallidi  in  figura : 

E à Qradamante poi  con  uoce  ornata, 
cominciami  mrrarla  lor  [augura 
Con  fi  buon  modo, e tanta  h imamtade, 
Che  lagrima r li  fece  di  pleiade. 

Cofìci  era  figliuola  d'un  fignore, 

Cb' un  mi  fè  intiero  lontan  di  quel  fitto 
In  una  gran  città  conmtgno  bonorc 
Hegnaua  come  degno  Re  gradito. 

E per  disgrada  de  la  terra  fare 
Con  quel  prigione,  ch'era  fuo  marito 
V sci  li  dimt,&-  s' adontali  ir  tanto, 

Che  lor  piacer  cangiarti  in  triflo  punto , 

Terche  dal  primo  gigante,  c'ho  detto, 
FuruifiitCr  prc fi/anga  contraliare, 

E mcnolh  in  quel  luoco  à 'or  dispetto  , 
Pone  malti  ai  tri  ancur  folca  portare t 
I mangiaceli  poi  per  tuo  diletto' 

I con  lor  occhi  uiddero  fqu.tr tare 
pue  feruitori  funi,  che  furon  prefi, 
tt  arrostili  fu  carboni*  cccfi . 
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Ter  queflo  diffe  quella  dama  bella , 

Guerrier  fe  tu  mi  meni  al  p idre  mio 
Che  Libiconc  pentirne s' appella, 

Gran  merto  n'h alierai  pel /omino  ld  Ha  , 

E per  figlio  terratti,  io  per  fonila 
che  fon  ogni  suo  ben, e ogni  de  fio. 

Ch'altri  figli  di  me  no  n hebb:  mai  : 

Si  che  penfar  tu  poi  feci  uius  in  guai. 

E quello  mio  marito,  eh' è qui  meco , 

Di  ciò  te  ne  tara  fempre  tenuto. 

Ter  bauerne  cauati  de  lo  [paco , 

Dtue  uscir  non  potea  fanga  il  tuo  aiuto  , 
Co  fi  li  tolle  in  compagnia  con  feco 
J l cauallier , &■  come  fu  uenuto 
Con  lor  donerà  il  gran  gigante  uccifi 

Con  la  sua  moglie, da  l'borribilutjo. 

Tanta  paura  al  cor  di  quella  dama 
Venne, che  fuggir  itdjè  se  non  era 
Fiordili fi gentil , che  molto  l'ama , 

Che  la  ritenne  con  benigna  ciera , 

E le  mofirò  come  colei,  che  brama  » 
Fargli  piacere,  che  sopra  la  rimerà 
Il  suo  marito  Braudimarte  forte 
Datafbauca  con  le  sue  man  la  morte. 

Ter  queflo  affi guraui  la  fantina 
Deliberar  di  uederda  trottare 
Qualche  ri  fioro  a lor  uita  m.fchina 
Di  fi  ulti, o d altro  di  poter  m inaiarci 
htin  m i caverna d Umidita  , ’ 

Dou'i  giganti  folcali  rtferb.ne 
àio!  li  feroci,  e dtuerfi  a nitri  ili 
Trou  irono  dai  bombili  cingiti  ali. 

Come  i tre  cauadier  fhtbher  ueiuti 
Ringratiaró  Dio  dvtot traente 
De  glt  animali  ai  bisogno  uen  iti 
Tot  eia  febei  un  col  fuo  brunii  tagli,  lite 
Li  die ' U mirre,  5*  ficcarli Minuti , 
Tonenii  quelli  tuta  bfaggia  ari  ,:te. 
Terche  futg.t  indugi  ir  ni , luco 

Le  damigelle  hauean  fatto  m ''rxn  f 1 00 . 

r'r  n 
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M-'rgiato  c'hlbcr  fi  traferla  Cete 
t/l  lago,  lift  ra  lor  peto  lontane, 
f ur.  bu  mett,&  confi  « hiar.ge  liete 
E ine  r.d<  fi  ledane  man  amaro 
Hi:tril,)*fxit,bi tigne, & tre  rfui  te, 
Difiero à ter guerrur cm  atto  Lamino 
Chi  fatteti  qui  dipoi  c'I  abbemn  enfiato. 
Che  non  le  r.epaitiam  fanga  itn.biattC 

Txflofe  il  causllier  cl  t fu  prigione, 

Ch’t  ra  per  ne  me  detto  Licrtp-ife , 
Tiacimi  certo  la  tua  opinione * 

Da  cui  non  ho  le  voglie  mie  diuife 
E grandmane  T ardito  barone 
Ter  contentarli  in  pie  toft o fi  nife , 

£ difie  andiamo  poi  eht'l  corpo  e pieno. 
Che  ce  da  fare  à quello  modo  meno . 

Mentre  che  fi  uoleandi  la  partire 
I tre  guerrieri,  e le  due  dame  bone fle , 

Di  la  dal  pontieri  uider  venire 
Quattro  giganti  crollando  le  te  fle , 
Ch’tran  frati  III,  lei  Japro  ben  dire. 

Degli  ultimi  due  meni  à le  fortflt, 
figli  di  quella  gì  gante  fi  a fiera. 

Idei  erudii  Brut,  ch'iut  ucetfo  era . 

le  damigelle  à pianger  cominciato, 

Cime  venir  li  uiddi  r da  lontano: 

Ha  li  tre  catiallicr  uer  Ur  andare , 
Satina  tt  merli  con  le  frode  in  mano  : 

Et  cefi  caminando  fi  penfaro 
Di  fa  ri’ il  fuo  uolcr  tiujcir  uano  : 

E fruga  induggio  con  ardita  fronte 
Di  qua  dal  lago  rovinato  il  ponte. 

Quando' ogn  un  di  giganti  il  ponte  uidie 
Da  li  tre  cauallitri  tomvare 
Con  voci  borrendo , & mcredtbil  tiri  de 
ermineti  il  fuo  Macone  à beflemmiare 
E grandmane  di  ciò  fé  ne  ride 
Con  i compagni/  tiauano  à mirare. 

Se  per  uoler  paflar  dal  loro  lato, 

Eu  ffc  qualcun  di  lor  ne  l' acque  entrati* 


SESTO 

llrrcgg’cr  di  qua  qua  t tic  co  n furore 
tr.tre  nel  lago  credi  ndo  papa  Ilo: 

Ma  quello,  che  etnea  cetn  gran  remore  » 
Lo  fi  ce  accorger  indi  dii  suo  fallo, 

E fri  la  sua  uita  ecu  dolete. 

Egli  altri  non  potevano  a’UtaUo, 
Tant’crau  le  lue  r.ue  alte,  e profondi 
E rapide  veloci,  e prefle  tonde. 

L'un  di  quei  tre,  che  uiui  eran  rima  fri 
Si  fece  mangi,  c i<\ Je  con  gran  noce. 
^Arditi  cauaUier  qutflo  vi  bafli 
D*hautr  ut  fio  morir  tanto  hucm  feroce: 
E tu  cbe’l  ponte  tu  prima guaftafli 
Llcflri  tferpiu  di  tuo  compagno  atroce  » 

10  ti  disfido  a corpo  à corpo  meco: 

Cbc'l  mio  di  fio  e di  provarmi  tcco , 

E ti  prometto  fu  la  fede  mia , 

Che  gli  altri  due  teu  fatatimeli  flati 
Da  qutfli  cl  e fon  meco  in  ce  mpjgnia  » 
jitrgj  come  fiatili t qui  bcnorati  : 

1 ur  che  tu  dnggi  fi  com'era  pria 

11  ponte, accio  paffiam  da  t uoflri  lati » 
E che  poffiam  provar  alla  battaglia 
Qual  de  le  noflre  fradt  meglio  taglia. 

T{i frese  Brandirti  art  e io  seti  contento » 
Ter  farti  veder  con  forge  leggiadre. 
Che  nel  piano  di  noi  non  bo  francato 
Ts^f  di  quante  firmai  di  ucjirc  squadre 
E ce  m'ho  un  mie  man  di  vita  ff  itilo 
La  madre, li  fratelli-, & uefiro  padre* 
Spero  ancor  uoi provandomi  qui  uofeo 
farvi  con  lor  andar  nel  ci  ntrofojco . 

Ma  per ebe giocar  uo , net to  & figuro 
Mcntaro  foto  fi  qutfla  barelli  tea  , 

Cb'c  qui  legata  à canto  quefìo  muro , 

E fe  Mandrini fopra  qui ILi  Ifolrtta , 
Che  giace  al  meggo  del  bel  lago  puro x 
Tercheà  levarti  me  ne  virò  li  fretta  : 
E fopra  quella  fi  potrern  pi  Oliare, 

Li  defiderio s c’hafl.nuglio  sfogare . 

Difft 
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DiJJel  gigante  con  parlar  audace* 

Ter  certo parlat' bai  com'buom  prudente 
Qnefia  tua  oppinion  molto  mi  piace . 

Che  da  lodar  chi  ua  figurarne ntr, 

Cofi  i n la  barca  che  nel  lago  giace 
Entro  il  guerrier  armato  nobilmente , 

E confortò  ledame,eicauallierit 
liccio  cb' alcun  di  lor  non  fi  differì. 

E uerfo  del  gigante  fe  nandò 
Solo  uogando  coni' un  galeotto, 

E ne  la  barca  con  Ceco  lo  leuò, 

Toi  uer  lofcogliofe  n andar  dibattei 
E giunto  a quell' ogniun  di  lor  finonti , 

E fi  mifero  agir  piu  che  di  trotto , 

Dou'era  una  fontana  in  un  bel  piano , 

E s affrontato  con  le (paddin  mano. 

Dijfe'l gigante  lodato  fia  Dio , 

Che  fer  pur  giunto  douc  non  potrai 
Fuggir  da  le  mie  ma  n tradì tor  rio , 

Che  in  quefto  tuoco  morto  rimarrai , 

Cofi  fia  ucndicato  i l padre  mio, 

La  madre,  e li  fra  tei,  cb’uccifo  m'bai, 

E cofi  detto  con  molta  tempefia 
Li  menò  un  colpo  al  dritto  de  la  tefla . 

Brandimarte  che  vidle  il  brando  crudo 
Coti  efiremo  furor  dijeender  d'alto. 
Subitamente  parò  con  lo  feudo , 

Toi  traffe  uerfo  del  gigante  un  fatto , 

E con  la  fpada  trono  il  petto  nudo, 

Si  che  lo  fe  quafi  andar  fu  lo  fmalto 
In  modo  chenmafe  sbigottito 
Ter  il  gran  colpo  del  guerrier  ardito 

Tur  fi  ribebbc,&  con  molta  roui  na 
Batten  do  i denti  trafie  una  gran  punta, 
Chefe  non  era  l'armatura  fina 

. L'baria mandato  inla  turba  defunta, 

E lo  fece  refiar  a tefla  china; 

Perche  daue  la  lama  fia  congiunta 
Tafiò  il  camiglio  tal.cbe’l  baron franco 
Bs fio  ferito  nel  finifiro  fianco.  * J 
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T^onfu  rouiìu  al  mondo  ma:  maggióre. 
Quando  fi  uidde  ujcir  del  fianco  f angue, 
Come  fece  il  guerrier  picn  di  ualore 
Ter  che  come  un  crudel  pefiifer  angue 
Corfe  addojfo  il  gigan  te  con  furore 
Ter  farlo  al  prato  rimaner  effaugue , 

E getto  il  forte  feudo  !»  la  terra, 

Toi  con  due  man  la  fida  fpada  afferra. 

E dou'era  il  gigante  s'auiò , 

Toi  lo  percoffe  con  un  gran  riuerftio , 

E fopr'l  braccio  fianco  l'< Afferrò , 

E tutto  quanto gliel  letto  a trauerfo; 
Talché  quel  ioti  lojcudo  al  pian  andò. 
Tanto  fu  il  colpo  borrìbiUe  diuerfo , 

E fi  gran  duole  pafiionfoftmne, 

Sbe  per  quel  colpo  fol  morte  fi  tenne  . 

Ma  pur  per  non  morir  fenga  vendetta 
Sapendo  certo  non  poter  fuggire , 

Corfe  uerfo  il  baron  con  molta  fretta , 

S per  andò  feco  di  farlo  ino  rire , 

Comi  addojfo  un  montonleon  fi  getta, 
Cofi  con  furia  lo  venne  a ferire , 

E fopra  de  la  te  fia  lo  percofie , 

E il  mandò  al  prato  come  morto  foffe. 

Come  laffro  pagan  lo  uidde  in  terra 
Getto  la  fpada  fopra  la  pianura, 

E con  gran  furia  addojfo  a quel  fi  ferra, 
Ter  gettarlo  ne  laequa  chiara  e pura. 
E flretto  con  la  dritta  man  l'afferra 
Dou'tl  tuoco  tenea  de  la  cintura 
Si  fortemente  che  l guerrier  ardito 
Terl'afpro  affanno  s’bebber  rifentito. 

E vedendo  fi  giunto  a tal  periglio 
7<fe  le  man  del  gigante  fenga  fpada. 
Haucndo  quelli, poi  che  die  di  piglio 
Quel  buom  crudel, lafciata  fu  la  firada , 
Traffe  una  daga  fora, e (oprai  ciglio, 
jiccio  chef  fuo  penfiur  piu  affetto  vada 
Vna  è due  uolte  nife  a duomo  fello. 

Si  che  lo  priuo  di  alma#  di  ceruello. 

rr  lij 


z r b k o 

Morto  tifante  gli  altri  < he  refi  aro 

' Sopra  la  fra  riua  fi  trafièro  aliante , 

E uerfo  Brandimarte  cominciaro 
./<  dir  poi  che  di  noi  tanto  ti  vanti 
Ter  quant'afixtta  me  molto  barei  caro 
Che  vcdiccfii  con  burnii  fcmbianti 
1 1 nome  tuo  che  forfè  effer  potrefìi 
Tal buotitychc ptr fratti  nacquiflertfit. 

E ti  perdonerem  tutti  gli  oltraggi 
Che  ubai  qui  fatti  cauallier  offerto. 

E fuor  di  quefti  bofebi  afpri,e  Jchuggi  > 

Ti  fcguiKmo,e'pcr  ogni  d/fcrto, 

J{ifpofe  Brandi  mar  tenditi,  & faggi» 
Fratelli  mici  che  me  ne  fara  certo 
Di  tutto  quel, che  mi  prometterete, 
Tercbe  da  me  noi  troppo  ojftfifete, 

E ben  la  uerita,cbe  quefia  offe  fa 
Da  me  non  e caujata,e  Dio  l'intende ; 
Cbefe  un  franco  gnerier  per  fua  di  ffefit 
Vccìde  un'altro  punto  non  l'offende. 
D'atteri  uoflri  morti  affai  mi  pefait 
Ala  merito  per  merito  fi  rende  , 

Tercbe  periti  fon  di  quel  tormento, 
Ond'tfii  mi  uolean  far  mal  contento, 

il  nome  mio  fe  di  fa  perlo  hai  brama, 
jl  ccio  che  tue  preghiere  non  fian  nane 
B candì  mar  te  gentil  ognun  mi  chiama 
Figliuol  del  ige  de  l’ifole  lontane 
E quefia  Fioriiligi  la  mia  dama , 

Jllhor  diffe  il  gigante  farian  nane 
Le  no  tire  forge  teco  ca  tulli  ero. 

Da  che  fei  Brandimarte  ardito  ,e fiero. 

Se' tu  colitiche  per  Orlando  conte 
Franco  baron  ti  ferii  cbrifiiaxoi 
Se' tu  colui  che  fei  a’ ardir  un  fonte, 

E (forgi  la  tua  fama  in  monte >e  in  piano ? 
Se' tu  colui  che  con  audace  fronte 
'Hofhro  padre  uccidevi  con  tua  mano ì 
Se*  tu  colui,che  è pien  di  corti  fu, 

Forga  ualorfingeg  uo,e  gagliarda. 
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Tutti  l malycbe  fa  t'ha:,  ti  pi  r doni  amo, 

£ per  tuo  amorfi  uogham  bateggare , 

E JegMÌiarti,pcnb'ahro  non  brani  o 
Se  non  che  tu  mi  pofìa  comandare ; 

E cefi  il  mio  fra  tei  che  già  tuoi  fi.rmo 
Fa  fi  che  fi  pofiiamo  approfiimare 
v/t  la  tua  fignoria  che  flar  lontani 
Tfe  offende  mollo, da  tucigdìi  haitiani, 

Bjfiofe  Brand;marte,io  fon  ben  quello 
Che  con  tua  bocca  bai  qui  tanto  lodato > 
Et  accettar  ti  ungilo  per  fratello 
Coni' altro  tuo  gei  man  tanto  pregiato, 

E detto  ciò  come  fufje  un  uccello 
’Flela  barchetta  fubito  fu  entrato, 

E ritorno  dotte  Fiordiligi  era 
Che  [affici taua  con  turbata  etera , 

E con  lei  come  faggio  configlioffi 
E con  il  mcjfo  e con  li  dui  prigioni  » 

£ dima  ndar  al  fin  dcliberofii , 
jl  levar  qua  per  minor  foffiitioni,  } 

il  mtffaggier  coni  un  falcone  fofli 
Entro  in  la  barca  fanga  cont emioni 
£ paffo  il  lago, e con  dolci  fembianti 
Covduffe  a l'altra  riva  i due  giganti , 

E come  fuor  di  barca  difmontati , 

E di  tre  guerrier giunti  a la  prefengo  . 
S’bebbcrfubitamente  inginocchiati 
Con  burnii  uolti,&  molta  riuerenga, 
Diffe  f ignori  & cauallier  pregiati 
Siam  qui  ucnuti  a la  uoflra  ubidienga » 
f.t  iiogliatn  laitegarfi,fe  uoi  fete 
Veri  ebriflia  ni,come  detto  battete , 

Toi  uerfo  brandimarte  il  baron  degl to 
Diffe  l maggior  famofo  cauaUicro 
Da  cbe’l  cui  me  uba  dato  fi  bel  fegno 
D' effer  ti  fido  fcruo  al  mondo  spero , 

E feguitarti  in  ogni  fiato, e regno 

Con  l’arme  in  man  a piede, e fui  dtflriero, » 

£ patir  mille  morti  per  tuo  anitre , 

Com  invito  clemente  alto  fignort. 
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1 Hìfpofe  B randimarte,  la  mia  dama 
Et  i(h  le  tu  noi  fai  cbrifliani  fimo , 

E perche  ognun  di  noi  deftra,  & brama 
Far  ufcirfuor  chic  nel'eror  eflrcmo 
Di  Macomctto,cin  la  Juafatfa  trama. 
Voi  che  contento  fete , noi  uoìemo 
Dami  il  batcfmo  con  le  noflre  mani 
In  quefio  luoco  & fami  buon  cbrifliani. 

Voi  fi  nolfe  alguerrier  che  prigicn  era. 

Et  alla  dama  fua  pudica,  e bella 
Con  uolto  lieto,  & con  clemente  ciera 
Et  con  piato  fa,  & benigna  fauella 
multandogli  anctiefìt  alla  riuiera , 

Ter  trarli  fuor  de  la  loro  fède  fella , 

Et  batteggarfi,  & creder  in  quel  Cbriflo 
Chefe  col  Juo  morir  del  mondo  acqualo. 

Efli  ebaueano  à quel  gentil  barone 
Terbauerli  da  morte  liberati. 

Come  fapcte  molta  obligatione 
Enron  contenti d’efier  baPteg^ati . 

Cefi  (Cuna  fil  uoglia,  & unione 
Fur  tutti  feco  al  chiaro  lago  andati 
Et  con  buon  cuor  in  quel  punto  medefino 
Vn  dietro  l'altro  prefero  ilbattefmo  . 

Voi  s'abbr acciaro  infteme  dolcemente 
E fra  elli  fi  feccr  tutti  quanti , 

Et  nel  palagio  entro  fubitamente 
Le  dame,  i caiullier,  e i due  giganti 
E parecchiaro  molto  nobilmente 
Tsje  gli  alberghi  paterni,  e trionfanti 
Da  ber,  e da  mangiar,  tal  che  ciafcuno 
Si  fatio  fin  che  uenne  taer  bruno . 

Comcuenutafu  la  notte  feura 
l due  giganti  tofo  feti  andato , 

Dou  era  il  padre  fopra  la  pianura , 

E lui  conia  fua  madre  fot  terra  ro , 

Co  fi  à gli  altri  fratei  dier  fe poi  tura, 

E poi  aa  Brandimarte  ntornaro, 

E ripofaron  con  molti  diletti 
vllorufanga  in  pagliarefchi  letti. 
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Com’ufci  il  Sole  de  l'oriente  fuora 
Differo  gli  giganti,  accio  fappiate 
7fon  uolcndo  noi  far  qui  piu  dimora 
Ver  molte  felue  horrenJe,e  anilluppate 
*/f  ndar  contticnft,  dotte  d'ora  in  bora 
Da  frani  moflri  ,&•  fiere  tnufitatc  , 

E da  ferpenti  borribil faremo 
Molti  ueffati,  e affai  da  farharemo. 

Vn  rnefe,  & piu  nandrem  per  i difetti 
Senga  mai  trouarcibo  da  mangiare 
E ne  conuenira  i'effer  effetti 
jt  pigliar  fiere  fe  uorem  cibare, 

Di  quel  ch'accade  piu  ui  facciam  certi 
Ver  queflo  buon  faria  nofeo  menare 
Vn  Elefante,  che  in  la  falla  giace 
Con  la  cucina,  fo  non  hi  diffiace . 

Com’harem  cantinato  un  mefe  intiero  1 
Ginngerem  à una  terra'  che  chiamata 
Bifenga  bella  a uoler  dir  il  nero 
Da  lo  Rg  Libicon  fignoreggiata , ' 

Suocero  di  tfo  ardito  Ca  ualliero,  / 

E padre  à quefa  dama  delicata , j 

Doue  haurem  da  quel  giu  fio  fignore 
Menando  ti  ambedue  no» poco  honore, 

Cofi  Raccordo  al  fin  tutti  ne  giro 
Dou' era  l'  Elefantt,e'l  cari  caro  _ . Ì 

Di  uittouaglie,e  dipoi  fi  partirò,  \ 

E'I  palagio,  t il  cafiel  uoto  lafciaro 
E caualcando  net  e fremo  ne  giro 
De  la  gran  felua  tutti  infieme  entrato  x 
Ben  J cauallo,  e d'auatagio  armati > - \ 

Cofi  le  dame,  come  iftr  pregiati,  ; , 

Ogni  gigante  hauea  fitto  un'idi  fina 
Molto  gagliarda,  & forte  à marauigli.lt 
E mentre  giuan  con  fcmbiznga  h umana 
Le  dame,  e i cauallier  con  lenta  briglia 
Ter  la  gran  jclua  m ufi  tata  e frana 
Vn  de  i Giganti  Iettando  le  ciglia 
yidde  un  gran  mofro  borrendo,et  paurofi: 
Maqui  fi  fin  al  canto  diletto  fi  . ,',A 
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Vcrgin,  che  producibi  li fVutto  pio 
Vergiti , ch'ai  feffo  human  fu  fi  i riboro 
V ergiti,  ch'intendi,  & odi  il  dflir  mio, 
Vcrgfn,  che  trar  mi  poi  <T ogni  martora 
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G f 7\(  Diffidi  sopra  ccmun  de" giganti»' 

i Ch'era  con  Brandtmartc  in  compagni x 


Ter  la  fonila  cavalcando  atlanti 
Viddc  un  gran  tmslro, che  iter  lor  nenia. 
Età  i compagni  con  grati  sembianti  > 

Dtjjè /ignori  per  la  fede  mia 
7fo»  so  se  uoi  uedete  quel  ch'io  ueggo 
Venir  aereo  di  mi,  svuoti  vaneggio. 

fupirnoco - njjf'tr  Brjr.dmurtc, néramente 


e^gv \ 

mudata  dal 


Ver  giarde  peccato 
Gonfia  le  itele  d la , ., 


Ali parbeu  da  ducer ner  il  lontano 
Vn  non  fiche  ucmr  nolo  cernente 
Di  brutta  efiig  •*  conte  un  moflro  frano  , 
Ma  come  quel  grand’ buoni  fu  lor  preferite 
Sprono  il  cauallo,e  con  la  lancia  in  mano 
Jtndo  contea  di  lui  con  molt’ardire 
Dagucrier  franco  per  furto  morire . 


E noi  di  cerei  > & olmi  ombrofi  bofehi. 
Faggi  ciprefii,  abeti , pini, e mirti , 
Grotte  cauerne  ,&  antri  scuri, è foschi 
A Ibfrghì  de'  not uriti  erranti  spirti > 
Virent’vherbetle  prive  £ amar  toschi 
Gregi,ninfe  paUor,ualli  è monti  irti » 
Toi  che  di  nuouo  ancor  con  uoi  micolcè 
Dngjatt  il  cantar  mio  pel  ho firo  solco. 


Era  quel  moflro  borrendo,  ch'io  ui  dice 
Lungo  di  bubo  piu  di  deci  braccia. 

Siche  li daua fin aCombilico  > 

Ogn' altro  cereo , &■  bauea  fi  gran  faccia. 

Che  quella  di  Tluton  il  reo  nimicò 
T’Jon  par  che  di  grandetta  fi  confaci*  \ 

A la  fua  tant'e  fuor  d'ogni  mifura  u ^ : ’ 
Estrema,  c grande,  brutta, fog7a [tura»  , 
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Era  tutto pelòfo il mladetto  ^ ^l'unéti giganti^ e gli  era  didietro  ’ ' 

Cor  Ulte  barba  nera, lunga,  c folta  Come  nettarlo  mddà  io  pcrcefie*  . ^ 

Vn  occhio  hauea  nel  fronte » & un  bel  petto  E gli  pafiolo  feudo  conte  uctro , 

Era  um  riccia  ca pigliata  incolta  : 0 come gbiaccio,o  come  cerafoffè, 

Vortaua  in  man  un  grande  albero  jlretto  Si  che  penfaro  che  finga  feretro 

Da  far  in  trita  polvere  ogni  Molta  Htfiaflc  & ni0rt0 .«  quelle  foffe  t 

Che  giunge  un  monte,tanto  era  terribile , "Perche  diflefo  lo  mando  fui  prato  ' \ 

Et  ù pojfanga  fua  troppo  incredibile . Ma  quel  fi.  fu  di  [ubilo  driggato.  j 


Haueua  un  feudo  d'offl  di  Elefanti 
Legati  tnficme,&al  petto  appoggiato , 

Da  non  poter  paffar  mille  giganti, 

T.in  l'era  gn>fjo,forte,e  fmifurato 
llor  Brandìmarte  comedijjì  avanti , 

Jìon  l'eflimando  daguerrier  pregiato 
ji  ddoffo  li  correa  con  l'hafla  in  refla. 
Siche  facea  tremar  quella  forefia. 

E Fiordiligi  piena  di  fpauento  » 

E co  fi  Coltra  dama  pellegrina 
Hebber  di  quel  andar  molto  tormento 
Temendo  del  baron  qualche  rovina. 

Ma  i dui  guerrieri  pieni  d’ arili  mento 
Coni  giganti  armari  à pulirà  fina 
Ter  aiutarlo  punterò  t caualli , 

Si  ebefonaro  le  propinque  Halli.  Y 

il  moflro  come  uidde  da  lontano 
Veneri i addofl'o  Brandìmarte  ardito 
L’borribil  arbor  juo  s' affetto  in  mano » 

E in  piede  fife)  mo  fopra  quel  filo 
Il  Cauallierhdicde  un  colpo  flrano : 

Ma  per  haucr  nello  feudo  ferito 
Poco  danno  hfe  tant' era grofio , 

Mabenli  ruppe  la  forte  hajìa  addoffo  . 

E col  cauallo  nel  pafiar  Furto, 

Si  ualorofamentc,cbe'l  fegire 
fouerfeio  in  ferrale  quando  il  pian  trono 
fece  tanto  romor,ch'io  noi fo  dire : 

Sofia  che'l  bofeo  d intorno  crollo.  ■ 

Ma  prefto  preflo  con  maggior  ardire 
Si  leuo  in-ptedi,e  corfe  oue  uedea 
Correr  il  Cauallter,ch’ancbor  correa » 


A E uerjo  del  gigante  uncolpo  ferra  - 

Con  tanta  forga,e  con  tanta  rovinai  j 
Che  fi  la  rima  mia  di  ciò  non  erra 
"Non  ghgjouaua  ufbergo,e  pia flra  fina 
Se  l'aggiungeua,ma  fopra  ù terra 
L'aurebbe  mandato  à tcfla  duna  : 

Ma  nonio  colfe percb'ilfuo  fratello 
Lo  campo  da  quel  colpo  borrendo, &•  fello,  . 

\ Perche  flrihfc  l'Mfana  con  gran  furia  ± 

Percofie  al  manco  lato  il  maladetto 
Conia  [na  lanciale  li  die  penuria»  , 
Tal  che  li  fece  far  del  prato  letto  • 

Ma  come  poi  per  Mendicar  l'ingiuria  ■ \ 

Fu  rilettalo, corje  con  difpetlo.  , 

Come  lupo  affamato  correr  fuole 
Fra  i grafi!  armenti,e  tor  quel  che  piu  note 

Egfbaurebbefa  tto  un  Jlrano  fchergo,  i 
Se’l  cauallier,cb’ Oldarno  fi  chiamata. 
Donato  non  gli  hauefie  dopo  il  tergo  ' 

lì  quarto  colpo,come  defiaua. 

Che  fu  fi  fier,che  lo  guarì  delguergp : 
Perche  mentre  con  l’hafta  l'affrontaua  • 
Vn  tronco  com'un  gambo  di  finocchio 
Gli  caccio  deigran  fronte  fitora  un  occhiai 

il  mcfiagper*h'era  con  B randimarte , 
oiridan  detto, anch'ei  non  flotta  à badai 
lAngt  con  gran  ualor  ingegno, dr  arte 
Ligia  faltando  in  cerchio  con  la  fpada  .* 

£ un  de  giganti  noma?  jigifmarte 
Con  fuo  fra tei  Bandiera  fu  ta  ftrada  a 

Facea  tal  prout^heà  volerle  dtre. 
farei  di  meraviglia  ogni  unflordirt,  ^ 
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Quel tnojlro  borrendo  di coftor  in  meggp 
Tare a un  dugo  fra  molte  cornacchie. 
Quando / opra  la  feria  in  qualche  reggo 
Vien  combattuto  da  tacole,& gracchio, 

Et  egli  fempre  offejo  uien  dafeggo  : 
Terèbe  fen  uanno  elle  per  poggi,et  macchie 
E lo  lafcian fiordi  to,&  affannato 
Cofifacea  quel  mojlro  fmijurato. 

Ma  il ualorofo  Brandimarte ardito. 

Che  trafportatofu  dalfuo  desinerò, 

Tei  che  quel  buoni  maluaggio  hebbe  ferito. 
Et  era  corfo  per  piu  d'un  fenticro. 

Tornando  à dietro  il  cauallier  gradito 
Verfo  quel  mofiro  difpictato,&  fiero 
Traffe  Tranchera  la  fina  fpadafina  , 

Eà  luis'accofia  con  molta  rouina. 

E per  le  gambe  gli  meno  un  riucrfo 
Con  tanta  fórga,e  con  tanto  ualore. 

Che  tutte  due  glie  le  taglio  à trauerjo 
E traboccodo  al  prato  con  romore: 

Ma  quel  buoni  beftial  crudo, e peruerjo 
Cofi  ferito  con  molto  furore 
Inginocchiofii ,&■  prefe  in  man  la  magga, 

! Per  dargli  qualche  gran  per  coffa  pagga, 

E fopra  de  la  tefla  lo  percoffe 
Ma  non  già  di  percojja  tutta  piena , 

E fuor  di  J ella  come  morto  fofie 
Lo  mando  balordito  fu  la  rena , 

Toi  à Rancherà  tofto  riuultofie, 

E mi{e  nel  ferir  ogni  fua  lena, 

E fu  la  spalla  fiancai  furia  il  coffe,  , 

E come  l'altro  à terra  lo  riudfe. 

Qua  ndCAgif matte  uidde  fuo  fratello 
Gir  com'un  corpo  morto  fopra'l  piano , 
Corfcaddofio  del  mofiro  iniquo, e fello , 

Ter.  far  uendetta  del  fuo  car  germano: 

Ma  il  disputato  Come  uidde  quello 
Li  diede  un  colpo  fimaluaggio,  e firano. 
Che  lo  diflefe  fopra  de  la  terra,  ...  l 
E addofio  D'^fridanpoi  fi dtfierra,  . , 
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E perche  co  i ginocchi  caminaua  : 

jqon  fu  fi  prefto  à giungerfi  con  lui 
Fuggir  credendo  in  terra  trabocca  uà 
Con  suo  iLfìricr  in  un  fafcio  ambe  dui. 

Ma  fuilupato  tofto  fi  leuaua,  • 

E crcdendofi  fuggir  da  coftui  , 

Fuggir  non  puote,che  da  quel  fu  prefo 
E come  gli  altri  poftoalpian  dffitfo,  , 

Ma  Liombrifc  come  uidde  que fio 
Difie,poi  che  compagni  miei  fon  morti 
Chi  uolcfie  fuggir  non  sara  honefio. 

Mao  uendicarli  di  fi  graui  torti 
0 (om’cfii  hanno  fatto  far  del  refio  % 
Ter  ritrouarmt  con  quei  ftr  accorti 
T^e  l'altro  mondo, poi  che  in  quella  ulta* 

La  noflra  compagnia  ueggiofauta. 

Detto  cofi  corfe  à quel  mostro  addefio 
Ter  darli  una  lanciata  licitatone: 

Ma  quel  maluaggio  co/n'tl  uidde  mofia 
Si  mofle  tierso  lui  com’un  Leone , 

E con  molto  furor  l'hebbe  pcrcofio 
Sopra  la  testa  con  quel  gran  bastone 
Et  elio, e il  suo  cattai  ma  ndo  sul  prato » 
Tanta  pofianga  banca  lo  smisurato , 

Le  damigelle  timidctte,& smorte 
Come  uiddersul  prato  i ’or  guerrieri 
Ter  fuggir  da  la  cieca  scura  morte 
Sanga  indugiar  uoltaro  i lor  destrieri: 
ì E caualcando per  le  uie  piu  corte 

Maledicendo  i lor  destini  fieri 
Capi  taro  in  un  stretto, e torto  calle,  . 
Ch’era  à l’entrar  d'tsna  profónda  Halle . 

Questa  ualle, ch'io  dico  chiamata  era  , 

Da  ciafchedun  la  Italie  spaucn  tosa, 

T^c  laqua l una  piccwla  r intera 
Correa  d'un  acqua  scura, e tenebrosa  < 
Fetente  lorda  ,e  cerne  inchiostro  nera % a 

Che  non  fi  uidde  mai  piu  strana  cosa » - „ 
Tde  la  qual  ualle, se  Dio  non  l'aita,  r 

Ognuna  (Cefi  e perderà  la  ulta,  * *• 


i 
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Era  in  la  utile  ima  /cura  cinema 
Fatta  (fan  monte  nel  forato  fafjò  , ! l\ 

Douima  contrafa  tta  creatura 
Sole  a per  fico  piacer  ucnira  spaffo , 

* Di  t tolto  borrendo, e di  fenibianga  dura , 
Da  far  di  gente  hunuma  ognifraccaffo. , 
E parca  iena  dianola  a uederta . 

E per  nome  chiamata  era  Baerla. 

Q^iefla  nuluaggìa  dispictata ,<&  rea  c' 
Come  uiddele  dime  gratto fe 
Subitamente  addofio  li  correa  , 

E piglio  quelle, e in  f palla  fe  le  pofe, 

E ut  la  ( cura  tombale  ponea  , \ 

Cofi  cornerai / flanelle  e dolorofe. 

Ter  mangia  rjile  poi  comera  tifata 
Tara  mol te  altre  quella  disputata  » 

Hor  lafciamo  qui  ftar  le  dame  accorte 
E ritorniamo  d Brandir^ irte  ardito. 

Che  dei  gran  colpo  di  quel  moflro  forte 
In  qncflo  mtggo  s'Iiebbe  rifentitc: 

E uedendo  i compagni  a fi  rea  forte , 

Ch' ognun  jul  prato  giacca  fiordi  to 
Merauighofii,&  con  doglia  infenita 
Tutti  li  giudico  priui  di  aita . 

Dopo  girandogli  occhi  meglio  intorno 
Quel  ardito  gucrrierfclper  uedere 
La  uaga  dama  fua  dal  uifò  adorno , \ 

Ch'era  ogni  fio  contento^  ogni  piacere. 
T^ela  uedendo  con  amaro  (corno 
D iffe  ahimè  laflò  dotte  l gran  potere 
C'hauerfclea.poi  che  l'iniqua, &•  ria 
Sorte  m'ha  tolta  la  speranza  miai 

Indi  mira  ndo  pofeia  il  moflro  uide. 

Ch'era  fopra  il  terrai  inginocchiato , 

E già  li  nenia  addoffo  con  gra  nftride 
Cofi  conierà  monco, & impiagato. 

Ha  Brandimarte, che  Cacciai  diuide , 

Tqon  pur  gli  buominifol  quando  e adirato 
Li  corfe  addoffo,&  con  molta  tempefla 
M tergo  colpo  U spicco  la  tefta. 
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t*oi  da  / compagni  andò  [uditamente 
Sol perfaper  fe  uiui  ò morti  sono; 

E tanto  sadoprò,cbe  finalmente 
Li  fece  risentir  quel  guerrier  buono; 

E de  la  dama  sua  dolce,e piacente 
Lor  dimandando  con  piatoso  suono,  ? 

Vfi  che  non  sapea  n doti t ran  gite  \ 

Le  damigelle  meflc,&  sbigottite.  ^ 

Liombrise  dicea,ca  ro  fratello  -> 

De  In  tua  dama  non  ti  sconfortare, 

C he  mi  da  il  cor, che' n queflo  bofeo  fello  » 
La  trouarem,pire  non  ti  turbare, 
fio  pur  perduto  anebo  ,Io  mio  uiso  bello». 

E perciò  non  mi  uedi  a disperare.  j 
Terche  tenga  alcun  dubbio  mi  dayl  cuore 
Ch'elle  s', babbin  nafcofle  per  timore. 

Cofi  fi  miser  tutti  in  compagnia 
Lasciando  il  moflro  morto  e gir  cercando 
Ter  il  gra  n bosco  in  ogni  paf)'o,& uia 
Con  li  lor  brandi  in  man  forte  gridando» 
Maladtcendo  la  fortuna  ria, 

Che  l’ha uea  chiufisenga  saper  quando  ), 
Vscir  doueffer  di  quel  bosco  folto, 

Dela  lor  sorte  dolendo  fi  molto. 

E tanto  andar  cercando  ch'arriuaro  ? 
Hs  la  pericolosa  Halle  frana; 

E un  dopo  l'altro  in  quella  toflo  entravo 
Sanga  alcun  dubbio  con  mente  soprana , 
Ter  la  qual  poco  mangi  caualcaro , 

Che  uidder  quella  iniqua,&  mh  umana  : 

Baerla  cruda  contrafatta, e fiera,  • : , 

Telosa  grande ,&  corni  un  diami  nera. 

Ella  quando  s'accorse  de  i guerrieri  ^ 

Come  furia  infernal  li  corse  addoffo  ■ 

Ha  i due  giganti  ualorofì,a‘  fieri 
Trima  che  da  leifuffe  alcun  percoffo,  >, 

La  uenner  affalir  con  gridi  altieri, 

E Brandimarte  ardito  ancb'etfu  mofio» 

E cofi  gli  altri  sopra  di  quel  reggo 
Come  prudenti, la  tolfcro  in  meggp,  \ 
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Come  un'Orfa  arabbiata  la  juperbd, 

Cbe  da  piu  cani  circondar  fi  uede. 

Che  fi  raggira  intorno  fopra  Cbtrba 
E tutti  li  noma  porfidi  a piedi , 

Cofi  cofiei  con  faccia  affra,&  acerba 
Ter  mal  pagargli  della  lor  mercede  ( 

Ver  Liombrifie  andò  con  gran  dijpetto, 

E de  la  fella  lo  leuò  di  netto. 

Gcttandofilo  a forza  s’una (palla. 

Et  poi  fu  l'altra  mifeil  mefìaggiero, 

Che  <f  arcion  lo  leu»  corri  una  galla  , 
Lafciando  a nota  fella  ilfiuo  defiriero\ 

E con  lor  dopo  come  fa  chi  balla 
Con  un  paflo  ueloce , atto , e leggiero 
Di  pafio  li  portò  nella  fitta  conca 
Dou’ erano  le  dame,a  la J pelone 4. 

E fianca  dimorar  chiufie  Centrata 
<4To»  un  gran  faffio  come  far  fiolea 
Toi  fuor  a la  battaglia#  ritornata] 

Con  faccia  borrenda, minacciante, & rea  > 
Merauigliofii  affai  tjuclla  fiata 
Ci  afe  un  di  loro, perche  non  hauea 
7<fe spada  ne baflon  in  mania  cruda. 

Ma  contra  gli  uenia  d'ognì  arme  nuda. 

Tur  come  quelli  che  non  han  paura , 

Senio  iena  cauaU.o,&  ben  armati 
jiddofio  di  quella  horrida  figura, 
Menauau  colpi  borrendi,&  smifiuratì. 
Ella  dcllor  ferir  poco  fi  cura; 

Terche  lor  brandi  benché  fian  fidati 
Tagliar  non  li  pattano  un  sottil  pelo , 

E mondi  e netti  tornauan  al  cielo. 

Quella  fogga  figura  un  tratto  prefie 
L'alfana  <?Agismarte  per  il  collo, 

E come  morta  a terra  la  difese , 

Si  chea  pena  potea  piu  dir  un  crollo , 

Tal  cbt'lgigante  tanto  fi  raccese , 

E ptrfarfi  del  fiangue  suo  sa  tt olio, 

Lo  scudoil  brando  getto  su  la  terra, 

E ne  lehraccia  quell' iniqua  afferra. 
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Ella  di  cofa  tal  punto  non  cura. 

Ma  con  gran  forga  quel  fretto  abbruciavi 
Tfel  luoco  out  fi  cinge  la  cintura 
E comunfanciullin  uia  nel  portaua-. 

Tal  c'hefiber gli  altri  due  tanta  paura 
Vedendo  il  gran  poter, cbe  ella  moftraua » 
Che  fi  deliberar  di  la  fuggirei 
Et  oprar  con  ingegno  lor  ardire. 

Quella  maluaggia  porto  uia  il  gigante» 

E ne  la  feura grotta  lorincbiufie; 

E ritornoffi  a dietro  in  umiliante , 

Ter  farle  forge  rimaner  efclufe. 

Di  Brandimarte  il  cauallier  aitante, 

E di  Bandiera, che  per  le  confiife 
Strade  di  quella  incolta  e trijla  ualle , 

Gli  baueaiilper  tema  uoltate  le  fpallc. 

Ma  quando  del  partir  di  lor  s’accorfe 
Vn grido  truffe  tanto  finifurato. 

Che  i due  guerrieri, eh’ tran  lontan  forfè 
Sei  miglia, & piu  cafcaro  fopra  il  prato; 
Toi  perche  il  cielo  il  fuo  fuuor  li  porfè 
Ognun  sopra  l'arcionfiu  rimontato. 

Et  colmo  di  terrore  di  spauento 
Faggina  con?  un  folgore  di  acuto. 

La  nuluaggia  Baerla  £ ognintorno 
Li  andò  cercando  con  mollo  furore. 

Fin  che  l'ofcura  notte  caccio  il  giorno» 

E cbe  la  Luna  usti  del  ciclo  fuori. 

Ter  la  qualcosa  ella  fece  ritorno 
M la  spelonca ,e  con  crudel  romore , 

L' a perse#  tr  affé  fuor  quanti  in  quell’era 
Con  minacciante, et  con  sembianza  altiera. 

E come  gf  bebbe  tutti  fuor  cauati 
Sopra  un  bel  prato  chiuso  d’alti  monti. 

Gli  porto  Tigri, & Orfi  cbe  pigliati 
Hauea  con  le  sue  ni  mi,gr  piedi  pronti» 

Et  in  prrstntia  lor  li  bebbe  scannati 
E apprefìo  chiari ,Cr  cbrifiallini  fonti  » 

Fece  far  fuochi  a tutti  i pngioneri, 
Etarroflirli  tutti  quanti  i ntieri. 
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Toi  Copra  fficrba  il  fece  affettare 
c ome  fur  cotti,  e con  molto  piacere 
Di  Iti,  c banca  di  ucdergh  mangiare 
vA  corpo  pieno  li  fece  godere 
Tal  che  di  ciò  fi  uokan  difperare 
I tre  compagni,  e le  due  dame  altere. 

Che  il  forte  Bràdimarte.e  il  buon  pacherà 
Tip  nf uff  ero  cffi  ancbor  di  quella  schiera. 

E diceanfeco  ragionando  infume , 

Che  ella  non  tntendea  il  fuo  linguaggio  » 
Cufici,  la  qual  ha  forge  tant’eflrerue , 

Tion  ha  ptnfier  di  farne  alcun  dannaggio. 
Tur  del  buon  Bradimarte  ogniun  ne  teme 
Ch'ella  ni  li  habbia  fatto  qualcb'oltraggio 
E di  fiancherà  non  hauendo  loro 
Menati  prefi , la  com’effi  foro . 

fiordiligi  dicea  per  haucr  quelli 
filtra  dtfefa  fatta  con  colici 
Sarai i rima  Ih  afflitti,  # mefcbinelli 
Stratiati  e morti  con  tormenti  rei. 

0 diffidati  giorni  ò cafi  felli 
come  farem  femftffi  in  tanti  homei i 
Terc’bauendoli  nojco  in  compagnia 
Vn  giorno  ufeirem  fucrdi  prigionia. 

Ogn'un  di  lor  il  detto  confermaua 
Dela  dama  dolente  a fflitta, e mefla, 

E poco,o  nulla  per  dolor  mangiaua 
Girando  bor  qua,  bor  la  jempre  la  tcfla 
Baerla,  che  i prigioni  anoucraua, 

E con  fuoigefligh  faceua  gran  fefla  : 
Terthe  piacer  banca  fuor  di  inifura 
Di  contemplarli,  e d'altro  non  fi  cura . 

fiordiligi  al  fuo  dir  tregua  non  mife . 

E dicea  folpirando  con  gran  pianto 
*Al  Uilorofo , # faggio  Li  mpri  r, 
t Ch’e  del  mio  Ipoio  caro , che  io  amo  tanto  t 
Come  efferpo,  che  il  monflro  non  Cucci fe 
Che  io  lo  lafciai  pur  fu  la  terra  intanto 
Con  tutti  uoi,  cje  non  fuffe  morto 
Sarebbe  prefo  uofeo  ilfitr  accorto f 
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Volcffc  Iddio  che  to  non  fuffi  fuggita 
Da  qu-.  Ilo  bombii  moflro  iniquo,#-  f Iran 0 
E ihe  me  haueffe  anch'io  pnua  di  ulta , 
Dipoi  che  ogni  mio  ben  ueggio  lontano . 

C ofi  con  doglia  efirema , & influita 
il  uifo  bel  fi  per  cotta  con  mano. 

Ma  Liombrife  con  benigno  uolto 
Et  gli  altri  ancor  la  confertaua  molto . 

Et  le  giuraua  mille  fagrame  nti, 

C he  Brandimarte  fuo  non  era  fiato 
Dal  mofìro  uccifo,  ma  come  prudenti 
S'hauea  ogni  un  da  lui  deliberato , 

E dal  fuo  Brandimartt  con  poflenti 
Colpi  al  fi  amorfo,#  pofio  j opra  il  prato * 
E che  con  lui  ucnuti  in  la  nuli' era 
Fin  che  troiata  lane  un  C bombii  fiera • 

E che  non  li  poteua  entrar'in  cuore 
jtd  alcun  d'efjì,  che  egli  morto  foffe 
Confidar  andò  il  fuo  magno  ualore , 

E lefue  troppo  inufita  te  pofie, 

E che  per  non  cafcar  in  qualch' errore 
E per  fuggir  Cefìreme  , #granpercofle 
De  la  crudel  Baerla  efjcr  douia 
Mfcoso  in  quella  ualle  acerba,  & ria. 

Come  l'hora  fu  giunta  del  dormire 
Baerla,  che  s'hauea  fatiata  ancb'efpt 
Di  quelle  carni  finga  diferire 
•jqe  la  fpeloncha  di  tenebre  opprefla , 

Fece  i prigioni  l’un  dietro  l’altro  dire » 

E poi  li  chiuse, e à pofar  s’bebbe  mefla 
Fuor  de  la  soglia  à punto  sù  l’entrata  > 

E la  fu  tenga  indugio  adormentata . 

Hot  Brandimarte,  che  fuggendo  andana 
Col  gigante  Rancherà  in  compagnia 
Come  fu  notte  adietro  ritornaua 
Ter  una  occulta ,#  molto  flrana  uia t 
E donerà  Bacrla  se  n andana, 

Laqual  dormendo  punto  noi  feutia 
E fi  pensò  di  farli  un  febergo  Tirana 
Tal  che  refìafie  morta  fu  quel pun 
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Mnpocohaurebbeafa  perfona  everta 
Cintato  ardir. <*r  for-^a  olirà  mijura  , 
ir  non  l'hauefje  con  la  baca  aperta 
+A  dormir  ntrouata  per  uentura 
Con  la  feroce  faccia  dt/coperta 
Conài  od,  ch'ogni  ben  noftro procura 
Conferiti , accio  nrn  fufertant' alteri 
Il  nominile  donne  fatti  prtgtoncri . 

Brandimarte  era  fcefo  de  l'arcione 
Col  famofo  Roncherà  farai  piano  : 

£ jen  andaro fanga  far  fermine 
Trefjo  à Hai  ria  calumando  piano  : 

Toi  con  molta  pollanca  il  per  barone 
Il  fa  tagliente  brando  t'bauea  in  mano  » 
Le  caccio  ne  la  bocca  con  raffr  etta, 
eh' ucci fc quell' iniqua , & maladett*. 

"Perche  con  quell' il  cernei  lepafsò  , 

Ella  come  tenti  fi  efler  ferita 
Subitamente  tn  piedi  fi  driggò 
Ter  torli , com'haria  fattola  aita  , 

Ma  grandmarle  il  brando  li  ìafciò 
fitto  itti  capo,  tir  q»*l  perjona  ardita 
Salì  m arcion  col  Juo  compagno  forte 
Ter  non  batter,  com  ella  hebbe  la  morte. 

Laqual  con  grido  altiffitno , e terribile 
Ter  la  profonda  Halle  li  feguiua 
Effi,chaueandi  lei  tcrrur  bombile 
Vn  a gara  di  l'altro  la  fuggtua 
Si  che  pel  fangue  che  uersò  incredibile 
Come  fu  giunta  fopra  d'ima  nua , 
finì  la  ulta  fa  miferamente , 

Come  fa  ogni  maluaggio,  e fraudolente. 

Morta  che  fu  coflci  tornaroà  dietro 
I canali  ter,  e alla  fpclonca  andato. 

E il  gran  fa  fio  ccmcfufjcunuetio 
jl  pC7jgo  à peggo  d'intorno  tagliavo. 
Tercbe  t guerrieri  con  piu  ficuro  metro 
Toi  che  fu  morta  il  brando  li  cauaro 
De  La  ferita , & come  d’ffi  il  fafio 
Mandato  in  prg^iccn  molto fracajfo. 
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Toìcbefuda  coflorla  pietra  rotte  t 
T^on  come  dico  coli  facilmente , 

Entrato  infierite  ne  l'ofcnra grotta  , 
che  come  dijjt  era  piena  di  gente-. 

Ma  quando  ridde  Fior  diligi  all' botta 
Il  suo  manto  nobile,  & piacente  , 

Lo  corfe  ad  abbracciar  con  gran  difio 
Dicendo  fu  ben  giunto  il  fi  gnor  mio. 

cofi  Ra  nebera  il  fi-atei  abbracciò , 

Et  fi  fecero  infume  fifìa,&  gioco". 

E ogniprigion  il  baro»  dimandò, 
Cimcrano  venuti  iui  in  quel  luoco» 

Lor  tuli' il  cafo  come  termino 
Ter  punto  li  narraro  à poco  à poco , 

Tal  che  ciafcun  di  quello  fi  conforta 
F derido  dir,  che  liacrla  era  morta  . 

B figettaro  molti  inginocchioni 
Giuliani  arditi,  &■  ne  l'arme  pregiati, 
eh' erano  Hall  gran  tempo  prigioni, 
Ethebbcro  i guerrieri  migra tuti  : 

Tu  tutti  rimontar  (opra  gli  arcioni 
Che  da  Burla  far  ben  riferitati, 

E al  far  del  gitruo  de  la  grotta  ufeiro  » 

E perla  ualle  in  compagnia  ne  giro. 

Eran  coflor  da  ucnti  zauallieri 
Tutu  ne  l'armi  ualorofi,edeflri 
Con  boni  brandi,  e con  miglior  de fi  rieri, 

E dauantaggio  ben  d’arme  coperti: 
t per  quei  Urani, horridi lemuri 
Tfel  Jalir  in  certi  luoghi  inermi,  & erri 
Il  terzo  giorno  un  gran  romor  udirò 
Tal  che  non  poco  fe  nc  sbigottirò. 

E rimirando  oh  il  romor  fentia , 

Ch'era  in  un  scuro, e profondo  burone, 
Viddcro  un  gran  Centauro,  che  nenia 
Verso  lor  con  tre  dardi,  e un  graniamone, 
£ comegiunje  in  megjp  de  la  uia 
Uutl  iniqua, & crude  sfanga  ragione 
Trofie  vngrì  dardo* ginnje  un  damigella 
Pie  l'tlmOiCbegC apri  tutt'tl  ccnclU  ♦ 
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Tal che  et ardo»  lo  mife  mort'al piano. 
XeZ‘a  Per  ‘Juefl°  punto  egli  fi  rafia 
Ma  pigliò  prtjlo  un’altro  dardo  in  mano. 
Et  con  molta  piu  furi *,&  ira»  tempefia 
Tercoffe  un'altro  caunlitcr [oprano  , 

Come  fé  il  primo  dritto  ne  la  tejia , 

E lo  diflefe  morto  fui  terreno  ; 

Poi  lancia  il  terzo,  che  parue  in  baleno. 

Verso  di  Brandimartr,cbe  col  brando 
Riparò  il  colpo,  & permetta  diuife 
Vhornbd  dardo  mentre  fulminando 
Venia  per  l'aria,  fi  che  non  l'uccile  t 
Poi  col  deflrier  le  redini  lasciando 
Con  gran  furor  à jptronar  fi  tntfc 
Ter  urtar  il  Centauro  à corfo  pieno: 

Ma  quel  maluagio  lo  pigliò  nel  freno . 

E lo  temè  perfora  al  suo  difpetto , 

Ma  Brandimarteihe  uiddequel  atto , 
Effendo  di  schermir  maflro  perfetto 
La  ma  n col  bra  ndo  gli  tagliò  in  un  tratto  : 
E uedendoft  monco  il  maladetto 
Voltò  le  spalle, & fuggi  uta  di  fatto 
Effi  poi  che'l  Centauro  fu  partito , 

Ter  defiuar  montar  d'arcion  sul  fu $ . 

Ma  prima  i dui  compagni  fotteraro . 
cibano  flati  dal  centauro  vccifi  : 

Voi  giu  di  r Elefante  f caricaro 
La  mttouagha  con  allegri  uift. 

Et  un  gran  fuoco  fui  pian  a picchiare  » 
Dojic  con  gioia, e con  piaceri rifi, 
Ogn'un  di  carne,  e di  pan  fi  fatiò : 

Tei  soprai  suo  deflrttr  ciascun  monti . 

seguitando  lordritto  uiaggio 
* Pur  perla  Halli  (pautntofa , & Sirèna , 

1 n uugran  bosco Jòlnigo,&  seluaggio , 
Doue  mai  piu  non  fu  perjona  bumana . 
Entrar  ne  l’hora , che  di  Febo  il  raggio 
Fa  piu  la  luce  sua  da  noi  lontana. 
Quando  la  moglie  del  buon  Liombrife 
Scita  G ‘smania  diffed  Fioritine . 
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jlbime  tapini  noi  sorella  mia , 

Poi  chela  no  fin  maledetta  sorte 
Troppo  crudefperuersa,  iniqua, &•  ria 
Xfha  qui  condotti  tutti  à pitir  morte» 
Qjicffè  la  selua,e  non  dico  bugia , 

Doue  non  gioita  ardir,  ne  Ccfjer  foriti 
Tercbe  chi  giunge  indiala  colimene 
Tatir  di  morte  l'incredibil pene. 

Quello  maluagio  luoco  se  noi  sei , 
il  bosco  di  Centauri  uien  chiamato , 

De  i quai  ne  son  pili quantitade  ifìai  \ 

Di  quel  ti  penji,  e di  quanto  è già  Paio  . 
Fiordi  ligi  fi  mise  con  gran  guai 
grandtrn  irte , & diffefìr  pregiato 
Odi  quel  che  Gifmanda  noflra  dice 
com'amica  fidel,  non  traditrice. 

E li  narrò  tutto  quel  che  li  difjc 
Di  punto  in  punto  quella  dama  ad  ella 
Brandimarte  gl’oreccchi,e  il  uolto  affiffe 
^4  udirla  trifla,&  peffima  nouella: 

Che giamai  detto  in  marmo  nonfi  fcrijje 
Lom’inla  mente  sua  penetrò  quella ; 

E compendo  ch'ella  dicea  il  uero , 

Fece  fmontar  ogn’un  del  suo  defiricro , 

E terminò  di  piu  non  caualcare 
Ter  quella  notte,&  ajpettar  il  giorno  » 
jlccio  che  meglio  fi  poffino  oprare  : 

Se  l'accadejfemquel  tri  fio  soggiorno  : 
Toisanga  indugio  fece  un  fuoco  fare  $ 
Tanto  che  fi  poteffe  ben  intorno 
Veder  per  la  fiore fia  folta,  e scura 
Da  far  tremar  chi  mai  n'bebbc  paura , 

Volse  ancor  che  ciafchun  col  brado  in  mam 
gtefjc  apparatole  fio,  uigilantt 

Santa  dormir  ne  pofarfi  Jul  piano  , 

Come  shauifjc tl suo  nemico auantc 
Tftfi*  ‘l  disegno  già  di  co  fluì  uano: 
Terchc'l  Centauro  iniquo , & arrogante '» 
Che'l  dì  mangi  da  lor  fuggì  ferito 
jL  trottar  tutti  gli  altri  era  gito . 
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Mail  suo  deflricr  com’baueffè  intelletto 
Subitamente  fi  tiro  da  parte: 

Si  che  fcbifo  quel  colpo  al  suo  dijpetto , 
Che  fu  fi  fier,  c'haurebbe  vccijo  Marte, 

E mentre  Megli  con  maggior  dijpetto 
Tornaua  addo/. lo  al  franco  Brandimarte, 
Si  ritenti  l’ardito fier  campione 
Et  rafftttojfi  sopra  de  l'arcione: 

Tot  verso  del  centauro  fi  inaiò 
con  la  tpada  alta  con  molt’ ardimento, 

E fi  terribil  colpo  li  menò 

Che  parue  fuffe  un  folgore  di  vento: 

Giunse  lo  scudo,  e tutto  lo  tagliò. 

Si  che’lfece  reftar  di  uita (pento. 

Ter  che  con  quella  spada  il  manco  braccio 
Limando  à terra  come  fuffe  un  ghiaccio. 

Indi  adiofio  degli  altri  fi  dijjerra  , 
C’hauean  morti  de  suoi  uenti  campioni: 
Et  quello, & quello  manda  in  piana  terra 
Che  fejjo  al  petto,&  che  finoagaloni  : 
Tur  non  pottafar  tanto,  che  la  guerra 
"Non  fuffe piena  di  dubitatiom  : 

Terche  Agifmarte  mort'era fui  fitto, 

E firanamcntc  il  Juo  fi-atei  ferito  • 

Di  fejfanta  Centauri  valorofi 
uran  rimafi  dieci  solamente 
De  li  piu  forti  arditi,&  animofi , 

Gli  ri  tri  eran  tutti  morti  trijìamente ; 
Quando  fui  pian  tagliati,  efanguinofi 
Vidde  i compagni  fi  miseramente 
L'ardito  Brandimarte  per  dolore 
Quafi  che  cadde  giu  del  corridore . 

B verso  l'un  di  quell'iniquo  molto , 
aorte  con  furia  t fartelo  percoffe 
Col  suo  tagliente  brando  sopra  l uolto , 

E lo  taglio  coni  una  pafta  foffè: 

Toicon  rouina,  e con  furor  disciolto 
Addofio  un' altro  col  deflricr  cacciofie , 

E lo  diuise  da  la  tefla  al  petto, 
che  nongligiouo  scudo,  o baccinettc. 

\ Libro 
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Rancherà, cb’u  mal  porto  era  condotto  , 

Dei  dui  centauri,e  in  piu  parte  impiagato 
Li  cadde  la  fua  alfana  morta  sotto , 

S»  che  pedon  fi  ritrouoful  prato , 

E l’un  di  quelli  a lui  corfe  di  botto , 

E dieli  un  colpo  tanto  smifurato , 

Che  li  schiaccio  la  tefla, il  uolto , t'I  collo , 

E cadde  morto  sanga  dar  piu  crollo. 

Liombrisc  gagliardo.e  valoroso 
Com'buom  ardito  ben  fi  difendea , 

E quinci,  e quindi  fianca  alcun  riposo 
Si  adopcraua  a la  battaglia  rea. 
Menando  un  tratto  un  colpo  furiofo 
Ad  un  Centauro  tal  cheli  ponea 
La  fpada  ou'era  mifla  la  natura , 

B morto  lo  mandò  su  la  pianura , 

Et  Adriano  il  franco  meffagiero 
Arditamente ancb'ei s'adoperaua , 

Gui  dado  horqnci  l>or  q ndi  il  juo  defilerò 
Tal  che  flupirfacca  che  lo  miraua . 

B Brandimarte  valoroso fiero 
che  sol  con  quattro  a fronte  contraflaua 
Gl' uccise  tutti corse  com’un  vento , 
Doueran  fuoi  compagni  in  un  momento , 

E confortolli,&  fcefer  de  gì arcioni. 

Tei  chefenita  fu  la  zuffa  acerba, 

B doueran  diflefi  i fuoi  campioni 
Sanguinolenti, e morti  sopra  Chcrba  , 

A ndar  di  lor'  battendo  ccmpajfioni, 
ch'ogni  animo  gentil  pietà  in  se  serba , 

E t sotterolli  con  dolor  amaro , 

Toi  de  le  dame  lor  cercando  andaro , 

che  come  diffi  s'erano  occultate 
Ter  tema  in  un  ceff  aglio  indi  vicino 
B come  le  pcrcofjefur  ceffate 
Sendo  già  giunta  l’hora  del  mattino 
Dai  franchi  cauallicrfur  ritrouate , 

E fi  poser  dipoi  tutt'incamino 
Maladicendo  la  fortuna  ria, 
che  li  compagni  fuoi  tolti  gChauia. 

quarto,  Orlan.Inna.  XX 


I I ‘B  K 0 

coflor  tanto  die  notte  caualcaro  » 

Che  quando  piacque  alfommo  creatore 
Vna  mattina  a Biserta  arriuaro: 

Sanga  indugiar  al  palagio  maggiore 
Libico n valoroso  ritrouaro , 

Che  di  quella  cittade  era  fignore 

< Tadre  de  la  prudente giouenetta, 
ch'era  con  quei guerrier,Gifmonda  detta. 

Ciunfer  coflor  dinanzi  a la  prefenga 
Di  quefl’almo  fignor  benigno,  e h umile, 

E li  fecero  molta  rmerenga 


S B ? r 0. 

Tei  Brandimarte  padre  di  prudenza 
Seguendo  dtffe  con  parlar  gentile, 

S:aw  qui  venuti  a tc  giufilo  fignore 
Ter  tratti  la  paffuti,  ehm  dentro  il  cuoi-~ 

lo  mi  pensaua  di  voler  seguire 
il  ragionar  di  Brandimarte  ardito 
Hor  menaueggio  ch'io  non  poffo  dire » 
Tcrche'lnoflro  cantar  e qui  finito. 

Ben  vi  prometto  stinga  alcun  fallire 
Se  tornante  sopra  quefio  fito , 

Seguir  cantando  ne  La  cetra  cofe. 


Come  richiede  a un  huomo  faggio,c  uirile.  Che  d’udir  faran  grate,  e dilettofe. 
PARTITO  BRANDÌ  MAR  TE  DA  LIBTCONE  s’iNCONTRO 


rn  Caualiierc.ilqualc  sfidatolo  alla  gioftta  fu  ferito  a motte  da  lui,  & riconofciutolo  per  Tuo  fratello  ZiU, 
ante,  vi  mori  appretto  di  dolore, & poco  dipoi  Fiordiligi  anch’ella.  CradafTo  volédo  tornare  in  Serri 
caria  lì  parti  di  Francia  con  Marma  Tua  moglie, & con  Ruggiero,  & Bradimame.i  due  cauallic. 
ti  per  tradimento  diGano  cadeioin  vna  rana,  & vi  morirono  di  fame,  Kmaldogli'hcbbe 
in  villonc,  8t  llrrouato  le  due  dame  portarono  i corpi  morti  in  Tranciaa  lacorte. 
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pollo  fin  qui 
m'ba‘1  camiti 
Jcorto. 
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tio  il  fuo  fiu- 
pcrno  , e fa- 
cro  nume > 

E fiero  ancor  ch’ai  defilato  porto 
Mi  guiderà  col  suo  fulgente  lume, 
fero  eiafeun  de  gt auditor  fta  accorti 


A non uoler guflar  dileteil  fiume. 

Ter  non  scordarla  vaga,  & bell'hifloria» 
Ma  fin  al  fin  tenersela  a memoria  i 

D ifii  di  sopra  come  Brandimarte 
G ninfe  riattante  lo  \\e  ubicane  ' ’ 

Con  li  compagni, &•  con  ingegno,  & arte 
Diffe  fignor  ti  arreco  noue  buone: 

E cofì  detto  lo  tiro  da  parte 

con  la  fitta  figlia , che  com' un  gargotte 

Era  ve  flit  a,  fi  che  nel  affetto 

7ipn  parca  dama  nomina  un  giouinetto» 
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II  Re  ripose  à Brandimarte, certo 
Hpua  non  mi  dirli, che  bona  fta , 

Se  con  lo  fpofo  fuofaggio,&  efperto» 

Non  mi  mcnafli  la  figliuola  mia , 

Che  mi  fa  viuer,come  vedi  aperto , 
in  ar.gofciofi  affanni, e doglia  ria: 

I quii  fon  fette  mefi  già  pafiati , 

Che  non  fi  finno,doM  fiano  andati  » 

Difiei!grerrisro,fe  tu  li  vedetti 
Signor gcntildauante  il  tuo  coietto 
In  quc(lo giorno  li  conofcerefi,? 

Si,  rifpofe  elio  per  D io  benedetto, 

’ E Brandimarte  con fcrnbianti bonetti» 
Vdendo  appre fintoti  il  giovinetto. 
Dicendoli  ecco  per  farti  contento, 
la  vaga  figlia  tmtcbe  ti  apprejento, 

tlRela  mirò  fi  fio  ne  la  faccia 
Ter  che  di  prima  non  Raffigurava  , 
ì>ia[e\la,chc  moflrar  fe  li  procaccia 
tnginocchieni  il  padre  [aiutava. 

Tal  chela  riconobbe, onde  C abbraccia , 

E {allegrezza  quifi  lagrima:**, 
Bicendayim  tu  i.'il, figlia  mia  cara, 
§9pra  ogn altra  compiuta, vnica,&  rara , 

Douc  fei  fiata  dolce  figlia  bella 
Sanga  veder  tuo  padre  tanti  giorni? 
Qual  diuin  fatto, ò qual  felice  fella, 
Hata  cagion,cb’à  me  tapin  ritorni ? 
cb'èdcl  marito  tuo? dammi  novella , 

Se  è viuo,o  mortoìacciocbe  igraui [corni, 
Effiendo  viuo  fi  mutino  ingioco. 

C’ho  de  la  vita  fila  tema  non  poco, 

Dijfe  la  giouinetta, padre  mio , 

I I mio  marito  è [ano  per  virtute 
Di  queflo  caualbcr  clemente, e pio, 
eh* a dir  di  lui  Jarian  le  lingue  mute, 
ti  f la  che  primi  per  voler  di  Dio, 

Toi  di  co  fini, cb’é  porto  di  Jalutc, 

Il  tuo  gcncro,&  io  funi  falui,&  fui. 
Tornati  come  vedi  in  le  tue  mani. 
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Toi  al  cofpetto  fiuo  lofe  venire 
Ilqual  dinanzi  à lui  s inginocchiò, 

E qui  con  piace»  tal  ch’io  noi  fo  dire 
Quel  He  benigno  il  genero  abaracciò : 

£ di  fi  e i i Brandimirte, fianco  [ire 
Sempre  obligato  al  mondo  ti  [arò , 

Di  tal  fcruitio,mx  japer  vorrei 
come  gli  hai  tratti  fuor  di  tanti  homeif 

vilbora  Brandimirte tutto  quanto 
Di  pi  fi*  in  pafio  il  [atto  P irebbe  detto. 
Tal  che  vdendolo  il  ({e [acca  gran  piato'» 
Tenfaudoal  cafo  firano,&  maladetto 
Toi  s’allegrò, che  l fuo  dolor  in  canto 
Era  c:.werso,&  gaudio, c gran  diletto 
E fi  firacciò  l’oscura,e  tri  fta  vefta, 

E tutta  la  citta  nefcccfefta . 

Poi  coni1  alcuni  giorni  fur  pafiati 
Gisy.ondi  bella  da  faggia,c  prudente 
col  [ho  tasritots’hebbe  inginochiati 
Dinangi  al  padre, & con  parlar  clemente» 
Li  difiero, com'eran  battezzati, 

E che  cr ideano  in  Chrifto  omnipotente 
E tanto [epper  far, che  ancora  lui 
Ter  battezzar  con  tutti  quanti  ifiui  • 

Brandimarte  n’bauea  grand’ allegrezza» 
E Fior  diligi  la  leggiadra  dama. 

Et  ogni  di  con  amorcuolezz* 
come  colei  che  piu  che  [e  ttefia  ama, 
il  fido  fpofo, eh’ ogn  altra  s'apprezz* 

T[e  men  il  fuo,che'l  propio  piacer  brama» 
Li  ricordaua  fpefio  del  partire, 
che  àia fua  patria  difiauagire. 

Tanto  che  pur  vn  dì  tolse  combiato 
Dal  Rc,da  liombrise,e  da  Gifmonda 
l quai  poi  eh' à tenerli  hebbe  pruni  co 
Li  dierlicentia  con  faccia  gioconda, 

E Brandimarte  di  tutt' arme  armato 
con  quella, eh* altra  mai  non  fi.  i fcionda 
Si  diparti  di  quel  fi  gnor  cortese 
Con  pitto  di  tornar  in  capo  i vn  mese , 
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r 'enti  'h  'u  di  te  iera  gridano 

> • t >■  > fit>>cr  fa  zio  meffaggiero 
¥ ij tuie, nido pervn  bofeoftrano 
F'iJJ  t venir  da  lungi  vii  cauaìliero, 
tlqml  come  li  fu  poco  lontano 
A Brandimarte  con  parlar  altiero 
Diffe,ò  lafcia  la  datna,o  fé  fei forte 
Gioflrala  meco, ch'io  ti  sfido  à morte . 

Quando  che  Brandimarte  quell' udii 
Biffo fe,tficr  tu  dei  qualche  ladroni 
V olendomi  furar  la  donna  mia , 

Come  maluagio,&  reo  fanga  ragiono 
cofi  dicendo  con  gran  vigoria 
Girò  la  briglia, e al  cattai  die  lo  (prone 
Evn  cantra  l’altro, e con  la  lancia  in  refla 
Si  vennero  à ferir  con  gran  tempefla, 

il  primo  feritorfu  quel  guerriero, 

E Brandimarte  à lo  feudo  per  coffe 
Si  che  piegar  lo  fece  fuH  defìriero 
E ruppe  l' balìa  come  vn  vetro  fofie 
Ma  eì  li  diede  vn  colpo  afjaipiu  fiero , 

T al  che  fopra  l'arcion  tutto  lo  moffe 
E li  pafiò  lo  feudo, e à megjo  il  petto , 

Li  ficcò  de  la  lancia  il  ferro  netto, 

Toi  nel  trarli  del  petto  il guerrier fòrte. 

La  groffa  lancia  al  gioitane  mal  scorto 
com’albor  volse  la  fua  fatai  forte 
Diuenne  in  volto  sbigottito,  & J morto 
E fentendofi  già  giunto  alla  morte 
A Brandimarte aiffe (ir  accorto , 

Toi  che  mi  (fogli  de  te  vital  fome 
Dimmi  per  cortefia  come  tu  bai  nome, 

liccio  ch'io  pofia  in  l'altro  mondo  dire 
A chi  faper  vanadi  me  nonella 
comefta  morto, &■  chi  fatto  morire 
M'hab  bida  guerrier  ffaco  armato  in  fella 
Et  cofi  ancor  fe  è lecito  inquinre 
Che  fu  quefìa  leggiadra  damigella 
Che  fe  per  gentilezza  mi  dirai 
aerdonerotti  ciò  che  fatto  ubai. 
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Xjffose  Brandimarte, ogni  richieda 
Che  fi  fa  al  mondo  cauaUicr  gentile 
Se  non  vien  esaudito  c fendo  bonefla , 
chi  non  l’ adempie, è riputato  vile a , 

Ter  ciò  da  me  fari  qui  manifefia 
La  flirpe  il  nome  mìo  guerrier  virila  1 

Et  cofi  de  la  dama  per  cui  fei 
Giunto  i l’ultimo  paffo,a  i grani  bot/tek 

voi  con  pietoso, & benigno  fembiantt 
B con  parole  mansuete, & piane 
D i fi  e, fui  figlio  del  t{e  Mano  dante,  .«  ' 

Ch’era  fignor  dell’ifole  lontane, 

Quefla  dama  cheti  è qui  dinante  “ 

CbefoprauanZa  le  bellegge  h umane , 

E Fiordiligi  la  mia  fida  fcofa 

eh  io  amo  al  mondo  fopra  ogn’a  Itra  cosai 

Quando  vii  il  caualliertche  cofi  ni  era 
Brandimarte  gentil  che  li  parlaua 
Forte  piangendo  con  piatosa  ciera 
il  ciclo, & la  fortuna  beflcmmiaua, 

E li  riffosc,poi  che  quella  fiera 
Af  ha  giunto  à pafiodoue  nonpensaua 
Sappi  che  Ziliant  in  queflo  punto : 
r ratei  di  Brandimarte , è à morte  giunta, 

Ziliant  e tono  io  disfortunato 
Che  per  voler  venirti  à ritrouare 
In  le  tue  man  il  mio  fin  ho  trouato , 

"He,  tutto  il  mondo  mi  potria  campata 
Taccia  chi  dice,  che’ l rie  desinato 
Qiiel cb'efier dee  quigiuypercb'àmfart 
C'hoggi  douea  per  le  tue  man  morire, 

Ef  qui  spirò, ne  puote  altro  piu  dire . 

Quando  vdì  Bra  ndiruarte  ilfuo fratello 
Terche  alla  voce  thebbe  conosciuto 
Si  fentì  ileer  pafiar  d'unflran  coltella 
T al  ch'tfier  nato  non  boria  voluto, 

B d'arcion  feese  per  foccorrer quello 
Ma  troppo  tardo, ahimè  fu  tal  aiuto 
L’elmo  li  trafic,e  in  bocca  lo  bafeiò , 
in  braccio  prese  fretto, e l'abbracciò. 

E Unta 
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W tanto  fu  il  dolor, che  Sirinse  il  cort 
Di  quel  ardito  cauallier  accorto. 

Che  lo  (pino  del  corpo  l'ufci  fuore. 

Ut  [opra  del  fratei  nmafe  morto 
0 crudel  caso , che  for se’ l maggiore 
Mai  non  f intese, perch’effendo  accorto 
Adrian  fido  meffagitr  di  queflo 
ui  fior  diligi  li  fece  ma  nifeflo. 

taqual  truffe  un  gran  grido,& seco  Valma, 
t n quel  momento  vsci  del  corpo  fora  , 
coft  vi  pope  la  caduca  salma 
Ter  lo  fuo  sposo, e pel  fratei  albera  : 

T al  che  la  morte  hebbe  tre  uolte  palma 
T roppojuperba  in'jcofi  pocód'hora , 

E'I  meffagier  rimase  sbigottito , 

£ piu  morto  di  morti  , & piu  fmarrito . 

E quando  l'un  quando  l'altro  miraua 
Ter  veder  s’eran  morti  veramente, 

H voi tite  petti,e  braccia  maneggiaua 
Che  nulla  ligiouo,  ma  finalmente 
Su  lor  de  firn  ri  Stretti  li  legaua , 

£ alla  citta  torno  me  (lo,  è dolente 
T^a  rra  ndo  al  [{e  tutt'il succeffo  caso 
Ch’era  pel duol attonito  rimase . 

0 sommo  Dio,  dicea  Rf  Libicene, 

Come  tanto  peccato  consentifii , 

0 Brandimarte  mio,  per  qual  cagione 
Da  mefitoflo, ahi laffo,n partìjh ? 

0 del  ingrato, perche  a compajfiòne 
D'nn  tal guerricr alhora  non  t'aprtfli} 

0 mondo  iniquo  ,e  tu  che  l'hai  perduto 
Terche  non  hai  il  tuo  ben  conosciuto  f 

Cofi  dicea  piangendo  Liombrise 
E Gifmonda  gentil  con  pianto  amaro 
Basctado  hor  Brandmurte,hor  Fiordilife 
con  un  pianto  inaudito , e troppo  raro 
E poco  men  che  di  duol  non  s'uccise 
Ogn  un  di  lor,  tanto  ogn’unPera  caro: 

E de  la  terra  a ncor  tutta  la  gente 
Tiangeua  molto  miserabilmente. 

Libro 
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Hauendo  pianto  affai  la  lor  sciagura 
J{e  Libtcone  li  fece  honorare , 

E perla  terra  con  mirabil  cura 
Da  tutti  i preti,  sfrati  accompagnare 
Toi  li  fe  porre  in  una  sepoltura 
Di  marmo  noua,cheli  fece  fare 
T^e  la  chiesa  maggior  de  la  cittade 
con  molta  gloria, e gran  folennittade. 

Toi  scolpir  fece  sopra  i marmi  uiui 
Di  quella  vn  cpitafio,cbc  dicea  » 

Come  di  vita  rimasero  prfui 
E come  ognun  di  lor  tuigiacea 
ver  piu  memoria  di  queifpirti  ditti , 
liccio  flsappì  la  lor  morte  rea , 

Doue  con  requie  eterna  lafcieremo , 

• E t a Cradafiò  in  Francia  torneremo . 

Il  qual  poi  che  Ipofata  hebbe  Marfisa 
E fitto  alcuni  giorni  in  f e fin, e ingioco, 
Effendo  Brandimarte,zir  Fiorditisa 
Di  Francia  bella  partiti  di  poco  , 

Ei  che  viuerbramaua  buona  guifa 
Delibero  par  tir  fi  di  quel  Ino  co , 

E tornar  con  la  moglie  in  Scricana , 

Sol  per  ridurla  a la  fede  chifltana . * • 

Edaf{e  Carlo  un  di  tolse  licenza, 
Hauendoli  narrati  il  fuo  penfiero, 

B dipartirsfi  da  la  fiua  presenta 
con  gran  dolor  di  ciascun  Caualliero » 

£ piu  degli  altri  fu  di  tal  partenza 
dolorato  ilgiouene  Foggierò, 

T al  che  per  queflo  s hebbe  ntl  cor  meffo 
con  la  sua  fpofit  uolcr  gir  con  effo, 

E dopo  ruolti,e  dolci  abbracciamenti 
Si  diparti  da  cario  ognun  di  loro 
Difimil  compagnia  troppo  contenti. 

E come  alcun  giorni  andati  foro 
il  falso  Gano  pien  di  tradimenti 
Ter  dardi  morte  l'ultimo  marti.ro 
*didua  guerriera  pendo  il  suo  pa  ri  ire 
Delibero  df ucciderli,  & morire. 
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ter  lite  se  ui  ricorda  ben  la  cofit 
Ganhaue*  di  dola  fi  di  Gradi  fio 
Quando  la  sua  persona  valorofa 
Fé  prigion  cario,  e mando  gli  altri  a ha  fio 
B'  s’bauca  quella  ingiuria  faflidiosa 
Tenuta  sempre  a mente, & non  fu  caffo 
L’oggetto  fu  o di  farne  afpra  vendetta 
e fe  come  fa  quel  cbc'l  tempoaffetta. 

Come  sapete  egli  fliua  in  Maganga» 

Bt  in  Parigi  banca  mille  fpìoni, 
che  li  portaua,  comi  lor  u finga 
Ogni  di  nucua  de  gli duoi  campioni , 

Et  vno giorno  vsci  de  la  fua  Ùanga 
com'udi  del  partir  di  quei  baroni 
E con  dugento  cauallieù  sajgi 
Trauerso  certi  boschi  a jpri,  & feluaggi. 

li»  vna  Firada, oue  paffardouca. 

Ognun  di  lor,  coni  Juoi  fi  fermò, 

E per  meglio  adempir  sua  voglia  rea 
In  quel  luoco  un  petron  edificò 
con  un  gran  bre'ue  fentto  che  dicea , 
Merlino  il  faggio  un  di  qui  capitò , 

E dotò  il  saffo,  che  ciascu  ni  dama 
Toteffeinlui  veder  chi  d.  cor  l’ama. 

Ma  chi  voi  vedergli  bisogna  prima 
7fon  bauer  maschi  meggo  miglio  a lato , 
E per  gradi  salir  di  quell’ in  cima, 
ch’era  altretanto  inaiti  nkuito : 

Voi  rimirando  giu  ne  la  firada  ima 
Ciò  (he  veder  voleagliera  moflrato , 

B in  una  film  a lui  poco  lontana , 

Far  fece  una  profondaci  uratana, 

E la  copri  di  terra  in  tal  maniera , 

Come  colui  che  ben  /<•  fipea  fare , 
fih'a  pena  la  potea  vedigli  tra» 

Si  la  teppe  il  maluagio  raffi  ttire: 
Mafragil  molto  piu  che  vetroso  cera t 
jlccio  che  chi /opra  ella  c a minare 
Ter  la  firada  dei  bosco  indi  uoltffc 
X?  la  frelonsa  o uoglia,  o no  cadeffe • 
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Toi  com\  ri  caduto  nel*  caua 
Tanti  Ha  fleffia  fi  vede*  coprire. 

Tal  ebe  chi  a quella  qui  precipitala  « 

Hpn  potea  (perir  piu  di  fora  vscire , 

^{ugi  a l'ofcuro  tanto  dtmoraua 
Ch’ai  fin  di  fame  contieni*  morire  • 

£ dopo  fatte  tutte  quefle  cose 
Con  tutti  i suoi  nel  bosco  fi  nafeofe  » 

I cauallieri > e la  brigata  forte 
Cavalcando  vn  iigiunftro  in  quel  fif 
tinga  pcnfjr  de  la  futura  merle , 

E mirando  il  bel  (affo  alto, e polito 
Le  donne  lofio  fur  del  breue  accorte» 

E come  Ubi  ùber  letto  hauenio  vdito 
il  tutto,  volfer  vedercon  l’effetto 
S’era  il  ver  quel, che  l breue  i'hauea  detto 

Et  i mariti  suoi  benignamente 
Che  giffero  lontan  da  lor  pregaro  , 

I qual  finga  indugiar,  subitamene  . 

Ter  veder  tal  effetto  se  nandaro. 

Le  dame  alhora  dimorar  niente » 

Ma  sopra  del  petron  toflo  montaro  » 

EGan  che  ne  la  selua  flaua  attento ». 

Mai  da  che  nacque  non  fu  fi  contento  » 

E mando  fuor  del  bosco  un  vecchiarello». 
Che  moftraua  ejjcr  molto  addolorato % 

B donerai  baronie  n’ando  quello 
Dicendo  figli  noi  mio  disfortunato » . 
Figlio  mio  caro  figlio  mescbinello » 
co/i  non  falli  mai  nel  mondo  nato , 

Toi  che  veduto  t'ho  ne  la  prigione 
Menar  da  quel  maluagio  empio  ladrone» 

Dinne,  difie  FsUggicr , per  cortefia 
La  cagicn  che  tifa  lamentar  tanto a 
. Fjipofe  il  vecchio,  per  la  fede  mia 
Tei  che  cerchi  faperil miogranpiaut • 
jlnon  tei  dir  sarebbe  vilania. 

Tifando  un  mio  figlawl,  & io  qui  a canto 
ynafiaffin  m.tluaggÌ6,cscuro,  e fosco» 
Mei  tolse  a forgi»  e lo  porto  nel  bw  »• 
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Dìfie  Gradalo  moflraci  il  camino  , 

S’hai  voglia  d’acquiflar  il  tuo  figliuolo , 

E vcdcrem  fe  qucfio  malandrino 
éaràbonda  tenerlo, cficndo  folo, 

Cofi  con  quel  ne  giro  à capo  chino , 
che  fu  ragion  di  tor  ultimo  duolo, 

Eia  come  furo  apprefio  il  traboccheUo 
Si  fermò  il  vecchio  mahtiofo,& fello. 

E diffe  à lor  vedete  quella  entrata  , 
che  va  nel  bofeo  del  finiflro  lato 
lui  andò  quel,chc  con  faccia  turbata 
il  mio  caro  figliuol  ficco  ha  menato, 
fihor  Gradafio  con  mente  adirata 
Yjfrofeal  vecchio, fermati  fui  prato 
ti  partir  di  qui,che  fatuo fino 
Il  meneremo  Copra  qucfio  piano. 

il  vecchia » elio  lo  ringratiò  molto 
E fi  fermò  come  mìluagio ,e  trillo: 

E li  dui  cauallier  nebofcol  folto 
vi ndaro  oh' il  fcnticro  haueano  vido, 

E come  giunti  fur  nel  luoco  occolto 
Cridaroad  alta  voceGieJucbriflo, 
Donaci  aiuto, e tu  madre  fupcrna, 

E detto  queflo  andar  ne  la  c ancona 

J^e  fur  fi  lofio  tr  abbacati  giufo 
Tip  la  profonda  tana,che‘t  coperto 
Com'era  prima, li  ritornò  /ufo, 
il  che  vedendo  il  vecchiareìlo  effetto , 

Di  Ganoandò  ch’era  meggo  con f ufo , 
T^on  Japendo  di  loro  il  calo  certo 
E li  narrò  la  co  fa  com'era  ita, 

Che  mai  non  fu  fi  lieto  à la  f ha  vita 

Toi  diffe, hauro  pur  boggi  il  mio  contento, 

E farò  vendicato  giallamente 
Di  quefli  traditor, che  tradimento 
Tronfi  quel  h no, ch'uccide  vn fraudolente 
Cofi  baurò  vn  giorno  ancor  di  vita  (pento , 
Ejnaldo, Orlando, cario, e la  fua  genie , 
che  fi  rallegran  ch’io  viua  in  affanni, 
Efemprefifan  Ueti  di  mei  danni. 
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Cofi  dicea  quel  fallo  traditore. 

Ma  li  dui  cauallier, ch’eran  caduti 
T^e  la  profonda  tana  con  dolore 
Vide  ndo  fi  à tal  pafio  efferuenuti 
Inficine  fi  abbraciar  con  moli  amore 
E fi  trafiero  C armi ,e  gl' elmi,  e i /cuti. 
Confideranno  che  bifogno  hauti 
D’altro  d vjcir  fuor  di  quella  tomba  rea. 

Tiu,e  piu  volte  fi  prouò  eia  felino 
Toi  che  fu  (Tarmi  (carco' per  vfeire 
Di  quel  luoco  profondo  fcuro,&  bruno, 
Ma  nongiouò  deftregga,ne  l'ardire 
cofi  <S  ogni  (penula  ini  digiuno, 

EjJ'endo  certo  di  doticr  morire. 

Degli  pacati  fiuoifi  confeffaro  '■ 

E col  voler  di  Dio  fi  confermavo. 

Dicea  Fjiggier  piangendoci  fio  fa  cara 
come  viucr  potrai  fianca  \uggieroi 
Ter  te  la  morte  fol  mi  par  amara 
p enfiando  di  laficiarquel  volto  altero 
Con  la  diuina  fiua  bellegga  rara 
Che  viuer  mi  f acca  finga  p enfierò 
D’altra  donna  bramar  fiotto  la  luna 
Hor  me  nepnua  la  cruiel  fortuna. 

chi  fu  quel  traditor  homicidiale 
Maggior  di  Giuda, e di  quanti  altri  furo 
il  qual  fiato  icagion  di  tanto  Male 
vi  farmi  entrar  in  queflo  career  feuro 
Tdon  fo,ma  periflinto  naturale 
Efiendo  à ogni  mortai  il  morir  duro 
Giu(lo  i ch’io  pianga  la  mia  acerba  forte 
Douendo~qui  morir  di  doppia  morte . 

Io  penfofcbe’l  penfier  mìo  nonfia  vano. 
Che  ftefifio  il  cor  il  ver  dij coprir  finte. 
Ch’altro  flato  non  fia  che’l  conte  Gano 
Terche  quefle  ingiufie  opre  non  fon  (ole, 
C*  babbi  comm  -fic  quel  traditor  (frano 
He  de  la  morte  mìa  tanto  mi  ditole 
Quanto  mi  inai  morir  in  t j l prigione 
Sangafam*  Utjcurcom'un  poltrone. 
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Se  pur  moriffi  come  de  fui 
Sempre  douer  morir  con  Carme  indofio 
Hon  Cernirei  fi  doloroft  guai, 
ne  curarci ,hauejfi  U mondo  addoflo 
Ma  non  pojjo  poter, bai  lafiojiomai 
Inqucfto  cafo  piu  di  quel  ch’io  poffo 
cbeje  potejfi  far  quel, cbe  vorrei , 

Forfè  vendetta  del  mio  mal  farei, 

0 cognato  mio  car,  cognato  fido, 
come  meramente  n’ha  congiunti , 
l n queflo  denso, & fi  profondo  nido,  K 
Doue  ambi  ne  conuien  re  fiat  defunti 
L ’inuidia  forte  per  cui  piango, & grido 
0 cafi  eflremi.o  maladetti  punti, 

0 Carlo,o  Cote  Orlando,  o F raaa  inuitta. 
Come  lofio  per  noi  farai  afflitta . 

Co  fi  diceua  il  giouinetto  fianco , 

Dolendo  fi  deifuoi  prefenti  danni, 

E già  nel  vago  volto  afflitto, e bianco  » 
Ter  tanti  clprejfi,&  manifefli  affanni , 
Era  venuto fatto  laffo,e  fianco, 

Tal  che  per  breue  dir, J noi  floridi  anni 
Finì  per  lunga  fame  in  fi  vii  luoco , 
che  cbi  figge  fortuna  non  fa  poco . 

Grada  fio, che  di  corpo  era  piu  fiero, 
Contra  fua  voglia  il  quarto  giorno  viffe, 
E giunta  l'hora  à canto  di  Ruggiero 
Debile, & lofio  ne  la  fin  fi  mifie: 

Toi  nurcndoad  egli  bor  con  cor  altero , 
E molto  affanno  tal  panile  difie, 
fiuti  che  già  lolo  il  mondo  fe  tremare 
Bor  mor,c  trema, e non  fi  puotc  aitare . 

0 Mar  fifa  gentil  cara  mia  fio  fa. 

Che  più  de  la  mia  propria  vita  amaua , 
se  per  mefulii  lieta, tfr  gratiofa 
V di  odo  la  noiielU  acerba, & praua, 
Diuerrai  trifla,mefla,& dulorofa, 

E ben  gridar  potrai  non  mi  pensaua 
Tonerà  mefchinella , sfortunata 
Esflar  fi  toflo  del  mio  ben  prillata. 


SESTO. 

0 cognato  gentil  Buggier  mio  bella. 

L'alma  del  qual  io  jo  che  qui  m'afietto» 
fronti  nnerefea  caro  mofratcU» 
il  diferir  fe  la  mia  ti  diletta,  . : * >. 

c h'infitmt  fe  nandrem  cercando  quell» 
che  fuol  cercar  ogn  alma  benedetta 
Lafciando  q us fio  fi  al  caduco  manta  ~ 4 

Requie  donando  al  nostro  vltimo  pianta,  a 

0 valorofo  Orlando  paladino 
0 fier  ({inaldo [ir  di  Moni' albana,  • 

O tu  buonfucccflor  del  gran  Tipina 
({e  Carlo  degno  Impcratar  Romana  \ 
E tu  che  filli  vn  tempo  laracin » ,y  y 
Di  cut  la  fama  vola  in  ogni  pian n 
Man  ir  leardo  gentil, e gt altri  inficine  u"5 
C bel  mondo  bonorapnuerifle »e  teme.  r >\ 

Da  voi  mi  partp,poi  che  la  fortuna  , ^ 

In  quello  career  tenebrofo, e tetra, 

B co  fi  quel  che  fece  Jol,e  luna,  i, 

che  qui  penetra  come  fol  il  vetro, 
yol  che  fanghi  pietà,ne  fieme  alcuna 
Sia  toflo  a neh' io  di  quel  del  mortai  fletta 
E cofi  detto  il  caualher  pregiato  / 

Giufe  à quel  fin, che  giugc  ogniu,cbt  tut0 

Ganera  già  per  flradc  menfegnate  ? 

Occultamente  tornato  in  Xlagangu  ; 

E le  due  dame  nobili, & pregiate 
' Cbe  di  beltà  fin  colme, t di  poflanga 
Dipoi  che  fin  in  cima  furo  andate, 

Del  gran  petron  fengfaltra  dimoranga, 
Mirar  di  pian  fui  qual  nulla  vedendo 
D’fiefer  toflo  giu  forte  piangendo • 

E t come  fura  in  arcionr  fiali  te 
Gli  fiofi  lor  fi  mi  fero  i cercare, 

B cominciar  per  bo[chi  andar  fmarritt 
come  le  pecorelle  foglion  fare 
Trahendo  bor  qua,hor  la  voci  infinite • 
Tal  che  piu  non  fapean  quel  che  fi  fare, 
Quand'in  vn  ftretto , & occulto  fentiero , 
yidder  venir  in  lungi  vncauaUier». 


C A r^T  0 

Chi  fu  quel  cauailier  in  altre  Ino  ce 
Seguendo  il  cantar  noftro  intenderete : 
ter  ch'io  le  voglio  qui  lafciar  vn  poco , 
c ’hor  di  lor  à h.iflanga  intefo  bautte*. 

B torno  à quel  che  con  folagzp,&  gioco» 
Se  ben  la  fioria  à mente  vi  tenete. 

Era  fui  monterò  dico  il  buon  Rinaldo 
D'intender  quella  vece  auido,&  caldo , 

Se  vi  ricorda  al  tempo  de  la  vita 
Difopra.lo  lafciai  fu  l’alto  monte , 
quando  con  voci, tir  con  fefia  infinita 
Raccolto  fu  Ruggier  con  lieta  fronte 
Da  quella  turba  nobtle,c gradita, 
Digentfch'eran  notte, e i tutti  conte 
Tal  eoe  come  fra  lor  Rinaldo  il  vide 
Li  venne  contea, e £ allegrezza  ride. 

Voi  fendo  vfato  il  ftr  pitn  d'ardimento 
Vermoftrarli  d’amor  piu  vero  effetto, 
Vtlcniolo  abbraciar  abbraciò  il  vento , 

E firette  fi  trouè  le  mani  al  petto 
llche  vedendo  nhebbe  tal  fptuento 
Che  reftò  come  morto  al  Juo  cospetto , 

E ^uggier  che  de  ratto  ben  s'accorfe 
B}fe,&  ridendo  figurta  liporfe. 

Toi  diffe  fratei  mio  Rjnalio  accorto 
Tfon  ti  mtrauigliartpcrcluo  fon  priuo 
Ujfd  corpo, et  fra  voi  morti  al  modo  morto 
M afra  li  vini  immortalmente  vino 
Gano  fu  quel, eh' à fi  felice  porto 
Tronfi  penfandotcom'empio,&  cattino, 
Al' ha  col  cugnato  mio  Graiaffo  giunto 
E li  narri  tutta  la  c o fa  à punto. 

1 ndi  ouerj  n lor  corpi  gl'infcgnò 
A mezz?  il  bofco,ne  la  tomba  feltra, 

. E molto  dolcemente  lo  pregò 
Che  dar  li  facci  in  Francia  fepoltura 
E mentre  che  parlaua  iui  arri  nò. 
Gradatone  La fua  propia  figura , 

Tal  che  Rinaldo  mirandolo  filò 
Sisifi  qoftrettofu  ba [ciarlo  in  viso. 


S E fT  0 . téf 

ÒndaJJo  ficea  Rjnaldo  granfefia , 

B replicò  quel  che  Ruggier  ha  detto 
"Poi  ciafcun  (Ceffi  la  Jua  [posa  honefia 
Haccommandolli  con  piatofo  affetto  . 

E mentre  che  Rinaldo  ftaua  in  queSla 
Viddc  vn  guerrier,che  parue  ne  l'aspetto 
Brandimarte  gentil  fra  quelle  gente 
Con  Fiordiligi  nobile, e piatente. 

llche  vedendol  tanta  merauiglia 
Hebbe,e  dolor, che  fi  Centi  morire 
E verso  quell’affifando  le  ciglia  « 

Toflo  fi  volse  con  molto  defire: 

E fi  comi  un  amico  l'altro  piglia 
Ter  man  pigliar  lo  volfeil  franco  fire 
Ma  il  fuo  penfierfu  come  prima  vano, 
perche  vii  fumo  toccò, non  carne, o mano» 

B ra  ndi  ma  rte  li  diffe, guerrier  pio, 
liccio  che  [appi  ben  tutta  ù cosa. 

Co  fi  come  Bjtggier  fon  morto  aucb'io 
Con  Fiordiligi  qui  mia  cara  sposa  \ 
B col  bel  z iliante  fra  tei  mio,  > 

Tero  con  faccia  lieta,&  animosa 
rullo  palese  à Orlando  paladino 
Che  non  fi  può  fuggir  dal  fuo  deflino  • 

Toi  d i fua  morte  tutta  la  cag.one 
Lì  difie  d punto  come  fucceffa  era 
Tai  chebbe  di  tal  comparane 
che  tuttofi  cangio  di  volto, & ciera 
Ma  qutU’alme  beate, (ante, eJr  buone  ■ V 
Vsciro  come  vn  lampo  de  la  fchiera 
E nel  bel  tempio  entrar  senza  dimorai. 
Lasciando  l' altre  indegne  diquelfuora * 

Toi  che  la  prefta,&  subito  partita 
Vidde  Rinaldo  de  spirti  beat  i 
Ch'entrati  eran  nel  tempio  della  vita » 
Lasciandogli  altri  mcfìi,c sconsolata 
Difie  verso  dtl  eie  [bontà  infinita 
Toi  che  i secreti  tuoi  m'hai  qui  moflrati 
Mi  Ile  lodi  ti  rendo  fignor  buono, 

Perche  di  tanta  grafia  indegno  sono. 
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B oiert  dammiratione,e  di  flupore 
Difcefe  il  monte, & fati  fui  deflriero 
D fio  fio  al  tutto  voler  trar  il  core J 
jtl  conte  Gm  dauante  Corto  altiero, 

E caualeando  con  molto  furore 
Scontrò  in  flrettn,e  feluaggio  (altiero, 
Marfifa,e  B'aUmxnte>ltqual  vanno 
Cercando  quel ‘che  tofìo  treueranne . 

Quando  le  dame  Bjnaldo  vedeano  , 
Subitamente  verfo  quell' andato  , 

E con  bel  modo  come  far  fapeano 
Noi  conoscendo  ancor  il  dimandaro , 

Se  per  la  jlrada,purlaqual  pattano 
jl  fuo  piacer  andar,com  altri  andato, 
Haueffe  rifeontrati  due  guerrieri , 
Dandoli  i fegni  (Ceffi, e lor  detir  ieri} 

Rinaldo  comeleparolleinteje , 

Subito  riconobbe  qurfla,&  quella, 

E li  rijpofe  con  parlar  cortrje 
Cofi  non  vi  fapcfi'io  dar  nouella 
Toi  tutt'  il  fatto  li  fece  palcfe 
Cbe  vder,d>  nona  fi  maluaggia,&  fella , 

E che  Rina/do  e quel  che  gite  la  porta, 
Diuenne  ognuna  in  faccia  piu  che  morta, 

Ne  hauendone  ardimento, ne  potere 
Di  piu  di  tenerft  in  fella  quelle  dame 
fpra  la  tirali  fi  lafciar  cadere 
t4fJhtte,flanclfc,dolorolet&  grame 
Quando  Btmldo  le  v:dde  giacere 
Si  come  morte appreffo  certe  rame 
D^un  frondut'olmo  ch\ra  la  da  canto, 
Scefe  d'are  io-, i in  terra  con  gran  pianto, 

E tanto  fece, che  con  gran  fatica 
Le  rimile  in  a rci^n  poi  s aulirò 
Ter  quella  Jlr  idi  invm  pi tggia  aprica, 
E de  la  piaggia  nel  bofeo  arriuaro, 

E come  giunti  fur  fanga  altro  dica 
jlìla  frelonca  tutti  dentro  entrar» 

M a prima  che  prouar  puoter  l'entrata 
confum  ir  pin  di  me^g*  la  giorna. 


S E S TO. 

Come  fur  dentro  de  la  tomba  Scura 
,/ Illuminata  daljolar  frlcndore 
yidder  giacer  / opra  la  terra  dura 
Quei  che  già  il  mondo  pofero  in  terrò  re» 
lui  con  pianti  ,&  gridi  oltra  mifura 
I{inoua  ro  le  dame  il  lor  dolore 
E nel  lamento  fuo  dicean  parole, 

Cbarixn  fatto  cader  dal  detti  fole, 

tradamantc  gentil  mirauafljo 
Il  fuo  Ruggier,e  piangendo  dieta » 

Chi  mi  l'oa  caro  ben  da  me  diuifo , . 

Chi  fu  cagion  de  la  tua  morte  rea» 
co/i  dicendo  / opra  il  morto  vijo. 

Con  ambi  mani  il  fuo  fi  percotea > 

£ maneggiandol  tutto  1‘ abbracciano» 

E mille  volte  in  bocca  lo  bafeiaua, 

0 Sanofo  can  di  fanguefitibondo 
com'hai  potuto  confentird  quefio 
D'haucr  priuato  il  nofiro  pouer  monda» 

Bt  me  di  tanto  ricco  don  fi  prtflo 
Ter  doglia, & per  a ffanno  mi  confando: 
S'hai  morti  oueflt,  che  farai  del  refio» 

0 abbonii  nabli  mofiro  di  natura 
N*t0  Pcr  efier  noflra  fepoltura. 

Che  non  riffiondi  a quefla  fconfolata 
Leggiadro  ffiofo  mio  come  foUuit 
Odile  voci, che  già  tant' amata. 

E tanto  cara  vn  tempo,ahime, tentiti. 
Odila  per  te  malal  mondo  nata. 

Che  tant'amaui,e  tanto  compiacevi, 

0 di  colei, che  i n efia  era  tua  vita, 

E la  fua  ne  la  tua  da  te  partita. 

Non  ti  ricordi  de’nofiri  piaceri, 

Non  ti  ricordi  de  le  noflre  doglie 
Non  li  ricordi  de  nofiri  voleri. 

Non  ti  ritardi  de  le  noflre  fraglie, 

Npn  ti  ricordi  de  nofiri  amor  veri, 

N*u  ti  ricordi  de  le  noflrt  voglie , 

Non  ti  ricordi  de  nofiri  contenti 
C'hor  morte  n'Iu  cangiati  in  rei  torntitit 
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Corri effer  può, che  Calma  tua  gentile 
7^on  torni  a consolar  quella  tapina  f 
Qom’ effer  può,  che  quella  fi  virile 
Uor  non  fi  facci  alquanto  a me  vicina  ì 
Corri effer  può, che  efjendo  t antinomie, 
Com'eri  in  vita, ahi  la  fi  a me  meschina * 
jt  consoli?  non  neghi  la  tua  firosa, 

Che  t'ama  al  mondo  f opra  ogni  altra  cofa, 

Quefie  parole,  |e  alcuna  fimigliante 
come  fa  chi  sfogar  fi  fuol  tal' Itera» 

Dieta  la  fconsolata  Bradamante 

ki  ala  dicendo  il  mese,  il  giorno  ,e  l' bòra. 

Che  al  mido  nacque, poi  che  in  doglie  tate 

Tanto  miseramente  era  giunta  barai 

Co  fi  face  a la  giouine  Marfisa 

Con  piu  lamtii  borrenti, & peggior  guisa, 

J>  icendo  fiofo  mio  franco  Gradafio, 

Che  già  tremar  fiuefii  l'uniuerso  > 

Santa  ilqual  non  solca  mouer  un  puffo 
H ora  t'ejlato  il  mondo  empio , e peruerso» 
e hi  con  filar  potrebbe  il  mtocorlafio 
Efjendo  in  tanti  ajfanni,c  duolsommerfo 
Sara  miracolo  certo  che  piu  viua 
Ejjendo  di  due  uite  a un  tempo  priua. 

Vna  e tu  filoso  mio,che  amaua  tanto. 
L’altra  il  mio  caro,#  vnieo fratello , 

Ter  ilqual  penso  Jol  uiucr  in  pianto. 

Tei  c’ha  piacciuto  al  nofiro  deftin  fello 
Cangiar  il  uiucr  lieto  in  doglia,e  in  pianto 
Come maluagioyciogni ben  tubetto. 
Lasciandomi  dolcntc^fflitta,&  rnefia , 
Gravida  vedoella  in  bruna  vefia  . 

0 Gano  crudo, o Gano  micidiale , 

0 Gano  an^i pur  Giuda  S canotto , 

0 Gano, che  cagionfei  d'ogui male, 

0 Gano  in  opre  trifle  faggio, e dotto, 

0 Gano  iniquo, # peffimo  animale, 

0 Gano, che  riha  il  nofiro  viver  rotto, 

O Gano  tradito? peruerso  Gano , 

0 Gin  tu  morirai  perla  mia  mano. 
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Il  buon  Bjnaldo,  ch’era  la  presente , 

E con  gran  duol  il  lamento  ascoltaua  » 

„ ditchor  chefuffe  afiai  me  fio,  e dolente » 

\.c  sconsolate  dame  confortaua 
Dicendo,  se  sape/le  veramente 
La  lor  felicita  quel  c’hor  uigraua, 

E il  duol  intenso,  che  per  lor  portate. 

Lo  cangiarefie  in  gran  fi  licitate. 

jlmbi  due son  felici,  e il  pianger  uofiro 
La  lor  felicita  molto  difiuvba. 

Entrar  li  uidi  in  fi  lucido  cbiofiro, 
che  per  dolor  mia  mente  non  fi  turba 
Ventate  per  adietro  al  viuer  nofiro. 

Da  ch'effi  son  fra  la  beata  turba 
Degl' Angeli  fatiti  a l’alto  cielo  . 
Lasciando  qiiefto  fral  caduco  velo, 

Grauida  sete,&  se  per  pianger  troppa 
Quel vccidefii chrin ventre  portate 
Harefie  fatto  afiai  peggior  intoppo , 

Ter  che  fare  fri  m eterno  dannate. 

Tifate  ad  altro,bomai  sciogliete  il  groppa 
Del  pianto,#  quefte  cure  a DiolaJ'ciate: 
Tcrcbe  sanga  la  sua  superna  uoglia 
jqi  s’opra  in  terra,  & non  fi  mone  foglia. 

Moli' altre  cose  anchora  li  dice* 

Rinaldo  ardito  sol  per  lor  conforto  , 
Tanto  che’n  parte  la  lor  pena  rea 
Vlacar  li  fece,#  ridurla  a buon  porto, 

E per  far  quel  che  la  ragion  volea , 
cefi  com'era  ognun  de’guerrier  morto 
Li  colse  ingroppa  con  l’armi, e lefiade, 
l uer  Varigi  andar  a la  citiate. 

B ta nto  cavala  r di  di,  & di  notte 
Ter  valli,  monti, piani,  boschi,  & fiumi, 
f per  riue  dal  mar  fiaccate,  # rotte, 

E per  profonde  tane, e fìcrpi,e  dumi , 

E per  caucrnc,c  inufitate  grotte, 
che  un  di  ne  l’apparir  de  fcbti  lumi 
Giunsero  a la  cittade,  # scn'andaro 
jll  plagio  del  f{e  con  duo  fa  maro. 
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Era  s oprai  fuo  ricco  tribunale 
Carlo  pofiod  seder,  com'era  yjat § 

Vt fìtto  (foro  in  habito  reale 
• Con  rutti l'uoi  baroni  a lui  da  lato , 
Orlando  il  primo , e a cui  poter  non  vale 
^ flolfo^amoyi  Marchese  pregiato  » 

E tutti  quanti  gCaltri  paladini, 

E Ouchi,econtt.grandi,e picciolini, 

Quando  giunfcr  le  dame  e il  caualliero 
conti  duot  corpi  molti  al  fuo  coietto 
D ’co  GradaJio,e  il  gioitine  Ruggiero, 
Condotti  la  da  lor  tenga  nfpcito. 

Difj'e  Rinaldo,  alti/ fimo  imperir  re  , 

Ecco  qui  Copra  dii  tuo  G*no  eletto. 

Ecco  il  presente, che  quel  triditore 
Ti  manda,  accio  cbtl godi  per  suo  amore . 

ytlbor  giuflitia  a gridar  cominciare 
Le  dame  afflitte,scapiglijte,#  mefie, 

E dinanzi  di  quel  s'mginoccluaro 
ttracciand’ift  di  doffo  le  lor  velie . 

Tutta  la  corte  a quel.tu multo  amaro 
corse  d botto,  e conobbero  quelle , 

Ecofta  li  fetenti,#- morti  vfì 

r i Vilnro/t  dui  auerrier  -urei fi. 


SESTO . 

Tal  che  tutta  la  corte  perquefPoprd 
Subito  come  conofciuti  gli  bebbe 
ìnvn  momento  fi  volto  soffopra 
Con  un  romor,cbe  dir  non  fi  potrebbe  • 

Ma  perche  meglio  il  tutto  fi  discopra » 
Carlo, cui  quefio  caso  molto  increbbe , 
Comcgiuflo,  prudente, alto,#  teucro » 
Volse  fxper  dui  buon  Rinaldo  il  nero, 

che  con  parlar  Sogni  allegrezza  caffo 
Li  narro,tal  che  ogniunfe  lagrimare , 

E Harl'impcratorcol  viso  baffo, 
che  per  dolor  non  sapea  che  fi  fare, 
Vdendoi  dui  guerrier giunti  a quel paflo, 
tsbeogniun  che  nafee pur  conuten pajiare 
E giuro  a Dio  di  farne afpra  vendetta 
Sopra  di  Gena' e di  tutta  sua  setta. 

Quiui piangeua  amaramente  Orlando, 
d anefe,e  T^amo,  # ogui  paladino , 

Ma  t .inferrato  fon, che  non  so  quando 
Vscxr  potro  di  quefio  {Iran  camino , 

Vero  che  fi  può  mal  seguir  cantando 
y n opra, quando  il  pianto  s'ha  vicino 
Duncbe  porro  fìlentio  al  no  fi  ro  dire , 
rhr  linlrtr  in  nnn  Ontrei  trouire  . 


INTENDENDO  GANO,  CHB  RKOARLOLO  VOLEVA 

■*  1*  ■ini  C tranelli , & incontroifi  in  Ferrati, ilquale  legato  loprefente  all’ ripetitore.  Orlando 
Mai  d leardo.  R inalJo,  8l  Ferrati  fi  panilo  di  certe  per  andata  vedere  Brand  m arte 
iepolro  , coli  andando  M.iiulrcar.lo  fu  ftrarsato  da  vn  Serpente  : Ferrau  fi 
P'tti. gli  altri  due  arituati  a Biffini  vi  trouatono  l'afTrdio  d’un  Re  pa» 
gaaudt  cali  (turali  nella  cutafurouo  in  aiuto  del  Kc  Libicene» 
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di  Marte  p- 
gbi,ò  di  far 
nafo, 

F Vt{  chiefli 
d voler  dir 
qualche  al- 
tra imprefa 


renda  cafo% 
*/f  gli  bomer  debil  miei  tropo  mi pefa  : 
che  mal  fi  può  uerfar  licor  d' un  tufo 
l^pnu  e{ftndo,e  finga  atmifardifefa 
Tero  mijcufo  a ciafcedun  lettore  , 
s’io commettevi  nel  mio  dir  errore  » 

r>ìffì  di  fopra,  com’Orlando  conte , 

B tufi  i paladini, e Carlo  infime , 
gì  rigauan  de  lagrime  la  fronte 
Con  angofeiofe  noci, e doglie  tflreme: 

Tal  che  le  male  noue  a uolar  pronte 
Da  G ano  andar, ch’ogni  traditor  teme, 

E l'auifaro  come  Carlo  mano 
0 morto  o nino  uuol  bauerlo  in  mano • 

Vdendo  queflo  ilfalfo  Ganelone 
Tofìo  s'armo  di  tutta  Formatura, 

E filo  a piede  auolto  in  un  feltrone 
Con  barba  finta, & lunga  a la  cintura 
S enx»  far  motto  ad  alcun  fno  barone 
Di  notte, & (olo  ufei  de  le  Tue  mura, 

E tant'il  Cauallier  folli  cito. 

Che  fopra  un'acqua  Ferrau  trono . 

So  pur  c'hanete  il  cafo  a pienfaputo 
Quando  da  Malagigi  fu  portato 
Su  quella  riua  il  franco  Ferr'aguto, 
Douhebbe  ilfalfo  ueccbio  ritmato. 
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Toi  difle  valoroso  faracino 
Fior, e corona  d'ogni  caualliero , 

Toi  che  la  mia  ventura, e buon  de  fiino  \ 
Mi  t'ha  fatto  trouarin  tal  fcnticro» 

Forse  corni  voler  di  Dio  diuino , 
che  mai  non  abbandona  vn  cor  fincero 
V n amico  leal, perfetto, & buono,  : 

Come  flato  ti  son>dr  ancor  sono • 

Moggi  fi  chie  ie  tu  brami  saper  forse  ch*io  fila 
da, che  fi  hor  Tel  dirò, ben  che'ti  quefi’habito  frano 
com'ha  volutola  disgrafia  mia 
Moggi  mi  vedi, sappi  ch'io  fon  Gano 
Che  per  non  voler  gir  in  prigionia  * 
jl petition  deipari  Carlo  mano 
Ch’ogni  trillo  operar  ogni  misfatto 
Che  spefio  accade, voi  ch'io  l' babbi  fattoi 

Me  ne  vo,come  vedi  à qutfia  guisa 
Mendicando  pel  mondo  vecchio, & lafio 
Tercbcl'altr’hier  Bradamantc,  e Mar  fi  fa 
vortar  morto  Fuggier,el  ncGradafio 
E voglion  tutti  quanti  ad  ogni  guisa. 
Ch’io  gli  babbi  giunti  à fi  misero  pafio 
Ter  queflo  vo  filetto  cofi  errando 
Franco guer rieri  temi  raccomando  • 

com'udì  Fcrraguto,cb’era  morto 
Il  valoroso,^  fier  Gradafio  ardito, 

Col  buon  Rnggier,  dine  ne  in  faccia  fmorto 
B grandemente  ne  fu  sbigottito 
Dicendo,ahime  chi  gl' ha  fatto  tal  torto  ? 
0 traditorda  me  farai  punito 
Che  Dio  per  far  pur  punir  la  tua  triflitia 
Trouar  t’ha  fatto  il  brando  di  giuflitia . 

Cofi  dicendo  con  molto  furore 
Li  corse  addofio,e  preselo  pel  collo 
Gridando  tu  sei  morto  traditore, 
ch'io  ti  spiccherò  il  capo  coni  un  pollo, 
Vdendo  Gano  con  molto  timore 


L he  Gano  fu, che  con  fìnto  falnto 
8 tni'ei  già  appreso  del  guerricr  pregiato  Si  thinò  in  terra  fenga  dar  vn  crollo  , 
Subitamente  in  faccialo  conobbe  B Ferraguto  fretto  lo  legò, 

Ut  burnii  fi  faceti  con  spalle  gobbe,  « con  lui  ver  Parigi  s’amò . 
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Re  cario  mano  battetti  in  quefio  mego 
Adunata  gran  gente  per  andare 
Cantra  di  Gano  per  dargli  ripreggo 
C be'n  ogni  modo  lo  yolea  [quartate 
£ mentre  che  fi  volean  fui  veri:  reggo 
In  ordmanga  la  tutti  adunare , 
YerraUtcbe  banca  prefo  quel  ui aggio. 
Tre  fio  ale  mura  andò  [otto  d'un  faggio, 

£ per  vn  meffo  il  cauallier  prudente 
Salito  condui  toà  Carlo  dimandò 
Tromettendoli  datiti fraudolente 
Gano, che  fconojciuto  rit  rotto . 

Quando  Re  Carlo intefe,prejlamente 
Tutti  i pafiati  crrorgli  perdonò 
Ter  bauer  ne  le  ma  n quel  federato, 

E conce(Jo gC barin  megjo  ilfuo  fiato, 

Comb ebbe  Ferraguto  la  licenga 
Gan  legato  menò  com'un  caflrone 
Dauante  de  la  fua  regai  prefenga , 
Donerà  il  conte  Orlando, e agni  barone : 
llqualfu  tofìo  tinga  rtfificnga 
ben  bagìonato,&  pofto  in  la  prigione 
Toi  tutti  quanti,com  era  douuto , 
ter  donato  Coffe  fa  à Ferraguto, 

Il  yalorofo,& franco  Dar  dindio 
yer  l’amor  che  portaua  al  buon  Ruggiero, 
Et  à Grada  fio  ancor, perdonò  à quello  , 
con  cor  perfetto, tirammo  ftneero, 

E fempre  poi  l’amò  come  fratello 
Lafciando  di  fua  dima  il  mal  penfìero 
Quel  valorofo  cauallier  virile  \ 

Che  la  ragion  condanna  vii  cor  gentile. 

Carlo  confuti  a «•  volfe  di  qual  morte 
Si  douea  far  il  tradii  or  morire 
Al  fin  conclufe  per  fua  J t'gior  forte 
T^fil  lafciar  mal  de  li  prigiou  vfeire , 
s tlbor  Rinaldo  con  parole  accorte 
yerfo  Ci  mpcrator  cominciò  J dire. 
Signor  per  non  ti  dar  tanto  tormento 
Tenuto  ho  vu  altro  dol  nel  mio  cor  die to . 
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Rìfiofe  cario  alhor,cbe  duol  è quefict 
Dolce  Rinaldo  mio  non  nel  celare » 
Mafammelo,ti  prego  manifeflo , 

7fe  mi  lafciar  fu  ciò  piu  in  dubbio  fiart 
Rinaldo  alhor  li  difie  il  cafo, pregio. 

Di  Brandiraarte  funga  dimorare 
Et  de  la  ffosa  fua, che  vdeudol  dire 
Di  doglia  fi  crede  a certo  morir  e, 

B il  conte  Orlando, che  tanto  Camauri  » 
A r mouar  il  pianto  cominciò 
E fempre  ad  alta  voce  lo  chiamano» 
Dicendo  ahimè  tapin  comi  farò 
Senga  di  te  frateUch’io  mi  pen/aua 
Lafciarti  dopo  mtima  mal penfo 
Il  mio  folle  penfier,cbc  non  fi  dette 
Tenfar  in  cofa,ch’è  caduca, & lene. 

Cofi  piangerne  il  forte  Mandricardo, 
cofi  piangeua  Ferragut’ ardito, 
cofi  piangeua  il prencipe gagliardo 
Cofi  piangeua  il  Daneft gradito, 

Cofi  piangeua  Amen*  quel  dal  pardo , 
Cofi  piangeua  ognigucrrier  fiorito, 

Cofi  piangeua  tutta  quella  corte, 
Miladicendo  loringiufla  morte . 

A-  fin  Orlando,e  ilfir  di  Mont' albino, 

E Mandricardo ,e Ferra u pregiato 
Beliberaro,&  fi  diero  la  mane. 

Come  [uff e Grada  fio  fotterato 
Col  fuo  Ruggier  andar  di  piano  in  piano 
A vifitar  quel  fepolcro  honorato 
DiBrandtmarte* per  venir  à queflo 
Veficqnie  di  due  corpi  ordinar  pregio » 

E prepararo  vna  gran  proceffione 
Di  preti,&  fratì,&  per  l'ampia  cittade 
d'accompagnar  con  molta  dinotiate. 
Con  luminari*!? gran  folennitade , 

E tutti  i paladini*  agallatone 
GCandaro  dietro  con  bumanitaie 
E i pofero  ambidui  dentro  vn  fepolcro, 
l nfin  Dionigi, di  bel  marmo  pulcro. 


t A K T 0 
Come  furo  fèpolti  dui  guerrieri 
Tfon  affettando*  peni  il  giorno  chiaro 
I quattro  vulorofi  CamUicri, 

Ch'io  dfii.cbc  li  fede  (i  d ut  irò , 

Salirò  sopra  lor  forti  defirieri, 

E verso  di  Bistn\ ’a  s'auiaro, 

E tanto  sempre  amicando  giro, 

C h'al  fin  al  ponte  de' giganti  vsciro. 

lo  dico  al  ponte,doue  Brandimarte 
Lagiganteffa  vccise,&  suo  marito 
con  ifiglinoli,&  ridde  l’arme  fratte 
Di  la  dal  ponte  fopra  il  verde  (ito: 

E nel  palagio  fatto  con  grand'arte 
Andato  con  fìupor  non  maipiu  vdito , 
Ter  non  hauer  in  loco  tant’ornato  , 

Alcun  che.  l'habitaffe  ritrouato, 

Toi  di  la  fi  partirò , e net  gran  bosco 
I valoroft  cauallieri  entrato 
Tfetqual  un  Drago  pien  dthorribil tosco 
* Andando  il  tergo giorno  ritrouaro , 
che  (Tua  cefpuglio  eflrcmsmente  fosco 
yfci  con  fifcbio  inujitato  , & raro , 

E verso  Handricardo  andò  con  fligga, 

E fiamma,  e fuoco  per  la  bocca  guigga . 

I cauallierd'arcion  fceferoin  terra  » 

T emendo  forte  de  li  lor  caualli 
s qui  fra  ! or  fi  comincio  la  guerra 
Tal  che  sonauan  le  propinque  uallif 
Ttrcbe'l  Drago  adirato  fi  di  ferra 
con  gliocchi  ardenti, che  parean  chri falli 
Addi  fio  a Mandricardo,c  con  la  coda 
Dal  capo  a pie  tutto  quanto  Rannoda . 

Toi  li  mife  la  tefla  ne  la  Sìrogga 
Quella  fiera  maluagia, e puggolente, 

E come  unfegatel  tutta  l'ingogga, 

Tal  che' l baron  per  la  gran  fama  ardente 
E per  il  tosco  della  beflia  fogga, 

A terra  cadde  miferabilmente  : 

£ in  aue(l' il  valoroso  conte  Orlando 
■ Dhl  bufo  il  capo  li  leno  toi  brando» 
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E corse  per  cattarli  il  capofuore 
Di  S\  intricar  do, ebe  ingongato  hauti 
L' bombii  Drago,  c con  ogni  valore 
S’adopro  in  va n, che  trar  non  ghen  polca» 
Tanto  che  per  l'a  fanno,  e pel  dolore 
Fini  con  pena  inujiuta,  &•  rea , 

L'ultimo  di  de  li  suoi  floridi  anni : 
che  neffiin  può  fuggir  futuri  danni. 

Quando  Rinaldo  valoroso,  faggio , 

E'I  conte  Orlando  ,c  Ferraguto  infume 
ridde  nel  bosco  solido,  e feluaggio 
Mort'il  baron  con  doglie  tan’eflreme, 
Hebbcr  tanta  paflion  ne  lor  coraggio , 
Che  fecer  come  quel  che  frera,e  teme » 

7qe  sa  trouar  rimedio  al  suo  dolore , 

Ma  temendo,  e frerando  al  fin  fi  more, 

■ comincierò  un  fi  crudcl  lamento. 

. c' bauria  freggati  piu  duri  adamanti 
E fatto  per  pietà  fermar  il  vento 
E fiumi, e nubbi,e  {ielle, e mari  erranti» 

E con  eflremo  affanno, &•  discontento 
Su  l'arcion  lo  legaro  tutti  quanti 
Difrofli  di  condurlo  alla  cittade , 

Ter  sotterrarlo  con  gran  dignitade. 

Ma  Ferraguto , che  tanta  sciagura 
ridde  in  fi  breui  giorni  d'i  chrifliani 
Ei , che  non  fuol  al  mondo  hauer  paura» 
Hebbe  timor  di  tanti  eccejfi  Urani, 
Ediffe,  andate  per  la  sciita  scura 
A uoflra  pofla,ch'io  da  i miei  pagani 
rofar  ritorno  fol  per  quefto  bosco 
ch'io  veggio  ilgiuflo  Ciel  turbato  uosco» 

cofi  dicendo  fa  a Uro  cambiato 

A Scragogga  ritorno  il  guerriero, 

E nel  Jeluaggio  bosco  inufitato. 
ver  qual  non  fi  vedea  Urada,o  sentiero 
Lafcio  \inaldo,e  il  suo  cugin  pregiato 
In  gran  dolor  col  morto  caualliero > 

I quai  tanto  dì,  e notte  caualcaro, 

Clwna  mattina  à Bisenga  arriuaro , 


1 
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Era  la  terra  pofla  in  un  In  l piano 
Fuor  de  la  gran  forcfla  quattro  miglia 
.j/fcdiata  da  un  forte  pagano , 
che  su  l'.ircionfacea  gran  rncrauiglia 
E per  nomerà  detto  D andarti, 

E t banca  con  lui  di  sua  famiglia 
Quaranta  mila  cauallteri arditi 
D'armene  caualli  molto  ben  guarniti. 

Et  baucua  ancbor  feco  due  giganti 
L'un  detto  F olito,  e l’altro  Sti  uggimontc 
m otto  feroci -t  di  persone  aitanti, 

Si  grandi,  che  ciascun  pareua  un  monte , 
Tutti  di  cuoi  armati  d' Elefanti 
Con  capellacci,che  li  cinge  il  fiorite  , 

E tutt’il  capo  d'un  acciaio  duro , 
Ch'elmetto  non  fu  mai  tanto  figuro. 

Due  jtlfaneba  per  dejlrier  molto  pregiate 
E portauan ptr fpade  maggafru j!i , 

E per  lande  due  antenne  smisurate, 
Terejfer  comeson  forti, & robufli, 

E due  gran  scimitarc  auantaggiate 
Quei  di  maluagi  traditori  ingiufli , 

Con  lequal  soglion  far  terribil  danno. 

Ma  benlor  paragon  ritroueranno. 

Giunsero  i dui  guerrieri  al  padiglione 
Lasciando  su  la  soglia  il  corpo  morto, 

A bumilmente  come  vuol  ragione 
Salutar  quel  fignor  faggio,  &■  accorto, 
che  li  raccolse  con  grato  sermone , 

Dt' lor affanni  dolendofi  molto. 

Voi  che  da  quelli  intese  il  duro  caso 
Di  quel gucrrier,  che  mort’era  rimasot 

Mche  fi  li  uolea  dar  sepoltura  , 

Lo  douefje  mi  campo  sott  trarr, 

! Perche  color , che  fon  dentro  a le  mura 
S’haueano  tutti  fatti  battezzare . 

L li  narro  per  punto,  & a mifura 
aE  cola  tuttasanta  replicare , 

Vcbe  Macomctto  era  in  quello  lucco 
Eenuta  a por  la  terra  à fiamma, & fuoco , 
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Fi  poferete  in  noflra  compagnia , 

Da  chela  notte bomai  ne  quiuicina , 

E Jaramti  honor  fatto, & corte fia. 

Voi  come  sarò.  giunta  la  mattina  , 

Faro  di  uoiquel  cb’e  l'usanga  mia  , 
eh' un  cor  a un  cor  gentil  tofto  s inchina  , 
E sotterrato  c bautte  il  compagno 
Fi  darò  soldo  con  util guadagno, 

I due  guerrieri afiai  lo  ringratiaro. 

£ quando  giunta  fu  la  notte  bruna 
In  un  bel padiglion  fi  riposaro  , 

D uè  non  li  manco  cofa  ni  una 
Toi  come  tutt'il  campo  fi  acquetar » 
Taciti,  & J oli  al  lume  de  la  Luna 
Subito  se  n andar  dentro  le  mura 
Ter  dar  a Mandncardo  sepoltura* 

E dn/unte  il  fignor  de  la  attade 
Libicon  detto  con  molto  tormento 
S'apprefentaro,econhumanitade 
Difie  Rjnaldo  fir  pien  d'ardimento. 

Ter  le  tue  giufte  opre, e tua  bontade 
8 tppi  che  ogriun  di  noi  molto  e contento 
d' ejjcr uc auto  a tempo,  cheuedrai , 

L'alto  scruitio,&  ben  chefatto  m'hai. 

Tu  honorafli  il  noflro  Brandimarte 
E per  suo  amor  ti  fefli  chrifliano 
E con  molta  giutlitia,e  con  grand'arto 
Ti  fei  portato  da  fignor  soprano 
Tal  che  tua  fama  vola  in  ogni  parte. 
Sappi  ch'io  son  il  fir  di  mont'albano , 

E quello  e'I  noflro  Orlado,  e ql  eh' e morto s 

. E diandri  cardo  il  cauaìlier  accorto. 

Come  ne  fu  palese  U nouella 
Del  fin  di  Brandimarte  valoroso 
Subito  tutti  tre  falimmo  in  fella, 
per  uenirti  à trottar  fignor  famoso  , 

E cavalcando  inquejìa  parte,  e'n quell* 
Giungeffimo  in  un  bosebo  fa  Ili  dio fo 
Douungran  Drago,  come  l'empia  forte 
Folfe,  diede  a coflui,cb’é  qui , la  morte. 

Intefo 
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Inteso  babbiamo  tutti  la  cagione, 
c'ha  fatta  qui  uenir  quel  sederato 
Con  tanta  gente, e nelfuo  padiglione 
Da  lui  fu  ogniun  di  noi  ben  accettato r 
Credendo  tutta  volta  quel  fellone» 

Che  noi  fvfiin  del  popol  rinegato» 

Che  fe  nhaueffer  efii  per  Cbrtfliani 
Scopertiti  rtoflri  honor  erano  uani.  ' 

yjoi  ftam  da  lui  partiti,#-  ftam  uenuti 
U te  per  darti  aiuto,#-  honorare 
Ttyilro  compagno  qui, te  tu  ci  aiuti 
con  le  tue  genti  fi,  che* l pofiiamfare: 
Quando  il  Rf  hebbe  ueduti  quei  guerrieri 
Subitamente  li  corse  abbracciare, 

E lagrimmdo  dijje  con  gran  fefla , 

0 sommo, e nero  Iddio, che  grada  e quefla . 

Ter  mille  uolte,#-  mille  ben  uegnate 
pignori  mei  mignanini,  e potimi, 
lo  uoflro  son.uoflra  e quefla  citiate , 
Genero, figlia, e tutte  le  mie  genti. 

Che  per  amor  di  quel, per  cui  qui  fiate 
Penuti, benché  i corpi  borfian  fetenti» 

Vi  ! aro  sempre  al  mondo  seruitore, 

^ ttto,e  pronto  à morir  per  uoflro  amore. 
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Di  ucce  in  uoce  la  nomila  gira 
Come  giunto  t{ina/do,e  il  conte  Orlando 
Ter  la  citta,e  tutt’il  popol  tira 
Ter  vederli  dal  Re,  D'O  ringratiando » 
jqon  è chi  piu  per  dubbio  alcun  fofiira. 
Come  dinanzi  facean  tutti  tremando: 
a ngi  intorno  le  mura  in  ogni  luoco 
jlrden  litmerc,#-  fi  fa  fefla,  #•  giuoco . 

Tarata  fu  la  menfa  sontuosa: 

E poi  dbebber  mangiato  d lor  diletto 
Con  honor  infinito, e con  pompoja 
Gioia  fur  pofliin  un  ad  (orno  letto: 

E come  apparue  Ceiba  luminofs 
Si  nutfliro ,#-  givnfer  nel  cofpetto 
D */  f\e,c  banca  già  fatte  preparare 
L’usate  effe  quie,  che  fi  soglio»  fare . 

Il  nnbil  corpo  di  quel  (ir  ardito , 
ch’ai  mondo  non  trono  inai  paragone » 
Sopra  un  feretro  d'oro  fu  guarnito 
Tosato  con  molto  ordine,#-  ragione 
E de  la  terra  ogni  guer  riir  gradito 
L' accompagno  con gran  deuotione 
Con  preti,e  frati,! umimri,  e croci  i A 

E con  celefli  canti,#-  alte  noci,  i 


Come  fi  a il  giorno  giunto  noi  faremo  E come  fur  dou'è  la  fepolmra 

L’honor,che  merta  il  buon  copagno  uoflro . Di  Brandimarte, ch'aperta  era  fiata, 

E prrffo  Brandimarte  il  poneremo  Rjnaldo,c  il  conte  c'baucan  molta  cura 

jqcl  maggior  tìpto.et  piu  fubhmt chioflro  Di  uedersua  sembianza  à lor  sagrata. 


Toi  ne  le  uoflre  man  tutti  daremo 
*\oi  flefsi,mog‘ie,figli,e  il  regno  uoflro. 
Che  dal  uoler  di  quefli  feiagurati 
Ben  fiero, che  sarem  tofl»  aiutati. 

Com'bt  bbe  liombrist  intesi, eh’ era 
Vn  di  coflor  Orlando  gentil  conte. 
L’altro  Rinaldo  la  perdona  fiera , 

Che  sono  ognun  di  lor  d'ardir  uh  fonte, 
subito  corse  con  benigna  ciera 
jtd  honor  arti ,#  con  serena  fronte 
Et  co  fi,  t a per  lor  lieta,#  gioconda 
Sua  bella  donna  nomata  Gismonda. 


Lo  trafferfora  fin  a la  cintura. 

Et  la  con  pianto,  e doglia  fini  furata 
Ogniua  dì  efii  abbracciando  lo  bafeiaut 
Ho n fi  curando  ancor  che  affai  pugnava * 

Toi  comìncio  piangendo  Orlando  à dire 
dice  fratello  mio,ch’ amarti  tanto, 
Perche  non  poffo  anch'io  di  duci  morire , 
Ter  efjerti  col  corpo, d'alma  à canto? 
che  non  rifpondi  valoroso  fire 
Jll  conte  Orlando  tuo,  ebe’n  tanto  pianta 
Lasciato  bai  qui  per  effer  di  te  priuo , 

E morto  fi  può  dir  ben  che  fu  viw? 
quarto . • T T 


L IB  R t> 

T^cn  ti  ricordi  caro  fratei  mio 
libando  infume  andauam  continouamlte 
Di  dì,  di  notte, tal  ch’unfol difio 
Si  trouauafra  noi  Sempre  egualmente? 
Copie  mai  comportò  tam’effro,#  no 
Cam  Scmpu  fortunate  fraudolente 
Da  priuara’una  morte  con’ uà  fatto  , 

Due  cor , due  alme, e due  iute  in  un  trattai; 

C’  ft  dicala  f ardito  Rinaldo 
Con  pianti  inufitati,  cduol  amaro 
Tenendolo  leuato  in  braccio  saldo » 

Tei  al  fin  nel  fcpolcro  il  ri  tornare: 

E di  doppia  p i (finn, e dolor  caldo 
Rjternò  dietro , e i preti  mangi  andare, 

E po/n  Mandricardo  a lato  à quello  » 

E a f ioi diligi, & poi  ferro  l'audio. 

Come  fu  giorno  nel  nemico  campo 
J^onfitrouando  i due  guerrieri  arditi  » 
Subito  Dandan  menando  vampo 
Si  pensò,  ib’iramn  la  città  fuggiti: 

E aceto  nonftfferdt  lor  ulta  [campo 
fece  armar  tutti  i fuoi  gucrr  ter  graditi» 

E i due  giganti,  # con  [alenile  cura 
Cinger  la  terra  per  Stringer  le  mura. 

Dicendo  quejlifalfi  traditori 
Sendo  fuggiti  debbo n effer  ebrifiiani » 

Io  U trarrò  di  petti  fuor  a i cori , 

E dorali  i mangiar  per  sdegno  à cani . 
enfi  dicendo  lopra  t corridori 
d’andar  con  vari  fuoni , e gridi  Strani» 
Dmi fi  in  Schiere  w-rfo  de  la  terra , 

Sol  per  farli  quel  dì  Cultima  guerra. 

De  la  ciitade  il  pipai  con  gran  cura 
jt  quel  furor  borribiCera  corfo. 

Conierà  vsato  à difender  le  mura. 
Dando  à loghi  rnen  forti  ogni  foccorfv , 

M j Orlando,che  non  fa,chtfia  paura 
vArmofli  tolto, # con’ un  big£aro  orso 
Col  suo  cugin  Rinaldo  fu  la  piagge 
Corfc,  doti  era  quella  turba  pagga  , 


SESTO. 

ti  e laqualditce  milla  cauallieri  . j 

Elcffe  tofio  ben  d’arme  guarniti , 

E buone  lande  [opra  lor  deflrieri 
Eli  fece  Siar  (Irctti  infume  uniti 
Tot  fi  ce  aprir  la  porta,t  con  quei  fieri 
Sanga  timor  fur  de  la  terra  uftiti: 
k'i  Rf,  la  figlia,  e ilgener  per  paura 
Eran  saliti  àiteier  fu  le  mura. 

Il  conte  Orlando  con  molta  tempefla  » 

El  buon  Rinaldo  com’al  campo  giunle  , 
M ife  og  n’un  a’cjfi  la  sua  lancia  in  rejla, 

E con  molta  arroganga  il  deflrier  punft 
il  Prcncipe  un  percoffe  ne  la  tefla, 

E tutte  le  lue  forge  à un  tratto  ajfunfe, 

E trabboc  collo  morto  fu  la  terra » 

Gridando  [angue  f angue, guerra  guerra» 

Orlando  anco  egli  non  i flette à bada  » 

Mi  con  la  lancia  unsaracm  percoffe 
Epa/] alo  il  mando  fi opra  la  Sìrada 
Di  ba  nda  in  banda,  che  piu  rum  fi  moffe » 
Toi  traffe  finora  la  fua  tagliente  fpada  , 

E intro  fra  gli  altri  com’un  drago  fbffe 
facendo,  oue  giraua  il  juo  cavallo. 

Gir  quanti  tocca  morti  al  triflo  balla « ' 

Coft  Rimi  do  con  la  sua  fusberta 
Sopra  boiardo  fa  gran  meraviglia  , 

Come  chi  uol  m ifirar  sua  forga  aperta  , 
ferendo  con  due  m.tn  funga  oprar  briglia ; 
Chi  è colini,  che  mia  gente  difert a 
D iridati  diffè  affilando  le  ciglia  ? 

Ha  in  quello  tutti  gli  altri  rauallieri 
Entrar  nc  la  battaglia  arditi ,#  fieri, 

E fi  lf>cggaro  à un  tratto  tante  lande» 

Che  reitero  coperte  le  pianure  » 

E tanti  feudi  fi  paffaro,#  pende  » 

E forti  usbergbi,e  maghe, & armature 
che  rimafir  fui  croi  de  le  bitancie. 

Quei  de  la  terra  à tante  lor  fciagure: 
Perche  il  gagliardo,#  forte  Deridano 
Li  uccide ,e  taglia,  e [caccia  per  il  piana. 


C A Tf  T e 

Co  fìtti  era  fi  ardito,  & animoso 
Che  non  ttmea  nefiun  con  l'arme  indofio 
E conte  un  drago  borrendo,  & furioso 
Fetide  ognun,  che  uien  da  Ini  pcrcofio 
Era  già  fatto  tutto  sanguinoso. 

Tremai  fu  daguerrier  Ju  l'arcion  mofio. 
Ma  ri  quanti  col  brando  à due  man  tocca , 
Tanti  sant’alma  à ttrra  ne  trabocca. 

folito  Ceflremo,<Srborribil  gigante 
col  magg^afruflo  in  man  fa  tal  rouina » 
Che  tutti  quanti  à luifuggon  d'auante, 
Ter  che  non  li  ual  maglia,  o pia (Ira  fina. 
Tutt’era  sangue  dal  capo  à le  piante 
E di  ferir  giamai  non  fi  rifina 
Civade  bor  quinci, hor  quindi  la  fua  alfanq 
Tal  ch'era  cosa  à ueder  troppo  flranrt. 


SESTO.'  *7° 

>erche  come  discender  uidde  d’alto 
itmaggafrufìo  mite  per  trautrso 
$«4  fina  frida, tal  che  su  lo  smalto 
fgc  cadde  un  peggo  pel  colpo  dtuerso 
Hor  fi  comincia  da  douer  l' a fialto. 

Temo  ch'orlando  non  refli  fommerso  » > 
Ter  efier  Struggimonte  risentito, 

E piu  che  giamai  fufie  inuelenito . 

Tocca  i*Alfana,c  torna  con  gran  furia  » 
Col  migjafruflo  J la  mortai  bit  taglia 
Ter  ucndicarfi  del'bauuta  ingiuria 
E addofio  il  conte  con  romorfi  scaglia. 
Egli  combattendo , piu  s' infuria 
Hor  con  quefto,bor  co  quel bìfi  trauagll» 
Moflrando  con  gli  effetti  in  su  quel  regjgo 
. Che  non  li  f lima,  benché  li  fu  in  meggp. 


Cofi  fa  cena  il  forte  struggimonte 
Ma  maggior  flratio,  per  effer  maggiore 
Speggado  à quello  il  petto, d quel  la  frate 
Che  uìfio  non  fu  mai  tanto  terrore 
E se  non  era  il  valoroso  conte, 

Ch' un  tratto  l’affrontò  col  corridore 
Tutta  la  gente  mifera  meschina 
• Toneua  à morte , e la  citta  in  rouina . 

Giunse  il  buon  conte  Orlando  onera  queflo » 
E difie  traditor  can  rinegato 
Ade  fio  uederai  qui  mani feflo 
chi  tara  di  noi  doi  piu  auantaggiatO! 

7 qel  dir  de  le  parole  un  colpo  preflo 
Li  diede  tant' borrendo, e smisurato, 
che  tutto  lo  piegò  sopra  l’arcione, 

E piu  d’uh'bora  dette  in  fìordigione 

Toluo,che  da  lontano  il  colpo  uidde  , 

Che'l  franco  conte  diede  à suo  fratello 
Tofìo  negi  correndo  con  gran  gride 
«V  qoI  maggafrufìo  digito  addofio  à quello 
E difie  i queflo  modo  se  diuidc 
L'acciaio  mi  monte  di  Etna  in  \1ogtbelU 
£ la  feto  gir  una  picchiata  li  rana, 

Mi*  Orlandola  schifò  con  Durindana . 


Al  fin  fiufe  menar  una  fioccata  » 4 

E nel  ferir  à megge  fi  ritenne, 

Poi  pafiò  inangi,  e con  mente  adirata , 

Con  un  man  dritto  sopr'al  capo  Henne 
Di  Foluo  ardito , e cheli  una  picchiata 
Su  l’elmo,  tal  c apena  fi foflenne 
Sopra  l'arcione,  e tanto  duol  I offerse , 
che  ne  la  flordigion  tutto  s immerse.  ; , 

E se  non  fufie  fatto  per  incanto  ; 

L'elmo  com'era  quel  haarebbe  aperto 
col  capo  infieme  il  collo  tutto  quanto- , 

Si  che  di  ulta  ,’baueru  diserto , 

Ma  Struggimonte, che  s’opra  ua  intanto 
Come  uidde  la  forga,e  il  valor  certo 
Difie  gridando,  con  turbata  frante. 

Tal  colpo  bafiarebbe  a Orlando  conte  • 

Cofi  dicendo  un  gran  colpo  di  fi  erra,  £ 

£ sopra't braccio  dn,io  l'hebbc giunto» 

Si  i De  cader  li  fece  il  brando  in  terra  f 
Sanga  nuli' altro  mal  farli  in  quel  punto» 
Orlando  putidi  fàggi  n* l pugna  serr,t, 
Dlfaofio  porlo  supra’i  pian  defunto  > 

£ lo  pei  cofie  con  tanto  v.lore, 

. i Che  lofe  qua  fi  andar  de  l'arcion  fuore « 

rr  f 


I TB  KO  ? 

E veramente  ben  stri*  cadute , 

col  del  fuo  de/ìrier  non  abbracciava  , 
I*  feudo  fu  dal  ttrren  rivenuto, 

E'I  mag^afruflo  fipra’l  pia  n li  andava 
E sei fratcl  non fufje  rivenuto 
Orlando  con  un'altro  lo  fl tacciava  $ 

Ai  a quel  malvagio  fi  fu  risentito, 

T ton  furor  il  conte  bebbe  afialito. 

Mentre  coflfra  lordura  la  tresca 
Bjnaldo,che  pel  campo  combattea, 
Sempre  porgendo  qualche  [orba  frefea 
A qualchun,ch' ancor  ben  noi  conefcea, 
t Accio  che  meglio  il  suo  penfier  riesca 
ridde  da  lungi  la  battaglia  rea , 
chi  face  a Usuo  cugin  sopra  quel  piano 
Co  i due  gigante  finga  brando  in  mano . 

E prettamente  punfeilsuo  B dardo 
Quel  ftr  arditole  con  molta  pofianga 
Entro  fra  lor  veloce  piu  che  pardo, 
Gridtndo,cugin  non  n battere  temanga. 
Co  fi  dicendo  quel  guerrier  gagliardo 
jt  fjrontò  Fcluo  con  grand’  arroganga: 

E fra  lor  due  fi  comincio  tal  guerra, 
che  i colpi  lor  facean  tremar  la  terra . 

In  queflo  il  conte  sctfe  del  cavallo, 

E la  sua  durindana  in  man  pigliò , 

Tot  tu  quel  rimontò  fenga  intervallo , 

E verso  Struggimontefe  n'andò 
Ch'era  disciolto, e ritornava  al  ballo , 
Equi  l'afpra  battaglia  rinbuò , 

Ter  chauea  il  brando  delfttdro  cavato, 
Sendoli  il  maggafruflo  al  pian  cafcato. 

Me  ntre  che  qttifli  combattano  infieme 
Daridan  valoroso, ardito,  & franco 
Tacca  di  fe  ueder  prone  fi  eflreme , 

Ta  fiondo  d queflo  il  petto,  e à quel  il  paco. 
Che  ognun  lo  fugge,e  piu  eh' el  foco  il  teme 
Fteifingfefler  mai  lofio  ne  fianco 
Vrtafracafla,e  d'ogni  parte  taglia. 

Elmi,  corazze  feudi,  piaflre,e  maglia. 


SESTO. 

il  suo  irapel  vedendo  il  suo  tiramento  « 

U tetro  le  I palle  sue  s'ingagliardiua 
Ognun  di  lor, e come  fufleun  vento. 
Ferendo  ad  ambe  man  pel  compaginata 
Tal  eliti  terrieri  colmi  di  jpa  vento 
Ferf i le  mura  egnundi  lo  fuggiva  , 
Qjundo  di  queflo  Orlando  sen  accorse 
.A  Struggimote  un  colpo  à due  man  porse. 

Torse  a due  man  un  colpo  abSaracino 
E nel  finiflro  braccio  lo  pcrcoffe  # 

Il  valoroso  Orlando  paladino, 

E lo  tagliò  fi  come  cera  foffe  * 

E cadeli  fu!  pian  a lui  vicino, 

Tal  che  per  doglia,t  per  timor  fi  feoffe  , 

B fi  diede  à fuggir  con  mefla  faccia, 
come  un  vii  pecorili,  fe'l  lupo  il  caccia. 

Orlando  noi  pegni,  ma  lafciol  ilare, 

Etoflo  fi  cacciò  fra  C altra  turba , 

Facendo  proue  tal,  ch'à  lui  durare 
7^oi t potè  alcun, ma  queflo  è quel  diflurba , 
Come  taliioril  tempi  fioso  mare 
M o(Jo  da  crudel  vento,  cht’l  conturba 
Frta,fracafia  legni,  e getta  à terra, 
cefi  e i le  genti  in  quella  mortai  guerra • 

Bjnaldo  valoroso,  d'era  à fronte 
Con  Fulvo,  che  di  lui  ben  fi  difende 
Sendidi  forge  un  abondante  fonte. 

Di  cima  al  fondo  lo  scudo  gli  fende. 

Et  ci  per  ucndicarfi  di  tani'onte. 

Col  maggafruflo  quanto  piu  f offende , 

Ala  con  quel  valoroso  guerrier  saggio 

Hebbe  d la  fin  pocbifiimo  vantaggio  . 

Ter  che  flringe  Fusherta  d'ira  accefo 
E lidie  un  colpo  di  tanto  valore , 
che  quafi  il  fece  gir  sul  pian  diflcs». 

Tanto  in  quel  tratto  ufei  del  senno  fuore, 
E se'l  col  non  baueffe  à due  man  preso 
De  la  sua  alfana  finga  alcun  errore » 
Cadea  fiordtto  J opra  di  quel  prato, 

E forse  non  saria  mai  piu  levato. 


C A V T 0 

Mi  come  in  / e ruttine  com orgoglio 
il  maggafrufto  Mrinfe,c  corje  infretta 
Sopra  l{tnxldo  gridando,  ti  noglio 
Moggi  difettar  m capo  la  bercela  » 

Eli  die  un  colpo,  ebefe  sopra  un  scoglio , 
Uauejfe  giunta  la  pcrcoffa  netta 
7fon  faria  f iato  a tanta  furia  falde. 
Venfate  noi  come  Mara  fijnaldo. 

Sopra  de  l'elmo  il  colpo  di/piatato, 

Difcese  con  tal  furia, e tal  tempera, 

Cbe  qua  fi  tl  fece  and  ir  difesi  al  prato » 

E tuffa  quanta  li  Mordi  la  tefia  » 

E fe  non  era  il  buon  elmo  afatato » 

E li  bafla  itati  follmente  quefta: 

Ma  l'tlmi  di  Mambrin , clic  tanto  forte» 
A que{lo  punto  lo  campo  da  morte . 

Ter  la  pcrcojfafuor  di  modo  acerba 
il  fatuo  fo  guerrier  refto  Mordilo, 

E fu  piu  uolte  per  cader  Ju  l'herba. 

Come  fa  fptjfo  chi  e del  senno  usato» 

Ma  pur  tanta  virtute  in  fe  riferba, 

Cheti  poco  [patio fi  fur  rifcntito , 

E da  uer gogna,  c dtdisdegno  scoppia» 

E la  forgi  terribile  raddoppia  » 

Getta  dietro  le  [falle  il  forte  feudo  » 

E lux  Fusberta  Mringccon  la  mano» 

E li  die  un  colpo  fi  fpietato,  &■  crudo 
Sopra  una  fpxlla  al  perfido  pagano  » 
cbe  come  fujfe  Muto  d'arme  ignudo 
Col  braccio  dritto  lo  mandò  lui  piano. 

Et  e i per  doglia , g?  gran  /palmo  pofcix 
Cadde  morto  dì ar don  con  molta  angofeia • 

llyaloroso  Orlando  paladino 
Tarea  fra  gli  altri  un  folgoro  di  vento  » 
Quan  fogni  antico  faggio,  & forte  pino 
Da  le  radice febianta  in  un  momento  : 
Coft  et  faceua  gir  a capo  chino 
Chi  fe ffo  al  petto  , & chi  per  fingimento 
Chi  s'affrontaua  feco  in  quella  gujfa, 
Scottendo  de  gC elmetti  fuor  la  muffa. 

Libro 


SESTO.  171 
Il  Trcncipe  anebor  ei  sopra  Baiardo: 
Facendo  de’  nemici  deftruttione 
Si  dimoflrò  quel  dì  tanto  gagliardo» 

Che  nontrouò  chi  Mefje  al  paragone  : 
Ami  ogni  forte  rimaner  codardo 
Ficea  qtt'l  valoroso,  & fier  campione * 
Talché  diluidirajfi  in  ognibijlona 
Efjendo  degno  d’immortal  memoria . 

Di  Bar  idi  n ardito  non  uidico  » 

Tercbe  dir  non  potrei  sua  gagliardi*. 

Coft  ut  nemici  non  Mimaua  un  fico . 

Ma  com’un  ferpe  per  il  campo  già , 
Tifando  a chi  la  fmilga , a chi  l'omblico» 
Crejccndo  sempre  in  furga,  e utgorix  » 
Siche  a narrarlo  temo  effer  deluso  » 

Ter  uscir  troppo  fuor  de  [human  ufo, 

Coftui  con  cor  ardito , « mente  allegra 
Facea  col  brando  in  ma  d' h uomini  ftratiè 
Tanto  che  mol  ti  ala  fucina  negra 
Mandò  senza  uederfi gianuti fattoi 
Era  cola  a mirar  horrcnda,&  egra 
La  gente  uccisa  in  cofi  poco  /patio»  * i 
Et  haueua  un  delirier  tanto  gagliardo» 

Cbe  facea  folti  coni  un  Leopardo. 

E tanto  perii  campo  errando  andò  » 
cbe  [contro  Struggimonte  meggo  morto» 
Et  era  albora  quando  lo  trouò 
Quafi  de  la  sua  ulta  giunto  al  porto. 
Ecom’il  uidde  a gran  noce  gridò»  -j 

chi  fu  colui  chi  t'ha  fatto  tal  torto ? 

Cbe  dir  gliel  uolfe » ma  nel  proferire 
Gii i cadde  morto  al  pian , nel  può  te  dire • 

Ter  laqual  morte  fu  tanto  adirato  » 
che  non  Mimando  nulla  It  fui  mia 
Si  caccio  con  furor  ilmifurato 
Frali  nemici, & conforga  infetti ta 
Gettalo  bor  quefi'bor  ql  sul  uer  de  prato  u 
Tal  che  la  gente  mefta,e  sbigottita 
De  la  cittade  fi  diede  a fuggire. 

Ma  qui  pongo  filentio  al  noftro  dire, 
quarto,  Orùndnnaruo.  TX  tij 


o 


ALANDO,  e T RINALDO  INSIEME  CON  Q.VBI  DBLA 
tetra  tuppeio  l'clTerciro  de  pagani,  ài  libetarono'la  citta  dall’efledio  , par  ledo  l’incentrato  in  Dardinello. 
llquale  diede  lor  iìu-jui  delia  marre  il*  Angelica  t Seco  me  BraJamantc  gài  Mai  fifa  erano  fiutare  m 
vn  monauero  , combatterò  con  molti  affisimi,  de  i qual  ha  maggior  patte  uccisero  , Se  gli  aliti 
battezzato  , andarono  al  fcpoicro  di  Chriflo  # doue  mori  Dardtnello , tornati  m Francia 

riou  ifono  morri  C2 ri A'  A/tmHnii»  n«t  -ii<  ir  j.. 


trottarono  morti  Grifone , Armiamo  , perche  li  deliberato  rrouare  il  loro  padre 
Gliu  uro  , ch’era  parmo  di  corte  , & coli  andati  J'  giunterò  a una  citta 
doue  li  facea  unagioftra  , ài  Kmaldo  n’hebbe  l’honorc. 


! P OSTE 
pi*gg «>»  e 
leggiadre  ca 
prette » 

GlOf'E'K- 
che.epecorel 
legratioje 

MWNJOX 
jeluaggi  ta  • 
ru  che  (ber 
bette, 

Tdfcete  (merini, & rugiadose 
fannia  afrori, & noi  ninfe  dilette , 
che  andate  a Ipafio  per  le  si  lue  ombrose 
M entre duci  torno  palatini  alquanto 
Si  ch’io pojja  fenir  l'ultimo  Canto . 


Diri  Jan  copie  ridde  Utente  Oriundo, 

Che  da  uà  arair , e cuora  la  sua  gente» 
vdddoffo  toflo  gli  coi  re  (frenando» 

E gli  die  un  colpo  In  l'tmo  lucente 
Con  quanta  pofia  potè  oprar  il  brut, 

T al  che  piegarlo  fece  fortemente 
Tur  come  quel,cbauea  gran  pofia,et  tcnx 
Verini  [molte,  e Durindana  mena . 

Tur  come  quel,  Sbafarla  a mer arigli* 
Verso  d’ Orlando  torna  furioso. 

Et  con  due  man  la  fida  fp»da  piglia» 

Et  le.  scia  andar  un  colpo  rouinojo » 

E lo  per  coffe  [opra  de  le  ciglia. 

Talché  l’ardito  conte  valoruso 
Ter  la  percofja  bombile , & acerba 
Tiuuolteft  piegò  per  gir  Ju  fberba . 


Dijfi  di  (opra,  che  con  gran  remore 
De  la  terra  ciafcun  dentro  ne  già  : 
Quando  ucdciulo  il  Rflman  senatore, 
(bela (ungente inla  citta  f uggia  . 
Col  buon  Rinaldo  punfeil  corridore: 

E in  lor  soccorso  ognun  di  lor  uenia , 
Gridando  Hate  con  ardita  faccia 
Saldi  a l’impresa  tutti, che  ri  caccia  f* 


+Al  f.n fi  tenne  a forga  fu  C arcione  , 

E per  far  di  quel  colpo  offra  uendett* 
Sopra  le  Ha  (fé  li  driggo  il  campione» 
E tutto  fu  la  scila  fi  ra fletta, 

Toi  di/it  à quel  mal  paggio  can  fellone 
Volgiti  a me  per  fona  mala  detta, 

TJ.  e ti  pensar  di  poter  ma  fuggire , 
Ch’Orlando  e quel  che  tifar a morire* 
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Quando  l'ardito. e franco  Saracino 
Vài  quel  nome  ,cogni  ardir  li  tolte 
( Del  conte  Orlando  franco  paladino } 

Tien  disattento  a fuggir  fi  tiuolfe , 

Ma  ci  col  fuo  forte  Pcgliantino 
correndo  il  giunte, e [opra , l'elmo  il  tolte. 

Si  che  partillo  fino  a la  cintura, 
coIpo,che  pur  a dir  mette  paura, 

■Rinaldo  ardito  con  Fusberta  in  mano 
Conforta  la  (uà  gente  al  ben  ferire , 

E rifembraua  vn  nono  Heetor  Troiano 
Tanti  baron  quel  di  fece  morire. 

Girando  tutt'il  campo  (fogni mano, 
c’buom  non  è cheli  voglia  u,n  tradire. 

E quei  che  da  le  mura  lo  veJeano 
Gran  mcrauiglia  del  fuo  ardir  haueano, 

crcbo  che  "Pietro  in  citi  fufie  già  fianco 
D'aprir  le  porte  a C anime  beate, 
che  furo  [alut.,e  Cerbaro  enfi  anco 
jt  dar  l'entrata  miftrc  dannate 
il  Prencipe  gentil  fempre  piu  franco 
Si  vedea  gir  fra  quelle  fchiere  armate 
Colorando  in  tnanfpronàdo  il  J'uodeflrierò 
Vccidendo  ne. :iici  il  baron  fiero , 

Quei  de  la  terra  tant'ardirvedende 
Degli  due  caualher  s'ingagliardirò. 

Et  due  prima  gian  tutti  fuggendo 
caccia  ndo  li  nemici  a furia  giro 
Di  qua  di  la,di  fu,digiu  ferendo 
Dona  idoli  con  morte  agro  martiro: 
Perche  uia  dal  butto  il  capo  toglie 
si  chi  le  Sulle, & di  vita  gli  [doglie, 

E per  dir  breue  quel , che  fi  dee  dire, 

‘ Per  non  voler  tener  ut  a notte  feura 
Tutti  quanti  i nemici  fer  morire 
Di  morte  violenta,acerba,e  dura  : 
il  popol  de  la  terra  viene  a vfeire 
A spoliar  tutti  i morti  a la  pianura, 

E dipredar  trabacche, e padiglioni , 
tacche  bagaglie,spoglie,c  gonfaloni. 


J ET  TI  M .0  I7Z 
Poi  tutti  quanti  ne  la  terra  entraro 
Cona!!egregga,e  trionfale  bonore  , 

E dal  f{e  Libicon  tutti  n' anda.ro. 

che  gli  aspcttaua  al  palaggio  maggiore, 

Doue  Rjnaldot&  Orlando  honoraro  » 

E feder  fergli  apprefj'o  del  Signore  , 

E tennero  tre  di  corte  bandita 
con  torniamcnti,c  con  feda  infinita, 

I corpi  di  Chriftian  fur  sottera  ti, 

Ch'eran  rima  fi  morti  sopra’l  piano. 

Et  di  funebri  effequic  nidi  honorati 
Scudo  il  grado  d’ogni  fir  jòpra  no,  <■  ‘ 
Et  quei  di  faracin  furon  br agiati 
E di  giganti  e del  fier  Darìdano  , 
che  per  far  quel , chuó  degno  far  no  dexe 
Fini  eglt,&  fila  gloria  in  tempo  breue . 

Liombrife  gentil  e la  fua  spola 
F et  ero  molt'honor  a i due  guerrieri 
E con  faccia  gioconda, e gratiofa 
Comnnicaron  [eco  i /or  penfieri. 

Coli  piu  giorni  in  fcfla  fontuosa 
Si  riposaro  i franchi  canottieri  ■ 

Poi  fi  pcnsaro  di  voler  andare  > 

il  sepolcro  di  chriflo  a vifitare . 

Ter  fallila  di  Grada  fio  e M a ndricardo 
Et  di  t{uggier,e  Brandi  mar  te  ardito , 

Et  collibia  tofft  il  pala  dui  gagliardo 
E al  gran  l{e  fjbicon  saggile  gradito, 

E t con  R inailo  sopra  il  suo  Boiardo 
Et  et  su  yaltntin  fi  fu  partito • e* 

E cavalcando  per  d.  uerfi  boschi  , 

E luoghi  solitari  incolti, & foschi 

Ter  citta, per.  c a fletti,  & per  villaggi 
sii  caldo,  al  freddo  andar  conci  naumente, 
1 valore  fi  due  guerrieri  saggi 
Con  cor  dinoto.^  con  contrita  mente: 
Tanto  che  nel  vtcirdi  Feboi  raggi 
Vna  mattina  fuor  de  [Oriente 
Sijriscontraro  in  rileggo  d'un  sentiero 
Con  vn'ardito,(2r  fianco  caualhero. 

rr  ìiij 
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E cerne  giunti  poi  gli  fur  piu  appreffo 
Lo  falutar  con  dolce  parlar  grato  , 

Il  cauallier, ch'era  di  duol  oppreffò 
HjlpofCiOgn’un  di  voi  bea  fia  arnuate  , 

Et  ragionando  alquanto  ini  con  effo 
Rinaldo  riebbe  in  volto  augurato. 

Con  tutti  quanti  miei,cbc  qui  vedete , 

E creder  in  colui, che  voi  credete . 

Orlando  àquel  parlar  fi  {lupi  molto 
E rimirando  fijfoilgiouinetto , 

Raffigurò  nel  delicato  volto , 

E s abbracciai  con  piatofo affetto, 

' Poi  dimandollo  con  parlar  diiciolto 
La  cagion  per  ch'andana  fi  filetto , 

E come  Flaua  Carlo,  e la  fua  corte , 

Mar  fifa  ardita * Bradamante  forte. 

E la  fua  ffrofa  pregiata  Alda  la  bella , 

Et  ([.Angelica  ancori  dimandano, 
llqual  li  dijjt  con  dolce  fanello 
Adun  adan  fi  come  ognuno  liana. 

Toi  ne  la  fin  con  doglia  acerba, afilla 
D* Angelica  la  morteli  narraua. 

Che  partorir  volendo, come  piacque 
Al  cicliche  cofi  volfe, morta  giacque. 

Quando  Hi  caldi  e'I  conte  intefer  qneflo. 
Come  Capete  che  famauan  tanto , 

Ognun  con  volto  duiorafo  a meflo, 
Cominciò  d far'un  mcrcdibd  pianto  , 

Il  cauallier  per  chtofar  meglio  il  tefio. 
Tot  c’btbbe  fecolagrimato  alquanto, 
Seguì  dicendo  come  Bradamante 
Fatto  banca  anco' ella  vn  picoletto  infate 

Cofi  Marfila,&  com'erano  entrate 
' Rendendo  Carme  al  mondo,? I cori  Dio 

In  vn  conut nto  di  donne  facrate 
Ter  feruir  al  fignor  benigno ,e  pio 
Et  per  mofirar  maggior  humanitate» 
Han  fatto  il  traditor  malitagio,e rio , 
Cario  ribaldo,trar  di  prigionfuore , 

Et  perdonarli  d cario  ognijuo  errore . 
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Et  come  egli  al  fepolcro  fe  ne  già 
Ter  l’a  nima  d' Angelica  gradita, 
chicle  queflo  à lui  poi  per  cortefi* 

Di  Mandrie  ardo  la  perfona  ardita » 

Sapendo  ch'andò  feco  in  compagnia. 

Albor  Orlando  con  doglia  infinita 
Li  dtjfe  come  quel  guerrier  accorto 
In  vna  le  Ina  fu  da  vn  drago  morto. 

Et  come  effi  l'bauean  honorato 
E potlo  ne  la  ricca  fepolrura 
Di  Brandimarte,#  peflofeco  dlato, 

C m degne  esequie,#  con  folcane  cura. 

Di  queflo  Dardinelfu  affai  turbato , 

Ter  che  l'amen  • fuor  d' ogni  mi  fura, 

E puntela  fui  morte.#  finalmente , 

A quel  che’lcieldijpjne, fu  pallente. 

Tutti  tre  infieme  poi,  fece  foggiorno 
E piu  giornate  amicando  anduro, 

T al  ch'uni  fera  à l'imbrunir  del  giorno 
Sopra  vn  flrano  croceccbio  arriuaro 
Doue  affai  pellegrini  bebbero  intorno, 

Che  correndo  ver  lorcon  pianto  amaro 
Gridando  hai  laffi  noi,doue  n’andiamo. 

Se  non  ci  aiuta  Iddio  qui  morti  fumo. 

, } | 

Quando  i guerrieri  vdir  quei  pellegrini , 

Cb'eran  piudidugentoin  vnifibiera , 

Gridando  hai  laffi  noi  trifii,e  mtfebini , 

E fuggendo  ver  lor  con  meda  cicra , 

Li  grida  flati  Jkldi  potarmi. 

Chi  è chi  vi  caccia  qui,  qualche  affir a fiera 
Iffpofer  tutti  quei  franchi  campioni 
Fiera  non  caccia  noi,ma  rei  ladroni. 

Quella  forefìa  é di  affaffini  piena, 
che  ì qui  à ma  dritta ,#  ut  couicn  p affare 
Chi  voi  andar  à quella  pietra  amena , 

Don' è colui,che  fece  terra,#  mare. 

Tati  per  noi  dolenti  tanta  pena 
Si  volfe  inialuo  di  Maria  ferare: 

Et  fono  tanti, c tanto  ben  armati. 

Che  quanti  iui  entran  fon  da  lor  fpogliatì. 
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Rjfpofero  i guerrieri, d la  buon  bora 
Ho  Aratene  del  bofeo  la  contrada 
E affrettatene  qui,ch’cn  poco  tChora 
Di  que fti  ladri  fgombrarem  la  Strada. 
e ofi  dicendo  fenica  far  dimora 
Ogn’un  dilor  in  man  pigliò  laffrada 
E vn  dopo  l’altro  entrato  nel  folto  bofeo. 
Ter  rn  frano  fentterfcuro,&  fofeo , 

Et  come  furo  da  due  miglia  andati 
iqc  la  fare  fa  bombile, e difetta. 

Da  mille  malandrin  furo  affai  tati, 
che  rogl  ion  de  Caudata  dati  offerta  : 

Ma  quei  gagliardi  caualher  pregiati 
Con  Durindana  in  mane  con  Fujberta 
ccmmciaro  a cariarli  in  mezzo  a quelli  » 
come  fan  lupi  fra  gli  burnii  agnelli. 
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La  notte  già  per  tutt’era  apparita, 

B la  cornuta  Luna  fi  mo frana  » 

E li  tre  cauallier  con  fronte  ardita 
Ognun  quanto  piu  può  s'adoperaua 
co»  quei  ladroui,c'han  forza  infinita , 

E di  menar  le  man  libifognaua : 
Tercb’erangia  moltiplicati  tanti, 
che  occupauan  del  bofeo  tutti  i canti. 

llauean  coSìor  vn  certo  capitano , 

Il  qual  banca  fl atura  di  gigante 
Molto  feroce, e a'afpetto  inbumano 
Il  qual  di  tutti  ifuoififece  auante 
E con  vn  grido  dispietato,&  frano 
Disfidò  alla  battaglia  ilfirdUnglante, 
Facendogli  altri  adietro  diJcofcoSiare , 
Che  con  lui  J dio  fi  volca  prouare. 


Et  cefi  Dardmello  il fir  pregiato  Tri  diffe  prima  che  regniamo  a fonte 

Conia  lua  ffrada  fa  gran  merauiglia , il  nemetuoda  te  vorrei  fapert. 

De  morti  empiendo  il  bofeo  in  ogni  lato  Rjfpose  quello  per  farli  maggiorante, 
• perche  ciafcun  vcride,alcun  non  piglia:  io  te’l  dirò, poi  c’hai  tanto  piacere, 

c ofi  Rinaldo, e il  buon  conte  adirato  Sappi  ch’io Jo»  il  bun  Orlando  conte, 

Hor  quinci, bor  quindi, girando  la  brìglia , che  non  feppi  giamai  tema  vedere, 

Ozn’undilor  delfuo  deflrier  feroce  E quello  è mio  cugm  Rinaldoe,  quello 

Gridandoli  pel  bofeo  ad  alta  voce.  E il  valorofo,&  forte  Dardmello. 


Mofrauano  quei  ladri  molta  forga.  Quando  il  ladron intefe,che colui 

E (beffo  hor  quefo,hor  quel  ha  d'arriuart  Col  qual  parlarne  combatter  douea. 
Che  I empre  piu  l’affalto  fi  rinforza . Era  il  buon  Conte  fi  riuolta  altrui, 

Talché  eouii  che  alcun  b abbia  amicare  Tentito  del  penfier,  che  prima  bauea. 
Ter  che  chi  pme  a poggia, e chi  va  a lorga  e dolcemente  parlando  con  lui 
Et  già  per  tut  dintorno  il  (angue  appare:  DiJJe,nngratio  la  fortunarea. 

Et  à mirar  fi  diutrfe,&  varie  prone  che  m'ha  fatti  perir  tanti  guerrieri 

S’haueafmarnto  Martellammo  Gioue.  Ter  cono  far ui  fianchi  cauallieri. 


Hai  tu  veduto  mai  che  lo  ffraruicro 
Fra  mille  quaglie  fi  ntroua  attrito, 

C’ hor  quella  borqlla  vccidedi  leggiero. 
Cofi  Rinaldo  per  quel  bofeo  folto 
Girado  hor  quincubor  q ndi,il  juo  de  fritto 
Ve  ride  di  quel  stuolo  iniquo  molto 
con  tanta  furiate  con  tanta  rouina. 

Che  come  giaccio  fa  d’ogn'arma  fina. 


Doncbe  tu  fri  Orlando  paladino. 

Delqual  vola  la  fama  in  monte,e  in  piano 
E que  fio  è il  rfhlorofo  tuo  cugino 
smallo  ardito  fir  di  Moni'  Alhanoì 

voglia  ilciel.cb  dcb  io  come  Mabrino 
T{c  quel  Mmontc,cada  in  vofirà  mano. 
Che  vtftre  forze  fon  di  tal  natura, 
cb' alcun  poter  human  con  lui  non  dura. 
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Ter  don  ui  chiesto, Ce  mai  feci  oltraggio 
>A  pellegrini, ingiuria, e dui)  onore. 

Da  che  m bautte  nel  bosco teluaggio 
Fatto  ueder  di  uoi  Catto  valore» 

E per  [coprirai  eia, che  nel  cor  baggio 
M i uorrei  bai  legnar  per  ua(lro  amore 
con  tutti  guanti  i miei,  che  qui  ueiete , 

E creder  in  colui,  ebe  uot  credete. 

Orlando  come  quel  ladro»  intefe 
7\e  la  fua  mente  molto  s'allegro  : 

Cofi  Rinaldo,  e D arditici  cortefe 
E di  sut  propria  mano  il  batiergo  » 
Tercbe  con  elio  ad  una  fonte  afeefe 
Et  qui  la  fidi  ebriflo  predicò  , 

Et  cofi  tutti  gli  altri  [uoi  compagni 
Batteggar  gli  altri  due  cauullier  magni . 

Tot  la  da  i pellegrini  li  menato, 

E dimandar  gli  fecer  perdonatila , 

E fatto  queflo  li  licentiaro 

Che  se  n’andar  fengaltra  dimoratigli 

TJe  mai  per  fauemr  fi  ejjercitaro , 

I n opra  tal,  ma  con  molta  coflanga 
Diufner  caualhcr  famofi,  e degni » 

E fi  disperfer  per  diuerfi  regni . 

T oi  se  n’andar  con  gran  deuotione 
A quel  santo  sepolcro,  e benedetto 
E con  buon  c r,e  miglior  contritione 
Offerse  rolocauflo  al  suo  cospetto  : 

E come  fu  di  Dio  promtfiione 
Hauendofelo  già  per  effo  eletto 
Dardi  nello  finì  con  pochi  affanni 
Tornando  adietro  isuoibengia  fpejfi  an 

ri  nitido,  e' l conte  poi  lo  [epcìliro 
In  un  caflello,  & fecer  i'konor are. 

Voi  lofio  da  qutl luoco  fi  partirò 
Con  un  dolor  da  non  sc  io  scordarci 
E ne  l'amata  patria  se  ne  giro 
Ter  uoler  la  lor  uita  riposare , 

E con  buon  cor,<&  animo  [incero 
Rappresentar  dinanzi  a Carlo  altiero , 
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E li  diffe  di  blandrisardo  il  caso 
E di  qutl  di  Dardinello  il  fir  valente , 
Com’era  ognuni  di  lor  morto  rimaso  » 
che  udendo  cario  afiat  ne  fu  dolente 
E re  fio  come  uu'buomo  finga  naso , 

Tot  li  nspofe, credo  neramente  > 

che  il  del  per  qualche  noflrogra  peccato 

Sia  uerso  tutti  noi  molto  turbato. 

Tercbe  dipoi  itiparhfle  di  corte  j 

Gnfon  arduo, e il  fratelli  quilante; 

Si  come  uolse  la  lor  mala  forte  > 

Morirò  entrambi  aglioccbi  mici  donante. 
E certo  che  li  conducete  a morte 
Saper  non  puojfi  fra  genti  cotante.- 
Ma  fu  concluso  ben,  che  per  veleno 
Guarditi  caualher  utnnero  meno,  , 

Tal  che  fuc  padre  come  disperato 
Di  corte  fi  partì  (anga  induggiare  » 

E 4 Cantica  sua  sede  se  n'e  andato 
Dispofio  in  Francia  mai  piu  non  tornare  » 
y de  ndo  il  conte  fu  molto  turbato , 

E comincio  di  queflo  a Ingranare  » 

Cefi  Rinaldo  con  pena  infinita 
che  troppo  fi  dolca  di  tal  partita « 

E tofio  da  Re  cario  fi  partirò 
Carchi  (Tu  ffanni,pcnfieri £ dolore » 

£ al  monafler  da  Bradamante giro 
E di  Mar  fisa, a cui  portan  amore» 

E con  lor  molte  cose  riferirò , 

Toi  da  sua  spofa  il  Roman  Senatore  %, 

^tndò,  e Rinaldo  da  Clarice  bella, 

»•  E ale  uni  di  fi  riposò  con  ella, 

Toi  comera  dispofli  i cauallieri 
D’andar  e ritrouare  il  Borgognone 
Dico  l'ardito  Marchese  oliuteri 
Sali  ognun  d'effi  armato  fu  l'arcione » 

E dipartici  da  Carlo  Irnptrieri 
E da  le  moglie, e da  ciafcun  Barone  » 

E un  dì  per  tempo  al  far  dU  mattutino. 

Si  mtjer  a mbi  due  soli  in  camino. 
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E caualcando  per  diuerfi  fèti , 

Con  Joprauefle  nere  sconosciuti , 

I ua  loro  fi  cauallier  arditi 
In  una  gran  città  fitr  peruenuti, 

7{e  l.iqu.il  su  i dcftrier  d'armi  guarniti 
Viddero  in  pùnga  molti fiti  arguti , 
Ch’era  infieme  percbe’l  Re  quel  giorno] 
Hauea  bandito  un  torniamento  adorno * 

Chiamato  era  quel  luoco  Belucdere 
Dotte giunfer  gli  arditi  due  germani  , 

E lo  Re  ch’era  un’buom  di  gran  potere 
Calibro  gentil  fior  de  pagani, 
llqual  fu  un  tribunal pofto  à sedere 
Su  un  altro  palco  con  guerrier  foprani 
S'haueua  pofto  per  veder  la  fefta , 

Cb' un  altra  non  fumai  ftmila  quefla » 

Da  t altro  canto  de  la  piagga  bella 
sopra  un’altro  solar  di  raggi  adorno 
La  Regina  era  & bauena  con  ella 
Nolte  donne, e donzelle  d'ogn  intorno , 
Chiperseruir , chi  per  parlar  con  quella 
con  una  figlia  sua , eh' a mego  giorno 
TJon  e fi  chiaro  il  Sol  nel  "Paradiso , 
lìuant’eilsuo  vago,  e risplendente  uiso 

il  padre  suo,  che  difiaua  molto 
Di  darli  qualche  forte, & buon  marito , 
Fece  bandir,  che  chi  di  quella  il  uolto 
Vuol  acqui flar  da  cauallier  ardito 
y eriga  a moflrar  il  suo  valor  accorto 
sopra  il  fòrte  deflrier  d'arme  guarnito. 
Ter  quefìo  molti  cauallier  arguti 
' Di  molte  uarie parti  eranuenuti. 

Tal  che  tutta  la  pianga  era  già  piena 
Di  M arche  fi  M Vrcncipi,  & Signori , 
Ter  far  acqnijìo  de  la  faccia  amena 
Di  quella,  che gf hauea  furati  i cuoii, 
Laqualera  chiamata  Doriffena 
jyt  inni  morar  non  un,  ma  mille  amori. 
E con  il fuo  leggiadro  uifo  adorno 
Di  «j  C7£*  notte  far  parer  il  giorno, 
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Queft’una  vefìa  riccamente  d'oro  . ) 

Ha  ueiia  in  do(fo,&  su  le  chiome  bionde » 

Vn  uel  tef f uto  dì  un  sotil  lauoro 
Si  beltch'ogn' altro  ben  di  bel  confonde  » 

E parca  scesa  dal  superno  coro 
Tipuellamente  in  quefte  mortai  (fonie. 
Virtuosa  gentil  Jaggia,  e discreta , 

Humil, vaga, gentil,  e mansueta, 

Hauea  certi  atti  benigni,  e piacenti, 
certe  parole  accorte,  & gratiose , 

D a far  con  quelle  innamorar  serptnti  , 

E del  mar  placar  l'ire  impetuose 
E fermar  fi umt, e Sol, e nubi, e uentì , 

E (dimenio  fiorir  candide  rose , 

Ter  che  la  grafia  su  la  sua  figura 
Totria  far  quel,  che  non  faria  naturai 

E comediffi  appreffo  de  la  madre 
Era  sul  palco  per  ueder  la  fefla 
Accompagnata  da  dame  leggiadre 
In  una  ricca,  & pretiosa  uefla. 

Hor  ne  la  piagga  (armigere  squadre* 

Ter  dar  principio  a l'amorosa  incbicfla 
Erangia  giunti  Ha  guerrier  arditi 

, coperti  (Coro, & ben  d'arme  guarniti. 

il  Resul  tribunal gittò  la  sorte 
De  i primi, che  bano  a intrar  ne  lo  j leccato 
E toccò  à un  italo  roso  guerrier  forte , 
Ch’era  il  conte  Brunor  d'ogniun  chiamato 
E per  insegna  portaua  la  morte 
Su  lo  i cudo,  e al  cimier  quel  fir  pregiato 
In  campo  ucrde sopra  un  tronco»  arficcio , 
ch'era  certo  a ueder  ftrano  capriccio  , 

A l’incontro  di  quel  fu  tratto  fuora 
De  t urna, ou  hauea  ogni  fuo  nome  scritto 
Vn’altro  cauallier  fen^a dimora. 

Che  porta  ne  lo  scudo  un  arbor  diritto» 

Et  hauea,  come  fufie pofto  albora 
Appreffo  il  tronco  un  uecchiarel  afflitto* 
Coflui,  ch'io  dico  hauea  nome  Agtbaldo»* 
Giouinc  ardito, a nimofo, e gagliardo* 
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Come  ne  lo  fioccato  ambi  dua  foro 
Sonarle  trombe,  & conte  lancieinmano 
Ycrdarfi  l'un  a l’altro  altro  martoro. 

Et  acquiftar’il  uago  uifo haitiano  , 
^{gibardo  fu  il  primo,  che  Brunoro 
Etri  nel  capo  d’un  colpo  fi  tirano 
Che  con  la  lancia  i lacci  li  (pr^ò  , 

E senza  retino  in  tejia  lo  lajciò. 

Brunoro  lui  percoffe  a mez^Zfi  il  petto 
Con  tanta  furia ,e  con  tanta  rouina , 

che  de  la  fella  lo  cani  di  netto, 

E'I  mandò  tu  la  piazza  a tefia  china , 
il  [{e  di  quei  due  colpi  hebbe  diletto, 
j i U figlinola,  & coft  la  l \eina 
con  tutti  quanti  fili  altri  circonjlanti. 
Lodando  molto  i due  feroci  amanti. 

Tu  W a portato  con  doglia  a{j>r a, & rea 
Il  udente  ^fg'bardo  tramortito, 

E brunor  che  di  gi°fira  uscir  douea 
Ter  effer  de  la  tefla  difguarnito 
Tel  grande  amor  che  a Dorifjcna  bauea. 
Volse  reflar  ft nudino  ilfir  ardito  , 

E mantenere  tuttauia  lo  Beccato  , 

0 morir  per  fuo  amor  tant  e infiammato . 

qoh’hH  di  quello  lo  difeonfortaua  ■ 
Dicendo, come  lafcieria  la  aita , 

A la  de  la  morte  egli  non  fi  curati* , 

Ter  acquijl ar  quella  dama  pulita , 
tìor  fuor  de  l’urna  un’altro  Rf  cauaua, 
C*hauea  perjona  valorosa,  e ardita, 

E tentane  lo  scudo  per  inlegna 

in  capo  a^jiro  unaferpe  empia* pregna 

Era  coflui nominato  bilione 
Molto  gagliardo*  fòrte  a tnerauigliai. 

Et  in  (leccato entro commi  Dragone, 
Ter  acquiflar  la  dileitosa  figlia  • 

Tot  uer  Brunor  con  ungrojso  troncone 
j/tnoo  (franando con  aisciolta  briglia. 
Eseguo  il  col po  per  farli  la  fcjìa 
coni  buoni  crudi  l,a  la  fogliata  tefla» 
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Brunor  che  di  quell’atto  bens’accorfi 
il  capo  conio  scudo  fi  coperfe, 

E il  cauallier,che  con  impeto  corse  , 

Molto  dolor  di  tal  casofofferse , 

E con  la  lancia  un  gran  colpo  li  porse 
Sopra  lo  scudo  fi,  che  glie  l’aper fe 
E dè  la  lancia  il  ferro  tutto  caccia  , 

E una  gran  piaga  gli  fc  ne  U faccia, 

Brunor  come  fi  uidde  ilfangue  uscire 
In  presenta  di  quella  che  tant  ama , 
Badoppiò  forerà  a forza,  e ardir  ardire  » 
Come  fa  chi  acquiflar  uittoria  brama  , 

E con  la  lancia  lo  corse  à ferire , 

Tal  ch’ai  cojpetto  de  la  diua  dama  » 

Li  diede  un  colpo  di  tanto  valore,  ■, 

Chcgittò  a terra  lui  col  corridore, 

Tle  la  piazza  leuoffi  un  grido  altero. 
Quando  Salione  fu  uiflo  a terra  andare. 
Ti  r cfjer  cuuafhtr  ardito,  & fiero, 

E Brunor  cominciar  tutti  à gridare 
Jn  quefio  il  Kc  c’hauea  gran  defitteti 
Di  uoler  la  sua  figlia  maritare 
Caue  de  l'urna  ut 'altro  breue  scritto. 

Che  diccua  Orbinal  Signor  d’Egitto, 

En  queflo  Orbimi  un  guerrier  franco 
Che  di  poter  touma  n non  ha  paura , 

B con  la  lancia  non  fi  moflro  fianco  c 
D'entrar  in  gioftra  confi  onte  figura, 
Brunoro, che  di  lui  non  era  manco , 
jl  rdito  in  farmi,  poco  di  lui  cura , 

E in  man  ripre/c  un’altra  grò  fi  a lancia  » 
Ter  pafiar  a Orbimi  forse  la  pancia  . 

Che  portaua  a lo  scudo  per  iuf egna, 

E sopra  t\ Imo  per  etmier  in  tefla, 

Vna  donzella, che  ad  amare  mfegna 
Tutta  vcflita  di  purpurea  uefla, 

E coni1  io  difilla  persona  degna 

Tjc  lo  ficee. sto  entrò  con  l’afla  in  tefla , 

E utrjò  di  Brunor  punfe  il  cauati» 

Diffoflo  al  tutto  de  l' ar  don  get  tallo. 
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Quelli iut  caiuU'cr  fi  rifcontraro 
Con  tanti  furia»  t con  tantarlnncnto , 

Che  de  l’arcion  in  terra  ambi  ascaro  , 
Come  dui  ceraccbion  Inetti  dal  muto 
Gran  rom^r  fra  le  genti  fi  lei  irò» 

Quando  fur  uifti  in  terra  in  un  momento, 
M i li  due  cm  t’lier  letica  dimora 
Sopra  gli  are  io  >n  rif  altro  ancora, 

E due  gran  U noie  in  man  ban  ripigliate. 
Ter  darfi  morte, o per  nittoria  battere , 

E fi  dier  due  percnjfc  fatturate, 

' puote alcun  dtlor  d'arcion  cadere, 

' In  modo  tal  che  tutte  le  brigate , 

Che  ne  la  piag£*  lituano  à uedere. 

Li  giudicar  comeran  neramente 
Equ.il  di  forgia  c a ardir  parimente  . 

il  f^e  fece  portar  due  gran  tronconi , 
jlngi  due  grafìa  antenne  in  fu  la  pietra , 
E dar  li  fece  d quelli  due  campioni , 

Ter  ueder  chi  è di  lor  miglior  ragga, 
ebe  addoffo  fi  tornar  come  dui  tuoni. 

Et  fi  pafitr  gli  feudi,  e ogni  corata, 
l/la  pur  Brunor  rimafè  uincitore  , 
Gettando  Ortinal  giu  del  corridore. 

Quando  la  gente  Brunoruiddc  in  fella  , 

Et  Orbimi  di  {le  so  sopra’  l prato 
Giudicar  tutti  che  la  dama  bella 
gettar  doueffe  d quel  baron  pregiato  : 

E il  aggio  Re  de  l'urna  trajje  in  quella 
Vn  altro  cauaUier  ch'era  chiamato 
yahdor  fior  del  regno  di  Cafliglia , 
C'bauea  poffanga,&  forga  à merauiglu 
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Tortaua  per  infegna  il  cmalliero, 

Et  per  cimier  un  capo  di  leone, 

E giunto  i lo  {leccato  ardito,  & fiero 
p ;r  rfjer  col  nemico  al  paragone 
Subitamente punfe  il  fuo  de/lriero , 

E uerfo  di  Bninoro  andar  fi  pone 
Con  una  grojja  lancia  in  fu  la  retta. 

Che  contea  li  nenia  con  gran  tempetta, 

Quefii  due  cau  lUicrs’urtaro  infume, 

E ruppero  le  lande  con  fracaffo 
E fur  quelle  percoffe  tant'eflreme, 
che  Brunor  cadde  al  pian  col  capo  baffo: 
E fur  pale  fi  le  forge  fupreme 
Di  falidtr  ardito, che  à tal  paffa 
Ligiunfe  con  il  fommo { uo  ualore. 

Che  uincitor  reflo  del  uincitore. 

Era  quiui  ncnuto  un  gioitine tto 
7 nipote  di  Marftglio  f{e  di  Spagna, 
ebe  Ondante  per  nome  nenia  detto. 

Di  fama  gloriofajnclita,&  magna i 
Quc{lo  di  Dorijfena  era  il  diletto. 

Et  ei  dì ella  fia  d'altri  affai  fi  lagna 
Stando  apparato, e per  sua  sorte  ancora 
De  Curna  il  l\e  non  l’hauea  tratto  fuor  a. 

Colini  eh* io  dico,cb’c  pien  di  ualore , 
Quanto  alcun  altro,per  infegna  hauia 
Incapo  uerde un  beilo  Iddio  d’amore 
In  grembo  d’unadama  burnii*  pia, 

. E come  cadde  giu  del  corridore 
Brunor, il  giouen  pien  di  corte  fu 
’ Dal  Re  de  Carila  fu  propio  in  quel  tratta 
[.  Tonendoui  la  man  per  forte  tratto. 


Mù  paragon  coftui  non  bebbe  al  mondo,  Cbe  mai  non  fu  fi  lieto  da  ebe  nacque , 

E sempre  in  ogni  impre  sa  bebbe  uittoria , Come  fu  atbor , che  lo  tteccato  entri , 
Et  era  tanto  d’honor  fitibondo , Vcdcndol  Dorijfena  affai  li  piacque. 

Che  foto  ft  pascea  di  fama, & gloria:  che  del  fuo  giunger  tardo  dubitò. 

Et  per  batter  il  bel  viso  giocondo  Et  come  quel, cbe  d fe  fleffo  compiacque , 

jtneora  per  lafciardi  fe  memoria , Con  Sbatta  in  refla  con  furor  andò , 

Era  ucnuto  ancb'efìo  i quella gioflra , yerfo  di  yalidor,  che  n'bauea  tolta 
Cb’a  l'buom  no  ual  uirtu,se  non  la  mojlra.  Vn  altra,  & ne  utnia  con  furia  molta. 
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/Inibì  due  quefli  sopra  i forti  scudi 
Con  le  pungenti  lande  fi  percojfero  » 

£ fi  donar  due  colpi  tanto  crudi  t 
Che  li  pafiar  come  di  cera  foffcro 
E gfintrarfino  à i petti  i ferri  ignudi , 
Tanto  che  tutti  d’intorno  fi  f co  fiero. 

Irla  Validor , come  piacque  à la  sua  Bella 

' Sul  prato  fi  trouò  fuor  de  la  fella. 

Leuoffi  un  grido  tanto  fmisurato 
Qua  ndo  quel  tauallier  al  pian  fu  uifio, 
che  pa  rue'che  cadefieit  del  sul  prato  , 
Di  gaudio  di  pietudc,  & piacer  mi  fio: 

E il  cauaSier  di  terra  filettato 
Ter  la  ptrctfa  doloroso, e tri  fio , 
ht  Ondante  un'altra  landa  prese  , 

Ter  efier  con  quell* altro  à le  contese » 
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In  quefio  un  altro  fu  de  Cura*  frati»  ì 

ch'era  detto  per  nome  Lionello 
E con  molto  valor  entro  di  fatto  • 

In  giofir a per  amor  del  uiso  bello»  > , 

Ondante  gentil  ne  uenne  ratto 
Con  un’altro  troncon  incontra  quello» 

E al  primo  colpo  lo  scudo  pafiò 
E de  l’arcion  Jul  pianto  trabboccò  » 

M olti  Duchi»  Mar  che  fi, e gran  fignori  i 
coperti  d'arme  ni  lagioftra  entraro 
Ter  dimofirar gli  immenfi  lor  valori  ». 

E il  bel  uolto  acquifiar  leggiadro, e raro» 
E tutti  furo  giu  di  corridori 
Con  vergogna  palese,  e duol amaro 
Sopr’al  pian  pofii  dal  forte  Ondante» 

Di  din  fieni  bella  fido  amante» 


In  damigella  che’l  tutto  miraua 
Dentro  il  suo  corbauea  molta  allegrezza 
E mille  uolte  Macon  migrata ua 
Che  daua  al  drudo  suo  tanta  fortezza  » 
Eccoti  il  Re,  cb*  un*  altro  fuor  cauaua  , 
llqualera  baron  di  gran  prodezza , 

De  l’urna  d'or  feroce  ne  l’afpetto 
Molto  gagliardo,  ardito,  egiouinetto  » 


Ilqual  confacela  altera  minacciando 
Tenendo  ne  le  man  un  gran  troncone 
Dicea,se  quiuifufie  il  conte  Orlando  » 
t'I  suo  cugm  figliuol  del  duca  Amene  • 
Ambi  dui  li  porrei  di  vita  in  bando, 
Ver  acquifiar  l' amor  fuor  di  ragione 
Di  Dorifieua  vaga,  il  cui  bel  uso 
Disceso  i qui  fra  noi  dat  paradiso  • 


coflui  pertaua  per  infegna  un  Sole 
In  campo  celefiin  coi  raggi  d'oro» 

E uenne  ingioflra  lenza  dir  parole, 
crollando  il  capo  com'un  brano  toro  » 

Ver  nome  era  chiamato  Bugia  fole,  • 
Signor  gentil, magnanimo, e decoros 
E verso  d'fìrttk  nte  fi  diferra , 

Ter  porlo  co  la  lancia  à un  colpo  in  terra, 

OridanteUoqual  venir  lo  uidde , 

Vn  altra grofia  lancia  prese  in  mano , 

<£  uien  panando, e d'allegrezz*  fide 
Verso  quel  franco  cauallier  soprano, 
t-  Voi  conta  forza,  ch’ogni  altra  diuide. 
Diede  un  colpo  fi  borrendo , e tanto  Brano 
A quelguenier  (cl  mio  dir  qui  non  erra, 
Cbefuor  difilla  lo  dificse  in  terra , 


U,inaldo  che  sentì  quelle  parole, 

Difiead  Orlando  io  nonpofio  [offrire 

V dirne difprezzar'  ™*  fi  mt  dote*  » 

Che  minor  pena  mi  saria  il  morire 
E son  dispofi\anzj  che  giunga  il  Sole 
A / suo  ri pojo  farlo  in  terra  gire. 

Ter  che  la  sua  p*ZV*  tara  quella» 
Che  perder  li  fara  la  dama  bella , 

cefi  dicendo  il  fir  di  Mont'albano , $ 

con  una  lancia grofia  olirà  misura 
Punse  Baiar  do,  e con  un  grido  Brano 
jq_el  gran  Beccato  entro  senza  paura  « 
Ogni  baron, & caualtierroprano» 
Come  uidde  Rinaldo  alla  Batura, 

Lo  Bimi  albera  il  piu  leggiadro, e fiero 
Cbcgiamaifufie  uifto  cauaUitro*  J 
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£ tener  tutti  indubitatamente 
Che  fuffe  uincitor  di  quel? imprefa, 
HorOri<hnte.c\jc'l  teme*  mente, 
Hjkcj  in  nun  un'altra  lancia  pre fa» 

E fi  (contraro  imquitofamente 
Oijn’ww  col  cor,  e con  la  mente  accefa» 

Se pr agli  feudi,  & quelli  fi  pafìaro 
£ lor  deflrter  perforai  in  dietro  andar». 

Ha  il  buon  Baiar  do,  che  mai  non  fe  fallo, 
come  le  groppe  fu  per  porre  al  prato , 
Si  fermi  fi,  che  quell' altro  causilo. 

Col  fuo  fi gnor  fi  ritrouò  fui  prato: 

E re  fio  unito  à l'amorofo  ballo 
Dal  buon  Rinaldo,  che  tanto  pregiato, 
E guAlagnè  la  dama  con  bonore , 
tfcjlanio  uincitor  del  uincitore. 

Tàtti  la  gente  con  sembiante  altero 
jldalta  voce  cominciò  i gridare,] 
Viua  il  baron,  eh’ e ve  fitto  di  nero, 
la  cui  poffanga  non  fi  può  negare 
E Dorijfena,  cbe'l  fuo  amante  fiero 
Col  caual  bauea  uiflo  a terra  andare 
Biaftemmio  pianamente  la  fortuna, 

B U suo  Macon,  e delle, e Sol , e Luna . 

l : 

L’amante  feiagurato,  & pien  di  doglie 
Di  terra  fi  leuo  col  capo  bufo, 

Toi  che  d'bonor,e  de  l’amata  moglie 
Befiò  per  sua  follia  priuato , & caffo  , 
Et  con  le  trionfante,  & ricche  {foglie 
jt  ndò  B}naldo,el  conte  à paffo  a pajfo 
Jtl palagio  del  f{e  ebe  l'ajpettaua, 

E ciafchedun  di  lor  molto  bonoraua, 

il  pe  venir  fé  Doriffena  bella , 

E appreffo  di  Rinaldo  ? affettò, 

E cpn  benignate  foaue  fauella 
Ter  fida  {posa  gli  la  confignò . 
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■ E rimirando  in  quefla  parte, e in  quella 
Viddc  il  fuo  amante,  che  feci  gioflrò , 

C be  pien  d'affanno  di  uergogna,  e feorno 
Miraua distia  donna  il uiso adorno. 

Bjnaldn  c banca  il  cuor  in  altro  luoco 
E che’l  duol  del  gHerrier  confi.Ur.iua, 

De  la  donzella  curandoli  poco 
* Gridante gtutil  tofio  chiamatici , 

Ter  farli  intepidir  l'ardente  fuoco, 

Cbe  l'alm  t,t'l  cor,e’l  corpo  gl' abbrugiaua 
E come  nenne  à lui  diffe  ridendo , 

’ Perche  tutt'il  mal  c’hai  chiaro  compri Jo. 

Ecco  la_moglic  tua, ch'io  tela  dono 
ch'un’altra  ubo  lafciata  à casa  mia , 
Orlando  e qucflo,  & •»  Bfiialdo  sono  , 
che  tel  Jjo  tolta  con  mia  gagliardi* 

E come  in  farmi  fon  piu  di  tc  buon» 
lo  uoglio  effer  ancor  di  cortefu 
E lo  fece  seder  leuando  in  piede, 

E per  sua  sposa  à lui  la  dama  diede. 

Merauiglioffi  ogniun  de  i cir  confanti 
Et  cefi  il  saggio  t{c  con  la  Bei»*, 

E conttntojfi  effendo  fidi  amanti , 

Che  Oridante [po/affe  la  fantina . 

E fe  honor  fero  a i duo  baron  auanti 
Hqt  alcun  di  bonorarli  non  ra fina. 

E tutto  il  popol  con  immenfa  grafia 
D.  renderli  mercede  non  fi  fatta. 

C(fi  piu  giorni  in  piacer  dimorar » 
l due  ebriflian  & poi  fi  dip  miro , 

E tanto  giorno, e notte  caualcaro, 

Cbe  da  Pliuicr  in  Vienna  le  ne  giro : 

E con  lui  tanto  ben  fi  diportato. 

Che  in  Francia  lo  tornar  Cenge  martiro, 
Doue  uiffergran  tempo  fin* a tanto , 
C'btbbero  in  xoncffual  P ultimo  pianto . 


Il  fine  de!  le  fio,  & ultimo  libro  d Orlando  Innamorato 
compatto  per  hfjcoo  de  Ili  Mgo(lini,&  riforma- 
to pi  r .VI,  Ldouico  Domeuicbi. 
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Afiolfo  vjcito  di  prigione  gin  f ha  con  GradaJJo,lo  letta  Branditane  guarito  da  ima  donzella  d'una  ferita  nel 
eli  fella, & libera  Carle, &■  i paladini.  3 1 la  tefia.  7 J 

Angelica  jiccorfe  Rinaldo, Ugnale  era pofio  in  granpe-  Brandìmane  fi  mi/i  à feguitarevn  bianchijfimetceruo, 
ricolo.  3 6 c'hauex  le  corna  d'oro.  83 

Afiolfo  giofira  con  Brandimarte,^  Sacripante, tir  gli  Brandimarte  liberò  Fiordiligi , e vccife  l'huom  feluag - 
ninfe.  . 38  già.  ' 84 

Aflclfo  andò  all'ajfedio  d'Albracca,  & f*  accampa-  Battaglia  di  Rinaldo  con  Grifone , &gli  altri  caual- 
to  d'angelica.  41  Iteri  gf 

Afiolfo perde  Baiardofia  lancia  d'eroi  retto prigio-  Battaglia  d' Orlando, & di  Rinaldo.  93 

ne  41  Brunello  fi  die  vanto  di  rubbarc  l'anello  d'angelica, 

Agricane  entra  in  Albr acca  inficine  con  quei,  che fug-  dr  di  trottar  Ruggiero.  116 

gittano.  4 4 Brunello  rubbo  l'anello  ad  Angelica,  il  cattallo  à Sacri 

Agricane  entrato  in  Albracca  la  mette  tutta  à foco,  3 4 panie, & la  fpada  à Marfifa.  I 2 4 

Angelica  vfeita  d'Albracca per  chieder foccorfafu pre  Battaglia  tra  Rodomonte, & Brandimartt.  130 
fa  da  vn  vecchio  per  mganr.o  . I3  3 Battaglia  tra  Rinaldo  e i compagni  con  Bali/arde  gì 

Angelica  libero  Orlando  girgli  altri canali  ieri d notar  te.  I 40 

dine  di  Dragoni  ma.  33  Brunrl.'o  nibbi  la  fi>ada,t'l  corno  à Oliando.  143 

Agrieanr  moflrò  ai  fuggire  per  Iettare  Orlando  (itila  Balifxrdo  gigante fece  prigione  Oliando.  143 

battaglia.  68  Battaglia  tra  Rinaldo, &■  R idomonte.  137 

Angelica  per  veder  Rinaldo  vfei  dcllarecca,  & fce  Battaglia  tra  Rodomonte, cr  ferrau, per  gelofia.  I 39 
compagina  a Orlando.  93  Brunello  giui.fi  dinanzi  alRe  A granante, &■  li  prtfett 

Angelica  mandò  Orlando  al  giardino  di  Faleritta.  lift  tòt  anello  d‘ Angelica.  1 6l 

A gr amante  non  ritrouando  Ruggiero  f tana  di  nula  Bnmeito  donò  l'armi.e'l  cattallo  à Ruggiero.  1 6j 

voglia.  II  6 Brandimarte,  &■  Fiordiligi  t incontrarono  in  Marfifa, 

Aleuta  s’innaniorò  d'Afi*lfò,& lo  ritenne.  lfl  latitale  corretta  dietro  a brunelle.  171 

brandimarte  per  liberare  Fiordiligi  dalla  morte  diede  d 
Marfifa  l'armi, e'I  debbierò.  1 7 1 

tyjia  tra  Brandimarte . & Barigaccio.  1 73 

B fi  ut  ima  rt  e combatte  con  vn  g igante , c'ha  netta  vn  Jet 
■ntc  in  mano,&- 1' ucci  fi.  1 9} 

BrJlàmartt  arrinò  per  fortuna  al  porto  difiiferta.  lOO 
Batttgliaira  re  Carlo, &■  Mtrfilio.  iOÓ 


Angelica  per  amar  di  Rinaldo  ritorno  in  Francia  I <58 
Albracca  abbandonata,^  arfa  dagli  mimici • 1 68 

Angelica  fuggendo  da  i Lefirigomfu  fabula  da  Orlati 
do.  1 0<) 

Agricane  morto  fu  fpoliato  deiformi  di  Brandimar- 
te:' 171 

Angelica  battendo  bevuto  al  fonte  di  Merlino  odierna 


Rinaldo.  176 

Angelica  fuggi  mentre  Orlando, & Rinaldo  combatte- 
Timo  ut  firme.  177 

Atlante  medicò  Ruggiero  ferito.  178 


urte  Uberò  Oi  landò  & gli  altri  che  erano  m- 
rccr.  lui  della  finte  incantata.  I J 3 

arte  fu  guarito  da  vn  romito  della  ferita  della 

*4® 

Carlo 


I. 


* 


r a v o [l  a. 

C dimane  [ito.  1 6f 

CARLO  ordine  vnconuito, evita gioflra,  3 Fuggi  fon  a Udrà  prefi  de  Brindimene.  *198 

Ctrlo  mende  foccorjh  4 Mar  fila,  df  fa  Rinaldocapt-  Fiordihgi  rubbata  sedo  fanciulla  da  Fuggiforca.  1 9 8 

ten  generale  1 6 ljrrau,éf  Orlando  fi  partirono  dilli  bitta  gli*  no 

CarU,e  i paladini  rimefero  tutti  pgioni  dì  G re  de  fio.  3 O Fiordi  fidi*  l'iruumoro  di  Bri  damanti.  140 

Configlio  d' Agramente , &di. 3 1 . Rf  fi*oi  vefalli. 108  J jardiffini  donò  un  conilo  a Bradaminte.  141 
Ctrlo  feci  pronifione  per  il  pa faggio  di  i Mori,  1x7  G 

Cupido  ,&  lo  tre  graie fltgtilxron  Rinaldo.  1 f 9 ~G  R A D A S S 0 con  fimi  giganti  eU'eJfedio  di  Ber- 

Cofien^figliuolo  de'unnpmitr  de  1 Greci  meno  Gn-  celione  1 7 

fotte, &■  i\qnihn:e  elle  gioflre  in  Cipro.  174  Gradejfit  viene  elle  min  con  Rinaldo  1 9 

Ctrlo, &•  Mirjiho  vennero  1 battaglia  con  gli  ejjerci-  Gratiafiò  lento  l’ijjedio  dt  Parigi,  & ritornò  in  fuo  pte 

ti.  XS4  fé.  3» 

Ctccit  di  commijjione  del  Re  Agramente.  103  G enologie  del  Re A gremiate.  I 07 

Configlio  ordinato  dì  Agramente  per  ptjjtre  ut  Fren-_  Grifone,  fin  Aquilant*  irritarono  è vn  paleso,  dotte 
eie.  104  fur pigliati  le  notte  in  letto.  I 1 1 

CocodriUo  animale  in  diftfil  i'  H orlilo . m Grifone, etAquilatejei  Origlile  liberiti  da  Orlalo.  170 

Carlo  Itebbe  il  peggio  della  battaglie  co  A gremite  1 i6_  Grifone , et  Aquilate  giofirerono  co  OrLido  i Cipro  I 751 

Contefit  tra  Mandricardo  , &•  Ruggiero  per  l'Aqu:ti_G  enologia  della  cefi  da  Efle.  Igo 

bianda.  133  Giojìra  tra  il  Re  Agremnte,dr  Brindimene.  201 

Contefit  tre  Mandricardo,  & Gndejfs  per  Durinda-  GradafjtcÓbatttdocoMadricardo  rime/i pngioe  nd 
tu  d'Orlando.  133.  Gradajjo  fi  parti  con  Mandricardo  dal  pala  cjp,  dotte 

D erano  l'armi  d'Hettore.  1 IO 

D I S F l D A tra  Rinaldo, & Grxdejjo  da  corpo  à cor  Grifóne, & Aquilane  ntrotterono  le  due  fate,  lenitali 
po.  li  gltmifrro  è combattere  con  Hot  ilio.  un 

Difcortefie  di  Rin.t!dt  verfo  Angelica . 101  GredejjoAT  Mandricardo  irritarono  alle /lettre  del- 

Oono  <Tii  libro  fatto  da  vna  damigella  à OrLido, nettiti l'Orco.  m_„ 

le  era  il  modo  da  dii  fare  il  g Urlino  di  F aterina.  I I & -Clredaffo  fu  fatto  prigione  dall’Orco  , & liberato  dipoi 
Defiderio  Re  di  Lombardi  andò  in  foccorfi  del  figlino-  per  Mandricardo.  ll>— 

lo.  1 »9  Gene  logia  dt  Ruggiero  contata  da  lui  mede  fimo,  119 

D udirne pregò  1 palatimi  da  parte  di  Re  Carlo  > ebe  lo  FI 

volejjero  (occorrere.  1 3 $ HA  Ri  D A TU  0 gigante  combatte  con  Orlando , & 

tondone  ftt  prefio  per  inganna  dal  gigiteBalifardo.  I 4 1 noti  potendolo  uincert  prtfoL  in  braccio  infirme  con 

Uttdone  rim  tfie prigione  di  Rodomonte  I $ 6 lui  il  giuò  ne! fiume.  I j j 

DolifloneWede  la  li'zjaajji  - ito  nella  città  daTeodo-  H ariamo  giunto  al  fiondo  rimafie  morto  per  lemani 
ro  amante  della  figliuola.  I 99  d’Orlando.  1 j j 

Voli  flint  mar  no  le  figlinole  vna  a Branlimarte  ,L'al  HiJlorU  di  Brunello, fr  di  Mxrfipt.  160 

traàT eodoro.  100  H albergo  Turco  ingannato  dalla  moglie.  1 97 

Defilr unione  di  tutu  l'armata  dì  A granante.  lof  Fiorillo, &■  gli  incanti fuoi.  o or, 

£ 1 
E ZELI  7 ÌJ)  crudelijfimo  tiranno  de  la  Marca  Tri-  I TfC  A 7ÌT  0 ,&  giardmo  di  F aterina , disfatto  per 
niguni.  194  Orlando.  _ lip 

F Ifiolitri  cabine  co  Sacri  paté  in  I, abito  di  pellegrino.  I 66 

F ERRA  y abbaiato  dall'  ArgalU.  I 4 Incito  di  Milagigi  ppudereRodomóte,  et  Ferra».  18  J 

Ferrati  combatte  coni'  ArgelU,&  l'uccide.  14  / mboficat.c  di  Hnndimarse,£r  di  Gualtieri  da  Monito- 

T erra u cobeue  ci  Orlado  alla  pretésa  dì  Angelica.  I { _ ne  contri  ferecnu.  1 9 j 

Fioritine  parte  le  battaglia  tra  Ferrau , &■  Orlai-  Incanto  lì  Atlante  per  partire  la  battaglia  tra  Orlan- 
do   1 6 dottir  Ruggiero.  zi  g 

Fiordiligi  fu  rubbata  a Brindimene  da  vn  romito  74  L 

Fiord:  ligi  fu  prefa  da  vn  httomjeltteggto  , dr  Ugna  à -LE  STRIGO  TfJ  rit  rottati  da  Orlando  in  compx- 
vna  quercia.  8 1 gaia  dì  Angelica, dr  Fiordiligi. 

Fuga  di  Morgana  imanxià  Orlando.  196  Lefirigoni mangiiuano cario Itumana  . 1 69 

Fiordi  ligi  f’giua  Orlado  p la  fialme  di  bradimarte  1 j o Ladri  affiliarono  Bramii  nane  con  riordiligi . 171 

Fiordiligt  fuggendo  da  i Lofi  tigoni  fu  falnata  da  Bran  L'armata  dì Agramente  arriuò  1niijp.1g.it.  -06 

z z 


r a y o L m 

lattina  legata  nella  flini*  dell'Orco  . x 1 J Orlando  ,e  i compagni  furono  co/l  retti  pigliare  le  difife  % 

h»anaJiberata,da  Maiuinutrdo.  X 14  di  Trucidino.  39 

* Al  OrUnd*  et  Ugnane  combat  terom  mfeme.  6 1 

Al  A L A G I Gl  con  tutte  lefue  erti  rimen  prigiou — OrUnd»  è preghi  a Angelici  di  intono  ritorti*  elle  bei 

d' Ange  Lee.  3 taglia-  9 J 

Milagigi  fu  liberato  d*  angalici  p amor  di  Rine  Idoli  Orlando  vteife  Agri. ine, &■  gli  diede  bittefimo.  71 
MHMelegtgi  (degne  lo  con  Rimilo  rii  fi  1 me  ingenito  1 1 Orlìdo  ritratto  in  umilierò  a binagli*  con  tregigen-  _ 

— Marfilto  t'accordo  con  Gredaflo  ,0-  l'uno , &■  feltro ti.  7 1 

■venne (otto  V erigi.  x8  O triade  ritratta  vne  daniellaj.tquale  gli  doruT vn  ctr 

Milegìgi  centi  il  pericolo  di  Rinaldo  ed  Angelica . 3 »?  no, e -un  libro.  87 

Alar  fi  la  abbatte  Vrafildo,ó-  Hrrold*.  67— Orlìdo  vccife  due  tori  incinteti, vccifi  il  drago  geminò 

Marfifltdf  Rinaldo  Lomhjutn.no  infame  fema  min  i denti,  de  iqitili  nacquero  ciuallieri  armati.  88 

tatti».  7 l—Orlìdi  ritroitò  trdauro,et gli  rejiitui  LeodiUa  fui.pl 

Alrìjìf*  fu  aiutati  da  Rinaldo.  7 * Orlando  a preghi  a A ngeltca  promtfc  di  far  battagli « 

Al  ir  fi  fa,  & R.naltio  cacciarono  i campioni  d' Angelica — 1 in  giorno.  9 X 

in  Albi  acca.  7 r,— Origlila  rubò  durindana, et  brigliadon  à Otlìdo.  I I 8 

Alar  fi  fa  combatte  con  Grifone,??  Aquiline.  87  Orlando  giut’fe  a!  fiume  della  fata  Morgana  13  x 

Alone  di  Trufaldmo  (Infernali  da  Rinaldo.  9?  Origlila  la  terge  u.lta  tradì  OrU'idv,(j-  licite  Otri- 

hUrfifa  incide  liberto  dal  Leone.  1 3 I fotte  hi  premio  del  fuo  tradimento.  I ^ 

Morgana  prefa  da  Orlando  liberò  tutti  ì pr'givni  1 3 7 O riddo  cóuerti  Brandimarte  alla  fede  di  Chriflo.  137 

Mortf  del  gì  gì  te  bali  fardo  per  mi  di  Bradimarte.  1 4 _L_  Orlando,  e Brandimarte  partirono  La  battaglia  tra  ix_ 

Minodinte  conobbe  Brindimene  per  figliuolo.  I?  1 crip*nte  & IfoLrri  1 66 

Merfift  fuchi  rimaji  di  correr  dietro  a Brunello.  I6l  Orlando  con.  Angelici  giunfeì  Barati.  I 7? 

Mone  di  Birdulifio  per  man  di  Ruggiero.  1 6]  Orlando,  & Rinaldo  combatterono  tnfteme  nella  feluA — 
AfarfiCa  prtfe  Fiordiligi,  la  uoleuaf.tr  morire  1 7 I d' Ardami.  176 

Riaffitto  nnforgò  la  Battaglia  contri  K#  Carlo.  I 8-3 — Orlando  venne  alle  matti  con  Redimente.  ipo 

R'. n abili  f ratte <f  Orlando  contri  faraóni.  I 83  Orlando  ritrouò  Ferrati  alla  fontana.  ili 

Al andncartlo  figliuolo  ,&■  fuccejfore  d' Agrkent.  113  Orlando  venni  alte  mani  con  Ruggiero.  113 

AlanJricard  0 fi  parti  filo,i&  di  formato  abbandonando  Orlìdo  trono  una  fonteÌcitan,et  vi  figittò  detto  ; I j 
il  regno  per  vendicar  fuo  padre.  1 1 3 Orlando, &■  Brindimi  te  fi  ntrouarono  prcfcuii,  quii 

Alar,  (ir  leardo  vcctfe  il  gigante  Mila p refa . il  7 do  Agramntt  ditta  l'ijjàho  a Varigt.  138 

AI  and)  nardo  errino  deue  erano  l'armi  d'Hetitrt.  \ l_3_  Orlando, &■  Branàimane  liberarono i prigioni  C bri 
M àdrlcardo  ecqniflò  l'armi  a'  Hettore , & libero  tutu — filini.  139 

i prigioni.  119  *? 

T'f  P R A S I L D 0,e  Hiroldo furono  gettati  da  vn  giga 

7{Q  CELI .A  di  Trafile*, Hiroldo, & Titbina.  49  te  in  vn  fiume.  ì ( I 

VfiÙeUadi  DorifìtUa  I olderieo ,&■  Urdauroi  79  Tritione,crJncanto  della  fata  Morgana.  134 

7\ouc!laad  O rigida, di  del  fuo  amante.  1 03 peni  tenia  flagella  Oliando,  torre  do  dietro  è Alorga- 


Tlamo  duca  di  Bau.  tre  contri  Rodomonte.  tip  ni. 

T^orandino  Re  di  Dama  fio  meno  Orlando  , ih'auea  fico  Profeti!  dì  Atlante  circe  le  cefi  da  Ufi  e. 


Angelica  litigi  fir*  in  Cifro . 

Ramo  helbe  Angelica  in  depililo. 

7\pue!le  di  Oonfiella. 

0 

ORI  OH  F.  gigante  porta  prefo  Ricciardetto. 
Orlando  combatte  con  la  rfinge,&-  T uccide. 


‘JÓ— 

180 

183 

184 
183 
189 
«9J 


I 7 4 Pare  tra  Rodomonte ,&■  [erra». 

178  Vroue  marauigliofed'  Orlando  & di  Rinaldo. 
ìpA  Tronic/]*  di  Carlo*  QrLndo,^  Rinaldo.  • 

Periglio  della  vita  di  Re  Carlo. 

IO  Tallito  incantato, doue  era  Brandhnerte. 

1 4 Thebofcill*  fatta  in  fi  mia  di  ftrpe  ba fiata  da  Sr  aridi - 
Orlani  combatte  col  girante  /.imbardo. ilajuale  vene-  marie.  I93 

do  i morte  col  batter  del  pie  fa  fioccar  la  rete,  & in— Phebofcilla  Icatò  Tarmi  el  defh  ier  di  Bred'rmertt.  193 
calmar  Orlando.  1 3 Pati  tra  T t odoro, &■  D oliflone  Ro  de  La  L i^G* . 199 

j£>  riddo  bene  per  mano  d’uni  donzella  tf  una  acqua  in-  Pajftggio  òÌAgrimante  in  Francia.  1 04 

cantata, che  gli  fecefcordare  ogni  cofa  i 7_ Prone  d’ Orlando,  di  Rinaldo, & di  Br adamante.  xo3 

Or  lido  liberò  Angelica  dalle  mani  di  dentaria  ,&la  P rodente  marauigliofe  di  Ruggiero,  x 

porta  in  Albracc*.  3 9— Pericolo  nelque'.e  fu  Re  Carlo.  X09 
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QTI  sriortjtr* 
r in  <Un*. 


Ortóndo  t(. 


T A r 0 L A. 


& Gradajfjer  Du  SAC  RIPA  7{T  E con  U fu*  genti  mettein  mute 
*j6  l'efiercito  ri' Aericene-  4J 

K Sacrip*te,&  Agncane  venero  à battigli*  inferni  4$ 

nllXs*LDO  bene  all*  fonte  di  Merlino,  onde  A»-  Saggio  ccnfilio  del  Rr  di  Gir  amanti , crdel  R*  S*- 
_ g'IicagU  venne  moelio.  13  brino.  ,0<> 

Rinaldo  gì  ufi  àvn  ricchi fiimopalagio.doue  fu  riceuto  Sacripante  combattendo  con  Mar  fi  fa  hebbenitou* 
a gl  adthonore,  ma  udendo  1 tardare  Angelica fe  ne  fuo  regno  rouinato  di  Mandrie  ardo  (telinoli  -V'A-  * 

/*«■.  . 3J“  gricane.  Il*** 

Rinaldo  inganato  dayn  vecchio  vene  alle  mani  con  vn  Sacripante  à prieghi  d' Angele*  ,&■  di  Gala  frane  andò 

gigante  , Uditale  lo  prefi  , & lo  confegno  alla  vec  à chiedere  aiuto  a Grada fjo.  1 r_f 

c ,’4  35  Sobnno  ammofameme incontro  Rinaldo.  107 

Rinaldo  combatte  colmtflro  nato  del  feme  di  Marchi-  S obrmo  hebbe  il pegic  della  battaglia  co  Rinaldo,  tf  jt 
no, à- della  Fted*  morta.  • 33  SnccejJ'o  della  battigli*  tra  thrithiiii.ó- faraoni  fot— 

Rinaldo  partito  da  Rocca  crudele . 4f  to  Mont' albani.  10^ 

Rmaldo  combatte  con  vn  gigante,  & con  due  grifoni,  S aracmt  ferirono  Bradanute  fenfr  elmo  fui*  tefU.t.  xo 
C rghvccide.  y,  T r 

Rinaldo  acquìfib  il  deftricr  Rabicano,  che  fu  dell' Ar-  TRV  FALDITip  prefe  Sacripante  , & gli  altri 
d /T  Y n.  f 1 eh' erano  in  Albricca.  56 

Rinaldo  hebbe  battagli*  con  vn  Centauri.  33  Trufaldmo  fu  sfidato  a battaglia  da  Rinaldo.  76 

Rmt.dofu  con  Hiroldo  a liberar  Vraftldo  dalla  mor-  Temerario  ardir*  di  Rodomonte  re  di  Sar^a  . i 09 

~ . r.  . ^4 7" brinda  Turco  venne à i danni  d' Angelica.  I if 

R inaldo  trono  Marfifa,^  fu  fico  à battaglia.  66  T armamento  ordinato  dal  R#  sic  ramante  , per  trinar 

Rjn*ld^,Aflo[fo,Hiroldo,&  Vraftldo  fi  partono  del  ca Ruggiero.  j $ x 

po  per  ritrattare  OrUndo.  1 1 O-Tregua  fra  Orlando  , & RinaU*  per  meooto  di  Ra 

Rodomonte  liebbe grandifjima  fortuna  in  mare.  1x7  Carlo.  17# 

Rinaldo  giunto  in  Ungheria  fu  fatto  capitano  dell' effe  Teodoro  innamorato  di  Doriflella.  1 97 

v>C,9ù  L n r ...  1 f 3 Teodoro  affedi'o  U citta  de  U Lizza.  I99 

Rinaldo  beue  alla  fonte  di  Merlino, laquale  faceto*  in-  T ibiano  padre  di  Lucina  re  di  Cipro  & di  Rodo.  114 
namorare.  ^ If  9 Turpino  liebbe  corte  fra  da  Ruggiero.  X17 

ÌKHg^ttro  fertt*  a tradimenti  (Ltbdir&tlièfio,  16$  y . 

Rinaldo  fece  prona  d'entrare  in  grati*  £ Angeli  - VMS  ALL  1 deire  A, granante. 3 i.Re.  I Ri  — 

Rodomonte, Ruggiero  combatterono  infirmi  xxrf  Valore  di  rodomonte,  & di  Ferrau.  log 

R odontolite  vinto  di  corttfi*  da  Br adamante,^-  R*£-  z 

■D  ■ j-rr  „ , II8  Z [LI~*’ÌÌT  E atenu:.  dalla  fata  Morgana.  13& 

Kugvierofi  mije  in  difefa  di  Bradanunte  cantra  vtu  libante  tramutato  in  vn  drago  venne  meno  & fu  ri- 
finterà  di  foratini.  ^ t3g  tornato  in  vita  di  Morgana.  ‘ ,;0 

Rugiero  t accopagnb  co  Gradaffo,&M*dricardo.  13  x libante  liberalo  per  OrUndo  da  Moitom,  i j l 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PRINCIPALI  CHE  SI  CONTENGONO 

nei  libri  di  incoio  de  gli  Agoflint. 


B ,4T  1 ME  "HJT  0 di  R uggiero , gr 
Gradaffo  col  moflro  a! estrudo. carte  1 
Adolfo  liberalo  da  R inailo, &■  $ carda f. 
fe  da  gli  incanti  di  xilema.  j 

■ Afelio  di  Brxndxlijx..  I o 

Allettante  combatto  con  Horilto.  I 3 

A qui  late, et  Grifone  portati  dal  carro  di  Tfetluno.  16 
Aquilante  combatte  con  molti  centauri.  3 3 

A quilante, Grifone,  Malagigt  montati  fopra  tre  diano 
li  fi  fanno  portare  in  Francia . 40 

Angelica  giunta  alle  mani  di  Ferraio.  4 o 

Angelica  combattendo  Ferrau,  gr  A q aliante  fe  ne  fug 
gi,gf  adormentata  fu  prefa  da  vn  mojìro . 4 1 

A fio! fifa  werauigliofe  pmoue  con  la  lancia  d'oro.  47 
Atlante  per  difitratione  di  Ruggiero  t'impicò . fi 
Africane  ammainato  da  Orlando.  63 

Aqua  laquale  chi  bcueua  intendala  il  canto  di  tutti  gli 
vcelli.  7 8 

A gr amante  morto  da  Orlando.  86 

Aiuto  venuto.!  Brarrgardo  mentre  fi  combatterne  il  cor 
podi  Ut  ferie.  91 

Angelica  per  ritrouar  Orlando  venne  in  aiuto  di  Bran 
otarde.  91 

Angelica  fece  molte  accogliente  ad  Orlando.  97 

AJIolfo  dice  villania  à Gano,etviene  imprigionato  1 09 
A Jìolfo  tratto  di  prigione  va  à parlar  a C.arlo . 1 1 3 
A battimento  tra  Rodomonte Mandricardo.  I IO 
Angelica  viene  apprefentata  da  Orlando  aCarlo.  Il  6 
Angelica  innamerata  di  Dardinellogh parla . I 17 
Angelica  ingannata  da  Ferrau  fi  parti  con  lui.  131 

B A T T A C L t A di  Rinaldo, & ScarJajfo  con 
duemofiri.  I 1 

Brandimarte, gr  Fiordifiina  innamorati.  I 7 

Br adamante  lafcia  Fior  di  fiuta, gr  fa  acciglierà  a Rug 
gietro.  1 8 

Battaglia  tra  Fiorillo,  Aquilane, &■  Grifone.  13 

Bradamame  promette  à Ruggierl'amor pio  , volendo- 
fi  far  Chrifliano.  iS 

Bradaman  te  batteria  Ruggiero  difua  mano.  19 

Battaglia  ira  Grifone, e 1 centauri.  3 4 

Battaglia  tra  Ferrau, gr  Aquilante per  Angelica.  4 1 
Bradamame  combatte  col  Saldano.  48 

f Battaglia  generale  tra  i efferato  di  Carlo,  gr  A gra- 
r fratte.  y I 

Brunello  trottata  la  lancia  d'oro  fa  mirabil  prone.  66 
Battaglia  fatta  da  Chrifliani , gr  faraoni  al  porto  di 


Biferta.  9® 

Brandimarte  fi  porta  vxlorofxmente  a Biferta.  & 93 

Biferta  prefa  da  Chrifliani  fu  ro  untata,  gr  pofia  àfuo 
co.  . 96 

Battaglia  tra  feffercito  di  Tideo  , gr  di  Taridone_per 
Fil  fetta.  ì 04 

Battaglia  tra  Rodomonti,^  Mandricardo  nella  ftlu* 
d'Ardenna.  li* 

Battaglia  tra  Ferrati, & vnlJone.  1 36 

Brandtnurte  cofìreuo fi  parte  da  Carlo,  147 

Brandimarte , gr  Fiordiligi  giungono  ad  vna  tuberia , 
dotte  fino  incantati.  "148 

Brandimarte  combatte  con  vn  moflro  incantato.  1 3 I 
C 0 7 CT  RASTOin  Ruggiero  dall  'un  canto  a m- 
battuto  d'amore  per  B r adamante  riall' alt  ro  per  il  do 
bito  d' A granente . 19 

Cupido  contrafia  con  bradamame , gr  refla  vinto  da 
Iti.  } • 

Cerere  promette  vn  pregio  allefue  ninfe.  3 * 

C aucaf  fo,Rubiciie,Anipero , et  Manlone  fortifiimigi 
ganti  venuti  in  aiuto  del  oldano  cantra  Macia  rate 
lionata  fatta  pace  promettono  andarci  gradajfo.g  8 
' 1 firn 


Cojd  del  fonno.  39 

Canto  dtuerfi  di  molti  augelli intefo  da  Rodonàtr,Fer 
rau,gr  Gradaffo.  • 78 

Contrafio  di  Gradaffo , Ferrata,  gr  Rodomonte  con  vn 
terribtl  moflro.  8 o 

Carlo  fu  prefi  da  Rodomonte.  1 1 * 

Carlo  virn  beffato  da  Afiolfo,chefingt  d'efjerfi  accor- 
dato con  Rodomon:'.  113 

Carlo  ricette  da  Mandricardo  la  ttfta  di  Rodomonte, 
& vien  liberato.  " 1 13 

Cupido  t'apprefima  à Rinaldo.  119 

Carlo  da  per  moglie  Marfifa  a GradaJfo.  1 47 

D I yiHJ  T A fmejfa  abradamele  dalla  fama .3  ( 
T)  una  propone  vn  pregio  alle  Jue  nmfe  g uxdagnando 
v\a  caccia.  3 1 

Ducente  mila  perfine  vanno  cantra  Carlo  fitto  Gr  — 
daffo.  r.38 

Defcrittione  del  tempio  di  bellona . 83 

Dardi  nello  fi  fece  Chrifliano.  8 8 

Dudone  lungo  tempo  fiato  prigione  à biferta  fn  libe- 
rato. 97 

D ardimi! 0 innamorato  di  A ngelica.  9 8 

Dcfcritione  del  pafio  della  morte.  114 

Dardtnello  imamrato  di  Angelica  le  /copre  famtr 


* 

f 
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C TAVOLA, 

fuo.  J 117  Gradafio  fi  de  à conofcereal  Soli*o,età  Madaritt}  g 

Dardinello  chiede  4 Céri»,  & QrUni»  Angelica  per  Gene  lag,*  di  Mar  fi  fa  da  lei  raccontai 4.  _ 4y 

mogttt,&  l'ottiene  1 17  Giunta  di  Rinaldo, Scardajfo, Ruggiero, Marfifi  ’pra 

Varimeli»  trottando  Angelica  efjen  partita  fi  lamen- damante,  Afiolfo,&  Malagigi  a Varigi . 48 

Ut,  1 3 3 G rondar, 10 fiorino  da  G tifone  , tir  rifeinitofi  fa  mera - 

Dai  dindio  cercando  Angelica  la  ritratta  doue  jccorrc  uigliofe  prone.  <54 

no  molte  co fe  * 1 3 ^Grifone  vccide  il  re  Sabrina.  69  ■-» 

Difcotia  tra  Bridtmarte  .Grada ffo,&-  molti  altri  per  Gradafio, Rodomonte, gir  ferra»  ginn fero  al  re  d’Albe 
An^itgfa-fr  Dardinello.  1 4f  (eia.  93 

Dea  regina  incantatrice.  I 49  Gnrafio  arruolato  da  Rinaldo.  jjy 

B S 0 Ri  AtT  I 0 Tifi  alle  donne, che  perdono  il  fior  Gano  prepara  vn  tradimento  a Carlo.  1 07 

de  granili  fuoi.  19  G;mu  di  Rodomote, Grada  fio, et  Ferra»  à Varigli  09 

Bolo  per  comandamento  di  Titillino  fece  fommerger  le  Gatto  va  a cibai  ter  co  Rodomote  / tradir  Carlo.  Ilo 
noeti  de  pagani.  8 7 Grada  fio  dice  villania  àGano  che  voletta  villaneggiar 

FIORDI  SVI  T{A  ingannata  d'amore, Rima  lir*  Carlo.  I 1 1 

damante  vn  caualliero.  17  Gano  viene  fchemito,& oltraggiato  da  Afielfo.  1 

Fmadnjfo  combatte  con  Madarante.  io  G muta  di  Mandricardo  à Varigi.  I IO 

FinaduFI/if»  prefo  combattendo  da  Madarante . 1 1 Gano  fi  pane  di  cor  te, ir  va  a Pontieri.  1 l6_ 

ferra»  c .Jcando  l'elmo  trono  Angelica,  ir  la  mano  fe  Gradafio  fi  fa  Chrifiiano.  1 45 

co.  40  H 0 RRl  L LO  incantato  combatte  con  Aquilante,et 

ferrati  combatte  con  Aquilante.  47 Grifone.  13 

ferra»  abbatuto  da  A Fiolfo.  6)  _H  orribili  venture  incontrateci  Ferra», Rodomonte, ir 

f errau, Gradaffo, ir  Rodomonte  rotto  Agramante pre- Gradafio.  74 

fero  altro  camino.  71  HoneFla  ragione,  ir  prudenza  guidano  Rinaldo.  130 

ferra»  mfieme  col  catta  Ilo  fu  lanciato  da  vn  gigante  Jltroldo  et  Trafild»  t noi.  io  al  filo  palalo  Ferra»  131 
molto  lontano.  So  I Ti^C  A H T 0 di falcrina.  y 

fine  della  rouinad'  Agramante.  87  Incomodi  Aleuta, /orella  di  Morgana.  IO 

fiordi  ligi  giunfi  a Parigi.  88  Incanto  dalla  torre  [òpra  il  Tiflo  dii  fitto.  ly 

fihfitta  piglia  per  marito! andane.  106  Inulto  di  Carlo,  ad  Agramate  alle  no^re  di  rugirr.^  1 

F difetta  f»  rifattala  del  nafo.  I 07  Incanto  de  It  fata  Doliena.  73 

f erra»  dimanda  à Carlo,  chifoffe  quello,  che  per  fu  t I nnamoramento  di  Rodomonte  nella  figliuola  del  Re 
. di  fe  fa  combattei  cantra  Rodomonte.  Ili  Tideo  9 <5 

ferra», ir  Gradafio  fidano  a battaglia  Mandricardo,  I ricanti  del  pafio  dilla  morte.  1 1 4 

perla  morte  di  Rodomonte.  114  Inganno  di  Malagigi  fattoi  Ferra».  138 

f era»  hebbe  molta  doglia  delle  no-gge  di  Angelica  13  1 locamo  fatto  i ìirandimarte.  I4S 

fonte  incarnata, che  trasformane  Ì Intorno.  131  L A M ETfT  0 di  Sobrino  verfo  Agramente.  70 

ferra»  trasformando fi  in  D ardirteli»  mena  via  Ange  I- intento  di  agrama  te, veggendo  l'efiercitofito  andar  in 

Hca.  13»  rotta  70 

ferra»  in  forma  di  Dardinello  uolehdo  pigliar  diletn  Liberai  ione  di  Carlo,&  tutti  i paladini.  119 

d' Angelica  vitne  disturbato  da  v»  Leene.  1 3 f ^Lamento  di  Dardmello  refìatv  fenr^a  Agchca.  134 

ferra»  igjnato  davn  dimonio  i forma  d'Angelical  37  I.odt  del  figtter  Bartolomeo  Liniano.  ìyy 

Fioniiligi  refia  ingannata  di  Brandimarte.  1 5 I Lamento  di  Ruggiero, & di  G radafio  caduti  nella  tS- 
CR  ADESSO  con  Ruggiero,  & Sacripante  com  ha.  163 

baleno  catodica  horribìh  giganti.  t l/>  Lamento  di  Marfi fa , ò-Bradamame  per  la  morte  di 

Graìnfio^r  Sacripante  combattono  con  vn  huomojel-  Ru°grrro . & di  gradafio.  I 64 

»ag(S>& l'amatjtano.  19  M A DA  R A T(jr  E combatte  con  Fina:',  ufi  :.  10 

Gnfone*cO+.batte  con  vn gigante.  Z+_M inerita, Giunone, & Duna  propongono  vnaglilìra 

Giuflin  di  Barcellona  morto  fu  fepolto  da  Grifóne , & alle  loro  ninfe.  31 

%>  Aquila  nte.  Zf  Madarante  racconta  à Gradafio  la  morte  come  fu  ve- 

grifone, & Aquilate  giunti  doue  habitaua  Diana:  17 r ameni  e di  T ondine  figlinolo  del  Soldino  , fanlf~\  t 

Gioflra  tra  le  ninfe  di  Diana, di  Materna  ,&di  Ce-  no  pace  infilarne . 3 u / • 

rtre.  pi~M  adorante, e' l Saldano  à petitione  di  Gradafio  prò-  . 

Gradafio  cibane  con  Madarante , & t'accordano.  3 y mettono  di  andar  aW afiediodi  Parigi . 3 8 


r u y o L a. 

tn  fomu  d'intimi  pluvio  fi  dea  conofcert  fra  TiardintUe.  I > ni 

* (j  Jone, et  A<juilate,ch' erano  fmarriti, et  gli  gui-  Orlando  ji parte  etn  D adone, Ruggiero  Mal  Gfr.lÈra 
f.v  da^fiuan  carnato.  j 9 damanie,Grad.ifioJAquilate,  Grifone, Rra  .dìmtr 

> Raggiere , Bradtm  tue  canile  andò  infiline  te , &■  Dxrdinelle  per  trotter  Angelica  mei.  ua  via 

eiafcunadudt  contnutggt  deli  efifer  fai , 44  cen  ingaitt  da  Ferrate.  134 

Af  ir  fifa  racquieto  le  fitte  armi, che  ritraiti  in  dojfii  4 M'i  Orlando  ingannato  dalla  fentbianga  di  Dardinello  mi 
cantHien.  4$  te  fe  meraniglia . * : 141 

Meda  rate  eomb  ette  con  Grifone,  47  Orlando  fa  vna  oratimte  à Carlo  3l4f 

^ Malagigi  liberato  dall  t mortep  meggo  di  Scardafifo\j~V  R 0 Y F.  mcr.tuighofe  di  Madera  te  et  fitéil.floio 

H trfifia  combatte  etn  fj  redafio:  ni~Vreg/o  propofia  da  M inerita  alle  fine  ninfe.  ji 

Morttdi  Sacripante  per  mandi  Ruggiero.  66.  Pace  tra  M t dar  ante  &il  Snidano.  C-*  37 

Morte  di  Ma^ganfe per  titani  di  Rinaldo.  6a~^Protte  meraiugliifc  d' A fi  tifo  _ 47 

Mandricardo  fm  trito  invita  felut  trono  vna  donzella,  Parlamento  de  la  ventar  a fattoi  Rodomonte.  76 
ione  gr incontro  frana  ventura,  7 fatto  per  incanto,  dotte  fi ficorda  il  parlar  de  j 

Manducatoli  giunfr  al  pafb  della  mine.  74  gli  uccelli  8 r 

Morte  di  vn  gigante, ette  bau  tua  vn  occhi  1 fido.  81  Vromsfia  fatta  da  , Rodomonte, V errau, &G  radafio  à 
M trfifia  fi  mira:*:  fitofr  prone  a 111  feria.  94  Bellona.  a*  84 

Morte  di  Scarderò , 98  Pace  fatta  tra  Marfifa, & Angelica,  per  am^d' Or- 

M andrtcxrio  con  la  guida  della  Vnofrgtefce  de!  paf  landò.  *•  4 f 

fo  della  morte  114  Verfecutione  del  tempo  dietro  l’età.  IO 

Mandrie  atti  o’cm  la  guida  della  fierar-a  fi  mette  a fi!  Vrffr  fatta  da  Rodomonte  di  molti  paladini.  li 

car  il  mtre  d'inttidia.  iif  Vrudenga  parla  a Mandi  leardo.  il 

Madricardovfcito  d' ttntcate&guidato  1 vn  altro  1 1 6 Vronofìtco  fatto  da  x>n  romito  à Mandricardo.  1 1 _ _ 

Mandrieardi  fnegliato  d'tuia  vifione  va  h:  un  romiiò~Vartita  di  Ferrau  di'Parigi  conantmo  di  venir  conti 
rio  do  ut  fi  fa  Ckrifliano.  f 117  Carlo.  j 3 j— 

Mandricardo  combttlecon  vn  caualltervtfiitodibtan  Vrafildo  narrala  conditione  d'mi acqua  incantata  a 
co,&  acqttifia  vn  vtfhmtr.o  bianco.  117  ferrau  131 

Mandricardo  cobatte  co  alcuni  giganti  mtlto  fieri.  1 18  Variamento Ji  Rinaldo, ad  Agramente  morto.  146 
Mandricardo  sfida  Rodomonte.  I io  QJf  1 S T l 0 ifi.fi  attaccata  tra  Rinaldo,  & Ferrati 

Mandricardo amaijf  Rodomonte.  113  per  Angelica.  43 

Malagigi  fiuopre  l'inganno  fatto  a Dardinello, & An-  Quifliont  di  .\Tarfilio,&  di  A granante  con  Ruggiero 
gotica.  146  per  la  morte  d' Atlante.  g 1 

ifiO  y R L L A raccontata  dal  Soldino  , 4 Gredaffo,  Quifitone  tra  Mandricardo  .&■  molti  fieri  gigati.  I 1 8 
& Sacripante, per  qual  cagione , haiujfe pofio  l'afie  Qmfiione  tra  Rodomonte ,&■  Mandricardo.  Ito 

dioà  Hrandalifa.  li  sfinijiione  tra  tutti  i guerricoti  eh' erano  andati  4 nero  - 

Tinoua  battaglia  tra  liaadnfiooCr  Madarantt.  li utr  Angelica  con  Ferrau  ch'era  vn  demonio.  144 

ifioigedi  Rradanate  ,et  di  Raggiar  fatte  da  Carle,  i l Rl?C-d  L DO,  zr  Scarda  fio  portati  per  incanto  al 
Houella  del  lupo,  che  parla  4 Rodomonte  ,¥errau  , Ù~  caHello  d' Aleuta.  IO 

G radalòo  JS~Ruggtero,Gradafio,&  Sacripante  combattono  con  die - 

Humero  delle  giti  meffe  airordine  p andari  Africani  ci  giganti. 

Hogge  d' Angelica  ,&■  di  Dardinello.  1 18  Ruggiero  fa  pale fe  i amor  fuo  4 liradamame.  18 

0 R D l HJE.  dato  tra  Madarantt , & Grada  fio  difRuggiero  fatto  Chrifiione , & tolta  Bradamante per 

cttibxuer  infieme.  17  firnfa  coglie  l'ultimo  frutto  del fuo  amor ■&.'  1 9 

Ordine  della  battaglia,  & degli  efierciti  di  Carlo  , &•  Raggierò  per  le  parete  di  Marfifa  conobbe  tfifde  fra 
A tramante . “ $4“  uUo,&  àprieghifnoiU  fece  far  C tiri FiuoSW 

Orlando  combatte  fon  M.tnìlon,i£r-  l'amaxga.  63  Ruggiero  , Bradamante,  &•  Marfifa giunti  fila  fatua 
Orlando  deliberato  di  porre  Africani!  rouina  chitfie  li-  d'Ardenna  trouarono  Grada  fio  con  Icfie,  eito,&-  lo 
cenga  da  Carlo.  j8  mifero  in  rotta.  4J  . 

Orlando  afiedioRiferta.  89  Rinaldo  combatte  con  Gradafibt&  con  Ferrau.  4-/ 

f fat’ìrlando  adulilo  rutta  l’Africa  alla  Francia.  98~R  uggisco  porge  aiuto  4 Rinaldo  conira  Ferrau,& Ma 

I Xlar  riandò  vtttoriofo  deU'Mfrtct  giunge  i Parigi . I 14  nilone.  » 43 

Orlando  apprefe.ua  Angelica  a Carlo  li  6 Ruggiero  combatte  con  Sacripante,^-  tamagra.  6 J 

Orlando  chiede  a Carlo  .Angelica  che  fio  dtta  per  fi 1 Rinaldo  combatte  con  Dardinello, &■  la  prende.  6) 
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^ Rotta  (U  fto  T effercito  pagano.  79 

Rodébot  le  fola  puotc  trarre  è fine  tutti  gb  incarni  ri- 
fui* ri  con  Ftrrau>&  Gradalo.  7 f 

R igionintenfb  citila  morte  fatto  à Rodomonti , & poi 
Graduo, & ferra».  j6 

Rodomonte  Gradajfo  , & Ferrato  guidati  dai  im  ciuci 
tagbonfirr^ tempio  di  Bellona.  8; 

tod¥  oonte, innamorato  di  Filij'etta  combatte  contra  Ta 
rii} IOl 


0 L A. 

Sacripante, & Grada  ffo  udendo  l a murila  della  vuer 
ra  di  Finadujio  contra  Madarante  deliberar  }dar 
gli  aiuto.  - /11 

Sacrifìcio  delle  ninfe  fatto  à Diana,  17 

S catdaffo  combatte  con  Manilon*.  4 6 

Sobrino  andò  a dimandar  tregua  à Carlo.  ( o „ 

Scardalo  gitto  Brunello  nell’aria  , che  mai  piu  non  fi 
vidde.  68 

Sobrino  prima  che  morifje  fu  batte^ata  da  Griionej  1 

Rodomote  giunto  à Parigi  mantiene  la  giuflra  cc%ra Scarda  fio  fu  granane  me  ferito  tu  Folgorante  a Bifcr- 

i faladtn S 1 ©9  ta.  * 6\ 

Roduv  onte.df  Mandrie  ardo  battendo  combattuto  tutto  Scogli  pofli  nel  mar  dell'india.  1 If 

vngthmo  d'accordo  vanno  nella  febea  d' Ardermi  à T Rat  D l M E7<(_T  0 fatto  ila  Madarante.  il 

Tidp  la  battaglia.  Ili  Tregua  tra  C.arlo,&  Agramente  per  vnmefe.  49 

Rodomote  fenica  vnagaba  fa  prette  marauigliof*.  lVj_7'«  ridon  combatte  con  Rodomonte.  I O 

Ruggiero  ,Q  riandò  ,&  brindimene , ritornano  a'Pa  Tandon  finge  do  dtbafci.tr  F difettale  Una  ilnajo  104 
rfa  J^r^iofi  dell'Africa.  1 lf  Taridon  mal  trattato  da  T ideo.  I 01 

Rifiorii  f angelica  à D ardinello . 1 1J trionfo  di  Carlo  entrandolo  Parigi.  1 14 

Rinaldo  Reggendo  Angelica  fio  fata  da  D ardinello  lì  Tempio  di  Mittente.  130 

parte  come  dfierato  di  Parigi  llS  y l CV  OH.  / A di  Bradamame  contra  la  morte, et 

Rinaldo  firctgàdo  cupido  vie  melamele  trattato. remore.  _ 31 

Rinaldo  con  la  guida  della  ragione  vince  i capitani  di  ytntura  riiroutia  da  Rodomonte.  7 6 


C upido . 130 

Ri prenfionc  di  Grada ffi  ,à  Ferrea.  13  I 

Rinaldo  giunge  al  tempio  di  M inerita.  14  6 

SC  A RI)  jl  FF  0 fi  batteva  p mane  di  Rina  Lio.  8 
Sacripante  liberato  dallo  incanto  dt  F allenila.  6 


yifione  di  hran^ardo  f opra  B i feria.  8 9 

y arie ptcce/Jinne  dibjitaglu  con  B reti  Tardo.  93 

yifione  di  Ai andr leardo.  I l 6 

Z E F I l.E  .4  Fata  edificò  vn  tali  elio  , doue  giu nfi_ 
Ferran,GradafJò,&  Rodomonte.  81 


il  firn  della  tannili . 


* fk 


Èm  £■•'  • - Vt 

-ik  V 

p^> 

^VéL  J 

A pfr 

• JL 

Jrl  3*w| 

WW  ialkgpnCf  ^ V 
» Vl  ^TSk^  < db.  ^ 

jR  * * - (:^jbu^mw 

